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SACRE  IMPRESE 

Di  Monlìgnor 

P A O IX)  A R E S 11 

VESCOV-O  DI  TORTONA-  «S 

'•  libro  sesto. 

In  cui  le  fatte  in  biafimo  di  SatanalTo,  e de’ Tuoi 
membri  fi  contengono. 

Va  fiu^oUri  Dìfeorfi  non  meno  fruttuofi , che  dìlettemli, 

& a Prtduatori  *vùltjjtmi  accompagnate. 

Colle  folitcTauoIe  delle  Imprcfc,  delle  cofe  pi^  notabili- 
e delle  application!  a*  Vangcliditucco  l'Anno.  ’ 

PARTE  PRIMA. 
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If II f tift M tf 


O R 


- TONA, 

l'I»  Per  Pietro  Gio:  Caicnzano,  Stampator  Epifcopalc-S/X 
^ Con  licenza  de' Superiori , 


> t 


, * ArAV 


TAVOLA 

Dtlk  Imfrefi  eon  Dif(orJi,(ht  h ^t$cHéiprim4pMrttdtlStfi$  i.(^wa''av 
nino  Ji  ionun£ono, 

ORfo rapace Imprcfa^erSatanaflb  na>  1 5 3* fol» 
Vipcralmprefa  di  Giuda  traditore  di 
Chrifto  Signor  Noftro  i54.fol.  x8. 

Pefee  Vcfcouolmprefadi  Vefcouo  inetto  i 5 5.  fol.  50* 
Cacauccellolmprefa  di  Sacerdote  indegno  1 55’.  fol.  80. 
GruelmprefadiPredicator  fcandalofo  1 5 7.  fol-  io8* 
Rufignuololmprcfadi  Rcligiofodifcolo  1 58.  fol.  i 3<r* 
Murcnairaprefa  diMonaca  peruerfa  1 5 5).  fol.  154» 

Manticoralmprefa  di  Principe  Tiranno  i^o.fol.  201. 

Gatto  imprefa  di  Giudice  Iniquo  i(5’i..fol.28  i* 

Al  bore  di  noce  Impr.  di  Auuocato  infedele  152.  fol.  310. 

Alce  Imprefa  di  Cortigiano  imprudente  i/^.fbl.  3 34* 

Pefee  Spada  Imprefa  di  Soldato  infoiente  i6'4.fol.  378* 

Afpide  Imprefa  diMedicohomicida  15  5.  fol.  45  7’ 

Sepia  Imprefa  di  Notaio,  o Scrinano  fai  fario  155.fol.4pi* 
Ragno  Imprefa  di  Ne^otiatore  fraudolente  157.fol.7i  i4* 
.Barbagianni  Imprefa  d’innamorato  profano  158.  fol.  543* 
Torpedine  Imprel'a  di  femina  di  Mondo  I5p.  fol.  578. 
Glottide  lujpr.’di  min  pcrfcucran*'e  nelbene  170. fol. 5 io* 
Bombarda  inchiodata  Imprefa  di  Peccator 

giàvirtEofo  i7i.fcl.55^* 

Farfalla  Imprefa  d lnconliderato  172.  fol.  582. 

Oca  Imprefa  di  perfona  di  fuatefta  173.  fol.  71  o. 

✓ Dtgreffione  prima  • • 

Qgale  fra  le  forme  fcmplicide’Goucrni  fia  la  mi- 

gliorc,.epÌM  AfW’Iaipicfi  ttfo.  fol.  2 2 5. 

' ' * .Che 


4 - • 


Che  la  Monarchia  fia  lottima  forma  de ‘Goucr- 

ni,  come  fi  proni  cap.  i . fol.  217'* 

Che  il  gouerno  de  gli  ottimati  fia  il  migliore^  pa-  '■ 

rercd’altri,e.lueiàgiòni.  cap.  2.  ^ fol.  231. 

Che  algouerno  popolare  non  mancano  ragióni  '' 
per  clfer  ad  ogni  altro  preferito,  cap.  3.  fol.  2 3<r. 

Pai^e.ije^dell'Aii^qre . cap.  4.  . fol.^l  5 o. 

Alle  ragioni  de]  primo  Capitolo  in  «guanto. a noi  \ 

. contrarie  lì  rifponde.  cap. 5.  " ■ lol.2,<s‘2. 

Checofa  prouinole  ragioni  in  fauorc  deU'Ari- 

ftocratia  addotte.  cap.(j.  fol. 278. 

D\grtjji(me  Jeconda» 

Se  nelle  battaglie,c  nelle  guene  non  meno  dalla'  . ^ / 
giuftitia  delia  caufa,  e bontà  dc’combattenti,  * 

che  dalla  fortezza  deToldati,  &indullriade' 
Capitanila  vittoria  dipenda  neirimpr.  i<5T4.  fol.401. 

Che  dal  folo  valore  dc’combattenti,  o dalla  for- 
, tuna,  e non  punto  dalla  giuft  itia,  o dalla  bon- 
tà,le  vittorie  dipendano  pafer^  di  molti,  cap.  1 . fol.  404. 
Seconda  opinione  allaprecedentecontraria.  c.  2.  fol.  407. 


^R-ifolutionccap.  3.  fol. 4 12. 

.Agliavgomcti  fi  rifponde  della  prima opinionc.c.4.  f.  421. 
Vtili  ricordi  dalle  cofe  dette  raccolti,  cap.  5.  101.433. 

Digrcjjione 

Sepia  difficile  fia  l’acquiftar gl’imperi j,o il con- 

feruarli  neirimprefa  170.  fol.  537. 

Che  più  difficile  fia  laconferuatione  parere  di 

molti  j e loro  ragioni  cap.  1.  fol.538. 

Ragioni,^  autorità  perla  contraria  parte,  cap.2.  fol.  <^40.. 
Rifoliitione  cap.  3.  fol.<S‘42. 

Riipofta  a gli  argomenti  in  contrario  càp*  4»  fol.  545  • 


lljint  d«tU  UuoU  delle  i rn^refe,  i 
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Anagramminettitflmideì  nomccoJ  cognome  dell’Autore, calzanti  all’» 
Imprclà  alata  della  famiglia  V Se  alla  dottiUìma  ^tica  dcll’inge- 
■'  n^npfe  Imprefe,&  alle  molte  di  lui  rare  doti. 


e Jijpcn/kti  tra  femplici^mo  Madrìpok 

- dai^»F,%.^. 


m 


" r A.v  L 
SITERÀ,  E VOLA. 
A PRESE  VOLA, 
OP  R A,  E SVELA. 


A RE  S E 

V'ÒL  A,  E spera; 
A SPE  RE  VOLA. 
SVELA,  O APRE? 


• E S O P R A V A L E. 

lingua , 4otta  nana , { , 

G-J'*'  ' ‘i'I  l>fl  cognome 

Mille  iodi  ti. doni  il  tuo  lei  nome . 

JJo  i":  VOLJI^  E SPEJ{^: 

é d'ogn’vno  vnir  fi  doppia  lode  ; 
ow-otOOA»  chi  /pera , ma  non  vola , e chi  fi  gode  - 
J)i  Volo  ftoTia  /pene , fa  y che  pera . 

Sìu't-*  annodan  ìc  lodi , e non  in  vano. 

■^‘PnE  F^]^<t/Ì^t  e nonnella)fofuolo:  ' 

tA  SV  EI{^  y 0 h .A  I tra  cilciìi  ftbiere , 

OP  t{.»A-f  Ef  S y^E  L èA  t ecco  l’ali  del  gran  volo  . 

^ S yEL  'A,-  O pur  AT  non  fol  toglie  il  velo 

Al  primo  appetto  delle  fetente  aiterei  • ^ 

Ogni  fegreto  apre  del  fuol , del  cielo . a 

Ogni  tal  dir  fi  pefi,  quanto  vale-, 

ÌAa  d'ogni  dir  fi  dica . E S OT  E^AV  ALE. 

Del  Sign. Stefano  Cella. 

♦ I ^ f -r^aghe  Imprefe^ 

^"/f^rtale 

^ r La  tua  penna , che  hà  l’ale 

^ii  irà  refe  : 

▼ ▼ ” ▼ E^ugge  Satany  che  l'hà  il  fuo  firal  piagato: 

Ma  qui,  douc  in  fuo  feorno  egli  i l’efprefTo. 

Cm  habbia  a for^a  a feruire 
• A C hkom , cb'af  tende  al  del , còl  dorfo  ti  neffo 

Ahf  che  noi  può  fojj rire , 
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A;;EP  R Q B A T l'  O 
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>^ri"ne,acpr«clarumopiishoc^piu^^tituw  cft:  ^ 

Q^llg Sétrc  imprefe  dt  Adton^^nar  PÀO  LO  '^4%  t 

'Uefcouo  dt  Tortone  Uro  SeHo  diligenti  attentione- 
perlègi , quod  ciim  ? W."' 

- iiiultiplex  litAuftoiis  «^rudijio,  qu^nì  ilio  acri  iuditio 
• - p’òlleat  in  rerum  veritate,&  falfitate  diiudicanda,in 

dcle»^u  fententiarum  hibendojin  rit^  difponendo>3c 
germano  fenfu  facramScripturamexponendo  y & di- 
gnum  partum  tanti  Pr^fulis  per  fe  ipfum  oftend'at , nU 
liid  ccnfeonon  mododigniim,  vtTypiscommittatur, 
fcd  a pracftantibus  virisqiiibusribetjr^ratcipuc  Co.nci^  ■ 

natoribus  diìigentilTimè  legatur.  f^apropter,cu 
To  nihii  inuenèrim  fidef  ChrilKapar , aut  moribus  ChrL  ^ 
llianis contraria,  autìndignura, quii!  publicetur,  imo  » 
laude  dignu  exiftimauerim,vtlf«pfimi  poffit, concedo. 

Dat.  in  S.  Offàtio  T erdonic  aj'rSqpj^cmbtis  1 6-32. 

, .a  ^ ■ i . 

Ita  cft . Fr.  Io:  VinccntjuiRcg^fetià  dq 
Magifter , & Inquifitor  T ctd'onx. 

Adella  Provic.Gcneralis.  ' 

ComesKfeioragiiispro  Excdlentifttoo®i^w-- > 
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DELLE  SACRE 

IMPRESE 

Di  Monfig.  Paolo  Aresi  Vefcouo  di  Tortona; 


SUndt  li  Unzua , e tomè  mrto  giace  t 
L’Orfo  taiherii  e le  formiche  inuiUt, 
^ dolce  paiìo  iitfidiator  vorace  : . 

Corrono  (ineflc  , e mentre  lor  graditft  < - 
Sembra  menfa  goder , dcUa  rapace 
Lìngua  foHcfca  , e perdono  la  vita, 

£ fono'y  ahi  fcioccheyaon  fimil  ingannai 
L'yAuimc  preda  dei  crudel  Satamo, 


Li’B'EJ)  SESTO,  

ORSO  RAPAC 

JmprejÀ  QLlll,  ^er Sdtanajfo. 


^tJ^bro.SeUo^  DISCORSO 

<4  C — * 


Orfc>e  FoT‘ 
Plica  con- 

mrjj. 


Termica 
Jattitfa  , _ 


Camin 

drUt fermi 
che  mtabt- 


DISCORSO 

ER  (imbolo di peribac molto diruguili  fu* 
rono  già  vfurpati  Ja  Formica , & il  Camelo  » 
per  edere  quedo  animale  moltogrande,c> 
quella  molto  picciola  ; ma  non  punto  minor 
difuguagliaza  parmi  (i  troui  fra  la  Formica  » 
e rOrlb . e fe  non  é tanta  per  ragione  iella 
quantitàjcalmen  maggiore  per  rilpetto del- 
la forza, e de  coAumiilmpercioche  nelCeflèr 
faticofo,e  portar  grani  peS  conuengono  pu- 
re il  Camelo,  e la  Formica,  ma  quella  con  l'Orfo  non  so  in  qual 
colà  potrà  conuenire:  anzi  in  quale  non  11  trouera  molto  contra- 
xaì  E per  incominciare  da  quella  conditione  tanto  lodata  dal  Sa- 
uionella  Formica,  cioè  dalla  fatica,edalla  prudenza  ; quella  è ta- 
le, c tanta  io  lei,  che  alla  Tua  fcuola  fono  mandati  i pigri , cosi  di- 
cendoli ne’  Prou.  al  6.  Fade  adfortnicam,  o piger  : zSr  confiderà  vias 
eiHS  ,&difce  Sapientiam.  Qun  cum  non  habtatductm , ntc  preteepto^ 
rem,  nec  Vrincipem, parai  in  aflatt  cibum,  vt  congreget  in  meffe,^uoi 
eomedat.  Onde  ragione  faebbe  S.  Gio.  Chrifolt.  didire,chefiamo 
fatti  difcepoli  delle  Formiche . TO^IC^I^FM  TjICTISV- 
MVS  DISCIT^LI,  epuò  non  fìa  male  coofìderare la  diligenza, 

* c la  prouideoza  loro,e  perche  fi  fauella  al  pigro,  non  l'inuita  il  ^a- 
uio  ad  andare  in  paefi  molto  remoti,  ma  alla  formica,  che  per  tut- 
to fi  troua  lo  manda , anzi  forfè  quel  y,ADE  altro  non  vuol  dire, 
che,  applica  Tanirno,!!  che  far  fi  può  fenza  fatica, ò purèpoflopec 
vn  certo  ornamento  di  parlare  all' vlanzaHebrea;  come  quando 
fidice,i'i  peccaueritintcfratertHMs , y^DE,  & corripe  eum . 

i Ma  che  babbiamo  io  lei  parti  colar  mète  a cófiderare  f yi^S 
Ejys,  cioè  i Tuoi  collumi,  il  modo  di  viuere,e  di  gouernarfi,  ó pu- 
re anco  le  (Irade , che  fa , le  quali  fono  degnedi  molta  marauiglia. 
In  prima,  perche  come  dice  Arifl.  lib.p.de  hill  c.58.  cadem  femi- 
ta  femptr  ambulai y ncc declinai  à faciliori  , fecuraq;via,  camma 
Tempre  perrillellallrada,e  quefiac  la  pih  facile,  e la  più  ficura, 
dal  che  ne  fegue,  che  per  il  cam  inare  di  continuo , e di  molte  nel- 
riflefib  luogo  vi  fanno  rimaner  il  (egoo,  e inciuanorifleflè  pie- 

ttCf  dicoM  Pliu^& altri . 

’ ~ Aggiunge 


Trou.6» 

6. 


S.Gio: 
Chrifof. 
ferm.  de 
poenit. 


Matt.it 

15» 


'ftr  SdtdHdJfQ,  - 

Tu.f.. 

Srino  V?  ^ ^ Porpora,  è fe  colla  bocca  portar  non  lo 

poflbno,  VI  aggiungono  le  fpalie,fc  vnafola  non  bato.  viaccor! 

J Shsfn  j foprauazano,  foucnte  lì  pongono,  le  quali 

vfc  « daflifoJrTr  *““®  cortefe,  non  lafciano  efle  di 

si  L I i ■ 1^  Caucrna,  «5r  attédere  alle  folitc  fatiche,  fi  che  ner 

Ecclef.  di  CUI  dice  il  òauio,  che  per  la  pigritia.  Carne s/ua  t Cmedit . 

‘ A,'^-  u‘u°*"'°"'"'‘'^^’^*’^o»«*«Porniica,chcquellonon 

fené  vanén^fn-Tr  aliri della  lualpecie.nw 

ilrrfdlnlni  “®c  in  cittadinanza  con  gli 

ci./ la  Jwniel  Ape  ci  rapprefenta  la  Monarchu, 

COI!  la  formica  ci  da  eflèmpio  del  gouerno  popolare , poiché,  co- 
Tro«.  me  dice  Salomone  non  ha  Capitano,  Maeftro,  òPrenSpe,  e con 
30.  2j.  tu  ociocommuocmentcfiaffaticano,inficmcraccolg^^^^ 

nl?rn*^‘'i!'k”  compartiti  gli  oflBcij.  Conuengono 

nell  ifteflà  habitatione  con  mirabil  magiftero  da  efic  formata  e di 

quali  llannoi  mafchi.neiraltro  le  fèmine,  e nel  terzo  vi  firipone 
Ebano,  la  vittouaglia  .Aggiunge  Ebano , che  trapanano  quefte  loro  cafe 

fe*  rei  ' n''°-  ' cflèndo  fatte  in  guifa,che  ne  daU 

le  celeftì  pioggie,  neda  furiofi  venti , ne  da  loro  nemici  potfono 

ìafckniVfpofte  *^*^*^”**^  di  Zefiro  le 

^ d>puococeruello,onde  fu  di  lui 

I ^ Quidntft  pondHs  incrs,ftoUd*qi  ferocia  mentis  f 


Formico 

ciuik^. 


vSrchÌKUo 


A % 


Cioi 


4 ^*OrJh  Kàpàctj  ImprefdCLIIh 

Ctoè»chdaUroeegIi,'che vnpefoinutile,ò<  vna mente Àblidaa  /.V-’' . 
_ ^ ©feroce  ? 

Malaformicaèdottatadigrandiflìma  fspien2a,perqu9nto  vn 
tmc4.  anitnaleito  feoza ragione , ne puoeflercapacci che  pero  li  dama  •< 
vuole, che  da  lei  iniparianao  ad  cdcr  fapiehci  Hdctto  di  qucfta  (a- 
picn<;a  e non  folatnence  il  prouedcrfi  Thiiatc  per  rinucrno , m»  ' 

' etiamdio  fardi  modo,  che  non£anovaneteiuefaiKhc,c  perche 

tali  riuTcirebbero,fe  li  grano  da  loro  ripollo, fi  corrunipeticju  ger» 
mugliane  al  che  reilerc  folto  terra,  & in  luogo  huiniuopinche  1'- 
inuiti,  rimediano  eflc  a quello,  primieramcnic  con  iLipuntarlo 
da  quella  parte, onde fuol  vfcir  il  germoglio,  apprciiooub  lofm». 
tono  inhumidito , e conufeonu  edere  fcrcno  il  Cielo , lo  portano  S Bafil* 
fuori  di  nuouo , e i’erpoogono  per  afciugarl'o  al  hoie,e  nota  ^.Ba>> 

(ilio  orai. ij.d'Eleemofyna, che  non  maierranoin  ciò  letoi  miche, 
e qual  bora  veggiamo  edere  il  loro  firumenioairariacfpoito,  pul- 
fiamorlTor  fu uii,  che  non Iccndera  pioggia  a b gnarci.  Conolci- 
tiicictiamdiude’punti della  Luna  lì dimalirano, poiché  nel  No- 
uiIunio,quafi  in  giornoÌDfau(lo,dallauorare  s'altengono,  come 
parimente  fanno  nel  nono  giorno  di  cialcun  mefe  . Conofeono 
ctiamdiolecofelorogioucuoli,ele  fanno difeernere dalle noci- 
ue,di  maniera  che,  dice  Plinio,  incontrandoli  m qualche  rana  T/m. 
rubeta,abencbe  velenuranon  lafciaaodidiuorarla,aucricndo  pc- 
Ittdurfa  ròdi  non  toccare  quella partc,incui  il  velenodimora. 
ieU' éfìefe  ^ Grandetndudria dimollrano  parimente  nel  pafTar  l'acque, 
nel  fojfar  pofcìachecomedice Columella  nel  cap.z.dcl  lib  Deretu/lica,  Cohmi 
quelle,che  feguono,  lì  afferrano  con  la  bocca  alle  precedenti,c  coli 
infienie  vnite  alla  forza dciracquc  reriffono:  ma  per  arriuareal 
Keltrouar  bramato  per doue  non  penetrano^entrano  nelle cai^ 

thibo.  le  ben  chiufe,  rodono  i ripandicaria  , ancora  che  dadi  pecora, 

faglionoinalto,trouano  i ripofftgli  piufcgreii,  & odorato,  che 
hanno  alcuna  cola,  in  vano  dalla  loro  diligenza  li  difenile.  Non 
lonotuttauiaauaie,comealcuni  lorooppongono,  poiché  nonac- 
cumulanopuntopiu  vittcuigliadiquella,  chebaltaloropervn’> 
rtrmicbt  anno,  dice  Ariftotilc,e  quando  fourafla  la  careflia,  dice  Plinio,fo-  >Ariiì,' 
del  Perù,  no  molto  piu  diligeoti,efatìcore  nei  fare  la  loro  prouilione.Hben  T/m. 
chequenenoffrenoofaccianbcora,chc  anoidi  vtiielìa.  NelPe- 
. rùtuttauÌ3formanoccfadimoltopregio,il  che  per  relationedi 
dà'h^t  perfona  degna  di  fede,  racconta  D.GarziadeU’Horto  nella  fua 
’ Hidoriade  Semplici aicap.P.  cofiaccadere.  hin quelieparti, di- 
ce egli,  vn*arboregr:ndillimo  con  foglie  ad  vn  certo  mudc,come 
di  prunO,ne’cuì  rami  piu  fottil:  alcune  loiniiche  vfcite  di  folto  rcr- 
jDeì'alscca  p j végono  a lauorarc  la  lacca,  nò  altrimcntc.chc  fanno  le  pecchie, 
formatrici,  fmcjjiado  la  materia  da  qucir.'rbore.  Qucdirami  pmlì  Ipiccano 
da  gli  arbori,  c gli  fcccano  alibmbra  fìn  tanto , che  fc  nc  fpIcLhi  U 

lacca, 


i'»  e* 


SdtMéilfo . f 

}acca>c  ferue  qaefta  dipoi  p dar  ilcolor  rotToalle  pelli  molfo  fìoo? 

7 CrudcleerOrro,ebeDCheralboranaddomenichi,e  faccia 
molti  giuochi,  none  però  da  fìdarfi  di  lui,  perche  facilmente  U 
(uà  iierczza  ripiglia,  e sbrana  chi  di  lui  fi  fida,  ma  innocenti  all'in- 
contro, e molto  pie  fono  le  formiche,  innocenti  con  gli  altri  ani- 
mali,nò  cercando  far  danno  ad  alcuno, ma  folaméte  proueder  a fe 
lìefle  di  cibo,  pie  colla  loro  fpecie , pofciache  non  pure  non  fi  ol- 
traggiano mai,  ne  vnainuoia  all'altra  il  fuo  mantenimento,  ma 
infìeme  fi  aiutano  ,&  hanno  perdettodi  Plinio,  certi  giorni  dc- 
ftinati, cornea  mercanti,  ne'quali  attendono  a riconofeerfi  infie- 
mc,  iui  incontrandoli,  e fermandoli, come  le  faueliaflcro  fradilo- 

91ÌMÌ0  . ro  > de  vna  interrogane  l’altra , e feppelilcono  i loro  morti , il  che 
* nonfaaicuo'altroanimalc,dicePlinio,fuorcherhuomo. 

8 Hur  tanta  difibmiglianza  di  forze , e di  cofiumi  fra  le  formi- 
che, e l'Orlo  eflendo , non  c marauigiia,fe  quello  le  perfeguiti , e 

».  facilmentele  vinca, èda  mara uigliarfi piu  lofio, che  preualendo 
' tanto  rOrlodi  forze  alle  formiche,  con  tutto  ciò  per  prenderle,  e 

mangiarfele,  piu  fi  preuaglia  dell'afiutia  ,che  della  forza.  Percic^ 
che  volendo  eglifirfene  vnpafio(il  che  procura  non  tanto  per  di- 
letto, che  ne  fenta  mangiandone,  quanto  peri’ vtile,che  ne  riceue, 
come  da  medicina  ) alle  cauerne  loro  fi  accofia , nelle  quali  pene- 
trar non  polendo,  fiende  egli,  come  morto  folle,  la  lingua  , dalla 
cui  tenerezza  allettate  le  formiche , incautamente  vi  fi  afferrano, 
fperando  hauer  trouato  vn  lauto  conuito,  ma  quando  l’Orfo  di 
molle  formiche  carica  la  fente,  entro  la  bocca  inlleme  colle  fòr- 
miche la  ritira,  e tutte  fe  le  diuora,verificando  il  nofiro  motto,che 
dice,  DFM  UTTl^HIT,  tolto  dal  Reai  Profeta, il 

u.  50.  quale  deferiuendo  farti  d’ vn  ricco  auaro,e  crudele  dice  nel  Sal.p. 

Infidiatur,  vtrapiat paupcrem,  rapercpAkpcrem  ,dumattrahite»m ; 
c coli  l’Orfo  alietiando  le  formiche , le  rapifce , e rapite , fe  le 
. diuora . 

. £ quantunque  ciò  paia  dirli  particolarmente  di  vo^Orfo , che. 

aelflndie  Occidentali  Formicario  fi  chiama  , del  quale  dice  il 
'(àti.  Card.  lib.  i o.  De  fubtil.cht  non  fembra  fia  nato  per  altro,che  per 
mangiar  formiche,  le  quali  fouerchiamente  in  quei  paefì  abbon- 
dano,nò  effendo  ad  alcuna  altra  cofa  vtile,ne  come  gli  altriOrfi,o 
.forte,  o feroce, o mordace i perche  nondimeno  ancode’nofirani, 
.dice  Arili,  lib.  8>cap.^.  De  biUoria  A»,  che  mangiano  formiche, 
.non  ci  fiamoal  Formicario defcritto  dal  Card,  io  quefio  nofiro 
. dircorfoafiretti. 

i,  9.  Ne  peròtutte  le  fòrti di.formiche  fi  laiciano  vilmente  diuo- 
,rar  dall’Orlòi  perche  nelle  parti  Aquilonari , per  quanto  ne  rife- 
'OU*  rifee  Olao  Maguo  nelcap.  8. del  lib.  za.  fiarmiche  tanto  valoroie 
ìd»iH0  il  itouano,6hs/anqq  fuj^'r  gU  OrA,  c fe  vim  fola  di  loro  t portau 
. - - --  X i nella 
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nella  Tua  cauerna  daU'Orfo  fra  (uoi peli  nafcoda,  queftaè  badante 
aiutata  dalla  prole , che  in  quella  fleffa  cauerna  in  gran  numero 
genera  ben  to(lo,adircacciarnelo.  11  chepiaceffeal  Signore, che 
far  fapeiTimo  anche  noi  contra  il  Demonio  dellinferno,  di  cui  fi 
dice ne’Ttenial  3.  io.  f^rfus infidiinsfallHi ellmibi  : c quall'hora  Tf/r?,  »7 
nella  cauerna  dell'oc  afioni  del  peccato  ci  vediamo  da  lui  con-  io. 
dotti»  indi  con  numerofa  prole  di  fanti  penfieri,  e di  opere  buone 
lo  difcacciafiìmo.  T ralafcio , come  fauolofe,  le  formiche  Battria- 
ne»delie  quali  dice  Herodoto  lib.  ;.che  fono  delle  volpi  maggiori,  uerod. 
e fcauando  di  fono  terra  arena  d’oro,  con  gran  diligenza  la  cullo-  ' 
difeono , e fe  alcuno  di  nafcollo  glie  la  rubba»con  lomma  velocità 
lo  perleguitano^e  ritornando  all’Orfo  legato  dal  fonao,e  dal  fred-  ' 

do, fe  ne  dimora  eglirinuerno  nelle  grotte,  ma  vfcendonepoial* 
la  Primauera  è tanto  fiimolato  dalia  fame,  che  mangia  di  ogni  co- 
fa,  Anjmalomniuorii, dicedilaiAri(t.cap.3.  llb.S.dehifi.animal. 

^uip^i  quii  &-fruSusarbaritm  ; qiutscen/' :endit , edat , legumina,  j[rì^. 
fp-  Jlpes,(ìr  canebrostf^  formicari  carnes  ttiam  ytf  ùtur  tre.  e non 
altrimenteil  Demonio  é molte  volte  legato  da  Dio,  non  permet- 
tendo,cheegli  ci  tenti}  ma  quando  poi  fi  slega,  non  fi  può  dire, 
quanto  fia  famelico  di  diuorarci,  e come  per  fodisfare  a quella  fua 
ingordigia, perleguiti  ogni  forte  di  gente,  ricchi,  pouer  i,  fecolari, 
£cclefiafiici,vecchi,e  fànciulli,non  perdonando  a conditione,eta, 
o feffo}  onde  difle  l’Angelo  nelPApocaliflì, A'r  rr rr« ,«5*  Mari,  quia  jtpoul. 
defeendit  ad  vosDiabolus  habtnsiram  magtum,fcitns,  quia  modicum  u,  n J 
ttmpus  babet. 

IO  Guai,  dice,  alla  Terra,  & al  mare , cioè  a gli  habitatori  della 
terra,e  del  mare,  perche  nella  ferra  egli  è BEHEMOTH , cioè  Elc- 
fente,óToro,enel  mare  LEyijiTHjlV^  cioè  Balena , fi  che  job 
non  vie  luogo, ouepofiiamoda  lui  nafconderci,o  fuggire,  10.  10- 
dtfccnditad  votjjiabolut,  percheèdilcelba  voi  il  Dianolo,  ma  di 
dondcdifcefolnon  fu  egli  dal  principio  del  mondo  precipitata 
dal  Cielo  in  terra,  » ncll'abiflb  ì non  fi  era  detto  poco  prima  , 
7‘J^O/ECTyS  EST  B\ACO  ille  magnut , ferpent  antiquus  , qui  ./(poél 
yocatur Diabolus ,tr proieSut efl in  rrminf  come  dunque  fi  dice  i», 
apprefio,che  defeenditì  reflergettatodimo(lraviolenza,ildìfcè- 
dere  volontà,  ma  volontà,  e violenza  come  poflbnoftarinfieme  ! 
forfè  due  defiderij  cifilcuoprononel  Demonio,vno  diflarinCie  ' 

loa  goder  la  luafedia,raltrodinuocer,e  danneggiargli  huomini,  • ' a 

e per  ragione  del  primo  voleua  egli  fiarlène  in  Cielo, e pati  violen 
zaeflèndonedifcacciato,ma  per  ragione  del  fecondo  egli  brama- 
ua  venir  in  terra , e la  fua  caduta  in  quanto  conforme  a quella  Aia 
▼ogi ia,  fi  chiama  difceià  ? Beco  dunque  le  coli  è,  come  par  da  dirli, 
quanto  è grande  l’odio,  che  ha  contradell’huomo,  per  nuocerai 
qu4le,i’cgii4ijBvo^q^j^^Ciclo>^q4ercbt>«Tolètieriinterra.  ^ l 
■ ■ 5i^uc 
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pare,  che  pili  toflo  dir  fi  doueflc  « odimn  magnutn , perche  l'ira  fi* 
gaifìca  iadignationei  che  prefiamente  pafia,  l'odio  vn'inuecchia- 
f toAolliaato  mal  apimo»  e defiderofo  di  vendetta!  quella  cqual 

dilpofitione,  quefioqual  habito, quella àguifa di  feituca,dicc S. 
S.tdng.  Agufiino*  quefioqualgrofibtraue,  quella  qual  fuoco  di  paglia» 
quefioqual  accefocarbonejquellaha  molta  attiuità,  ma  poca  re- 
ufienza,e  facilmente  fi  fpegne»  quefio  non  ha  tanta  attiuità,  o ve- 
hemenza*  ma  ha  maggior  refificnza,  & é piu  pertinace.  Ma  il  mal 
gnimojche  ha  il  Demonio  contro  di  noi»chi non  sacche  è antichif- 
lìmof  eche  non  fìnira  mai  ? > che  è impolTibile  » che  egli  fi  plachii 
che  non  pure  è diuenuto  habito  in  lui, ma  quali  tramutato  fi  è nel- 
la Aia  naturai  Fiutofio  dunque  pareua,che  dirfidouelle  diluì» 
Habtns  odium  magmm  » che  iram  magnani  » fi  dilse  tuttauia  molto 
mifteriofamente,/wAe»J/><iOT»M^»4TO,  pcrinfcgnarci,  chenell’- 
* offenderci  è Asmpre  cosi  vehemente»&  ardente»  come  le  incomin 

’ ' ciaffe  aU’hora»  c non  altre  volte  mai  danneggiato  ci  hauefie,&  che 

ha  infieme  il  mal  deU’ira»  e quello  dell  odio, perche  ha  la  vehemen 
za  deU’ìra»e  l’ofiinatione  deU'odio,rattiuìtadeirira,e  la  refifienza 
dcll’odio,piu  danoiperó  deueeffer  temuta  l'ira  »che  l’odio, per- 
che fe  gli  facciamo  per  vn  poco  refificnza»  fi  pone  egli  in  fuga»  o 
rimane  talmente  debole»  e difarmato  » che  non  babbiamo  piu  a 
temere  del  Aio  odio . 

iz  Con  molta  ragione  ancora  fi  chiama  quella  ira  Aia  grande, 
perche  non  fi  fatia  di  danneggiarci  mai , e cerca  non  folamcnte  di 
torci  la  robba  » e la  falute  del  corpo , ma  di  farci  perdere  anche  l’- 
anima in  perpetuo . Non  folo  dallafimeè  fiimolato  l'Orfo  a 
perfeguitar  letormiche,  ma  ctiamdio  allettato  dal  diletto,cbe  nel 
mangiarle  fente»  & il  Demonio  non  folamcnte  cfpinto  dall'odio» 
checi  porta,  à procurarla  dannationé  nofira.ma  etiamdio  dall'in- 
tereffe  proprio^  e qual  vtile,  dirai»  può  egli racorre  dalla  perditio- 
ne  humana  ? Quello  » rifpondo  » di  cui  egli  può  efler  capace , non 
può  egli  acquifiar  alcuna  cofa  di  bene,  malolo  differir  alquanto 
qualche  male,  che  egli  grandemente  abhorifce»e  quello  cl’eirere 
lnr.8.  nella  carcere  deU'Infe  rno  racchìulb,  che  però  in  S.  Luca  ai  S.pre- 
gaua  il  Signore,  che  non  io  mandaiJencirabiflb.  Horquelloma- 
fe,  che  egli  fommamente  abhorifce,  fpera  di  andar  differendo  col- 
la dannationé  de  gli  huomini,  perche  sà,chc  alla  Ane  del  mondo 
egli  non  potrà  fuggire  di  efferui  racchiufo , eche  il  Mondo  non  fi- 
nirà fio  tantoché  non  fiacompiutoiinumero  de  gii  eletti  ,e  tanto 
più  tardi  fi  compirà,  quanto  mioorec  il  numero  de  gli  huomini, 
■ che  fi  faluano,  e però  egli  procura  a tutto  potere»  che  pochi  liano 
quelli,  che  del  Cielo  facciano  acquino,  accioche  piu  tardi  finifea  il 
mondo  » e A diffenlea  la  Aia  carceracione  ncli’lnferoo . 
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ij  V‘èdipiùcbegliparedidouertroHareTn  nonsdcbedirìJ 
pofoi  e di  quiete  a Tuoi  mali>  mentre  che  tira  a participarne  l'huo- 
mo, fuori  del  quale  fì  dice , che  non  troua  ripofb.  Cnm  immundus  r . — 1 
Sptritnscxicritabhomine,vadit  per  loca  inaqucja  quitrtns  requiem, 

CrnoM  imennns,  dicit,  l{euertar  in  domum  meam,  rude  exiui.  E puiCi 
che  far  pofla  dannoaU'huomo,  non  vie  luogo  tanto  fchiuo>  & im- 
mondo, che  a lui  deliciofo  non  fembri.  In  5.  Mattheo  leggiamo, 
che  pacando  il  Signore  periaterradcGenerarcni  glivfcironoal- 
l'incontro  due  indemoniati , i quali  ne’  fepolchri  habitauano, 
Occurrciunt  et  duo  habentes Damoniademonumenfis txeuntes  -,  Ma 
pcri.he  nc’mocumenti  ? fuole  il  Demonio  torre,  piu  che  può, dal- 
la mente  dcll'huomo  la  memoria  della  morte,  come  qui  dunque 
nella  cala  dclhlìclTa  motte  quefli  due  prigioni  riteneua  ? forfè  per 
efler  egli  molto  amico , anzi  autore  della  morte  ? Si,  accenna  San 
FielroChrifologofer.  16.  dìanào,  in  monumenti  s federe  fecerant 
tnortis  auRores,  Ma  di  piu  ancora , dico , perche  non  effendo  loro 
permeilo  da  Dio l'vccidere  quefli  buomini,  procurauano  di  re- 
pellergli viui,  & elTendo  loro  qual  deliciofo  coouito,  la  mileria,  & 
il  tormento  deirhuomo,  purchedi  quefli G pafcano,ogni  borren- 
do luogo  par  loro  ameno  giardino, e però  molto  bene  dice  l'iflclTo 
Santo.  ,4  rtendite  quafetuttia , quis  furor , qua  rabiei  damonum  erga 
bumanumgenus , quamuisbreue  temput  hominum  [erre  non  poffunt: 
contenti  non  funt,  mori  homincs , fed  viuos  homincs geUiunt  fepclirc, 
fepulchris  mandant,  vt homines  redigavi ìnfcpulchra , pafeuntur  m- 
daueribus , putredine faginantur , deliciantur  fatorc,  Quibus  TOT,A 
VOLV’fTUS  EST,  HOMIT^ES  nqTEJ{II{E  ; E'n'olinfi  quelle 
vltime  parole  particolarmente,  che  tutto  il  piacere  de  Demoni) 
io  quello  conGlle,  che  gli  huomini  perifcano 

14  EpalTatant'oltrela  malitia  loro.  Si  il deGderio grande, che 
hanno  di  nuocer  ail’huomo,  che  ftimano  di  riceuer’eifi  ingiuria, 
mentrechefonoprobibitidi  far  ingiuria  aH'huomo, cbe G faccia 
loro  torto , mentre  cbe  non  G permettono  far  torto  a gli  huomini, 
edieffereeOi  tormentati , mentre  che  non  tormentano  noi . Ve- 
dcG  tutto  ciò  in  queGo  Gclfo  bel  cafo,che  raccontano  S.  Matt.  al  8. 

S.  Marco  al  5.  ,e  S.  Luca  al  8.  de’due  indemoniati,  che  habitaua- 
none'mooumenti,  perche  commandando  il  Signore  à Demoni), 
che abbandonaffero  quegli  huomini, eglino cominciaronoado- 
lerfene  dicendo,  ^tibilefu  fili  Dei  f venivi  bucante 

tcittpus  torquere  nos  i cioè,  chehaituafar  con  noi,  o G iesù  figlio  di 
Dio  lauanti  il  tempo  fei  venuto  a tormentarci  ^quaG  che  facelTe 
loro  ingiuria  ilSaluatore  a difcacciarlidaqueicorpi,e  s’impac- 
cialTe  di  cofa,che  a lui  nulla  appartenere, mentre  che  libcraua  quei 
miferi  da  tormenti  loro  cbe  hai  tu  da  far  con  noi  dicono , che  da 
fare  ì non  fapete  ch'egli  c lUto  dall'Eterao  Padre  mandato  ai 
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nòndoTper  liberar  dalla  voflra  tirannide  Tfauomo  ^non  locono-i 
fccte,  ch’egli  è il  vodro  Creatore,  il  trodro  Dio , il  vodro  Signore,' 
ilvodroGiudice  1 nonviricordate,chedaluiviribelladeinCie- 
lo  ? che  in  terra  gli  vfurpade  ilfuo  bonore,facendouiconicDei 
adorare,  e che  gli  fate  tutto  il  giorno  mille  altre  ofiele  ? Ben  6 con 
giuda  ragione  può  dirli  à voi , che  hauete  a dire  con  quei  huomini, 
che  tormentate  1 che  ragione  hauetelopradiloro  Igli  hauete  voi 
forfè  creati?  gli  hauete  con  qualche  predo  comprati  ? Voi,  che 
Bete  puri  fpiriti,  che  hauete  a fare  con  gli  huomini  compodi  di 
carne  ^ Voi  che  hauete  la  rodra  danza  ncll’abilTo , perche  vi  dite 
liabitationc  de’corpi  loro?  Perche  tormentate  chi  mai  vi  ha  oSefo? 

Perche  combattete  contra  chi  non  può  vederui , e non  ha  armi  da 
odenderui?  Che  honore,  che  vtile,  che  diletto  da  tormenti  di  que- 
fiiinfelici  afpettar potete  ? Veded dunque, che fl  dimano  riceuec 
ingiuria  i Demoni;,mentre  che  fono  prohibiti  di  farla  all'huomo. 

Onde  acutamente  colia  Tua  Polita  eloquenza  dicefopra  diqueda 
paflo  S.  Pietro  parola  d'oro . iicbis , & tibi  fili Dti  ì Hoc  dim 

cunt  poffe/forifiircs,  hoc  domino  prxdones,  tenent  ffolia, pr/edam  gCm 
iianttò-  ^uid  fibi  cntn  co  fit,^ui  fua  rapi  feit , inttrrogant  ? Quid  no- 
bis,  tibi  fili  Dei  ^ Quid  i vt  reddatis  hominem , mundum  rejtituatis^ 

Auàori,  (ir  veniente  Creatore  feiatis  vobisincreatuiiramplius  nillim 
cere . Quid  nobis,  eìr  tibi?  Etvobi t cum  hominibus  quid?  e nel  ferm. 
j 7.  fequente  l'hidoria  dclTa,che  d’vn  foto  indemoniato  fa  mentio- 
ne  ponderando  dice . Quid  mibi,  0-  tibi  i quod  puniendo,  & indici, 
quod  F^cgi,t^  def  irtori , quod inuafori,  dr  domino . 

15  Ma  confideriamo  le  parole  fequenti,fei,  dicono,  venuto  a 
tormentarci  auanti  il  temici  £ che  tormenti  daua  loro  il  Signo-  E tormtnt 
re  Igliabbtuciauaforfe  ?omandauafotto terra, eneU'abiflb^non 
già,  macommandauafolamente,  che  da  quei  corpi  vlciflero,coù  * 

Ipiega  S.  Luca , il  quale  io  periona  di  vn  loto  hauendo  quelle  pa«  * 
iole  riferito,  Obfecrote,ncmetorqueas,  raggiunge , [TrAcipiebat 
enim  fpiritui  immundo,vt  exiretab  hoviine,  cioè  queda  era  la  cagio- 
ne, perche  diceua  di  elfer  tormentato , perche  gli  era  commaoda- 
to,  che  vfcidcdaquell’huomo;  maquefeonon  era  vo  liberarlo  di 
carcere?  vn  torlo  da  fepolchri,e  dalla  compagniadioda  fracide,  e 
puzzolenti  ? Con  tutto  ciò  per  il  defiderio , che  ha  di  tormentarci 
ftima  di  eder  tormentato  egli , mentre  che  non  tormenta  noi  ; La 
ondeafferma  S.  Girol.  If.o.n.  $.chefea  Demoni)  (ìdede  l'elet- 
tionc, piu  todo perir  vorrebbero,  che  iafciarci  vicire  dalle  loro 
mani,  dice  egli,/?  opr/odftKr,  ELICE'hiT  TEm 

QF,AM  TÌ{AED,AM  TEBJìEV^i  Ma  Come  dice  ciò 
fard  auanti  tempo?  c forfi l'autor de'teropi  al  tempo foggetto ? 

Pargli  che  da  troppo  predamente  venuto  a liberar  rhuomo,hau£- 
du  tardato  le  migliaia  d'aoxii?  dcertamentc , c fi  come  a Giacob 

per 


H 

i 


Temptper- 
ucruto  dal 
^cmtKÌ>. 


Stima  ricu- 
perar iìCie- 
t»  torme»* 

taudoci. 


*■ 


Caraigia  - 
no  i Demo- 
ni) in  /arci 
danno • 


<jo  til.^oOrfotdfdccjlmpnfdCLW. 

per  la  grandezza  deU’a  o>ore>  che  por  taira  à Rachele  » quattórdeci 
anni  pochi  giorni  paruerojCofi  al  Oemonioper  la  grandezza  del- 
rodio.chcporUaU'huoiao.migliaiad’annipochigiornilcinbra- 

no.  Ma  diciamo  anche  meglio;  viene  impedito  egli  da  perucr- 
tir>&:  anticipar  il  teropOiC  perciò  fi  lamcnta>che  feco  ofleruato  noti 
fia  Tiftcflo  tempo . Peruertiua  egli  il  tempo , perche  eflcndo  tatù 
ilepolcbri  per  albergar!  morti;  egli  prima  che  quello  melchino 
morto  foffc , ne’iepolchri  ftantiar  lo  fece , e cofi  redefi,  che  quella 
ingiuria  a (e  fatta  (lima,  che  non  fe gli  permette  faccia  aH  huomo  ; 
Ma  fentiarao  le  parole  d’oro  fopradiquefio  paflb  deli’Arciu.  di 
Kaucnna primo  autoredi  queftopenfiero.  ycniiìi  ante  tempus 
torqutrenot,  ^uCìoritemporum  tempus  opponunt:  y cnìjlt  ante  tè^ 
pustorquere  nos , de  tempore  ftcqHaruHtur,quafiipfHm  curri  tempore 
fecerittt,vtviuos  condiderint  in  jepuUhris.  ytniSìi  ante  tempus  tor- 
sucre  nos . Tempus  ahfciadit,pra.Hemt  mortem , fepcUt  viros  crude-^ 
ìitai  immatura&c. 

i6  In  fomma  hanno  iDemonij  tanto defiderio  ditorraentM 
l'huomo,  che  hó  per  dire, parer  loro,  mentre  vn’huomo  precipi- 
tano neirinfcrno,dirifalir  eglino  in  Paradifo,  e di  ricuperare  il 
Cielu,  che  però  diceuarApoftolo,  che  noi  combattiamo  Cantra 
fpirituatianequititein  ceeleSìibust  cioè,  come  altroue  notammo 
con  a.  Gio:  Chrifodomo prò caleilibus,  per  le cofe  del  Cielo, quali 
che  come  pregio  della  vittoria  fia  propollo  il  Cielo  non  folamcn- 
fe  a noi,  che  quello  è certilTtmo , ma  etiamdio  a loro , non  perche 
l’acquillino , ma  perche  tanto  godono  della  perditione  noltra.chc 
piu  non  farebbero,le  vincendoci, haueflero  ad  acquillarli  il  Cielo, 
iì  fi  come  quando  molli  corrono  per  confeguir  il  pallio , ciafeuno 
procura  di  auanzarglialtri,cdiarriuarui  prima  di  tutti,coC  fanno 
a gara  i demoni;  nel  farci  male , c ciafeuno  procura  di  vincere  nef 
danneggiarci  tutti  gli  altri,  quali  che  perciò  vn  gràndiflimo  pre- 
gio fia  per  acquillaroe . 

Il  che  nota  multo  bene  Origene  lib.  p.  in  lob,  ponderando,  che 
perfar cadere lacara,ouebanchettauanoifigliuoli  di  Giob,non 
fu  lèofiò  vn’angolo  lolo di  lei,  come  farebbe  fiato  balleuole,  ma  bc 
fi  tutti  quattro,  yentusrehemens  irruit, dicciìfiCeoTciìo  , e re- 
gione deferti  ,eir  concuffitquattuor  angulos  domus . ma  feveniuada 
vna  parte  fola,  cioè,  dal  Deferto,  come  puotè  sbattere,  e far  inlic- 
mecaderetutti  quattrogli  angoli  della  cafa?  Dice  mol&^  bene 
Origene, chenon  fuquefio  vento  naturale,  ne  cagionato  da  vn 
falò  Demoniojmi  da  molti,  i quali  fecero  a gara  di  chi  poteua  cf- 
feril  primo  a far  quella  cafa  cadere, dice  egli, 
fupcr  domum  irrueruntfeSìinantes,  atq;  adutrfum  inuicem  rapirntest 
QylS  VBfMyS  batic  iniquitatem  acciperet , Vp^MyS 
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alter pr*eederet ad  tiaspetditiontm  ; cioè,  tale , e tanta  era  la  voglia  ■'  ^ “* 
di  nuocere  al  S.  Giob,  checiaicuad'eiiieflervoleua  il  primo  a ' 
danneggiarlo,  e (i  recaua  a gran  vergogna , e dolore , che  vn'altro 
in  quello  lo  precededé , e percìóa  gara , e tutti  infìeme  vrtarono 
quella  cafa,  e la  diroccarono  da  fondamenti  • che  è quello,  che  di« 
ceua  parimente  il  SalmiAa  , yim  faeiebant  y qui  quarebant  ani- 
57'  mammeam.  Si  faceuano  forza  inlìeme,  fi  vrtauano, e fi  face- 
ti* uano  violenzarvnl’alrro,mentrecheeiafcunoprocurauarapire  ^ 
ranima  mia,«quafis'impediuano,  cooieauuiene,quandomoiti 
entrar  vogliono  infieme  per  vna  picciolaporta , e ciò  particolar- 
mente accade,  mentreche  da  viti^  cootrarii  tentati  fiamo , per  ef- 
fempio  di  libidine,  e di  auaritia,  di  gola, e d'hippochrifia,di  fuper- 
bia,  e d'ambitione , il  qual  contrailo  colla  Tua  lolita  grada , & do- 
^ quenza  fpiega  San  Bernardo  nelle  Tue  declamationi,  dicendo, 

C nntendunt  ambitio,  ^ elatio  cordi  s,  attera  nidum,  altera  foucam  pa- 
rat  : y alare  altcraiubet,  repere  monetaltcra,St  apprefso  ; Auaritia 
^.Serut  quoque,  ^appetitui laudi s (ibi inHÌecmaduerfantttr,(jrqModhaccon- 
in  dccla,  gregat , hic difpergit : T^eeminus contraria /unt,  qua (imulatio  ,&•  Eferàioim 
pupllanimitas  fuggeruntérc.  Bquantunquefialoueote  vn  Demo-  iUnde  Da 
DÌO  ballante  a (arci  male,  tuttauia  ve  ne  corrono  mold , non  per*  f»ong  mn- 
che  vi  lìa  bifogno  di  aiuto , ma  per  hauer  tutti  parte  in  quel  godi- 
mentodi  danneggiarci. 

...  ^7  in  S.  Luca  al  8.  che  in  vn  huomo  folo  era 

yna  legione  di  Demonii;  ma  perche  tante  centenaia  di  Oemonii  ' " 
Zuc,  8.  invnhuomofolol  Nonballauaviioatormentarlo?  Nonhaegli  • 

iiarc.^  piuforzavn  Demoniorolo,chemoldhuominiinfieme^Perche  * ' 
dunque  tand  contra  vn  folo  i Quella  è la  marauiglia , che  fi  pren- 
deua  Oauid, mentre chediceua , QuoufqMeirruitis  in  hominem , in- 
terficitisrniuerfi  vos,tamquamparie'ti  inclinato, ejr  maceria  depulfaf 
Pfal.  6 1 . cioè,  quando  vi  fatiarete  mai  di  far  cadere,c  di  tor  la  vita 
9j.  6i,  a quello  mifero  huomo?  non  vedete,che  è come  vn  muro  vecchio, 

#•  che  per  ogni  picciolafpinta  cade?  Che  accade  dunque,  che  tutti 
quand  infieme  vi  armiate  contra  di  luif  efevnoballaatorgli  la 
Tiu,  che  accade,  che  tutd  vi  facciate  homicidi  ( CunBi  euaditi s bom 
micida,  legge  il  Cai  deo,  oue  noi  interficitis  yniuerfi  vos.  Argomeoi* 
tadiquiS.  P.Chrif.  fer.'i7.1alìacchezzalorodicendo;£(M<lenrc)I 
'S,  Tetr.  de  fidia  militi s,  ftconfligera  pertimefeat  f ybi  ynum  numcro/o  hoBc 
Ckryfol  fortiorem  peruidet  effe  captiuum  : ma  non  meno  probabilmente 
poiTumo  argomentarne  noi  la  crudeltà , e la  fierezza , e dire,  che 
■CIÒ  fecero,  non  perche  vifufle  bifogno  di  moldplicateiorze,  o di 
tanto  numero  di  foldati,  ma  perche  di  quel  godimento  di  furei  < 
danno  tutd  parliciparvoleuano.  NeficontentanoiOemoniidi 
^ere  egliiaq  aiici$|{4U  a «bt  procdpigd  WoniCbeglthuomini 
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fi  ammazzino  fra  di  loro^ome  fi  legge  delfìero  Annibaleiehepeil 
l’odiOtChe  portauaa'Komani,non  (ì  contentauatli  fargli  egli  veci* 
dere  da  Tuoi  minifiri,  ma  li  faceua  fra  di  loro  combattere , e pafee- 
uaifuoi  occhi} comedi  fpettacolo molto diletteuole  > divedere 
cheTnodieiiivccidcfie  l’altro. 

18  Hadimofirato  Dio  amille  fegnicfficacifiimi l’amore i che 
porta  airhuomU}&  il  defìderio,  che  hadellafua  falute,efra  glial- 
trinonèrvltimO}  che  egli  non  vuole  fu  alcuno  Sacerdote,  e gli 
ofienfcafacriiicio,  chedifanguehumanoGhabbia  imbrattato  le 
mani;  £ quantunque  il  Re  Dauid  hauelTe guerreggiato  contrai 
nemici  di  Dio,  perche  tuttauia  era  huomobellico(o,&  a molti  da* 
tohauea  la  morte,  non  volfechegliedificatfeil  tempio,ma  fi  bene 
il  luo  figlio  Saloaoone  per  cfTer  pacifico  : e neirifielìo  tempio  non 
permile,  mentre  fi  edificaua,  (Irepito  alcuno  di  martel  lo , di  feu- 
TC,  o di  altro  ferramento  fi  fentifle , come  fi  dice  i.Reg.6.  n.'j.e  le 
pietre, che  all’edifìcio deliuo  Altare  feruir  doueuano,prohibiua, 
che  da  coltello  toccate  fodero,  folto  pena  di  edere  immonde. 

mirare, dicefi  Exod.ao.  n.  15.  lapidtumfectrismihi,nonadifi- 
eabtsilludde  fe3is  Upidibus.  Si  tnim  leuaucris  cnUrnm  fupcr  to, 
folluetur.  £ tutto  ciò  per  infegnarci, quanto  ami  la  pace , e voglia 
chedaglihuomini  a luiconfacrati  lontano fia lo fpargìmento del 
(àngue,  cl’vfo  delle  armi,  come  bene  auuerte  fopraquefio  pado 
dell’Hdbdo  Theodorcto  dicendo,  c/di prohibebat,  yt 

Citdem,  trfanguini  shuntimi  cffufiontm  boctxtmplo  vitandam,  fugitn 
d*mq\  doceret.  ma  il  Demonio  all’iflcontro,  come  che  c del  (angue 
fiumano  inefirerao  fitibondo,  e fi  pafee  delle  nofire  firagi , piu  di 
tutti  glialtri  elegge  volentieri  per  Tuoi  Sacerdoti  quelli,  che  fono 
micidiali,ecrudcli  ,e  ne  raccóta  fra  gli  altri  vn  bell'edempio  Stra- 
bone  nel  lib.  ; . della  Aia  Geografia . Alla  finillra  parte  della  via 
Appia,  dice  egli,  falendo  da  Arida  alla  via  Aricioa,firitrouaii 
£o(codi  Diana, oued  vn  tempio, di  cui  quegli  fi  crea  Sacerdote, 
ch’èli  primo  ad  vccidere  la  vittima,  che  facrificar  fi  deue  ,&  era 
quella  vittima  vn  huomo  fuggitiuo,  e vagabondo , al  quale  fi  daua 
in  mano  vn  coltello , acciòcbe  fi  defendefic  da  quelli , che  lo  vole- 
vano vccidere , & elTendoda  molti,  che  defiderauaiioeder  Sacer- 
doti,cinto>ciafcun  di  efiicon  coltelli,che  haueuano  anch'efsi  nelle 
tnani,fiaforzauadi  torgliia  vita,  dracquifiarfi  per  quello  mezzo 
la  dignità  Sacerdotale  .*  Si  che  oue  i Sacerdoti  del  vero  Dio  fi  vn* 
gono  cooogliodioliua,  ohe  è (imbolo  di  pietà,  quelli  dei  Oerao^ 
nio  fi  tingevano  di  fangue  hu  mano  in  fegno  di  crudeltà. 

19  Chedirò  poiditantialtri(àcrifici,chevoleualegliofiieriflè- 
rodivittimehumane^  Induflei  miferi  mortali  non  folamentea 
facrificarli  i nemici , & i forefiicri  innocenti , ma  ancora  i propri 
«mati  iìgli^  I rame  tcAi&ca  il  iàimeggùoK  Fr^eta  dicendo» 
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ìmmoldutruntpUosfuoSit^filias  fuas  Damoniftit  nonfblamente 
Agamemnune  iacrifìco  iHgenia  Tua  amaca  figlia,  ma  fouente  i 
Cartagmefiofferiuanoi  propri)  figli  a Saturno,  e guerreggiando 
infelicemente  con  Agatocle  per  placar  gl'idoli , cioè  i Demoni), 
facrilicaronoducento  de'piunobili.dt  vaghi giouinecti, che  nella 
Città  fodero, crudeltà,  chedagrillcifì  nemici  vitcoriolì , non  ha> 
uerebbero  roftenuta . AriRemeneMeflenio  poi palsò anche que- 
fio  numero , e trecento  huomini  io  vn  folo  Sacrificio  a Gioue , che 
llimaioera  Uiobenciico,vccife  ineiìcontentauanomolti  di  6m> 
plicementc  vccider  gli  huomini, ma  con  efquilìti  tormenti  gli  cru> 
ciauano,  r«nr, dice  Aled. Napolitaoolib. 6.  Cap.i6.  propitiari 
Dcum  maximé arbitrati , cum  percruchtum  homines  cxcamlficarent. 
In  Somma  oue  appredo  di  noi  le  perfone  a Dio  consacrate  hanno 
priuilegiodinon  eiSer  oiTefe,  dispiacendo  fbmroamente  al  vero 
Dio  limai  trattamentode  Semi  Suoi)  appo  i Gentili , Seder  alcu- 
no consacrato  a Dei,  era  tanto  come  eiSer  desinato  alla  morte, e 
poteuaciaScheduno  torgli  liberamente  la  vita , come  nota  il  Kofi- 
no  lib.  p.  cap.  6.  merce , che  edendo  quei  Dei  veramente  Demo- 
nij,non  per  altro  faauerdominio,&  autorità  (opra  gli  huomini  bra 
màliano,che per  vccidergli , & tormentargli . 

20  Non  VI  e fierezza  dunque,  o crudeltà , o ne  gli  huomini  ,o 
nelle  fiere,  che  pareggiar,  anzi  che  ombreggiar  poda  quella  di  Sa- 
tanadb,  e de  (uoi  compagnie  pur  noi  miSen  Se  gli  dia  mo  coSi  facil- 
mente in  preda  ) Nel  che  ci  dimodriamo  piu  vili , & indegni  di 
quegli  animali,  i quali  hanno  per  proprietà  di  riuol  tarSi  nel  fango; 
Impercioche  leggiamo  in  S.  Marco  al  y.  cheedendo  vna  legione 
de’Demoni) entrata  in  vna  mandra  di  porci,  quelli  di  Subito  an- 
darono tutti  a precipirarfì  nel  Mare,  e (ì  annegarono  ; Ma  da  chi 
furono  a ciò  Spinti  IvedeSicommunemente  da  gliidetfi  Demoni), 
iqualideSiderod  di  danneggiarci  in  qualunque  maniera  pedono, 
perche  furono  dal  corpo  di  vnhuomodiScacciati,&  impediti  dal 
nuocer  ad  alcun  altro  nella  perSona , procuraronodi  danneggiar- 
gli nelle  facoltà  ,&  Iddio  lo  pcrmidc,acci(xheconoScedero  inqué 
doelSempiu,  quanto  gran  male  egli  farebbe  a noi  (e  potede.  Ma 
S.  Pietro  ChriSolugo  ferm.  ij.  acutamente  dice,  che  non  furono 
quelli  animali  Spinti  da  Demon’)  nel  Mare,  ma  che  eglino  da  Se 
(tedi  vi  (ì  gettarono,  volendo  piutodo  morire  sodbeati  neU'acque, 
che  Sopportarli  fetore,  e la  et  udelta  de’  1 Jemoni).  5/c,dice  egli,ryi 
odor  eius  tartarcus  crudeli s ■,  vteumnec porcornm natura 

retfufiinere  : Dcniq;dcmtrgì  in  Mari , ^ fiuBihus  maluit  deperire, 
quàm  cius  immunditiam  pati , ^ putrtdinem  tolerare . Quel  fetore 
dunque,  e quella  crudelti  ,che  Sopportar  non  pollo  no  animali  ta- 
to immondi,  Supporta,  che  dico  Supporta  ì gradiSce , & ha  per  di- 
letto l'huomu, creato  per  eder  compagno  degli  Angeli,  & goder 
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di  Ok>,e  qual  pazzia  >oqual  miferia  può  immagioarfi  maggiore^ 
ZI  MarOrfodiccuamo  noi  eller  fìmbolodeiroùolo»  e come 
potrà,  dirai  torfe,  CIÒ  verifìcarfi  di  Satanaflò,  il  quale  continua^ 
meaKt  Circuit ijuctreusqu/ dcHortt  f Rifpondo.  Horanonefler 
egli  certamente  otiofo,  ma  ederlo  (lato  in  Paradifo,  non  volendo 
mcritarfì  Tetcrna  felicita , ma  prefumendo  goderla  fenza  alcuna 
htica,  che  però  nota  b.  Bernardo,  che  egli  voleua  federe,  oue  gli 
altriadtdeuanoa  Dio,ommillrauano,C<etrm  aflantibns  calicò^ 
Jis,  die:  esUttu/oIut/ei/ereafeilasdre.ik  Dcll’ineffa  imoierafegli 
può  attribuire  la  fciochezza,percbe  molto  fciocco  fu  egli  veramé* 
te, e ribsliandoG  da  Dio , e àrdendo quellieterni beni , con  farli 
reo  deireterne  fìammedeirioferno,  ondeoue  noi  leggiamo,  I» 
^ngei/sfuisreperitj>raii/tatem.lob4.lcggoDoalcuoiaitri,reperit 
yc/jftiam . E ò.  Gregorio  Papa  nel  capo  14.  del  lib.  j j.de'luoi 
morali  nota , che  per  lafua  fcioccbezza  fi  chiama  il  Demonio  nel 
libro  di  Giob  animai  Quadrupede,  e fenza  difeorfo,  e dice,  che 
ÌIlfilfAriOTi-ABILEt  ET  ily.ADEfi''PES  animai  e]i  per  atltonis 
immunda  fatuitatem.  Ma  molto  maggiormente  ancorae  diuenutq 
fciocco  alla  prefenza  deU'eterna , de  incarnata  fapienza , dalla  cui 
potenza  fi  come  fùdifarmato,  dtindebilito,  cofidallalucefu  ac» 
ciccato,  e fatto  cooofeer  (lolto,  il  che  colla  fua  folita  eloquenza,  & 
acutezza  notò  S.  Pietro  Chrifologo,  burlandolo  come  fciocco, poi 
che  volendo  tentar  di  gola  il  noftro  Saluaiore  gli  apprefentò  delie 
pietre.  l4^/f,diceegli,fcr.  ii. tentare, fcdntfcis.  Efuricnti tene-, 
ra  offerre  debuifli,  non  dura , famem  non  ajperis  palpare  ,fed  blandis  : 
inediamnonhorridis  yrgere  ,fed  gulofu.  iSiis  non  modo  Dei  fitium, 
fed  ìfominisfilium,  tu  latjuearenon  poJJ'cs.  ,Ad  prafentiam  CbriJU 
DEVEEJEE  TISI  e/i^TES  TyUS,  tcntator  inteUige. 

zz  Ne  meno  fciocco  nelle  altre  tentationi  dimofiroiTiioella  fé* 
conda  dicendo,  Sifilius  Dei  es , mittc  te  deor  furti  ; Imperciocbe  chi 
vdimaipiufcioccaconfequcnza)  de  figlio  di  Dio  fei , gettati  al 
baffo?  £ forfè  al  figlio  di  Dioconueniente  ili  uogo  bafio  piu  tofio, 
che  alto^  piu  proportionata  vna  profonda  valle, che  vn’alto  tem- 
pio ? piu  il  precipitio,  che  la  falita  ? O che  fcioccbezza , Erras , gli 
dice,  il  a.  ArciucfcouodiRauennafer.  iz  Diabolc,»ec  tentare no- 
fii.cadere  non potejl Deus,  &i  nel  Ser.  feguente  , Conuenicntius  dixe- 
rit,  fi  filius  Dei  es,  afeende  ad  Calum , cum  fit  hominis  yfq;  ad  ima  ea- 
dere,Dei fit ad fuperioraconfcendtre . £ b.  Maflìmo  fitr.  z.  paifadi 
concerto , e dice , 0 ijuam  iì  ulta  hac  fua  fio , nimiumq',  peruerfa , rt 
filioDeidieeretmittc  te  dtorfunr.'bfunquidnonreCiiusdixiffet, fi  filius 
Dei  rs  afeende  in  Calum  ? N ella  terza  poi  fi  faconofeeregrandemé-, 
te  (lolto,  poiché  non  hauendo  potuto  indur  Chrillu  nelle  prime 
tentationi  ad  vn  peccato  leggiero,  in  quella  lo  tenta  di  vn  grauifii- 
mo^teatollonciia  prima,odigola>odi  prclumioncfuadenduloa 
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‘conuertir  le  pietre  io  pane, nel  fccoodo  luogo  di  ranità,e  di  reme- 
^ rita,  volendo fìgettaffe  dal  tein|»o>  ma  inque(ta|terzatentatione 
. cerca  indurlo  a commetter  vna  horribiliflima  idolatria , adoran- 
do lui  AelTu,  e che  pazzia  fu  queAa  ? fé  lodomandadì  adalcuno  vn 
Icuduidrclfendomi  quello  negato, glie  ne  domandaflTi  vinti  nó 
potendo  quelli  ottenere,  ne  nchicdciri cento,  non  (arei riputato 
pazzo  ? iPoichecomepoflo  l'perare  di  ottenere  il  molto.  Tene  an- 
c che  impetrar  poiTo  il  poco  ? £ quello  apunto  fece  il  Demonio» 
perche  coia  molto  maggiore , e peccato  aliai  più  graue  ricercò 
nella  feconda  tentatione,  che  nella  prima,  e nella  terza  aliai  mag- 
giore,che  nella  feconda,  con  tutto  che,  dt  in  quella,  e nella  prece- 
dente nulla  hauelTepotutootteanere  . Di  piu  tralalcia  in  quella 
di  dirgli  Si  fili  US  Dei  et,  com  e che  già  accertato  lia,  lui  non  eder  ta« 
le,dimudochequantopiu  li  crede  (apere,  tanto  maggiormente 
ignorante  li  fcuopre , e doppo  bauerlo  tentato , e trattato  feco , de 
" - Tfatoogniartcpcrconorcerlojmenoloconofcediprima. 

' Altre  fciochezze  vÀ  parimente  inqueda  tentatione  notando  S. 
S Vetr.  f ietto  Chriiòlogo  , perche,  dice  egli,  uSerilcelecofedi  Dioair« 
Cbryfol  Oio,airautoredi  tutte  le  cufe  quello,  che  è luo  promette, 

^ cerca  indurre  ad  adorar  altri , quegli  che  è degno  |d’elTer  adorato 
da  tutti,dt  al  Giudice  che  l'ha  da  condannare , i (uoi  inganni , con 
.quali  reduce  i fcmplici,  palefa . €iffert,dtQe  egli,  f Dei  fune  Dea, 
^H(lori,siu*  fuHt  au&ofis  repromittit,fuadet,vtaioret,»b  omnibus 
ndorandus  eitatus  aufibusfuis  ante iudicium inditi,  tjuemadmo» 

dnm  fmpUcctdeciperet , confitetHr . Si  che  riraafe  in  que(labatta« 
glia  col  Saluator  del  mondo,  non  folamente  vinco,  maetiamdio 
(chernito,  eburlato  Satanaflb,  conforme  a quel  detto , Draco  ifle  , 
quem  formafli ad illudendum  ei , e refpone  ancora  Dio  a dilcKia- 
menti de’luoi (èrui,comeegli  deflbdifleal  S.Giob.Tfumquidillm- 
desei,  nuafiaHÌ,autligabiseumaHcHlit  tuiti  Cioè  foriè potrai  tu 
dileggiarlo,  come  lì  fa  va  picciolo  vccello,edark>  legato  per  ii« 
cfaerno  alle  tue  damigelle,  come  foglio  far  io  i 

2}  A guifad’Orfo  non  ha  parimente  il  Demonio  amicitiacon 
* ' alcuno,  neanche  con  altri demoni),  perchequantunque  fi  accor- 
' dino  nel  far  male  aU'huomo,  fra  di  loro  però  non  vie  amicitiaal- 

cuna  vera, perchequcRaeflèrnonpuòtOueregBarodiodi  Diu^' 
^ . c l’amor  di  fefieflo,  come  ne'Demonij?  Ma  principalmente  gli  è 

limile  nella  crudeltà, e nelle  fraudi,  ne  per  molto , 'che  fi  addome- 
flichicon  alcuno,  deuequellodi  lui  mai  fìdarfi,percbenondepo' 
ne  mai  rodio,  e la  fame,  che  ha  di  farci  mate . 

Al  qual  fine  fi  vale  di  ogni  fòrte  d’armi,  «prende  mille  diuer- 
fe  fembianze,dt  horacome  nota  S.  Gregorio  Papalib./;.cap.  14. 
S.Grtg.  moral.,invccello,horain  Dragone, & bora  in  giumento  fi  tras- 
forma,il  che  egli  a ux  forti  principali  di  teautiooi  giudictoCimen- 
. _ 
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te  applica  dicendo:  Humannm  genusrjuamuis  intxplicabilnmqut» 
tatis  arte  lacejfat,  tribus  tamen  vitifs  valdè  tentai In  ci t quip~ 
fè^  qnos  ad  flultitiam  luXHtia  excitat , iumentum  efl;  in  eis  , quos  ad  Cregl 

nocendi  malitiafn  inflanintatj  Dtaco  efl  > in  cis  antcttif  quos  in  jASlunt 
fupcrbiie,  quafialtafapientcs eleuat , anis eli &c.  E per  l'iftefla  ra- 
gione in  altre  mille  lorti  di  beftie , fecondo  i varij  viti) , dc'quali  ci 
lenta,  dir,  che  fl  trafmuti  poffiamo  ; e però  deicriucndolo  pio  al  g,  jobi 

■ S.Giob,  lochiamòjBEHEWOiri, innumero  plurale, ciocyn 

comfKifto  di  più  beaie,  quale  parimente  fudimollratoà  S.  Gior 
heftie.  ncH’Apocaliai}  cioè  in  forma  di  Dragone  con  fette  capi,  i quali 
conforme  all  cfpofitioni  de  graui  Dottori , non  erano  tutti  lerpen 

linijodi  vna  forte,  ma  divarii  animali,  cioè  di  Leone, di  Tigre, di 

Capi  del  Vipera,  di  Lupo,  di  Serpente,e  di  Afino.  Di  Leone  per 

meU'^^Apoc.  la  Superbi»,  di  Tigre  perl’Auaritia , di  Orfo  per  la  Libidine  , di 
gnali . ' V ipcra  per  l’Ira , di  Lupo  per  la  Gola , di  Serpente  per  l’inuidia, 

ediAfinoperrAccidia,&iofoggmngcrei,cheinquenonumero  t,Sm^ 
fettenario,  tutta  la  vniuerfità  delle  fiere,  e delle  befiie  fi  com- 

prendeffero;  particolarmente  però  nel  fopradetto  luogo  di  Giob 
e alTomigliato, fecondo  la  piucommuneelpofitione  aU’Elefante, 
e fecondo  quelladel  P.Sancio  molto  probabile  al  Toro, e nel  ca- 
po feguente  alla  Balena , o altro  fimile  mofiro  Marino , le  quali 
foraiglianze  fe  didintamente  voletììmo  noi  andare  [piegando  „ 

_ troppo  luoghi  faremmo  , & officio  piu  torto  di  commentatori 

della Scritturafacra,chcdiefpofitorid’ Imprefefaremmo.  Non 

traiafeierò  però  di  notare  alcune  particolarità , che  mi  paiono 
molto  fegoalate,e  piu  a propofito  noftro. 

Z4  Nella  prima  figura  dunque  dice  Dio,  £f  re  B£H£MOTH, 

quemfecitecum,  Nonperchcil  Demonio  fia  fiato  creato  infieme 
Temttth  con  l'huomo,  che,quefto  fu  nel  fcrto  giorno  formato , e l’Angelo 

inBtbtmot  nel  primo, ma  òperche  glifucreaiocompagno,  quaDtoall’ecccl- 

de/cri4t»,  lenza  deU’ertere  intellettuale, «Stalla  dignità  di  eflere  ordinatoria 

beatitudine  celerte,operchedertinato  dalla  prouiienza  Diuina 

a tenergli  compagnia,  ertendoche,edavn’Angelobuono,e  da 

vn  cattino  Demonio  è continuamente  accompagnato  rhuomo.  S.Greg^ 

SiegueilfacroTcrto,Fcr»»m  quafiboscomcdet  t e per  fieno  s’ in-  hb.i.m» 

tede  l’huomo  fecondo  S.  Gregorio  Papa,  perche  dal  Profeta  Ifaia  ral.c.vo. 

fù  detto  omiiis  carofeenum-,  ma  perche  piu  torto  come  bue,  che  co-  j/4.40.^ 

mecauallof  Rifponde  S. Gregorio  Papa fopra quello  parto, che 

'fnftgmka  Eoucsnonnifi mnndofano  vc/cuntur  ,fanum  ergo  comedere  peut  boi 

i appetii,  quia  fuggefli(mijfu<e  dente  conterrere  mundam  fpiritaliuni 

yitamqnarit.  Cioè  il  cauallo  ifimolato  dalla  fame  mangia  ogni 

jbrte  di  fieno,  ma  il  bue  dei  mondo,  e netto  fola  mente  fi  ciba,fit  il 

Drmoniograodementeficompiacedicibarfidiqu:lli,chehan-  , 

’ ’ ^oiiConfciea2apgraiCli§viUmuud4,Màpo)iteuuegliancorai 
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^attiui } Egli  i vero  ma  non  fé  ne  prende  tanto  penfiefto , perche 
quefti  di  già  fono  fuoi.  Appreflòf  cibo  noftro  fi  chiama  quella 
co  fai  di  CUI  grandemente  Ci  dilettiamo»  e coti  il  Demonio  poco 
guflo  prende  di  far  peccare  chi  già  da  lui  è pofieduto»  & c pec- 
catore » ma  come  di  cibo  fapuritiUìmo  fi  prende  gran  diletto 
di  far  peccare  vngiuDo. 

O pur  diciamo,  che  cibo  fi  addimanda  quello»  che  ficonuer- 
tc nella  fofianzanofira» al cbeeneceflario.  Ch'egli  fia  primadi- 
Ainto  da  noi»  mai  peccatori  fono  già  membri  del  Demonio»  e 

fierciònonfi  dicono aflcre cibo  diluì,  ma  fibenei  giulìi  »i  qua- 
i fono  da  lui  difiinti»  come  aU’incontro  furono  apprclenuti  a S. 
Pietro  in  quel  lenzuolo  dal  Cielo  diiccfo  per  cibo,  non  già  ani- 
mali mondi »&  innocenti  ; Ma  fi  bene  immondi»  & velenofi» 
che  fignificauano  i peccatori , & i Gentili , perche  quelli  efiendo 
da  lui  conuertiti  alla  fede  » efler  doucuano  Tuo  cibo . 

25  Aggiungono  altri»  che  il  bue  taglia  Theibanoncon  denti» 
ma  colla  lingua, adducendone  perteltimonio  Plinio»  apprefib  il 
quale  io  non  l'hòfaputotrcua're,  ha  ben  ciò  qualche  fondamen- 
to nella  fcritturafacra»  perche  ne’Num.  al  22.  num.  4.  fi  dice» 
itàdtUhit  hic  popalus  omttttf  qui  in  nofiris  fini  bus  cemmorautur, 
quotnodo  folti  ùosberbas  yfque  adradices  carpere  , oue  il  Tello 
Hebreo  legge»  ità  lambendo  abfumcit  & Origene  homil.  1 1.  in 
Exod.cita  quello  palTo  dicendo  ; Situi  yitulus  abUngitin  cam~ 
pis  hctbamyirentem,  iià  abligtt  populus  bit  populum  » qui  fuper 
tcrram  tftt  enecauabelmillero  » aggiungendo  » per  quod  » yt 
à maioribut  acttpimus  , indicatur populus  Deit  non  iim  manu , ^ 
wtmìs , quàrnvoce  » & lingua  pugnare, ideHorationem  ad  Denm  fut\- 
itndo , e fi  rende  ancora  ciò  verifimile  da  quello»  che  dice  Arilto- 
tile»  che  gli  animali, i quali  hanno  corna»  non  hanno  denti  dì  fo- 
pra  »dalchenefiegue»  che  almeno  non  fenza  aiuto  della  lingua 
poflail  bue»  che  di  corna  èdotato»  tagliar  l'herba»  oue  ilcauallo» 
fra  denti  di  fòpra,e  di  Tutto  la  può  cómodaméte  llrìngere,e  taglia- 
tre ,il  che  viene  molto  bene  a propofito  del  Demonio,  il  quale  non 
tato  con  denti»quàtocolla  lingua  taglia  leherbe,efene  pafce,cioè 
Bun  tato  colla  forza,  quàto  colla  perfuafione,  non  tàtucol  valore» 
quatocógringàni  ci  vince,  e ci  fa  Tuo  cibo.  Polliamo  ancora  da  qi 
Juogode’Num.raccogliere,che folfeaguifa  di  ,puerb.quel  detto, 
come  il  bue  confuma  l'herba,  p efp  legare  vna  total  diflruttiune,il 
che  in  q ue  Ili, che  cibo  fi  fanno  del  Demonio  pur  troppo  fi  auuera, 
z6  biegue  nel  lacro  Tello,  Iluic Montcs  btrbH  ferunt,\\  che  me- 
glio del  Demonio»  chedeir£lcfante,edelToroficonofce  vero; 
poiché  quelli  ronoanimali»cbe  fi  dilettano  pi'udella  pianura,  e 
delle  valli, che  de'Monti;Ma  il  Demonio  non  fi  ciba  egli  delle  ber 
bc  delle  valli , cioè  di  quelli  » che  fono  humili»  ma  fi  bene  di  quelle 
Libro  Seflo.  B de' 
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de’ monti  > cioc,dtf'fuperbi,  perche  laluperbiac  il  principio  di 
ogni  peccatole  come  11  diceapprellodiluilìeflb^ola  fìgura  di 
Lcuutan»  Ipf : cfl  ^xfuptr  omnesfilies  fuptrbut.  , 

£ gtacbehamo  entrati  Dell’altra  fonuglunza  della  Balena 
molto  da  no:ar6  ciò  che  0 dice  del  Aio  rolto«  Qjus  rcuelabitfacic» 
indìmtnticÌKsiìfjh^i.^.,c.hc^  tanto comeiiire,chi  potrafeuo- 
prire  la  Tua  faccia  f chi  gli  potrà  torre  dal  volto  la  tnafcheralper- 
. . che  vi  è in  quelle  parole  la  AguraHyppailagei  dalla  quale  «come 

nota  ilSancio,roucntefi(eiuelafcritturafacra  ,e  fenza  fìgura  fì 
, .Citenu  (àrebbe  detto , Quisrcutlubit  indumcntvmf tetti  àusi  perhgniii- 
ma[(btrat»  carci  ,che  simmaicherail  Oeuionio  > e quando  viene  a tentarci» 
prende  inarcherà  di  pecora , elfendo  lupo,  di  colomba , clTcndo 
ferpente^d:  omxo»  edendo mimico,  di  Angelo  di  luce , cifecdo 
Angelo  di  tenebre,  il  che  molto  bene  notóOlimpiodoro  fopra 
queAopalTj,diccnJa,  Diuerfas vici/Jìm  TEJ^SOl^ydS  i^V^Sl 
HIST^IO  SySClTlT  t ouis  cnim  fingtBdomturamirHÌtAtur,'(km 
> • lupus  exiJÌAt , »er;;c« in ^ngclum-ilifCtt  tTattspguratur,cktu  fit  iene* 

bra,  .1' 

27  Ne  diuctramenre  intele  quello  paflb  Origene , che  lo  Ipic- 
gò  dicendo,  che  fì  prendeua  la  ibmiglianza  dalle  mafehere, 
Lji^yiS  i ET  TEI{S07iJS  , qua  imponi  foltnt  hotuìnibus, 
extmplo  petito:  Qual  prudenza  dunque  , e qual  vigilanza  farà 
egli  neceffaria  per  d.fcnderci  dalle  Tue  infìdie  i Prohibifcono  i 
Principi,  e molto  faggiamente, a quelli, che  immakherati  vanno, 
il  poi  tararmi ,-  Perche  non  cflendo  conolciuti,  troppo  faci!  men' 
Ufmht . le  potrebbono  chi  loro  piacele  offendere , e troppo  difficile  fa» 
teobeil  guardarci  da  nemici, che fottomafehera  di  amiceli  cuo> 
prifleio.  Ma  il  Demonio  venendo  imroalcherato,  molto  bene 
<t  prouiffo  di  armi,  poiché  di  lui  dice  il  N.Saluatore.  (ùfortisar- 
tnatkscHÌìoditatriumfuum,inpatefunt  omniayqua pojpdett  che 
fé  quando  egli  pacificamente  vn'anima  pofl.ede,  nonlafcia  di 
cllcie  armato,  che  farà  qual  hora  aflalta,  e combatte  Citià,  ch'egli 
nonpoffiede  1 chi  dunque  potrà  da  lui  guardai  fì  ì 

Grimmafcherati  da  alcuniaccorti  Togliono  conofeerfì  a gli  oc- 
Demtnyns  chì,  perche  quelli  non  fìcuoprono  colla  malchcra,  perpoierui 
cBnofciMiU  vedere.  Ma  il  Demonio c tanto afìuto,  che  fì  maTchera  ancora 

glioeibi.  gij  occhi,  perche  di  lui  fi  dice,  Orif/<  tius , vt  palpebra  diluculi. 
Cioè i Tuoi  occhi,  che  fono  fieri,  terribili, e fpiranti  fiamme,  e 
fuoco,  cuopre  egli  colle  palpebre  dell'aurora,  perche  fì  come 
l’aurora  è foriera  del  chiaro  giorno,cosi  egli  promette  Tempre  lu- 
ce,efelicità,  main  vece  di  giorno  adduce  ofcuriliima  notte. 
z8  Crefee  il  pericolo , chegrimmaTchcrati,  ancoraché  non  fi 
no}"  Ufu»  co**o^cano , chi  fiano,  fi  couofcono  però  per  mafcherati, perche  fì 
vedelorolamaTcheraiii  vifo,c  coli  fcdacolui  nontiguardi  per 
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non  coDofterlo  inimico.  neaoc)ie  d i lui  ti  ftdt.per  noa  cooofccr- 
k>  amico . Ma  il  Oemonto  s>  jmmafcherarfì  tasto  perfettamen- 
te, che  non  pure  come  Demonio  non  lo  conofeii  aia  ne  anco  co« 
B)emalcherato.»cloriccui  > & afcolticomeamico.come  fami- 
• giure, comeAngelodi luce, eperoforrequinonlìdice. /àr/rw 
tiHs<jHÌsreuelabiti  mali  bene  faciem  indumenti,  òpuviudumm^ 
tum  fatiti  riMi,  cioè  chi  potrà  riuelare,  chi  penetrare,  chicooo» 
(cere,  emaaifeftare,  non  foio  il  Tuo  volto,  ma  ne  anche  la  ma- 
fehera,cop  cui  egli  il  Aio  volto  cuopre  ? Dal  che  chiaramente  fi 
Ycde.quantofiadif.ìciie, il faperlì guardare  daileiofidie  di  lui; 
Onde  1'  Apollolu,cbe  molto  bene  leconofceua  ,ci  clbrtaua  ad  ar- 
tnarfi  contra  d.  loro  di  vn'arma  molto  perfetta , e fina,  dicendo, 
Induitc  vosarmaturam  Dei , vt  poffitit  ilare  aduerfus  infidias  Dia- 
Eph.  6.  centra  le  forze,  ma  centra  Tinfidie, 

n/  * perche  quefté  Tene  più  da  temerfi.  2y(anryi,  diccua  multo  bene 
S.Btm.  BcrnardoaTuoi  Monaci, ferm.dequadruplicidcbitoif «od vo- 

bis , vel  prò  robistimeam  à yiribus  Satana , tp-  mìniflrorHm  eius, 
cum  Houerim  illius  fertitmiinem  per  ^edemptoris  vulnera  traduUam, 
O"  dtduSamad  nihilum  , ^ V yf  II  S , ET  ^ASTp'TllS 

SLLirS  FOFJUIDO  MIMI  ES.T  Pl{p  VOBIS . 

^ Chi  hadacombattere  coatra  ioimicu,  che  alla  fronte  rafiàle, 
baila , che  fia  armato  folamentc  dalia  parte  d'auanti , ma  contra  il 
Demonio  habbiamo  d’ciTere  armati , e d auanti , e di  dietro , e da 
capo,cda  piedi, e dalla  delira , e dalla  finiflra,  e d'ogniintorno 
' in  fom  ma,  perche  non  fappiaino  da  qual  parte  eglihabbiaadaf- 
falirci;  £ quello  è quello,  che  c’infegnaua  l’Apoftolo,  dicendo, 
jaduite vos armaturam  Dei , e nel  Greco  Ha  più  chiaramente, 
"Panopliam,  cioè  emntm  armaturam , e non  vuole, che  quella  ar- 
ti'' matura  fia  di  ferro,  òdi  acciaio,  madiDio,  perche  douemo  ar- 

. 'V  marci  colla  grafia  diuina,  culla  diurna  prefenza , con  l’cfiempio 
di  Dio. 

fingeuanogli  antichi  Poeti,  quando  voleuano  armar' alcun 
loro  forte  Eroe,  che  le  armi  foflèrufabricate  da  Dei,  e che  perciò 
fodero  impenctrabilijma  ciòch'cgtino  finfcro,nol  con  verità  prò- 
uiamo,  perche  vellifidcirarinatura.chccihafabricato  ilnoilro 
Dio  nel  Monte  Caluario  , che  non  merlo  di  Mongibello  getta 
fiaminc  d'amore, cirendiamo  impcnctrabdiatutti  Iculpide’iio- 
Ari  nemici . 

. ip  Eri tuiterinfidtetuttauia,cfaeinnumerabilifono, grande- 
mente fi  vale  il  Demonio  per  ingannarci  della  lingua  ì laonde 
rottola  predetta  metafora  di  Balena  deferiuendo  Dio  al  S.  Giob 
le  Tue  forze, fra  le  altre  cofe  glidiffe,  7{juu}uid  fune  ligabii  Un- 
'ìob^ol  fitti  i Ma  cbihamai  veduto , che  vn'aniiaale  per  la  lingua 
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guanonimi;  Màquenaancora> anziqueftaprincipaimentelei! 
ga  Dio  a Satanaflb , perche  eoo  queila>più  che  con  altra  parte  egli 
ci  danneggia  s e ben  dimoflró  il  ooflro  halualore  bauergli  con  fu- 
Ctmtitgt^  ne  legata  la  lingua  (mentre  che  li  dice  nel  Vangelo,  che  fi- 
ntbat  ta  Icqut . £ non  à cafo  fi  dice  efiere  la  Aia  lingua  legata  con 
fune,  non  inchiodata  .o  tagliata,  perche  animale  con  fune  lega* 
to  fuole  hauere  qualche  fpatio  di  caminare . e variamente  bora  fi 
allunga. bora  fi  abbreuialafune , conforme  a ció.che al  patrone 
piace.eoonaltrimente  tiene  Oiolegatacon  fune  la  lioguadiSa* 
tanalTo . & bora  permette  per  oofira  maggior  gloria . che  ci  tenti» 
bora  per  nofira  maggior  ficurezza  glie  lo  prohibifee . 

V Tengono  i&nciulliad  vna  funicella  talhora  legato  vn’vcccllo» 

• e rallentandola  permettono,  ch'egli  dia  qualche  volo,  ma  quan> 
do  fi  crede  l'vccello  efièr  libero . e con  vn  volo  più  grande  porli 
della  libertà  in  ficuro.il  fanciullo  tira  a fé  la  fune,  e l'vccello  ri* 
tiene . e cosi  fa  Dio  col  Demonio , permettendo  sì . che  egli  ci 
. , ^ tenti . ma  non  fopra  le  nofire  forze , e perciò  dice  al  Santo  Gio1>. 

'Numquìd  illudts\ei . quaft  dui  f forfè  che  potrai  tù  dileggiarlo  > e 
ftihcrnirlo.come  che  fi  Ichernifoe  vn'vccellof  quali  dicefie . que» 
fiaècofa.che  farlapolfofolamenteio.  ^ 

jo  Marauigliofoé  il  modo,  con  cui  alcuni  Stregoni  vccidono 
i fanciulli  ,&  altrecofe  difiruggono  .fanno  feccar  le  piante,  con- 
fumano  le  biade, fanno  morir  icaualli.dt  altre  forti  di  bruti  nó 

t»Ji  vtei-  con  ferro,  o veleno,  mà  folo  con  parole,  e non  befiemmiatrici.o 
dtiu,  di  maledicenza  ; ma  fi  benedi  lodi, e di  encomij.  Solinut  in  ^fri^ 

ca,TlinÌHs in Tribalis  effe  e iufdem generis malcficos  perhibent , qui 
fi  impenftus  laudunerint  pulchras  arborei , latas  fegetes , infanta 
ametniores , egregios  equos,  pteudes  pafln . atq-y  cui  tu  opti  mas,emom 
rianturrepenti,cosiOUoìA»gaoùt\  cap.i.delfuo  lib.  i.cioe.So- 
' lino  nell'Afirica.e  Plinio  neTribali  eflere  Stregoni  di  vna  Aefia 

forte  affermano,  i quali  fe  grandemente,  o belle  piante,  o liete 
biade, o vaghifanciulletti.ogeneroficaualli.obeAiamiperpa- 
icoli,  e diligenza  ottimi,  hauranno  lodato,  fubito  li  fanno  morire. 
Ma  come  poche  parole  hanno  tanta  forza  i e come  lode, che  fono 

11  più  grato  fuono,  che  daH’orccchio  humano  fi  Tenta,  di  tanta  ma- 
'-tduUtk  • lignita  fono  grauide  ? da  mlnifiri  di  Sataaafio  non  fi  poteua  afpct- 

più  propor  donato  in  lìromento  per  far  male,  accioche  ficon- 
fortnagero  col  loro  principale  agente,  il  quale  non  ha  più  poten- 
te mezzo  per  combatterci  delle  parole , ne  fra  le  parole  alcune  ve 
nefono  più  malefiche.eveleoo(è,che  quelle  di  lodi.perchecóque 
fte  egli  c'ingana.ci  fa  infuperbire.e  ciò  chevuolc.ci  perfùade,  però 
yolcdo  egli  cóbatterecol  N.Redentore,e  ftimàdolocapione  for- 
tifiimo.p  hauerloveduto  ftar4e.giorni.e40.notti  in  oratione,&in 
digiuno^pofe  fobico  nano  aU’arw  pi  u fortc^cb- egli  babbia , che  i 
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iquella  delle  lodi>edifle,  Sifilius  Dei  es^ictVt  lapìdei  itUpanes  fiat. 
e piacemi  fopra  queAopaiiol'efpufitionedel  P.MaldoQato,cbedi 
cede  il  Demooiu  quelle  parulc,non  per  modo  di  dubbio, ma  afle- 
nenntcìncntc,  cioè,  poiché  tu  Ài  figlio  di  Dio, non  é conuencuo* 
le,  che  m uou  di  fame,  che  pi  luarclti  il  Mondo  di  troppo  gran  be- 
oe , e pero  con  l'auttorita , che  pofsiedi , coromanda , che  quelle 
pietre  li  trasformino  in  pane.  Ma  più  chiaramente  vsodcirilleflà 
arte  in  S.  Luca , mentre  che  per  la  bocca  di  vno  indemoniato  di- 
ceua , tlpid  mi  hi , tibi  cfilefa  fili  Dei  altijfimi  t filo  nota  eccel- 

lentemente S.  Pietro  Chrifologoferm.  17.  oue dice, che  liimo  il 
Demonio  poter  con  Tadulalione  abbattere  quegli , che  con  la 
tentatione  non  haueua  potuto  muouere,  ne  con  prefenti  piegare. 

Credit  infalix,  dice  egli,  Tteum,quem  tentatione  vincere,  qnemmm- 
neribus  nequinit  infìcéìcre,  poffitadulariontpulfare. 

■ yi  Ma  quando  quella  lingua  arida  folTctcfecca,  quando  fola* 
mente  in  proferir  parole  s'impiegafie,  poco  dàno  farebbe,  ma  il 
male  è .ch’ella  viene  accompagnata  da  molto  humore . dal  quale 
allettateleformiche.fe  le  danno  in  preda,  voglio  dire , che  i di- 
letti, & i beni  temporalfiche  il  Demonio  ci  olTerifce  .quelli  fono, 
che  ci  allettano,  allettati  c’ingannano , ingannati  ci  fanno  diuenir 
cibo  della  fua  ingorda  voglia , e quello  è queU’humore , del  quale 
neU'Apocalifsial  12.  fidice,  che  il  Dragonemandó  dallafuaboc* 
ca  vn  fiume  doppo  quella  gran  donna  vellita  di  Sole,  per  farla 
tirar  a (e.  Etmifit  Serpeus  , dice  il  facro Tello  . ex  ore  fuo  poji 
tHHÌierem,aqMamtamquamflnmtn,ytcam  faceret  trainò  flumine. 

Só. che  per  quell'acqua  alcuni  intendono  vna  grane  perfecutio*  • 

ne. maa me più piacc.cheladolcezzade’piacen  lignifichi ,- per-  * 

che  non  fi  dice,  che  mandò  l’acqua  , yteamabforberi,e^fnbmer-  ‘ ‘ ’ 
vi  faceret, tot,  vttrahi faceret,  che  èproprio  del  piacere,  con^ 
loi  me  a quel  detto,  Tràhitfnaquemq;voltiptai,t  Uiconueneuo- 
le.che  ficomeiaperfecutione  per  mezzo de’tormenti  et  firap- 
prefentó  nella  coda  del  Dragone,  che  tiraua  a terra  la  terza  parte 
delle  nelle,  cioè  faceua  morire  gran  moltitudine  di  Santi  ,cosl 
la  tentatione  per  mezzo  de* piaceri,  che  è molto  più  pericolo- 
fa,  non  folle  folto  filentio  palTala.  e coG  molto  bene  fimboleg-. 
giata  ci  viene  (otto  l’acqua  dal  Dragone  mandata  . la  quale  11 
contrapone  anche  bene  al  delèrto,nel  quale  era  fuggita  la  donna, 
perche  quelli  particolarnKnte  , che  nc’  deferti  delie  Rcligio* 
ni.  della  ritiratezza  ,e  della  penitenza  G nafeondono.  fono  uoa 
Kntaiioni  di  piaceri  alTalici , quali  ancoraché  G chiamino  fiu- 
me, cioè  acqua  dolce  per  diletto  , vfeen  do  tuttauìa  dalla  bocca 
del  Dragone,  non  può  elTere , che  non  Gano  velenoG . e tanto 
più  da  temerli, chei'auuerGta,  quanto  fuole  della  coda  eder  piu 
Krnbile  il  capo u;  , , 
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Ebcn  ancora  fi  dice, che  terra  adiuuit  mkliercm,2ff6tbittàii> 
il  fiuaac;perchc  il  Mondo  c:  è di  impedimcntoapiaceri,  gli  hiK>- 
mini  ten eni  gli  vogliono  tutti  per  Te , e l'in (labilità delle  cole fui>t 
lunari  non  permette  .che  longamente  corra  quello  tìume.il  ch« 
luttoci  è di  aiuto  contra  l’acqua  de’piaceri.  Egli  è vero,  che  pei! 
annegarci  io  lei . non  c necellario  immergerli  nelle  Tue  onde  > ma 
bada  (ulainenteilderiderardiberne.che  peródiceuarApo(lolO)f 
^lui  voluntdiMÌtes  fieri,  incidunt  in  tentationcm,0‘  laqueutn  Diaboli. 
Non  dice, quelli,  che  fì  fanno  ricchi , ma  che  bramano  fòlamente. 
che  è vu  voler  bere  di  quello  fiume,  ne  afferma,  che  6amo  tentati 
dal  L)  emonio , e dalla  lua  icotatione  dimoiati  a bramar  le  riefaez* 
ze,ma  prima, che  vogliamo  noi  edere  ricchi, & chea  quella  volon<* 
ta  fuccede  la  tentatone,  & alla  tentatione  rcITcr  preda , che  è tan* 
to,  come  dire,  porfifopra  lalinguadeirOrro,epoie0erdaluiia<^ 
ghiottito.  Laonde  (1  come  non  potrebbero  rehaueflerodifcorfo, 
fuorché  di  fé  fleffe  dolerfi  le  formiche, eflendo  diuorate, poiché  n0 
con  violenza  fono  (latte  dalle  lorocauerne  tirate  fuori,e  trangugi 
giate,  ma  elleno  (lelTepode.fi  fono  fopraJa  famelica  lingua  dcir> 
Orfo  vorace.  Non  altrimenti  fé  noi  nelle  occafloni  di  peccarc,e 
nelle tentationi  ci  poniamo.dicui  potremo, iè  non  di  noi  medefi>> 
midolerci,fè  inghiottitidal  Demonio  faremo  (non  farebbe  paZ'« 
za  la  formica.fe  conofeendo  la  lingua  dell'Orfb,  fopra  di  lei  fì  pò.* 
nedè,e  di  non  edere  da  luidiuorata  fperade  l fopra  la  lingua  di  va 
manfUetidimo , & amorofo  animale  non  farebbe  (icora , -quanto 
meno  fopra  quella  di  vncrudelidimo.e  voracidìmofuo  nemico  i 
Hor  tale  è la  pazzia  di  molti,  i quali  nelle  occafioni,  e nelle  tenta- 
tioni fi  pongono,efperano  non  douere  cadere.  Quel  giouinechc 
domedicamente  prattica  con  giouane  bella , e gratiofa , che  altro 
ft,  che  porfifopra  la  lingua  di  datanadòl  che  efporfi  alle  fuelu- 
finghe,e  (alfe  ^rluafioni  Icheauuicinnarfi  alle  fue  ingorde  fauci? 
£ come  potrà  fperare  di  non  edere  da  lui  inghiottito  i Queir- 
altro,  che  a giunca  re  fi  pone  con  vn  collerico  ,ebedemmiatore, 
che  altro  fi,  che  porli  fopra  la  lingua  di  Satanadb?  In  fommachi 
le  occafioni  prodìme  di  peccare  non  fugge,  fopra  di  queda  lingua 
fi  pone,  & altro  non  può  ragioneuolmente  afpeture,  che  di  edere 
diuorato, perche , Qui  amat  pcriculum  pcribitin  ilio . 

}}  Del  Demonio  fecondo  l’elpofitionedi  S.  Gregorio  Papa 
diceua  Elifa:^  Temanite,  per^tTigris,  eo  cjuod  non  haberet predarti, 
e nel  Tefto  Greco  fi  legge , perijt  Mirmicoleon , cioè  ,formic*leo , 
ò formitarum  leo.  Ma  che  forte  di  animale,e  modruofo  compollo» 
e qued'i  di  formica,e  di  Leone  ? di  fiaccheidìmo,  e di  fortiilimo  a- 
nimalc?  l’illefloS.  Pontefice Itb. 5. Moral.c. io.  dice  .chetale ap- 
punto è il  Demonio,  qual  Leone  terribile , contra  i tepidi , e car- 
nali, <iual  formica  debole  rifpetto  a fci  uenti , e fpirituali , e prima 
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^ dice  furmica,  che  Leone , perche  nel  principio  della  tcntatione 
qual  formica  può  facilmente  vinccr6,ma  non  facendogli  al  prin- 
cipio reCAenza,  (urte  diuiene  qual  Leone . Si tuim,  aicc  egli,  aus 
fugefiioniius  ejfcnfus  prabttur , ijkafi  Leo  tolerari  ncq*aquatn  poteiìt 
fi  antan  refiiìttnr,  quafi  formica  attiutur . 

Ma  quanto  alia  lettera  il  F.  bando  lopra  di  queiìo  palio,  dice, 
che  quello  formicaleone,  è vn  picciolo  animalctto  della  fpetie  de 
ragni,  il  quale  tende  inlidie  alle  formiche  in  qucAomodo,  (icaua 
vna  fòlla  rillretta,  & aguzza  nel  H ne , e la  circonda  di  minutidima 
poluere,  onde  vfeir  non  ne  può  vna  formica  fé  vi  cade,  anzi  ne 
ancol’iAeiro  formicaleone  vi  può  fermar,  i piedi,e  non  puofalir- 
neioalto,macfurzatoadimurariaquellaluafoira,  come  in  vn 
fepolcro  , e perciò  feda  fé  lleda  incautamente  non  vi  difcendc 
alcuna  form  ca,nonpuocireredaluidiuorata,  &i  egli  c forzato  a 
m-irirli  di  fame.  QMrenifi  vitro , dice  egli,  non fc dimittat  incau- 
ta formica  , ncctffe  eji  fame pereat  illa  btjliola , qut  in  fouex  centro 
pradamexpeSat . Molto  bene  dunque  a queAo  animale  ti  aflbmi- 
glia  li  Demonio,  il  quale  può  bene  fir  delle  fofle,  tenderci  delle 
inridie,apparcccbiarci  de'pcricoli,mafe  in  quelli  di  propriovole* 
re  nò  ti  poni,cgii  nò  può  perfeguitarti,o  fatteci  cadere  per  forza . 

^4  Ma  come,  dirai,  fi  alfa  queAa  dottrina,  e queftalom  giian- 
za  colla  noAra  Volgata,  la  quale  traduAeTigre,chefopra  tutti  gli 
altri  animali  è velocitlima , & io  pochi  falli  ardua  qual  A voglia 
preda  ì forfè  ch'egli  Tigre  li  addimanda  non  per  la  velocita  , ma 
per  la  crudeltà , non  e Aendo  neceAario , che  tutte  le  conditioni  in 
vna  fomiglianza  A applichino  ! o pure  che  egli  è tigre  con  tepidi,  e 
formicaleone  con  feruenti  ^ che  è veloce  qual  tigre,  non  già  nel 
perfcguitarci,  ma  neH’inghiottirci,  A come  l'Orlo  benché  fé  ne 
hia  giacendo  in  terra,  hauendo  pero  la  lingua  di  formiche  coper- 
ta, con  fommi  preAezza  entro  a fé  la  ritira,  e le  inghiottifce  ? ò fi> 
nalmente,ch’egli  è tigre  di  Aia  natura, ma  che  vinto  dal  noAro  Re 
dentore  fu  fatto  Mirmicoleone^che  però  molto  bene  S.  AgoAioo 
l'aAòmigliaad  vn  feroce  Cane,  ma  dal  patrone  incatenato,  che 
può  bene  abbaiare,  ma  non  già  mordere , fé  non  chi  fé  gli  accoAa. 

Egli  dunque  piii  della  fraude  A vale,  che  della  forza , e di  tirarci 
afepiutoAoconlufinghe , che  con  violenza,  s'ingegna,  e perciò 
và  con  diligenzarpiandolenoAreinclinationi,&  inoArideAde- 
rij,  e conforme  a quelli  ci  tenta,  }\(0Nir,  dice  molto  bene  S.Leune 
Papa  ferm.  7.  de  Natiuit.  Oom.  cui adhibeat sflut tupiditatis , cui 
illiccbras  guU  ingtrat,cui  apponatincitamenta  luxuriM , euìinfundat 
virus  inkidiaif  nonitquemmoerorc  conturbet,  quem  gaudio  fallar,  qui 
lHarorcopprimat,quemaimÌTatione  fcducat.  Omnium difcntitcon- 
fMetudines,veatilapCHras,fcrutaturafftQus,  ibi  caufas  qunrit  no^ 
€caiit  rbicumqp  iUtrit  ftudiofm  tetupari . 
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■ Cosine!  defertonon hebbe  naaiardirCiCjuantunquedide^ 
(illfcrio,ne arderei  diaccodarii a tentare  il  noltro  Saluatoreyfc 
non  dapoi  che  fi  auuidde,  edere  in  lui  fame,  che  altro  non  èi  che 
defìderio  di  cibo,  di  donde  prefe  occafiune  ditentarlodigola  . 
Chi  entra  in  voa  bottega  di  ferrato,  vi  vedrà  certi  mantici  molto 
grandi,  e fé  dimanda  qual  (la  l’otHcio  loco,  intenderà  edere  rac- 
cendere il  fuoco,  fé  però  con  quelli  tùfolfii  nelle  legna,  non  vi 
accenderai  il  fuoco  giainai,  come  dunque  lì  dice , che  quei  (odio* 
ni  fono  peraccendere  il  fuoco?  hi  rifponde,che  nonl'accendo- 
no , oue  egli  non  è , ma  fì  bene  oue  n’e  vn  poco , eiii  lo  fanno  alfat 
roaggiore,enonlolafcianorpegnere  : Ne  altrimenteil  Demo* 
nioe  vn  gran  roffiune,ma  fe  non  vi  fulTe  qualche  fcintilla  di  fuoco 
dal  canto  nodro , poco  danno  ci  farebbe , ma  come  v i vede  qual- 
che poco  di  fuoco,  vn  defiderio  di  robba,vo*aiFctto  carnale  a qual 
che  perfona , egli  attende  a {odiare , c da  vna  fcintilla  fa,che  fot ga 
vnoincendiogrande . QuindidiceuailS. Ciob,  chebalituscius 
prunas  ardete  facit,  non  dice , che  abbrugia  le  legna , ma  che  fa  ar- 
dere {carboni  acceG,  perche prefuppodo  vn  pocodi fuoco, egli 
crefeere  lo  fa,  ediuentar  vna  fornace.  £ più  chiaro  in  Efaia  al  54. 
n\l.l6,EgocreauiFabru  SVFF LUT^EM 
bichiamail  Demonio  Fabbro  fodiantc, e nonfodiante  dloco,che 
non  lo  manda  egli  fuori  dalla  bocca,  ma  nel  fuoco,  perche  và  fu- 
feitando,  & accrefeendo  l’incendio,  che  in  noi  ritroua  -,  il  che  ele- 
gantemente rpiegó  S.lfidoro  Siuiglianolib.  c.  5.  cosi  dicendo 
Dtabolus Hontflìmmiflor  t fei  inuentor  potius  yitiorum  :nequeenint 
alibi  concupifeentì*  fomcntafuccetidit  ytùfiybi  prius  prau*  cogita- 
tieni t dcleSationet  afpcxcrit.  cioè , Non  è il  Demonio  l’autore 
de’nudri  vitij,ma  laccrefcitore i Impercioche  nonaltroue  egli 
alfuocodella  concupifccnza  legna fomminidra,  fuorché  oue  in 
{Yima  alcun  diletto  di  cattiuo  penderò  habbia  veduto.  Non  en- 
tra egli  in  fomma  in  noi,  fé  qualche  porticella  non  fì  vede  aperta, 
non  ci  tenta , fe  alcuna  occanone  non  glie  ne  diamo , e fé  ci  ten- 
ta, non  c con  acquido.  £t  è da  notarli  con  quanta  facilità  ac- 
crefea  in  noi  il  Demonio  quedo  immondufuoco,  poiché  non 
{jdice,cheviadoprifodìooi,o  chevi  aggiunga  legna,  mafola- 
men  te , che  vi  fofKa , anzi,  che  vi  hala , halitus  ei  ms  , il  che  fì  fa  len- 
za adtmrarui  forza,  ma  folamente  con  aprir  la  bocca,  e non  rite- 
nerli nato , che  da  fe  medefimo  n’efce . Quel  nodro  auuerfario 
dunque,  il  quale  in  Leone  fì  transforma  per  diuorarci,  mentre 
che  et  vede  pronti  a fargli  refidenza , & in  vano  ruggiendo  intor- 
no a quelli,  che  vigilanti  fono , e feruenti  famelico  li  aggira , con- 
forme al  detto  del  Principe  de  gli  Apodoli , ^Aduerfarins  vefler 
.Diabolus  tamquam  Leo  rugient,  Circuit  qu^rens  quem  deuoref,  in  noi 
riiTouaodo  piccina  fcÌAtilU  di  occa/ìoi^e^  e debole principio  d'- 
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Incendio  > con  il  folo  fiato  ci  abbrucia,  e fa  diuenir  acedi  carbonti 
Cosidunque  egli,  infidiitur,  >t  rapintpaupereni , rapcrtpanptrem» 
inm  attrabit  cutn , cioè , men  tre  che  Tallctta , o con  fegni  di  bene» 
uoienza  a (e  Io  tira , altro  fine  non  ha,  che  di  rapirlo , e diuorarlo, 
come  fal'Orfo  le  formiche  i le  quali  in  molte  altre  cofe  clfcr  ben 
podono,  c deuono , fecondo  il  conliglio  del  fauio  imitate  da  noi , 
ma  m quella  non  gu. 

Uouemo  noi  per  conto  della  noilra  debolezza,  e miTe* 
ria  non  più  dimarci,che  fé  folTimo  formiche  , laonde  merita- 
mente 5an Bernardo  lodavo  luo  Zio  gran  luldato,  cheadvna 
formicari  era  aifomigliato,  c gli  dice  , Bene  fidi  , Fornite*  te 
(ompar*ns . QHÌdcnimartudqu2mTormic*,quìqueterri^en*  t & 
plij  hominum  fumusi  rebus  inutilibns  ,atqueinMiibus  injidiantcs, 
DclfidelTo  parere  fu  Seneca,  e nel  libro  primo  delle  queflioni 
naturaliburlandoTi delie fiticheiedellelmprefe  degli  huomini 
per  far  acquino  di  pochi  palmi  di  terra;  alle  formiche  glialTomi- 
elia, dicendo,  FOI{AHe^I{yM  ifledifcurfustflinan^uHola- 
boranttum.  Quid  iUis  , nobis inter efly  nifi  exigHamen/ura ere- 

pufculiì  quaQdicelTe.  Nei  formiche  lìamo  alquanto  piu  grandi, 
efle, huomini  alquanto  più  piccioli.  B le  il  terzo  tefUmonio  brami, 
chiamili  Luciano  , il  quale  introduce  in  vn  Tuo  Dialogo  Icaro 
Menippo  detto  quello  Aedo  perfonaggio , il  quale  daU’aito  con- 
templandoli mondo,  altro  non  giudicauadi  vedere,  Huomini, 
eCittarcurgendo,cheforniiche,cdiformichenidi:  yrbes  fané» 
, eum  ipfis  yiris  Formiearum  nidis  tnitximè  videbantur  adfimilts. 

E bene  dunque  poiché  alle&irmiche  limili  fiamo,  cheiaformica, 
nella  prudenza  imitiamo  nel  prouederci  i'EAatc  per  l'inuerno 
,< . cioè  in  queAa  vita  per  l’altrainel  tempo  della  profperità, per  quel- 
lo deH'auuerfità  , nel  tempo  della  pace , per  quello  della  guerra  : 
Nel  torre  il  germoglio.all'opere  noAre  buone,  allontanando  da 
noi  ogni  intercAe,  che  per  mezzo  di  quelle  pofltamo  quifpera- 
Uitt.  re , accioche  non  ci  G dica , B^eepifiis  mercedent  ycjtram . Nell’- 
cfporleallìoledeirocchiodi  Dio,  e di  vn  diligente eflame, che 
teglia  da  loro  ogni  humored'imperfettione.  Nell'amar  i pruffi- 
roi  noAri , ancora  che  morti,  nelfaiutarci  infìeme , nella  perfeue» 
..  ranza  delle  fatiche;  nello  fchiuare  le  cofe  cattiuc,  e velcnofc,& 
io  non  fare  prouifione  più  del  noAro  bifogno . Lodeuolmentc 
ancora  imiteremo  le  formiche  del  Petùjfaleodo  percontempla- 
tione  fópra  l'arbore  della  Croce , 6e  iodi  cauaodone  lacca  di  Tanta 
meditatione,cheil  color  vermiglio  del fangue  del  ooQro  Reden- 
tore faccia  rirplenderefopra  tutte i'opere  noAre,6chefiamocó- 
l^poc.j  pagni  di  quelli,  i quali , ^Lasterunt  ilolas  fuas , dealbauerunt  eas 
injanguiae^gni. 

^ ó già  all'jjicóKo  douMAO  te  terntebe  oidiqarie  nel  darci 
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in  preda  aU’Orfo  Infernale,  ma  fi  bene  a fomigliaoza  delie  formi- 
cbe  Aquilonari,  fargli  gagliarda  refidenza , che  ficuramente  /«- 

giti  à Hobis . 

;7  Onde  molto  bene  difieS.  Pietro  ChrifolQgorerm.i6.  C^- 
yEÌlpOS  ESSE  Dxmonct  , 7i07^  TI^^E^iDOS,  habbiamo  da 
guardarci  da  loro, ma  non  da  temergli.Douemoguardarcene,per 
che  fono  velenofi,e  maligni,manon  temergli  «perche  fono  debo- 
li,e difarmati  : guardarcene, perche  fono  alTuti , e fraudolenti,  ma 
non  temergli,  perche  colla  diuina  luce,  che  mai  non  manca,  tutd 
gl'inganni  loro,  e feoprire,  e fuggir  pofsiamo,' guardarcene  per- 
che hanno  malifsima  volontà,ma  non  temergli,  perche  hanno  po« 
chifsima  forza.  Da  due  radici  nafeono  tutti  i peccati  ^ dall'amor 
diqualche  bene,o  dal  timor  di  qualche  male, e perciò  il  Demonio 
ocon  prometterci  piaceri  ci  alletta,  o con  minacciarci  dolori  ci 
atterifee,  Blanditur,comc  dice  S.  Agoftino.^r  dccipUt , terrei , -vt  s.^gofl 
frangat.  Ma  noiguardandocene,  non  ameremo  le  Tue  promefiTe,  fer.  ii. 
c non  temendolo,renderemo  vane  le  Aie  minaccie,e  cosi  per  ogni  de  Sàtt, 
parte  vincendolo , honoratilsima  corona  per  fi  nobll  vittoria  nc 
confeguiremo  in  Cielo. 

Molte  vittoriede’fuoi,  e de*pubb!ici  nemici  ottenne  il  valorofb 
Dauide,manon maileggo,chefolTecororiato,renon  dapoi, ch’- 
egli prcfela Città  detta  K.abba,efuvittoriofo  detl’ldoloMelchon, 
dicuifidice  I.  Paralip.  ao.  nu.  a.  Tulit  corenamMelchon  de  capite  p.Taram 
tinti feeitq;inde fibi  Diadema,c  per  Melchon  S.  Girolamo, Lirano,  lip.io.t 
Vgon  Cardinale,  & altri  comm  unemente  intendono  vn’Idolo  s.  Hicr. 
adorato  da  gli  Amnoniti , il  qualeera  chiamato  loro  Rè , onde  fi  Lyran. 
dice  Reg.  1 2.  ;o.  T ulit  Diadema  l{egis  eorum  de  capite  eius,  fecitq;  ygo 
/ì^/D/ai/r}»<i,&iuinotailCaietano,cheinfinoaquel tempo  non  V^g.  la, 
haueua  Dauide  portato  corona.  , dice  egli,  nonlegituro  50. 

•pfum  fuifft  Dauidem  diademate  i Come  che  la  lòia  vittoria, che  del 
Demonio  It  ottiene, meriti corona,e  vanno  iniìeme  il  leuar  la  co- 
rona al  Demonio,&  il  porla  al  proprio  capo, perche  non  permet- 
tendo tu, che  il  Demonio  regni  nel  cuor  tuo, gli  togli  la  corona  dal 
capo,  dracquilli tu neirifielTo tempo  fignoria  fopra  degli  afifetti 
tuoi,edigloriofifsimacoronatirendi meriteuole.  Notaquipa-  ^iVo/i 
rimeoteilLirano,cbenons'incoronò  Dauide coll’ifiefso diade*  di  Lira. 
ma, che  all’Idolo  tolfe,ma  della  materia  di  quello, egli  le  ne  formò 
▼n’altra,fi  che  era  l’i  AelTa  corona  di  prima  quanto  alla  materia,  ma 
molto  diuerfa  quanto  alla  forma,  e fé  pur  la  forma  era  fomiglian* 
te, volle,  cbe  quella  materia  ,e  quell’oro  fofse  net  fuoco  disfatto,e 

!>urificato,  prima,  cbe  del  Aio  capo  ornamento  fifacefse.  llcbe 
aràrpirìtualmente  imitato  da  noi, Te  di  quelle  iAefsecofe,  che  al  , 

Demonio  feruiuanogià  per  tenerci  foggetti,ci  vaieremo  noi  per 
confonderlo»  & sequift^  apprelso  a Dio . Le  richezze. 


SdtàHMjfo,  17. 

che  di  già  al  De&onio  ftfuiuano  per  inflronentf  di  fpingerci  a 
piaceri  illeciti,  a poucrtlh  difpenraado  > o in  altri  vii  piiimpiegà- 
do  .'Uamore^hevcifo  delle  creature  corruttibili  era  da  npi  paz> 
zamentér*uo(tb;^cr(b  di  Dio , e4ellè  cofcceteni  raddizeaodo  : 
la  lingua,  che  prima  mormorando,  & adulando  alle  diaboliche 
tempia  corona  tedeua,neUediuinelodiì^  neUe  fraterne  correte 
lioni  fantamentc  adoperando. Et  il  (ìinlle  pdò dirli  delle  altre  ma» 
terie,  de  gli  affetti  deiranimonofìro  , e delle  membra  deturpo, 
conforme  al  detto  àcìVApoRolo,  Sin/t-exbibuifiismetiibraytSr* 
fauirt  mmunditia , ^ iniquiUti  ad  iniquitattm  f itÀtiHnfcxhibitt. 
membra  yeflra  fcruire  iuflitiaiu  fàiìUtpcatiomm.  ilem.d.  1$. 
Frecctto,cbemDltobenefeppe^orre  in  edecuuone  quella  graia'  ; 
xnaeflra  di  penitenza  S.  Maria  Maddalena-',  come  va  ben  conhde»  : 
rando  S.Greg.Papahoinl37.ni£uang.  ìluqd  (vji^itntuttf^ fibi  j 
turpittr  exbibnerat,àicc  cgVi, hoc  iam  Deo  latidàSilìtcijìffhr.ebat:ocft^  ‘ 
lis  terrena  concupitrat  , /ed  hos  per  panitcntiam  éontertns  flcm.  ■ 
bat.  Capillosadtompofttionemyidfkicxbibuerat } fediam  capillis 
lacbrymas  tergebat  ,orè/»ptrbadiXerat , fedpedes  Domini  o/cHlantf 
hocinV^iemptorisfui  yefiigia  figebat.  ^ot  ergo  in  fé  habuit  oblt- 
Bamcnta,  tot  defe  inuemt  bolocaujla.  cioè,  Quell’vnguento  che  già 
Maddalena  vergognofamentenclXuocorpoadopraua,  bora  lo- 
deuolmentea  DioofTcrilTe,  Con  gli  occhi  bramato  giàhauealc 
cole  terrene , horagrilìeffi  colla  penitenza  maccrando,piaogeua. 
De’capélli  per  far  apparir  piu  beHd'll  volto  fiera  feruita^hora  nep 
l’afciugar  i piedi  del  òaluatore  colle  Tue  lagrime  bagnati  gCimpie- 
ga , collalmcca  parole  di  fuperbia  proferite  haueua,  hora  i piedi 
del  Signore  bacciando»  iqtto  L fuoi  vefti^U  la  pone . In  fomma 
quanp  furono  i piaceri,  aqualrdatà'fi  era  in  preda  ,altrennto  in» 
uentófacrilicij  da  offerire  a Dio.  Quella  iània  Penitente  dunoue 
imitiamo  ancora  noi, 'e  di  l>elliiritnà  corona  tdta  dagl'ifiefii  In- 
fernali noflri  nemici,  il  capo  ci  orneremo . 


r 
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Sotto  il  mAnto  iiyémw  mortài  fiere^^A 
t/inguo  perfido  cela , e per  le  porte 
Amorofe  de*  (faci , altaUegre^^a 
"Defiinate  <tt/dmanti  tfa  che  morte 
Fra  le  »o««  fifpeui  j « tronca,  e jpe^^a 
Con  denti  il  capo  4I  fino  fedel  (panforte, 

F /*  empio  Giuda , più  crudel  d'ognì  angue, 
Tradì  del  f»o  Signor  eoi  bacio  il  /angue. 
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Di  Giuda  il  Traditore  • 

DISCORSO. 

O N di  ogni  forte  di  Serpenti  a ragionare 
qui  noi  habbiamoi  che  troppo  gran  pcfo 
queiìo  farebbe , e troppo  lunga  materia  per 
il  picciol  campo  di  vnbreuedifcorfo  ; Im' 
percioche  ve  ne  (ono  in  grandifsimaquan- 
nta,ecopia,di  cerreHri>edi  acquatici,di  gri- 
dile di  picciolii  di  colori,  di  forme,ediqua- 
litidiuerfe  dotati.  Circa  il  Nilo,  e le  paludi 
’Sìm.ltd  deU’Arabiafe  ne  veggono  de  gli  alati.lnvnalfuladeirindie  Occi« 
iol.coJL  dentali  ve  ne  fono  di  due  code.  Nel  Bra6le  ven'é  vnalorte.cbe 
8.  porta  nella  coda  vn  fooagliu,o  campanello , dal  cui  Tuono  conof- 

Joftph.  cono  il  Tuo  moto  qpelliich’egli  va  per  oiTendere.  Hanno  alcuni  co 
^cafl.  rona  in  capo,  come  il  BaGlifco, altri  vn  capello, come  certi  di  Ma- 
f.x,  labar.che  di  capello  G chiamkno,altri  due,o  quatro  corna, come  il 

dt  jlnì.  Cerafte.  Vi  è chi  faà  due  capi,  come  TAmiiribeiia,  chi  piedi  d'oca, 
cap.  17.  come  certi  riferiti  da  Plinio  nei  cap.47.del  lib.ii.chi  vccide  colla 
HimM.  fete,come  il  Oipfade,'chi  col  lctargo.comerAfpide,chi  per  mez- 
tom.  I . zo  della  villa, come  il  BaGlilco,chi  coi  fìato,chi  col  moto,  chi  coU 
Iafaliua,chila  morte  accompagna  con  deiiri;,chi  con  infìaggioni, 
chi  con  vertigini,  e chi  con  ellremidolorii  laonde  ti  decorrere 
di  tutti  troppo  lunga,  e noiofa  imprefa  farebbe. 

z 11  particolar  fbggetto  dunque  del  nollroragionamentohl 
daelferela  VIPERA  cosi  detta,  ò perche  A't,  ò perche,  v/m» 

' pàri£t,  pofciacbe,oue  gli  altri  Serpenti  partorifeono  voua,ella  fo> 

la,&  vn’altro  Serpente,  detto  CeraGe , che  forfè  anch’egli  è fpecis 
di  V ipera , partorilce  animali  viui , e di  queGa  dice  S.  AmbroGo, 
'f.ldmb.  zhe,efineqittfsimum  gtHHS  !fe/iici,(jrfupeT  oinnia,qMSetpentini funi 
generis  ,aslutiortciocèpeggiote,  e più  icelerata  di  tutte  le  bellie, 
efopra  tutte  le  forti  di  Serpenti  aGuta,vààcaccia,diceS.  Epifanio 
f.Epipb  contra  hxrefes,de  Ghiri,  c ritrouandoi  loro  nidi,oue  ne  faranno 
cinque, ó rei,confurme  alla  fame , che  ha,  vno  ne  diuora,  o due , a 
gli  altricaua  gli  occhi,e  cosi  cicchi  ella  GeGa  gli  nutrifce,  per  man- 
giarfeli  poi, e (e  alcun’altro  in  queGi  abbattutoG,gli  mangia,  pren'i- 
dedale  medelmoil  veleno.  A nidi  de  gli  vccelli  tende  parimcte 
jllbert.  in  Gdte,iSc  Alberto  Magno  racconta,  che  (ali  vna  Vipera  fopra  di 
Magno.  vnapianta,oueerailnidodivoaPica,eGdiuoròiiu}i  Ggliuoli, 
fbprauenendo  poi  la  Pica  madre, fì  poG;  a contraGare  colla  V ipe« 
ra, dalla  quale  aGerata  in  vnacolcia  fortemente  gridaua  , e dalla 
Carian.  vocedileifullecitata  lafua  compagna,  vi accotlc»ctadtoil  capo 
//i  7.de  4ellaVip«M|iCi:w&>ctoi’v«JifÌi  i > 
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S De  gli  Scorpioni  ancora  iìpafce  la  Vipera*  dice  Ariftotile 
-nel  Iib.  8.  cap.  ap.  delle  hiftorie  de  gli  animali , onde  vi  fù  dava 
certo  Copra  fcritto  meritamente  , D 1 I S V jf 

cioè  fon  Cibo  de' crudeli  altri  crudeli , & ap« 
plicar  fi  potrebbe  a Giudice  iniquo,  che  altri  cattiui  caRiga. 
hloncede  pero  lenza  battaglia  lo  Scorpione,  e Galparo  Volfìo 
racconta, bauer egli  in  Padouain  vnacaralìna  poRa  vna  Vipe- 
ra, & vno  Scorpione,&  hauer  poco  appreRb  rifrouato,  che  lì  era« 

StSdTe-  no  inGemc  vcci(I:£  perleguitata  etiamdio  dalla V ipera  la  TeRug- 
£uisme»  gine  terreRre,  ma  queRa  mangiando  Origano  > ò Kuta,  non  la  te- 
me,la  douefediqucRiantidoti  èpriua,  cibo  dileidiuicne,  e fé 
preualendo , la  V ipera  diuora , ricorre  Aibito  aH'iRelTo  Origano, 
o come  dice  Plinio  alla  cumilabouina,  altrimeRteauuelenata,le  T/'V* 

Suoi  Anth  ne  muore.  Alla  Ruta  poi  per  rimedio  ricorre  l'iReRà  V ipera, ha- 
doti,  ueMdo  mangiato  dell'aglio.  LaDracontea,ouerherbaSerpen- 
caria  ha  parimentegran  forza  contri  la  Vipera,  e chi  del  fugodi 
quella  le  mani  lì  tinge,non  può  edere  da  queRa  ferito,ancora  che 
'AmicM  dii  arditamente  la  maneggi,diconoDiofcoride,&Aetio.  Oileitanlì  Dìofcorl^ 
yitto,  del  vinole  Vipere, dice  AriRotile,  e con  vafi  di  creta,  pienidi 
vino,  e vicini  alle  fìepi poRi , li  va  à caccia  di  loro,  perche  im- 
briaccandolì,  facilmente  fi  lafciano  prendere . 

4 Tal’horaancoraentrando  ne’liafchi,  dentro  vi  muoiono,  ri- 
SdtiM  U tnanendoil  vinocon  vna  virtù  marauigliofa, colla  quale  vccidei 
ìefra.  fani,  efana  ileprofi,  del  che  belle  efperienee  vedute  le  ne  fono  ; 

perche  hauendo  alcuni  maltrattati  dalla  lepra , a cafo  di  queRoi 
vino,portatoloro  per  fargli  morire,  beuuto,  ricuperarono  infpe- 
**  ratameotelafalute,enonvironopoimancatiMedici,iquali vo- 
' ' lontariamenteferuitififonodella Vipera permedicinadcll'iRef- 

fo  male  con  felice  auuenimento. 

DeiriRefià  ancora  fi  sa,  che  le  neforma  la  Triaca, medicamen- 
to eccellentiRimo per moltilfimi mali, troncandofele  però  pri- 
ma  la  teRa,e  la  coda  i ma  queRe  deuono  edere  femine,dice  Aetio, 
c non  grauide,  dice  Galeno,  ne  prenderli  deuono  diERate,òdi 
Inuecno,  ma  nel  fine  della  Primauera . Per  altro  il  loro  veleno 
èmoltopeRifero,epreRamente  vccide,  toRopafiando alle  parti 
vitali.  Di  vn  Contadino  fi  racconta  dal  Mattiolo,  che  fegando  il 
ft/n/m . fieno,  troncò  per  mezzo  vna  V ipera , e credendola  egli  del  tutto 
morta,  prefearditamentequella  parte, dacuipendeua  lateRa,U 
Cd/onUM-  qualedimoRrandofipurtroppoviua,firìuoltò verlblamanodel  , 

Segatore,  e la  morlicò,egli  fenza  penlarui  pole  il  dito  alla  bocca,  ^ 
per  mitigar  il  dolore,  che  vi  fentiua,  e fucchiarne  il  langue,  ma  ne 
prefe  il  veleno,  e fubito  cadde  morto  ; & il  fimile  auuenne  ad  vn 
giouine,chepvifcomefla  fatta  con  vnfuo  compagno,  ardi  pren- 
^ morirò  ìa  vn  dito, 
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iwn  auuertendodi  afferarla  nei  collo,  che  cosi  non  lumercbbc 
ella  potuto nuoltarfiicmorficario . 

5 Maquandociòaccadc,fideuc  fubiio  legar  ftrettaaiente  la 
■parte  morCcata  dalla  Vipera,  acc.oche il  veleno  rn  paSaU 
tre  parti  vualj,  e poi  applicarui rimedi),  i quali  fono  inòliJ' e par- 

ftcolarinenta  fi  loda  la  car  ne,  ò la  cenere  deirincffa  Vipera  mor- 
ficante . Non  vi  mancano  tuttauia  di  quelli,  che  le  maneiano  fen- 

za  nocumento, mercèchekprendononel  Verno,  mentrechc 

fono  ancora  fopite  dal  freddo , quindi  con  dar  loro  in  bocca  della 

carne,  e poi  leuargliela,  vengono  a torinfieme  con  denti  il  vele- 

no , Il  quale  e conleruato  intorno  ad  eflidtmti  in  certe  vifichette. 
le  quali,mentre  alcunacofa  mordono, rompédofi,  ne  fcendenel- 
le  ferite  il  veleno  ; colla  fàliua  ancora  le  togliono  gran  forza  e nu- 
tricandole apprelTocon  cibi  falutiferi,le fendont^Sn  p« ftSSa 
‘"“•fife  “ domeniche.  Anticamente  ceiti  Popolidetti 
Pfilli  vicini  aU  Egitto , & altri  detti  Marti  nell'italia  erano  nimaS 
tauergrandiffima  virtù  centra  Serpenti,  e dalie  ferite  loro  fuc 
chiauano  II  fangue  fenza  rimanerne  oflfefi , il  che  hó  letto hauer 
«lancio fatto  alCHnedoone  verfo  de’loro  mariti  feriti  con  arme 

1«‘^°®c«olafaline,cosifela 
■figlia del  Redi  Spagna  con  Edoardo fuofpofo  Principed’rnghil- 
terra , e con  Roberto  Rèdi  Betugna  pur  la  fua  conforie.  In  Na- 
poli ancora  hóconofciutoalcuni.i  quali  haucuano  fama  di  hauer 

per  naturai  fucceffione  della  famiglia  loro  nellafaliua  virtù  ma- 
rauighofa  centra  veleni,  « portarne  per  fegno  la  figura  di  vnaVi- 
pera  nella  lingua,  non  ne  ho  però  veduto  elperienza  alcuna 
6 Circa  la  generatione,e  nafcita delle  Vipere  fu  appreflo  gli 
antichi  comune  opinione,  e la  riferifee  fra  gli  altri  Origene  cita- 
to nella  catena  di  S.  Tornalo  fopra  il  cap.  * . di  S.  Luca  che  con- 
giungendofi  il  mafehio  colla  fcrn/na,  le poMfle  il  capo  in  bocca, 
echequena  foprafattadal  piacere  fra  gl, abbracciamenti  nuttiali 

« capo al  marito,  la  cui  vendetta fof- 
fc  poi  fatta  da  figliuoli,  , qual,,mpatientidifcrmarfi  lungo  tem- 

f]uarciatTcro,  e vencndo^effialla 
luce, alle  «nebre  della  morte  la  loro  madre  mandaflcro  . llche 
doppohaucreS.  Pietro Chrifologo ferra.  IJ7.  riferirò,  dilTegra- 

tiofamente . Sobolet  innata  T^atur* , cnins  ortus  r f?  Hctiitouscxim 
t,un,,cuiusr,taenmersparc»tis.  Gli  moderni  pero  fono  di  con- 
trario parere,  e dicono  hauerne  fatto  fefpericnza,  con  racchiu- 
dere infieme  V.peremarchio,  efera:na,&  elTerncfcguito  il  par- 

fo,fenzamorfedellvno,oacll'altra.an2ÌhauervedutolaraaL, 

quafi  accarezzando  lambire  i fooiViperotri  appena  nati,  drpiu 
aggiungono  a'cuni  ,che  vn  Serpente  non  mangia  dell’altro  i co- 
munque fia,  baflal  automa  degli  antichi  per  poterfeneferuiro 
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perlmprefa , Òi  aggiungerò  quello,  chebòvedaroiornTn  mk» 
campo, cioè,  vnd  Vipera  grolla  hauere  nella  bocca  vo'aUra  Vi- 
pera poco  minore  di  lei  ,&  eflendofi  con  molti  colpi  vccifd  Up  ù 
giàdc.fc  Iccauuia  minore  già  mezzo  inghiottita  luoridaiU  buccat 
morusi,  ma  pero  col  capo  intiero ^ onde,  fé  c<;^refa  1 hauefle 
per  diuurarlcU , ouero  perdiuenir  madre , oc  lalociO  ii  giudicio 
al  Letture . 

7 Nella  Giudea  elTerui delle  Vipere,  lodimoHraqueldeitodi 
S.  Giu:  Bactida  ,Tro^enrrr  yiperarutn  qui sdemonnrauit  voli sfu~  gf^tt 
^cre  ir  TeRrara/re^  non  elTcndo  ctedibile  , eh  egli  figli  di  Vipere  *''* 
haueik  chiamato  i Giudei, fé  in  queipaefi  Rate  non  ve  m foflero  j ' 

£ perche  neirincllb  luogo  v'era  gran  quantità  di  piante  di  bulla- 
ino,  dice  Paufania, che  le  Viperedimorauaoofra  ede  volontieii,  •pg^r^i 
e che  fra  quelle  fi  odorifere , e lalutifere  piante  perdeua  la  Tua  fie-  ''  * 
rezza  il  loro  veleno,onde  fé  pur  mordcuano,noo  auuelenauano 
però  alcuno.  11  che  fé  è vero,  poliamo  ben  argomentare,  quan- 
to  peggiore  dogai  Vipera  folle  l'empio  Giuda, poiché eiicndo 
Chriftonoflro  Redentore  più  di  qualfiuogliabaliamo  odorifero, 
foaue,e  pieno d’ogni  virtù,  &haueodo  anche  quefie fue qualità 
communicate  a’  Difcepoii  Tuoi,  il  perfido  Giuda,  per  molto  che 
conuerfafle  con  loro,  non  lafció  mai  il  veleno  delia  Tua  malitia, 
aozituttauia  più  Tacerebbe  . 5i  portò  egli  certamente  da  Vipe. 
ra,  mentre  che  baciando  il  Tuo  amabilifsimo  mae(ìro,equelIo,che 
eletto  Thaucua,  accioche  gli  generafle  molti  figliuoli  fpiritual- 
mente,  lo  tradi,  e diede  in  mano  a morte . Onde  bene  fé  gli  affa  il 
moto , DOLO  OCCIDJT,  il chenel  primode’Maccabeial  i 
Si  dice  di  Trifone  , il  quale  con  fimile  tradimento  vccife  il  Rè  cà^.  i >* 
Antioco.  ji, * ■'* 

8 rùperòfenza  paragone  più  empio,  e (celerato,che  Trifone, 

Giuda , impercioche  quegli  vn  huumo  femplice  tradi , quelli  va 
buumo, che  era  inficme  vero  Dio,  quegli  la  vita  (cmpl.ccmcnte  ' 
gli  tolte,  qucfli  lo  vendè  aTuoirpietati  nemici , che  duppu  mille 
tot  menti.  Si  ignominie  morte  gli  diedero  ; quegl  i dalla  cupidigia 
di  vn  K'  gno  a commettere  tanta  fcellera  rezza  fti  allettato , quefii 
dal  vilifsimo  prezzo  di  trenta  denari  fi  lafcio  in  fi  profondo  Bara- 
tro d'impieta  precipitare.  Quegli  pochi  bene .icij  dal  fuoRerU 
ccuutih3ueua,enunpotcualuiviuenteporfìdudemaincapo.  - 
Quelli  che  benefici)  riceuuti  non  haueua  dal  Noftro  Redentore^ 

Era  (lato  fatto  fùudifcepolo,connumerato  fra  gli  dodeci  Tuoi  più 
diletti,  gli  huueua  dato  potefla  di  far  miracoli  ,di  fcacciar  Demo- 
ni), di  predicar  il  fuo  Vangelo,  gli  haucua  promeflo nella  Tua 
Chiefavngran  Principato,  l'automa  di  giudicar  ii  Mondo,  vna 
delle  prime  fcdic  del  Paradifo,e  che  poteua  eglidefiderardipiù? 
diccua  il  Principe  de'f  aripatetici,  che  ai  Padre,  al  Macflro,  & a ^ 
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Dio  non  C poteua  rendere  requiualentede'beoeficij  riceuuti , & 
a Giuda  era  (lato  Padre  il  nodro  Redentore , hauendolo  regene- 
rato fpiriiualmente  > Macllro  lenendolo  lungo  tenapo  nella  Tua 
fcuola,  & era  Tuo  vero  Oio . Quanto  dunque  era  egli  obligato  a 
fcruirlo , 61  ad  amarlo  ? £ pur  egli  non  in  altra  maniera  ricom- 
penso benetìcij  fi  grandi)  che  con  vna  grandillimaingratitudioe> 
e con  vn  fceleratilhmo  tradimento)  annerando  piu  che  nefiuno 
altro  mai  qella  fentéza  diTacito,che  Beneficia  co  yfqi  Ut  a fune , di 
videntur  exolMÌpoj[e,vbi  multuanteucnerc,  prograti  a adii  redditur. 

9 S'cgli  (ledo  vccifo  l’haucde, farebbe  (lato  muco  malejma  dar- 
lo nelle  mani  deTuoi  crudelifiimi  nemici) venderlo  per  ^o.danari) 
farlo  prender  di  notte  daMinidri  di  giuditia>come  che  fode  vn  la- 
dro>&  vn'adadinoie  per  mezzo  di  vn  bacio, che  foaui(rimo  pegno 
di  amicitia  elTer  luole)tradirlO)fono  tutte  circondanze,che  in  inii- 
nito  accrefeono  la  Tua  coIpa)poiche  non  fi  contentodi  torgli  la  vi- 
ta ) ma  lo  fpogliòquanto  a (e  di  ogni  honore  ) e riputatione  ,.e  lo 
tratto  dahuomo  vililRmo.e  oieriteuoliirimo  di  mille  morti. 

£ il  bacio  il  più  caro  regno  di  pacC)e  di  fcambieuole  amore, che 
pofia  darfi,poicbe  per  mezzo  di  lui  non  pur  i corpi  di  quelli,  che  (i 
DacianO)fi  v nifeono,  ma  ancora  gli  fpiriti,&  vno  quafi  neH’altro  (i 
transfondc,e  di  quello  volfe  (eruirfi  per  indromento  della  Tua  tra- 
digionc  l'empio  Giuda ,acciocbe  vn  crudeliifimo  parricidio  fotto 
il  velodivn'ainorofiQìmiamicitiafioafcondeflc,vnaedremarce- 
leratezza,con altra  edrema  (ìntionefiaccoppiade)  & vn  pediferu 
veleno  Tutto  aieauidima  viuandaficuoprille. 

10  Dauafi  anticaméte  il  bacio  da  Difcepoli  a Maedri,in  fegno 
credo  di  amorofa  congiuntione  di  animo,di  gratitudine,  di  vene  • 
ratione,e  quali  di  vafiallaggioin  materia  di  dottrina,e  notano  que 
docodumelo  bplengeronel  fuoLexiC0)il  P.Salazar  nel  cap.  Z4. 
dc’Prou.al  nu  z6.il  P.Menduzza  t. }.  in  lib.  Reg.  cap.  io.hu.  1 . de 
apprefTogli  Hebreil'ideda  parola  imparare  , e baciare  fignifìca, 
che  pero ou:  noi  leggiamo. -^ppr«/;f»K/irr  d,fciplinam , tradudero 
iììthofcklamini  fitium',  hta quello  cu<tumepaic,che alludedeGiu 
da, mentre  che  badando  il  Signore, lo  chiamo  Mae  (ito,^ucI{}bbi, 
• l'accenna  Urigenc  citato  nella  Catena  di  S.  Tomafo , dicendo , 
Curoftulo  liidas  tradidit  lej'unifficvndktti  quofdam  quidernvoluitrt- 
Mtrcrttiam  cd Magiiìruinfcrkare.  Poiché  dunque'ti  adendolo  fi  pro- 
fefla  Tuo  Difeepoio , viene  tacitamente  a dargli  titolo  di  trad.tore, 
& a chiamarlo  di  tradiméti  Maedro,&  architetto,quaii  dicddogli, 
fe  IO  ti  tradi(co,faccio  quello,che  tu  infegnato  mi  bai , queda  mer- 
cede fi  conuiene  ai  Magideto  tuo,  queilocil  frutto  delia  tua  dot- 
trina, in  quedo  ini  diinollro  vero  tuo  Uilcepolo,  perche  faputo 
non  bauerei  gia;nai,che  cofafuir:  tradimento , fe  flato  non  fodi 
nella  tua  fcuola  \ £ che  ingiuria, o per  dir  meglio,  bedcmini^ 
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proferir  fi  poteua  di  qucfia  maggiore  ? che  però  non  c manuigliaV 
flTeiirMiti't  ^ dulie  i 1 Signore , di  edere  tradito  col  bacio , a Giuda  di* 

cendo.  Inda  OSCULO  filium  hominis  tradii  f Lue.  12.48.  LuC.iìl 
Aquenomudoó  Giuda, colbaciomitradifci?  col  fegnodipace  4g.* 
cuiuinci  la  guerra?  col  pegno  di  amoreefirrciti  l’odio?  collaca- 
parradinrettiilimaamicitia  mi  tratti  peggio,  che  fìeriifuno  ne- 
mico ? col  prutcHarti  mio  Difcepolo,traigredifci  1 piu  importasti 
precetti  della  mia  legge  ? col  ricoaolcermi  per  Maedro,mi  fai  au- 
tore di  tradimenti  ? Con  gran  ragione  chiama  Sant’^mbroiìo 
queflo  bacio  prod Iglò , Cioè cofa  (Irana,  non  p. ù ved uta,  ne  vdita» 
e che  rapifce  a mai  auiglia , e fa  temere  ciafeheduno,  che  la  fente. 

Dominus  diceegli  iib.6. exam.  c.p.  rrlut  VB^DlGll  gcnutin pro^ 
ditorc  condemnans ,ait tludaofiulojiltumhominis  tradii?  hoc  efl» 
charitatii  ir.fìgne conucrtit  ad  fignum  proditionisi  ^ infidelitatit 
ÌKdicittM  ? Vacii  boepignore  v ferii  ad  officium  crudelitatis? 
il  Salmo  con  maggior  emfafi  . Fenenum  infundis  OSCFLO , tjuo 
gratiacharitatis infunditur?  OSCFLO?  qnod facut  pacii  infigue 
•ù.  , efì?  0 S C F LO?  quo  amicitia  fida  firmatur?  OSCFLO  tradii 
. pcriculo , qitcm  propter  ofeuti  commercium  y entrari  deberti  ? nelle 

quali  parole  eda  notarfi  particolarmente,  che  lo  tratta  da  Serpen- 
ciuiaScf  te , mentre  che  dice  , FE7{E7{FM  JTìFFTìDIS  OSCFLO, 
fcaii.  comeparimentefiS.fafchafiolib.  ii.inMatt.dicendo,  Tignut  S.Tafc, 
offen  yera  patii,  ftd  rulnui  infigis  , yencnum  Set  pentii. 

Oh  che  prodigioib,  e vclenofo  bacio  iìi  quello  dunque  del  fcele- 
rato  Giuda,  e quanto  veramente  di  lui  U dice  molto  piu  ,che  di 
Trifone,  che  itolo  occidit. 

^ li  Hforfe,cheaclòli  mofiepervnaIeggierezzadimente,per 

OS  n t vno  improuifoafiaito  di  tentatione,pervn  primo  moto,  drincon 
dc^ifìlT».  fideratamente.  Vi  confiderò  molto  prima,  ne  trattò  longamente 
’ con  Farirei,efcdiciòrirolucionetantoferma,&ollinata,chenon 
badarono,  ne  minacele,  ne  carezze,  chailbcnignirsimofuo  Mac- 
Aro  gli  facefie  a didornelo  , od'intepidirgi iene  punto  la  voglia, 
onde  alla  fine  fu  forzato  il  Signore  a dirgli , S^uod  facit,  fac  citiui, 
cioè,  poiché  Tei  rifoiuto  di  tradirmi,  fallo prcdamentc, e poiché 
nonvicrperanza,chetipenta,alroenufacheminorefiailpccca- 
to  col  trattenerti  in  lui  manco  tempo.  Gli  altri  fono  fouenieal- 
'Ptrtterfiti  lettatial  maledall’occafione,  perche (i  Tuoi  dire,  che  l’occafione 
fa  l’huomo  ladro, fono  dimoiati, drindotri  da  nemicia  far  tradi- 
menti a gli  amici , ma  niente  di  ciò  hebbe  bifogno  la  federate  zza 
di  Giuda-  Non  fùdairoccafione  allettato, ma  non  l'hauend", etili 
l'andò ceicandu,  quatebat  OTTOV^F7{1T.ATFM ,qhorr,odoeum 
traderet , non  fu  da  nemici  del  luoMacfiro  (timoUto  . ma  celi  Mat.jj$ 
fpcntaneamen  te  lì  andò  ad  offerir  loro,  dicendo,  S^uid  riiti  f nubi  1 5 . 
date  ,&  fgo  tum  yobiitradam  ? 
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O ingratitudine yofcelerdtezza  inaudita,echepiu  tormento  il 
CUoredelSignore,che  nonfecsrotuttigliaitn  [nriromenti.e  mi- 
DiftridellafuaPai^ione.  Imperciocheaquenaandò  egli  allegra- 
menre>e  con deliderio, come  dimodrarono  quelle  parole,  che  /ofeMlKt* 
dille  alijoi  Difcepoli.Ecce  a/ccndimMS Hierofolymam,c  motto  piu  dtmtra- 
la  maniera  delfuo  caminare,  che  era  con  tanta  velocita , che  pre- 
cedeua tutti i Tuoi Oifcepoli,& eglino  appena poteuano  feguir-  ^ 

lo,marauigliando(ì  di  quella  Tua  infolita  lollicitudine,e  predceza- 
TraccdeOatilloSt&flHj>ebant,&-fc(iuentestimtbant;  dice  S.  Mar- 
co ; £ benché  neli'hurtoegli  dimolìralTe  di  temere , e di  fuggire  l« 
morte, fu  pero  quello  vn  moto  foto  della  fuacarne.elTendo  pron- 
tiflTimolo  Spirito, come  egli  (leflodilTc,  Spiritus prnmptHJ  c/l, caro 
«Mtem infima;  ma  quando  neirvltimacenahebbea  fauellare  del 
peccato  di  G luda,  n turbò  non  folamente  la  Tua  carne,  ma  etiam>  ^ 

dio  lo  Spinto.  Turbatus  eft  Spiritk , dice  l’Euangelilla  S.  Giouan- 
ni,  qualiche  fopportarnonpotede  lavidadimollrocollhorren- 
do.  Coniuttoperó,  che  quedo  tradimentodi  GiudafolTccosi 
empio, racrilego,&  efccrabile,e  tantoafdigelTe  il  cuore  del  nodro 
benigniifimo  Signore, feppe  l'infame  Giuda  ritrouar  altro  pecca- 
to, che  maggiormenteancheradlilTe,  echcfuperód'impietari-  p;à .tffti/fe 
ftelfo tradimenio,e  fu  quedo  la difperatione,  Troclcmentia  Domi-  il Kt  ‘tmo. 
ni  hoc  dico,  aiferma  S.GirolatnoinPr.ioS.^MreiRn/rr  rx/^or  ludas  re  la  morie 
effendit  Dominion  ni  a fe  fufpcndit,qHàm  tfuod  Dominumprodidit, 

11  Perche  lì  come  Oauide  molto  piu  li  dolfe  della  morte  di  ' 

Abfolone^  che  della  Aia  ribellione , onde  non  potendofi  dar  pa-  * 
ce,  andana  dicendo,  ..dbfalon  fili  mi,  fili  mi  .dbfalon,  quis  mihi  det, 
vtegomoriar  prò  tei  cofial  nolirobaluatoFC  tormento  maggiore 
reco  la  difperata  morte  di  Giuda , che  il  Aio  tradimento , perche 
quedo  hauerebbe  egli  potuto  Arancellar  col  Aio  pretioAlfimo 
iangue,  ma  quellochiudeua  la  porta  ad  ogni  rimedio,e  qual  amo* 
rofo  Padre  andana  il  mio  Signore  nel luocuore dicendo, Giada 
figlio  mio,  figlio  mio  Giuda,chi  mi  darà,  ch'io  per  te  muoia  f cioè 
che  la  mia  morte  ti  gioui  oue  per  mezzo  del  nradimento  crucU 

fide  Giuda  la  facrahumanitadei  nodro Saluatore , colla  dirpera- 
lione  crocifide,quanto  a fe,la  Tua  diuinità , anzi  tutta  la  fantidima 
Trinità.  Traparsòcun  vn  chiodo  la  potenza  del  Padre,  penfan-  CrKì/t/fe 
do,ch'egli  non  poteflc  faluarlo,con  vo'altro  chiodo  la  fapienza  del  h fanu^ 
Figliuolo , giudicando , che  non  fapede  ritrouar  al  Aio  male  alcun  maTrimitd 
rimedio,e  con  vn'altro  la  bonta,e  l'amore  dello  Spirito  Santo,co- 
mechenonfodèmaiper  rimenergli cofigraue  colpa  qual  Vi« 

pera  dunque  fu  maicofi  gonfia  di  pedifero  veleno,  come  il  cuore 
di  quedo  empio,  non  sò Fe  mi  dica,o  traditore , oparricida  ,0  St" 
crilego,o  Deicida  ; 

li  ^rc£àV^ipcnBCll«colpa,iionlafifiòdiederViperanella 
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penai  ie  V ipera  nella  vita,  fù  V ipera  parimente  nella  morteipcr- 
che  qual  V ipera  partoriente  morendo,CrepjMt  mcdius , & diffufd 
funi  vifctra  tius , fe  gli  ruppe,  e fquarció  il  ventre,  merce  che  par- 
ti viperini  cqnceputo  vihaueua , cioèpenfien  (èrpentini,  e Dia- 
bolici,el’anima  iùa  fceleratanon  osò  vfcir  per  quella  bocca,  che 
fi  gran  tradimento  haueui  ordito,  & era  (lata  tocca  dalle  (àntilTi- 
mc  labbra  del  Saluatore.  Simile  alla  Vipera  giudicarono  anche 
gli  antichi,  che  foUe  il  Parricida , e perciò  inficme  con  vna  V ipe- 
ra entro  ad  vna  pelle  il  condannarono  à morte  , gettandolo  in 
quella  guifa  io  Mare , accioche  come  dice  M.  Tul.  di  tutti  gli  ele- 
menti tulle  priuo  «quegli , che  tolto  la  vira  haueua  a chi  di  tutti  gli 
elementi  fatto  l’haueua  partecipe,  nedilTimile  fù  la  morte  di  GiU'« 
da.  polche  morì  anch'egli  morlìcato  dalla  Vipera  della  Tua  pro- 
pria confcienza,  e priuo  di  tutti  gli  elementi, della  terra, e dell’ac- 
qua, perche  fì  fofpefe  in  alto,  deH'aria,  perche  (i  (Irinfe  la  gola  per 
doue  ella  fuoleentrare.del  calore  ^priodel  fuoco,  che  Tuoi  e elTec 
generato  dal  Sole, perche  all’ombra  di  ramolà  piata  egli  fi  appefe. 

Fuegli  limile  aqueH'Amfora  veduta  già  dal  Profeta  Zacharia 
cap.5.  nel  cui  mezzo  era  l'empietà, & al  difopra  vn  talento  di  pid« 
bo,e  che  da  due  donne  fiìiportata,e(orpera  fra  il  Cielo,e  laTerra, 
Et  IcMucrunt oimphoram  interTerram , eJ»  Cdlum . Impercioche 
fù  Giuda  vno  vaio  tutto  pieno  d’empietà , hebbe  la  graue  malia  di 
piombo,  cioè  la  diiperatione , che  gli  chiufe  la  bocca , e non  lafciò 
ch’egli  dimandalTe  perdono  della  fua  col  pa,  e da  due  donne,  cioè, 
dall'iniquità, e dalla  confcienza,  dalla  colpa,  e dalla  pena  «dalla 
cògnitione  del  Tuo  erróre,  e dalla  ofìinatione  nella  fua  perfìdia, fù 
ioalto per  vna  funeforpefoiC  qual  Caino,  che  pur  a tradimento 
rinnocente  fuo  fratello  vccife,  fu  priuato  del  Ciclo,e  della  T erra, 
comeben  notòRuperto  Abbate,  dicendor^«!//’t”A^  litdds, 
(rcpuit  mdius , cJ-  vt  quidam  ait 

Cttlo,  terraq;  pcrofut 
Interytruma;  periti  cioè 
\4bh0rrit0  dal  Cielo , e dalla  Terra 
Tràl'ynoy  e l’altro  muore  . 

14  Ma  come,'dirai,fu  del  Cielo,  e della  l^rra  priuo  Giuda , fe 
di  lui  dice  l’Apofì.S.  Pictro,che  poffeditagrum  de  mercede  iniquità- 
tir?  Rifpondono  alcuni,  che  n dice  hauerpolTeduto  Giuda  quel 
campo.perche  polsedè  i danari,co’quali  egli  fù  comprato,o  pur  di 
Clamo, che  lì  dice  egli  hauerlo  pofTedu  to,  perche  fù  cagione,  che  fì 
poHcdedrcKiuero  perche  elTendoegli  per  affetto  trasformato  ne’da 
nari, quella  polTeiiione,  che  a danari  fì  doueua,  a lui  meritaméte  fi 
attribuifce.O  pure, che diuennecofìinfamequel campo, che  alcu- 
no non  fì  trouando,chedilui  volefìe  chiamarfi  Signore,  ne  rima- 
f:ii a Giuda  f »cora cfìe  egli  vcramrate gonio  podedefìe, 
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flf  é da  notarfi,die  fi  chiamò  quel  campo, S^T^Cyi'hllS. 
campo  del  fangue  , per  inlegnarci , che  la  terra  fteifa  la  coU 
; < pa  di  Giuda, e de’Giudeipaleiaua,&  ancora  che  iFarifeicoropra- 

- tobaueflèroquelcampopernarcondererotto  diluilalorocolpa,  iicaiddia 
quella  in  vece  di  efreruinafcofia,  era  da  lui  manife  fiata  , e publi*  nifuìflar 
cata  per  tutto,perche  intendendo  alcuDo,cbequel  campo  fi  chia«  • 
miaaa  del  fangue , fubito  faper  voleua , per  qual  cagione  quefio 
nomebauefle,  e cofircglifcuopriuariiorrendohomicidìo  nella 
. perfbnadelnofiroSalualorecommeflb  . Tantoè  vero,  che  non 

puónafcondeiiiilpeccato.eche  il  rangueingiunameotefparro 
grida,  e per  quelli  fiefii  mezzi  con  quali  cerca  cuoprirfi,fi  difcuo- 
pre , e CI  viene  anche  ciò  con  fclTc  mpio  del  Serpente  manifefiato. 

T/m.  icè  vero  quello,  che  Plinio  afièrma , non  efler  dalla  terra  riceuu> 
to,  qual'bora  ha  dato  morte  aU’huomo . 

15  Mafù  anche  Giuda  peggior  di  Vipera,  perche  non  mai 
puote  addomefiicarfi , cercò  il  Tuo  pietoìo  Maeflro  d’inebriarlo  CiaJsn$m. 
d‘ Amore,  con  dargli  a bere  il  pretiofìtfimo  vino  del  fuo  fangue, di 
torgli  il  veleno  colla  carne  del  fuo  facrato  corpo,e  cella  faliua  del  •• 
le  fuefapientilTtme  parole;  Actofiò  la  fuafacrata  bocca  a quella 
V del  perfido  Giuda, come  a fètida,  auuelenata  piaga  per  trarne  il 
veleno,  & a quefio  fine  fi  abbafsò,  e chinò;  perche,  fecondo,  che 
S.Brigi  rifèrlfce  S.Brigidalib.  4.  reuel.  cap.  6^.  Era  Giuda  di  fiatura  .. 

da . molto  picciola , & il  nofiro  Redentore  di  lui  affai  piu  grande , e 
perciò  fu  necefiariu,  che  per  baciarlo,  egli  s'inchinafle;  ilche  do-  '' 
ueua  intenerir  maggiormente  Giuda;  gli  diede  a tenere  la  borfa 
V de’danariperfodisfarlafuaauaritia,  e torgli  l'occafione  di  cer- 
carne altronde,  come  bene  ooròS.Gio.’Chrirofiomoferm.i.  de 
S.  Inan.  leiunio, dicendo  r MarfHpiumUUfMrkmrcrum  concrcdidcratynoM 
Chryfof  tgfiorans , quodfurarctur , jed  volebat  dando banc  poteflattm,mcden 
ìUius  akaritiét . 

Quella  benignità  del  Signore  ,& amorofifiima  diligenza  di  ri- 
S.Leone  tener  Giuda  dal  male , ponderò  anco  molto  bene  S.  Leone  Pa« 
paferm. i6. de Pafiione,diGiudadicendo>  Quem abimmanitate 
ccnccpti feeteris,  & beaeficifS  tft  rcuocarc  dignatus , eS“  vcrbis,affk-> 
menda  in  difcipklum  , prouehendo  in  ^Apoiiolum , monendo  pgnis,  ’ 
eeufecundo  myfttrift  ; yt  cui  nihil  btaekoltntix  deefset  ad  corre-  ' ' 

{lientm,  nihil  eccafiottis  fkpcrcfsct  ad  crimen. 

Ma  il  tutto  fu  in  vano, e benché  tutti  gli  altri  Difcepoli,  i qua-  ~ 
li  erano  innocenti , In  fentire  dalla  bocca  del  loro  Maeflro , che 
vno  di  efsi  doueua  tradirlo,  abenche  afsicurati  dalla  propria 
confeienza , alla  mentione  di  tanta  fceleraggine , fi  sbigcttiile- 
ro  , e (oprafatti  dal  timore , dal  mangiar  il  cibo , che  prefente 
haueuano, fi  afiennetferojfolo  Giuda, quafi,cheà lui  non  toccaffe, 
c che  piu  di  ogni  altro  da  tanta  empietà  fòffe  lontano  , non  ' ' 
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fralalbto  punto  di  mangiare, e fi  pensò  con  queftifua  audacia  fari} 
credere  piu  de  gii  aitn  innocente,  il  che  raccogUono  alcuni  Padri 
dalle  parole  del  signore. i2«/  intingit  vitti  manumiopanfifide,hie 
wf f/’jdir.Matt.ró.z^.cioc, quegli, che ilède Umano j^roàgiar nel  ,,  * 
mtu  putto , quelli  e,  (he  mi  tradita  ; Solo  Giuda,  dunque  di* 
cono  quelli  (^ochc  non  vi  manchi  chi  al  trimen  te  quello  palla  ef-* 
puogajalihora  Uendeua  la  manoal  piatto,  altrimcotcegli  non  la- 
re bbe  italo  con  quelle  parole  defignato , c circonlcritto  ; c S . Leo- 
ne Papa  ferm.  7.  jL;e  Taffione  Domini , ponderò  molto  bene  quella  s,i^(onc 
sLcciattggine,  c temerità  di  Giuda,  coli  dKendorConlr/flarr  funt 
bifcipkli , non  de  cenfeuntiee  reatu , ftd  de  bnivana  mneabilitatis  itim 
certo  itimentesHtminus veruni effeti^uod in  ft^hiftpa  voatratiquàm 
tjuiÀ if{a  veritas pmuidebat,  T nauttm  in  hae  trepidatiane  SunSori 
abuteris  Drmini patìentia,tP-  abfcondi de  tua  credis audacia . .Addis 
itnprudentiam  fethri ,nec  figHotuidentieriterrtrii  • CHmtj,/'e  àcibo  ^ 

altfJnnno  iudicium  depofutrat , continerent , tu  mantm  non  ri  trahis  à 
paroppdt  ,qutaMÌnamt»iHautrtuàcrmiiiéi  Aggiungi , che  non 
folameored:  ctóooo  dimollró  Idcguarfi  il  Signurc,tnaaoche,co- 
ini  h rfiluoleagli  7 mici  piu  cari  vn  boccone  regalato  gli  porfe,  ' 
pcs\.hx,tu)/>iut’nxtff(tpsnem , deditluda.  Kfh  il  tutto  fùio  vano,  ioan.it' 
perche  egli  Tempre  tnaggiormentcsiuduro,  e s'inuipcrì.  Efeiu 
come  alcunigraui  autori  dicono,  vn  Pico  quella  pianta,  a cui  egli  * , 

fi  appefe , ben  fi  elcfie  patibolo  proportiunato  a quella  Tua  colpa , 
perche  oue  le  altre  piante  adacquatepu  lietamente  tìorircono,e 
rendono  p.ùccpiofi  frutti;  Del  Fico alTincontrodiceTcofrallo 
lib.2  cap.  8.  dum  rigatur,detcriorem  frudiim  parit  , cu'cadac-,  Ycofrafl 
qualofa  pili  cattiuo  frutto,  & tal  pianta  fu  veramente  Giuda, per- 
che irrigato  prima  con  l’acqua  della  celefle  dottrina  dal  nollro  ■ 1 
Satuatore,e  poicolla  materiale  dandogli  acqua  a’piedi,elauaa-  ^ 

doli,  e finalmente  col.ruopretiofìilimorangue  , egli  andò  kmpre 
produceodo  frutti  peggiori,percbe  cattiuo  frutto  prudufie  in  pri- 
ma drmormoratione,  e di  furto,  apprefio  peggiore  di  tradimcn-  ;:i.? 
to,  e finalmente  peUimodidifperatione.  Equal'altro cuore, che 
quello  di  Giuda  non  fi  farebbe  a tante  gratie , a tanti  fauori , che  il 
Signore  gli  fece,intcncrito  ì lloperdiiequafi,cberincfioSata- 
oalfo  piegato  li  farebbe,  poiché  per  Giuda  il  Saluatorefiabbafsò 
tanto , e fece  cofa , che  non  acconlènii  di  fare  per  tutto  il  Mondo 
ufiertoli-da  Satanaflo. 

t6  In'perciochehauendoglivna  volta  SatiDafibmofirato  rut- 
to il  Mondo , e dettoli , hac  omnia  libi dabo,fi  eadens  adorautris  me. 
ti  farò  patrone  del  tutto , Te  chinandoti  mi  adorerai , tanto  fù  lon- 
tano di  acconfcntirgli  il  Salualore,  che  da  fé  lo  dtfcaccio  con  male 
parole:  ma  ecco,  che  per  far'acquitludeiraniroa  di  Giuda,  egli  le 
gl’iochiiia,  fé  gTiiigcnucclua  auatHi,  gli  laua  i piedi,  e ciu  facendo. 

a Giuda 


A» 


" Vi  ^ìuJm  il  TréJitore', 

« Gi’ilda , ftó  per  dire , che  lo  fikcedè  ai  Demanio  Ael!b , il  quale 
comeinfuotronoredeuanelcuuredi lui,  anzi  che  era  fatto  v/ia 
cola fccui  Onde  r£uangeliAa  S.  Giouanni*  volendo  raccontar* 
il  tradnaento  di  Giuda  > dice  > Cum  Diaholm  itm  mifijfetin  cor , » 
joa.h.i  ^adcrrt  /Kdax.  Uue notano  alcuni  acutamente, che  non  fi 
' ^ dice  il  Demonio  andafiecftli  fiefTo,  ma  che  mandalTe  folamente 
VP  penficro,quafi  che  tanta  balia  fupra  del  cuore  di  Giuda  egli 
haueiTe,che  necefiario  non  fulfe  per  indurlo  a qualfiuoglia  fcelc- 
r«tezza,cb’egli  molta  diligenza  VI  adopraffe,  ma  folle  bafieuole,  Dimani» 

■ cbefolo  per  qualfiuoglia  mello  il  filo  volere  intendere  gli  facedei 
£t  é tutto  ciò  molto  verifimile , poiché  non  vi  è male  cosi  grande, 
cbediquefiolcelerato  non  poda  crederli;  ma  piu  a propoiìto  mio 
notano  altri,  ebe  fi  dice  bauendo  SatanalTo  pollo  nel  cuore,  e non 
S.CirìlL  fiaggiungedicbi,oonfifptcgadunquediceji.  Cirillo, dicbifolle 
quellocuore  IScdi  Giuda»odel  Demoniofnó,percbegiaam« 
bidue  baueuano  vno  ifiedo  cuore,  & quello  eflendo  dell*  vno,era 
parimeotedell'alrro.  Parmidunque,cbedicederoi  Demonua 
Giuda  queile  parole,  cberegillrate  fono  ne’ Prouerbi)  ai  primo, 

Trok.  t . fottìi  nobifcktn , infidi mur  fantini , abf  condamu  t ttndiculas  contro, 
il. 14.  infontcmfruHra,fortcmmittenobifckmth{.AViSirTlf'lid  .1  .« 

/ir  ommuiR  noilrum,  & egli  acconientendo  loro,  ordì  lenza  cagio*  • 
ne  il  tradimento  all'ioaocentidìmo  Agnello  Cbrilìo  Signor  No- 
firo,  e cosi  venne  ad  bauerela  boria  commune  col  Demonio, e 
confequentemente  il  cuore,  perche , vbi cfl  thefaurus  vefttr , ibia 
Matt.6.  ^corVr/rrwner/r 4 Mentreduoquefìdicc,  cheinquefia  boflà 
21.  il  Demonio  pofe  il  cattino  penfiero  diedequir'il  tradimento  or- 
, dito , non  accade  fpiegare  di  chi  lode,  fe  filo , ò di  Giuda , perche 
già  fi  si,  che  fanno  viu  fola  borfa , e perciò  balla , dire  , r«ni  idn* 

Joo.ij.i  DitibolMs mifìjfct incor t pct  intea^etù icìxcfifiuciìzuiaoa  meno 
delcuor  di  Giuda,  che  dei  Demonio . 

..  17  Ma,  che  andiamo  noi  cercando  prone  ? nondide  aperta- 

loon.6.  mente  il  SaliAtorediGiuda  fauellandQ,/'/iKrcx»oWj£);<iio/«ie^}  , 

70.  mentre  dunque  s'inginocchia  Chrilloauanti  a Giuda,equafitan-  ' 

to  come  auaati  il  Demonios'ioginocchiafle,  e tacitamente  gli  di-  * 

cede  ; Tu  già , ó Satanaflò , accioche  io  mi  ingenocchiaffi  inanzi  a 
tc,ll  Mondo  tutto  miofiècilli,eccomihora  ingenocebiatonon  per 
il  Mondo,  ma perqueii'anima,chefu  meglio poacdi,diqucllo,  ^ 
che  pofiedefl'i  aU'hora  il  Mondo  ; & a tanu  humilta  nimo  IO , che 
• ' non  haurebba  potuto  far  refiftenza  Satanaflò  , e fi  farebbe  da 

^ quell’empio  cuore  partito,  fc  Giuda  fteflò  colla  fila  ofiinatione,& 
•mpieta,nonvel’haueflc  tenuto  quafi  per  forza;  SillupiS.Gio; 
di  vedere  fatto  a’ piedi  di  vna  donna  la  Luna,  e però clclamò,  ^ 
5ig/tiimm4^n«>M4ppiarft<r/A C«/«;MacoIà degnadimultomaggior 
I.  . oacaueglu  fu  4 di  Giullitia  foUo  a’  piedi  di  SnluMlire, 
— - - - - — Q~  ^ Giuda 
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Giuda,  era  queliadonna  io  Cielo  vellica  di  Sole , coronaca  di  fleU 
le, e mcriteuolirsima  di  ognihonore,  e però  qual  maraueglia.» 
non  (ì  fdcgnalfe  la  Lunadiferuirle  per  ifcabello  de’ piedi  ? ma 
Giuda  era  il  piU  fcelerato  huomo  del  Mondo, cafa del  Demo* 
nio , e cinto d'ogniiacorao di  peccati, chi  dunque  non  rimar»  . ^ 
rà  attonito, che  fatto  a’ piedi  di  lui  il  vero  fonte  di  lume,  e d’-  '' 

ogni  fantita  fi  vegga  ì 

18  Crefcelo  fiupore,cheriniernal  Dragone  non hebbe  ar- 

dire di  afialtare  quella  donna  fcorgendola  d'ognt  intorno  armata 
di  1 uce , ma  •S'rrtir  antccam,  afpetcando,  ch’ella  partonfie  per  dir 
uorarne  il  parco . Ma  qui  rillelfo  Dragone  Infernale  fe  ne  llaua, 
come  in  fuo  crono  reale , nel  cuor  di  Giuda , e certo  non  haucrebr 
be  egli  tanto  ardimento  hauuto,fel’ineffo  Giuda  volontariamen- 
te non  fe  gli  fufie  dato  in  preda , e perciò  fi  come  egli  da  fe  mede»  , ^ 

fimo  fi  precipitò  nella  colpa, cofi  fu  anche  conueneuole , che  da 

fc  (ledo  il  collo  pone  flè  nel  laccio,  e la  gola , per  cui  le  infami  pa» 
role  del  tradimento  pafiate  erano  , (Iringendo  , fi  vccidcfle . , 

£ gran  marauiglia  però,  che  tutte  le  creature  coatra  di  lui  ar- 
mandoli la  vendetta  del  loro  Creatore  nonfaceflero,  mafurono 
f piamente  può  crederli  ) trattenute  dal  fegno  di  pace , che  in  luì  1 .t  i 
viddero  dalla  benignifsima  bocca  del  Nofiro  Redentore  giaim» 
pceflbli,comenel  principio  del  Mondo  fu  dalle  creature  rillef- 
fo  rifpetto  portato  a Caia , per  quel  légno , che  Dio  a quefio  fine 
gl’imprefle . — , • 

1 9 Ne  lolamente  non  vollero  vcciderlò  le  creature  , ma  par- 
uechefuggifleroapi'upoteredicooperaralla  fua  morte,  s’egli  c 

vero  ciò,  che  graui  autori  affermano,  che  la  fu  ne,  con  cui  egli  fi  Taplat 
lofpefe, perdette  di  Papia,£comenico,  e Pietro  Camellore , fi  zeom. 
pppe,el’arbore,a  cuiegli  fi  appefe,per quanto  nediceTeofilato,  Tietro  - 
infioo  a terra  per  non  cITer  minillrodella  fua  morte  , s'inchino,  comcn. 

Ne  certamente  era  egli  degno  di  morire  per  altra  mano  ,che  TeofiI, 
di  fellefib,accioche  la  fierezza,  e viltà  del  Manigoldo  all’empie-  . '' 

tà , & indegnità  del  reo  non  cedeffe^  E troppo  honore  farebbe 
flato  di  Giuda,  fe  per  altre  mani,  che  per  le  fue  flelse,riceuuto  ha- 
uefse  la  morte.  NonpermifeDio,  checon  rarmi  del  Ré  Saul 
fofse  Goliath  vccifo,e  ne  rende  bella  ragione  S.  Gio.  Chrifollo» 
mo,dicendq,che  Goliath,  ^/r«rm/j»ou  memit  honoraritCÌoi,tK)à 
meritò  Goliath*,  che  dall’armidi  Dauide  fofse  la  fua  morte  hono» 
rata,  e non  altrimentepofsiamo  dimoi,  che  non  vi  fu  creatura,  s.Cìb* 
che  volefse  efser  miniflra  della  morte  di  Giuda , perche  troppo  chrifojl 
honore  da  fbmiglianti  armi  egli  ritenuto  hauerebbe,  operò  con 
ragione  dice  S.  Leone  ferm.t  6.  dePafsione.  Meritò  tibi  tuapatu 
rflcommifsa,  quia in/upplicium  tuumneneo  te/auiorpotuit  inueniri,  S.LCOUP 

Cioè mcriUmcAK 4 tcOcrsofuconuacrHiapen^dcUatuacolpa,  r 
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perche  Manigoldopiù  di  te  crudele  non  poteua  ritrouarG. 

IO  Macome  non  hcbbc  egli  timore  della  morte  > che  eia  pib 
tremenda  di  tutte  quante  le  cofe  terribili  ? So  > che  alcuni  bel  li  in-^ 
gegnicontendoao,ederelaMortcdi  grà  lunga  piu  fpauenteuoie 
nelle  mani  de  gli  altri  «che  nelle  proprie  « Ma  IcciofolTe.come 
Saul  il  Tuo  Scudiero  pregato  haurebb;i  che  gli  delTe  la  Morte?  e 
tanti  altri*  che  rilleflbfecofacedero*  come  Cailìo,  e d'Hippota 
racconta  particolarmente  Plutarco  i Tuoi  amici  indotti  ? Sedun> 
que  rpaueDtori(rima*inche  dalie  proprie  mani  riceuuta*  è la  mor- 
te,come  fe  la  diede  quello  vigliaccodi  Giuda?  RifpondeS.Gio; 
ChrirolLin  Pfal.y.  che  fi  grande  era  il  tormento  della  Tua  propria 
confcieozaicheaparagon  di  lui  leggiera  paruegli,  chedouefse 
cfsere  la  pena  della  morte , Troditor^uìdem  certi  .dice  egli , qui  in 
tantum  fcelus  impegerat , cum  non  polfctferre  iudicij  confcicntin  do- 
lorem,adaptatofiùi  Uquto , Wr4fft^/i;yr,epocoapprefioció  fpiega 
con  l’efempio  delle  V ipere , alle  quali  i propri)  figli;  lacerano  il  Termenu 
ventre,  iinemadmoduminp'iptris  rterum  difetrpunt,  deUacófcif 

tir  laterud^aniantts  fcetusproctdunt f itàetiam  in  fraudibut,&i$  ^^^**1'* 
inÌMflitia  &c„  Sant' Ambrofio  fafbpra  di  ciò  vn'altro  bel  penfiero',  ^ * 

e dice*  che  dalla  patienza.e  benignità  del  Signore*  quali  da  fulmi> 
nepercolTo  Giuda,  non  potendo  cofi  gran  colpo  fofienere*c  reo 
feorgendofi  di  cofi  gran  colpa*  andò  a darfi  con  vn  laccio  la  mor>  _ 

te.  Ty(rf/mmfr/rà ,diceegliioPfal.^9.  ^?r4«/ore  telo  tmtn diente- 
j^oHÌspercMlTus  efl  ludas  ,quam  fi  tum  fulmine  perchlijfct.  Denique  sientreper 
TATÌEVJI.AM  DOMITiJ  FEI{T{E  JOTylTe  qui  ma.  eeffeGiud» 

^ehattm  prodidit  ; ode»  vt  fibi  ipfi  tanti  jctleris  non  poffetablui ; 
e fono  da  notarli  particolarmente  quelle  parole . Tatitntiam  DOm 
miniferrt  nonpotuit,qm  maieftatem prodidit.  Ma  come  non  puote 
egli iopportar  la  partenza^  D ella patienza pare* che  (la proprio 
il  fopportare.non  l'efiere  fopportau ; non  rofifendere*  o caricare, 
maiirofiencreroircla  ,dr  (carichi*  come  dunque  dice  Sant'Amw 
brofio*  che  Giuda  non  puote  foflenere  la  palienza  di  Cbrifto  l la 
due  maniere  può  ciò  intenderli  ; la  prima  é*che  bramando  Giuda 
apportar  difpiacere  al  Nollro  Saluatore * e vendicarli  deU’hauer 
egli  permefib»  che  quello  vnguento  della.  Maddalena  foflfe  fparfo  . 

fopradel|aruaperrona*enonvenduto  * comeeglidefiderana; 
vi^gendo  polche  egli  non  fi  rifentiua*  ma  che  lenza  alterarfi  con 
grandiffima  patienza  fofieneua  vna  fi  grande cfTefa  * paruelidi 
edere  fprezzato  * di  non  hauere  làputo  ben  rcndicarfi  ; di  ederfi 
affaticate  in  vano*  e che  contra  di  lui  quei  colpo  fi  rifiettedèi  che 
eontra  la  peiruna.del  Nollro  Redentore  deftinato  haueua  ; ilche 
■à  molte  conforme  a ciò, che  infegna  S.Gio:Chrilo(lomo  hom  jq, 
in  adì, coli  dicendo, ^eriamut percutientts  ntanfuetudine,filentfof 
longanhmUt(i()iJSi(ÌkQrd{nttt ìpM rHbtcra:m<ff9r pitica, t>oneropor, 
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CrauiustHÌm rfl ptrcutere animum,  quam cheèque] lo >clie 
4iceua  anche  Seneca  lib.  ?.de  Iracap.  5.  Ttàa.àtitn  nfdiuntt  ilr 
€Htn  dolore  cécdentisfoUdafcrÌHntiirtC  lib.Quodin  iàpientem  &C.1 
c.  7.  Ccnus  vltionis  rSì  eripere  ti , qui  fecit,rontumtli*  yoldptatem. 

21  La  feconda  maiiicrad'intendereJe  iopradetce  parole  di  S« 
Anbcufio , eche  piu  mi  piace>e , che  Giuda  rimanetfe  talmente 
confufo  dalia  benignità  moArataii  dal  nottro  Redentore!  che  en* 
tro  dife  Aetfu entratole  facendo rifleiTione alla  fua colpa i dralla 
dolcezza  del  fuo  MaeUro , non  potede  fopportare  il  (uo  proprio 
tradimentoifra  fe  dicendo . Che  bò  fatto  10  ? Adunque  hó  tradì* 
to  vn  Maeftrocosi  benignoi  che  mi  chiamò  ancora  amicoimentrc 
io  iradiua  i’che  non  rifiutò  il  mio  bacio,  anzi  corteferaente  mi  ri- 
baciò ? oh  me  ingrato,  oh  me  fcelerato, voglio  prender  io  vendet- 
ta di  me  fteOoi  e cosidailefue  furie  agitato andòa  ftringerli  eoa 
vn  laccio  la  gola, tanto  fu  vero,  che  Vatientiam  Domini  fnflintrenon 
potHftì  qfù  Mtùcftéttm  prodidit.  Origene  (opra  queAa  morte  di 
Giuda  fa anch’c^ì  voaingegnofaconfiderationcichetuttauia  ha 
piu  del  Poetico , e del  Capricciolu,  che  del  fodo  ,edel  verifimile, 
perche  dice,  che  intendendo  Giuda,  che  il  Signore  era  Aato  con- 
dannato alla  morte,  pensò  di  andar  egli  prima  all'altro  mondo, 
per  incontrar  poi  con  Taoima  folaranima  diluì,  e con  chieder 
perdono  del  (uo  fallo,  ottennere  la  remiflione , il  che  fe  vcramen- 
lequeAo  infelice  pensò,  vede(i  quanto  facilmentedal  Demonio 
da  vno errore  io  vn’altro  precipitar  filafcialTe  Ma  (èntiamole 
paroledi  Or^ne  ,trafl.  75.10  Matt.  Uelìim*Mtenim , dice  egli, 
pr^tnire ìnmartemotiturum  Ma^iRrum,<!t-  occorrere  ci céit  anima 
Muéit  Tt  confitens,acdeprccantmifericordiam  mereretnr. 

. Aggiungafi), ch'egli fùdtvnaconditione Canto peruerfa, che  fi 
.come non  amò  bontà  fopra  ogni  altraamabilc , qual  (h  quella  di 
Chrifio  nofiro fommo  bene, coli  neanche  temè  oggetto  fopra 
■ogni  altro  terribile,  qual  fu  la  morte,  e (icomedaquella  non  fi 
Jafeiò  tirar  al  bene,  coli  da  quella  non  fi4a(ciò  raffinar  dal  male. 

Il  liete  acuumètenotòri(lefibS.Gio:fioccadoro,pondera- 
do  quelle  parole  dell'EiungeiiflaS.  Matt.cap.  16.  adfepelicndnm 
mefecit,  Tyì^C  abqt  vnut  de  duodecimi  qui  dicebatur  lMdaseì;-c. 
Oue  dice, che  nonacalefii pollo  quel  Tute  dall'Euangelllla,  ma 
per  infegnarci , che  ne  anche  la  memoria  della  morte,  e della  fe- 
poltura  fu  bafleuole  a far  rauuedere  della  (ua  colpa  l'infeliceGiu- 
da.  TP'T^C  illudidiccegjli todquod tempus rtlatHtHtflf  quando  ifU 
locutui  eÌÌ,quandoad  fepulturà  dixiti  atqt  neque  hinccompunSut  cfl. 
JEl’ifiefio  penderò  dal  nome  proprio  di  lui  raccoglie  S.  Pafballo 
libJs.  in  Mate,  notando,  che  Scariotit  memoria  della  morte  ligni- 
fica ihauendo  voluto  l'amorofifiimo  Dio , ch'egli  portate  quello 
poteAfiffimo^tidoto  icco, ^o^edai  veUno  ^ peccato  non 
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lafciàflc  viocere  ^ Il  che  tutto  non  gli giouó  punto . “Penò  Sca- 
riotismemoriamortisfotiattvtfitinexcuj'abilis,  quod  noncafu,fed 
exmedieatioHC  morth Dominum  prodideritt  cosi  dice  S.  Paicafìo . 

Ne  folamente  nel  cognome  , ma  etiamdionel  nomeappa-  4^ 
recchiò  Dio  a Giuda  il  nmedio  del  Tuo  male  ; Impercioche  Giu-  ciutU  mi. 
daaUrooon vuoldire>cbeconft({ìone,ereegliconfcflatohauef-  fìeritjti 
ièrcorae  doueua,  il  Tuo  peccato,  fenza  fallo  nehauerebbe  ottenu- 
to perdono,  & a quella  confeliione  cerco  il  benigiiilTimo  Signore 
d’indurlo,prima  có  fare  queireflàme  agli  Apolloli  tutti, e dir  loro, 
ynMs  veBtkm  me  trnditurus  efi,  apprclTo  nceuendo  il  Tuo  efecra-  ^ 

bile  bacio  eoo  proferirli  il  luo  nome  ItelTo , dicendo , inda , ofcnlo 
filium  bomini  stradisi  quafiglidicefofó  Giuda,  perche  non  ti  ri- 
cordi (u  del  tuo  some?  e quella  bocca , che  adopri  per  tradirmi , 
non  f apri  per  coafeiàr  la  tua  colpa  ? Perche  non  la  fai  piu  tolto 
mimftra  della  tua  rKa,cbe  della  mia  morte  ? più  tolto  fcuopritri- 
ce  della  veritàcon  tuo  grandidtmo  guadagno,  che  celatrice  della 
iBeozogira  con  tuo  grandilTimo  danno!  perche  non  porrtiper 
mezzodì  lei  il  veleno , che  nel  tuo  cuore  fi  annida , più  tolto , che 
fabbricar  eoa  lei  nuouo  veleno  di  tradimento  ì C^elto  penderò 
andana  (opra  le  parole  del  noltroSaluatore  facendo  S.  Cirillo, 

Cath.  la.inloan.,  mentre  che  cosi  difle.  Hac  ad  ipfumdixìtad- 
monens  eumperipftus  appelUtionem . Judas  enim  yoe atitrcenftffio. 

Zi  MatalmenteerailfuocuoreoppreSo  datl‘auartti»/;heaon  dì  ninna 
poteua  egli  mirar’ad  altro,  li  come  ne  anche  lì  ricordò  , ne  cauò  cffa^auì 
frutto  di  tante  prediche  di  Chrilto  Signor  noitro  da  lui  fenrite , ne 
di  tanti  edempi  di  pietà,  e di  mifericordia,che  da  lui  vlàrr>,haueua 
veduto,  come  ben  notò  S.  Leone  Papa  ferm.  1 1 . de  Pacione , così 
dicendo,  Maligno  cordi  ,nunc  furtis dedito  nibtlvnqMammifericbr» 
dia  Saluatoris  snfedetat , ncc  pijs  aceeptrgt  aifribus  Darninì  verba 
diceutis , “Hpn  vini  vacare  ìhSìcs  , fed pectatores . “h{ec  intellexerat 
ctementiam  Chrifli , qui  non  foinm  corporcis  infirmitatibus  mrdeba- 
tWTtfcd etiamvHlntradthilium curabat  animar um  , dicens Taraiytim 
eo,  B^rmittmturtibipeccata  tua,^c.  E forfè  psrcheegii  mormorò 
della  penitente  Maddalena,  la  quale  Ibpra  1 piedi  delSaluatore 
fpargcua  il  preciofo  vnguento,  permife  il  Signore , ch'rg  i non  fa- 
]^6e  far  penitenza,  ne  valerli  deU'vnguento  filutifcto  del  fuo 
pretiolifTimo  fangue . 

24  V n’altra  bella  ragione , perche  non  temelfe  Giuda  di  torli 
con  vn  laccio  la  vita,  affegna  Drogo  V efeouo  O diente , cir  e , che 
di  giàcol  laccio  non  meno  ftrettodcH'Auaritia  egli  fi  era  rofpefu,  Cìui/a  ctS 
lamdiùquidcm,  dChriSìorcceffeTat.,^  anaritia  Uqueo  fc  Mpcnde-.  me  duciti. 
rat,/edqiiodfcccratinoccHlto,palàmonitubusimioririt,  il  che  c mol-. 
to  cuufuciPeaciOichediCeuarApoltulo, che,  l’o/tmrd/Kftrr 

^rifincidtaifin  L>AiifEyid  Diaboli.  Nedeue  tralafciarG altra 
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bella  confidcrationc  ddl’ifteffo , che  molto  piu  Giuda  amò  i da- 
nari ,che  le  nctìo , poiché  .dc’danari  hebbe  cura , che  non  fi  per- 
deflero  ,e  gli  porto  al  tempio , ma  di  fe  medefimo  non  fi  curo,  ne 
fc  diljgcnia  per  non  perderfi , anzi  egli  la  propria  perdiltóne  fi 
procacciò , Etce  infdix,  dice,  ^uaUterexc*catus  rfl , f^hatJe  ip- 
fum  perder quam  denarios perire ^ Denari os  tempio,  fe  ipftim  laqueo 
addixit’.  E fe  m oltre  ricerchi,  perche  nel  tempio,  pju  tofio , che 

in  qualche  cafa  li riponcHe , rifponde  acutamente  l ifteflo , perche 

quJftì  erano  i fuoi  Dei,  e pero  come  tali  ftimo,  che 

nel  Tempio.  Tion  proiedt  ,dicc , eostnfierquilnno  ,fedtn  tempio, 

nimirum'taUb^ femper  Dtjs  tcmplum  fuumdeueMtraf,  ^duantm 

't5''rb«»rpt“AuVftoSr.nPr.UB 

linio,  perche  in  luogo  tale  fu  lèpolto  il  corpo  di  Giuda,  le  non 
^amo  piu  tofio dire,  che  all  hora  diuentò  fterquilinio,  quando, 
aucll’inferoe  corpo  vi  fu  fcpolto,da  cui  riceuc  tanto  fetore, che  no 
pure  habitarlo , ma  neanche  accoftaruifi  per  la  PJJ- 

leua  CofiappcellodelBaroniot.  i.an.ann.j4. Chafli.riferilco- . 
no  autori  graui  per  detto  di  Fapia  difcepolo  di  i.  Gio:  ‘an*» 
putredine.^  i vermi, che  dal  corpo  di  Giuda  fcaturiuano . Onde; 
meritamente  S.  Arobrofiolib.p.  de  Fidc.cap.  p.  fi  paragone  de  la 

mortediGiuda,  e di  Ario beflemiatore della  fantifiima  Trinità, 

al  quale  parimente  in  luogo  fetido  rompendofcli  le  vifcere  vfei 
per  fetida  ftrada  l’anima , yt  agnofeeremut , dice  egli  ifmlcrn  Iu~ 
da  preditoris  , ^rq  quoque  fuiffcperfidtam  ,quoniamfimUis  pana 
damnauit  : effufafunt  cnim  ,Art)Vif(cra,pudetd(eere  , vl>t  ,atque. 
iti  erepuit  medius  ,profiratus  infacicm , (a , qhibps  cbrtSìum  luga^ 

foprUiS. Ma...c,p. ^ 

fubito  morì,  eflcndofiappicato  Giuda , ma  che  per  il  pefo  del  ^o 
corpo  à terra  chinandofi  il  ramo , da  cui  egli  pendeua , foprauifle, 

cofi  ordinando  D io,  accióche  patene  far  penitenza  , o non  .la  fa- 
cendo, a fua  maggior  vergogna,  e confufione,&  che  egli  apprel- 
fo  diucnnc  hidropico , il  che  fc  e vero , vo**' corpo  rap- 
prefentare  l’intirmiia  dcll  anima  fua.chc  Ihidropilia pati  nell - 
Auaritia,  la  quale  di  hauer  danari  non  fi  làtia  mai , e che  poi  final- 
mente col  ventre  in  terra,  o cadde, ofìi  precipitato,  c coti  creppo, 

comcfidicenegliatti  Apoftolici.  • 

Aggiungono  altri  per  detto  di  Papia , di  Ecomenio , c di  Euti- 
miofoprailcap.  i7-  di  S.  Matteo,che  viffe  ancora  Giuda  dopo 
la  Refurrcttione  di  Chrillo  Signor  Nollro,  ma  talmente  gonfio, 

chcappcna  pateua  muouccfi;  laonde  da  vn  carro  fopragiunto, fu 
pcfto.c  morto  i ma  fono  quelle  narrationi  poco  vcnfimili.  non 
accordanduficonciòochc  die  ano  S.  Luca,  e b.  Matteo,  quegli. 
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clie»  Sufpen/ju-cfepHitmediusy  queniiche,  Là^ueo ff/Hfpendit, 
e fecondo  la  forza  della  parola  Greca>  ^rrdnjwlaMtvcioc  lofTocói 
*e  vccifc. 

xy  Emcriumcntetéice'Bedi,ytgktturperyModroxprodite- 
riscxicratflaqueincdutnecaret,  cioè  ,acciucfae  quella  gola  per  la 
qualela  voce  del  tradimeto  era  pafljta,dal  groppo  del  Uccio  fulTe 
rotta.  Lte  quello  parimente  fupplùiu,che  dar  fì  fuole  a'iadri,e  la- 
dro non  vi  fu  mai  piu  federato  di  Giuda*  e per  la  perfona,acui 
*n-  rubbaua,che  era  ildatordiogmbene,eperl’mgordigia,cócui  ciò 

> i > faceua.poiche  era  tanto  auido di  danari, che  idegnato,gli  folle  Ha- 
«.  totulta  l'occaiìonedirubbare  alcuni  pochi  ioidi,  mcrre  che  Mad- 
dalena al  noilro  Redentore  i piedi  vnfe,  (1  determinò  per  rcfarci- 
re  il  danno , di  vendere  riileilò  iuo  Signore  -,  e giullamente  anco- 
ra egUfìirefccutoredella  giu(liiia,appicando  le  ilefio, poiché  an> 
co  di  fellefib  fu  ladro, come  noto  S. Gregorio  Niilenohom.  14  in 
Cant.  diccndo,/fl</aJ»//f  miferandhs,  ac  mifer , auaritialupidcm  hoh 
aliyafìt,  fed  Ipfe  syi  ITSiys  F^CTys  efì,  merce,  dice 
'S.  Grtg.  Hugone  in  Matt.  ly.cbe  rubbo  fe  lleilo  a Uio,e  fi  diede  al  Demo- 
"tìjff.  nio,T*rrr<i«/,dide  Giuda,equc(luiuodettaparafra{iicaodu,fog« 

Hugone  giunge  Hugone,  Diabolo  me  tradendo,inl}eum,remfuam,ùUU,me- 
Card.  ipf4im,aufneudo i ne  contento  di  hauertoltoa  Dio  raaimafua, 
glitolle  ancora  il  corpo  fe  ileifo  vccidendo. 

i8  Acutamente  aiicoranotò  S.Ago(lino,cher.on  trattò  diuer- 
S.t/fug.  famente  l’anima  fua  dal  corpo,perche  h come  a quello  impedi'col 
laccio  l’ingreflb  dello  fpirito  vitale,  cosi  all'anima  chiufe  colla  di» 
fperatione  l’entrata  dello  Spirito  Santo , che  dato  le  ,hauerebbe  la 
vitai  J^aorf/ir«V/acorpore/«p,diceegli,hora.z7.ex  \o.hocfaUum 
. tU  in  anima  ipfius.  Quando , qui  fibi  coUnmligant,  inde  fe  occidunt» 

■ quia  non  ad  tos  intrat  Spiritusatris  buiut,  ftc  Uh , qui  dtfperant  de  in- 

dulgcntia  Dciyipfa  dcfptratione  intusfefufjocanty  vtcos  Spiriius  Sa- 
S.Bern.  Gus  rifilare  non  poffit . Conueniua  ancora  dice  ben  S.Beruardo, 
ferm.  8.  in  pfalm.  po.  quella  pena  a Giuda , perche  l'aria  è luogo 
de  gli  Ipiriti  maligni,  e poiché  egli  era  compagno  loro, nell'aere  fia 
ragioneuole,  che  fpiraire.  In  aere  , dice  egli , crepuit  medius, 
atreaìH  collega poteflatum:  Giuilamente ancora,  funtvi- 

/rrra  eiNr,  perche  già  eflendo  auaro,fe  ne  era  egli  priuato,  con- 
forme a quel  detto  del  Smiu,.AuaTonihil  eft  fceleflius,quoniamin 
Ecclef.  ritafuaproiccit  intima  fua  y e li  era  portato,  come  fe  non  hauefle 
lo.p.io  vifccre  ,nonamandoramabililltmofuo  Signore,  e dal  pefo  del 
peccato  ,che  in  loro  (ì  era  commelTo  teflendo  il  tradimento  al  Aio 
Alaenro,furonoeiretirateaterra,comedideBcda,  Vt  vifeeray 
qua  dolumproditionis  conceperant , ruptacadercnt. 

ip  Ma  le  fùcosiempio  Giuda,  percbe,dirà forfè  alcuno,  voi- 
ic  Chrilio  Signor  N^elcggcrlo  vao  de'  fuoidodeci  A poAoli  ? 

" ' Dousuand 


5, 


tSUl.ritM' 

menitfltirn 

gtlalu. 

Giuda  grà 
Lsdto  • 


S 


Staffiti 
anco  it Ju» 
fpirÌH. 


MtrUa^e 

tt 


tudt  ftrb 
tbt  tUila 
da  ibnlit. 


Un, 


'Amtf  di 
Chrifto  IH 
fopj^ar 
illuda. 


Giuda 
'funi  inir» 
taLuna,^ 


Cagimt  di 
EitdJli. 


7alirnta 

d^Signvt 


4i  liit,6,ViperMy  ìmpreJkCLIV, 

Doueuano  cfler  quefti  Maeflri  del  Mondo , Fondamenti  dell» 
Chicìà  > Porte  del  Cielo • Stelle  di  prima  grandezza  nel  millio» 
firmamento  del  ChridianefimOiGemme  pretiofilfime  ornanti  I» 
corona  dellalpofa  del  Rè  del  Cielo,  vafi  eletti  a portarii  nome- 
di Giesuper  tutto  il  Mondo , Cortigiani  fauoritiliìmideirupre- 
ino Monarca,  Giudici  dell’ Vniuerlò,comedunque fra  loro  (L 
amette  perlbnacofi  federata  ? Pietra  tanto  (iurta,  PortacolifaU- 
ià,  Carbone  tanto  nero,  Tizzone  deU'lnfèrno,  Vaiò  d'ignominia,. 
Seruo  di  Satanaflo , e reo  del  maggior  peccato  del  mondo  ? Forfè 
non  era  tale, quando  fu  eletto  dal  Saluature  ? ma  egli  non  prcuidr 
de,  qual  efler  doueua  ^certo  che  fi, ma  volle  piu  toilo,dice  S.  Amw 
broiio , pur  a pericolo  la  Tua  fapienza , che  il  Tuo  amore , e perciò” 
mofirandofi  in  quel  tempo  Giuda  degno  deli'Apofiolato,  non 
volfe  lafciar  di  eleggerlo , ancora  che  preuedelTe  la  lua  futura  ma* 
litia,&  elettolo,  perrifiefia  ragione  non  volle  dtfcacciarlo,  anco- 
ra che  non  glifolTe  nofeofia  la  uia  maliria  preiente.  Eliptur  lU’- 

dai,  dicccgU,rtoHper imprudentiam,  fed per  proMidentitm . QMHtt 
mor alitai  Domini  , qui  pcriclitari  magis  apudnosikdicium  juMm» 
quàm  affcBum  maluit . 

$o  Ne  certamente  poco  amore  per  fopportar  compagnia  (i 
federata,  e 6 continoua  vi  volle.  Se  il  Sole  folTe  di  fentimento  do- 
tato, grandemente  fi  dorrebbe,  quarbora  dall'ingrata  Luia  co- 
perto ,&  agliocchide'mortaliolcurato  fi  vedefle,  ne  aitrimente 
al  nofiro  Saluatore  auueniua,  il  quale  era  il  vero  Sole  di  Giutiitia  , 
Ego  funi  Lux  Mundi,  efiendo  qual  ingrata  Luna,  che  lo  copriua,  & 
ecciifiaua  l’empio  Giuda , e però  leggiamo  in  S.  Giouanni , che 
quando  Giuda  fi  parti,  cliflc  il  Signore , clarificatusefìfilius 

bominis  -,  e che  quella  chiarezza  fofie cagionata  dal  partir  di  Giu- 
da,ben  lo  dimofirarEuangelilla,  dicendo,  r»m  EUpoepfJetille, 
cioè,  ludat,  dixiticfus,  7^»«c  clarificatus  eflfilius  bominis  Perche 
quella  particella  ergo  dinota  coniequenza,e  fignitica , che  quella 
chiarezza,  di  cui  il  Signore  fauellaua,  da  quella  partita  di  Giuda 
dipendcua,conx  ben  notò  fopra  di  quello  pafio  S.  A gollino  trad. 
6;.  in  luan. , &è  luogo  molto  limile  a quello  deirApocalifii . 
’tfnncfaQaefi falus , ep-  virtus , eJ»  Pfgnum  Dei  nofìrì , ijr  poteilas 
Chriili eius,quiaproicQHi  eft  ateufator  fratrum  «o/Vron»!» , per- 
che anche  Giuda  era  mormoratore  delle  opere  buone,  e fu  dal 
Saluatore  chiamato  Oiauolo;  per  la  prefenza  di  lui  dunque  pa- 
tina io  vn  certo  modo  eceliffe  il  Saluator  del  Mondo,e  però  parti- 
to lu  i difie , T^enr  clarificatus  efifilins  bominis,  quali  dicelTe,  bora 
ripiglio  per  la  partenza  di  quella  ingrata  Luna  i miei  fplendori , 
bora  è terminata  l'EccliflTe , e la  mia  chiarezza  mi  fi  reìlituifce  •, 

gl  Grandeamore,emarauigliórapatienza  dunqjdimollrò  il 
Signore  ì^fopporM  tgtf  o tempo  U compagnia  diG;uda,che  fé  il 
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Mondoda  viuEccIifk  SolarCfChedura  vna  picciolifltma  parte 
delgiorno,  Tuoi  riceuer  molti  daani,  e tutto  le  ne  conturba»  di 
quanta  adlitioncefifer  doucua  aJl'Apqftolico  Colleggio , & al  Re-> 
dentordel  Mondo, il  vedere  dairingratidimo  Giuda  per  giorni, 
me6,  & anni  fpintualmeBteil  veroSoleecciillato  f JPerdarci 
dunque  moftradel  fuoanwre  ,&  eflempio  di  patienza,vuoleegli 
«legger,  & lopportar  Giuda  ; e quanto  all'edempio  di  patienza  fé 
ne  vale  Sant'Agodino  fopra  del  Palmo  54.  verP.  7.  coli  dicendo, 
’EleUus  cH  ludai  yitt  ipfe  duodenarius  tàmexiguHSHumerHS  ejfct  fine 
malo.  Hoc  .AD  EXEMVLyM  7iOSTI{AE  TATJE'HTI.AE, 
^uoniam nccejfc  erat,  yt inter  tnalos  viutremus,  e Popra  del  Palm.  5 y. 
nu.7. piùcopioPamenie.  Sciensy  dice, illeelegityuum,yndctibi 
foidtiumfaceretntf  :ituro,  ^uos  denites , yt  dicat  tibi,  Ecce  ego  habui 
ynHtnipforum  t Traceffit excmplum,toicraui y perferre  yolui , quod 
/ciebamy  vt  tibinefeienti prdberem  folatium . 

Che.  folTe  etiamdio  effetto  di  amore , e di  m iPericordia  relettio.' 
ne  di  Giuda,Io  notò  S.  Gio:  Chrilòdomo  Perm.  i . De  lei unio , ri- 
ferito con  altri  molti  Padria  quello  propofito  dal  PadreMendoz. 
zat.  ^ in  lib.  Reg  cap.  9.  nu.  17.  not.y.Peft.  i.le  Pue  parole  fono. 
Sciebat  Saluator , quod ludat  traditor  {ffet,  Curigiturtligitur  ? yt 
tommendaretexceUentiamy&  miferkordiam  ,quafi  dicat . Quodin 
me  cflt  & .ApoSiolutet,  ^cum  difcipuli s te  numera , quod  fi  tu  indU 
gnum  te  declaraucri  t , confpicua  quideni  erìt  excellens  mea  mijcrieorm 
dia,  fed , &•  mamfefla  erit  prodigiofa  tua  malitia . 

Inoltre  l'elcffe  il  liaiuatore , accioche  quindi  compariffe 
più  chiara  la  Pua  innocenza  , e la  Pantità  coi  tedimonio  dell- 
idelTo  Giuda  -,  Impercioche  eflendoPi  egli  dichiarato  nemi- 
co, e fatto  traditore  del  luo  Maedro,*  con  cui  tre  anni  continoui 
conuerPato  haueua,  chi  non  sa , che  le  vna  minima  imperfettione, 
o pur  ombra  di  peccato  in  lui  Icoperta  hauctfe,  non  l’hauerebbe 
tacciuta  ? mentre  egli  dunque  non  pure  periPeuPar  il  Può  peccato, 
nonosòopporre  alcuna  macchia  allhooore  , e buona  fama  di 
Chrido,  ma  etiamdioloconfelsó  per  huomo  innocente,  e giudo, 
dicendo,  Veccauitradens  fanguinemiuSìum  ) chiulèla  bocca  ad 
ogni  maledico,  li  Che  non  hauefle  ardire  giamaidifaucllare  mea 
che  honòrata mente  di  vna  tanta  Pantita . Ragione,  che  parimen- 
teaccennoS.AmbroPiolib.y  in  Luc.cap.6.mentrechediire, ede- 
re dato  eletto  Giuda  , yt  flit emuiy  quanta  fit  ycritat , quam  nec 
aduerfarius  minifter  infamat . 

Imparali  quindi  ancora,  che  non  perdono  la  virtù  loro  le  colè 
racre,abenchedacattiuiminidri maneggiate (iaao, che  a quedo 
propofìtodeiredempiodi  Giuda  lì  vale  Anadalio  z.  p.  p.  Decre- 
ti did.  1 9.  can.  8 ^4»»,  & Judax,  dice  egli , cumfuerit  facrilcght, 
atq,  far , quicquid  tgitinttr  .Apoflolos  pto  dignitate  commilTa  fibi , 
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benefichi  per  indignum  data  hmIU  ex  hoc  detrimenta  fenferantZ  : 
Lm  p il  > per  nutltà  coofòlatione  « quando  ùamu  traditi  da  nemief» 
Ahrt  rj.  ° C'Ctoone  di  Miniltri  tC’ioganniainu  « In  oitre  .acciocbe 
dc'i  . unparatiiiua  a oun  condannar  moni , perche  fi  troua  tra  di  loro 
tUa  iuudi  qualche  CaCtiuo  del  qual  cHcmpio  fra  molti  altri  a quello  propo* 
titoli  valeh.AguilinoepiD.  157.  adCleium,diccndut  ^anixi»- 
lib  t'»  gilet  di) ciplina domui  nca,  homofun,c2r  inter  homiticiì>ikOt 
net  mihi arrognrc audio  fVt domusmcamclior  fìt  ytjHam  dornus^bm 
rabet  ,ybiditlum  efl.  £ifce ancillam , & jìltum  eius  (^c.  autincl  or , 
qu.wicohabitaiioipfiui Domini chriili , in  qua  viidcdm  boni  ptrfim 
duw  ,gir  furemludamtaltrakeìunt, 

Nefolamentc  condannar  non  fideuono  icompagnidi  fi> 
roilicattiui»  ma  neanche  1 hupctiuii, che  eletti  fc  giihuurcnno 
per  VlinifìriiO  conferito  loto  alcuna  dignità,  come  pi  udeiiiemc- 
tc  notò  S.  Girolamo epifi.  48.  ad  ^abinianum , di  vn  ottimo  V c- 
icc u.  tausllando , che  l’ifleilo  habipiano  huomo pelLmo  ordina- 
to h^uca  Diacono , coli  dicendo , t^ec  mirum  quamuis  sanSum  hom 
vù  em,  tameu inbominedeligendopotuiffc falli, cnm  etìam  Dcumpce- 
tfiHat,quodSaulin  V^egcmvnxerit , & in  duodecim  ^poilolids  lUm 
dai  fit  proditor  rcpertus  &c. 

Appreflb)  perinlegnarci  a non  fargiudicio  di  alcuno,  poiché 
& vn’Apofiolodiuentó  traditore, & vn  ladro  Predicatore, e fanto 
nell' vi  timo  termine  delia  loro  vita  j Finalmente  accioche  non 
confìdiamodinoiQefii , ma  impariamo  a temere, & ammirare 
grimpenetrabili  giudici)  Diuini^  poiché  anco  di  Apufiolofipuo- 
te  diuentarOemuQÌo,&  iddio  non  ha  rirpelto  ad  alcuno  in  cui 
peccato  ri troui. 

Gran  ragione  di  confidare  pareu3,che  hauelle  Giuda , poiché 
non  lolamente  era  fiato  eletto  dal  Signore  per  vno  de'dodeci 
Apoftoli,  ma  ancora  haueuavdito  colle  pioprie  orecchie  dalla 
bocca  di  verità , che  doueua  il  giorno  del  giudicio  fopra  vn'aita 
tedia  federe,  e giudicare  il  Mondo,  che  vno  dc'dudcci  era  egli» 
quando  dille  loro  il  Signore , Sedebitis  fuperfedes  duodecim  indi- 
canta  duodecim  Tribus  ifrael,  e pure  fu  prccipitato>al  Baratro 
Infernale,  e chi  dunque  prefumera  di  fé  fiedo  ? Chi  non  temerà 
gli  impenetr.bili  giudici;  Oiuini^  Oh  quanta  ragione  ha  ciap. 
cuno  di  dire,  Coufige  timore  tuo  carnesmeas ,àiudicqstntm  tuis 
timui . 

j } Imparino  dunque  quelli,  che  in  atto  grado,  e fimile  a quel- 
lo di  Giuda  fi  riirouaiiò,  quali  fono  I Sacerdoti,!  Predicatori,  i 
Vefcouijanonprefuinerdirefiefli,  e coiifiderando  la  caduta  di 
lui,  e la  malafirada,perlaqua!ecglis'iiicaminò,  fappianoda  lì- 
niiie  precipitio  guardatfi, e fuggire  gl’intoppi, ne'quali  dando  de\ 
piedi  vcoiiccgli  a cadere,  come  a dire  rAuaritia , la  mormorati»-, 
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S.  €ref.  ne.la  prerantionejJlÉilfogiudicióyriHgratitudinc&'c.  Ragione, 

Tapa  . che viencaddottadaS.GrcgorioPapaincafomoltofimile, Cioè, 
di  bauleletto  Rè.del  Aio  popolo  da  Dio»  il  quale  molto  ben  pre- 
uedeua  la'mala  riuscita,  che  fàrdouena,edtce»che  fì^  per  ammae- 
Araméto  delSucceflbre.accioche  fapeflc  ciò, che  hauefle  a fuggire. 

Fortaffe,  dice  egli,  idcirco  rtprohus  \ex  tligitur,rt  cleUus  Succtjfor 
Damd  in  to  cogmfctrtt , (fuod  eanert debiti Jfet . Ne  fola- 
mente  £ra  gli  huomini  ha  luogo  queAa  dottrina;  maetiamdio  fe- 
' coridariflelToSanrojfragUAngeli.poicheimmediattmentefog- 

giunge;  Sic  nimrum,r;r>deilltt  ^7iCEL0I[f'M  curia  legimus-, 

^ma  de  apoflaU  primo^ngelp  fxribitur  : Ipfc  cfì  principium  via-  fima  but- 
^ob.40.  SedquìatHiteomìiiaconditutefliperfuperbiam  ce-  ”i> 

cidit  ,t!r.  in  eiui  tuitia  Sonni  Angeli  didicerunt , qua  virtuteflare po- 

ti«^rnr,cioc,coficertainenteefreraccaduio  anche  nella  celeW  , 

& Angelica  corte  leggiamo , poiché  del  primo  A ngelo  apoflata  G lUAniM 
, fcriue  , cb’c|n  èli  principio  delle  vie  di  Dio,  e pefehe  fi  vidcj  * ' 

> ÌBuantia4iittele  altre  cofe  creato,  Ginfupetbi,  e cadde  jenellafuit 
ruina  impararono  gli  Angclf^nti,  per  qual  virtù  poteuano  e(G 
petfcuqrar  nel  bene.  Tanto  c vero  ciò,  che  aftrma  l’Apoftol» 
ad  J^ow.  ‘le**®  Genti, che , Diligentibus Beum cmniacooperantur inborumi 
».  zS.  ' poicl*®  anco  i peccati  de' reprobi,  che  fono  la  peggiorcofa  del 
Mondo  ,‘feruono  ad  efli  perammaeAramento  -,  come  àirincon*  . 
tro  i cattiurdalle  cofeancora  buone cauano  male  ,e  quello,  che  a 1 
buoni ferue di'profttto , non  fapcndofene eflV  valere, fi fiuolta  in 
loroaccula'i^  danno  j laonde  da  quefto  flefloeflempio  di  Giuda  ! 
raccogUeS»  Qk):CiirifoAomo,cbedeuono  temere,  e che  faran4 
I norenzafcu&ìmancandoaldebitolorononfolamentei  Prelati, 
chcfihannoproi:,urai;ele4ignita,ma  quelli  ancora, che  fono  Aati 
promoflida  altri.  >/drr,  dice  egli,  lib.q.deSacerdhtio,  vtnulU 
iam oxeufatio  reli£iafit,  nonfolum  ijs , qui rapiunt  Impcrium,fed  ne 
ijsquidem,  qui  alieno  fiudioilluc  cuehuntur . ^ 
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Dignità , più  che  Angelicd , fi  miri , 
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Ada  fil  di  lui  ha  *vna  fimtian^a  *vand 
Il  moHro , che  tu  qui  fiorgi , Ct*  ammiri' 

Se  pur  tal  mofiro  dir  non  •vuoi , che  fia 

(Jhi  di  VefiouQ  ha  il  manto  i e'I  cor  ctedrpìa. 
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' V omini  reri , cioè  di  anima  ragioneuole  do- 
la ri , fra  Cittadini  del  Mare  non  ricrouariì, 
non  che  Dei,  come  fìnfetoi  Poeti,  o Mo- 
naci,o Vefcoui , come  alcune  figure  di- 
pinte parche  dimoQrino,  nonémencer 
to,  e chiaro , che  in  feteno  Cielo  il  Sole . 
Impcrcioche , o farebbero  quelli  huomini 

marini  dcH'ilteflà  ipecie,  che  noi , o di  di- 

uerfa.  Non deirideda , perche  le  proprietà  fuiio  troppo  dilTerea- 
ti  . NondidiueiTa,  perche  non  ammette  l'anima  ragioneuole 
diuerfita  di  fpecle . In  oltre , fc  fbflero  veramente  huomini , ha- 
uerebbero  l’anima  immortale, e desinati  farebbero  a goder  del 
fummo  bene  in  Ciclo.  Ma  fe  ciò  fode  ,gli  haucrebbe  Dio  di 
mezzi  a ciò  opportuni , e proportionati proueduti,  di  Pede , di 
Sagramenti,di  Prediche, e d'altri, de’quali,  fono  deli’ondc  con- 
tinuamente habitando,  non  appare ,comepolfanoefler capaci. 

< a Con  tutto  ciò  tante  cdlimonianzedi  veduta,  e tali  hiilorie 
da  graui  autori  di  fi  fatti  huomini , e donne  manne  firacconta no, 
ohe  a crederne  alcuna  cofa,  e non  illimar  il  tutto  fauolofo , ci  sfor- 
zano. Plinio  nel capit.  ^.dellibrop.  dieflì  ragiona  a lungo,  e 
dice, che daLisbonAreoneroAmbafeiadori  a Tiberio  Impera- 
tore,che  glifecerointendere,comeedìhaueuano veduto,  &v- 
dito  in  ma  certa  fpelonca  vn  Trìtone,  cbefuunaua  la  Cornetta , 
cioè  , vna  conca  marina,  efdi quella  fòrmaappunto,  che  fé  gli 
attribuifce,epertalelì  conofee ^ e neli'i(lefiTo  Lido,  foggiunge, 
cheli  vide  vnaNereide,cioédonna  marina  , e che  di  lontano  fe 
ne  vdi  il  ra mmarico,  quando  moriua,  e l'A  mbafeiador  della  Cal- 
ila fcrifie  parimente  ad  Augullo,come  fi  erano  vedute  fui  Lido 
piu  Nereidi  morte.  Per  autorità  di  huomini honorati,  alTerma 
Pifielfo,  nel  .Mare  Gaditanoeflerfi  veduto  vn  huomo  marino  di 
perfetta  fomiglianza,  il  quale  di  notte  fàliuafopra  iNauigli),  e 
tanto  quella  parte, oue  ceti  polàua,aggraulua,  che  poco  più, che 
vi  folTe  flato , hauerebbe  fatto  al  NauUio  dar  volta  i £t  al  tempo 
di  r iberio  ail'incontro  dd  Lido  della  Prouincia  di  Lione, il  Mare 
fcoperrciavD’UblapiùdìtrecemobeSieavniratto,  fra  le  quali 
erano  molte  Nereidi . 

; Ma.cofe  anche  più  marauigliofe  racconta  Alellàadro  Na- 
politano nel  libro  } de’  Tuoi  giorni  geniali  al  capitoloottauo,  che 
trasportò  quali  tutte  nel  cap.  21.  della  prima  parte  della  Tua  Sel- 
ua  Pietro  Media . £flcndogiouinetto,dice  egli,vdijdaCaualier 
Moorato  t cileiii  poxtatp ia  ifpagtu  condito  col  mele  m’huomo 
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marino  ÌDdnoal  mezzo  di  perfetta  fomiglianza  con  noi  > ma  neU 
reflremc  partifumiglianteapefcif  la  faccia  era  di  vnhuomo  vec- 
chio, i capelli,  e la  barba  bifpida,  & hirfuta,  il  color  ceruleo,  la 
datura  maggiore  deU'ordinarin  de glibuomini. 

Apporta  appreflb  il  tellimoniodi  Teodoro  Gaza,  il  quale  rac- 
contaua,  che etfcndo egli  nella  Morea, per  vna gran  tempeda  di 
Mare  furono  gettati  al  lido  molti  pefci  modruoli,  e fra  quelli  vna 
Nereide, che  ancora fpiraua, e viueua, di  volto  non  diflomigli- 
ante  dall'bumano , e di  faccia  gratiofa , e bella , ma  infino  al  ven- 
tre veflitadi  rquamine,terminaodo  tuttauia  in  coda, come  di  Ara- 
golla^  a veder  la  quale  concorrendo  di  ogni  banda  molta  gente» 
quando  ella  fi  videdafifolta  corona  cinta, epofia  in  fecco, tutta 
meflafofpirando,  e gemendo,  molte  lagrime  fparfe,  dalle  quali 
mofib  egli  a pietà,  pregò  1 1 turba  a difcoltarfi  dalla  (Irada , la  qua- 
le fcorgendofi  aperta, la  Nereide, al  meglio  cbe  puote,per  terra 
flrafcinandofifC  coale  branche,  c la  coda  aiutandoli , al  Mare 
peruenne  , in  cui  con  gran  forza  precipitandofi  , cominciò  a 
nuotare  gagliardamente,  e tofio  da  gli  occhi  degli  fÌ>ct(atori  fpa- 
rendo,nonpiàapparue.  L’ifiefla  bifioria  raccontaPietroMef- 
fia,  difièrenleiaciòfolodanoi,  cbe  dice,  il  medelìmo  Teodoro 
Gaza  bauerla  prefo,  & al  meglio, che  puote,  flrafcinatala  nell'ac- 
qua,oche  altri  Autorihabbia  egli  lnciòfeguito,o  pure  cofiintefo. 
le  parole  di  AleiTandro,lequalifono,Cttmr«r^«m  decedere  de  vU 
iuffiHet  yipfatninterimbrathijs  i tir  randa,  quo  maximi  modo  pote- 
rai, burnì  reptantem , paulatim ad aquas  peruenìffe^ 

4 Georgio  Trapezuntio  graue  autore  anch'egli, afTermaua , 
che  pafleggiandonon  lontano  dal  lido  vide  vna  fanciulla,  che  dal 
mezzo  in  su  appariua  fuori  del  Mare,  e di  afpetto  leggiadro,  e co• 
me(cherzaffe,faoralbtto^acquefina^condeua,  & horan’vfciua, 
infin  che  accortali  di  cflerveduta,  del  tutto  fi  nafcofe,  e più  non 
apparue.  Ma  fopra  tutto  è notabile  dice  rifiefib  AlelT.  quello, 
cbe  a tempi  nofiri  è accaduto  nell’ Epiro  ,e  con  pubbliche  fcrit- 
ture  autenticato.  Era  iuivn  fonte  d'acqua  continua,  a cui  le  don- 
ned' vna  Terricciuola  vicina  andauano  per  acqua,  &vn  Trito- 
ne, o diciamo  huomo  marino,  da  vna  grotta,  luida  luiritroua- 
ta,  fiauaofieruando,  fe  alcuna  donna  vi  andana,  o pafieggiaua 
per  il  lido  fola , e vedutala , leggiermente, e pianamente  vfoendo 
dall’onde,edaÌlafpelonca, apprefiò  le  correua  , & afferratala. 
Toppi  imeua  per  forza  , e feco  fotto  delTonde  la  conduccua. 
Del  che  fparfafi  fama  firaglihabitanti,  hauendolo  effi  ofieruato»' 
e tefoli  alcuni  lacci , in  quelli  lo  prelèro , e tenendolo  legato,  per 
non  voler  egli  mangiare,  e per  edere  fuori  dell'acqua,  e vederfi 
prigione , non  pafso  molto , che  fe  ne  mori . 

j Cofa  fomigliatc  rweonu  Gillio  appreffo  j|Gdflct:o,dicédo» 
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cbeneltaSchiauoniavicioaaSpalatrodamoitiliuoiniiiidelpaele 
fu  veduto  vn  huoino  marino,  il  auale  vfei dai  Mare  per  prendere 
vna  donna,  che  lui  attorno  fé  ne  itaua,  ma  pollafi  quella  in  fuga, 
egli  fé  ne  ritornò  frettololàmente  ai  Mare,  it  altri , dice  rillclfo,  , 
che  molto  tempo  attorno  del  Mare  rodo  hanno  praticato , con  s 

^an  fermezza  miaffermauano  ,iuifpeflb  dcglibuomini  marmi 
prender  fi , delle  coi  pelli  duriftime  fi  tace  nano  fcarpe , che  quin«  ^ 

deci  anni  durauano . 

Ma  di  maggior  marauiglie  è anche  ciò,  che  racconta  il  Bello» 
nio,  io  vn  certo  lago  della  Pcmerania dopo  molte  lonondationi, 

& tem  pelle  di  Mate^eflcre  fiata  dallonde  portata  vna  donna  ma- 
fina , la  quale  fb  pre^  e condotta  ad  vna  Citta  vicina , chiamata 
Edam  , oue  non  mancò  di  attendere  a gli  ofiìci}  donnefchicon 
prontezza,  & lui  afièr  ma  molti  anni  con  le  altre  donne  ellcrvifiu- 
Ca,  ma  Tempre  muta^di  cui  facendo  mentione  anche  Catdanone' 

Tuoi  libri  de  Variet.  dice,  che  era  libidinofiilima.  • < •« 

6 In  Ronu  l’anno  152;.  vn  Huomo  Marino  fimilc  ad  vn&o> 
ciullo  di  anni  cinque , ritcrifcc  il  GeTnero,  che  fu  veduto  a Ripa,  e 
lo  dipinge  con  coda  molto  lunga,  e piedi  di  pefee,  ma  colle  mani,  ' ^ 

evoltudibuomo . i.  t 

Nel  fiume  Nilo  parimente  fcriife  Mena  Prefètto  dell’Egitto  a 
Mauritio  Imperatore,  che  mentre  egli  con  multo  popolo  luogo  la 
fuariua pal!eggiaua,apparuerolòpradeiracquadalìa  mctaioai- 
to  vn  Huomo,  d<  vna  Donna,  efiendo  l’altra  meta dall'acque  ^ 
coperta , e che  TH  uomo  era  di  gran  peno,  divello  terribile,  di 
chioma  roda, tramezzata  d’alcuni  peli  canuti, e tutto  nudo. 

La  Donna  colle  mamelle,&  il  volto  feniinile,&’  i capelli  lunghi, 

& hauendoli  il  Prefetto  feongiurati , che  non  fi  naìcondcflcro, 
prima , che  tutti  fo fiero  fati)  di  vederli , fieitero  efi'i  dal  principio 
del  giorno infino  adhoradi  Nona,  vcggcndoli,& ammirandoli 
tutto  il  popolo. 

Dirai  tbife  , che  vuol  dire, che  inqnefli  tempi  limili  pefci,od 
huomini  marini  più  non  11  veggono  ? Anzi  fi,  rifpondo  10 , che  (è 
ne  veggono;  odafi  quello,  che  ne  dice  Monfignor  Boterò  nella  Efemfimt 
relatioiie  d'Olanda . Qua  (cioè  nella  Citta  detta  Haerlem)  fìi  ArmV 
condotta  Tanno  mille  quatrocento  tre  vna  Donna  marina  nuda, 
e muta , fiata  prelà  in  va  Lago  della  Prouincia;  oueera  fiata  get- 
tata dalle  onde  delTOceanu.  £ non  fono  mullifiìmi  anrui^che 
nel  Mare  di  Prilla  fu  prefo  vn’Huomo  marino  con  barba, capelli, 
e'peli,comeooi, chefiauuezzò  a mangiarpane,&altrccofe;  e 
Ta  uno  mille  cinquecento  due,prefloalla  Citta  di  blepochin  Nur» 
ueggiafuprefuvnmufiro  marino.  Umile  ad  vn  Vercouoin  babt- 
to;  e intoruo  a quei  tempi  ne  fu  prefo  pur  vn’altio  nel  Mar  di  Gc» 
auua , il  cui  turatto  io  ho  vifto . 
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àn  oltre  potrei  dire , che  fuao  moftri  > i quili  6 u che  rare  rotitt 
apparticuau , ma  yeramente  le  moitri  dcObaao  p u tolto  dirri>che 
Ipecie  propria  di  aaimaltiCome  tra  lerrcilri  fono  le  Simie^iSc  i Uà* 
buinit  I quali  parimeoie  hanno  tDoltaibniiguadeacon  glibuornH 
ni>enon  meno  fono libidtnoli  dt<]uello  fi  dcfcruiono  quelli  altri 
animali  marini»  nooardilco  diattermar  determinatamente  » & 
a dire,  che  (iano  fpecic  di  animait,  adai  mi  muoue/VncafuiCtie  ri  <p_ 
ferirceli  Padre Sacchino nel  hbro4.  nu. 27). della partekoonda 
ridi  bilìona  della  compagnia  di  Ctiesù,  il  quale  c multo  a propofi- 
10 della nollra materia.  . 

7 Stauanoinfieme,diceegli»£iiii*gliariaetiteraglonai^ilP,  * 

Heortco.dt  il  Medico  U ima,  quanducccoti  comparir  pieni  di 
Auporc,&  altamente  gtidando  1 Pesatori,  i quali  pregane  il  Pa- 
dre,cfae  venga  a vcdcrevngranmirasolodeiuMatura:  Mouo 
pelei  femioe,  e fette  mafebiy  1 quali  per  la  fqmiglianza , che  coni% 
faumana  fpecie  baueuanawbuomini  marini  chiaaiauano , eflero 
nelle  loro  reti  caduti.  Andaionuambidue  il  Padre,&il  Medico 
«1  Mare,  edopoluogamarauigiia  • il  Medico  perito  dell’ A auto- 
jniaquefiecofenoto.  Il  capo  era  rotondo,  mafcn£acolio,albu* 
fio  congiunto , ic  orecchie  erano  affatto  alle  bu  mani  conformi, 

^li  occhi  di  palpare  ornati,  e quinto  al  colore,  & al  fito  non  di 
pefee,  ma  di  huomofaaure  ni  detto,  che  follerò,  linaio  nonrice- 
ncual'iftelTaromigliaoza.ma  fopra  le  guancie  appena  s’innalza* 
na,econ  vna  linea  fonile  era  partitOifuitodi  lui  le  {«bbra.  c quan* 
to  alla  grandezza,  e quanto  alla  forma  fumigliantiilime  alieno* 
lire.  1 denti  non  acuti,  & a guifa  di  fega,  come  foglionohauer  i 
pefei,  ma  continuati,  piani, e bianchiUimi.  Il  penodi  pelle  bian- 
ca coperto  (&  a proportiooc  delle  altre  pai  ti  aliai  largo, e non  feo* 
za  mammelle, le  quali  nelle  femine  non  erano  pcndcnti,ma  quali 
efler  C.  gliono  nelle  V ergini,  rotonde  ,da  vna  delle  quali , ha  ueo* 
dolapicmutoii  Medico,  gran  copia  di  latte  dimuauigliolucan* 
dorè  ne  fpiccio  fuori . Le  braccia  non  erano  rotonde, ma  piu  Ur* 
ghe, come  fatte  per  nuotare, e lunghe  due  cubiti , ma  fenza  alcuna 
difiintione  di  gomito,  di  mano.o  di  dita  . botto  alleali  vn  pelo 
delicatilVimo,e  lungo,  ma  nc’menibri  alla  generatione  defìinati,  e 
oeirvno,e  nell'altro  fello,  tanto  di  fuori,  quanto  di  dentro  niuna 
dtfièrenzadaglibumani  fi  feorgeua;  dal  che  puteua  compren- 
derfi  i n qual  cofa  fiann  gli  huumini  romigliantiilimi  a'  bruti . 11  ri- 
manente,cerne  dellebirenedidcrogiai  Poeti,  terminaua  in  pe- 
fcc,  con  coda  biforcata,&  i corpi  delle  femine  erano  piu  lunghi  di 
quelli  de'marcbi,ilchc  fecondo  And.  alla  fpecie  di  pelei  eifer  fuo- 
le  cumiruae.  infìn  qui  il  Padre  bacchino,!!  quale  ancoraché  chia- 
mi quelli  pefei  miracoli  della  Natura  , non  però  dice,  che  funo 
mullri,  e veramente  l'vniformita  de  membri  in  tanto  iiuijiciu,c 
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li  difliotionedel  Aeflò  éfgraodc  argoncntotche /^cic  fiano  d’anè- 
naiiycnonefièlti  moltruofii  £lu(UuiaquelUdcfcri(t.oocdci 
Saccbiooaflai  difiereoieda  quella  > che  la  de‘l  riioni  ii'aufaaia  al 
Kb.  9»MaancofrafiaboÌBÌ  ve  ne  roso  di  varie  fortijo  pure  quello» 
che  riferifce  Paufaiua  era  moliro»  come  è credibile  ancora  fufTero 
il  pefee  Monaco»  & il  peice  Vc&ouo  dai  Boterò»  dal  Roodoictio» 
c dai  Gefnero  riteriri . . 

a Fiiquenof  perquantooedicofloqueftiduevlnm(»veduto>è 

frefo  IO  Poloau»UQt»  raflcmiglianK  ad  ve  Velòoii»ia:hBbiiD  cJL.  * 
oniificaie»  quanto  daltaiigura  di  Ibpra  pofta  acU'linprcfa  6 ve* 
de,  e portato  poi  ai  Kc,acui  con  cenni  cgU  dimonraua,digfandc- 
Bientedefiderare  dieffere  riportato  al  Mare,oue  condorto,rubilo 
vi  s'inuDcrlè . Ma  fi  come  nelle  pietre  fi  veggono  tai’Jmra  delle  fi* 
gureraSomi^ianti  airfaumana,mioa(uraln]eorcimprcfiejequa- 
K poi  i Pittori|logliono  andar  accomodando  pe  ridurle  a maggior 
perfettione , così  è credibi  leciò,  che  penso  pan  mente  Rondole- 
tto,cbegriflei{i  Pittori  coi  penelloloro  habbiano  a maggior  Ibmi- 
glianzade’Monachi  ,e  de’V  efeoui»  di  quella  »cbe  veramente  ba- 
uefièro, quelli  pelei  ridotti,  a noi  però  la  figuradcl  pefee  Velco» 

Ho,  come  in  altrtliioghiritrouatai’iiabbiaino  »è(latocooueoeut>* 
le  lar  dipingere,  e formandone  corpo  dlmprefa,?  t habbiamo  a^ 
giunto  per  motto,  SPECIEM,  NON  VlKTVTEM,cioè,egli 
barappareoza,elaromigiiaazadi  Vefimuo»  manon  halavirrà, 
^autorità, la  dignità  di  Velcouo,*conforineaciò,cbe  diael'Apo^ 
itolo  di  certi  i Habentes  fpeckm  ^uiiem  pittatisi  virtutein  MUtem 
g^kbmegmus,  i.  Timut  j.  j.e  purtroppo  temJamo,chedi  molo 
ti  Veicolai  quello  mottanon  6 auueri»  ritenendo  efsi  ben  fi  il  no» 
tne,lliabito,c  rapparenza  di' Vefcoao,tna  noahauendo  la  virti^ 
celo, la  vigilanza, la  carità.  In  Icieoza,  e la  IbUecitudine  » che  ad  va 
Velcouo  fi  richiedere  piaccica  Oto,che  nonvifianoanchedi 
quelli,  che  meritldodi  eflèce  chiamati  piii  tolto  marini  mofiri,clic 
kuomioi  ragkaaeuoli. 

Noi  quia  maggior  chiarezza  dcii’loiprilà, e fVuttode’Lcttoti 
Mrricolarmente  di  quelti,che  quella  dignità,  o poflcggoao,a  ai»* 
t»ilcono,collafoiita  orciutàvedresioin  prìmatquantoragiooeuol- 
tnentein  vatal  ppfixil  VcrcouoiacRo^dr  sauiilefimbDleggiato 
venga,  dr  apprefib,  quanto  fiacofonMÌlraofii»c  biafimeooktCiie 
tal  V efODUo  Q ritfoui. 

9 Al  primo  punto  ctapra  la  porto  Zaccaria  Froficta,ifqtialeàd 
va  tale  Prelato  molto  conucneuutiviente  dall  nome  d'idolo,  di- 
<eodoyO?.^£TO^v  ET  /£>OL^M,,cap»tt.nu.  t7.raaperclie 
Idolo  quello  Palloie  i la  r^inoe  É pronto,peKhc  l’Idolo  ha  la  lo- 
*flugiianza,e  l'appatqnzn  di' buona»  veroi,  anaidivn  Dio,  manon 
|ml»Uvttit4ù^ilUii«»l>fa«tLP0ic^muaMailitginPrtK 
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fetadegridoli)  Oshabent,&»OHlo^iuntMriùCMloshabenttt^Mi>H  •pf,n^ 
yidebuntdrc.ineùt  dicevo  vaiente  efpofitor  moderno  di  Zacca- 
ria»  extetnaTafioris iwMgoefi tnoHMHÌmiis tMOirtms  f cheappuo-  p.xSrt# 
•to  è quello  » che  diceuamo  noi  » che  va  tale  Vcicouo  di  fadocc 
Sptciem  habet , non  yirtutcm.  ’ 

' li  popolo  Hebreo  era  inclinati0imoadadorargl'ldoli»&è  ve* 

ramente  gran  marauiglia,  che  fufle  coti  facile  a lalaarii  vero  Dio» 

«lu**»  Ogni  giorno  intìoici  beneiici;  riceueua  » per  adorar  pie- 
<u/  ftfoh  tre,e'itaiae  iniènfate»  dalle  quali  oiunacoiadi  beneotteoer  po- 
Ucircc,  teuà  •,  oeio  (aprei  altra  miglior  ragione  addurne  » fe  non  che  ap* 
puotoamaflero  vo  Dio» che  non  vede(lèine(entiflè»acciocfae  non 
ne  faaueflero  a temere  de’loro  misfatti  il  caftigo^  Si  come  voleu»^ 
rtrcbtCh-  tio  anche  più  torto  perMeflwGiouanni,choilnoftroSaluatorc» 
hrJmtto  perche  quegli  ftandort  in  vn  deferto  folitario.fperauano  non  do- 

ftrUitjjUi  uerte  por  mente  alle  loro  (celerate  anioni  » come  temeuano  di 
^uerto»  che  fe  ne  dimoraua  firà  di  loro . 

Ede'Gentiii  parimente  nota  S.  Cirillo  Gierofolimitano»  che 
volonderi  adorauano  per  Dei  quelle  creature»  che  non  iempre 
fi  laiciano  vedere  » pereflère  in  qualche  tempo  fenza  umore  di 
folem  ponebmt,  dice  egli  Cath. yt  occidente  sole  fme 
Deo  effetti  ; jilij  >rrò  Lmum  » in  die  Deum  vok  baberent . 

^ Sciocchi  » quart» che  Tertère  fenza  Dio»  non  (ia  la  miggiorc  fuen- 

* turadel  Mondo.  SicomeanchegliEpicureilaProuidenzadiui-  M.TuH, 
nanegauaaO)pcrnonfaauere»edigiorno»e dinotteatemerevn  Ub.i.de 

Signore»  che  il  tutto  vede»  & il  tutto  a fe  come  a Giudice  appar-  T^pturn 
tenere  (lima,  e/u'm Kos riMMt,  diceua  apprefib di- M. Tuli»  Deorttm 

vnodieffitomttiaproiudentemt&‘  cogitcmtemtìp-ammaduertentemt 
^ omnia  adf ’ pertinere  pMtantem,cnriof m,  tir  pieni  negotif  Deum  i 
Ne diueriàmente  molti  popoli  hauer  vorreobero  per  Vefeouo 
Tna  Statua»  dr  vn’ldolo  »che  non  vedefle»  non  fènti^»  non  gli  rr- 
prendefle,efarloropermettertè  tutto  ciò  che  vogliono.  S.  Ago-  S,^g9. 
flino  non  mi  lafcierà  mentire»  il  quale  fopra  il  falmo  i z8.dicc»che 
rtreue  ^ efeouo  i chiamato  buono, il  auale  non  riprende  quelli, che 

qual  cbia  «ono  male»  e quegli»  che  gli  ripreaae»è  detto  catuuo . Omuitma» 
bu$.  Int,  diceegliiidrà  perfequitnr  ionnm,  quia  illi  non  confentit  bonuf 
9*»  admalum.Faciat aliquidtaali.uottobiurget Epifcopui,bonnt  efiEpif- 

copus,  ebiurget  Epijcopns,  malus  eH  Epif  :opus . 

IO  ilche  molto  fi  affa  con  ciò»  che  diceua  Ariftide  alpopolp 
- Beldtmdi  Ateniefe  » da  cuieffendo  rtato  due  volte  eletto  Prendente  del  Pin> 
priftide.  co»  perche  la  prima  fi dimortrò.fcuero  conira  gli  vfurpatori  del 

publico  » hebbe  di  molte  accufe  » ma  la  ieconda  volta  » chiudendo  Tiutar^ 
gli  occhi»  e lalciandorubbar  chi  voleua»  fu  molto  lodato»  e ricer- 
catoa  &r  l'irtcffo  oificio  di  nuouo»ondeegh  fieramente  ripren- 
dendogli Quando  iogouecAO  c giumente  la  M*; 
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Sibika  f . voi  vifqperate  * e macchiate  molto  Phooor  mio  > ■ 
a <}aaodo  compuccio > e vezzeg^o  coloro»  che  rubbano  la 
Cina  » all’hora  mi  hauetevoi  per  Cittadiao  degnilTtmo  di  graa 
anaraiuglia  b - 

Que(U«  dunque  la  prìncipal  cagione  » per  la  quale  il  V eicouo 
diueata  ldolo,r  flatua  inlènlata>cioe»pernonditpiacera‘cattiui, 
a’quaii  métre  vuol  compiacere, inimicodiuenta  di  O io»  a cui  non 
viecu(apiucootraria»chel'ldolo»ilquale  indegnamente  ti  fuo 
trono  »&  il  fuo  regno  fi.' viurpa»  Acquai  adultero,  acni  fi  da  in 
potere  I*  fiu  fpofa . , 

£tefiendo»cfaeil  Veicouoèdeftinatoda  Dio cu(lode,e  mezi 
Kanofràiui,elaruafpofa»qualingiuria»e  tradimento  fara,8cglt 
fenefjra  adultero^  iltefororubbi,  chi  da  ladri  cufiodirio  do^, 
ueua , e la  fpada  riuold  oontra  chi  per  fua  propria  dikfa  coocedu» 
taglie  l'haueua^  >1 

ri  Perciò  promettendo  Dio  mandar  buoni  Pafiori  alla  fua 
Chiefa»diceua  » Dato  irobisVafloìes ftcìmdum  cor  menm , non  dice 
lècondO'il  cuuirvofiro»  ma -fecondo  il  cuor  mio»  non  che  con* 
pi^ia  alle  voUre^vogi»,  miche  feccia  le  mie , non  che  ficonfor- 
mi al  votirogufto,  mache  fi  conformi  al  mio.<  fiche  bene  inten- 
dendol'ApoltuloS._ Paolo diceua,  SthomiiùbMsplaetremtCfjri/H 
ferHusnan^emi  SeMrofeffiptaceraglibuomini,n'3a  farei  fer- 
uodiChriilo  » Cbefù tanto comedire»fi! fjtfi ldolo»non  farei 
Apofiolo»-o  Vefnpuo  •,  £ San  Bernardo  molto  elegantemente 
Icriuendo  ad  Eug.  infegna , che  deuono eflerc  verfbi  cattiui  mol- 
to ad  laocive  tembiii  i V efodoi , hguife  de'Santi  antichi,anzi  dell’- 
iftedb  Chrilfoicfaecon  llagcliìdiicacciò  i compranti,  & i venden^ 
ti  dal  Tempio.  ditcef(li^j{ejribMsloan»imexi>ibeant.^egy^ 
pt$fsM0jf£ìi%fomicaMtiÌHt  T^iàeeSf  Eiiam  idolMtriSyEliféHmétiari^ 
Tetrtm  mewtientibus , Vaulm  bUiphemMtibmt , negotigutibiu  CJrri^ 
fìum,  ficiictfipuódirediprut  Quiodileggiamoeflerenell’Apo- 
califie  dalia  bocca  deirincarnata  Sapienza  » moltoiodato  il  Vefii 
fifciò»  e fra  le  altre  colèyperche  egli  non  puteua  (bpportac 
ànttiui.  Sriooprr4tM,glidiceil  Signore»^^ fe£orm»t^p4t/cn« 
*im,«ì’e{MidnoHpotes  fukinercwalosi  z.z.  Ma  come  fi  ac- 

cordano rnlìcme  quelle  d ut  lodi , la  patienza»  Se  ilnoapoterib- 
Acneri  cattiui?  dt  in  che  era  egli  patienit?  nel  fodcner  ibuoni 
forfè  ?..  ma  quelli fruto  benigni , e manfueti»  e non  danno  altrui 
occafione  da  eferciur  la  patienza  » ma  fi  bene  la  Canta  » e la  grati- 
tudine ; Confifie  dunqne  la  patienza  nei  fopportar  icattiubehn 
perciò  diccua  a fcruà  il  Principe  di  gli  Apoftoli.  ^crui  fubditi 
<fioteinomni  timore  Domitùs,HOHtantnm  bonist  ^ modeSìisifei  cf/i 
difcolisìauc  tft  tmmirotiéf fi propterDù  e^eientiam  fnjtinet 

4*”  frViiifi";  a*-  H..- ;T;v- i---- . ^ 
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5 5 Lit»  C,  Pifct  yefiou9t  la^efé  CIV» 

Cbe  fìi  tanto  come  dire  »ìb  qucAo  fi  conefee  il  jJoieredeUa  diuinn 
gratiat  io  quello  confitele  virtù»  dr  il  merito»  clic  gli  altrui  mela 
I • pommeoti  »fi  ibppurtino;  £ come  dunque  meritaua  di  efièr  qual 

_ patiente lodato  quello  V efeouo»  il  quale  lopportar  icattiui  noa 

’ potcua?  La  rifpolla  e facile  «cioè  «ch’egli  crabeopatieateiolop« 

portare  le  ingiurie  proprie  > ma  non  già  in  lollèrire  le  ofTefe  di 

Dio  i era  terribile  con  peccatori  » riprendendogli  » minacciando- 
gli»e  cafiigandoglifcnza  diffimulare  alcun  loro errore;ma era  poi 
DcnigaoiemafuetOiquairhura  gl'iteifi lui  ingiù riauano» lo  perr 
feguitauano»emaltrattauaao»  Qual  Leone  fi  mofiraua  nella  di- 
fèiadeil  hooor  D iuino»  ma  era  poi  Agnello  nelle  otefe  proprie! 

S.  Sttfént-  ■ P“*  chiaramente  la  prattica  di  tutto  ciò  nel  Giorkilb 

ttmiiU  ,t  Protomartire  ÒJ>tefàoo»ilqualelcoza  alcun  timore»  o rirpetlp 
molto  acremente  nprendeuai  Giudei.  Dar  a cernite*  t!^iiKirco»~ 
eifis  cordibus,  ^ auribut , yosfemper  Spirititi  SanQo  refiftitis , ec-  « 

• • colo, per  dir  coti,impatieoie.e  tutto  collera,  e fdegno  * Prendono  * 

^ quindtquciperiìdide’iàiri, balzatele  braccia  «con  quanta  forza 

pofibno, glieli  fcagliono  contra,  d(  ef^i  aU'faora»che&  hche  dice  l 
non  più  li  riprende  » ma  l’ingtnocchia  » e prega  Dio  per  loro , de 
eccolo  lutto  benignità»  e patieoza  ; Atetti , che  leppe  molto  tene 
tmmirareS.  Agollioo,cofilbpradel&lmo  ifa.dicendo>.^»<tn- 
dodtbutt  plnsirefciitepbtMHsi.qiuuiioIapidabatnr,  ant  ^nandoam*  .i  ' 

éiehétnrìetctmitis faSusefi ttm» lapidMretur,eP‘ ftuiebat*  tnm 

éndirttMr  » In  quella  maniera  dunque  ellcrdeue,e  patiente,dt  im- 
patiente  Tn  Vefcouo . 

la  DeU‘ldolodiccuarApofloIo,cIie?y(/J^i7e^iafi(«Rde,t.G3ir,  c*rl 
t.  4.  emè,  non  ha  vcroefiére,  ma  fblamente  fìnio»e  chi  non  ha  al- 
tro Dio,che  vn  Idolo  fipuòdire,  che  lènza  Dio  fia , pokhe  dall’- 
Idolo alcun  aium , o configlio  ,0  altra  diurna  opcratione  afpeitar 
non  può  - Echi  ha  Prelato  cattiuo  6 può  dire  > che  fenza  Prelato 
fia , e che  fenza  V efeouo  quella  Città  viua  » che  l’ha  inutile  »e  che 
^••ci*.*®**^^*^****®^***®***  gli  piace  fare.  Vn  tal  Prelato  fu  già 
Hcli,il  quale  benché  fbfle  Sommo  Pontefice  »dr  baueflè, l’officio 
di  Giudice  nel  popolo  d’i(raele,eteodoa  Sanibne  fucceduto,non 
ètuttauia  fra  Giudici annumerato  «anzi  del  tempo  di  lui,  fi  dice» 
p>OK  nota  Reperto  lib.4.  de  Vift.verb»  D.  cap.io.  a\ttyin.diehtu 
Ws  ma  (Tot  in  Ifrael ,fed  vnufquifq;  quod  fibi  reUnwnrìdebntur, 

becfacitbat,  iud  at.^.  Non  vi  era  chi  regeteil  popola  d’Ifrae- 
le , ma  ciafclieduriociò^he  piu  gli pareua  tene  , faceua  i Male  vi 
era  Hel  I,  chegt  u dica  ua  il  popolo»  come  fi  dice  , ebe  non  vi  era  chi 
? Rifponde  Ruperto»cbeeflcruiGoucmatoreinutil^ 
c negligente,  cranto,  come  non  vietere.  Sliud*  dice  egli,  nifi  ver 
teeiiintecerdotis accitTit hecdicendnf  Idcmnamq;  efi*ac(idicat. 
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éV^fMÌittMtì  fmmiumtmitmeritumqut  TiyLLVS  Ef(jtT. 

«'  i5>  Ftu«ÌiieraistatertfteA>(iraccogiie'dalcap.;4.fli  tizcchie» 
fevout  iiiinacdaodo  icMnui  Paftari idice  Oio  » y^tfaRorihus  Jf~ 
r*»/, qui pàfcebantftmtUpfoti  e fubito apprvffo  fiegue . Et difpcrfa  ^4 
funtouttmtéttCO  quod  7^0^  ESSET  T^STC^,  macomcnoa  * 

Ti  era  Paftore,ie  non  pur  too>  na  molti  Panon  fono  neirtftcITo 
luogo  riprcfì  da  Oiot  perche  non  beneererciuuanoi'olfìciolorul  < 

ma  per  quello  appuntOyrilpondo,dice  che  non  vi  era  Paftorciper- 
cherefleruifolodioo»e>eaooditatti,éri(lei!b,comefenon  vi  ^ 
folle.  Onde  pocoappretio  dopo  hauer  detto  : Errauerunt  grcm 
jcUkei  i»ci4nÒis^ottubut^c,Etnontrat,quÌTequircret,ioggiungCt  i 

VrtpttrtaVa/ioretaudiUvtrbum  Domini,  nel  ^echutiincatcdi^ 
móilfa,  che  nega  ederui  nato  Paitore>perchequelli,  che  VI  erano»  ‘ 

più  degni  G faceuaoo  conofcere  del  nome  de’Lupt,che  de’ Pallori  » 
c perciò  méritamcntegndacontra  vno  di  quelli  Zaccaria  >0  Tom  . 

ìdolnm . Ma  piu  oltre  ancora  penetrar  polliamo  nel  le  vi^ 
feere  di  quella  fomigiianza,econGderare»che  G come  all  Idolo  fi 
ofièrirocnoprereotit  e facufici),  per  riceuer  airincontro  da  lui 
aiuto  » e iauore , il  quale  tuitauia  lì  afpetta  in  vano , coG  qucGi  tali 
vogliono  edere  pruentati , e l'entrate  della  Chiefa  G godono , ma 
vn  dito  ne  anco  muouono  in  aiuto  de 'loro  fudditi.  La  Superbia 
ancora  di  Gmili  Prelati  può  io  quede  parole dinotarG,pcrchei’- 
Idolo  é qual  Dio  adorato  da  molta  gente,  e coGeGTijCome  colà 
Dniina,cder  vogliono  riueritiidr  honorati. 

14  In  oltre  può  notarG bella  differenza, che  fra  la  Pittura,  e la 
ScolturaGritroua»&éapropoGtooonro,cbe  laPittura  moGra  Differeui^ 
quello, che  none  ;malaScolturailcontrariodiquello,cheeiTi  fiof»'»'* 
rapprefeotaquella  Palaggi»cauaIli,relue,huomioi,  donnea  ma  fe 
poi  tocchi  la  tela,  troui,  che  non  vie  nulla.  Ma  la  Scoltura  fìnge 
Il  contrario  di  quello  che  è , perche  fe  va  Caualliere , od’ vn  Pa ilo* 
re,od’vn  Soldatoauantigliocchiti  pooe»eib  poi  certificarti  vuoi 
qual  fia  la  fonaozaloro,vnduro  marmo, o d’vo  fracido legno,  od 
vn  pezzodi  terra  vile  viritrout. 

Ma  qual  di  quelli  due  diremo  noi , che  Ga  inganno  maggiore  ì 
pare  ad  alcuno  quello  della  Pittura,  perche  fi  parere,  che  vi  Gano 
gran  colè, oueenulla,  la  douelaScultHraloitoponea’fenG  alcuna 
cola  vera,ereale^  Se  tuttauiaalTribunaledellaPilufofia  ricor- 
riamo, eder  maggior  inganno  quello  della  Scoltura  ritroueremo. 
impercioebe  nella  Pittura  voa  falGtà  loia  G ritroua,  in  far  cioè  pa- 
rere quello,  che  non  è,  ma  nella  Scultura  due , l’vna  in  fingere 
quello.che  nonè, l’altra  in  nafeondere  quello,  che  è,  chi  amico  ' 
mioG  fìnge,  non  Tedèndo,  m’ingsnna  { ma  fe  ne  anche  e nemico 
mio,  non  multo  m’importa,ma  chi Gmuladiedcrmi amico',  e 
mi  à veramentt  nimico^dh  quefio  jnaggionacaicm’ioganna; 

Chi 


^9  LV^, 

Chi  fiiTge  di'darmi  vn  cibotc  noQ  me  Jo  dA»,floa  mi  ^à  bencScfpjJ 
^ ma  ac  Aucbc  oii  fa  danno  t ma  chi  prumctecDdomi  vn  buon  cibo» 

me  Dc  da  VI)  cair.uo , e velenuio  > quelli  non  foto  non  mi  fa  bene» 
ma  mi  fa  anche  male;  Cosifcla  ii'iituramtapprefenu  vnciba^dc 
IO  voglio  roangiarlo^non  vi  irono  nulla>e  rclloiagaanatOima  noA 
mi  cagiona  alcun  male  ; ma  fola  ^coliura  jbi  appcelcnta  vn  cibc^ 
ài  K)  voglio  mangiarloi  ritrouo  vna pictraichc  mi  rompe  i denti. 
prfTcoM  21accaria  ? Non  che  il  cattino  Pallore  fìa  vna  ima> 

cMiiiifcr  ginc  dipintaivno  inganno  di  pittura>ma  vn'idoioicioe  vna  Statua» 
che  àvo.0  vna  Opera  di  ScolturaiCbe  doppiamente  t'inganna»  e v'c  pericolo» 
fiù  tajft,  mentre  tu  vai  a'fuoipiedi  »dt  abballile  ginocchia , per  fapplH 
che  lasgt  ^^rlo  d:  qualche  grana,  non  ti  Cada  adollQ,e  ti  teglia  la  vita  ; È cofi 
***  ’ quelli  (all  V cfcoui  non  folamente  non  fono  di  vtile  alcuno  al  pò-, 
polo,  mu  etiamdio  gli  recano  non  piccioli  danni . , 

- 15  Con  Zccaria  fi  acurda  marauigliofamente  Salomone,  it 
quale  con  bel  la,  ma  aftrulà  lomigliaaza  fpiega , quanto  fu  grande 
ioc(.cuenientc,che  ad  vnu  indegno  li  du  Pielatura  , dicendo» 
Situi  tfhi  mittitlapidtm  inacernutn  Mcrfurij , ficqui  tributi  infipien’- 
ti  huuorrin,  è luogo,  a cui  fi  danno  mille  elpufitiooi, come  può  ve» 
derfi  nel  Padre  Salazar,il  quale dottidimameiite,  & ingegnofifsi- 
mamente  lo  tratta,  fi  che  non  pare,  vi  fi  polTa  aggiungere  nulla. 
Per  noifa  qui  il  conGderare  la  conformità  di  Salomone  con  Zac» 
caria , perche  fi  come  quellichiama  idolo  il  cattino  Prelato,  cofi 
Salomone  dice,  che  il  conferir  honore  ad  vnofciocco,é  tanto,  co- 
Mercuru  mc  far  V n Idolo  di  Mercurio,ed  honurarlo  ; per  la  qual  efpofitio- 
ttwtktnt-  ne,ed'auuertireconHuguneCaidinale,colianrennio,  dt altri» 
^ che  adorando  gli  anlicbi  Mercurio , come  protettore , e guida  de 
OMuk , viaogaoii , foieuano  nelle  publicbe  Arade  porrealcune  ilaiuc  di 
loi,o  pur  ergerli  qualche  mucchio  di  faiTit&ipaflaggieri  in  fé* 
gno  di  honore  gettauano  alcuna  pietra  in  quello  mucchio, o 4 
piedi  di  lui,  e perciò  dice  Salomone, che  fi  come  chi  getta  vna  pie» 
tra  in  tal  mucchio , non  folamente  fa  cofa  inutile,  ma  ancora  dà 
honore  a chi  non  lo  merita , dimanda  per  guida , chi  non  fi  può 
muouere,  cerca  aiuto  da  chi  non  lo  fente,  e vuol  imparare  la  Ara» 
dadachinonhaocchi,  nerba  mai  veduta.  Cofì  chi  dà  honore, 
MagiArato,o  Prelaturaadvnfciocco, non  folamente  fa  cofa  va' 
na,  ma  fabbrica  come  vn'ldolo  di  Mercurio,  da  perguida  a gli  al- 
tri, chi  non  si  caminarper  r:(lclTo,per  Mae  Aro,  chi  è del  lutto 
ignorante,  in  fiamma  in  vece  di  vnfauomo, da  vna  Aalua,vn  tron- 
co, vna  pietra,  che  non  e bu  ano  a nulla . Et  a propolito  no  Aro  ao» 
yrfcouoim  corata,  che  quelle  Aatue  di  Mercurio  erano  perlo  piii  formate 
fili  lice»  Ji  (enzabraccii  ,e  fenza  piedi  ,&  bauendo  vn  bel  capofìniuano  in 
Mercurio.  tronco,o  in  »n  pezza  quadro,  o triangulare  di  pictra,onde  gli 
buomini  llolidi,&  ignoraati  erano  ^Jiianiati  Mercuri;  di  lcpnu»p 
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fUtaediMercurio, come  che  bauedcro  il  volto  /blamente  di  huo> 
mo>e  nel  rimanete  foiTero  qualche  pezzo  di  legno,  ilche  può  dirfì 
parimente  di  quelli  tali  Prelati,  i quali  benché  portino  incapo  la 
Mitra,&al  voltudimoftrinodieflere  huominidi  autorità , c (ag- 
gi,fono  tuttauia.come  tronchi  inutili,e  non  fanno  muouere,o  ma- 
no,o piedi  io  beneficio  proprio,od'altri,e  li  affa  colla  lomigliaoza 
de  gli  huomini  marini,  i quali  nella  faccia  fimlli  fono  a gli  altri 
huomini,  ma  nell’ellreme  parti  fìnifcooo  in  pelei. 

16  Ma  poiché  Idolo  è chiamato  il  Pallore  llolto  da  Zaccaria, 

qual  Idolo  diremo  noi,  che  Ila  ì forfè  il  vitello  d'oro  da  gli  Hebrei 
adorato  nel  deferto>^  lì,  potrei  dire,  poiché  li  come  quello  di  orec- 
chinid'orodal  popolo Hebreo  fu  formato, coli  a Icrorode'fuoi 
fuddititira  vn  ul  Pallore,  e come  di  ornamenti  donnefchi  quegli 
fu  compollo,  coG  dicoftumi,  e fiacchezze  feminili  èimpalUtu 
quelli  i & è qual  vitello  golofo , infenfato , e lalciuo  ; Ma  diciamo 
anche  meglio,eirerc  cioè, il  cattino  Prelato,qual  era  l'Idolo  di  Oa- 
gon  adorato  da  Filillei , perche  fi  come  quelli  vollero  poi  infieme 
Oagon  con l'ìica, Statuerunt  eum  inxtà Dagon,  dice  il  facroTedo 
I.  Keg.  cap.5.nu.z.cioc,d</  Ictus  cins,  dice  l'Abulenfc,quali  inGe- 
rae  fp^andoli,  coG  colla  Chiefa,  arca  miftica  di  Dio,fi  fpofa,  ben- 
che  indegnamente  il  caitiuo  Prelato.  Dimoraua  quello  Idolo  in 
vn  luogo  chiamato£rthyd»,come  infegna  S.  Girolamo,o  folto  no- 
me di  lui  l'autore  delie  irad  He  bree  nel  1 .lib.del  Paralipomenon, 
& altro  non  vuol  dire  Bcthfan,  che  hOMFS  ,cìU 

del  dormiente, epitctto,che  molto  ben  conuien  a Prelato, che  mi- 
ca deirofficio  fuo, poiché  è proprio  del  buon  Velcouo  elTcr  vigi- 
lante,come  altroue  detto  babbiamo.  Ma  qual  era  la  figura  di  que- 
llo Idolo?qual  appunto  fa  a propoGto  nodro,di  mezzo  huomo  ,e 
mezzo  pefce,nel  che  dice  ilP.  Mendozza  lòpra  di  quello  paGo,có- 
uégono  tutti  gii  efpoGtori,  e che  haueGe  in  parte  torma  di  huomo 
G proua,perchefa  il  S.Tcllo  mentione  delle  palme  delie  Aie  mani 
d\cendo,Cap*tautemDagon,& du^palmamanuutius tbfcifsst  eràt 
fupet  limina,  cap.  5 . 4.  c G sà , che  le  palme  delie  mani  fono 

proprie  dell'huomo  } Che  parimente  hauelfe  forma  di  pefee , fi 
raccoglie  dalla  Etimologia  del  fuo  nome  , fecondo  la  quale  altro 
non  Ogni  fica  Dujon,  cheTr/r/r  feu  dolon'j,  come  ban 

Girolamo, Beda,  & altrigraui  autori infegnano. 

17  Siconter  ma, perche  ibiri,frà  quali  erano  iEili(lei,adoraija- 
no  per  loro  Ueii  pelei, per  tellimonianza  di  Cicerone,  de 
DeoTum,e  di  Ouidio,chenel  z. de  Falli coG dice 

Inde  ntfas  ducunt  ^enushoc  ìmponcre  mctifit 
T^e  vioUnt  timidi , pifeibus  ora  Syri.  cioè 

SZjtindi  ùigofubrarc  d'animali  acquatici 
t ic  meufe  loro,  hanno  Per  co/a  illecita,  , 
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£ la  bocca  imbrattar,  ptnfano  i tmidì, 

Vtfei  mangiando,  habitat  or  di  Siria, 

Etèmoltoreniimileciócheinregna  il  Gueuarranelcap.  r.di  catturi 
Abachuenu.  ló.chcfoflcDagou  l’itleiTo  Idolo, che  con  altro  no- 
me fi  chiamaua  Derceto,  il  che  parimente  approua  il  dottifsinio 
Pignoria  nelle  Tue  Annotar,  alle  Imagini  de  gli  Dei.  Horqucllo  cartar. 
Derceto,  come  appare  nelle  ilìefle  Imagini  de  gli  Dei, fi  depioge- 
ua  colla  parte  inferiore  di  Pefee , fauoleggiandofi , ch’ella  fòlle  la 
prima  vna  donna  di  Afcalone,laqualedi  llupro  partorifle  Semi- 
ramide,e che  poi  ne  hauefle  tanta  vergogna,e  dolore,che  li  preci' 
pitade  nel  Lago  detto  Alcalonide,&  lui  fude  tramutala  in  i»lcc,il 
che  li  confa  col  nomedi  Dagon,  il  quale  come  diceuamo,lignid* 
ca  pefee  di  dolore . Ne  fa  ditficolta , che  Uagon  fi  tinga  matchio* 
e Derceto femina,perche  dice  il  Gueuarra,  i Gentili  l'vnoiel’al- 
trorefroaloroDeiattribuiuano,fingendo!iHermafroditi.  Etil  v.Mcn» 
Padre Mendozza  i.Rcg.c.5.n.z.argorocnta,chcqueftoldolodi  do':^a. 
Derceto , e di  Dagon  fulTe  fimulacro  della  dishonefia , e rilteifo 

con  Venere,  fi  perche  i marini  Dei  erano  di  iafetuia  leroglificq, 
come  indegna  il  Pierio  nel  lib.  ji.  Si  perchequeiia  Dercetufuli- 
bidinora,elafuafSuolofaDeitadalaiciuoattohebbeorigine,  & . . 
anco  Venere  era  dipinta  tal'hora  in  forma  di  pefee.  LaundeilP.  t.  Str^ 
Serrarioincap.  ip.lud.q.  (lima  Sanfonenel  Tempio  di  Da-  t*ri9, 
gone,cioè  di  Vènere eflèr  morto,  perche  non  l'hauendo  potuto 
vincere  la  forza  virile,fu  poi fuperato dalle donneiche  lulìnghe . 

1 8 Conuengono dunque  tutti,che  Dagone  figura  hauede  par- 
te humatia,  e parte  di  pefee,  ma  io  qual  manierar*  Alcuni  la  parte 
fttperioredi  pcfce,e  rioferiored’huomoglidanno,altri,&e  lap.u 
comune,  alfoppodo  la  parte  fuperiore  di  huomo  r*  l'inferiore  di 
pcfce,& è piu  probabile.  Ma  io  (limerei , che  fofle  (lato, e tutto 
huomo,  e tutto  pefee,  cioè  huomo  quanto  alla  didintione , e figu- 
ra delle  membra,del  capo,delle  mani,  de  piedi  drc.  Pefee  quanto 
alla  pelle,  ohe  fofle  rquamofa,  e di  color  di  pefee.  Muouomi, per-  . 
che  aflblutamcm(e  Dagon  fi  chiama  pefee , e Derceto  fidice  folle 
conue^titaia^^^ce,  era  dunque  tutto  pefee;  ma  accioche  da  g|f< 
altri  pefei  differente  fi  conofcefle,colle  membrad'fauomofidipin- 
geua,  nelchetuttauia  al  giudicio  del  prudente  Lettore, & a piu 
penti  dell’antichità  mi  rimetto. 

' Horiltaiioquadrapurtroppoal Ve(couo,delqualenoifauel-  t'ì 
tiamo,e  egli  huomo,  e pefee,  Huomo  quanto  alla  (odanza , & alle 
fattezze,  Pefee  quanto  all’animo, e quanto  a’codumi.  Fra  tutte  le 
fortid’animali,non  vi  fsnoi piìiinutiliall’huomode’pefci.lTer- 
redri  lo  fcruono  in  molte  guife , chi  portandolo , come  il  cauallo, 
chi  per  lui  faticando,  come  il  bue, chi  cibo, e vellitofomminidran 
dviiicume  le pecore,  c^d^eadendolocomcilcaac.  Gli  Aeri)  lo 
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dilettano  col  canto»  come  il  RuiTigauolo  » portano  Aieambafcia- 
te,  come  le  Colombe,  Taiutano  nella  caccia,  come  gli  Sparauicri. 
Ma  i pefci  tono  i piu  difficili  a domefticarfi,e  non  ad  altro  potlono 
«^uirci,che  a dar  fé  Aeflì  per  cibo,il  quale  anco  cede  aflài  in  bontà 
di  n utrimento  a gli  animali  terreAri , & a gli  aeri) . La  onde  gl i E- 
giti)  haueuano  il  pefceper  leroglifìcodi  pcrfona , o cofa  inutile» 
come  nota  il  Pieno  nel  lib.  ji.e  dell'  V eicouo  inetto  al  Gouerno 
qual  pcrfona  piu  inutile  ? non  può  impiegarfi  inmeAieri  baffi, e 
vili,ciie  non  coouengono  al  Aio  grado;  non  in  alti,  perche  non  vi 
ha  altitudine,  è dunque  al  tutto  inutile, che  è quello,che  dille  il  Si> 
gnor  Nottro  t Sf  faiinfatuatum  fuerit , odD  VjdLtT 

VIT^^  yììiffptmittatm  forai  i &•  concnlcetur »bbominihus. 

£,il  pelce parimente  fìmbolo  di  huomolalciuo, perche  queAi 
rencfiaqualpefcerottol’ondede'piaceri,nemai  alza  il  capo  al 
Cielo;|ecomediceuamo,ldulodilalciuiaeraparttcolarmcte  Da- 
gon,nea  ciò  ripugna, ch’egli  foflcchiamato  pefce  di  dolore , per- 
che queAo  va  Tempre  con  Tamor  lafciuo  congiunto,  e fouente  per 
lui  Aedo  A prende, come  in  Daniele  fi  dice  de’Vecchiuni  inna- 
morati di  Hufanna  ,o\it,Erant  ambovulnerati amore  eius,  nm 
indicanerun:  fibi  DOLOI{EM  SVyM,  e nel  fango  della  lalciuia 
viene  faciliAimamente  a cadere  perfona  Ecclefiaitic3,che  non  at- 
tende aU’oAicio  Tuo,  perche  godendo  lacommodita  deU’entraie 
della  Chiefa , e non  fiticando , ne  impiegandoli  in  altre  imprefe  » 
che  può  afpettarfene,fe  non  che  raccolga  quei  frutti, che  nafcer  fo- 
gliono  dall'abbondanza  de'beni  temporali , e dall’otio  accompa- 
gnato dalla  fuperbia,  che  dall’altezza  della  dignità  germogliar 
fuole?  Hacfuit  iniquitas  Sodoma  fororis  tua,  diceua  Ezech.  16.49. 
S uperbia , faturitas  panis , rSf  abundantia , otium  ippus.  Ma  do- 

ue  lafciaegli  il  piu  importante  vitio  ,cbc  fu  quello  della  libidine  ? 
per  Aia  modefiia  forfè  non  volle  nominarlo  il  Profeta, ma  lafciò, 
chcs'intendefie,  perche  è frutto,  che  nafeefempreda  quellcradi- 
ci,o  pure  non  tanto  volle  qui  il  Profeta  fpiegar  l'iniquità  di  Sodo- 
ma, quanto  le  cagioni, & origini  di  lei,e  le  parole , Hac  fnit  iniqui- 
r.ir,  s'hanno  da  intendere  caufalmenre,  cioè  quella  tùia  cagione 
dell’iniquità  di  Sodoma . La  onde  S.  Bernardo , o altro  autore, 
che  va  fra  l’opere  di  lui,  alcuni  Vefcoui  riprendendo  dice  , Ifìi 
autem  caììitutis  infignlaqualiter  tuflodiunt , qui  traditi  in  uprobum 
ftnfum  faciunt , qua  non  conueniunt tire. 

IO  Che  fe  Hcrmafrodito  era  Tidolo  di  Dagon,dt  i VcAoui 
cattiuihannoanch’efiì  i viti)deglihuomÌDÌ,e  delie  donne.  Nella 
fuperbia,  e nella  crudeltà  fono  huomini,nelle  delitie,e  nelle  mor- 
bidezze donne.  L’Hermafroditoepiù  de  gli  altri  huominipro- 
ueduto  dalla  Natura  di  membri  de  Amati  alla  generatione , e tut- 
tauia  è meno  fecondo  de  gli  altri»  perche  vn  fedo  toglie  la  furza,& 
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porge  impcdimentoairalrro  ,&i  Vefcoui  fono  parricolarmenfc 
podida  Dio  tvclla  iua  Chiefa»  per  far  frutto nell'aniinc,  e generar 
tigliuolj  fptritualit& hanno  aqucftofinedoppiaautoritàdi ordi- 
ne,e di  giuriditiione . Ma  quelli,  che  trasformali  fono  nclfidolp 
Dagon.fono  piu  fterili  di  tutti  glialtri;  ImperciochefepurctoUa 
predicatione  generar  vogliono  qualche  figlio  a Dio,  viene  quella 
impedita  dall’opera  rione, perche  come  dice  pur  S.  Bern.  o I auto- 
re appieflbdi  lui  nel  fer.ad  Faftorcsin  Synod.congreg.  QutiSin* 

flruutttyeYbofanihtVrétdicatiotiistdtfliHMttxcplopraHtopcrationts. 

Ma  v e di  peggio  ,cbe  queU’ltlolo  di  Dagon  era  veramente  vn 
Demonio  deirinfcrnojche  quelli  adoratoera  folto  a quella  lla- 
tua , perche  Onines  Dìjgtntium  D^tnoma , e Demonio  veramente 
puochiamarfi  vn  Vcfcouocattiuo,che  Vefcouo  fi  chiama  Giuda 
fecondo  quel  detto  del  falmo,  Epifeopatum  cius  accipiat  alter  t c 
Demonio  fùeglichiamato,elIendodiuenutocaitiuo,  dal  Saluato- 
re , mentre  che  dille  in  S.  GioUmZÌó, ‘hlpnncegoyosdiiodecimeltgit 
Cr  rtikf  ex vobitDiabolusefìi le qui\ipiTo\c  ponderandoli  fopra- 
citatoautore,che  va  fra  l'opere  di  S.  Bernardo,  dice,  2)ow»if  lefu» 
cum  eJfeteleSiàillain  manu  tna , df  non  habercs  aliqutm  contradicrn- 
Tr»uafi  ci  tem,dt"reclamantetibhquareelegtfli  DI^BOL^M  ETJSCOTyMt 
autorità, j ^ apprelIbrifpondendo,dice,  Fratres  fic  facit  ìfueshodie,  eligens 
fibi  multoi  Diabolos  Epifcopos  -,  li  che  tal'hora  fa  il  Signore  pcrca- 
.fligode’popoli,aquali  manda  tali  Velcoui.comead  vno  d’euifu 
riuelato,  perche  infuperbendofi  egli  di  eflere  fiato  latto  V efeouo, 
vdi  vna  voce  di  vn’Angclo,chcglidiire,  i^idfuperbis,  drmagni- 
ficctibi  placet , o infelix  ? nonescreatus  Eptfeopus , quod  Sacerdotio 
dignHS  ps,  fed  qttod  Ciuitastali digna  erat  Epifeopo . 

XI  Eccrtamente, che  Demonio  meritidieflerchiamato  ilVe- 

feouo  cattino, è cofa chiara;  Impercioche , chcaltroeegU il  Dc- 
ciraiìtHì.  monio,che  vn’  Angelo peruerfo,&  a Dio  ribelle  > Ma  il  V" efeouo 
perla  fua  dignità  è Angelo, e con  quello  nome  è fouente  chiama- 
lo nella  fcriitura  Sacra,  come  neH’Apoc.al  i.nu.  to.Scptem fieli* 
Angeli  funi  feptem  Eccleparum  ; Se  dunque  egli  fara  cattiuo.che 
altronomemeriter},  che  di  Demonio?  Non  ha  luogo  di  mezzo 
' il  Vefcouo,  o Angelo  ha  da  elTerc  ,o  Demonio,  o lirettamente 
vnitocon  Oio,ograndemente  inimico  a Dio,  o Stella  del  Cielo, 
oTizzonedeirinferno,o  molto  Gloriofo  in  Paradilo,  o molto 
tormentato  nelle  Tartaree  fiamme . 

£ inemendabile  11  Demonio,  ne  v’è  fperanza,  che  fi  conuerta,' 
e facciab:ne,echipotraemeodare,oconuertire  vnVefcouncat- 
tiuo  ? E Sale  il  Vcì'cono,  yoteHit  fai  terr*  -,  mi,  fi  Sai  infatua- 
tumfueritfn qnofalieturf  ciOC,comtt(poM\\fi,rin  VelcouoUip- 
poncnie;  QuierHiit homines ,per quos  a vobit  errar auf erat ur  ,cum 
yoselcgerit Deus, per quoscrrorem anferat cteterorumì  ; 
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Ha  virih  medicinale  nelUfua  iingiu,a  guifa  del  cane>il  Vefco* 
uo*,perchecoaqudUanimoai(ceyriprende,aflolue;  ma  fico-', 
sue  il  cane  .quando  c terno  in  alcuna  parte  deloorpo.^cilmentei 
con  la  lingua  fi  medica,  e fi  rifana  ; ma  elTendo  ferito  in  capo.per-  > 
che  non  VI  giunge  colla  lingua,  rimane  lenza  remedio  ; cofi  le 
piaghe  de'òudihti.che  fono  come  membri  del  Vefeouo.  faciU 
mente  fi  medicano,  ma  quelle  del  Velcouolleflò,  cheécapo,fo-^ 
no  irremediabili.pernon  vieffer  lingua.chelecuri.feil  rimedio'* 
dal  Cielonon  viene,  come  appunto  lopra  del  capo  de  gli  Apodo-. 
^ li  vennero  lingue  di  fuoco  dal  Cielo,  in  legno  che  il  rimedio,  eia 

currcaione  cte’Pxelati  Ecclefiadicilioa  altronde  . che  dal  Cielo 
venir  fuole.  -i 

XI  Non  Iblamente  ài  Sale,  ma  aincora  alla  Luce  furono  dal 
NoftroRei^ntoccairgmigliatti  Prelati,  dicendo  loro,  mtrflir 
ìiùitt.%  l*x Mundi , macbeyuoldireicheficomedifie . Si^Salinfatuatunt 
, futrity  cofi  non  aggiunfe,  1/ Lux extinffa, oucro . obtcnebrata  fnc~ 

" rit  ì perche  nella  Luce , dicono  alcuni , la  dottrina  s'intende , la 

' quale  non  mai  vien  meno  ne*  Prelati  di  Santa  Chiefa . e dicono 
bene , vniuerfalmente  parlando,  perche  nella  Chiefa  non  fi  e- 
ilinguerà  mai  la  Luce  della  vera  dottrina , ma  in  alcuni  particola- 
.f  ri  Prelati  non  può  negarfi  .che  non  fi  fia  veduta  edinu  . non  vi 
efifendo  mancati  de’Prclati . e 'Velcoui  Heretici . 

Altri  dunque  a propofito  oodro  rifpondooQ.  che  la  lucerna 
cRinta  può  molto  facilmente  riacenderli , accioebe  dunque  non 
crcdelleroi  Vefeoui. che  il  racquidar  la  perduta  bontà  fufle  loro 
cofa  ageuole . non  volle  dire  il  Nodro  Saluatore . Si  Lux  extìnSa 
/ìirrir,  ma  foto.  Si  Salinfatuatum  fuerit,  il  quale  non  può  rac- 
. i ' quidare  il  faporevna  volta  perduto,  accioche  inteodefi'aro.qutn- 
toditticile  fia  per  eflere  loro  laricuperatione  della  virtù , te  vnà 
volta  la  perdono . 

Xj  Non  fi  contenta  della  fuaperditione  il  Demonio,  ma  pro- 
cura ancora  quella  de  gli  altri,  & il  'Velcouo  cattiuo  non  pcri- 
' fceeglifulo  , ma  tira  feco  molti  altri  . Fos\  diccuail  fopraci- 

tato  Autore  fra  l'opere  di  San  Bernardo  t Soli  non  poufiit  perU 
re , qui prxire  debetis  doccndo , &^perando . 

1 Donna  grauida.  fe  prende  il  veleno,  non  folamente  vccide 

.<  fedclfa,  ma  ancora  il  tiglio,  che  ha  nel  ventre  , 1 Velcoui  fono 

come  Donne grauide,  perche  tengono  il  luogo  di  quel  Signore, 
ilquilediceua . Qui geftatnini  àmeavutua,  qui portamini  à meo 
’ vtcfo . E per  tanto  fe  efift  prendono  il  veleno  del  peccato,auuc- 

lenano  ancora  il  Popolo , che  da  eifi  dipende,  & c da  loro  portato 
nel  ventre  j Perciò  l'ApodoloS.  Pietro  diceua loro, Pa/f/rf.jQy/ 
t.Tetr,  JT^^yOBIS  £ST,gregemt  auuertitcapafcerbcne  il  gregge, 
« X cheedentrodi  voi,  non  dice  il  volito  gregge,  ma  quiinvobiseji, 
libro  Seno.  E dimo- 
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dimoftraodo  > ch’egli  c coìdc  tiglio  atl  ecntre  delk'Badreri 
Ivton  può  qucAa  pertinoituj’Qlvclcae^iirzjf  dar  cibo  ai-tumbj»'  . 
no  i che  ha  nel  rcotre , fe  paruneote  non  uba  reAelTa  t oc  può.  6s  > 

' fteda  cibare»  che  parimente  al  bambino  nutrimenco  ODO  purgai 

Me  può  il  Vcfcouo  dar  buon  outrtmento  al  fua  popolo  , fopec^ 
la  fteflb  non  lo  prende, e quello,  che  per  fe  Aedo  riceue  » h> 
parimente  a deriuar  nel  popolo,  iLquaic  imita  quello, che  ve* 
de  nel  Tuo  Prelato  -,  Onde  beo  difle  ifaia  capn.Z4.  num.  t. 

SicKt  Vopulus  , ftc  9ìr  Sactriost  qualcé  il  Popola  ale  èil  Sacep*  j ^ 
dote  i non  perche  qucAo  fcguiti  quello , ma  perche  argomeotal 
il  PruictadaU'cifeua  allacagioac,.coiDe  fedicdbino,  qual  c li' 
frutto,  tale  è la  radice.  . ..</ 

14  ilo  detto  poco.  Noniblam«ateèil  Vcfi»uocattiuo  Oe- 
Vtfiouo  monio,  mapeggior,  che  Demonia;  ImpcrùociM  quanto  piu: 

CMlliuo  peg  da  aito  lì  cade,.tanto  maggiore  è il  precipitio  , e le  cofe  ottime  .-  < • 
gìQTdtìDt.  coriumoendon, pelTuncdiuentaao;  Mail  Vefeouo  è dapiu-de.  ‘‘  .* 

gli  Angeli,  Tolficio  di  lui,  piu  che  Angelico,  Tr<trM/;tror  pcio,. 
dice  S. Bernardo,  AdTa/loresinSytieJocongrcgatePf  H^gUms,.  f*r>.  s.  Bcrni 
Jmptrataribust  puttulit  créÌKcm  v.tiìrnm omnibus  ordusHus,  imbi 
•wtaltius  loquartpratulit  fos  ^ngetis,  ^rcbangelisiT.bronis,  efc, 
Dominationibus.  E h.  Gregorio  Maziaazeoonoa  temedopoha-  s.Creg. 
uerio  preferito  a gli  Angeli,dichiaraarlQDj9,edicc,£t,vi4Nivi 
maiusefi,dicam,Deusen,aliosq-,  Deosefficit.  Si  come  dunque  Bu<  afol.  1. 
cifero,  che  era  il  primo  Angelo  cadendo  dalCielo.c  fattoi!  prie 
mo de’Demonii,  coli  il  V elcouo,  il  quale,  emendo  buono , era  piìi 
che  Angelo,  cattiuodiuenendo,  fi  fi peggiore  de’Dcmonii. 
bramò  Lucifero  di  leder  nel  tempio  di  L>io,  come  fi  raccoglie 
dalle  Tue  parole  apprefibadLlàia.  i^ui dictbasintorde.tuotin  Ca- 
lutn  confeendam  , fuper  afira  Cceli  exaliabo  folimm  mtum , fedebo  in  1 
patito  il  monte  ttiìamenti , in  lateribus  ^quilimis  , poiché  per  lo  Monte 
/tua  dsl  delteliamcntosinlendc  Sioo,oueeraedilicaioil  iempio,eper- 
finjirrat  che rifguardaua tramontana , fi  chiama  latodi  Aquilone,  come 
lochiamo  parimente  il  Rè  di Gierofolim*  dicendo  , PHudatur 
exultatione  vnÌHerfAterra,mons  Syon,  latcrauiqHilonis. 

Hor  quello, che  bramò  folamente Lucifero, cTcquifce  il  Ve- 
fcouociitiuo^  Sale  fopra  del  Ciclo  per  Tautorita,  polche,  Mat.iS. 
CMPtque  ligaueritis  fuper  terram , erunt  ligata,  & in  Culis , fu  det-  1 8. 
toa'pftmi  VcfcouiiCioeagli  Apofioli;  s’innaUa  lupraie  ftclle , 

. cioè  lopra  gli  altri  Sacerdoti,  fiede  nel  Tempio  di  Di<>,  pere  he  iui 
ha  il  Tuo  ironoPoutificale.  Ma quefto, dii ai,ncn  lo  fanno  an- 
corai Vclcouibuonif  Nò,  dico  io  .perche  quelli  non  vi  f«gho- 
nodafeiioa  vi  funopofli,  a (omiglianzanoulolodi  Aaron, co- 
me dice  rApollolo , Qui vocatus  fuit  à D'o , ma,chr  p ii  impor- 
ta,del  Sommo  Sacerdote  Chrillo , di  cui  dice  l'iAcllo  Liettor  delle 

genti. 
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Matr»  che  fcmctipfim  clatificauit,  .>t  fantìfix  fiertiì  £ fc 
£>nofopra  de  glttltri  per  autori»  » fi  iimao  mfenoripcr  humtit^ 
ma  it  Vcfoouo  cattiuoambifix  , cerca,  proctira,'  e fé  btfogu', 
comprac]ueftihonorì,equefiedigaita,ecomc  che  lemerititie 
oeprcgia^aotoduoquee  peggiore  it  fatto  dei  pcnfiei:ó,unto 
del  OcmoDio  è (xggiore  il  V elcouo  catriau . 

x;  in  vn'altra  maniera  ancora  èdel  Demonio  peggiore»pcrr 
chequefiomofiródi  ftimar grandemente  OiO|  menireche  brat 
mò  con  tanto  afietto  la  Tua  fomigiianza.  Ma  il  Vefeouo  cattiuo 
ne  ti pochiflìma  filma  «poiché  facilmente  commettendo  Simo* 
nia,perpocbidaaarilu  vende»&  fi  sàche  non  vi  e ingiuria, che 
più  difpiaccia,  eebe  maggiomiente  prouochi  lo  fdegnq,  che  ildi« 
fpregio,  bauendo  detto  il  Frincipcde’filofofì,  che  IttayOrittrcx 
tontemptM.  Lucifèrd  cercò  d'innalzar  ie  fiefib,  ma  il  cattino  Vea 
icouocerca  di  abbafiar  Dio,  quegli  volle  far  fé  Tguale  a Oio« 
ma  quelli  touol  far  Dio  vgua'ica  le  fleflo,  onik  egiifeneduoa 
le  dicendo  per  il  Profeta  fecondo  il  Tuo  cuore.  Fxtfitmafii  imì- 
qn(  eralui'ftmiUf  i atr^uam  te  , e!r  fìatuam  cantra  fuiem 
tnam  ; 6t  in  qual  cofa  bautua  egli  dimofirato  di  credere , che  a lui 
foinigliantefolTe  Dio  fpoco  prima  detto  baueua,^ii4rctAaiurr«f 
iuIUriasmeas,  tr  affnmis teftamtntnn per  as  tnam  ) che ^no  ofiàci) 
diSacerdcti,e  di  Vefcoui,  dt  agrifiefiieireceorduiatoquefiofalW 
itiUyficonofcedalTuo  principio, ebeè.  Deus  Deari  Vominuslochtut 
tfl,  il  Dio  degli  Dei, cioè,  di  Sacerdoti,  e Pontefici, ha  parlato; 

Qual  marauigita  dunque  , che  diciamo  vo  tal  Vefeouo  efler 
moltruf  D e gli  huo  m ini  mari  ni  meri» méte  fi  dubita, fefiano  moa 
firi  i e che  gli  huomini  ordinarli,  e fecolari  fiano  cattiui , non  fi  ha 
per  cofamofiruolà  ; ma  del  Pe  (ce  vefeouo  non  vie  cbidubtttcflcr 
mofiro;  ne  fi  può  negare  , che  cofa  orai  lo  moflruofa  non  fia  vn 
Vefeouo  cattiuo.  limo  Uro  tantopiuclTer  fuoleprodigiofo, 
horribile>  quanto  piu  è co m pollo  di  pamfra  di  loro  contrarie, 
perche  fec d’animali  fimiii,  non  è gran  marauiglia,  come  che 
Cauallo  con  teda  di  Toro  fi  vegga , qual  fi  dice  fiitfe  Bucefalo,  per 
ellerii  Cauallo, de  il  Bue  animali  ambi  terrellri,  quadrupedi , e 
grandi , non  ha  tapto  delio  Urano  ; ma  mofiro  che  fulie  parte  yc- 
cello,  e parte  Cauallo , o Leone , coracfilingerHippogrifb.que- 
Oo  fi  che  farebbe  molto  firano  , e moAruolo  da  verone  talee  il 
PefcevefcQUo;  Imperciochequzl  contrarietà  maggiore  puòri- 
truuarfi,chedi  Pefce,edi  Velcouof  quaianiimiipiurepugnanti, 
che  l’acquatico,  qual  è il  Pefce,dt  il  Cclelle,qual  éil  Vefeouo  f 
x6  Eperfonafommamente  facrail  Vefeouo,  poiché  egli  può 
anche  coofacrar  gli  altri,  e fimbolo  di  buumo  profano  era  appref- 
fo  gli  Egittii  il  Pefce,e  non  volcua  Dio, che  in  facrificio  fe  gli  oft'e- 
. xilcc,  quantunque, d<  TCceliLe.quadrupediainniettcfii:.  . ^ 
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£‘  officio  propriodel  Vefcouoil  Predicare  »oirde  dicena  1- 
Apollolo  al  V efcouo  Timoteo , Trddica  vcrbum , infla  opportmet 
importune  ^ e del  Pefce  è proprio  4'eflér  muto , onde  il  Prouetbio 
ne  oaccpie  , Tifce  tacituruior.  Deue  folleuarfi  colla  mente  al 
Cieioil  Velcouo,petciiecmediatorefrarbuomo«eOio,  e co- 
me bada  Predicarca  quello,  cofi  bada  porgere  preghiere  aque- 
fio ; ma  del  Pefce  è proprioil  profondarfi  folto  delfacque , & au- 
uicinarfi  quanto  più  può  al  centro.  Ha  da  elTcr  liberale,*  e dar  la 
propria  vita  per  le  fue  pecorelle  il  V eicouo,  perche.  Bonus  Taiìoi 
MnimamfuamdatpTo ouibus  fuis , dt  il  Pefce èauaro,e  crudele , e 
nungiacbi  può  meno  di  lui , onde  ilP  rouerbio  n'é  nato,.i/  Teftf 
groffo  mangia  il  picciolo . Efler  deue  tutto  ardente  di  carità  il  Vcr 
4ÒOUO,  che  di  quella  fu  relTame,che  fece  il  Saluatore^  quando  Ver 
kouode'Y efeoui  voile  dichiarar  S.Pietro,dicendoli,4'imos  loemr 
pisdiligìs  mepiushisiVafee  oues  t>uas,Sc  in  mezzo  dell’acque  coo> 
Irarij  (lime  ai  fuoco,  e di  téperamen to  hu  m ido , e f reddo  è il  pefee^ 
Cado  efler  deue  il  V efcouo, Te  ipsu  cafii  cMflodi,dictnz  S.  Paolo  al 
VefoonoTimoteo,  i.rim.  molto  dedito  alla  iibidine,e  fimbo 
lodi  libidinolbé  il  Peice,che  però  dal  Mare  lì  fingeelTer  nata  V e- 
nere.  Dotto  p poter  infegnar  agli  altri  efler  deùe  il  Vefcouo,>drn 
tejide  tibi,^  doOriim , dieeua  al  fuo  di  feepoto  Timoteo  il  Dottor 
delie  genti,  t.Tim.^.  id.  e fra  gli  animai  i non  ve  n’è  il  più  indocile 
dclPelce.Infommaè  Feicatoreil  V tko\io  % F acianos fieri  pifea- 
torte  hotninufi  pefeato  i\2iki.jifferte  de  pifcibus.quos  prahendidi- 
fiisttunCf  Oh  quanto  grande  è dunque  la  contrarietà,  che  lì  ritroua 
frailPefce,e'l  Vdcouo,écomehapoflribile,cbeinlìeme  lìvni- 
Tvf. ochemullruolltafaràilvedetevn  Felce  Vefcouo,  opu- 
rcvn  Vefcouo, chebabbiapiùdelPefce,  cbedel  Vefcouo. 

17  £ pure  Gè  detto  poco, perche  mollro  maggiore,e  più  borri' 
Vefiouo  bile  è il  Vefcouo  cattino, che  il  Vefcouo  Pefce,perchequeGoècÓ* 
tauiutquà  .pedo di  parti,che  fotto all'iftcflo  genere  G contengono, che  il  V e- 
'*  feouo  è huomo , e l’huomo , & il  pelce  nel  genere  de  gli  animali  G 

vvro»  racchiudono, e gii  eieméti  loro  la  terra,c  l'acqua  fono  vicini,  e con 

tigni.  Ma  il  Vefcouo  cattino  abbraccia  cofe  di  generi  cótrarijGi  mi, 
e più  diflati  fra  di  loro,che  la  terra, dt  il  Cielo, e tato  è dire  Vefcouo 
catciuo,quSto  Angelo,  e Demonio,  PerfonaceleGe,&  infernale, 
diuina,  e diabolica  inGeme  i perche  io  quanto  Vefcouo  ha  digni- 
tà Angelica,  è huomo  celefle,  ha  del  Diuino , in  quanto  cattino  è 
vn  Demonio,  vnofpirito  Infernale, e Diabolico. 

Che  vn  V eicouo  non  Ga  molto  più  perfetto  , e Santo  de’Seco- 
jtìFtfituo  lari  è cofa  moflruofa,  Geome  prodigiofa  coGi  farebbe  il  vedere 
cenmimetf  yQ  Pallore,  il  quale  non  fofle  niente  migliore,  o differente  dal- 
dt'TtUri  Pecore , e che  a guifà  di  effe , le  ne  andafle  col  capo  cbi- 
' e colla  bocca  per  twi  l’heiba  pafcolando^^omc  fanno  effe  ; 
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Imperciocbe  i come  dice  San  Bernardo  nelle  fue  Sentenze. 
J^dntumdiflatintcrVaflorcm,f^grtfemy  tantum  dtbcdifìaiti»-  5**^ 
terEPi/copkm,t^flcb(tu  ,ftatiUe  fubtimis,  rcSus,curuatinec*^ 
fut jolodtprejfus  ) illctcgit ,ine  regiturJUepafcit,  ijit pafeitUH'**  ««re . ^ * 
in  ipfa formattar  habiturtei^f  difceinatur . E i'tltelTo  inlcgnoSan 
Gregorio p.  i.  c.  i.paft.  dicendo.  Tantum  debet  aQiontm  populi 
aOio  tranfccndcre  Ttafulìs,  quanti  di flare  fola  àgrtgc  vitaTa/loris.  , 

£ qual  maraueglia.che  ciò  iniegnadcro  queiliSàtitle  riiiedb  argo- 
mento per  la  dignità  imperiale  fece  Caio  imperatore, buomo  per 
altro  di  molto  poco  ceruello,  e fapere?  Quello  tuo  fentimcnto  ri» 
fenice  Filone  Hcbreo,lib.  de  viriut.  & Icgat.  ad  Caium,  dicendo, 

Tirfuafum illifuit.ficutahorumgregum  Magi/hi,  opìhones.  capra- 
rif,irubulci,ntc boMcsfunt ìpfi,ntc  capri ,ntc atictts ,fedhomincs  hit 
lengeprcflautiorcsmoditomnibut i Sic  Impcratoiem  prafeSumgre- 
gi  humaui generis  optimi,  cenfendum  maiorem  hominc , rtfcrcndumq', 
inDeorumnumerumi  ' 

Qual  molli uofita  larà  dunque,  cheli  Vefeouo ila  molto pe^ 
giorc  del  luogrcgge?che  fìa  trasformato  non  in  pecora, ma  in  Lu- 
po ? che  non  lì  palca  delle  heibe,com;fa  il  Tuo  gregge, ma  sbrani, 
ediuori  il  gregge  fuo  fieno  i 

x8  Nonauntaperfettioneèobligato  ilMonaco,aquantaè  il  ^tnact 
Veicouo,percbe  a quello  téder  alla  peifettioiie  baHa,  maquefti  è tauìuomo^^ 
obligato  per  ragione  del  fuo  (lato  ad  clTcre  già  perfetto,  c pure  vn 
Monaco  cattiuo,  e che  puòeHere  anch’egli  rhiamatopefee  Mo- 
naco,è cola  muOrunfa, quale  per  Tua  humilta  fi  confeda  a.  Bernar- 
do ancoraché  con veritane foOe lontaniirimo,cofì dicendo nell- 
cpifl.  Z49<  Tempusefi,  yt  non  obliuifearmei  , clamai  ad  vos  me* 

MO'Ì^ST F^OS^  yita,mea  atumnofa  confcientia,tgo  enimquxdam 
CHlkt^LF^A  mcifeckli  ; nec  Clcricum  gero,  net  Laicum,  7{am 
Monachi  iaindkdum  enui conuerfationem , nonhabitum.  Ma  fc  ciò 
dieeuaS. Bernardo peifcttiiiimo  Monaco,  che  douródirio  im- 
pericttitfimo  Vefcouo  ? egli  fi  chiamaua  chim:ra,e  moitro, eden- 
dò  veramente  Santo,eche  moflro  faro  io, e qualfiuoglia  altro  Ve* 
fccuo  fimile  a me,pieno  di  mancamenti, e di  peccati?  Defciiue 
colia  fuafolita  elegàra  riileOo  Dottor  melliiluo  le  parti  di  quello 
moilruo  ad  Eug.  Ieri u mdo , e dice,  Monflrkofa  > cs  eH  gradus  fnm- 
mus,&  animus  infìmus,  fedes primay&  yita  ima,  lingua  magniloqua, 

^ rr.anus  otiofa , fo ino  multus , &fruGus nullus , viiltiisgrauis, 
a[ikskuis.ingensaH8oiitas,&HktanfJìaUUtas.  Oh  chmo.'lrodi 
parti  contranjtiìmc  compolio. 

Molti  nomi  lì  diede  il  Noflro  Saluarore  , fi  chiamò  Via , '* 

Veriti  , Vita  , Vite  , Porta  , Luce  del  Mordo,  Maertro , 

Signore  , ma  a renuno  di  quelli  vi  aggiuiife  mai  il  titolo  di 
buono,  anzi  ad  vno,  che  gli  didc,  Magiflcr  bone,  rifpoleegli 
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Q^Hiimcvotasbonmni  7itmeboims\,  nifi  fcì^  '2,uc 
Itti  Dttit , ma  quando  ti  chiamò  l^ailure  « il  titolo  vi  aggiunfe  di 
buono, edirie,  Egofum  Taitor  bonus,  macome  (idaegliqui  il  uto* 
lo,  «herifi'Jtò  clicndoti  dato  da  altri  i o perche  vuol  egli  più  tofto 
ctier  chiamato  buono  Pallore,  che  buono  Macdro^  non  tu  certa* 
mente  fenza  muterò , ma  per  infegnarci  al  parer  mio  due  core|,la 
prima, che  l'oAicio  del  Pallore  dell'anima  ha  del  diuino,  poiché  il 
trfolo  di  buono c propriodi  Dio,  e con  tutto  do  lì  da  al  Pallore,. 
OndsbcadilFeh.Gineriocap.io^.  Epifcopum  dim  num  effe  borninc 
(forttt,vt  poti,ijui  ab  omnì  lKdopcrxqui,at  Dtusipfc  tUeBui,qìr  in^ 
CKorabiIis  effe  debeat . La  fcconda/^Baoto  lìa  necedaria  al  Pallore 
Il  bontà, ooocontcntandofirilletlo  Signore  di  chiamarli  PaQqce, 
ma  aggiungendoui  ancora  il  titolo  di  buono.  Il  Maeltrocco  inife- 
goar  ouona  dottrina  a Icuolari , ha  compita  mente  al  Tuo  carico  (o- 
disfatto^  Mail  Pallore  ha  da  pafeer  il /uo gregge  nonfulamcnte 
colle  parole,  ma  etiamdio  con  l'elempio,  quello  ha  per  ifoopo  la 
perfeitione  dell'intelletto,  che  nella  fetenza  confille,  ma  quelli  è 
l’intelletto,  e la  volontà  de  fuoi  fudditibada  rendere  pcelétti.e  la 
perlertione  di  quella  («conda  e la  bontà , 0 pero  meritamente  il  ti- 
tolo di  buono  il  da  al  Pallore  p’u  tulio,  che  al  Maeltru . Qual  cht>. 
mera  dunque,  quale  sfinge,  qual  centauro,  oqual  altra  kute  di 
moilruftì  mai  da  Poeti  finto,  che  ad  vn  Vercouonoabuooo,an£Ì 
fommamentecattiuuvguag.'iar fi  polla)  io 

19  Accennò  quella  mollmofìta  il  nodro  Saluatore,  mentre 
cheiiiile , Super  CathedramMoyfi/'iderHnt  Scriba,^  Vharificiiqutk 
ergodixo  hit  vobis,feruate,c- facile.  StcnndimveròtptrjcoiMmno-, 
lite  fatue, diemnt  enint,  & non  faciunt.  Siedono  fupra  la  Cethedra. 
di  Muse,  ecco  l'odìc.o,  e la  dignita,che  non  poteua  in  queiantichi 
tempi  ellcr  maggiore,  ma  Scriba, c-  Vharifeei , cioè geilte  peruer- 
fi,  (celerata,&  hippocrita,di  cui  non  fi  trouaua  in  quei  tempi  per- 
fona  peggiore . QMCumef,  dixtrhit,  facile, ecco  che  hanno  lingua, 
e volto  Angelico, /fCtt«rfinn  opera  eornninolitcfaccre,  ecco  le  mani 
di  Demonio  , da  quella  parole  diuine  fi  Icntono,  da  quelle  opere 
Sataniche  fi  feorgono,  oh  che  mofiruofita  di  compollo. 

Ma  perche  Copra  la  Cathedra  di  Mose, dice  il  Signore,che  ledo- 
no,e non  fiipraquelladi  Aaron?  non  erano  qucAi  t'arilci  Sacer- 
dòti, e Pontelìci  ? e come  tali  non  erano  fuccelToridi  Aaron  ? non 
fedeuano  Copra  la  fui  Ckithedra  ? egli  c vero,  midicbiarauano  an- 
cora la  legge  di  Muse;  c coli  poteua  dirli, eh*  Ibpra  dell'vna.e  dcl- 
l'altra  Cathedra  fcdellero,  ma  il  Signore  le  mentione  di  quella  di 
Musò,  accioche  meglio  fi  conoCcelte  la  mofiruofiu  loro , poiché 
Iccofeoppofle  collocate  vicine  m:g!io  fi  conoCccn  ),<]uafi  dicrllc 
il  nodro  Saluatore,  che  indegnità,  e che  mufiruolita  e questa  ^ Se- 
der Copra  la  Catbcdia  di  Mbsc,prof;darli  fusi  dtlceudenii . e lue. 
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eeflbci  > & eflcre  del  tutto  a Mosè  contrarii  ) Era  Wosé  piu  va- 
knteielU  mano,  che  della  lingua.  Non  louo  eloquente , diccw  ««''f»'»'» 
«gli,  ho  la  lingua  impedita,  non  sò  fauellare.Horsu>gli  dice  E) io, 
venga  Aaron  teco,egli  fauellcra  per  te, e tu  operarai  miracoli,  egli 
Tara  come  Profeta,  e tu  come  Dio.  Succcfloridunquedi  Mose  , ; 

grande  operatore  le  minimo  parlatore,  non  fanno  tar  altro,  che 
parlare,  e non  vogliono  muoucr  vn  dito  per  operare  i Chi  non 
ammirerà  quefta  mollruofìta  ? Mosè  io  oltre  fu  humill  iiUmo , co- 
ftoroambitiofidimi,  MùsèpiaceuolitTimo,  codoro  crudcliflimi, 
poiché  impottuntoncra^raiiia,tìr-  ìmportabilia,  Mose  d«tore,o  pro- 
mulguore  delta  legge, cotlcro tranfgreflori  dciridcfla legge, oh 
guanto  malamente  uunqueconucnguouiofieme  quelle  due  cofe, 

SHptr  Cathedram  Hoyji  federunt  Scriba:,  Tharifei . 

jo  Maqualieranuivitii,cheinlorunpredeil  nollro  Maedro, 
c Redentore?  ^mant  prmosrccubiUu , & vocari  ab  bominibus 
Pjbbi,t!rfalittatioHcsinforo.  Non  vie altrodi  quello?  alpetta> 
ua,  dirai  forfè,  fentir  adultcrij,  facrilcgii , homicidi},  b:Aemmie. 

Percoli  poche  coTe  tanto  rumore?  andalfc  alcuno  a coofef-  pf^catipìe 
iàrfi,  e dicelTe , Padre  venendo  alla  Predica  procuro  i luoghi  piu  à»u  n/f'e 
commodi,epiuhonorati,a‘conuiti  voglioil  luogo, che  fi coouic-  /ct„t  gra- 
iieaUamiadignità,cdendofalutato,  chemi  ftdia  il  :>igaorc , gli 
direbbe  il  Confeifjrc,  fratello  non  bai  altroché  dire  ì quelle  fuop 
minutieda  farne  poco  co.nto,  hor  tali  Amo  i peccati , che  li  op* 
pongono  a gli  Scribi,  e Parirei,amariprunlluoghi,voierellcr 
chiamati  Mae(lri,eirer  i primi  ad  clfer  faiutati;  e non  conueniua- 
jio  loro  tutte  quelle  cofe  per  rilpeUo  del  grado,  cdignitj,che  tene 
uano?  certo  cbe6,cche gran maleeradunque,cheque(le cofe 
bramadcro^  Kjfpondo,  checlli  alTcttauaao  tuui  queftihonoci 
per  ambitiooe,  eche  queipeccati , che  in  altri  farebbero  (lati  leg- 
gieri, in  cfTipcr  eder  Sacerdoti  ,6  Pontefici , erano  molti  graui . 

Ma  Pe  tanto  riprcfi  fono  i Sacerdod  Plcbrci,  fedenti  fupra  la  Ca- 
thedra di  Mosè,  per  vn  pocod'ambitiune,  qual  ripreufionc  meri- 
terà vn  Vefcuuoichecommetie  peccati  affai  maggiori,e  fiedefo- 
pra  la  cathedra,  non  di  Mosè,ina  di  Cbrillo  ? y*  n»bi sudice  S.(J  i- 
. roltmo , ad  quot  Timifeorum  vitia  traafio  unt . Ma  io  poflo  dire , 
yatiobjs,  quorum  peccata  VharifeotHm  vitia  pertranfictkut . 

}o  Ne^lameatc,  f'tfKoit/rtmaetiamdio,  à^xmimi/oiguai  al 
Mondo  tutto , poiché  il  iuo  bene,dr  il  Tuo  maledalia  bontà,  o ma- 
Jitia  dc’fuuicapi , e Prelati  deriua  ; Oli  loodri  detti  furono  à 
fìrandoj  perche  d;modraoo  alcuna  cofa,  che  ha  da  venire, c coli 
, leggiannò  a.  Maccab.  S 4.cb^roj;ahaut inhonun monfìraconucrti. 

11  vcfcouocattiuoè  vn  borrendo  mollro,  come  prouatoh.bbia- 
mu,  e chi  potrà  dire  quanto  graui  malieglinon  folamervic  dimo- 
iUi)ma  cagiutuf  U deilruuiouedi  Oicrufaicmmc  fetta  da  Rrmaui 
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fu  la  maggior  calamità,  & il  piu  borrendo  cafo  , che  fu  onai  fuece- 
duto  al  Mondo;  ma  che  fegno  ne  diede  Dio  t quello  ch'egli  did«» 
Cum  •pìderitis  alominationem  drfolationU  (Itnttm  èt  loco  janOo . • 
Maa.  24.  1 5.  e fu  quefla , fecondograui  autori , vna/Utuadi  Ce>> 
rare,o  vn  Idolo  pollo  nel  (empio.  Ma  che  cola  è vn  Vefcouocat- 
tiuo  ? è vn  Idolo , l'habbiamo  già  detto  di  (òpra  ) & oue  Da  egli  ? 
nel  tempio,  e che  fé  ne  può  alpettare  dunque,  fenonvna  gran* 
didima  defolatione  , e ruina?  £ perche  tali  fugliono  nuicire 
quelli,  i quali  con  indegni  modi , e con  artifieij  mondani  le  di* 
gnita  Ecclelìadiche  (ì  procacciano  ; fìi  fatto  vedere  al  Profeta  A- 
mosvncuruo  vocino,  il  quale  fi  flendeuaà  pomi  piu  alti  di  vna 
pianta,  e non  fapendoH  Profeta,  che  cola  ciò  (ìgniticalTe,  quafia 
corpod'Imprela  vifìi  aggiunto  il  motto  dal  Cielo  VENIP  PI- 
NI^. Amos  é giunto  il  fine,  riniquiù  c arriuata  al  colmo , c per- 
duta ogni  fperanza  di  bene,  e fìoita,  e terminatala  vita  di  tutti , 
fi  è arriuato  aH'edremo  de'mali . Quando  dunque  veggiamo,che 
i piu  alti  frutti , cioè,  i maggiori  honori , a'quali  non  arriua  la  ma- 
no de’ meriti , fonoculticon  vncino  di  vie  illecite , diciamo  pu- 
re, che  foprallà  il  fine,  e la  ruina  di  quel  popolo,  e di  quella  Città» 
oue  ciò  accade. 

jx  Graui  perfecutioni  ha  patito  laCbiefa  di  Dio,  prima  da 
Tiranni  Gentili  ; poi , e piu  grauemeiite  da|gli  Heretici;  ma 
tutte  quante  tiapada  la  perfecutione , & il  danno,  ch’ella  pati- 
(ce  da  mali  Prelati.  Multis  moiit  t dice  l’Autore  dei  Sermone 
citato  ad  TaHorts  a quello  propolito  , ptrfecutns  cfl  Ecclcfiam 
Dìabolut,  fed  nunquam  grauins,  quàm  hodiei  Incipìtnttm  perfe- 
cutus  efl  per  Tyrannos,  proficientem  per  Harcticoi,  iamUtamt 
gp-  flortntem  perfequitur  modo  per  motns  illicitos , e dimodrandO 
eder  peggiori  i mali  V elcoui , che  gli  Herctici , dice , Quod H<ere- 
tici  faciebant per prauadogmata  f hoc  fveiunt  plutes  badie  per  mala 
cxcmpla,  eir  tanto  graniores  funt  Hareticis , quanto  praualent  ope- 
ra yerbisi  e nei  Sermone  precedente  applicando  a quedo  pen- 
derò quel  detto  del  Rè  Ezecchia,  Ecce  in  pace  amaritudo  mea 
amari  (lima  y Elàia  ;8.  dice,  ^mara  prius  in  ncce  Martyrum  ,ama- 
riorpoilinconfliduHareticorum  ; amariffima  nunc  in  moribus  do-' 
nciìicoTum  ; parole  , che  neU’idcflo  propolito  de’mali  Vefeoui 
lafciò  fcriite  anche  San  Bernardo  nel  Sermone  (opra  la  Cast. 
& e conforme  a ciò,  che  già  detto  haueua  San  Gregorio  Papa  p. 
pad.  cap.  £.  ,che , T^emoampliui  in  Ecclcfianocct ,quam  qui  pcr- 
mersè  agens,Homcn,  rei  ordinem  fanditatis  habet , 

Piu  graui  fono  t mali  interni,  che  gli  edemi  , c fra  grinterni 
fopra  tutti  gli  altri  quel  li  del  cipo,  onde  lì  funi  dire,  Omnemalnm 
àcapite.  Et  il  Profeta  Efaia  hauendo  detto  , Omne  caput  langui- 
dm , fbggiunfè  appre^  > Ome  corn^rcnsf  à planu  pedis  yfqne 
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4d  vtrtìem  lurn  efl  in  co  fimlzs , i’i  <ju ai  psiTo  ponderando  Inno- 
cenno  Papa  j.  lerm.  1.  Jm  Confterat.  Tontificis,  dide , che  (]uedo 
capo  é il  Vcfcouo>il  quale  Tee  infermo»c(1er  non  può  fé  non  lan- 
guido tutto  il  cor pOfSitapHt,  dice  egli,  /flfe/T  Saxerdos , fucrit  infir- 
tmni,  totnm  corpus , ideit  popklut,  languidumirit,  e poco  ipprciTo 
Olierua , che  nei  Lcuiticocap.4.  nu.  1;.  lì  com manda  , che  l’i- 
flcila  vittima,cioèvn  citello  lìoSerifca  per  il  peccato  del  Sacer- 
dote , & per  quello  di  lutto  il  popolo  , pct  infegnarci,che  il 
peccato  del  sacerdote  fi  Alma  vguilc  a quello  di  tutto  il  popolo, 
perche  peccando  il  Sacerdote,  cioè,  il  Ve(couo,c  cagione,  che  àiaiujiid 
tutto  il  popolo  pecchi.  Tà  propcccato  Sacerdoti  t,  dice  egli,  prò  pnftit, 

peccato  mMltitudinisimptratur,yrpitklus  offctatnr  immacuUtus.yn 
de  comjcitur  tp pecratù  Sacerdotis  totius  multitkdinis peccato coxtjka 
tur, quia  Sacetdos  infuo peccato  totam  fueit  deiinquere  multitudine. 

}f  Ciò  penetrando  il  Ucinonioiion  viécola,che  più  procu- 
ri, che  di  far  c:  der  in  errore  1 Prelati  di  S.  Cbiefa  ,come  fi  può  co- 
nofeere  da  ciò , che  racconta  San  Gregorio  Papa  nel  cap.  7.  de 
lib.^.deTuoi  Dialoghi  di  Andrea  Vefeouo  di  Pondi,  il  quale  fui- 
lecitatodal  Demonio  fi  era  indotto  a dare  fcherzando  voapal* 
mata  lùpra  le  fpalle  di  vna  donoa,del  che  furono  veduti fargran-  /fjec- 

di dima  fella  i Demoni), eda altri  fìmili  vifioni.  Quiiulioell*-  cLiJayef- 
ièllodo  leggiamo , che  volendo  fard  vn  idolo  per  tdorarlo,  ilpo- 
polo  Plebrco,re  nsandòa  ritrouarii  Sommo  Pontelìce  Aaron,  e 
gli  dide  fac  nobis  Deos , qui  not  prucedant;  Ma  perche  ad  Aaron? 
era  egli  forfè  Statuario,  che  iapede  formar  Idoli?  perche  non 
cercano Duliab,o  Bereleel,  che  ripieni  dicelede  fapienza  fab- 
bricate haucuano  le  cole  appartenenti  al  Tabernacolo  , Se  all’- 
Arca? fu  quello  Srratagema,&  aduna  di  Lucifero,  rapendo  che 
neiluno  ricu'lato  hauerebb:  di  adorar  queU’idolo , che  fide  flato 
fabbricato  dal  Pontefice, ne  egli hauerebbe  potuto  riprender- 
gli, effendo  flato  TAurorcdi  quell'e.iorme  peccato. 

^4  Ohquantodunquedeuunoi  Vcfcouicdervigilanti, quan- 
to folleciti  non  foUmente  nel  cuflodir  fe  fleflì  dalle  colpe , ma 
etiamJio  nel  procurare , che  non  vi  cadano  gli  altri , accioche 
fiano  veramente  Vefcoui,  e non  di  fole  nome,  qual  è il  Vefcouo  grautmttg 
Pefee,  poiché  come  dice  S.  Giro),  ep.  1. ad  Heliod.  T^oh  omnes  fknnt  , 
Epifeopi , Epifeopi  fkkt.  Ma  come  può  vno  non  edere  quello , 
ch'cglie?  scdeuohaueflè.noiituttiquelliyche  paiono  V efeoui, 
fono  Veìcoui,  s'intenderebbe  bene  ; ma  il  dire,  che  non  rutti  i 
Vefeouifono  Vefcoui,come  può  dare?  Volle  dire,  che  non  tutti 
quelli, iqualierano  Vefcoui quanto  alla  Coafacratioae,alla  di- 
gnità, allautorita,  erano  Vefcoui  quanto  al  merito,’  alle  ope- 
re , a gli  eif:tci } e che  fe  bene  dauali  loro  il  nome  di  Vefcouo  ; 

Aon  pero  hau^uaao  U (ìgQiticaùoae  del  Nome , e di^uefli  tali 
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diceua  Sofonia  fecondo  la  traduttione  de’ 70.  difpcrdam  nomimi 
Sacerdotum,  cnm  Sacerdotibus,  oue  noi  leggiamo  nomina  ^Editui, 
ma  che  intende  egliperoomidi  Sacerdoti^  Quella  voce  forfè  col> 
la  quale  eglino  fono  chiamati?  ma  farebbe  quello  vo  percuoter 
l'aria,c  di  nelluno  tormento  a Sacerdotiioneglio  dunque  diciamo» 
che  per  nomi  di  Sacerdoti , quegli  intende,  che  di  Sacerdote  al- 
tro non  hanno,  che  il  nome,  non  elTendodi  vita,edicoflumi  ve- 
ramente Sacerdoti, coG  parmi  intenda  quello  luogo  S.  Girolamo 
il  quale  (opra  di  lui  dice,  Fruflraftbi  applanduntin  Epif  copali  nomi- 
ne, & in  Trasbiterif  di^nitatc,&  non  in  opere,  ■Ptide  fignatiter  non  ait, 
tr  Optra  Sacerdotum  cumSaccrdotibut,fed  ,^«/a  tanm 

tummodo  falfanomina  putfcruntdignitatum,^  malis  optribus  fua 
nomina deiiruunt , e S.  Gregorio  hom.  1 7.  io  Euang.  vi  G accorda 
dicendo , ^d panam  noflram  Epifeopi  -pocamur , rfui  honoris  7^0- 
yiBjyTES,  tenemus, cS.  AgoGinoaggiungCiChe 
il  Veicouo,  che  non  fa  il  debito fuo:  Magis'fiicendus  eji  canis  im^ 
pudicMS,qHamEpifcopus,  per  eGerdunque  veri  Sacerdoti, e veri 

V efcoui,  altro  vi  vuole,  che  il  nome,  cioè,  tanto,cfae  S.Gio.-Chri- 
CiG.  lib.  j.de  Sacerdotio  nota , che  S.  Paolo  anch'egli  icmeua  il 
pefodi  cofi  grande  olricio,  onde  fcriuendo  a’ Coriothi  diceua , 
Et  ego  in  timore,  & tremore  fui  apndyos  i.Cor.  a. 5,, dai  che  lì  può 
argomentare  con  l’iGeGb  Santo  quanto  ptii  douemo  temer  noi . 

55  £ di  fe  fteGb dice  ilmedelimo  Boccadoro  lib.  6.  de  Sacer- 
dotio cola  raarauigliofa,  che  da  quei  giorno,  cb'hcbbefofpettodi 
cfler  fatto  V efeouo,  fìi  fopraprelo  da  tanto  timore,che  quaG  l'ani- 
ma fe  gli  feparaua  dal  corpo.  ,Abeoipftdie,  dice  egli,  fuo  twmtÀi 
Epif  ropatus  f tfpicionem  inieciBi ,faSum  eflidentidem,'Vt  corpus  hoc 
ab  anima propemodumdif[olueretur,tamingens pauor,tam  ingcns  tri- 
JlitiameutHanimum  occupauit.  e neli’Uooi.;.in  Adia,a(rcrma,che 
de'  V efeoui  molto  più  fono  quelli, die  G dannano  , che  quelli,  che 
fi  faluano.  T^pn,  dice  tgl'htcmtre  dico,  fed  vt  ajfeOus  fum,ac  fentio. 
’Hpn  arbitrar  inter  Sacerdotes  ( (otto  nome  de’^acerdoti  intende  i 

V e(coui  ) multot  effe , qui  fatui  fiant  ,fed  multo  plures , qui  pereant. 
£ l'autor  de'Scrmonicitati  fra  l’opere  di  S«  Bernardo  ,argomenta 
acutaméte,che  (è  (Irettofarà  ilconto,chc  G hauera  a rendere  per  1' 
opere  fatte  nel  corpo  ooftro,quanto  più  rigorofo  farà  quello , che 
fi  renderà  delie  cofe  fatte  nel  Corpo  di  Chri  Go,che  é la  fua  Chicià? 
Sireddenda, dice, efiratiodebis,  qure  quìfque  gcjjitincorporc  fuo, 
a.Cor.  y.  IO. heuquid fietde his,quaquifq,gcfjìt  in Corpore Chrifii, 
quod  eiJ  Ecclcfia  f Ben  dunque  di(fe  (jietem\z,'plulate'TaJlorts,  ^ 
clamate  fìrc.  ler.zy.  j4.,cioc,  piangete,rofpirate,lamcntat<ui  per 
ilgrancalligOiChevi  fourafla,  e bene,  ridico, diGie  VLVL,ATE, 
cioè  vrla(e,cheè  voce  propria  de'Lupi,  perche  fauella  a quelli, 

<itc  bau^do  inomc  di  , ^no  fuu  diLu|>o , c non  (blsr 
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mente» coinè  pur  diife  S.  Bernardo  la  lana»  & il  latte»  ma  anche  il 
(àngue  beuono  delle  pecore , da  quali  piaccia  al  Signore  di  cudo- 
dir  letnprela  Tua  Cluefa»e  guardar  noi»  che  cali  non  meritiamo  di 
edere  chiamati. 

Mafetantodrettoèilcontotchchanno  i Vefcoui  da  ren- 
der a Dio  : Te  noto  pericoloioii  loro  dato  i fé  il  pefo  » che  portano 
è>cume  dice  il  Sacro  Concilio  Tridentino»  jingclìcishhmerisfor- 
midatiditm.  Quanto  fono  pazzi»  quanto  ciechi»  e dalia  propria  fa- 
iute  poco  curanti  quelli, che  le  Cathedre»e  le  Mirre  ambiicono  ; e 
conmezzihuman4»emondaninonfolamente  le  procurano»  ma 
quafi  violentano  quelli, che  ne  Ibno  difpeniatori,a  conferirle  loro? 
Che  (i  direbbe  » le  ale  uno  fi  vedefie  correr  appreflo  ad  vn  veieno- 
Ib  Serpente, per  prcnderlo»e  porfelo  nel  fenolcettamcnte, ch’egli 
è pazzo»e  la  fua  morte  cerca  » bor  quello  fa, chi  Prela  tura  a mbilce» 
e procura»  eparmi»cherinregnalleDioa  Moséi  mentre  che  ri- 
cufandoegli  di  accettar  il  carico  di  Conduttiere»e  Couernatore 
del  popolo  d’ifraele»  glicomandó  Dio»  che  gettasela  fua  vetg» 
in  tetta, dt  apprdfo»  eflendo  quella  conuertita  in  vn  Serpente, che 
arditaroenteperlacoda  loprendelTe.  Perche  fu  quello  vn  dirli» 
Mose  fìn'hora  fei  fiato  Pallore»  e con  picciola- verga  hai  vna  greg- 
na prìua  di  ragione  gouernato , bora  fa  di  meflieri»cbe  lii  goucrni 
huoainiiC  la  tua  verga  Pafloraleba  da  cangiarli  in  Serpente, cioè» 
la  tua  rozalemplicita  in  ferpentina  prudenza»  colla  qudie  ti  con- 
verrà governar  il  tuo  popolo  -,  ma  veggo , che  tu  temi  quello  cari- 
co»e  fuggi,cqme  da  velenofo  Serpente»  quello  governo  » e non  me 
ne  marauiglio  ; ma  non  dubitare  » perche  ti  afiicuro  io  » che  non  ti 
offenderà  quello  Serpente  ; e però  prendilo  fopra  la  parola  mìa 
ficura mente»  ma  prendilo  per  lacoda,acciòchc  meglio  il  fuope- 
fo  conolca»  e lappia  il  pericolo»  che  vi  è,  che  il  Serpente  fi  rivo  ga» 
c ti  afferri  con  fuol denti  la  mano.  Chi  dunque  accetta  dignità» 
prende  Serpente  »efe ciò  fi  non  comandato»ne  afficuraio  dalla 
divina  voce»  che  altro  può  egli  affettare  » che  di  ctrete  da  quello 
Serpente  tiiorficato,e  mortalmente  ferito  ? 

ìf  Perciò  a quei  due  Oifcepoli»  che  dignità  cercavano  » rifpo- 
fe  il  Signore,  y efeìtii  (juid pttatis,  non  fapcte, che  colà  fia quella» 
che  dimandate.  Vicredete  richiedere  r'pofo  ,grsndc22a,-ficur- 
ta,  e cercate  fatica,  feriiitu.e  pericolo;  Mon  l'ape  e quanto  fia  gra- 
Ui  quello  pefo,  al  quale  amb  te  di  fottoprrrc  Iclpil'.c.fietc  ii  gan- 
niti  da  quella  cllerna  apparenza  di  honore.che  la  cl;gnira  potrà 
feco,  e iK-n  penetrarci  travagli»!  ptrxo'i, e gii  bb  ghi,cb'ctla  in 
fc  racchiude  i onde  fopra  di  quetto  palio  dice  molto  bene  l’autore 
dell’opera  imperfetta  » jQw/r  tnimfapìtns  ft  fuliicert  f 'eflivat  fcrui- 
tutP,  labori,  dolori,  (^,  quod  Waiut  cìì,prrinito  tali,  vt  dvt  rat  ione  ìh 
proornni EcdefuapuiiMjiHm ludicm,ìiifi forte , T^oy  ri|€- 
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j6  L ih.  6.  *Pefc*  V efeouo , tmpftfd  CLV, 

DiT  ivDiciyM  DEI,  cbeéuato>coinedire,cbinonèfcdelex 
& al  Vangelo  non  crede . 

. £grandenientedunquedamarauigliarfì,chctaativifìanoI>og> 
gidijcbe Prelature  ambifconoiccon  ogni  mezzo  podibile,  all»  - 

icopctia,  e fenza  alcuna  vergognale  procurano, 'non  confìderan* 
do,  che  quando  bene  tutte  le  altre  cordittoni,chc  in  vn  Prelato  fi 
richiedono  , haueflero , per  quello  fulo , che  da  fé  Aeflt  vi  s'ingeri- 
feono,  c le  procurano,  le  ne  renderebbero  indegni  ; perche  come 
dice  h.  Leone  Papa  : Trincipatus , onem  fiJit{oe>torfit,aiitanibitio 
oca:p3uit,  quavmis  moribMs.aMtaiiihus  nem<ifftndat,ipftus  fuiumtn  f,  igg 
imito  i il pcrniciofHi  exemplo , iy  difficile  tji  bono  pcragMiur  txitu,  tp,  ze  , 
quA  malo  funi  inchoata  principio  h fe  quello  Leone  Uocideutale, 
e l'acro  non  bada  adatterirgliafflbitioli,fi  che  alla  cathedra  £pi> 
fcopalc  non  chiamati  non  tagliano , aggiungiamouene  vn’altro 
Orientale, e Politico,  ad imitatione  diòalomone,  che  in  mezzo 
di  Leoni  pofe  il  fuo  Regio  Prono  ; farà  quediVLeooe  Imperato-  leow 
re  diCon(lantinopoli,ilqualeconnon  minore fapicnza,chegra-  /mper. 
Ulti  d.flc,/.  jj.C,deEpiJcop.  tfClcricis.  7{onprctio,/ìdpreci~ 
buiordtnttur  ,AHtiJles . Tantumabambitu  debet  effe  Jepefiins , rt  , 

?H*ratkY cogendki , roj^atus  ruedat ,inuitatus effin^ÌAt , Jolailli 
TAgetur  ucceffitas  exchfandi . TrofeOh  enim  lì^DlCJd^ys  EiT> 
sJcEI^pOTIO.  7^1  SI  FFEI{IT  OI{piH,/tTyS  17(ylTySé 
Idoli  Tarn  bitiolo  quelle  vltime  parole,  e fi  confonda . 

3$  Con  quella  pietra  di  paragone  efortaua  anche  S.  Bernardo 
il  fuo  Eugenio  Papa, che  prouafle quelli,  che à dignità  Ecclefialli- 
che  innalzar  volcui,ecoO  nel  4.  lifodeConlid.  gli  fcriue.^anè  buie 
nigotiouonf e incerai  rogans.  Confilio,noìiprcci,agendum  efl.  ^liut 
proalio,  alius fortè ,&profe  rogai  yTroqiiorogarit , fitfufpe£ìmt, 

Qyl  IVSE  \OC^T  -pÉyO  SE,  JoiM  JFDICuiTFS  EST. 
“Tlccintcren ptrfe,an  pcraliimquis  roget  -,  e conchiode,  Itcquo 
non  rohntes,ntque  currentcs  afjumito,  fed  atnSanies,fed  rettuentesf 
etiamcpgcillos  ,0-  compelU  intrare . £ con  molta  ragione  dice  S. 
Bernardo,  eh;  per  giudicar  alcuio  indegno  di  prelatura,  balla 
fenz’aitruprucellu,che  la  riceichi,imperciochee  qucllochiaru 
Pegno , ch’egli  non  cooofee  il  gra  ue  pefo , l’eQtemo  pencolo , e !’• 
immenfa  ditlìcolra  deirimprefa , alla  quale  s'elponc ; ma  come 
potrà  egli  addattarfi  a portar  vn  pcfo,che  nonconofee  ? fchiuar 
vn  pericolo, che  non  vede  ? fupcrar  vna  ditlìcolta,chenon  pene- 
tra f maneggiar  vii  ncgocio,Qi  cui  non  c informato  ? o pure.come 
diceua  l'Autor  dell’opera  imperfetta,  egli  non  crede  ilgiui'icio 
Diurno,  e infedele  ; ma  chi  iion  sa  , che  vno  infedele  e non  f ur 
indrgno,  ina  incapace  eyamdiodi  Ecc'.cfiallica  dignità r*  o forfè 
eglijh'i  pollo  l'occhio  neli'houorclolaniente.c  nelle  ricchezze, che 
feco  portano  le  prelature,  c non  a gli  ob'ighi*  <5f  a pefi  lorojpert  he 
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Di  VeJiou9  htettò  ; ^7 

^ome  dicerifteflb Mellifluo  Dottore ep.4t.M/</r/  tmimta 
tia,& alacritate  cnrrerent adhoHerct , fi tjje  fcirent t onerai  di 

quello  dunque , che  ha deflderato  • hauendole'ottenute  I goderà  » 
& ogn  altra  cura  porrà  in  oblio  > fì  che  beniflìmo  dice  S.  Bernar> 
do>cbe>  i^ui  piofe  rogati  iamiudicatus  tfl.  ^ando  pregò  di 
eHcr  fatto  V elcouo , diede  la  fentenza  contro  di  fc,  e fi  condannò 
per  indegno . 

Deiriltcflò  parere  dimoflroflì  eflere  S.  Gregorio  il  Grande» 
il  qualea  più  potere  foggila  dignità  Pontifìcia  , e ne  rendè  poi 
belle  ragioni  nella  prima  parte  del  Tuo  libro»  DiCHraTaiìorali, 
-ouc  fra  le  al  tre  cofe  dice  » che  fi  lamenta  Dio  diquelli»  che  da  fé 
tnedefimi  nclledignita  s’ingerifcono , dicendo  per  Ofea  Profeta. 
Ipfirtgnaueiuiit ,(ìrnoncxme iVrincipis  txtittrunt , ^ ignoratù, 
le  quali  parole  fpiegando  poi,  ioggiunge.  Exfe  autcm,&iion  ex  ar- 
bitrio fniumi  Bséìorit  rcgMaiit,  qui  rullis  /ulti  yirtutiùus,  acqua' 
ifuamdìuinitusvocatti  fed  fua  cupiditate  accenft  » tulmen  regitni- 
nii  VOTIk'Si  ^SSEQyrr{TyB^. 

Quos  tamen  iìitcnus  Index,  tr  proutbit , & non  agnoftit , quia  quos 
permittcndo  tolcrat  » profeitò  per  iudicium  rcprcùaticnis  ignorat . 
t^  doucrii  quelli  ributta  re, come  indegni, apertamente  iniegna , e 
commanda  » coli  fenuendo  a biagrio  V efeouo  » Sic  ut  is , qui  inui- 
tatus  renuit , quxfitus  refugit,  Sacris  ,Aluribus  ciì  admouendus , 
fic quiyliro ambit ,vcl  importune  fc  ingerii, eft  proculdubiorepel- 
lerrdHS . 

£ perche  alcuni  alla  loro  ambitione  fanno  (cudo  delle  p arn- 
ie dell’ Apoflolo  S.  Paolo,  j^Ki  Epifeopatum  defìderat,  bonum  opus 
dtfiderat,  rifponde  S.  Gregorio»  che  ha  da  confidcrarfi  il  tempo, 

• nel  quale  ciò  difle  1*  Apoflolo»perche,r«uc  landabilefùt  Epif  :opa- 
tuttt  quarere  » quando  per  hunc  quemquam  dubium  non  erat  ad  fuppli- 

-eiagraitioraperucnirf,  Aggiunge,  che  non  fi  ha  da  dire»  che  il  Ve- 
icouato  defideri , qui  non  per  hunc  boni  operisminiflerium  ,fed  bona- 
ri t glori  am  qunrit,  comeappunto  fi  fihoggidida  gli  ambdiofi,  & 
anche  peggio»  poiché  della  gloria  fola  non  fi  contentano»ma  delle 
buone  entrate»e  delle  piu  grafie  rendite  rannoacaccta.  Netrala* 
feiadi  notare  S.Greg.chel'Apoflulo  dopò  hauer  detto»che  opera 
buona  defidera,chibraina.il  Vefcouato,foggiuoge  vn  lungo  cata- 
logo delle  vircù»che  io  vn  V^eicouo  fi  richìedono»acciocbc  alcuno» 
che  di  quelle  non  è ornato»  di.cercar  la  dignità  del  V eicouato  non 
ardifea.  Fanct  erge,dice'S.Grcgoiio,cx  defidcrio,  e^frrrcffx 
-pracepto , ac  fi  aperte  dicat , laudo , quodquxritis  ,fed  prius  difcite, 
quid  quaratis.  Ma  chi  fi  ritrouera  hoggidi'»  che  fiatale  , qu2« 
le  richiede,  che  fia  vn  Vefcouo.l’Apoflolo^  Chi  potrà  gloriarfi 
'dt  far  vita  irreprehenfibile ? £ chi  tutte  quelle  virtù»  & ecceU 
lenze  hauecc  ^ che  ad  va  buoa  J/efeouQ  egli  neceflarie  (lìmaf 
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£ pure  Unto  prontameateffenzabiiaociar  prima  i proprij  me* 
riti,  & eiàinaar  le  attioni,e  la  vita,  alle  cathedre,  & a Ila  Cura  deilf 
anime  altrui  fi  correi  delche  grandemente  fi  marauigliaua  b.fierr 
nardo  fer.i8.in  Cant.ediceua,  plurimcr 

rum^quos  yidemus defuis  rineisnon  collidere  nifi/pinas,^  tribulost 
yincis  tamendominiciictiamfeinjrercre  non ytrtrtifurtifunt,&  la- 
trones,  noncuflodes,  nequecultores.  £ non  fa  alcuna  ingiuria  a que- 
fli  uliS.fiernardo,chiamandoliladri,&  afTaflini, perche  già  dilfe  il 
Noflro  Redentore. rat prroy?/«i»,  iUe  P y\E5T , ET 
LjITBS)  ; ma  quelli  non  entrano  per  la  porta , che  è riftetlo  Chri- 
flo,  poiché  come  notaua  S.  Gregorio  Papa, di  quelli  tali  fu  detto. 
jpfircgnaMerimt , noncxtne  tVcntacDleduaqwàKcdi  loro  S. 
bernardo,  che  furts  funt,  latroues. 

Ne  parmidi  tralafciare , che  l’epitteto  di Bcnum  opus , che  da  I'- 
Apoftoloal  Vercouato,nootantodeuealleciarci,quantolpauen- 
urci.poiche.come  nota  d P. Cornelio  a lapide,  la  voce  greca,  che 
rifponde  a è che  propriamente  lignifica  praclarum, 

iirardunm}  Si  che  non  volle  dire  S.  Paolo,,chechibramaua  Ve- 
fcouato,  cofa  buona,  & appetibile  dedderafle , come  l'intendono 
molti,  ma  li  bene,cheadiroprrfamoltoalta,edilticileafpiraua, 
delche  ne  rendeli  ragione  con  efprimer  le  conditioni',  che  hauec 
dcue  vn  Vefcouo. 

40  Finalmente  l’Angelico  Dottore,  quello  dubbio  mouendo. 
ytrum  liccat Epifeopatum appctert  i i.f . 1 gj.er.i.  rifponde al  que- 
lito, & airautoritadeirApoliolo,e  lafommaè,  non  elTeriecito 
bramarli  Vefeouato  per  rifpetto  della  dignità,  o delle  ricchezze, 
cheportafeco,  ma  folamente  poterli  deliderare  di  fare  quell'ope- 
rebuone,che  tal  carico  richiederle  Tue  parole  fono.  Totefl 

bet  abfq,pretfMmptione  appctere  talia  opera  facete,  fieum  COTqTI- 
CEBJT  in  talioffitioe{fe,vel  etiam  feeffedignum  ad  talia  opera  exe- 
qutnda , ita  quod  opus  bonum  cadatfuhdcfiderio , nonautem primatus 
dignitatis  : E nottnli  quelle  parole,  fi  contigerit,  che  fu  tanto  come 
due,  che  non  perciò,  perildeliderioaoe,di  operar  bene,  procu- 
rar fi  deuono  i V efeouati,  ma  talmente  elTer  difpolli,cbe  efifendo- 
ci  dau,li  riceuiamo  come  cofa  a cafo  venuta , e non  prima  da  noi 
peirlata,mercè,che  il  ricercarli,pare  non  eller  pofia  fenza  prefun- 
tione, laonde  nella  quellione  loo.deirillefla  parte  art.  ^.ad  ;.dice 
Quod  fialiquii prò  f •.  rogat,vt  obtineat  curam  animar um , EX  IV 5,4 
TK-^ESyMVTIO'HE  P^DDlTyp^ir^D  ICT^yS , quali  dica, 
ancora  che  hauelfe  tutte  le  virtù, e buone  qualiia,che  in  vn  V efeo- 
uo  li  richiedono,mentre,che  procura  di  eflèrlo,  fé  ne  rende  inde- 
gno, conforme  a ciò,  che  di  fopra  diceuamo . 

41  Malamentedunquepodonogliambitiolicon  quello  feudo 
delle  parole  ApoftoUc^  difeod^fii  e quando  beocaidcfideiio 
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dteflèr  V cfcpUOi  per  aflfadcarB  nella  vigna  del  SigQoit^ualche  St  ledtt  a 
fcufa  in  efle  ritrouaflero|,  ne  ficgue  egli  per  queno.  che  fia  lecito  il  » 

procurariu.’chcriacoralodeuolctlpou-clbttolòpraiJ  Mondoper 
arriuarui?  che  fia  bene  il  tener  a dietro  glMltrife  ferie  {uiidegnif  '* 
per  auuantaggiarci  noi, come  (i  fa  da  quelli, Jche  al  pallio  corrono } 

Del  fblo  deiideno  fa  men tione  1‘  A poilulo.c  non  lo  riprende,per- 
che  prefupponetchefideliderinoiofieme  iecqnditioni,jcheper 
vn  tal  carico  (i  richiedono  ; ma  non  pfrciòdice , ch*e  lì  cérchinOf 
che  fi  ambifcanoiche  fi  procurino  i V efcduatl £ quante  cofeè  le»  Seleciio^ 
cito  defiderare,enon  è lecito  il  procurarle  } Può  de(iderarfi,con]e'  turare  aè 
faceuaS.Paolo,iIdiiciogUmentodeU'aoiinadalcorpotmachiaf'  f^tè  leuu 
fernierà,cbefit  lecito  il  procurarlo?  E qual  inoltre  piii  Hinta,  e piti  ^ramare^^ 
S.Tom.  dcfider3bilcpra,cbeil  martirio?  e contuttociò  il  procurarlo, e Tef-  . 
i.i.qu.  porfidaleftefiò,fenzaoccafionevrgente,erenzaparticolarifiio>  ' 
i24.orr.  to  dello  rpirito  Diiiino  a tormenti  de' perfecutori,  fi  giudkarebbe . 

$.ad  j.  temerità,  piu  tofto,che  atto  lodeuole  ; E pur  non  vi  mancacoesé» 
pidiSantiyi  quali  fpontaneamcotc(quamunqj  fi  ha  da  credere»,, 
non  renzaparticolacjnfpiratione  Oiuina)al  martirio»  &.a  gran 
uifiimi  tormentili  fono  offerti.  Ma  qualhantofièritrouàto  mai», 
che  Ecclefiaftica  Dignità  fi  habbia  procurato  ? anzi  chi  non  l'iMi 
fuggita  » & a Tuo  potere  rieufata  i 

4 I Manoi fiamofotfe  piùlàuiiopiùSantidiforo ?facciamo  ... 
piu  miracoli, che5. Nicolò, oS.GregorioTaumaturgo?  fiamo 
fapienti  più  di  S.GregorioNazianzeoo,edi  S.  Agoftino/piu  arti- 
nenti di S.Bafilio»e  di S. Martino?  Piùelcmofinierùccaritatiuidi 
S.  Gio:  Patriarca,  ediS.  Gregorio  Papa  ? Più  zelanti  di  S.  G io; 

Cbrirofiomo,e  di  S.Ambrofio^Più  diuotidiS.  Bruno,edi  S.Becn 
nardo?Piùdottidi^.Atanafio,ediP.  Tomafbd'Aquino  Più 
prudenti  di  h. Ilario, e di  S.  Antonino/  Uor  quelli  tutti,  infieme 
con  mol tilfimi  al tri,per  quanto  fu  in  toro, le  dignità  Ecclefiafiiche 
fug girono, e folo  per  non  contraltare  a comniandaraenii  Uiuint,o 
ripugnare  a gli  oi  dini  di  chi  autorità  haueua  (opra  di  loco , alcuni 
die{ùhumilmente,econdolore  leaccettorono.  Comedunque 
tanta  cupidigia  regna  in  noi  di  Prelature , e di  Veicouati?  Onde 
nafee  tanto  ardore , e tanta  diligenza  diefier  a dignità  Ecclefiaili- 
caifinalzati/  TOLLTTIS  diceuaS.fiKrn.cap.iy.decoruerr.ad 
Cleric.  df  non  occipitisclaHest’Pnde  tantus  TraJatioais  aràorf  ynde 
S.Bern,  ambitìonis  inipudcntia  tanta*  ynde  rafani  a tanta  prafnmptionis 
humanaì  7{e/cimus,nefcimnsqMÌdpttamus.  E peroconchiudia* 
mo,chechinoné  Vefcouo,  non  defìderi,oaimenu  non  procuri 
di  eflerlo , e chi  c V efeouo , conofea  il  gran  pefo , che  ha  fopra  le 
fpalle  ,e  fi  sforcihaucr  menti , & opere  corrifpondcnti  alla  Di- 
gnità, & al  Nome.-  V 
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NO  W di  f efedre]  o di  caeeìdr»  i vd£o] 
‘Benché  grande , e pojfente  il  Cacduccello\ 
Md  di  quel  c'tho , ancorché  immondo , è pago] 
'.he Jcaccid  dal  fuo  •ventre  •vn' altro  augello^  j 
cui  femir  ( s'ei  non  ne  pria  prefago 
Fa  di  grani  percojfe  a^ro  flagello  ^ 

Spìacemì  il  dirlo , ahi',  fimil fame 
E coperta  tathor  da  Jacra  veHa, 
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P W fenza  gran  fagioo«  a qiiei  vafti  padi 
oltre  all’Oceano  vcìilodeirUccidéce,clco- 
perh  in  prima  da  Chriltoforo  Colombo  , fi 
da  il  Qomcjdi  vo'at4oanondo;Don  rolamen> 
te  per  l'ampiezza  >&  immeofìta  loro,  che 
non  cede  pianto  a quella  de’Faefi  da  noi  io 
prina^cgnofcùitr,  tin  ancora  per  ia-diuerft* 
- .ta/Aarauigliofa  di  tutte  le  Tue  parti  ,cnatu» 

ralmente,  e oaoraj.«jeme<a»if)deratc v»  .Altra  fede , altri conumi* 
, altra  religione,  altri  ^ci,  altri  cibi,  altro  modo  di  vc(lire,dihabi« 
tare , e di  viuere  fì  vede  ne  gli  huoroinì,.altri  feetti  nelle  piante, 
altrehetbe  ne  prati,  altri  pelei  neil'acqua,  altri  quadrupedi  nella 
terra,  & altri  vccclli  differeotiflimi  da  noftri  neH’ana.  Onde  ben  6 
fcuopcei>6  1 immenla  potenza  Diuioa^acut  non  iàrebbe punto 
ditiicileilfurmaF-miile  altri  Mondi  diuerh  da  queftonoaro,te 
volctìc,  e la  fui  marauigliofa  fapieoza , che  daJUientt  ha  faputo 
foonare  tanta  varietà  di  cofe  ; nelle  quali  benlàuuerato  fi  vede 
Trou.S.  CIO  . ch’ella  difle  della  Creaiione  del  Mondo, -che ««r  luitjù  in 
• , OrAfrr,iT<iri«,poicheitaUvai;ietadivaghicolori,chefiv<de)iomoltl 
vccclli  di  quelle  parti, tate  moflruoreformeiChenc  quadrupedi, e 
..I  b Icorguno.e  tanti  Urani  modi, che hàno da  proccacciatG 

il  viiio.e  didifciiderG  da  fuoiauuerrari,sébratioveranic>e  nonal- 
tro.che  fcherzidi  quclfiromcriCa  Sapienza,  chenonh-b.focno  di 
ricercar  tuorrdi  fc,dclle cofe,qhc  vuol  fare,  modclli.tìt  cfempl^iri. 

. *■  ”°^“^^P^*P‘U^3oc,-eHiarauigliofexliqucipaefi,p»rmi 

^ntomo  che fia  quella,che  racconta  Antonio  Pigafctta  V iccntino,  e Caua- 
Tmtt.  gher di Hodi  nel cap.  della  fuadcfcmtioiiedel  vuggio fatto  da 
lui  con  Magagliancs  attorno  al  Mondo.e  le  Aie  parole  fono. 
yidtro  molte  fortidi  eccelli , tra  U quali n'trano  alcuni,  chi  non  han. 
non  luogo  oue  fmaltijcono  , & la  f emina,  quando  uuoi  far  l'yuoua , 
i'.-  ' gli  manda  fuori  per  la  f(hi{na,doHtfiginetwotTU>tihaKnQaleunpic^ 

de,  ma  viuono  fi  mpre  neW acque  { e quelli  foili:  Amo  oueUi.«  che  ai- 
in  chiamano  vccclli  di  Paradifo.'cheda  molti  fidimi  non  mangi- 
♦ “o,  ne  bcuino.dd  che  habbiamonoi  ragionato  altrouc.)Sieeuc  il 

1 igafcfU  . yn  altra  forte  yi  ediyccclli  ylarfualyiucdei  {modelli 
altri  rccellty  exucbtaniarona  CuACuAVCCLLLU  PtYCiothefiycdc^ 
uanojpcflo  fot  rer  dietro  agli  altri, p aflringerh,ehcfmdtiftro,&in- 

toi!tii.ctepHGtuanoillorfiMo.elohighiclt{uauo,hfciàd(.li  andarla. 

ì putra  parere adaltuno  poco  prob-bde , poxhe 

dal  cibo, che  l'aniniale  n àgia.laNarura.qual  lagacc  dillillatricc.ca 
ua  fuori  il  buono, che  fi  ^ ici.e  la  feccia, cheauaoa,  come  inutile  al 
ouiiòncto,  tuori  d$l corpo  dilcacciaì  Laonde  nò  pare  ebeouena 
libro  S(  Ho.  p 
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feccia  eflerpofla  più  habile  a porgere  ad  altro  «niiaale»inaflune 
non  moRodi({imile,nutrinieatoies’aggiuDge»  che  non  viealtro 
autore,  ch'io  fa  ppia,  che  di  firn  ile  proprietà  di  vccello  faccia  men- 
none  \ Con  tutto  dò,  perche  egli  ciò  dice  ,noo  per  l'altrui  rela-^ 
Eferruau  tione , ma  fondato  fbpra  la  propria  villa , c fh  perlòna  nobile,  io' 
^ vctoi0  oon  iflimo,  che  dica  il  falfo  ; & alla  ragione  in  contrario  fi  può  rì- 
fponderc  ,chcquelcibo,cheoon  èpiù  habile  a dar  nutrimento 
advnoanimale,  puòeftrattoadarload  vn’altro  ,o  perche  que- 
lli di  altra  forte  di  nutrimento  babbia  bifogno , o perche  di  mag- 
- gior  calore  dotato  (ia,edìgerir  poflà  qnello , che  dalla  virtù  dige- 
ftioa  dell’altro  non  puoteeflèr  vinto;  e bella  ptoua  ne  habbiamo 
nel  4.  de'Regi,  oue  fi  dice , che  oeiraflcdio  di  Samaria  vi  era  tana 
fame,  che  laquaru  parte  di  vnamifura  di  Aereo  di  colombi  cin> 
que  danari  di  argento  6 vendeua. 

4 Si  aggiunge, che  forfè  queflo  eccello,  che  prende  il  fimo 
dtiraltro,  non  gli  dà  tempo  di  perfètta mentedigerirlo,  ma  fa,  che 

. . oper  il  timore,  o per  le  percoàè  lo  mandi  fuori  indigeno,  e poco 

•a'tiTr  » * P«*^iò  naolto  più  faabile  a porger  ouiri- 

f'  * - aKQioadaltri,chefeftatodigeritofb£re,pqicheanchcdclloSraer- 

godiccfi,che  al’bora  manda  fuori!  pefei  intieri , quali  inghiottiti 
gli  faancua,c  di  va’altro  eccello  chiamato  Pica  BreièUica  rifer- 
ifce  il  Gefnero , che  molto  ingordamente  h^bionifce  il  pepe,  e 
lo  manda  poi  anche  fuori  intiero,  e quello , dice , e molto  più 
rtpeim  (nato , che  l’altro , che  dalla  pianta  immediatamente  fi  racogltc , 
gbiwii»  ds  perche  pen&no , che  dalla  virtù  digeRiua  deli’vcoello  fia  ftata  t£- 
wtUo  fià  peraa  la  (ua  mol  ta  acrimonia . 

/•’”*  j Alla  fecondaoppofitione  potrebbe  rifponderfi,che  non  tut- 

ti veggono  rifleflècofe,  e che  l'autorità  di  perfona  degna  di  fede, 
che  conferma  bauerciò  veduto,  può  ballarci. {Aggiungo  tuttaaia, 
che  colà  molto  fomigliante , e clw  può  efièr  facilmente  la  medefi- 
(4/«  /,  t'f  ma  io  altri  autori  io  leggo.  Impercioche  rifèrifee  G^onzale  Ouie- 
- pffufbt'd  ^ooelcap.j8.deiruofommariodcllecofedcll’Indi'a,cheG  veg^ 
cttMMtU  fopjj  dell’Oceano  Occidentale  alcuni  vccelli  chiamati 
**  * I jLtCjnv>^ZU  ì tettali  non  fanno  altro , che  hnitarfi  ( fono  le  pa* 

iole  di  lui  ) dall'aere  in  acqnoj  (prender  quelle  fardelle,  dx  poffonoi 
Ultàirax.  fuhito  tornar  fi  volandoin  arta,ep"  mangiandole  molto  prefto , /W- 

wctiié.  hitotomanoin  acqua, (p- di nuouo  ftleManofmilmcnte,fen:^gmai ctf- 

fare . In  compagnia  vanno  con  queftì  ve  celli  ale  uni,  che  fi  chiamai.  • 
COD^fVFOf{C^T^ , de'qualiper  auanti  ii  fatti  mentione , e fi 
comcC ^lcatrag,filcHacm  b preda,  chefàdelle  fardelle, il  detto  Co- 
dainforcata  gli  dà  tanti  eolpi,& lo  perfegmta  tanto, chi  glifi  but  tàr 
le  faldelle,  chehahighiottite,&coficomc  quello  le  butta,  auanti  che 
SuacaccU  tocchino,  l arrtuinn all’acqua , il  Codah  forcata  lepiglra  , ègian 

piacere avcdtrli tutto ilgiorno  aqueHomodoco>r:battere,ediqui:HÌ 
Alcauazi  dice  ncU’iflctio  capuoio,  che  Amo  molto  maggio;  1 , che 

1 Olite 


Gefner2 

ìotppr, 

f.%00. 


Confato 

Ouiedo 


Dì  Sacerdote  indegno'} 


«I 


Pigtfitìd, 
V vulttU 
j' s f cor  d0» 


TOche^e  eh:  il  becco  c due  palmi  lungo  poco  piii,o  manco,  molto 
largo  apprcflolau(la,c  11  tra  dimmu:i)do  approdo  la  punta, dtche 
hannogododi  tanta gràdczza,ch'iu  vidi,dicc, metter  ad  tmudclfi 
vn  lacco  ialero  nel  guzzoicdt  voo>che,dice  bauer  veduto  nella  cor 
te  dell'  imperatore,  teliiiica,  che  li  vide  inghiottire  pelei  intieri. 

6 lodunque  hó  per  multo  probabile , che  il  Codainfurcata  del 
Oueido  ila  il  Cacauccellodel  Pigafcttajil  quale peifeguitaiido  !'• 
Alcatraz,procuri  fargli  mandar  mori,opcr  auanti,upcr  didietro 
il  pefee  inghiottito, il  quale  per  eder  da  lui  mandato  giu  intiero, ta- 
le  fi  mandi  fuorùcbe  poda  ancora  lèruirc  per  cibo  alLodainforca- 
ta,e  forfè  eflendo  quelli  vccelli  io  alto,  e combattendo*  nou  fi  po- 
lena beo  dilceroere,(è  l'Alcatraz  li  màdade  fuori  piu  pervoa  par- 
te,che  per  vn 'altra,  e coli  vno  giudicò,che  fode  per  difopta,  l'altro 
che  f>er  di  fiatto.  Dello  Codainforcata  haueua  poi  detto  l’Ouiedo 
al  cap*i  I .che  è vccello  molto  grande , e che  vola  molto  alto,  che  è CoJs!n/ifd 
nero,ecomevcceUodirapinaramolioluoghi,epre(U voli.elapu 
ta  delle  ali  d’auati  ha  molto  aguzza , dt  la  coda  l^rga,  come  queiù 
delNibbio^lel  quale  fono  maggiori, dr  hanno  tanta  lìcurta  nel  fuo 
volare,che  molte  volte  le  n«ui,cbcyaoao  in  quelle  parti,  liveggo- 
no  veoti,e  trenta  leghe,d(  piu  dentro  delMare  volàdo  molto  airi. 

Cuedo  7 L*iftedoOuiedopoindlib.i4.deUafuabifl.alcapo6.dice» 
che  eflendo  ammazzatili  Alcatrazi,gliritrowaoo  nel  ventre  il  pe« 
fcc,che  magiato  haueuano,o  purecflédo eglino  feriti, lo  ributtano 
fuori,dc  alcu  na volta  è unto  quello  pe(cc,clie  non  potrebbero  lar- 
gamente mangiar  due,e  tre  huomini.Quelii  polche  nel  Somma- 
rio chiamò  Codaiofixeate  nell'hifl.  al  cap.  i . del  lib.  14.  di  qoaoda 
RABIPORCATI , de'quali  dice,  che  hanno  la  poda  pùi  lunga  , n 
naoito  piùdiuifa,  che  non  hanno  i Nibbi;,e  che  per  quello  fi  chia- 
mano Rabifbrcari,e  chehaucadoneprelóvoo,ritrouó,cheno4 
|iaucuapiùcarne,ciiceoapaloioba,  celie  ha  coli  grandi  ali,  chn 
moki  huomini  di  buon  corpo  colle  braccia  lle&  fi  proiiarono  per 
iredere,rccoUcpuotedellemaai  alle  piarne  dell’ali  di  quello  ve- 
cello  giungeuano,econ  piìt  di  quattro  deti  oiuao  vi  gùtofe.  Dif/t 
ancora, che  volano  più  di  xoo.  leghe  Ira  ti  Mare, e che  il  grado  lojQ 
è ottimo  per  tor  via  k cicatrici  ,c  per  altre  innrmità. 

8 Akroue,dadoeliib.xo.alcap.io.4ice,Glicci«quediqueAi 

uccelli  Rahifoccati  fipofeco  atcrrain  ma  l(oictta>pue  erano  al- 
cuni rcampati  da  vn  naufiragio<e  Che  iUnano,coqie  k 

éofflcllicò  vicini  a gi'hiioauoi,k  usa  Qkuentarfi,  il  che  hebberp 
per  buoaoaugurio,caan  voUcrofarloroelaiaaBale.  jQgantunqji 
peròe  queAivccelli,e  quelUcfaiaiiuii  Alcatraz  di  fopra  mctugua-* 

«ffi credano  ede<  ptopn;dcli'indicdiano<ut(aUia  ka  di  noi  alcii' 
tii  fOceiU  Ibmiglifici,  ancoraché  molcoxari,  de  ad'AlcatriUiém^ 
to  fimikl'ON OCAO  TV LOt  «KCeUo aoch'egli  acquatile,  e cbf 
hdtaagim^iftartKcata  alta  lafkdifoirp  del  redUgam 
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ne  I pefci,  che  prendere  poi  a Tuo  bell'agio  fc  li  va  mangiado. 
r«  fitniUtudintyàict  BìinìòtOntìcrotatihalfenfjnccdiilarccxiflimayl^’ 
‘titrnonnififàutibus  ipfifintjTetalt^rius  vttrigtnus  • Hucoia  intxplc 
4iile animaPt^tdgti^kiniera  vt  fit  fapacitas,tnox pcrfcéiarìpÌMa,/ctilini 
in  il  reddifa,'ifl  vehtm  'Mumn  luminanti t modo  dcftrtj  Hi  c tanto  gr i- 
dcqu«(Uborra^goi!Zé«che  vogUainochiamarlOjCheferueaMs- 
rinari  tolto  dairvcneelloinfìccne  col  becco,  per  conca  da  votar  le 
lenti  ne,  & vn  cacciatore  tutto  il  capo  fé  necuopriua,  lafciando 
penderli  rimanente  dei  corpo  del  vccello  dalle  fpalleidel  quale 
tàno  mentione  Oiao  Magno  lib.  ip.cap.j^. e rAÌciaroEmbl. 90. 

9 bimile poi  alla  Rabifbrcata,almenoquanto  alla  proprietà  di 
far  rigettar  la  preda  ad  altri  vccelli  già  fatta, è quell' vccello,cbePli 
nio  chiama  PL  ATE  A,cheaicuni  vogliono  elier  il  Pellicano,  e di 
cui  dice  nel cap,^o,dtììib.io,TlateanominaturddMolansadeai,i}ii* 
fé  in  Mari  mergMnt,^  tapina  iUarumorfucoiripieni,donéccapturam 
- • rxforfMe<ir.SopradichefornK>varieimpr.ilP.D.Alefi.deCuppis 
coatre  verd  , altroue  da  noi  ricordati , e fono 
* ■ ' ->  Tohola  preda  al  predatoi  ritop;lie  : 

, Ciuflo  è rifar  ciò,  che  a gran  torto  è tolto 
•'  ••  J- premi  vfnrpa  del  valor  la  frode. 

Imprife  Ctafcun  de’qualicolfopradettocorpopuòfbrmarbellalmprcrat 
^tie,  molto  però  difTerentc  dalla  oodra,  ancoraché  ibpraroinigUàte/fv. 

> prietàfondata , poiché  in  quelle  d confiderà  il  valore,  e la  preda» 
noi  nella  noftra  rapprefentiamo  la  viltà,a  cui  (ì  abbaffa  quello  vc> 
cello  dipafcerfi  delle  febifezze  altrui  ,&  a ciò  diciamo'  non  elTer 
egli  da  alcuna  violenza  edema  condotto,ma  che  egli  all’incontro, 
quafi  che  pregiata  cofa  fofle  V 1 EXTORSIT  per  forza  l’ottcn- 
1,, -.-V . • ne,parole  fenza  alcuna  violenza,o  torcimento  cauate  dal  capo  z 

ti.,  nu.ir.del  ».de’Regi,ouefidicediBanaiahuomofortifiimo,che 

ri  EXT01{SIT  haHam  de  manu  .Aegyptif  interfecit ei.  Iroprc- 

fa,che,fenon  ra’inganno,affaial  viuofimboleggia  Sacerdote  inde- 
gno di  quedonome,e  della  dignità, che  tiene, poiché  in  vece  di  ci- 
barli di  viuandeceledi,  va  appredb  al  le  brutture  del  Mondo, e da 
iècolari  quali  per  forza  le  ritoglie . 

IO  Et  in  prima  il  grado  della  fua  dignità  non  malamente  nell*- 
itigmitJ  vccello  Rabiforcatoci  (1  dimodra . Ha  quedo  le  ali  tanto  grandi, 
grande  dt'  che  pcr  molto  dideoda  l’huomo  le  braccia , e le  mani , non  arriua 
Sacrrdati,  alla  larghezza  loro,  erofficiodelSacerdbteètantogrande,ena- 
bile,che  operatlone  ,0  dignità  alcuna  humana  non  vi  giunge . U 
maggior  ter  mine, a cui  dfderfi  pofiTanocon  propria  forza  lebrac^ 
eia  bumane,é  la  dignità  reale,molto  grande  inuero  a gli  altri  huo^' 
mini  paragonata.ma  rifpetto  alSacerdotio  motto  picciola,fi  come 
Magptr  grande  è parimite  la  Luna, ma  al  Sole  paragonata, moltopicciola, 
dtiu  Ra-  quji  Luna  edere  la  dignità  Regia, qual  Sole  la  Sacerdotal€,uó 

dubitò  di  ichuerloall’linp.(UCopd,neflrÌ60^  lAa.i.Ub.i.Decc. 
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conchiudendo'i  che  f vr  quanta  efUnttr  sOlEMt  & LVhl^Mt 
ann.dàì  tanta  inter  VOT^TIFlCES,  ET  1\ECES  diff'erentia  cpgnofcatur. 

1214.  Il  Ecertameatee  multo  belu  la  fomiglianza  per  multe  prO' 
porttoni  I che  quedi  Pianeti  colle  fopradette  dignità  hauer  fi  veg- 
gono > per  efempio  il  hole  ha  la  Tua  Luce  immediatamente  da 
Tlhi  l.i  i)ju^  la  Luna  no  «perche  la  riceue  dal  SoiCi  e come  dice  Plinio,  RtgjadU 
9‘  Mutuata  Luce  rr/M/^efj  e la  dignità  Sacerdotale  è immcdiatamen-  g»»»Luna 
te  da  Dio, ch’egli  l'ulo  può  dar  a Sacerdoti  i’autorita  che  hanno  ; 

Via  la  dignità  Regia  non  c immediatamente  da  Dio, come  infe-  ’ 
Htìlarm  g^a  d Cardinale  Éellarmino  in  refp.  ad  duos  lib.  cuiufdam  Theo- 
Comitol  iugi,  Comit.  in  tract.apoiug.  cap.;.  num.  2.  Bafilio  Poniio  lib.  6. 

Fafilio  dematnm.cap.  «S:  altri  citati  dai  P.D.  Antonino  Diana  tra^.z. 

"Pontio . refol.  115.  ma  e ritrouato  humano,  e pofibnoglibuominida  le 
intoni-  Hefiieleggerfi  vn  Re,  che  li  fìgnoreggi , e loucnte  iono  fiati  eiet- 
noDiana  (j  da  Sacerdoti , e da  eifi  fono  confacrati , vnti , e benedetti , e fe 
vogliono  guuernar  bene,  hanno  da  gl  ifielTt  a dipendere.  £ mu- 
tabile la  Luna , &:  bora  piena  di  Luce,  hoi  a feema  fi  vede,  c tal  ho« 
ra anche n’e  priua  atfatto;  Ma  il  Sole  è Tempre  ilmedefimo,e 
non  VI  echi  pofla  menomarla  Tua  Luce,  quantunque  pofla  negli 
efictti  Tuoi  impedirla  -,  & i Regi  bora  maggiore , He  bora  minore  , 

autorita,edominiopolTcggono,eiarhoraanchepriuidi Corona,  * 
edi  Dominiorimangono^  Mail  Sacerdote, che  della  Tua  digni- 
w tà,  & autorità , ha  il  carattere  indelibile  nelTanima , non  può  in 
effa  patire  diminutione  alcuna , e Te  da  potenza  fiumana  gli  e fatta 
refiltenàa  ecircal’impedirfulo  qualche  fuo efietto hfpetto  a gli 
altri , nen  di  priuar  lui  della  fua  autorità, e potere. 

.j  12  Terzo  èdefiinata  la  Luna  àfignoreggiarlanotte,fatta  da 

Dio  per  la  quiete,  & il  ripofodegli  huomini,ma  il  Solec  Prefi- 
dente  del  giorno,  in  cui  impiegarli  in  lodeuolioperationi  deuono  ^ 

imortali.  Ltilfinedeirautorita  Regiaèlaquiete,drilripofude‘  dciia(*rz 
popoli,  vttranquillamvitamagamus,  diccaìVApodolo  tcpcr-  dote,  “■ 
ciò  può  dirli , che  aTignoreggiar  la  notte  fia  defiinata . Ma  il  line 
^ del  sacerdotioèrindrizzarfe,& gli  altri  per  mezzo  delle  buone 
operationi  aU'etema  vita;  onde  bene  gli  conuieoe  il  titolo  di  go- 
■ ucrnatur  del  giorno. 

Quarto  dipendono  dalla  Luna  lecofe  corruttibili  folamente, 

& Elementari , e fopra  delle  Celefii  nun  ha  forza  alcuna , ma  dal 
Sole , e le  Elementari , e le  Celefii  dipendono , poiché  alle  Stelle 
comparte  il  fuo  lume, t&  agli  Elementi  le  fu;  intluenze;  e non  al- 
trimcntei  Regi  hanno  auturitJ,&  impero  folamente  fopra dc'no  giare, 
firicorpicorruttibili,  e lopra<e  facoltà  caduche;  ma  non  già  fo- 
pra dciranime  immortali,  c molto  meno  (opra  dc'Cieli , nid  i Sa* 
cerdoti . e (opra  dell'anime , e (òpra  de’corpi , e nella  te,  > .1 , ^ nel 
Ciclo  difienduno  l'autorità  luio  , pecche  m cialcficduno  • vA 
* Pi  S-  ' 
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quella  promefia  fi 'auuera  , alUgauerìtis  fuper  terramì 

trunt  &•  in  Calo  &c, 

QumtOila  I una  delle  mutationide'tempi  è cagione  delle  piog- 
gie  .delle  tcmpelle,  delle  neui,  ma  il  Sole,  & a quelle  concor* 
re  ,e  proprio  di  luic  l'infunder  virili  geoeratiua  in  tutte  le  cofe» 
che  perciò  accollandofieglianoila  Primauera,tuttelecoi'eger- 
nv'giianojedifconandori  neU'Auiurno,  tuitc  rileccano,  firmile- 
''  ' rililconu:  £ glidfctiidellepodellaH.cgicfonogucrre.cuntirca- 
tionide  beni,condannagioni  , Uc'bcatlicij  molto  pochi  fe  ne 
riceuono, equeipuchiiiun  fono  veramente  da  ctii  prodotti,  che 
non  hanno  etli  virtù  di  generar  oro,o  argento,  ma  cllendo  tolti  ad 
vno,vengono  da  eili  applicati  ad  vn'altro.  Ma  il  Sacerdote  vera- 
mente,come  minillrodi  Dio,  produce  in  noi  lagratia,laqualeci 
fa  certamente  ricchi,  e fecondi  di  mille  opere  buoue . Mon  e me- 
. *'  / rauigliadunque  fc  alla  dignità  Regia  preferita  lìa  la  Sacerdotale» 
/ qual  Sole  alla  Luna . £ perche  fi  come  al  gouerno  del  Mondo 

concorronoil  Sole,  elaLuna.cofi  al  portar  de’pelì  nell'huomo 
Sf.Ua  dcllinatcronorvna,c  l'altra  fpalla, in  quelle  parimente  limboleg- 

flra /imbolo  gtate  foiio  lexlue  dignità  Sacerdotale,  e Regia  , ma  quella , come 
di  iactr.  più  degna,  nella  fpalla  delira , queHa,come  manco  nobile , nella 
(inillra.  RaccoglieliqueHo,cb’iodico  dadue  lurghidella Scrit- 
tura Sacra,  vno  nel  cap.7.  del  Leuitico  nutn.jz.  oue  lì  dice,che  la 
fpalladellradell’holliapacilicalì  deue  al  Sacerdote  , y s 
quoque  DESTEI{_de pacificorum  hoUqs cadet  in  primitias  Sacer 
dotti;  L’altro  e nel  cap.  p.  del  i.  libro  de' Regi,  oue  lì  legge,  che 
Samuele.hauendoinuitatoSaul  a mangiar  feco  dopò  il  facntìcio, 
k ,chcLeuduitcoquus>AHMyM  pofuit  ante  Saul,  dixitq-,  Sa- 
muel, ecce  quodremanfit,  pone  ante  te , ^ comede , quia  de  induflria 
SfsUaper-  fciuatum  ejfltiùi , quando  popklumyocaui  i Spalla  dunque  fu  riler- 
ebe  r'/eruM  uata  a Saul  ,c  non  feoza  roillero, dice  San  Gregorio  lopra  quello 
M a Saul,  pagò , ma  per  lignificar  la  fortezza, che  nel  Ré  lì  richiede  Quid, 
dice  egli, in  armo peBoris, nifi  fortitudo  fi/>natur  aHionis  i Hacau- 
tcn  in  quouis  I{ege,  cSr  maxime  tn  Saule  ad  J ubidendo!  hoftet  requirc- 
£a/itr, e Gio: Guglielmo lib.  i.antiqu.  con. cap.  rendendola 
ragione,  perche  la  fpalla  foderiferuata  a Sa  ul,  dice  nel  z.  luogo, 
S^odcumarmtismaximèvaleatadoneraferenda,Saklcogitarct,fe 
nonadiocum,  ad  lufum,  ad  yolkptatem,fed  ad  maxima  onera  ferenda, 
atq,fHflintndayocari.  Spalladunque  fi  da  al  Re, e Ipalla  al  Sacer- 
dote, perche  l'viio.e  l'altro  ha  da  portargrauiilimi  peli,  fi,  hanno 
da  llar  vniti  inlìeme.e  congiungerli  nel  capo,che  e Chrillo  Signor 
noflro, ragione  toccata  dal  fopracitato  Autore,  mentre, che  diife, 
jQKod  armui  in  facrifictjt  pars  ejfet  Sarerdotum  propria  , hocadmo- 
nerenoluit,  rt  fa£ÌHS  cum  Sacerdoiibus  coniundériunct ,ita 
enimbeatum,^  florens  futurm  ipfms  V^egnum, 
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14  MaqualefpalUiudataa  Saul?lade(ìra,oia(ioiftra  ?certa- 
mentCffe  ladefìra  era  del  Sacerdote,  quella  di  aaui  Tara  Hata  la 
finilìra.  Dirai, delle  vutiinelacnficate,  ma  non  de  gii  altri  ani- 
mali, che  lì  mangiauano,  la  delira  spalla  (i  daua  al  Sacerdote, trai* 
tandofiquidunquedi  conuito,la  Ipalla  data  a Saul  potrà  etlerc 
(lata  la  delira,  no,dÌJo  io  col  P.  Menduzza  fopra  di  quello  palio, 
perche  quella  parte  data  a Saul,del  facriticioera  rimalla, poiché  h 
dice,Crrr  ^ rtmanfit , e non  (i  può  intendere  del  conuito,chenon 
ancora  era  incominciato,  ma  li  bene  del  facnticio  , che  era  già  (ì- 
nito.'  Dirai,  oonpuoeglieflerc,che  Samuelchabbiaccduta  la 
fua  parte  a Saul?Nu,nfpondo,perche  nel  Leuiticoalzz.(ì  prohi- 
biuail  mangiar  della  partedel  Sacerdote  fantilìcataad'ogni  altro, 
fuorché  a quelli  della  Tua  cafa  ; ConchiudaQ  dunque  conTAbu- 
lenfe,e  col Mcndozza Copra  dique(lopalfu,cbc  la  fpalladata  a* 
Saul  fù  la  (ìnillra,  ellcndoli  la  delira  data  al  Sacerdote,  accioche  (i 
fapefle,che  fì  come  la  finidra  parte  cede  di  nobilta,e  di  honoieuo- 
lezza  alladeltra,colì  alla  dignità  Sacerdotale  cede  la  Regia. 

17  San  Paolo  Dottor  delle  genti  penetro  multo  bene  quella 
verità,  e quanto  folle  grande  la  dignità  Sacerdotale,  e pero  ad  vno 
Sacerdote, hauendo,  molToda  giufio  fdegno , c da  pio  zelo,  detto, 
VercutUtte  Drutpariesdtalbate , quando  intefe,, che  era  Saceróo* 
te,fe  ne  fcusocon  dire,cbenonlo  làpeua,  ma  come  non  lo  conob» 
beegli  per  Sacerdote  ? dice  il  Cardinal  Baroaio, che  perhauerlo 
veduto  fede!  in  luogo  inferiore  dei  Pruconlole  Romano  contra 
la  dignità  Sacerdotale,  cl'vfo  antico  ,eglis'inganaò,eper  Sacer> 
dote  non  lo  conobbe . E rilievo  Cardinal  Baroaio  nell’anno  del 
Signore  57.  adduce  molti  cflempi  de'Gentili,  appreflo  de’quaN 
eragrandidimirautorita  de’Sacerdoti , e fuperiure.aquellade’ 
Regi  ; laonde  apprelfo  gli  Etiopi,  fecondo, che  teliifìca  Strabono 
lib.  17.  Gcograpb.adarbitriode’Sacerdotilìcreauano,edepone- 
uanoi  Reguanzi  fecondo, che  riferifce  Diodoro, al  Tempi  ice  det« 
to  dclSacei;dot<  & toglieuanui  Regi  da  Te  (ledi  la  vita,  Apprelfo 
gli  Egitti), (ccondo, che  riferifceEliano  lib.i4.c.74.  giudicauano, 
& autorità  haueuano  diacquetar,edi(inir  tutte  le  liti, e le  diflferen- 
zepubtiche,e  priuat^.  Trade'PerliederRe  nonpoteoa , chi  non 
era  parimente  Sacerdote,  co  lì  tedihea  Eufebio  nellalua  Cronica. 
Appreflo  gli  Atcniefi,come  fi  raccoglie  da  GioTefib  lib.  14.  Amiq. 
cap.  1 6.  nell'Areopago  giadicauano  i Sacerdoti, dt  il  fupremo sa- 
cerdote era  Prefidente  degli  altri.  Appreflo  a Prancefi  i Sacer- 
doti,che  Druidi  erano  chiamati, le  pHblicke,e  le  prntate  cau(è,co- 
fìctuili,coa)e  criminali,ancora  chceapitalidecidcuano,cofntM 
£1  fede  Giulio  Celare  lib.  6.  de  (sello  Gallico. 

16  Ma q uellu,che  molto  piu  importa,l’incarnata  Sapienza, fu- 
premo  ^ 4^  Viaiuccfo  t & Soaao  Sacerdote  a più  d' vn  fegno 
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Sactrdcu  moftró di Aimar maggiormente  la  Sacerdotale  dignità  » chela 
n“de*Rtpi  £dendc  nato  mandò  a chiamar  da  lontani pacli alcuni 

da  Lbri/t.  H.cgi,pcr  eflcre  da  loro  vifitato,  & adorato , ma  quanto  maggior- 
mente honoró  egli  il  Sacerdote  Simeone,  il  qual  andò  egliaviii- 
tar in perfona, e volle daluieffer benedetto^  £glié  vero,  ebepa- 
re  anche  i Regi  dell'Oriente,  che  vennero  ad  adorarlo , partici- 
paflero  della  dignità.  Si  otKcio  Sacerdotale , mentre , cbegli  offe- 
rirono doni,  e fra  gli  altri  incenfo,  poiché  nel  a.de  Paralip.ió.  i6. 
fi  legge  fofle  punito  Ozia  Rè , adolere  rolens  incenfum  fuper  alta- 
re thimiamatis , & vfurpare  rofiicio  Sacerdotale , ma  perciò  fog- 
giùngo , come  Sacerdoti  furono  piu  honorati  nel  ritorno  alle  pa- 
n"hhorni>.  venuta , perche  in  quella  accompagnati  furo- 

‘ ‘ ’ no  da  vna  Stella  priuadi  fenfo,  ma  ritornando  a Regni  loro , fu- 

rono ammaefirati.  Si  accompagnati  da  vn' Angelo,  & oue  nel  ve- 
nire hebbero  vari;  intoppi  di  pericoli , di  timore , e di  turbamen- 
ti,nei  ritornocon  tranquillità, e ficurczza  peruenneroa’Regni  lo- 
ro, ilche  tutto  notò  molto  bene  S.  Gio:  Chrifollomo , & alla  nuo- 
ua  dignità  di  Sacerdote  da  elTi  partecipipata  attribuito.  A/«;/,dice 
egli,  bora.  7.  in  Màtt-priu/quam puerum  cernerent , vndiq;iUis  ap- 
ponebanturtimoret,contHrbationes,  atq,difcrimiaa . ToSiquam  ve- 
ì ò adorarkntffecuritas,  tranqMillitas  fccuta  ejiy  nec  iam  hella  eos% 

/ed  àngelus  fufeipit , quia  fciltcet  adorando  F CT I S 
S »AC E OT ES , cum  fupplicatione  etiam  muneribui  oblatis', 
e dice  quello  Santo,  che  furono  accolti  da  vn’Angelo,  perche  di 
loro  fi  dice , eir  refponfoacrepto  in  fomnis , ne  redirent  ad  Hcrodem, 
ilche  meritamente  prefuppone,  che  per  mezzo  di  vn’Angelo  fat- 
to fofle . Quanto  dunque  di  vna  llella  materiale  è piu  degno  vn’- 
Angelo,  tanto  dalla  dignità  Sacerdotale  è fuperata  la  Regia . 

17  Che  fé  nalcendo  preferì  il  noflroDioa'Regi  i Sacerdoti,’ 
Sacerdoti  ftficirofcce  morendo,  poiché  nella  fua  fagratilTimapafirtonein- 
j>ià  boaora  terrogatocoo  molte  parole  dal  Rè  Herode,  egli  non  fi  degnò  ri(r 
ti  de' Regi,  pondergli,  ma  alle  dimandede'Sacerdoti  diede  fempre  coiopi* 
neSapaffo  tilfima mdisfattione ,6 perche  da  vntemerariofu  percofTo, quali, 
rtedei  ti-  con  poca  n'uercnza  al  Sacerdote  egli  rifpofio  bauefle,fi  difefe, 
A”"''!  e dimoflrò  non  hauergli  fatto  ingiuria  alcuna,  e non  riuoltò  ma- 
terialmente, come  pare  egli  com  mandato  bauefle  l’altra  guancia, 
non  perche  patientilfimo  non  fofle,epronti(fimo  a iopportare 
qualfìuoglia  tormento,  ma  perche  non  volle  poteflè  rimaner  vna 
minima  ombra  di  fofpetto,  ch’egli  poco  rifpetto  portafle  a’  Sacer- 
doti,ancora  che  da  ciò  fofle  alcuno  per  forpettar  in  lui  non  petfèc- 
taofleruaaza,(fallamenre però, poiché  il  riuoltardelTaltra  guan- 
cia fi  ha  da  intendere  nella  preparatione  dell’animo  a fofienere  al- 
tra ingiuria,  la  qual  preparatione  fu  in  lui  perfeitiflimaj  de’fuoi 
' ftcf&commaQdaaeati;  volle  dunque,  percoli  dite,  che  pili  todo 
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corre(Te  pericolo  d’etler  polla  in  dubbio  la  fua  inuiita  paticnza, 
cheilrirpctto  a Sacerdori  portato.  Che  a quello  haucrcglihauu- 
to  rifguardo  nella  Tua rirpulla>apettamenieinfegnoS. Cipriano 
neirepi(l.6p.coli  AKtnào.DomìnusìnEuangclio,CHm  ti  diPium  tfjì  t, 
ftcrcfpondcsTontificii  cufiodient,  fp- doccili  S^CEF^DOT^LEM 
HOÌ{^OJ{EM  OVOVJEBE*^ont'^<^'^ontipcmnihildi-‘ 

xitjftditinoccnttamfuam  Tantum puTgani,ait  fi  male  tocutuifum &c. 
e pure  il  ^Sacerdutio  Hebreo  era  vo'ombra  loia  del  nofti  o , c tanto 
a lui  inferiore  >vquantu  la  vittima , che  quei  Sacerdoti  ufferiuanoi 
che  era  o vitello,  o capretto,  o altro  fi  mite  animale, cede  alla  vitti- 
ma, che  oneriamo  noi, che  e l’illello  figlio  di  D io;  come  parimen- 
te nel  modo  di  far  rofferta  è notabiiillima  la  didanza  fra  e(Ti,  e noi, 
perche  efli  a guifa  di  macellari, con  taglienti  ferri  vccideuano  ani- 
mali,e del  fangue  loro  fi  tinge  nano  le  mani  i Noi  non  vccidcndo, 
ofangue  fpargendo,  ma  producendo,  e diuenendoin  vn  certo 
modo  Padri  dell'idefib  figlio  di  Dio,  e poi  alia  Tua  flefia  menfa  fe- 
dendo , & il  pane  de  gli  Angeli  mangiando,!!  noilro  officio  etfer- 
citiamo,eperció  molto  bene  il  Principe  de  gii  Apodoli  diede  al 
nod ro  Sacerdotio  titolo  di  Regale,  yos  autemgensfanUa , Vagale 
Sacttdotium.  Quafìdicefie  quello  de  gli  Hebrei  fìi  piebeio,fu  da 
Macellaio,  ma  il  oodro  è nobiiiliimo , c da  Re.  Tralafcio  di  dire, 
quanto  folTe  CaifaSb  enipio,e  federato,  & indegno  per  conto  del- 
la fua  perfona  di  qualfiuogl  ia  honore,e  pure  il  Re  delCiclo  per  e& 
fersacerdote , non  vuole  fi  fufpetti , che  da  lui  portato  gli  fia  poco 
rifpetto . Quanto  dunque  vorrà,  che  fiano  i Tuoi  veri  Sacerdoti 
daglialtririfpettati,e  riueritil  Che  piu?  quando  egli  comeRò 
entrò  in  Gierufalcmme,  vi  fi  fece  vedere  pouero,  & bumiie, con- 
forme alia  Profètia  di  Zaccaria,  Ecct  Bex  thui  venit  tibi pauper,  tjr 
humilist  ma  volendo  efercitar  l’olHcio  di  Sacerdote, volle , che  fe 
gli  apparecchiafie  vna  danza  grande,  e tapezzata . Ojlendtt  yobìt 
Ccenaculnmgrande  flratim.  £t  era  queda  danza  nella  piu  aita  parte 
della  cafa,che  CIO  dinota  la  voce  cenacolo,come  nota  Budeo,  per 
infegnarci,che  l’officio  sacerdotale  è più  alto  di  ogni  altro  huma- 
no,e  piu  vicino  a Dio, come  auuerti  S.Greg.Nazianz.  orat.44.n. 
1 8.dicendo,7r/Mr  cìifullimioribus  rebus  dtfcipulofinitiaret^  myfle- 
riu  ipfis  incanatuia  coptrtift,  yt  ìUud  indice  tur , paf tu  Dru  ad  noi  de- 
fcendtrcoporterejquiadmodu olimin Mojfecotitigijfefcimns,  partim 
noi  ad  eìi  f nbuchi,jicf, inter  Deu,  dr  homints  confortiu  iniri . In  oltre 
ordinar  vòlddo  sacerdoti  i funi  Difcepoli,s'ingennochiò  auanti  di 
loro, lauandoli  i piedi, cfapédoicome  nota  l’Euangelida,  che  OAf- 
A dedi  tei  pater  in  manus,ch'cgU  tutte  quare  le  cofehaueua  nel- 
le mani,  quefte  fue  mani  volle  poncr  fotto  a*piediloro,come  ma- 
nifedando,  ch'egli  era  per  conferir  loro  vna  dignità  coli  grande, 
che  per  lei  meritarcbberodicflcràdoràtidatutti  ,e  fi  vedrebbero 
tuue  lccoferouoapi^.  * - - £ quindi 
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1 8 £ quindi  vn'altra  prerogaciua  del  Sacerdotio  pofTiamorac* 
cogliere>&  t ch’egli  è vna  participatione  della  dignità  Sacerdota- 
le diCbhno,  non  eflendo  altra  forte  di  Sacerdotio  il  noftro  da 
quello  di  lui,  poiché, & egli, e noi  fiaroo  Sacerdoti, i’ecNin/Nm  ordì- 
netti  Melchifedethtìbeazhc,  in  molto  differente  grado,ma  non  coli 
può  dirli  dc'Regi,  perche  quantunque  fìa  parimente  Rei!  noffro  ud.e.s 
Saluatore,  non  c tuttauia  il  fuoRcgnodella  torte  diquelli  del 
Mondo,&cgli  apei  tamenlc  aPilato  lo dille,i^^nn  mri«  oo  tfl de  hoc 
mMi<^o,e perciò,  benché  Melchifedech  fulTe  anco  Re,  non  peróff 
dice  il  N.  Redentore  ì{EX  fetundumordincmlilelchij'edech 
bene  Sacerdos.  £ dunque  la  dignità  Reale  humana  vna  forte  di  joS,  ig, 
dignità  multo inferiorea quella,  che  fi  ritroua  in  ChrilloRèdel 
Cielo,  e della  terra,  la  doue  la  dignità  Sacerdotale  c dell’ilielfa 
forte, & vna participatione del  Sacerdotio, che  nel  noffroRedé- 
tote  fi  ritroua,  & ellendo  che  in  lui  non  c punto  inferiore  la  digni- 
tà Sacerdotale  alla  Reale,  anzi  più  di  quella  egli  li  pregia , che  di 
quella, e venneal  Mondo pcrefercitar più tollo quella, che  que- 
lla, ne  liegue,  che  la  dignità  Sacerdotale , comedi  ordine  fupcrio- 
re,ediuino,fiaraolto maggioredellaRegale,neciòdicendofi,li  * • 
arriua  di  gran  lunga  all’altezza  di  lei . 

ip  Seguendo  dunque  il  noltro  Ilio  diciamo,  che  fi  come  li  dice 
della  Rabiforcata,che  vola  molto  in  alto,cofi  a grandilTima  altez- 
za fi  folleua  la  dignità  Sacerdotale , e non  folamente  ogni  gran- 
dezza temporale  tra palla,  ma  ancora  fra  le  fpirituali  tiene  il  pri- 
mo luogo . Ma  il  Sommo  Pontefice  il  quale  è Vicario  di  Chrillo, 
capodi  S.  Chiefa,&  a cui  tutti  per  grandi  che  fiano,s'inchinano,  e 
riuerentementebacianoipiedi,nonèeglimaggiore?rifpondoer- 
feremaggiore,perche  egli èsommo  Sacerdote,  ma  quando  fi  di-  v' 
uideffèro  quelle  due  dignità  di  Sacerdote,  e di  Pontefice , io  direi,  4. 

che  maggiore  iolTe  quella  di  Sacerdote . La  ragione  è , perche  1’- 
autorita  del  Sacerdote  è (opra  il  corpo  vero,  e reale  di  Chrillo  Si- 
gnor  nollro,  e quella  del  sommo  Pontefice,  inquanto  contradi-  1 

fiadal  sacerdotio, èfoprailcorpomiflicodell’ifle(fo,cheéla  San- 
ta Chiefa,  ma  chi  non  $à,che  è pfu  degno  il  Corpo  vero , e proprio 
del  nollro  Redentore,maflìmamente  confidcrato  inquanto  che  e 
l’anima,e  la  diuinitàdell’ifieffb  Signore  tienfcco,che  il  corpo  mi- 
fticol  adunque  anche  maggiore  làra  la  dignità  del  Sacerdote, che  j 

quella  del  Pontefice . 

IO  TripalTaduoqueognidignitàliumana  la  Sacerdotale,  ne 
qui  fi  ferma,che  gareggia  ancora  con  l’Angelica, &ècofa  chiara, 
che  più  volte  fono  chiamati  Angioli  nella  Icrittura  Sacra  i Sacer-  .1 
doti,  coli  in  Malachia  al  cap.  i.  num.7.  LabU  Sgeerdttii  cuflodnmt 
fcient1am,&Ugtmrt^iiireHtexoreeÌMt , ejiiia  ^T^ELys  Dom- 
m exercitMum  ejii  % > Gelati,  Licct angelus 


Sàcerdote  indigno . ^ i 

DE  COI  LO  fK^«gtUj^ctvobis,pr<eterqNam  quoti  eKangelt\auimut 
Caltt,  1 yobit,anathemapt.  Gal.  i.  8.  notagratiolàmente  b.  Gio;  Chhfo- 
8^  Itomo,  che  non  fenza  cagione  dilfel’Apoftolo  de  Caelo , perche  vi 
S.  do:  anche  Angeli  della  Terra,  che  fono  i Sacerdoti.  7i(ow  temere» 

Chrìfoft  diceegli,  dixit  deCalo,  fed  quoniam  Sacerdotes quoque  dilli  fune 
.Angeli , ne  quii  exiiìimaret  de  bis  .Angeli s nunc  yerba  fleti , addita 
farticula  de  Carlo  ,fupetnas  virtuteiindicanit. 

Ne  peropenfi  alcuno , chomcno  fiano  da  Aimarfìi  Sacerdoti, 
,,  che  gli  Angioli,  per  eflcrequeftì  del  Cielo,e  quelli  della  Terra, 
anzi  di  qui  argomento  io,  che  fia  maggiore  la  dignità  dc’Sacerdo- 
ti . Impcrcioche  Angelo  non  vuol  dir’altro,  che  Ambafeiatore, 
ma  la  dignità  degli  Ainbafciatori,  chi  non  sa , che  non  meno  fi  ar- 
gurocota  dal  Principe  al'quale  mandati  fono,, che  da  quelli  dal 
quale  fono  mandati  ? e la  ragione  è,  perche  douendo  vn  Principe 
mandare  Ambafeiatori a diuerfi  potentati , a piu  grandi  manderà 
Tempre  i più  honorati,  maggior  perfonaggio  per  elempio  mande- 
rà al  sommo  Pontefice, che  ad  vn  Duca.  Horgli  Angeli  del  Cie- 
loachilono  mandati  per  Ambafeiatori?  ad  huomini  terrcniji  Sa- 
cerdoti con  chi  efercitanolaloro  Ambafciaria  ? con  rifieflb  Dio, 
adunque  per rifpetto  del  Prencipe,  a cui  fi  mandano,  maggiore 
degli  Angeli, fonoiSaccrdoti,efe di  eflcr  Ambafeiatori  di  Dio  fi 
pregiano  gli  Angeli,  anche  di  Dio  fono  Ambafeiatori  fouente  i 
S.  Hier.  Sacerdoti, perche  dice  S.  Girolamo.  .Angelus  Sacerdos Deiverifli- 
medititut,quiaDci.t;-hominum  Sliìl'ESTEPjSl , eiujq;adp0m 
pulnm  nunciat  voluntatcm,in  Malach.z.  tu  7.  c dunque  il  Sacerdo- 
te mezzano  fra  Dio,  e l'huomo.  Am  balciadore  dell’ vno,e  deU'al- 
iro,  e perciò  non  cede  punto  a gli  A ngeli,anzi  non  dubito  di  due, 
che  l'otficio  di  lui  e maggiore,  c piu  nobile . 

Uebr.i.  li  ImperciochceglinofonochiamatimÌDifiri, Omnrr/i<nr<i(f- 

14.  tniniSlratorif  fpititus . Ma  i Sacerdoti  chiamati  fono  amici . lam 
/o.l  J.14  nondicam  vos  jeruos  ,/ed amicos , come  ad  amici  furonocommu- 
nicati  piufegreti, che  agliAngeli,  iquali  dalla  Chiefa  gli  hanno 

poi  apprefi,  come  dice  1^ portolo , -Pt  innate fcat  Trincipatibus,^ 
AdEpb.  Toteftatibui  in  c orleSìthus  per  Eecleflam  multi  formi  s Sapientia  Dei. 

5. «.IO.  A gl  illcrti Sacerdoti  ha  maggiormentecommuaicdtii  fuoibeni, 
la  fua  autorità,  la  Aia  grafia,  la  fuaperfona,  poiché  non  badato  a 
gli  Angioli  Tautorita  di  rimetter  le  colpe,di  aprire  le  porte  del 
Cielo, c di confacrar  il  fuo  lagratiflimo corpo , come  a Sacerdoti. 

Pra  Cortigiani  de’ Principi  non  vi  era  anticamente  il  pfu  nobi- 
le, di  maggiorautorità,&  il  piu  fauorito,chequegli,che chiamato 
era  Padre  dell’irteffo  Principe,  che  perciò  AUuero  amplificando 
EHher  le  grafie  fatte  ad  A man,  diffe , che  dato  gli  haueua  querto  grado, 
16.11.  yt  VATEl{_7l^OSTEI[^vocaretur.  Ma  fra  gli  Angioli  euueneal- 
cuno  forfe,acui  dar  fi  porta  querto  titolo  di  Padre  di  Dio  i ceru- 

mente 
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mente chcnò,mafìpuòbeneglidareaSacerdcti>poiche  fé  Pa5 
drec  quegli,  che  produce,  e da  l’eirer  al  figlio,  il  Sacerdote  per 
mezzo  delle  parole  della  Confecratione  da  vn  nuouo  modo  di  e& 
(ere  aU'humanato  Dio,  e tanto  veratafiente,  che  s’egli  altro  effe- 
re  non  bauefle,  veramente  il  produrrebbe, e perciò, fi  puòdirCi 
ch’egli  partecipa  il  titolo  di  Padre  di  Dio  . 

C^indi,oue  leggiamo, chein  Paradifo  danno  in  piedi  aguifa 
dichiferue  anche  i maggiori, &i  piu  Tublimifpiriti  Angelici,  poi- 
tititrtoitj  che  fi  dice  in  £faia  al,6.  che  Scraphim  , & in  Daniele 

cefJati  gli  al  7.  IO.  che  Ccntem  mìllia  ajJiSìebant  e/,  e perche  Lucifero  heb- 
ArtgcUps-  jjj  penfiero  di  federe,  e dille  nel  fuo  cuore  « Sedebo  in  monte 
noin  piedi,  che  fù  precipitato  come  prefuntuolo , e fupcibo 

neirinferno;  De’Sacerdoti all'Incontro ioleggo,chefiedono, e 
non  pur  fiedono,  ma  anco  a guifa  de' Regi  (opra  alti  rron  1 , e coro- 
nati, coli  nell'Apoc.  al  4.  In  circuitu  fedit  fedilia  14.  ^ fuprrtbro- 
nos  vigintiqnatuor  feniores  SEDET^TES  circumnmiSi  veflimen- 
tifalbis , ^ incapitthut  eorum  corame aurcet , e che  quefii  fodero 
Sacerdoti  fi  conofee  prima  dal  nome  poiché  Scniiir,z  Treibytcr 
cVifiedo,  poidairoftido,cheera  lodar  Dio,  Profferirli  incenfo 
dioratione,  finalmente  dalle  parole  delle  loro,  poiché diceuano, 
TeciSli  nos  Deo  nofiro  I{rgnum , «jr*  Sacerdotts  ,^  regnabìmuifiiper 
terram , cap.  1 o.  E che  fi  può  dir  di  piu  delia  grandezza , e di- 
gnità de 'Sacerdoti  i non  certamente  altro  , (e  non  voleffimo 
chiamarli  tanti  Dei. 

aa  Ma  ne  anche  quedo  nome  loro  difdice’,  e con  quedo  nome 
chiamati  fi  trouano nella  SacraTcntrura . NeirEfodo  ai  aa.  az. 
Chiamati  fi  dice , Difsnondctrahts  , ^ Vrincipipopuli  tui non  malcdiccs, OUC 
Innoc.  Papaefpone  per  Dei  i Sacerdoti , Saeerdotcs , dice  egli , 
intcllij;it , efHÌ  per  (xcellentiam  ordiuis , ^ offieij  dignitatem  Dcorutn 
^ nomine imncupantur^  E quando  Samuele  fu  mandato  da  Dio  ad 

vngerperRcvn  figlio  di  ifai,  feorgendo  Eliab  grande  , e di 
bella  prefenza , fofpettó , ch'egli  folle  l'eletto  da  Dio  per  Ré  del 
fuo  popolo, e diHc,  7v{i(mror<jw  Domino cH Chriffuseius  f S.  gli  fu 
rifpodo.  7^e  rerpiciasvultum  eiui , ncq,  altitudinem  fiaturee  eias, 
^Honiamabiccicnm,ncc  inxtai»tnitiinihomi)iise^t'oiudico.Homocnim 
rider ea, qui parent, Deut aufemintuetur cor,  i.Reg.  16.7.  Oueè 
d'auuertire,chenon  vuo'e  iddio,  che  Samuele  rimiri  il  volto  di 
Eliab , re vnltum  eius.  ina  perche  f perche  dice  è cola  da 
..  ’ huomoiliiiguardarlecorecl)crne,enonda  Dio,  Homocnimvi-, 
, detra,qiiie  parcHt Deus autemintuetur  cor.  Ma  Samuele  non  era 

eg  inuoiiio?  Adunque  fe  e cofa  da  huomo  il  mirar  l'apparenza 
elUrna,  l'idcffa  doura  mirar  oa  m uele , e perche  glie  lo  prohibifce 
Dio  * Per  darli  ad  intendere , che  facendo  egli  odìcio  di  Sacer- 
dote, poiché  detto  biucua,  »4d  immotandum Domino  retti , e qual 
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Sacerdote  vagendoti  futuro  Jlc.haucuapru del diuino, che dcll'- 
humano,e  portar  fi  doucua  da  Oio,  c non  da  h'Jomo,e  prró  m:r  - 
tamctcdifleS.Uionifio  Areop  de  ticcl.Hicr.cap.i.  SAcerdtti 

iicìt^ati^uUioìtm  T^RJf'SÌ^,  .DiyAKykt  in^iuat  yirum,  toti(U 
fattStt  confeientia paratifsinum  . beco  Icpmmaliofpiegarpote- 
ua  il  vTjiocjucfto  noflro  vcccllo.  -jui»  u 

z;  Ma  dicefi  ancora deiriilefij  Rzbifotcata  >che  hiiz coda  in 
due  parti  diuifaiC  quello  etiamdio  viene  motto  z propofitano-, 

ArOf  perche  la  coda  C fimbolo  di  autorità  > e dignità , cheperciàa 
grandi  portar  fi  fuole  la  coda  > e ne  gii  animalii  mairimamente  vo* 
fatili,  iSt  acqua  tilt  ferue  la  coda  per  timone  da  reggete, e gQuerna> 
re  il  loro  moto. £te  anco  in  due  parti  diuifa  TauturiuSacerdotale. 

Vnafopra il  corpo  miAicodel  noAro Redentore, che  fono i fede- 
li,l'altro  fopra  ilreale,cheèlaruaSacratiflìma  Carne, & il  Pretio- 
filfimo  fuo  Sangue, &ambiduegrandidtm;  ; per  quella  afibluc.e 
lega, apre,  e chiude  il  Cielo,  per  quefia  fa  feendere  il  Noflro  Re- 
dentore dal  Gielofopra  l’ Altare,^  iui  lo  trattiene, quanto  gli  pia- 
ce. Per  ilpiegare  il  poter  di  Dio,diceuagiàvna (aula  Oonna,che 
Dominus  morti ficat,(^yiuificdPt  da  morte,  e vita;  Glihuqmini 
z'.  6.  poflonobenedarmortea’viui,manongiàvitaa’mort>,mailSa- 
cerdole  anch’egli  afguilà  di  Dio  et , da  mor- 

te,evita,  morte  legando,  vitaaflbluendo,e  non  al  corpo  corrut- 
tibile, ma  all'anima  immortale , che  più  importa , e ic  e proprio 
parimente  di  Dio  il  crear  le  cofe  con  vna  parola  lòia , perche , 

2*/.  US.  dixit,  eSr-  faìlafuHt  i Anche  il  Sacerdote  con  vn  femplice 

* detto.  Hoc efl  CorpurrncKOT, produce  il Santiflimo  Sagramento  .i 

dell’ Aitare,  che  più  vale , che  tutto  il  Mondo . 

14  Lodali  ancorai!  Rabiforcata , perche  non  (blamente  babita 
in  terra , ma  flende  ancora  il  volo  fupra  dell'altu  Mare,&  il  Sacer*  Auttrìti 

dote  ha  non.  folamente  fopradegli  buomini  in  quella  vita  auto-  dt'Uitrd» 
rità,  ma  ancora  foprail  Mare  dell'altra  fi  flende,  poiché  appli-  tiqMKtifi 
cando  il  facrifìcio  a’ Morti, dalle  pene,  che  nel  Purgatorio  pa- 
tifeono, li  libera. 

Se  finalmente  di  buono  augurio  fi  (lima  l’apparire  dell’vccello 
Biforcata,  la  prefenzade’Sacerdotiè  non  folamente  augurio , ma 
cagione  di  grandifiìma  felicita,  poiché  colle  loro  orationi,  e facri- 
Acij  polTono  ogni  bene  impetrarci  da  Dio,  e Mica, beo  che  Ldula- 
tra,mollrò  di  quella  verità  hauer  qualche  fentimente  , mentreche 
dille,  'hjMncfciot  tiuod  htntfécittmihi  DeusJja&eiiti  Ltuitici generis 
Sacerdotem,  ludic.  1 e proprio de'Saoerdott  il  beneduc,&  il 
benedir  non  è altro,  che  augurar  bene , e quello  congiunto  con  l’- 
autorità Sacerdotale  ha  virtù  di  cagionarlo.  Voleuano  gta  gli 
Ateniefi , che  vna  Sacerdotefia  loro  maledicefle  Alcibiade , ma 
ella  raggiameatezirpoiei.che  a benedire  età  deflinau  • c'non  a 
..  . - * ” ' malc- 


Judic. 
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Benedtu  loalcdìre  ; Che  fé  SacerdoteOa  dei  Demonio  diceeScr  officio  (a« 
hf'nZ'n!  benedire, e non  il  maledire/augurar  benché  non  male  ; quanta 

^ “ * piudouractòdirlìde'Sacerdotidci  veroUiOjChecfommabonta^ 
e perciò  Mosèhauendodiuirele  Tribù, ‘tir  alcune  deliinatea  ma« 
kdiril  popola,  ienon  oderuaua  la  diuina  legge,  dr  altre  a bene- 
dirlo, le  le  obbediua,  la  T nbu  di  Leui , nella  quale  erano  i Sacer- 
doti, quantunque  non  facefle  corpo  particolare, e foflé  dmira,e 
ramncloalara  nelle  podedìoni  fra  tutte  le  altre  Tribù , qui  però  fi 
vni , e tutta  fù'defiioata  a benedire,  perche  quefio  è o^io  pro- 
prio de'Saccrdoti . 

Tale  dunque  èrofficio, e la  dignità  de’Sacerdotif  confbr- 
mealla  q^uaicefler  dourebbe parimente  la  vita,e  rattioni  loro,co- 
^ molto  eloquentemente  infogna  S.Ambrofio,  lib.  de  dignitate 
ZlZdtini-  Sacerd.cap.j.eofidicendo.  Quodfumms profeffioHe,*lIi«nc potiti f, 
t4i . qNdi»  noniine  demonfiremnSf  yt  nomen  congruat  aOioni , a8io  refpon^ 

dcat nomini,  ne  fit  7^0ME7(^  , ET  C^IUEH 

TlE,ncfttbonorfMblimis,e!ryitadeformit,/iefttà)tificnptofeffio,&’ 
I iìlicitanBio,neloqn»tioMrm  fmHlemuscolumbhtémitrmcntem  bn- 

ieamHstanimm,ne  profeffonem  monHrcmntouùumt  tP-  ferocitMm 
Um  habeamutlnpinanr  • 

& tancoè  difdiceuole  a Sacerdoti  ogni  niacchia  di  colpa, che  al« 
cnnanooven'òiolefiefla coflpicck>la,che  in  efiinon  fia molto 
grande, oe  tanto  grande  in  perfona  fècolare,cbe  alle  loropara« 
gpnaa,nófi  polla  dir picciota,e  qual  feftuca  leggiera  a pararne 
tdpn  gfty  di  groflbsepefiott  traue.  L'AdulKrio  particolarmente  in  donna» 
mtde'tfc^  dacurlópta  ont  altra  Olla  rbotiefià  fi  ricerca,  chi  non  sàeflec 
peccato grauifiimof epurefipuòdirepicciolapagKuzza parago* 
^qmUsdt'  nato  a' peccati  de’Saccrdoti  ; Che  però  quando  vna  Donnaadul- 
omndoiiw  tera&  al  nofiroiVedemoce  condotta,  & acculala  da  Sacerdoti,  fi 
polé  cpi  a fcriuere  coi  ditola  eerra , eferiueua  fecondo , che  dice 
S.  Ambroiio  epift.  jd.  quella  Tua  rcotenza  « Hyppecrita  eSceprint 
trohcmdeoculotuotÓ’tuncYidebis  eifeereftfiucamdeocmofrntirit 

tuif  per  traue  il  peccato  de’ Sacerdoti  intendendo  ,cpcrfe(luca 
quello  della  donna  » il  (pule  grauiflimo  ie  le  llcfi^  part^aato  c6 
queUode'Sacerdotileggierrfimio»qiMl  fefloca,app^‘ua  poltre  s 
che  per  altra  ragione  ancora  adulterio  di  donna  dir  6 poceua  fé- 
Auca  , e peccato  di  Sacerdote  traue  »dr  à che  11  traue eftr  pud  fa- 
cilmeniead  altricagione  di  caduta  ,e  dimpedimentoal  camino» 
annongiàl8felliica,c  oofipeccatodÌMòeFdote  èdimoitolcan- 
daloyCdiftogliegliakridalcamiaaralCiekifilcheoGinlàradttl- 
ter  io  di  Donna  prillata  ,cbc  da  ciaftheduno  cafahorrito»  c fiim»; 
fo  infime. 

aó  Se  dunqoe  peccato  di  tacerdofe  é cofi  graitt  «che  diremp 
4iquei  qu^U  «gailft  di  qne&lvGceU&ibbtforcate, 

^ _ - - - - . 
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cllèodo  molto  altamente  volati per  ladignkàlorOffi  abbaino  poi 
per  cibarfi  del  fimo  de  gli  altri  mortali  f Qoaraltezza  maggioref 
cqualbadezza  pio  vile } Qual  voloeflèr  può  di  quello  più  fublt-, 
inei  e qual  cibo  più  di  qaeflo  vergogoofo  i Quai  ali  più  di  quel- 
le»  ebeio  aliolo  foUcuano*  mirabili  t e qua}  ventre  pùi  di  quello» 
che  tal  cibo  riceuc , miferabile  1 Séceriotct , dicetu  molto  bene 
&ùuianoljb.  2.  ad  £cclcfiam  Catholicam  » unto  an  ti  Rare  c/eterit 
oportetdekotioneiijtunto  antiiìant  omniins  dignitatt.  ‘h(ihii  efi  tnim 
tnrpius  tqnAmexteUenttmejfe'jqutmUbet  emSnine , \&-icfpicabilcm 
yilitait , altrimeotedice  Ambrofio . i^nomodo  poterit  obfermri* 
pttpdo t^uinibil Imbttfccntnm  a papmiot  difpar  amulHtndine  i 
Ma  quali  fono  quei  Sacerdoti  » di  tali  viuande  bdllettanof 

quei  li  tdpondo»  che  tutti  inientifoao  a guadagni  Kmporali,  e che 
fi  danno  io  preda  a’piaceri  del  fenlb»de’quali  n può  dire  col  pian- 
gente Profeta  > QMinHtriebnnturintrocciStampUxatifuntRcrcorat 
quellùchefi  veltiuanodi  porpora  »&  erano  cibati  da  Regi,  ridotti 
h Tono  ad  abbracciar  imtnonditie»che  quefio  nome  meritaoole 
ricche2zexerrene>&  ipiaceri  del  iènfo,  aquelle  diede  quello  titolo 
S.  Gregorio  Papa>eQ>uoendo  quel  detto  di  Anna  Madre  di  Sa- 
muele» Sufdtat dt puluerc egtHìm  > t^defietcore  eltuatpauptrem» 
i.Reg.x.  nu.  8.  coli  dicendo»  S^nid  funt alind labentinm  dignità^ 
tnm  lafuU,  ntftpulnis  i Ham  enm,  quem  blandiendofordidant,  * vc- 
ris  fpltndoribus  Céteant.  fjr  qud  DiyiTl^E  ptremtesf  ^tranft- 
tori*  facultates,  nifijlercota  i A’  piaceri  poi  del  lenfoda  quefto 
fteflb  nome  Cafliudoro»elpDnendo  il  ve  rf.74icl  fai.  1 1 2.»  nel  qua- 
le non  ti  sdegnò  il  Ré»c  Profèta  Dauidedifcept^diinoflrarfì  di 
vna  Donna»  vfurpandortfieflaru^fentenza»ediceodo,5'*/r/r4»r 
de  terra  inoptmy^  de  fitreore  trigent  panperem.  Cafiiodoro  dunq; 
queAe  parole elponendo dice»  Inflcrcore  yoluitnrycuicamisvi- 
tiadominantur . Sacerdote  dunque  il  quale  va  ingordamenteap- 
preflo a’ guadagni  temporali  »e^fecolari»o  perdritto»o  peri- 
ilorto  cerca confeguirli  »o  pure  de'piaccri»  che  tòno  proprij  de' 
laici»  fi  diletta»  e loro  gli  rubba,  fi  può  dire,  che  di  Aereo  fi  pafea . 

. z7  Ecertamente  queAi  fono  due  viti;»cbe  infinitamente  al  Sa- 
cerdote difdiConoU'Auaritia  cioè»  eia  Libidine,  quella  perche  fa- 
cendo Dio  profeAionedi  cAer  il  Aio  teforo  (a  fua  parte  ,e  la  tua 
heredita,  che  ingordigia  è queAa,non  contentarti  di  Dio,  e voler 
ancora  altri  beni  caduchi^  anzi  che  ingiuria  è queAa  , che  ti  faa 
Dio,quafi  ch’egli  non  fiabuonp  di  contentar!  noAridefideri),  o 
fuuuenireanoAribifognùricorrereallecreaturepouere  »e  men- 
diche ? lalciar  il  vero  fonte  di  ogni  bene , e volere  tartare  la  fete  ne* 
pantani»c  nelle  paludi  del  mondo  f Che  fi  direbbe  di  vó  fitibondo» 
il  quale  lafciafie  vna  dolcìAima  vena  di  acqua  vjua,  c cercalfc  torti 
lalctc  culiangof  tlorqucAo£uuogliAuari,coaH:difie  Abacuch 
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profeta  i.  iiu.6.  A'<e  f/|  qui  multi fUicat  mnfka , aggrauat  contr* 

ftdinfHmlutumy  i\  lotoc  terra,  & acqua, e mentre  egli  e deofo  hi 
multo  piu  di  urrà,  che  di  acqua,  qual  refrigerio  dunque  può  da 
dento  loto  afpcttar  vn  iitibondofepuregli  auan  vi  vannerappref» 
fu , per  goder  di  quef  poco  humido,.e  frefco,  che  nel  loto  (i  lente, 
e non  auuertono  ,che  tutti  s’imbrattano;  Ma  tanto  maggiore  c la 
pazzia  de'^acerdotiauari,  quanto  eflt  bannoitfumeveroditutti 
i beni  più  vicino. 

i8  Voleua  il  Signore  neU’antica  legge  , che  fegliofferiflero 
tutti  I primogeniti,  e che  poi  con  vn  certo  prezzo  di  poco  valore 
fi  rifcuuUflero;  da  primogeniti  de’Leuiti  in  poi , i quali  non  vole- 
ua,che  per  qualfìuoglia  prezzo rifeattar  (i  puteflero . Ma  qual  era 
di  CIÒ  la  cagione  f torte  perche  teneflè  in  manco  Aima  i LÌ  uiti  de 
glialrri  h Anzi  tutto  l'oppoAo,  per  dimo  Arare,che  la  dignità  loro 
eracanta,che  non  vi  era  prezzo,  che  baAaflc  a compenlarli , c che 
piudiqualGuoglaa danaro  valeuavn  Leuita. 

Mainoltreera  queAovn’infegnare a' Leuiti,che  fìcomeegli 
per  niuno.prezzo  voleuarinuntiarli , cofi  non  A lafciaficro  elfi 
riddurreperqualfiuQgliaguadagnohrinuntiar  Oio.  h.  certo  qual 
maggior  ingratitudine , e feertefìa  può  confiderarfi  di  que Aa^  i 
Iddio,  che  e fummo  bene,  e non  bilegne  uole  di  alcuno,tanto  caro 
tiene  vn  Leuita,  & vnSacerdote,che  per  qualfìuoglia  gran  prez-^ 
zo,chcfegliofrerifca,non  vuolrinuntiarloi&  il  hacerdute,che 
fenza  Dio  non  può  viuere,'5t  in  lui  ha  ogni  bene,per  vn  vililVimo 
interclTeglidarade’calci,e  non  ficureradi  haucrlo  fccolcbivdi 
mai  vna  iiinile  pazzia  ? e pure  quello  fanno  molti  Sacerdoti , e tìs 
nelamentaua  Uiodicendo,  Tropter  frugmen  panis  t&’pugtUum 
borda  rtolabdHtme.  hzech.i^  n.  ip.  per  vn  minimo  interreluccio 
d'vn  pezzetto  di  pane , Òr  vn  pugnetto  d'orzo  mi  violauano , mi 
offendeuano,  miltrapazzauano.  Perciònonemeraueglia.feil 
noAro  Redentore,  il  quale  fù  roanluetiAimo,e  patientlAimo , an« 
cora  con  luui  crocihAuri,iì  dimoAro  tutiauia  multo  terribile  cen- 
tra Sacerdoti  auan,  i quali  nel  Tempio  vendeuano  colombe , & 
altre  cofe  appai  tenenti  a’iacrihcij.pcrfarncvnlordidoguadagno. 

zp  Che  le  Aaua  male  l'Auaritia  ne’Sacerdoti  dell’antica  Leg- 
ge, quanto  maggiormente  difdira  a quelli  della  nuoua  l Haueua- 
DO  quelli  moglie, e tìgli,  per  loAener,  i quali,  oper  lafciarU  bcre-^ 
di, qualche  Alinolo hauer  poteuaiiudiammaAar  ricchezze,  mai 
Sacci  doti  delia  uuuua  Legge , che  non  hanno  moglie , ne  tìgli,  d 
qual  tìne  vogliono  cUi  accumular  tcfori?  Non  conoCccuano  quel- 
li il  pregio  della  poucrta  , pciche  non  ancora  era  Aa'a  pubblicata 
quella  (eiitenza . Et&ti  paupcrts  fpiritu , quonìatu  ip/orum  cfl  JC“ 
j;n«ro  Ccelorum . ■ Monl'ctìempiodi  IJiu  human:to,c  pernoi  fatto 
pouarohaucuanovcdu:o,ocrcduto.MailS:ccrdo(c  huargdico, 

clic 


jlhacui 
X.  n«.6« 


■V  3.  » 

» 

Eì^ècb: 

ij.iy. 


i- 


r 


/ 


'Mat.i’j 


\ I 


S.Bern. 


DÌ  Saeerdott  indegni  • ' 97 

che  tutto  ciò  sà  > e lo  predica  a gli  altri  >.(]u  aie  {bufa  haueri  » fè  e& 
(cado  mioiftrodi  DiuùUo  poucro  per  lui,  vorrà  egli  edere ric- 
C),abCora eoo  iogiuria  del  luo  Signore?  Haueuano  i Leuiti  le 
|>cdeU)oni  loro  nella  Terra  di  promitlione , airacquido  della 
quale  con  le  altre  Tribù  erano  ancorai  Fadri  loro  concorfì  , e 
perciò  viliaueuano  qualche  hereditaria  ragione»  e non  c grati 
marauigliaiche  vi  poneflero  afleito . 

Mai  Sacerdoti  Euangelici  fenza  alcuna  fatica  propria  » o de 
Padri  loro  di  grofli  benefìci; , e di  ricche  rendite  acquifìate  lo- 
to dal  pretiofidìmo  fangue  del  Nollro  Redentore  » fi  trouaoo 
polTeduori»  e perciò  qual  ragione  vuole  , che  ne  arrichifcano 
1 propri)  pareati,elafcino  morir  di  fameipoueridiChriilo? 

50  Grauiflìmo  fu  il  peccato  di  Giuda  > che  vende  per  trenta 
denari  l'bumanaco  l>io  » e non  minore  quello  de'Earirei  » che 
locomprarono  » tuttauia  nonofarononel’vnonegli  altri  valerli 
di  quei  danari , Giuda  non  gli  lafciò  aTuoi  parenti , ma  gli  ritor- 
no a Farifei,  quelli  non  ofarono  riporli  nelle  calle  loro,  edidero 
T^on  licet  ponete  in  corboaam,quia  pretiun  fanguinìs  eft  , non  è 
lecito  porli  ndlluugode  gli  altri  danari, perche  e prezzo  di  fan- 
gue,e  culi  gl'impiegaronu  in  benefìcio  de' poueri.  Che  diremo 
dunque de’òaccrdcti  Euangelici,  i quali fapcndo, che  le  rendite 
de  bcnificiiloro  fono  prezzo  del  langue  di  C hrillo  , poiché  fi 
danno  per  Mcllc^&  altri  ieruitii  della  C hieta,  ad  ogni  modo  ne 
accumulano  tcloti , ne  pongono  in  cor6enjM,e  ne  arrichifccno  i 
parenti?  Come  non  diremo, che  liaaopeggioridc'Earirei,edcir- 
Ute Ilo  Giuda  traditore  ? 

hecommeticrcbbegrauifìitnoracrilegio,chiprendendoiVa- 
fiSacri,glirompeHe,  epoi  liquefacendoli  ne  formaffe  danari, 
quanto piu Sacrilegi  faranno  quclli,chelepcne,  ilfangue,  e la 
morte  del' Signor  Nollro  nella  fjrnace  deirAuaritia  pongono, 
percauarnevn  vergognofo  guadagno  ? Hor  quello  tanno  i Sa- 
cerdoti Àuari  ì e perciò  nKntaracnte  tono  aficmigliati , anzi 
polpofli  a Giuda  da  San  Bernardo  ferm.  io  inC'ant. , coll  di* 
ceiido  Chrifliopprobria  t fpMtat  flagella  ,,  clauos  , lanceam  , cru- 
ttm,&  mortem  in  fornace  uluariti»  cmflant  , ptofhgant  in  ac- 
anifieione  turpis  auniins:.  Hoc  fola  a Inda  differentcs  , ^uod  elle 
horum  emne  tmclamentum  denariortm  numero  compenfauit , tfli 
yoraciori  ingluuie  iHcrorum,  infinitas  exigunt  pecumas . 

zi  II  fecondo  peccato,  che  fommameote, dieeuamo,  difdi* 
re^al  sacerdote  , è quello  delia  Libidine,  e perche  piu  quello 
peccato  gli  difconucnga  , che  gli  altri  , addur  fé  ne  polTuno 
inollc  ragioni . La  prima, perche  non  vi  c peccato  alcuno, 
chepiu  deprima  la  mente, renda  Ihuomo  più  fitnilc  a’ bruti, più 
lul?ro  Seflo.  (i  auui- 
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auuilifca»  e |>iù  occupi  1 aaimoidi  t^ucAo  i peccb6  > come  dice  Saa 
Gcrvnimum  vMcu  4.  tiu.ii.Fomc4fie, ^ voluptts perkertitfen* 
fkm  ,animft'ntf,4clfilitaci«^r  éc  ratitnabiii  domine  BS^yTyM  EF* 
fJClT  u'UlMjil,,  laonde  futrnnaincme  difdice  albaccrdute^ 
il  quale  ha  ai^utu  lupra  humanai  otlAcio  Angelico, min iner.o,clt« 
(danna  aiccntiune  richiede,  e che  colle  Tue  proprie  mani  ha  da 
maneggiar:  riliclfa  punta,  che  éDio,c  colla  propria  bocca  prcn-» 
derlo  . La  feconda  ragione  é,perche  per  mezzo  del  baccidoiiu  li 
vniicc  Itreitaincntc I 'huomo,e  fa  quaG  vna  cola  Aeda  ccn  Dio, 
nella guiia,cbc«uuieoediduerporii  pcichK  QMiadh*ret Dìo,  vnut 
JlpiV/tMreiliC  perciò  fi  come  non  vie  ofiefa  piu  centi  aria  al  Ma« 
trtuiOniOjCbe  l' AdulteriOtCofi  elfendu  Tanima  del  Sacerdote  Ipo^ 
faiacon  Dio, il  darfì  egli  in  preda  a quello  vino, e vn  violarli  la  fe- 
de, vn  commetter  Adulterio , ft  riuoltandoli  le  fpalleeleggerfi  va' 
tltro  Dio  per  ifpol j , c farli  Idolatra . 

Nella  Scrittura  Sacra  quefiu  e certo,  è fouente  l'Idolatria 
chiamata  furnicatione,&  Adulterio,  coli  in  Gierenaia  al  }.nu.j. 
FronsttKrttricis  faOdtft libi ,mluiftitTnbc fette . In  Hlaiaal  pri« 
mott.  Qjit.tnodo  fi£iaeiìmretrix  Ciuitas  fdtlis  i oeirApoca- 
lidi  al  1 9-  nu.  z.  ludiuuìtdc  meretrice  nui"na , qua:  corrupit  tcrram 
in  pTofUtHtiour  fua  In  oicrcniiaal  z.  ou.zo.  Subomtii liguofron- 
iof»  tu  proIierr,t batti  ntrttrix  . Ma  per  qual  cìg  une  ? Pare 
chequ:iti  peccati  fiano  molto  diuerfi  fra  di  loro,  poiché  vno  ap- 
partiene all'intelletto,  l'altro  al  fcnlo,  quello  c peccato  fpirilua- 
le,  quello  corpoiale  -,  Rifpciide  SanUirolamo  fupra  il  citato 
patfod' llaia, che p:rfjr  vergognare  il  peccatore  Idolatra  gli  da. 
quello  nome  di  tornicatione,  o Adulterio, che  e titolo  molto 
brurto,e  vergognofo , Q^ia,  dice  egli  ,Jiudebat  tosincrffcrc  turpi- 
indine  hac  appcllatiouii  i comi,  che  non  lì  ritto uaficro  parole  di 
maggior  infamia  di  quelle . Altri , perche  vno  di  quelli  peccati  è 
Cagione  deU'aitro,c  chi  li  da  in  preda  a’viti;  della  carne,  facilmen. 
te  palla  airidolatria, come  fi  vidde  in  Salomone, e chi  e Idolatra, 
non  fiafiiencda’  viti)  carnali . 

Ma  Krtullianolib. primo contraGnoA.  cap.;.  ne  rende  vn’- 
altra  beila  ragione,  &e  la  lomtglianza  grande  ,chc  e fra  quelli 
due  peccati  ,c  dice  egli,  che  i’Idulatna,e  U (nocchia,  cioè  l’Adul- 
terio, fono  forelle,  e nieruamcnte;  pciche  l'idolatra  qual  Adu  - 
lerò rompe  la  fede  data  a Dio,  li  congiunge  qual'Amaiite  con 
nueU'idolo,e  l'Adultero  idolatra  quel  volto  , per  cui  rompe  la 
fede  matrimoniale  ■ Hurda  ciò  fi  può  molto  b;ne  argomentai, 
quanto  (ìa  contraria  ali'ofticiu  Sacerdotale  tl  peccato  di  carne  > 
poiché  clTcndoil  oaceidotc  01  dinato  al  culto  diuino , CSe  ad  otf.*i  ir 
làcriticiuaDio,  oientcglie  piudiretuincnteoppollojche  l'ado> 
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rare,&  offerir ficrificto al  Oemonio,  ilcht6  vno  Idolitra, fichi 
effeudo  la  fornicatione  vna  fpccie  d lJoiatria , c foura  ogni  altro  ' 

peccato,  che  non  taglia  iafcde,airoiHcK>Sacerdutai:oppoUot  e ~ 

4 vr  difdiceuoie. 

iì  Terza  ragione  è,  che  il  peccato  carnale  grandemente  im> 
bratta  l'anima,  e quantunque  da  ogni  peccato  fi  poffi  dire, ch'ella 
reità  macchiata,  tuttauia  per  la  vilti,  & immonditia  di  quello  L-bidm; 
peccato,  pare  che  ciólia  piii  propriodilui,  e che  gli  altri  dir  fi 
debbano  più  rodo  ferite,  che  macchie.  Hor  vi  e gran  differenza 
fra  il  trattar,  e toccar  vn  ferito,  «Sr  vno  imbrattato,  eh:  fe  tutoC-> 
chi  vn  ferito,  non  perciò  ferito  retti,  ma  fe  tocchi  perfona  im-> 

\ T brattata,  anch:  tu  t'imbratti,e(Iendo,che  dunque  il  Sacerdote 
tratta  domefltca mente  con  Oio,elo  tocca,es'vniirefecoi  m:n« 
tre  vi  vaco!  cuore , e calle  mani  fporche  di  quello  vitio,  viene 
quantoaf:  ad  imbratta  re,  e macchiare  l'illedo  Dio,  che  della 
puritaèamiciffimai  edi  ciò  fi  lamenta  rilte(IoOio,djcenda  hor 
Sofhéjt  per  Sofonlaal  SactrdottsttHSTOLLVEEJ^'hiT  S^'Ì^CTFM, 

?.  h>r  perEzechael.  al  za.  ziS.  Sjcerdotei  eis  pollucruntSaalìuaria 

E^ech.  V7ea,  coinqkiruòar  in  medio  eoium;  Sopra  del  qual  paffo  dice 
S.  Hier.  San  Girolamo,  COI{ff^S  CHRJSTI  VOLiriT,  <iki  ad  otìta^ 

S.  loann  'rtimmundut  acctdity  eSan  Oro:  Chrifodoma  dice,  che  quelli  ta- 
Chryfoft  'li  npn  minor  pena  meritano,  che  gridein  crocifidari  dclSigoo-  ' 

Te , Si  t]ki  Hfgiam  purpkram , dice  egli , eeiatfkinant , tàm  grauì- 
ttr  pkntkntkT  y tfnamijui  eam  fcindmit , i/uid  tnirum  fi  iliiy  qui  non 
■ntundaanima  Corpus Chriili  auipiunt,ldtm  fuppUcikm  ptrfttant 
B.Tctr.  •ckmiUisy  qui  cum  iam  cUnis  crkci  affixerunt  f 6c  il  B.  Pietro 
Dam.  -Damiano  vili  (uttoferiu: dicendo  , Domitticum  corpks  poly 
lib.^.cp  iktis  tramare  manibut  nouveretar,  cruafig^eiitium  Itfum  pariiccp$  

14.  rjf/r  coRMii/mnr,  il  che  è.conforme  a qvidlo.,  che  dtc:ual'Apor 

udllcbr.  -floload  Hrb-eosó.ó.  Hkrfum  crudfigentes./tmttipfis  fiUkm  btiy 
ofìentki  habentcs . i 

San  Girolamo  fa  anch’egli  ridcllo  paragone.,  e con  parole 
< molto  graui  riprende  i Sacerdoti , che  miochùt^  di  quello  vi- 
’•  ^ tio,  al  facro  Altare  fi  accollano  , c dice  ».  T>fr^i^iw/*</<e«r,perv. 

S.  m^r,  ■ fidili  CljriiliaoHs  , iUe  de  lattrty  iSit  de  Calice  fangumem  Chrifii 
apudMo  fundit . Sanliks  loftph  puris  aanibut' Corpus  Domini  baiulauit^y 
lina  tr.  j,  j/U  ftrò  poUnris  tnsnibus  , &-quibus  paulò  ante  mulitris  corpus 
traClakit,  falktem  hominum  tangit sdr'rcoipit  s-rty  quo  paulòantc 
Bafia  meretrici  impreffiefifie  , qui  fuerat  Chri/Hmembrum  , toiiit 
nembrum  ChrifU , ^ facit  mtmbrum  mcrttrieis  fp-c. 

Quarta  ragione,t'officio  do  Sacerdote  richiede  particolac* 
mente  J!a£Qdeoza  dello  SpiritoSanto,di  cui  è proprio  ikfantifìcar 
le  anime  ) poiché  earan  fàntita  nel  Sacerdote  6 cicMicdc* 
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ramificar  gli  altri  il  fuo  oiiniflerio  è ordinato,  perciò  lo  Spiritò 
Santo  t inuocato  dalla  Santa  Cinefa  volendo  confacrar  i Sacer- 
doti, & il  Noflro  Redentore  diede  infienae  io  Spinto  Santo , e 1'- 
autoritadi  rimetter  le  colpe,  cheeofficio  Sacerdotale , .^cr/p/r( 
SpiritHmSanSlkm  , quorum  rcmifcritis  pcctata,remittuntur  tis. 
Di  Simeone  Sacerdote  dell'antica  legge  li  dice , che  yenitiu  spi- 
rifu  in  templum,e  fìmb  >lo  era  dello  Spinto  Santo  quel  fuoco, che 
IcenderlolcuaneTacntici)  accetti  a Dio  anticamente.  Hor  al- 
lo Spinto  Santo,  che  e amor  pumliin  mc  direttamente  oppofto 
l'amor  impuro  delle  creature,  e perciò  non  polfono  dar  iniieme. 
La  onde  volendoli  Signor  Nollru  mandarli  diluuiodilTe  , 7{on 
ptìmanebit  spiritui  mtus  in  homine  , quia  caro  tfi  , Sacerdote 
dunque,  che  imbrattato  d'amor  profano,  li  accolta  a quedo  Sa- 
cro minuterò  , nedilcaccia  lo  Spinto  Santo, fenaa del  quilcnon 
fi  può  egli  elercitar  bene  ; Et  habbiamo  diciò  vn  bel  tedimonio 
nella  vita  del  gran  Dottore  San  Gio;  Chrifodomo,  di  cui  rac- 
conta Metafirade,  che  celebrando  Meda,  vedeua  difcendcre  io- 
pral'Altarelo  SpiritoSinto , ma  che  vn  giorno  celebrando  egli, 
vnodeTuoi  Minidri  miro curiofa mente  vna  Donna,  che  daua 
in  Cbiefaje  fubitorparuea  San  Giouinni  la  vifione  delic>|;>pirito 
Diuino,  Si  quidem  , dice  egli  , magno  Joanni  fuit  DEVy  LS^ 
•pipo  Spirit  US  S aulii , del  che  egli  accuriofi,priuo  quel  ininidro 
dcirofficioluo,  c fe  con  veli  cuoprir  il  luogo,  oue  dimoruua- 
no  le  Donne . 

Se  dunque  per  vna  occhiata  curiofa  di  vn  Minidro  fu  fcac- 
ciato  lo  Spinto  Santo  , che  quello  termine  vfa  S.  MeUfrade, 
che  diremo,  cheaccada,  oue  non  vn  Minidro,  ma  Tidcllo  Sa- 
cerdote, non  di  vnafolaocchiatacuriofa  ,madioperacoofu(natt 
diquedafiirtedi  peccato  fia  colpeuolef 

Inuitandoil  Profeta  Samuele  iBetiemiti  ad  aflidere  ad  vnfa- 
crificiu.ch’eglieraper  fare, commandò  loro, che  fi  fantilicalie- 
lo.  Sanili ficaminitér ytniie mecumt-pt immolem ng\i  ».  Reg. 
]6.  ; quanto  p:udunque  edere  doura  santo  il  Sacerdote , il  quale 
non  foto  atfidéntc  ha  da  edere,  ma  minidrante,  e lacnfìcante,c 
non  vn  Capretto,  o d'vn  vitello , ma  il  vero  Corpo  del  Cciede 
itgnellol  di  quella  forte  di  argomento  fi  vaie  San  Gregorio  Pa- 
pa fopra  di  quello  paffo  dicendo  , Sluantum  ergopuros  dectt  effe 
Tontipcts,  phiinuitatet  ad  fmeripeiutn  non  nip  fanUtpeat*  admit- 
tenda  fuittplcbcsf  E quale  lia  queda  santità  , che  m luto  li  ri- 
chiede, fpicga  appretfo  il  Santo  dicendo  , SanOipcatio  quipp^ 
eorporis  VyDlCITIxA  ePt  fanHipcatio  meati  s , tharitas-,e^ 
buruilitts , Cloe , la  raniiticaiione  del  corpo  e la pudiCUia,  lafanti'; 
ficauoac^UanaeoKUcvaarClbuiadu^ . ..  i . .i" 
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Che  dico  a’facrificii  aflineret’  neanche  di  profedarG  (u'jì  fcr- 
uiyO nominarlo (uo Dio, hauerduurebberu ardire  gi’impudichi.  , 

Di  Kabab  fi  ferme  nel  fecondo  cap.  di  Dicsue.chenccuc  gli  Ef 
ploraton dei  Eopolod  Ifraele  ,gu  nafcole.e  gli  fa.uo,& a gi’iltel- 
b poi  ricercando  per  mercede  la  laluic  di  tutta  lafuacaia.  diife 
lofi.».  DEyS  yESTEB^,  >pfe  cH  Deus  in  Calo 

f urf uni  ,&  in  terra  dtoifum'f  ebefù  lauto,  come  dire,  ch'egli  era 
Diu,e  Signore  di  tutte  le  cufe,  ma  perche  dunque  non  dille  an« 
che  mcHs  , o almeno  Dominus  Deus  noSler  ? forfè  ella  non  gli 
S.Taolo  anzi  fi  , perche  Sari  Paolo  la  loda  di  fede . FIDE, 

liiceegUtUahabmcretrixnon  peiijtcum  tnctedulis, excipiens explo^  ' 
ratores  cut»  pdrr,adHebr.  ii.^i.  Se  dunque  intuì  credeua,  e 
per  amor  del  luo  Popolo  pofe  in  pencolo  la  propriavita,  per- 
che non  lo  chiama  luu  Dio  ? Rilponde  acutamente  San  Cirillo 
S.CiriU.  catech.  a.,  che  non  hibbe  ardire  di  nominarlo 

* fuo  Dio,  conofceiidofi immonda  . S y y M.  enimdicerenonau- 
debat  t co  tjuod  fe  IMT  yi{yHi  /fur/riat,  fono  le  parole  di  lui. 

*1  anta  riueiciizab<.bbc  dunque  vna  Donna  fra  Centili  allenata, 
e meretrice  vcrfodclnoltro Dio,e  qual  confufione  laradc'òa' 
cerdoti,chc  ellendo  impuri,  non  folo  di  nominarlo,  ma  ancora 
di  riceucrlo  colla  immonda  bocca  loro  non  temono^ 

t quanto  a' Sacerdoti  Hebrci,  non  mi  fi  dica,  che  erano  am- 
mogliati, & atteiideuano  alia  generatione  de’figli,  perche, rif> 
pondono  lnoucentio,e  SiritioPapi,  che  miniitrauano  quei  Sa-  ‘ 

cerdoti  a vicenda  nel  Tempio,  come  fi  raccoglie  dal  primo  capo 
Luc.i.S  San  Luca,  in  cui  fi  dice  di  Zaccaria  Padre  di  S.  GioiBattilla. 

Cum  Sacerdotio  fiingeretur in  ordine  vicis  fux,t  che inqueiicm-  ^^etdoù 
popeifetta  continenza  ofleruauano,e  non  toccauano  punto  le 

lo  Konunltt 

jnn.Tp.  mogli  loro, dalche, argomenta  Innoccniio,  checor  tinuamente 
deuono  i Sacerdoti  Luangelici  efier  continenti , perche  non  paf- 
fa  giorno  ,in  cui  non  habbiano  ad  efiercitar  l'officio  loro.  Quanto 
magis , dice  Innocentio,  hi  Sacerdotes , ^ Lcuita.  pud.  citiam  ex  die 
ordinationis  fua  feruarc  debent , quilus , vel  Sacerdotium , ytl  mini- 
flcrium  fine  fuccejffisne  cn,nec praterie dies, qua  ,ycl  a facrificijsdim 
«ini s,  rei  a baptifmatis  offiaoyacentf 

;5  Quinta  ragioni.'. Ha  il  Sacerdote  per  oggetto  principale  dell’ 
officio  luo  il  corpo, &:  il  fanguedei  N.  Rcdctoic,perche  quàtunq; 
fiano  nel  santiliimo  Sagramento  dell’Altare  anche  Tanima  di  lui, 
e la  fuaDiu:nita,vi  fono  tuttauia  quelle  per  compagnia, per  ronco- 


tn/rant/a, 'dicono  i Teologi, ma  il  corpo,&  il  (angue  vi  fono  perf  c,  r,nù 
cioè  per  virtù  propria  delle  parole  Sagramcntali.  Quel  pecca'  pnadticor 
to  dunque  fi  haura  da  credere,  che  piu  aU'oflicio  del  Sacerdote 
ripugni,  il  quale  c più  contiarioalle  virtù  del  Corpo  di  Chrifio; 
ma  quello  non  c la  Superbia  , o nauidta,o l’Ira  , o altri  tali. 
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perche  quefti  fono  contrari  alle  virtù, che  albergono,conie  in  ftg- 
• Carro  .1/  g,o  proprio  Dcll  anima , che  perciò  fi  ritrouano  ancora  ne’  pur» 

Ci‘  ipintijmi  vitiù  propria  dal  corpo  e la  ca(lita,&  all  incontro  pcc* 

Cito  proprio  nel  corpo  e la  libidine, che  perciò  dtceual  A portolo» 
trrl*  Me.  Qj<i  fornicatiir, peccai  in  corpus  fuum , e per  tanto  fi  come  il  Cor- 
po di  Lhtirto  ài  puriflimo,c  benché  egli  vcnifle  a prender  fopra  di  ^ 

fc  tutte  le  miicnc  noltre , non  volle  però  efler  generato  al  modo  iXor.S 
nultro , ma  naiccr  di  Vergine,  cofi  il  peccato  dell’impurità  e prò-  ^ 
priaraciitt  centra  il  (acro  Corpo  di  lui , e perciò  piu  diogni  altro 
ripugnante  al  inimrterio  del  Sacerdote,  che  ha  per  oggetto  liftef-  - ^ 

(o  puritlimo  corpo.  E (ì  come  egli  abborri  tanto  quello  vitiojcbe 
benché  fopportaffc,che  gli  fodero  dette  mille  forti  d ingturic,noa 
permifctuttau:a,chcdi  lui  fi  fofpettafle  mai,  o gli  folle  oppofto  . 
quclìu  peccato» cofi  abborifccincttrcmo  di  haiicr  i>accrdotc»chc 
di  quello  peccato  macchiato  fia , poiché  par*  che  in  lui  ne  ridondi  ^ n 

non  soche  d'infamia , lafciandofi  fcruire.e  toccare  da  perfona 
immonda . Laonde  il  Farifeo  Simone,  vcggendo,che  egli  toccar 
fi  lafciaua  dalla  Maddalena,  che  rtimaua  impudica,  non  fapendo, 
che  il  fuoco  del  Uiuino  Amore  purgata  da  ogni  macchia  Ihaue- 
ua,  giudicò,  chcegli  non  folle  Profeta,  Hic  fi  tfl'ct  Vroplitiatfcir^ 

.■  & qualiseii  mulicr,qux  tan^itcum,  quiapeccatrixeltm 

chr7o\o  Tenendo  per  felino,  che  da  Donna  peccatrice  non  li  larcbbc  la- 
ricalane  feiato toccare, fe conosciuta rhaueflci  II  lafciarfi  dunque  anche  jp. 
Sacerdoti  hoEgìdi  toccare  da  Sacerdote  impuro  , pare  che  dia  occafmne 
hjcitti.  jj,  argomentare  dilui,o  che  non  loconolca,o  che  non  abbor- 

JTllc3  • /»  ' Il  L “ ' 

Confcrmafi  , perche  anche  il  noftro  corpo  c quello,  che  pri- 
micramente  riceue,  & alberga  per  mezzo  di  qucfto  fantiflimo 

Corpon,  sagramctoilNoftroSaluatore,tchehapiurtietiaparentclafeco. 
f repiù pa-  jnjperciuchc  le  anime  noftre , fi  Come  non  hanno  alcuiia  paren- 
tela  fra  di  loro, per  cflcrciafchedunad’cllc  creata  immediaamen- 
Ltnjlccbe  Qjo , « „on  vna deriuata dalfaltra  , colì  neanche  hanno  pa- 
^mma . j noftro  5aluatore,o fe  pur I hanno . c fola- 

mente  di  affinità,*  di  cognatine, come  quella  didue  huomini, 
vnodc’quaii  folle  Indiano,* l’altro  Italiano,*  fi  accafalTerocó  due 
forelle,  per  mezzo  delle  quali  dir  fi  potrebL.',che  fodero  cognati, 
cofidico,l’Aniroadit  hrirtoconlancrtra,o  due  alfreanimera- 
gioneuoli , non  hanno  fra  di  loro  altra  parentela  ,chequella , che 
rifu'tadall'ellcrvnitc.&accafate con  corpi,  che  fono  (radi  loro 
fratelli.  Mai  corpi  aU'incontro,  come  quelli,  che  tutti  dcriuano 
dalla  carne  di  Adamo, hanno  fra  di  loro  parentela  di  confangui- 
nita.c  fono  veramente  fratelli,*  tale  parentela  hanno  parimente 
col  cu.  iihmo  Corpo  del  Noflro  Redentore,  il  quale  anch'egli  ró 
di  materia  nuoua , ma  fi  ben  della  vecchia  di  Adamo  fu  formato. 

E quindi 
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E quiadi  acutimeore  ringegnontfioao  P.  Vfendozza  nel  fur> 

Midof.  viridariolib.  I.  parag.  nota  I thè  moitodiuerfamcnteimpiegi 
Dio  l'opera  fua,  facendoli  corpo  di  Adamo,  di  quello  face  de, 

Anima  infondendoli:  Imperciuche  a formar  quello,  non  ifde-  ,t  corion*  • 
gnodì  di  abballarli  Dio,  e componendo  egli  colla  propria  mano  Ada-néitr 
il  fango,  con  molta accuratczza,e diligenza,  neando formandoli  tnfonit'ifì 
corpo, e diffinguendo  le  membra, & aguifadi  perfeicifllmo  Irta-  I 
tuario  figurando  horail  capo,  bora  le  braccia,  bora  le  altre  parti 
; ' di  Adamo,maqjando  fitrartòdidargli  l'anima,  fé  ne  fpedi  con 

Ccn.i.’j  vn loffio,  InfpiraHit in  fAcicm  eiut  /piraculnmvira , ^ fadut  tjì 
homoinattimamviuentem.  Cbevuoldirel  era  forfè  più  degno  il 
Corpo,  ebe  l'Anima  di  Adamo  f certamente,  ebe  no  di  fua  natu> 
ra,ma  volle  Diobonorar  piuquello di  quella,  per  larelatione,dc 
parentela,  che  in  lui  coniideraua  verfò  del  corpo  del  Tuo  amatidi* 

Teodor.  mo.e  naturai  figliuolo . Penfiero,  ebe  accenno  Teodorcto  q 

in  Gen. mentre,  ebe  dilTe , Tr^feins  futura  Incarnati onis  Canto  ho- 
Ttr  M.  nort  bominemdixnatks cSl,  E Tertul  lib  derefur.  car.i6.  oucdice, 
gfro.gi'ra  totumilli  ( cioe.iim  ) ) Deum  occupatnm,  acdcdicaturn.mam 
nutfenfu,  opere, confilio,fapientia,prudentiat  & ipfaiu primis affe^ 

(lione  ,t}ux  lineamcnta  duÙabat , quodcwique  Unto  exprimebacurt 
Chriflusco^itabatur . Sedunque  il  Corpo  di  Adama,  dal  quale 
pertantigradifu  lontano  quello  del  nodro  Redentore,  fu  da  Dio 
• per  rifpett  j di  quella  relatione , e parentela  con  tanta  diligenza 
tbrmato,  e coli  amorofamente  accarezzato,  quanto  doura  Rimar- 
fi, e tenerli  puro, e nettoquel  corpo, che  piu  da  vicino  è parente  v 

del  Corpo  di  ChriRo , anzi  • ebe  fì  fi  per  mezzo  di  queRo  fantiiTi» 

DIO  Sagrameoto  ma  cofa  iReda  feco  ? £ grandiilima  dunque  l'in- 
giuria,cbcfiit  Sacerdotelalctuo,ai  NoRro  Redentore,  e perciò 
(ouentecoaterrib.licaRighiancoinqueRo  Mondo punita,  come 
Molina,  fra  gli  altri  notali  P.f.  Antonio  Mulina  nel  fuobellitrimo  trattato 
deH'iRrut.  de' Sacerdoti , che  non  mai  vfcu:  dalle  mani  loro 
dourebbe,trac.  2.  cap.  11. 

f6  Mafopratutto  parrai,  che  Rada  temerli  il  pericolo  dell’E- 
terna  dannatione,cbe  queRi  tali  Sacerdoti  incorrono, il  quale 
B.  Dion.  quito  (ia  grande  li  conofee  per  vna  vifioncdal  fi.  Dionilio  Carlu-  rifionedtì 
Cartuf.  nano  riferita,  e dall'illeffo  P.  Molina  tr.  r.  cap.  1 7.  $.  1.  ricordata,  Puri»uih 
àioliiM.  dtc,cbeeflcodoad  vnferuodi  Oiofatte  vedcrelcpcncdcl  Pur- 
gatorio,gran  moltitudine  vi  icorfe  di  gente  di  ogni  Raro  , c condi- 
ti'me,eroiode’Sacerdoti  molto  pochine  vide,delcbemarau'gliaa 
doli,  edimaodandone  lacagione  ali'Angiolo,  cbeloconduccua , 
glifù  rifpaflo,chede'5acerdoti  alcuni  erano  molto  buoni,  e que- 
Ai,  ofubito  faliuano  in  Cielo,  o molto  poco  nel  Furgatorio erano  ^actrhii 
ritenuti , e che  gli  altri , i quali  a qucRo  fegno  di  bontà  non  giun- 
CBuaao,poiche(iai|aaoaelrttÌQ(lellacarot»p9r  il  grande  oRrag-  * ' 
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gio,  che  faceuano  all'aitezzadel  grado  loro',  non  permettendo 
13to,chcne  faceflero  vera  penitenza,  (I  dannauano.  E come  a 
quello  ternbil  Tuono  non  temeranno  i^iacerdoti  iafciui  ? 

j7  E qual  inarauiglia , che  da  Sacerdoti  del  vero  D 10, fonte  di 
Santità, la  punta  fi  richieggia , Te  da  Sacerdoti  de'  loro  Idoli , cioè» 
de'Ocmoni;  «chiamaci  meritamente fpiriti immondi , la  ricerca- 
uano  i Gentili^  & a confulione  de’Sacerdoti  poco  timorati  di 
Dio,cccone  alcune  autorità  infìn  de'Poeti  per  altro  non  molto 
pudici.  Tibullo  nella  1.  Elegia  del  a.  libro  tauellandodeTacriHci)  Tibnli9^ 
appartenenti  a fiacco,  & a Cerere  Idoli  grandemente  di  Vene- 
re amici  dice 

yos  tjuoqutabtff’ prorkliubrotdìfcedat  abarit  3 

Cui  tulit  externa  j^audia  iiofìe  ycnui  : ^ 

C^sr^  VL^CET^T  SyVEl^JS.  . . t 

Vn’altro  non  (i  contenta  della  notte  precedente,ma  per  nuoue  3 
giorni  auanti  vuole , che  da  ogni  ratto  V enereo  fiato  fia  lontano 
llSaceidote,  e la  òacerdotcìra , dicendo 

\ 

Ttrij,  noaem  tioHes  Veneren , taSusq-,  yirerum 
in  vetitis  memorant,  ' 

Ne  di  ciò  fi  contentò  Demofiene , ma  difiTe,  che  per  tutta  la  Tua 
vita  elTer  di.aeu  a callo,  chi  trattau  1 cole  ^acre,  e le  lue  parole  tra- 
dotte in  latino  neU'oratiune  cuntra  1 imucrarcm  Tono.  Ego  fané 
fcexiSìimo,eum  ,qui  ad  Sacraaceedit,  fp-tes  facrat  fit  traOaturuSi 
aut  resad  Ueos  fpeOantetturatHrut,  opoi  letc  uon  pradi8um,aut  fla- 
tutumnumerum  dierume/fccafiutn , Ad  pervniuerfit  vita  fu*  r«r- 
fum  ab  huiufmodi  turpibus  fludijs  ab/iinuifre  ■,  & a quello  fine  di  / 

elferuarcaliitaoaccrdotidiCibele  li  priUiUjnode'Genitali,&in 
Atene  altri  fi  ritrouarono  ,che  per  rimanere  fenza  lo  Aimulo  del- 
la carne,fi  beuetiero  la  Cicuta,  e di  mo’tc  fcmine  fi  legge , che  do- 
nendofi  conTacrar  Sacerdotefie,  fi  fecero  letto  di  foglie  di  vrticbe» 
per  frenare  la  concup  Teenza . Ne  vi  e chi  non  fappia  quanto 
(IrettanKntefoireroobligiteadolTeruarlacallità  le  Vergini  Ve- 
nali apprelfo  a' Roroini.  De’ Sacerdoti  Egiti)  dicono  parimente  ‘ v 
gran  coTe  in  quella  materia , eebe  hanno  quali  del  Tincredibil  e S« 
Girolamo,e  Plutarco  riferiti  dal  P.  Molina,traèf  a.c.ia. 

Et  a quello  prop<altto  ancora  parmi,che  f acciano  due  leg- 
gi fra  le  altre,  che  a Sacerdoti  in  Roma  apparteneuano , e fono 
riferite  da  Aul.  Gelilo  lib.  lo.cap.i;.  l’vnaeratChe  portar  non 
potefièro alcuno  nodo  i >pra  della  perfona  loro.  dice 

egli  I neqnt  in  apice  j acque  ineiaSn  t atqne  in  alia  pane  uullnm  habet^ 


*Di Sacerdote  $H(le£n$l  loj 

Macheimportauachebauefle  il  Sacerdote  Topra  la  Tua  perfu- 
na  qualche  nodo?  £ perche  priuarlo  della  commodita,  che  feco 
recano  gligroppiper  tener  vnite,&:  amiate  te  velili  furicdimo-  e fmhel' 
firare  voleuano, eh  egli  come  Superiore  a tutti  gli  altri, da  nitluno 
elferlegato.o neretto potcua ? Ò che  nondoucua hauercglilù- 
pradifealcua  nodo,  puicheera  dellinato  a (cioglier  i nodi,  e le 
difticoita,&  idubqdeglialtri^  Quella  ragione  par  che  aiuti  quel-  -'A 

lo, che  dice  Plutarco  ncfuoi  problemi,chefc  alcunolcgatoal  sa- 
T/Mt4r,  cerdote  li  accoHaua , fubito  fì  sicgaua,  6:  i legami  non  per  la  porta 
liportjuano  fuori,  ma  lì  gettauano  perla  linellra,  quali  che  ne 
anche  folfe  lecito patlar  legami , per  l'illelfo I uogo  , ouc  palTaua  il 
' t Sacerdote.  iVlaiudirci,chcciolignilìca(re,nondouer  il  sacer« 

. dotehaueril  cuore, c la  mente  legata  con  alcun dilordinato  af> 

fettOjC  rpecialmentcdi  auaritia,  o di  libidine,  che  fono  modi,  , 

.t'. ■ che  più  Itrirgono  l'animo  nolìro.  So , che  Giulio Lipfio  Lb.  i. 

.0  Elcd.Cap.  ZI.  Scancella  da  quella  autorità  di  Gelilo  il  piimo  . 

^r^ur,  e vuole,  che  portar  non  putetlc  il  Sacerdote  in  altra  par- 
te nodi, che  fopra  del  capo Il  che  fc  e vero , non  difdira  al  prò- 
polito noHro,rignilicar  poter, doli, che  (òlo  colle  cole  celcili,e 
diuine ,che  (opra  di  noi  riliedono , elier  deue  collegato , e llrctta- 
mente  vnito  il  Saceidote . 

jl.GtU.  La  feconda  legge  riferita  da  Aulo  Gelilo  é,  che  non  era  le* 

cito '(or  fuoco  dalia  cafa  del  Sacerdote  , fe  non  per  fcruirfenc 
advfofacro.  egU,  e fiaminitdialis  domani  fi  facrumt  n 

(•In  ftcrum , legge  il  Lip&o  nel  luogo  topracitato  ) efftri  i , ìhs  non  p „jfe  ìaU 
efi,  & il  documento  e molto  facile  a raccoglierfi  ^ cioè  , che  àtl 
non  doueua  l'amore  del  Sacerdote  io  alcuna  cofa  profana,  ma  ^><nieit , 
folamente  nelle  cofe  (acre  impiegarli.  Ecco  quanta  purità  an- 
cora di  aBfctto  fi  riehiedeua  in  quei  Sacerdoti  de*  vani  Dei  da 
Gentili,  al  qual  propolito  ancora  fanno  alcune  altre  (imilileg- 
Tintar,  gi  riferite  da  Plutarco  ne'fuoi  Problemi,  cioè,  che  non  folle  le-  . , 

cito  al  Sacerdote  toccar  carne  cruda,  e non  pur  toccare,  ma  ne 
anco  nominateli  Cane, e la  Capra,  come  lì  può  vedere  nell*- 
ifielfo  Plutarco  i e nel  Problema  top.  ancora  foggiunge,  che  da  ' 

tutti  i tempi;  li  tencuano lontani  I Cani.ncfì  permettcua, che  nel-  . . 

la  rocca  de  gli  Atenielicnrraflcro,  ne  l'ifola  di  UclotoccalTero, 
Quod,dicceg\i,in propatulo,& paffìm cacar, cht  p u’infìnoallaDea 
Tiraqu,  V enere  di  lafciuia,&  ogni  dishonclla  maeltra, in  alcuni  luoghi  B ri 
chiedeua  (eruilfero  Sacerdoti cafii,cume  Mufeo  ,e  Paulania  infe- 
gnanoapprefloil  Tiraqu.  Ieg.i).comu.,ou:  moltealtreautorità 
a quello  propolito  cita.  Qual  vergogna  farebbe  dunque , che  i 
Sacerdoti  del  vero  Dio  della  punti,  fuperati  fotfero  nella  pu- 
dicitia  da  Mimllri  de’Denaonii  inuenrori  della  Libidine  , e le 
Spofe  del  dei  Ke  del  Cteio  dalle  ferue  de  gli  'fpirici  infcrnai  i ? i 
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40  Crefce  la  malitia  di  alcuni  indegni  Saccrdotii  che  non  fola' 
mente  di  quelle  fporchezze  lì  cibano  , ma  ancora  FI  EXTOI^: 
j^£7y(r,  f fòrza  le  rapifconodaLaici,comenelcap.i.dellib.i. 
de  RegiGiegge,cfaet<iceuanoifìglldihliiiqualinon  volendoaf- 
pettare,  che  fì  cuocelTe  la  carne  per  il  facrifìcio,  diceuano  a'  lacrì« 
ficanti  i Da  mihi carutm  crudam , alioauiti  tollam  vi  , e ,che  di  piil 
dormiuano,  cum  mulicrilus,  ijnetcxcubabantad  oflium  Tabernaculi, 
fopra  de  quali  peccati  vi  farebbe  che  dire , e ponderare  affai , ma 

non  vogliamo  dilungarci  tanto, e potrà  lo  (ludiofoLettore  veder-  - 

ne  il  P.  Antonio  Mendozza  diligenti lltmo  elpofitore  fopra  i Iw 
bride'Regi. 

Tali  erano  parimente  quei  Sacerdoti,  de’quali'dice  Michea  Mich. 
cap.  SiqmsHon  dederit  inorccorumqmdpiam,  fanQificant 

fapcrcosb'Uum,  ilche  vieniefpoflodi  S Li irulamu,  predicono 
loro  giicric^cruine,  Vreelium  ci  vaticiìtantur^vt  timore  perterri~,  s.Hier. 
ti  dare  aliquid  compelUntur.  Ma  il  Caldeo  traducendo,  liiUum  Caldeo, 
aduerfuseum  confiruknt , dimolìra , che  non  lì  contentauano delle 
minacele,  ma,  che  fi  valeumo  ancora  delle  braccia  ,dr  aforzad'- 
armiotteneuaiioiabiamatapreda-  £t  e peggio  ancora  quando  a 
fomiglianzadel  Pelicanu  percuotono  il  capo, cioè  fanima^  di  Mi- 
nillridi  L)io,diuenendo  Soldati  di  Satanalfo, e tutto  l oppodo di 
quello, che  a buon  Sacerdote  conuienc,  operando  ; poicheoue  : 
quedi la  falute dell’anima  procura , «Sri b:ni  temporali  dilpregia' 
elfi  cagione  fjno  di  daanationeall'anime,e  di  temporali  ricchez- 
ze , e piaceri  vanno  a caccia.  Delche  nonsó,chcdir  fipodadi 
peggio. 

41  Guardin(ituttauìaiSecolaridigiudicare,offlormorarede* 
Sacerdoti,perche  quello  è giudicio  rileruato  a Dio,&  egli  è tanto 
gelofodell'honorede’fuoi^cri  Minillri , che  meno  a fdegno  pare 
prenda  l’ingiuria, che  fi  fa  alla  Tua  propria  perfona,chequella,che 

a Sacerdoti,  & oue  e facile  a rimettere  le  proprie  ode  fe,  quelle  de’  ..  . 

Sacerdoti  feueridimamente  cadiga  : ne  habbiamo  di  quedo  vna 
bellidìmaorouanelfalm.  loj. oue  raccontando  il  ProUta  Lirica 
ilpaffaggiodel  Popolo  Htbreo  alla  Terra  di  Proiniffione,  dice» 
che  prouocaronoa  fdegno  Dio  , & irritarono  anco  Mosè  , & 
Aaron,maènotabilifsimala  diderenzade'fuccefsi,perchequan- 
doirritaronoafdegnoDio,eglifuprontif$imoa  perdonar  loro, 
c fargli  di  nuouogratie;  Ma  quando  ofTefero  Mosc,dr  Aaron  Sa-  * 

cerdoti,fùcofiterribiieinfarne  vendetta, che  fece  dalla  terra  in-' 
ghiottir  viui  i loro  difprezzatori  i Eccone  il  Profetico  tedimonio;  Tf,  lof- 
Tàtre  t mftri , fi  dice  nel  fbpracitato  fai  motin^A  ej^ypto  non  in  felle-  7, 
xernnt  mirabilia  tna  Domìne^onfuerunt  memoresmHltttudinis  mi- 
fericordidttua,ET  lUBJT^AyEk^FTiT  afe  cndentes  iti  Mare , Mare, 
tuirtm»  fi  che  oc  fegui  ) gli  caltigo  forfè)  feguita  tmincdiata* 

meote 
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tiH.io,  eatntCiZT  S^Ly^VlT  £0S dtmmuodicntiumt^ffedtmittos 
de  matiH inimici  ',  in  vcctdi'pi/nirli  della  ingratitudine  loro , li  li- 
beióycfaluòdallemaoide'neniiciiChereguìappieflo?  Et 

dice  rincOb>  MojfcninCnHrit,^aron fattnknHio- 
I»/»/, irritarono  Mosè,&  Aaron  Sacerdoti  di  Dio, e conae  la  palTa-' 
rono  ? furono  Tubilo  fatti  inghiottir  dalla  terra.  EST 

, trdrgintiuit  Dathan,  eternit  fu^er  tongre^ationem 

r "tAbyron . £ diche  ci  naarauiglierémo  noi  maggiormente , o che 
. ' tulle  Dio  tanto patiente  nelleprpprieingiurie,  ochecofiterribil- 
mente  cadigadc  le  fatte  contro  a’fuoi  Sacerdoti^'  Chi  vdi  maica- 
liigo  piu  di  quelìo  terribile,  t manfuetudine  pili  di  quella  amoro- 
fa  ? lanto  dunque  è vero,  che  fbuente  molto  pili,  che  le  proprie 
cafliga  Dioieingiuriede’fuoiSacerdoti ; £ S.GioiChrilon.  fò> 
S.Cio:  PO  di  quello  lalmoauuerti  anch'egli  quello  diuerlo  modo  di  prò 

Chrifofl  cedere  di  D io,  onde  dille , "bìec  cum  Deum  in  Marhrubro  ad lìacun- 
diam protu)caJfcnt,ncc  cumcunicmindtfertotentafftnt,isdcip[ts fu-m 
plictum  fuinpfit  timo  yeroCupiditateseorum  txpleuit:at  cum  Dam 
than,&  ^byron,MoyfcHÌra  commouiJfent,dictntes;  T^uii^uid Moyfi 
dumtaxatlocututefì  Dcusi&nonetiamnobisi  tot  cum  vniurrfa’font 
milla  dchif :enti  terr/tyradidit . 

Quindi  e,  che  hauendo  il  Popolo  d'Ifraeie  ricercato  a Samuele 
vnKe,edolcndofene  quello  S. Profeta,  e Sacerdote, gli  dide  Dio. 

' ^ndi  rocem  populi  in  omnibus , c\u*  jtoquuntur  tibì,  non  cnim  T E 
'i.Hfg.%  ^BlECEBj^TiJ,  JED  Af£,  t.Reg.  8. 7.  Alp^ltauaforfe  Sar 
y.  muele,  che  Dio  licafliga'ire^tnachefcntef  nonfolamentedica^ 
fligarli  non  tratta  Dio,maanche,dice,vogIio  efaudirgli,e  che  ta 
•faccia,quantoe(ri(fimandaao , e qual  ragione  ne  rende  l ?>(on  c/i/m 
I teabieceruuttfe^me.  Non  hanno  ributtato  te,  maone,  quella  in- 
giuria non  e tua,  mamia;  Se  dunque  non  lui,  ma-Samuelehauef- 
fero  ributtato,  non  haurebbe  voluto  Oiofcmirli,  ma  calligari  gli 
haute  bbe  ? coli  in  buona  confequenza  pare,  che  debba  dirli,  poi- 
ché per rag.one di efaudirli adduce  Dio,  rellcrcglt  Aatori^ttato 
da  loro,e  non  Samuele.  Veggall  dunque,  fc  può elTer  maggiore 
la  dima,  che  fa  Diodell’honorede’luoi  Sacerdoti  i e quanto  ^1’- 
ingiuriarli,  o poco  rifpetto  portargli,  debbano  i Secolari guar. 
darli. 
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A*TÌÙ  tepido  del  e^udthor  •volàndof 
Pronte  Jèn'Vdn  in  letterata  fchierd 
Le  (jrù  prudenti  I <vna  che  fuol  £Ìrdndo  ^ 
Qudl  Sergente  maggior , detaltre  intiera 
L’Ordinanza  tener  , e raggirando 
ty4ndarle  attorno f ugge  poi  la  fera, 

E tal  fra  noi  indrìzz*  al  del  mott’almCt 
muoue  egli  per girui^o piedi ^ o palme, 

DISCORSO 

I • • 


'DìTfedicdtoreJckniaroJa»  ìo^  t 

DISCORSO; 


0 L T £ cofe  all'arte  delia  medicina  ap« 

partenenti , molte  virtù  di  ber  be , multi  ” 
antidoti  di  veleni,  molti  rimedi;  adì-  m 

uerlì  mali»  haucr  da  biuri  apprefo  gli 
buona  ini,  graui  auiori.idernuno;£fui- 
icnuneda  marcUigliarfcae , poicbecf- 
Tendo  tutte  leucite  cofe  naturali, non  pare  ^ 

gran  fatto,  ebe  prima  da  gli  animala,  mtjìrmin 

1 quali  bantio  per  Macilra  la  2<atura  , 
ei-  . Conolciute  fodero,  cbe'da  gii  buomini,  i quali  dcU'arte,  c del 

proprio  ingegno  lì  vagliuno  per  guucrnarii  . &Aa  cfae  diiemoi, 
che  etiamdio  ncITarte  d:l  guereggiare , e nelle  leiierc  , cbc 
fono  le  due  profetliuni, delle  quali  più  G pregiano  i mortali^ 
lì  può  dire,cbe  dilcepoli  de  gli  animali  iiragioueuoU  fianu  data  gii 
. b'./'/r  huommi^  Non  voglio  per  pruu a di  ciò  dialtncfcnipt  valermi, 
che  di  quelli,  che  dalla  Cime,  liguri  di  quella  aulirà  linprslà, 
fomminillratici  vengono. 

i Quanto  all'arte  del  guerreggiare,  fi  adopra  qoefta,  ónci 
combattere o nei  marciare, ouel campeggiare,  luiperciocbe  i Unn  netf 
Soldati  ,fe  non  combattono.,  o itaiiuo  tcrmr,uG.ii)uouotKi,que*’ 
Hointendoiòpermarciarcvoviaggiace.,.cqu;llu  per  oampegr  . 

■giare;  eperogni  vaadiqucliccole  babbumo  belli  ammacllnar  ■■■* 

menti  dalle  Grue.  Quantoal  combattere,  fono  olleao.tdi'burà 
••ì  .ù*  . aflaltate  dairAqulle;&  fubito  taniK)  di  le  msdetiiiie  vnu  fqu  idro-  dmT  jqui 
ne  rotondo,  riu'jitaodo  le  Tpille  al  centro;  ede  g!  iaculi  rolli  i fa»  fr'comeJì- 
or  ■ • cendocirconferenza , di  mudoebenuu  ritroua  l'Aquila  per  do,- 
aie a(Taltarle,renza rimanere  ùailc  luroarmi  oifcla,  jtcicbe infc- 
filano.  Soldati,quantuiaipurti  L’uidinaiua,  cjqu4lia  piu  atda 

perdilèaderG  da  nemico  piu  pocenieu  A gTiGeistdannuclèinr 
piodimirauigliolaconltauza,  percbcGomb.»iteDdo  fnudtluto» 

«ometal  valla  accade,' fono  in  CIO.  tanto  pecuaaci.,  cbcpcrnua  CèttJitHk 
▼tcirdalcamp(k,elarcurU'pagnii,  : liaaicianop  utududaiTbuot 

motChefuprdgiunga,  prendere.'  Hi  ti  ■ { 

; DiccfiaacurauclBeincertimon'i  dei  fetteotrione  comba^  SennTig 

tono  coatra  gii  Pigmei  ,i  quali  a cauallo  di  .Vlontuni , e di  Capre,  mtt  okat' 
<olle loeo lande m ceda,  1^ in belU ordinanza dlipuili  «vanno ad 
affdulc»  maio  fucilo  loaoa  mifèraiu»  petobedbo  per  fuugUa 
” ancora 
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ancoraché  Anfl.lib.  8.  de hifl.aninialiumcap.  ii.r3pproui  per 
verojPiù  tonopotrebbe  notarti, che  vpUndo,perfender  l'aria  più 
facilineote,  come  dice  Plinio  iib.  lo.cap.  ij.  fonDanodifeliede  Tl/n/e  . 
voa  figura  triangolare, a guifa  di  Conio,  c che  non  contente  di  cf- 
fer  fornite  d'armi  percombatter  da  vicino,  che  fono  i loro  acuti 
roft riis'armano  ancora  di  arme, per  ferir  da  lungi, cioè  di  rafsi,che 
nella  loro  delira  portano . 

4 Ma  l'ordine, che  nel  marciare  tengono,  è più etiamdio  ma- 
rauigliofoicbe  perciò  di  prudenza  le  loda  Arifl.lib.p.debifl.  ani-  ,4rtfi. 
ma.  cap.  IO.  diceadoCrucsmultaprHdcttterfMÌMnt,locacnimlon~ 
ginquapctKnttdcc.  In  prima dùque per  quanto  nelafciarono  me- 
moria gli  Egittianùfannoconfiglio  fra  di  loro  circa  la  partenza,  e 
perciò  per  effe  fìgnifìcarono  eglino  il  conliglio  popolare , come 
teff ifìca  il  Pierio  lib.  1 7.  c feorgendo,  non  hauere  nel  natiuo  pac-  Tietio 
fe,per  la  (oprauegnente  vernata , commoda  habitatione , iì  rifol- 
uono  mutare  danza,  & andare  futtopiù  benigno  Cielo,  àfomi- 
glianza,dice  £liano,de'  Regi  della  Perda , i quali  hanno  non  pu>  EUan$  • 
re  lfanze,mà  ancora  palazzi,eCitta,oue  vanno  ad  habitat  l'ioucr- 
no,  da  quelle,  oue  dimorano  r£flatc,diuerre,e  fogliono  far  quclfa 
rifolutione  le  Grue  di  Settembre,  preuenendoprudentemente  < 
c non  afpettando  il  freddo.Si  eleggono  perciò  vna  guida. 

SEilr,AìqTf'I{.  ELIGFJqrdìtc  Plinio,e  nói  calò,  come  loucte  "Plinìfi  è 
fàooglihuomini,  fi  pógono  dietro  àqiìa,ò  a qlla,cdirpógono,  di- 
ce Ariff. nella  retroguardia  alcune,  checon  voce  non  mai  fiacca,  ^ 

od'interrotta  il  camino  delle  precedenti  affretta , e procura,  che 
alcu na  di  loro  sbadata  adietro  nò  re fU,e  quando  quelle  per  lo  con- 
tinuo gridare  fono  rauche , ó ffanche , fuccedono  nell'officio  loro  ' 
delle  altre.  Volanoetiàdio  molto  alto,  per  poter  vedere  più  da  IQ- 
gi,e  accorgédofi  di  futura  tepefla,  fcédono  a terra,&  iui  ripofano. 

^ Nelvolareaitendonoilventofauoreuolc,erenoncfuggen- 
do,non  mai  contra  vento  volano,dice  Alberto.Lepiù  vecchie,di-  .Albtrm,, 
ce  Oppiano,  fono  polle  nella  prima  fila , e come  più  prattiche , & to. 
accioebe  non  aflfrenino  il  volo  più  di  quello , che  le  forze  loro  có-  oppiano 
portano,  e diuife  dallealtre  rimangano  , come  facilmente  auuer- 
rebbe,(clegiouani  più  vigorofej  alle  quali  danno  il  luogo  di  mez-  ,,  ^ 

zo,precedeffero.  Per  meno  fiancarli  nel  volo , appoggiano  lefc- 
guenti  il  capo  (opra  ildorfodelleprecedcti,come6dicede’Cer> 
ui,e  le  prime  effèndo  affaticate,  fi  ritirano  di  dietro , c fi  appoggia- 
no anch'eflealle  precedenti,  e fé  alcuna  dalla  flancbezza  vinta  nò 
può  volare, le  altre  i'aiutano,e  la  laflentano  poltefi  da  Tuoi  iati, 
pure  Copra  de'  propri^  dori],  e de'  piedi , i quali  hanno  molto  lun- 
ghi,e llendonoà  quello  fine  in  dietro,volando  la  portano;  evo-  ; 

lendo  paffar  alcun  tratto  di  mare , veggono  oue  egli  fia  piu  riffret^ 
to,eperdiialovaccaQ9>  . . 
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» Titiidere  vna  pietra  fra  le  dit4  de’  piedi , e con  quella  cantra 

de'venti  (labilir6  jaflermano  molti,  & aggiungono  alcuni , valere 
quella  pietra  alla  proua  dell’oro,  e più  oltre  pafTa  lliduronfe* 
rendo  alcuni , che  dicono  hauerne  fatcoerperienza,  che  deità  pie» 
Ha, polla  poi  nel  fuoco,(i  conuene  in  oro,ma  Ariti,  ha  ciò  per  tal- 
fo  dicendo.  Quod  de  lapide  tuirrtnt  falfume{ì,Upidem  enimeas  te» 
nerefulcimento , <juetH  ybi  deciderit , accipi  ytilt m adauti  ptobatithr 
aetttt  ainnt.  Alberto  Magno  alcune  fole, le  quali  lonupiukggie» 
ri, e più  veloci  delle  altre  prender  dice  detta  ^ctra,  accio  che  Icr* 
ua  loro  di  coDtrapefo,e  nò  trapaifioo  nel  volo  le  altre,  alle  vol- 
te ancora, dice  rillcdb,impugnanò  le  pietre,  per  addrizzarli  le  di- 
ta, che  troppo  s’incuruano.  £liano  non  nel  piede , ma  nella  goU 
vuule,che  prendano  vna  pietra,  douendo  volar  le  G lue , la  quale 
kiro  leiue,edilaborra  centra  l’impeto  de’venii,c  di  rimedio  con- 
tra  la  fame,  ma  Plinio  non  di  Pietra,  ma  di  arena,  dice,  che  s'cm-* 
piono  per  potere  a venti  relìllere,il  gozzo,  e che  toccando  terra  la 
rigettano.  ArtHofanepoiCóPantioopolitanor.feritodal  Gefne* 
roper  vn'altra  bella  ragione  sfièrma,  che  le  pietic  nel  gozzo  pi  £« 
dono , & c,perche a mezzo  il  camino,mirando  folamentc  auaoti  « 
e non  di  fotio, per  accertarli,  fé  fopra  della  terra  lìano , o fupra  del 
mare, lalciano detti  lafsi  cadere,  fopiadiche  fu  fondala  Imprcfa 
colle  parole  deirillelfo  autore  SFTI[yi  M^R^KIE^  TEI{^ 
gytM,dclla  quale  h bbiamo  fauellatu  alirouc.  Alberto l’illcllu co- 
ferma  có  l’efpericza  dclt’edcre  di  quelle  pietre  nelle  Naui  cadute, 
dicedo  ancora, che  qn  alcune  fono  llàche  di  volare,rccndono  tut- 
te in  terra, alle  piu  bacche  cópatcndo,  & afpcttàJulc,  le  quali  co- 
le mite, fé  verelono,  chea  cio non  voglio lot.bbiigar la  mu  fede, 
nco  so  chepiu  io  vna  compagnia  d'huommi  viaggiati,  e fra  di  lo- 
ro mulioUreitiaroicijdcriderarfi  potede. 

. 6 Ne  minore  èia  prou;dcnza  loro,  mentre  che  ripolàno^àm- 
percioche  Inantengono  le  loro  rci)tinelie,le  quali,  mentre  le  altre 
dormono,fanao  vigilante  guardia,  e fé  alcun  huom  i,  o fiera  loro 
fi  accolla, con  alta  voce  ne  oaniioauuifu  alle  aitrcj  acciochcr  fue- 
g iate,òalladifefa,  oalla  fuga  li  apparecchino , e perailicurarfiie 
fcnlineilc  di  non  edere  opprede  dal  Tonno,  aldina  pietra  con  vno 
de'  piedi  alzato  tengono,  la  quale  cadendo  vengd  Collo  llrcpitoà 
rifuegliarle,lc  addormentate  lì  fodero , cauieia , che  dicono , f Ile 
imitata  dal  grande  Aledandro,  e dal  Tuo  Maellru  AriOot  Dccidens 
ealculus, dice  .cxcirat,argt4Ìtq,negli^tìires ^ Onde  facilmente 

formar  fe  ne  poticbbe  imprcla  colla  figura  della  Clruerencnte 
dctia  pietruccia  nella  granfa , dSr  il  mollo  7<!F  OTTICI» 

M»AT.  O con riftcfla cadente, eie  pAxoìeUtC UClTiJEAÌ 
GylTy  o,DCI{.MlT^7{TEM  FXCIT^T.  h pti  Iona,  che  dai  lon- 
Ao  della  culpa  colla  mcditatiuoc  della  palsione  di  Cfaullo  fidn 
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fende, lapprefenur  la  prunapotictb.i  la  fecoodapói  chi'da  ri* 
Ccuuiu  danno  apprende  ad'elTcre  piudili^oce,èdef)o.  Inoltrò 
acciochclìanocuinpartitiipaumetb  e leùtiche,comefìfànegli 
CUI,  fi  mutano  anche  qui  ad  bore  determinate  le  guardie. 

7 11  tener  luttauia  lolpcfo  vn  piede»nó  è proprio  delie  fentineU 
le, perche  etiamdio  le  alire,  mentre  dormono , neiruleflà  guifa  lo 
manteogonu.delchcs'ingcgna  la  ragion  naturale  rendere  Giro- 
lamo Garioibcrto  ne’  fuui  problemi  nel  n.5  i.del  lib.z.,e  dice, che 
per  baucreUGrueilcolloluiighJsimu,erottile,baaocoraimeati 
troppo  lunghi,  e itretii,  per  doue  alccndendo  i vapori  con  gradif» 
fima  di  1 àcuiu,la  Natura  a ciò  prouidde,  facendo  cócorrere  mag- 
gior quantità  del  caldo  naturale  alle  parti  interne, per  aflotigliarli, 
onde  k clierne,quaii  come  abbudonaie,  e fredde,  riuolgddoll  ver- 
fo  del  loro  principio, tanno,che  alcune  membra  fi  ritirino  alla  vie 
del  cuoce,dalche  ne  Icguica,  che  la  Gru  ritirando  vna  gamba  ver* 
§0  dei  ventre,  dui  ma  con  vn  piede  alzato , e fimilmcntc  colla  tede 
pulata  loura  vna  Ipaila. 

>.<  iituttauia  11  fonnu  loro  aliai  leggiero , s'egi  i è vero  ciò  che  dice 
Alberto , che  cadendo  la  pietra  dalla  granfa  di  alcuna, delle  leo  ti- 
nelle,che  per  eller  picciola,  non  può  far  gran  rumoj;e , tutte  fifue- 
gliano,c,  quali  la  loonolcnzadeilaifentiaelia  riprendendo,  grH 
dano.  In  fomma e h compita  la  prudera, e li  efaito  il  goucrno,che 
olTeruanofradilorolc  Gruc,cbcdaetle,  dice  Ebano,  fi  tiene Iz 
doit.  ina  del  gouer nar  le  Kcpublichs  apprefi  h ùì.Gruum  juòcrnà- 
diraiioiicm(  lonolefuc  parole)  bomiHtbksrtgtndi  n/pubiicai  do- 
Brinam  dcdtJfefcTMt.iHìendo  poidoinelticatc  Ichcrzano.c  brlla- 
no.macógofn  motue  gin  ManfurfaBet  dice  Plinio,  lafctkiutìt,iy* 
rofef  t ijuofdatn  inde  corockrfu,  vtllmguldfcraguiit . 

8 Quanto  alle  lettere, fi  dice , cnc  Palamede  vnaaH'ttlfabcto  ne. 
aggiunlc,apprcfala dalle  Giuri  Onde Icherzaudo dide  Martiale . 
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E S.  Girolamo  fcriuendo  à Ruftico  Monaco  dice  Crnes  Ynatu  ^ 
feakuntur  ordine  /itf  lari}, qual  pero  lìa  quella  lettera,  nó  fono  d ac- 
cordogli  ber  inori  : Alcuiuvoglionoclfercrif.  altrirA,&  aitili! 
lambda, la  cui  figura  c quella  \ che  par  veramente  habbia  con  1’- 
ondinc  delle  Gl ue  maggior  proportione.-chc  feda  vna  loia  Gruc. 
cglipteia  i'haucUe,  duci  elice  u.Pi,  chefiicriuc  con  vnagambz 
^ I mitior  ^ 


\ 


Dì  Prtdicàtorjcénidofil  il) 

fninord«iraItn»<]uaiitbealzau  lateugaio  ^ucflagoifa  fi 

9 Ma  cofa  piu  importante  dice  l' Alciato  ocirEinbl.  17.  dalle  >ritaz»rÌM 
Grue  volanti  colla  pietra  nella  grandi  haucr  imparato  Pitagora,  d»ciu»»ni» 
cioè, dinonlarciarfìtrarportarcdaventidelle proprie  pafiium, e /r<> 
caminar  iempre  coi  contrapefo  delia  ragione  nelle  mani>coa  otto  , 

▼erfi  ciò  fpicgarAlciato,e  li  quattro  vittmi  fono  , 

iluod didieiffe Gruum  T>olitantumex  agnine  fertur 

^rreptum  geflant , tjua  pedibus  lapidem . > 

^eccf[ent,  ftu  tranfucrfdsmala  flaminaraptenti  • . • 

iÌM  ratitne  bommun  vita  regendafuit , •« 

^ cioè , 

Dalle  volanti Crù , che  nel  piè  portano 

Tiitruccia,  aventi  per  poter  refì/iere,  "1 

Lavila  humanainqnalnafnerare^erfi  . 

Debba,  imparato  hauti  quel  fauio,dicefi . 

to  Per  molto  tuttauia , che  Gaoo prudenti, & accorte  le  Grò, 
non  poffonofuggireleinfìdiedegli  buomini,  e non  rimaner  io- 
ueotedaetriingannate,eprere,cfragliaitri  modi  è molto  gratio-  Cràsome 
Oppiano  fo  quello,  che  riferifce  Oppiano  lib.7.dcAucupio  Si  prende  vna  p'tff^gU 
Zucca  fecca,&incauatacunvn  foro  in  capo,  &di  dentro  inui.  butmmi, 
fchiata^  Appredo  vi  fi  racchiude  vno  Scarabeo, il  qual  ricercan- 
do l'vrcitaifulurra,  dal  quale  Tuono  eccitata  la  Gruvicorre,epo- 
Ao  il  capo  nella  zucca  per  prender  lo  Scarabeo,  vi  rimane  inue- 
fchiata , e preTa  • in  Tofcaoa  fi  feruono  in  vece  di  Zucca  di  vn 
cartoccio, Topradichefurmòlmpreià il  P.  Archaogelo CiTnerio 
Monaco  VallombroTanoi  figurando  la  Cruelcuata  in  aria, che 
fi  vada  con  gli  artigli  feiogtiendo,  c liberando  con  vn  verfo  P i N 
QVANTO  ESCA  DI  MONDO,  A SE  MI  TRASSE. 

Ad  altre  molte  ImpreTe  hàdito  materia  parimente  la  Gru, e Te  ne 
fcrui  particolarmente  i'Academia  de  grinfenfati  di  Perugia  còl 
motto,  V£L  CVM  FONDERE,  fimileth vociaquell’altra 
di  FranceTco Lanci  NON  SINE  FONDERE,  ma  di  lènti- 
mento,  a parer  mio,  aliai  diuerib,  poiché  in  quella  fi  prende  il  pe- 
lo per  impedimento,  come  che  fi  dica,anCDra  che  fiano  aggrauati, 
divolarnonla(ci»no,chequenalbrzaledàqiiel,  VEL,  nellafe- 
conda  per  aiuto , quali,  che  fenza  il  pelò , di  volar  non  fi  fìdalfero, 

.le  altre  ImpreTe  pere(Termolte,non  le  rifèriTco,  e potranno  ve- 
derfi  da  chi  ne  Tara  curiofb  nel  Teatro  del  Ferro. 

Il  Veniamodunqueallanonra,Iaqualeèfbndata(oprarau>  ttniami» 
' toriradi  Oppiano, il  quale trattandodella  partita del*e Gru, coli  «*^'*'"* 

dice,frcondochelortferilce  il  Gefoero  , CumThraciamrelilfnrie  y'* 

/unt  .vnarcliqKatotnntt Iniìrat,  & extlamat  ftàm  cmteraauoiantt  ^ * 

. Libro  Sejlo,  H 


'TT 


Ii4  l^tl.é.^rueylmpreféiCLVlì, 

E^tqu*  coUcÙaiautslHÌÌraHÌt\^SOL^  cioè» 

cflendo  per  abbandonar  la  tracia|,  vna  tutte  lealtre  viGta,  e guar- 
dai ail’hora  le  altre  volanoi  e quella  fuUi  che  le  circondo»  etlendo 
raccolte»  fé  ne  rimane  »ilche  forle  accade  perellèr  queda  lapiii 
attempata  »&didìdarfì  di  volar  tanto»  poiché  Tzetzc  »& Eliano 
apprello  l’ifleflo  autore  coli  dicono  » Cum  iam  proximum  tiì  > vc 
éuoUnt,Crus,qiueÌHterMlìastxtremo  xtatis  tempore affeSa  fuerit f 
ter  circa  vnincrfum  gregemvolans,difcedit  -,  fupremumq;diem  vitet 
eonficit,  dice  Eliano  » e lecondo  T zctze  » Sìatim  procidtns  mortua 
'applica-  iacet.  A quella  dunque»  che  dopo  hauer  fatto  con  le  altre  oltìcio 
tUnt,  di  Trombetta  » e di  Sergente  maggiore»  accioche  infieme  vnice  fé 

ne  volino  in  altri  paefi»  ella  fi  abbandona»  e li  ferma»  habbiamo 
noi  affomigliato  il  Predicatore  » che  colla  voce»  e con  ge(li»fì  sfor- 
za indrizzar  t’anime  al  Cielo»  epoi  egli  non  G cura  dandatui»  e 
neghittofo  fe  ne  rimane  in  terra . 

Il  11  mottodeirimprefaè  IPSE  in  latino  Criir  d indiffe- 
renteal genere  malculino»  e feminino)  CONORuGAVir» 
ciod  quello  vccello»  che  tu  vedi  partirfi  dalla  compagnu  de  gli 
altri»evolaroellacontrariaparte»équeglilleflu,cheradunol'al- 
tre»  & a volar  altroue  le  fpinfc»e  Ibno  parole  del  Ptofeta  Efau  al 
cap  f4.nU(n.i6.oue dice Dio»^odcxorrmr»prorrd/r»/7/em4n-  • 
dauit^t^  fpiritus  ciutilVSE  C07^Gl(EG^yiT  E^.  Hora 
confideriamo alcune  foiniglunze»  o pruportioni  fra  leGrue  »& 
i Predicatori  i appreso»  quanto  fìa  a quelli  difdiceuoli»  e di  quanr 

10  nocumento»che  nonadempifcano  infatti  queUoiche  infegnar 
no  con  parole . 

I j Quantoal  primo  » e di  arte  militare  » e d'inuentione  di  let« 
tere  fono  lodate  le  Grue  > e l’vna  » e l’altra  di  quelle  profedìoni  oe‘ 
Predicatori  lì  richiede»  Nel  mondo  rariifim  inno  gli  eccellea- 
ti»enel  meHierdeirarmiienellacognitione delie  lettere, e noné 
picciolacontera,a  qual  di  quelle  due  profedionidarfi  debba  il 
Gmerrhrt  primo honorc , Te  piùGanodalliniartìt  Cauailieri»oi  Dottori»  fi: 
preferir  fi  debbono  i libri  allearmi  » e il  cingolo  militare  alla  toga» 
r>^«  i/M-  meriti  il  primo)  luogo  nella  Republica»o  magnanimo  Guer- 
riero, che  ha  il  fangue»  e la  vita  efpodo  per  la  falute  della  patria,  O 
Teccellente  Dottore»  che  per  honorar  ridetTaifi  è logorato  il  cer- 
ueHoyecoBfìimatoglifpiritiietuttauiadHra  Ucontela  io  piedi» 
dicui  noi  nella  Oigreflioneall  Imprefa  jo  Gabbiamo  lungameo- 
leragionato;  Ma  cheche  fiadiciò  appreflb  il  Mondo»  è colà 
chiara,  che  nellacala  di  Dio  quelli  fuooverameotegrandi»iqua- 

11  neU’vna»«  nell’altra  profedtone  fono  eccellenti»  perche  » X^ar  Afetr.e, 
^ F£t?Fl(JT,  cheètantocomedire. chi  benecombattera»£T  IiO. 

CyE\lT , il  che é proprio  de’ Maellri  » e de’ Dottori»  iiic  rrir 
ètUtìHySi»  i^aoCo^i^ci’v^ci’altudiqueaeprufeflto. 
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ni  roflicio  del  buon  Predicatore  abbraccia . 

14  Che  fia  Guerriero  lodimoflra il  beilicolb  Profeta  « nentre 
che  nel  falmo  149.  rapprefèntandoci  le  gloriofe  Imprefcde’Santt 
Predicatori  dice,  £X4/rarioxerI)e/<n  fàuciiuseorumt  tp-CLADll 
micipites  in  manibus  corum . faciendam  yiiuUQam  in  nàtionibus, 
incrtpationcs  in  populiit  oue  lì  vede  che  va  melcolaodo  parole  > e 
rpadeiriprcnlìoni,evendcttei faucii  e.mani»  acciuebe  fappia- 
mo  I che  non  fauella  d’altra  fpada , che  di  quella,  di  cui  dille  l'A* 
poftolo,  SumentesgladiumSpiritusyquod  eflverbum  Dei,  de  d'- 
altra vendetta,  che  di  quella,  di  cui  dille  l'Euangelico  Profeta  fa« 
uellando  del  Noltro  Redentore,  che  Spiritulabiorum  fuotum  ium 
ttrficict  impium  , cioè,  colla  fua  Predicatione  lo  fara  di  empio 
giulìo.'QuindirApollolo  San  Paolo  diceua a Timoteo,  Labora, 
ytbonnsMiles,  cioè,  come  buon  Predicatore,  perche  edendo 
Timoteo  V efeouu,  non  haueua  egli  a maneggiar  altra  Ipada , che 
la  parola  di  Oio,dt  infi  no  di  alcune  Donne,che  aiutarono  la  lua 
PredicationediScrilleiroApolìolo,^<lfii«4i7ldx,  qkàtHCCkm  Um 
boraucrunt iniLuangelio Greca  propriamente ligni- 
hea  , quà  mecum  concertauerunt , che  hanno  combattuto  inlìe* 
ne  con  me . 

15  Che  poi  debbano  efier  Letterati, e Dottori,  non  ve  ne  può 
cfler  dubbio,  poiché  rolHcio  proprio  loro  e di  ammaeltrare  , & 
infegnare^onde , dt  ad  Ezechiele, & a Giouanni,facendofl  faper 
loro,  che  predicar  doueuano  e dato  a diuorarvn  libro,  fi  in  bolo, 
c Scrigno  di  Dottrina  j e non  fi  fa  leggete  folamente,  madiuora- 
re,  perche  non  hanno  ad  edere, come  Papagalli,  che  recitano 
quello, che  non  intendono,  ma  l'hanno  a poUedermUto  bene; 
Le  loro  parole  hanno  ad  edcrie  fomminitìrate  dalle  vilcere,  oue 
c ripollo  il  libro,  e quello  ha  da  padar  per  le  fauci , accioche  gulli- 
no  il  lapore  delie  cofe,  che  dicono.  Tentano  dolcezza,  predicando 
deiTamordiuino,amarczza,riprendendoleculpe,fuauita,  lodà- 
do  le  opere  buone , agrimonia,biaiìmandoi  viti; , e fi  come  delie 
cole  diuorate  Te  ne  fa  vn  chilo, il  quale  contiene  bene  lafodanza 
loro,  ma  in  altra  maniera,  e con  altri  accidenti  di  quello , che  pof- 
fedeua  io  prima . Culi]  il  Predicatore  i libri  dudiando , ha  da  far 
Tua  la  dottrina  loro,  e ritenendo  la  fodanza , darle  altra  forma , e 
vedirladi  altre  paroledi  quelle,  che  haueua  ne'libri, conforme 
alla  lua  habilita,c  difpofitione  de  gii  alcol  tanti. 

16  Treotlìci;  ,0  llati  habbiamoconiìderati  nella  Gru: , cioè, 
di  combattere,  di  volare,  e di  ripofarc , e grillcITi  pudono  notarli 
nel  Predicatore,  il  quale  combatte  Predicando,  vola  operando, 
fi  ripeta  contemplando.  Nel  combattere  loco  le  Gru  iofìeme 
marauigliofamente  vnite , e quantunque  fi  voltino  Tvna all’altra 
lefpalle,<3,:h4bbunoironxi  inoppoite  parti  riuolti,  non  Tono 
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peroceotrarie»  ma  amiche  i non  hanno  diuerlitioi»  mailmede^ 
hmo  • non  s'impcdircono«  ma  fi  aiutano  » e i' voa  kam  bieuolmea* 
te  l'altra  difende . 

Coli  1 l'redicaturJ  Cattolici  fono  inficme  tutti  vnitiidi  va  cuore» 
di  vn  volere, di  voa  fcuola,  c benché  quelli  innalzi  la  pietà  diuina» 
quegli  amplifichi  la  fuagiuilitia,  vno  promettali  Cielod'altro  mi> 
Dacci  rinlernu , combatti  l'vno  cootra  di  Pelagio  in  difefa della 
gratia,  l'altro  impugni  Lutero, per  làluar  il  libero  arbitrio,  non  lo* 
no  tuttauia  contrari)  fradi  loro , anzi  fi  aiutano»  fi  difendono  in- 
fieme,  hanno  tutti  l'illefiò  fine . 

17  òonoi  Predicatori  fimboleggiatinc’denti,  come  nota  San 
Gregorio  Papa  fopra  quel  luogo  delia  Cant.  4.  Dentei  tui , fieni 
gretti tonf ar MTH  , ijuie  ajtendernnt de  Unatro.  Dentei,  dice  egli» 
pojiUit  ( Trédicatorei  ) dici , ejHÌa  per  eoi  InfideUi  tonfumuntur , &• 
parHuliimtriuntur  Dentei  ejuippè  bene  SmSi  Vnedicatons  yot*nm 
tur,  quiadum  fanHam  faipturam  exponendo  minoriLut  fratribns 
elnctdant  , quaft  panem  paruulit  tamquam  frntrct  fil^icotnmailim 
cant. 


A guifii  de’ denti  dunque  efier  deuono  cacdidi  per  la  purità  » 
fenza  carne  d'inierefie  proprio,  duri,  e forti  per  la  conllanza,  & 
intrepidezza  nel  prediCare,vniti,ccongiuntifradilorodi  modo» 
che  non  poflanolopportar  alcuna  cofa»  che  fi  fraponga,e  li  difi< 
giunga)  fi  fi  come  i denti  di  fopra  paiono  contrari)  a quelli  di 
folto,  egli  voi  cootra  de  gli  altri  fi  muuuuoo,ma  con  lutiociò 
non  fi  fanno  male,  anzi  fi  aiutano, e mallicano  meglio  rificllo  ci- 
bo,coli  i Predicatori, benché  diuerle  materie  predichino»  e vno 
paia  contrario  airaltro,realmrme  però  fono  d'accordo»  c tutti 
hanno  l'illello  li;.c  di  fomminifirar  buon  cibo  al  corpo  della 
Santa  C hiefa . 

Nella  parabola  de  gl'inuitati  alle  nozze,  fi  dice  da  San  Matteo  ^ 
al  cap.  az.  i.  che  mando  il  paltone  molti  fei  ui  a chiamar  gl'iiiui- 
tati,&  hauendu  quelli  rifiutato  l'inuitojche  uiandoad  introdur- 
re,c  adunar  molta  gente,  che  lì  trouaua  per  le  llrade  S.  Luca  all'- 
inconironelcap.  i4.dice,chefiivnreruorolo,cbetutiociòfece. 
MISIT  5EKVOS  hVOS  VOCAKE  INVITATOS  AD 
NVPilAS,  dice  S.  Matteo , A/i/if  ShKVVM  SVVM  DI- 
CERE  INVITA'IIS,  VT  VEMRhNT,  d;c€  S.Luca.ne 
{olameniead  vnftruo  lolo  fidati  penlieru  di  chiamar grinuitati» 
ma  etEmdio  di  sforzare  molti  ad  eatrarui.  £X1  IN  V lAS» 
ETSEPEb,  ET  CO  M PELLE  INfKARE. 

Maccme  vnfolofcruopotcuj  far  tanto  ? £ come  e credibi- 
le,cbe  chi  vna  cena  cofi  grai  de  apparecchiata  hi^ueua,chenon 
ballaronogli  hucin.ni,che  li  ritrouaronoperle  Fiazze  , e perle 
P4radc  della  Citta  a riempirne  i luoghi,  che  b. fognò  ancora  andar 
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alla  campagna,  e cercar  fra  le  fiepi  gente,  che  vcniflero  a confa- 
mar  la robba apparecchiata, acctoche  non  li  gettafle  vi3,haueflevn 
ieruo  foto,  udì  vnfolo  fi  ferui(Te,perchia  mar,c  radunar  fugete! 
Non  iùdunque  vn  (oluquantu  al  nunero , ma quantoalla  con- 
cordia , furono  molti  nelle  perfone , fecondo  che  dice  San  Mat- 
teo, Biafurn  folo,  fecondo,  che  dice  S.  Luca,  nel  cuore,  e nell’- 
aniraa,perche  in  tutti,  come  li  dice  dc'fedcli  della  primitiua  Chip- 
{à , Eratcorvnnm,(^animavtia. 

18  Cògli  buàgeiifli  fatino  concorde  muncal’Euangelico  Pro- 
feta, & il  gran  Predicator  del  V angelo  òan  i’aolo,  perche  quegli 
fauella  de'  Predicatori  in  numero  (ingoiare , dicendo  , 
TyLCHSJ  T-ESìES  Ef'^T^GELÌZytVTIS  V^CEMi  ifaù 
5Z.num.  7.  , e quelli  l'iltelio  luogo  citando,  ne  fauella  in  nume- 
rodc’piu.edice,  QVUM  STECJOSI  TEDES  Er^T^GELU 
ZutT^TIFM  VjICEMì  K )in.  io.  num.  ij. , perche  molto  be- 
ne intefe  l' Apollolo , che  in  queirvno  del  P roieta erano  racchiuG 
molti , e quelli  molti  componeuano  vn  folo , perche  in  tutti  era 
Pidelfo  volere,  rifleda  fede,  l'idcdocuore.  Et  in  figura  di  ciò  no* 
taS.  Agodinoqu  zc.infaodum,  che  ynafolaerala  Verga,  colla 
quale  hora  Mose,  bora  Aaron  cofe  prod'giolefaceuano  nell’Egit- 
to, e benché  ncirElbdo  al  7.  num.  9.  dica  Mose  ad  Aaron,TOLI£ 
non  pero  ne  liegue,  che  fode  quella  diucr* 
lada quella  di.viase,d'CerAquilade'i)ottori, perche  E\jlTt 
yTF^lQ^E  ILL^  COMMyl^lS,  vt  cuiuslibet  corum 

éictrttHf  , rerum  dicereiuì  ma  perche  di  vna  foia  verga  volfe 
Dio , che  (1  feruidero  ambidoi  ? tanta  penuria  ibrfe  di  bacchette 
era  nell'Egitto , che  non  fe  ne  potedero  di  vna  per  vno  prouedere 
quedi  grandi  huomini  ? O la  virtù  di  Dio  era  legata  ad  vna  ver- 
ga fola  } Non  mancauaiio certamente  bacchette  nell' Egitto, ne 
TÌrtuà  Diodi communicarneatutte  loro, ma  fii  mideru,evulle 
Dio,chequedi  due  Principi, e fuoi  Ambalciatoridi  vna  fola  ver- 
gali valedcroi  acciocheii  fapedervnione,  che  erafradi  loro,  e 
che  le  bene  1 corpi  erano  diuerlì, la  virtù  pero,l'operatione,e  Tani- 
moera  il  medefimo.  Nelolamente  vnadeda  verga hebbero, me 
anche  quali  vna  (leda  mano , come  acutamente  nota  Origene  bo' 
mil.  I7.in  Num-  uue  li  d<ce,  che  Dio  cacciò  i figliuoli  d'IIraelq 
dall'Egitto, /n  ìAoytue^ Uarm,  num.  5/.  11.  i.  inma-f 

uu  , dice  Orìgznc,^oyfi,c^  ^tron  eduxit  tosDominus,  ty-nonin^ 
manibus . vnum  tuirn  opus  rtriufque  manus  tii ,atqutrnq ptrfe^^ 
lìionit  expletio. 

£ fe  midirat,  che  combattono  tal'bora  le  Gru  fra  di  loro,  de 
odinatamcntc,rilpondu,che  ciò  fan  aocome  foldati  pnuati,  e noa 
come  Campioni  pubblici,  e culi  fe  fra  Predicatori  accade  qual- 
che cootcfaiaituicaccio fie  di locoicotae fra  perfone p(iuate,e  nd 
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come  fìrà  Miniftri  della  S . Cbiefa,  e ferui  di  Dio , o pure  fi  rap* 
prefeotano  ne’cóbattimenti  di  due  Grii  fra  di  loro  ledifputede’ 
i*redicatoricon(ra  gii  Here(ici>cheaach'eifi  furono  già  dellalo* 
rocompagoUf  efleodo battezzati, e profeflandofì Cbrilliani . 

ip  Quanto  ai  troloequeiiodelle  Grue  molto  alto, &altifiìmo  è 
l’ofiìcio , il  grado , & il  merito  de’  Predicatori , perche  come  difle 
l’Angelo  a Daniele . Quiadiufiitiam  ttudiunttnultos , quafi  fitU*  Dm'el. 
in  perpetuas  aternitates  ,c.ii.  J,  quali  diceffe,non  faranno  fuochi 
aerei,  o Vitelle  Comete,  che  pacano  tulio,  tali  fono  i grandi,&  ho- 
notati  dal  Mondo,  ma  a guila  di  lidie  dell’aito  Cielo,  che  Ibno 
perpetue . Alto  parimente  ha  da  edere  il  volo  de'Predicatori, 
cioè,  molto  grande  la  perfettione  loru,&  hanno  da  mollrarlì  lon-  • t 
taniilimi  dalia  terra , cioè , da  ogni  alTetto  terreno , & interelTe  del 
Mondo . Quindi  al  Predicatore  fi  dice  in  Ifaia  c.  40. 9. 

MOT^TEM  EXCELSyM  .ASCENDE  TF , tuangtli^^as  Syon, 
exalta  in  fortitudine  yoctm  tuantf  qui  tuangtitt^s  Hterufalcm . jj. 

Prima  fe  gli  dice,  che  faglia  in  alto  ,e  poi  che  alzi  la  vtxe , perche 

primahadalbllcuarfiper  la  buona  vita,  e fanti  affetti  da  tutte  le 

eofe  terrene , e poi  fortemente  gridare  contra  t viti)  altrui , come 

ben  nota  S.  Gregorio  Papa  i.p.  pall.cap.  j,  quello  palio  appunto  s.Creg.' 

ponderando,  e le  fue  parole  fono . ytquicalefiipradicatione  *ti- 

tur,  ima  iam  terrenorum  deferens , in  rerum  eulmtne  tiare  vtdeatur  , 

tantoq-,  faciliut  fukditos  ad  meliora  ptrtrahat, quanto  per  yitamerim  , 

tum  de  fupermstlamat.  ^ 

Ne  folamentedeue  io  alto  alzarli,  maetiamdio  volare,  cioè» , 
efercitarli  continuamente  in  opere  buone,  e nel  camino  della 
perfettione  auuanzarlì , a guila  de’^erafini  veduti  dal  Profeta 
£,{i\i,\({\M\\,Volabant,ti‘ctamabant , prima  fi  fa mentione  del 
volo  , che  del  grido,  perche  piu  dell’operare  fono  folleciti  gli 
Amanti  di  Dio , che  del  Predicare , e predicando  a gli  altri,  non 
lalciano  di  volar  per  fe  lleflì . 

De’Cherubini  di  Ezechiele dicelì  parimente  ,the  penne  haue- 
uano  per  volare,ma  ne  di  lingua,ne  dà  voce  loro  fi  faalcuna  men- 
tionc, e pure  fecondo  S.  Greg.  Papa  hom.  1.  inEzecb.gli  Enaii-  s.Greg. 
gelilli , & i Predicatori  del  y angelo  ci  figurauaao,per  inli^aarci, 
che  più  fi  lodane’  Predicatori  Euangelici  il  volodeU’operatione, 
che  la  vocedella  Predicanone.  Nepuntoda  quello  millcrodi&  Eftùa 
corda  il  Profeta  £faie>  il  qual  anch’egli  loda  t piedi  de’Predicatori 
del  Vangelo,  e non  la  voce, dicendo , fecondo , che  l’interpreta  S-Vaolo 
S.  Paolo,  i^uam  fpecioft pedes  Euangeligantium paum, perche  mol- 
to piùmiraDioalcafBtuodc’piedi,  che  al  fuoao  della  voce,  piu 
al  profitto,  che  feecianionoi  daft  nella  virtù,  che  alle  efortatia* 
si  fene  da-noàper  il  prefetto  de’profinai . 
ao  MabeiKjMfi«K>aiitl«Gc%ae»lalhKao^imfaralbafrot 

. _ _ - . pjjg 


I-^eth. 

c.ì.lj. 


Lue.  IO. 
«J- 


J.  Beni, 
lib.z.  de 
confid. 


iféU 
40.  j>. 
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cbt  péro  dice  Plinio  • yoUnt  jìD  TI{pSTlclE'HpFkI  ultmw 
ciuciTolano  malto  peroiirar  da  lontano,  per  veder  dogai  intor» 
mo,e  preueder  i pericoli, ede  potrebbe  kruir  per  imprcia  di  Con- 
figlio Reale  ,o  di  Mobili  Senatori  a gri  dignità  innalzati , per  prò» 
«cderea'biiògai  della  Republicaic  preucnirecol  rimedio  1 pcrico 
♦ij-V  I Predicatori  ancbetiucoiBeicntinelle  in  aito  podi, hanno  da 
predir  a'popoli  1 callighi,che  (òpraliàoo  loro, fé  non  ficmedano. 

f '.henHìaodi tentinella douerfar  il  Prcdisatore,  infegno  Dio 
•ad  Ezechiele,  dicendoli.  Fi/l //ommir^rcM/drorrm  dedi  te  domm 

lfratl,c.J.  17.  llcbca  quello  proposto  di  dar  in  aito  efpone  San 
Gregorio  Papa  huoi.  1 1.  in  Ezech.  Cui  cnim , dtce  egli  ,4//>awc«. 
rac»mmrttitur,ffetuUtorTH>taturtirt  in  mentis  altitudine  fedeat» 
atxfme  yntabnlnm  neminis  cxyirtutc  nSiouistrahat.  Tioneflenim 
fpecvUtat.ffui  in  imo  efl,  fpcculatar  ^uipfe  inglto  dchet  Ilare  per  vi- 
tam  tytpofjit  frode fie  per  prouidentiam  . E fi  come  la  Grò  al  bado 
(cendcndu,<&  alktur  klciandofi  da  vile  cica , cbedcoiroad  vna 
zucca  k le  appreknta,facil  mente  preià  »manc,e  col  capo  coper> 
to , fi  ebe  non  piu  può  per  fé,  ne  per  altri  v edere  iCofi  il  Predica- 
tore, fé  turar  fi  laiciada  temporali  intcretTi  ,&  fi  auuicina  con  l’af- 
fetto alla  terra',  facilmente  cadera  ne'lacci,  ne  potrà  pio  eicrcitar 
con  frutto  l’ufficio  Tuo,  bauendo  dal  vilcbio  delle  cufe  terrene  ap- 
pannati gli  occhi  della  mente,  e le  alede'peofieri. 

Dice  ancora  Plmio.chedomellicatelc  Grii  ,econcertigiri  ,C 
corfi  goffi, indecenti, òt  indecori  fcfaerzano,di  1 Predicatori guar- 
dinfidiaddomedicarfi  con  Secolari,  che  quei  trattenimenti , e 
quelle domefticbrzze , che  in  altri darebbuno  bene,  e farebbero 
itioiati  atti  di  creanza,  alla  grauitadciruffici'jloro  nonconuen- 
gono,hi.bbianoderraluaticv,come  vo  S.  Gio;fiattifia,ehe  viene 
dal  Deferto,  non  molto  fi  curino  di  compimenti , come  quelli  ,a* 
quali fùdetCo,  j^minemper  Wam/i/aru/imr/iifugganoglifcber- 
zi,  e le  burle,  che  ciò  non  fa  Sanfonc,  le  non  da  poi,  ch'egli  e prcio 
da  Fili(lei,e  tag'iati  gli  lono  i capelli , ne'quaii  tutta  la  Tua  forza  có- 
fìdeua , Confecralìi os  tuum  Eiiangclio  (luno  parole  di  S.  fiernardu) 
tnlibusaperirr  ìlJicituM,  affurfcerc  facrilegum  Libia  Sacerdoti {.ait, 
cuflodiuut fcieatiam.ep- legcmrtquiruntdt  oreciustT^OV.'IiyG.jtS 
prtfeB'o , yEL  F.ABy  lIaS  . yerbum  fcurrile , quod  facetiyiba- 
niue  nomine  coloranti  non  f offici t pcregrinari  ah  ore , procul  &■  ab  au~ 
re  rcltgandum  : FOEDE  .AD  CaCHIH^OS  MOyEfiJSiFOE- 
DiyS  tdOt'ES  . Che  fé  nelle conucri'ationi famigliali, cciodii^ 
diceuole  , quanto  piu  farà  fconueneuole  net  Pulpito?  Munhala 
Gru  bella,  e loa  ue  voce,  ma  llrepitola , e (onora, ne  il  Pi  cdicatore 
fi  diletti  di  predicar  foaucmentc,  ina  fi  bene  gagliardamente, 
conforme  al  detto  del  Profeta  Efaia,  Exalta  infoi  titudwcvoccm 
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21  Aiutano  ,ero(ìentano le  Grue  quelle  f che  fono  Ranche  tC 
rifledohadafareil  Predicatore  «come  difle  il  MaeRro  loro  ap- 
preso ad  Efaia  > Domiuut  dedit  mibi  linguam  eruditam,vt  fciatn 
fufUntarc  CHTn,qui  lafjus  eft , verbo  54. 4.  ilcbe  hauer  fatto  anche 
il  Santo  G icb , confeiso  EliLz  x hemanite  dicendoli.  Erre  do- 
cuini  multos  manus  laf  as  roborujii^  vacillante t confirmakerunt 

ftrmoms  tui , drgenUa  trementia  conforta/ii. 

Monlifdegnauo  anco  le  Gruedifccnder  aterra»  peracc6mo« 
darfialla  fiacchezza  di  alcune  di  loro,  dn  Predicatori  deuono  an* 
ch'elVicondelcendere  al  poco  faperedeTcniplici , come  faceua  1 - 
ApoltolOfil  quale  dieeua,  M4m  paruulis  vobis  lac  potum  dedit 

& altroue,  Siuè  mente  cxctdimus Deo  , fiuéfobrif  fumus  vobis  t 
quafi  d.cefle  , bora  voliamo  in  alro  per  contemplar  Dio,  bora 
Icendiamo  interra  per  aiutar  voi . Infcgna  quella  dottrina  an> 
che  San  Gregorio  Papa  nel  cap.  5.  della;,  parte  della  cura  Pa> 
Rotale , e come fuolc, con  belleautorita,e  fenlì,e  letterali, e mi- 
Rici  della  Scrittura  la  proua  -,  Fra  le  altre  apporta  Tefempio  di 
Mote, che  ficuopriuailluminofo  volto,  mentre,  che  faueilaua  al 
Popolo,  Exod.  J4-  per  non  abbagliar  loro  gli  occhi , e perche  alla 
turba  non  fi  hanno  a fcuoprire  i fegreti  dellinterna  luce, eia  (o- 
tniglianza del  Gallo,  per  cui  il  Predicatore  $ intende  nel  lib.  di 
Giob;8.edice,chcdi  mezza nutteegli  altamente  canta, e la  mat- 
tina minute, e lottili  voci  forma,  i^«/«mm/rjiR;,  foggiunge,  qui 
reOe  prndicattobfcuris  adbuc  cordi  bus  aperta  clamat.mbil  de  oc- 
eultis  myHerqs  indicat  ,vt  lune  fubtiliora  qunq;  de  caleJUhus  au- 
diaut,CHm  Ikcivcritatis  ^TV  R^T  . NonoSer- 

uaua  q ucllo  ricordo  nel  principio , ch’egli  li  poie  a Predicate  San 
Gio.‘Cbrifoflomo,ma  auuertitone  da  vna  veccbiarclla  fi  acco- 
modo mirauigliofamcntc  alla  capacita  del  popolo,  cdeTemplici, 
efe  neacquifìó  maggior  lode, che  prima . 

. 2;  Aipcttanole  Grilli  vento  fauoreuoleperporlì  in  viaggio, 
& i Predicatori  nondeuono  porfì  aU'lmpreia  della  Predica,  non 
bauendo  il  vento  fauorouolc  dello  Spinto  Santo , che  li  guidi , ac- 
cioche non  liano  di  quelli, de  quali  diccua  Dio,  Tq^on  mittebam 
eottdr  ipfi  r»rrri'ii//r,  ma  imitinogli  A potloli,  i qua/l  non  prima 
fi  modero  di  cala  per  andar  a ptcdicar  il  Vangelo  per  tutto  il 
Mondo,  che  folfero  commoRi  da  quel  gagliardo  vento,  di  cui 
fi  dice  , FafÌHs  efl  repente  fonut  tamquam  aduenientis  Spiritus 
Vebementit, 

Temono  tutta  viale  Gru  grandemente  il  vento  contrario,  e 
contra  di  quello  fi  armano  con  faS<  tti,  e le  quelli  non  ballano  col 
fcenderin  terra.  Eli  Predicatori  hanno  da  temer  grandemente  il 
vento  della  vanagloria,  dtarmaruilì  contra  col  contrapefo  della 
cognitione  dclieproprie  colpr,c  colla  memoria  deH’cllcre  di  ter- 
ra for- 
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rafbrnatij  elèqucflopenfìero  n6baita>cóhun)iliar(ìetiàdiore^ 
alnacnte.eiercitandofi  inferuiral profsimo,  6c  inaltritìmili  atti 
di  bumiltaialtriineote  feaaà  far  fnitco  ae  gii  altrij  faranno  di  gran 
dannoafenefsi.  ° 

, *4  •AllapelcagionefùafToniigliatalapredicatione, „ , , 

fcripifcatoreihommum,  ma  quando  e vento  in  mare,  invanoC 
gettano  le  reti,  e lothando  il  vento  della  vanagloria , lenza  frutto  ptlcatitmi 
Ipiegano  le  parole  loro  i Predicatori . Più  potente  rete  per  far  pe-  m»tc7,aU, 
Icagioned  huomini , non  vifìimai  di  quella  del  noflroSaluatore,  ' 
ad  ogni  modo  la  gettau  a anch’egli  molte  volte  fenza  vederne  quel 
flutto,  che  farebbe  Dato  conueniente,  e qual  ne  era  la  cagione?  il 
vento  della  vanagloria  , che  Iblfìaua  non  già  in  luì , che  fu  femprc 
“HJ*)***^^*™^’™^**  fopra  dell'acquedcTaoi  vditori  ,cofì  ma- 
nifeDo  egli  loro  dicendo.  jQiiomodo  t'ot poteili scredere,  9ui  vloriam 
ab  inuicem  accipitis  i Quafi  dicelTe,lbtha  fra  di  voi  queDu  veto  deU 
la  gloria  buaiana,c  qual  marauiglia,che  non  entriate  nella  mia  re- 
lef  Non  folo  dunque  quando  dalla  parte  del  Predicatore , ma  an- 
cora quando  da  quella  de  gli  vditori  loffia  quello  vento, e di  gran- 
didimo  impedimento  al  fiutto  defa  predicanone , e perciò  guar- 
dar lì  dourebbero,  &i  Predicatori  dal  lodar  gli  vditoii,  & quefti 
di  appiaudere  al  Predicatore. 

15  Animando  Dio  lizech.  à Quella  Imprelà  della  Predicano- 
oe,gli diireiP'radumrtnfrm,  t^yt ftlicemdedtfieietn  tuam  .'Non  te- 
mere, ó'Ezechielc,  perche  io  ho  dato  alla  faccia  tua  fortezza  di 

Diamante , e di  Selce . Ma  non  baDaua  il  due  ho  dato  alia  faccia 

tua  fortezza  di  Selce,  ò pure  fortezza  di  Diamante,  cheemag-  "Fredìcafii 

giore  ? E poiché  fatto  haueui  mentionc  della  fortezza  mal- 

giore , che  e quella  del  Diamante,  che  accade ua  por  in  campo  * 

quella  del  Selce,  che  è minore  f poiché alfumigliato  Ihaueuaà 

gemma  pregiatiDima;  perche  paragonarlo  a pietia  molto  vile? 

Volle  inlegnarli,  che  non  gli  baDaua  fortczzadi  vnafoitefola, 
ma  che  nehaueua  bifognodidue  forti . 

11  Diamante  Dpone  nelle  Corone  de’ Regi,  & ne' p 'u  vaghi 
Monili  delle  Regine , il  Selce  all’incontro  c pietra , di  cui  loglio- 
no faiicarfì le Drade,  e conleguenicmente  c ca'pcDatoda  tutti, 
e qucDe  due  forti,ò  pericoli  corre  parimente  il  Predicatore  ;od’- 
eller  cioè  honorato,  e riuenio  1 olino  da  Regi , c gran  Principi  del 
Mondo, ó d clfeie  vilipcfo , e maltratiato infin  dall'iiifìroa  pie be ; 
e coli  nell  vno  , come  nell  al  trocaici  ha  egli  di  b.  legno  di  gran  for- 
tezza , nel  primo  per  combattere  contra  la  vanagloria , nel  fecon- 

doperrefillercall’impatitnzai  Màdouehacgli  bifognodi  mag- 
gior fortezza  ? Senza  dubbio  ne  gli  honori,  e nella  felicita , perche 
come  di. si  (Jaiba.i  ^i^csne,Se(ìuid* res acrìoribus  ftiptulis anin^unt 
explorant,<ju  a mifeiia  (oltràtur,  f ILLIQIT  .4T  E CO  f{ry,y  Ai- 

TlAiyg^, 
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TiMyPj  molto (niAenufinMiiteduaqi  promette  Oiò  id  Eze» 
chiekdicWrliconira  la  vanagloria  fortezza  di  Diamante,  ebeè 
molto  maggiorCfC  coatra  limpatienza  <]aeUadi  ì»eice)CÌic  è mol- 
to minore. 

6 Ma  U bellezza  di  i^uefto  diamante  talmente  mi  rapiTce,ciie  nò 
poflb  cofi  todo  tafciar  ai  rimirarlo^  £ d'auueriir  dóque,  che  la  pa- 
rola hebrea  Satarr,  che  tradulTeù  noflro  Volgalo ./fd<7»c«nrrin,i.ó 
fuloquella  pregiata  gemma  (ìgnitica,  ma  ancora,  fecondo  TArca  , 
di  Noedi  Mai.iiubrefcianorCiutodal  Padre  Velalquez  cap.  a. 
in  Philip,  adaot.  i.  in  num.ai.  e non  meno  principalmente  la 
pietra  Calamita.  Di  modo  che  la  faccia  di  Ezechiele  clkrdoueiu 
quii  D>amante,equal  Calamita,  ma  come  poteuacioauuerarfi, 
fé  contrarie  Lnu  r c di  contrari) dfetticagiom  c,uefteduc  pietre^ 
poiché  la  Calamita  a fc  tira  il  ferro)&  Il  Diamante,comc  della  Ca- 
lamita nemico,  c pu  putente , fa  cheto  lafci , e la  preda  già  l«tta  le 
tcglir,comefia  gli  altri  dicono,  Plinio  iib.  )7xap,4.  ea.Agoltine  ^ 
lib.zi.deciait.  U.cap.4.Cooir,diraÌTquelÌcduaviriutaiitocon- 
irarie  pottuanoin  Ezech.  ritrouarfi  ? Aazi,dicuiucul  Padre  Ve-  ^ 
la(quez,era  forza, che  Vi  lì  ntruuaPcro,  t'cgli  di  wcro.e  zelitc  Prc- 
dkature  meritar  volea  il  nome.  Calamita  clicrdcuca  per  allea»- 
re,e  tirareafeglihom  ni,ma  tirati,cbeglihauea,elkr  duuea  Dia-  ‘ 

min  te,  non  ritenendogli  per  le, ma  da  le  allont  nandoii,  & oikrc- 
dogli  a Dio;  Qual  Calamita  cllerdoucuacon  pcccitoii , c lubelli 
pcrallonianarli  da  viti)  ,eda  peccati  ; Maqual  Diamantecongià 
cnnu:r(iii,&cbbedicnti,  non  volendocglicllcrda  turo  amato,  V 
eflimato,ma  fibenccheiliuttolì  rkonoiccls:,  e fi  riduce  (se  in  ^ 

Dio;  cchetali  veramentcfolTcrogti  Apudoli,  dalie attioni loro 
chiaramente  (iconofee.  De'bS.  Pietro ,eGicuaDniridiccnegli 
Atti  al  ;.che  tutto  il  popolo  veduto  il  mltacolo  del  zoppo  rifaiia- 
to,ad’c(fi  concorfe.CKf  iimr  Off.»/ j popùlustd  coi,& eccoli  Caiaini- 
tc,ma  eglino  cominciarono  a predicarli  Chriduii.N.  dafe  (tesi 
rimouendolo con  dire.  yiiilfiaelitStqHidmìramiuinhoc  ,autms 
7»;</;«.*/irm/ni!  d^r.& eccoli  Uiamanti.b.  Paclc,cb.bar!>abap4-  ’ *’ 
timente  rapitunu  i cuori  talnéie  de’Licaonij,  che  volcuanoque- 
nicume  Deiador8rli,dtecculiputent;(ìime  Calamitcì.  Ma  egli' 
no  fquarciando  le  velli , & altamente  gridando  non  lo  permifero» 
come  lì  dice  ne  gli  atri  al  14.  &- eccoli  furiifsimi  Diamanti. 

i6  E quindi  torl'e  (ciorre  potremo  vna  molroapparentecontra- 
ditionct.a  vnconiandaniento  del  oolìro  aaluatoie,  3.  vncontì- 
gliOdcirApoltoioS.  Pauio,perche quegli  mandando  a prcd'Care  Ine.  q. 

I fu  /i  Difccpo'i, non  pcroiile loro,  che  portafTero  (carpi.  Tiihtl  a 10.4. 
tnleritis  invia  ncque  talccamcuta:  ma  all  incontro  òan  P.-0I0  Vailo 
vuole , che  gli  fc.u^ngcllcl  Prcd  caiorihjbbianu  1 piedi  molto  b.  n fd  tif-b. 
Calzati.  Calctati pides  in  prétparationem  Euang.pacis  Tphtf  o.fbrfi  c.  1 5. 

CU,.quc 
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dunque  ci  confìglia  S.  Paolo  a traolgrcdirii  precetto  di  Citrino  i 
certamente  che  no;  perche  ne  quello  con6glto>  ne  quel  precetto* 
coli  fecondo  tl  fuonodella  lettera  lì  hadaiutenderet  cheinquen«  •- 
guifa  imponìbile  là  re  bbe  accordar  Ivo  detto  con  l’altroi  ma  ti’U« 
ratamente  » & tn  fenfu  Ipirituale  -,  per  intender  il  quale, c da  ncor* 
darli  di  quell'antico  coilumedegliHcbrei,  dicui  hiamentionc 
nel  libro  di  Rut, che  quando  alcuno  cedeua  le  lue  ragioni, e nnuo* 
tiaua  la  fpofa  , li  toglieua  la  Icarpa , e fì  chiamaua  quello  tale  il  dK 
fcalzato . EtvocabitHrHomeiiiUìKsiu  ifrarl  domus  di  fede  tati.  Sidi* 
cenel  Deut.al  i^.io.tiorchedicerApoflolo^ voglio, che andia- 
10.  teapredicaril  V angelo  conpiedi  calzati, cioè  con  quel  femore,  o 
con  quella  allegrezza, come  (e  andade  a nozze,  Se  a prender  ama* 
ta  rpofa,poicbe  andate  a generar  Agli  per  il  vollro  fratello  rooi  to , 
chee  il  nodro  Redentore  i Ma  che  dice  il  Signor  nodro^  Voglio 
che  andiate  fcalzi, cioè,  che  dopò, che  hauerete  conuertitel'ani* 
me,noo  penliate  di  edèr  voi  loro  fpofo , ma  li  bene,che  a me  le  ce* 
diate, & ogni  vodra  ragione,(e  pur  alcuna  ne  haueftr,a  me  rinun- 
S.  Cìpr.  date,  che  all'idcflb  fine  come  notano  S.  Cipriano  Itbr.  a- adue  rii 
* lib.i.  lud.cap.  19. & S.  Ambroiiodebenedict.  Patriarch.  difse  Uioa  , 

»4dHtr-  lAost folue cdctamtntum de pedibus tuìs,c t{xt\i\toziQ,izMo(,om9 
fus.lMd.  dire,(iail  Predicatore  £uang.Calamita,e  Diamante, come  Cala- 
tap.it).  mitahabbiaipicdicalzati,  ticbepodàdiluidtiit. 

S.  Am-  priirr  come  Diamante  habbiadifcaizaligti 

Inof.  de  idefsipiedi.richedirpursaconl'Apodolo.  T^oartiormertp/ojpn^ 

Ben.Va.  dicamMt,fcd le/HmCbriiittm  Dominum »e,1rum. 
txod.  }.  V ogtiamo  chiaramente  quelle  due  virth  ne*  piedi  ApodOffbi 
(corgerelleggafiilcap.^.  dcgtiAm,e  lroaerafsr,cbc  vendeodoi 
jìd  Bp.  fedeli  le  poiTcrsioni,eiccofeluro,poneuiuodprczzo, l’oro, e far-  , i 

IO.  1$.  gento<mrfpedr5^pofl«/orw»,echividemaiCalamita,chehaucf* 
s.rer.4  fetantaforzad  tirar  a fé  il  ferro,  come  fàcewaooquedi  piedi  far* 

5.  gento,cì'OTofmicbtidÌMÌdebati0raMttmfingkUs,protttc$iitfiieopHS 

\A3.  4.  erat^Si  ecco  gl'idelsi  piedi,che,diuenuti  Diatsanti,  aliontaoaua*  ^ 

00  da  fé  ligia  tirato  metaho.  ^ 

2^  Map»dandoall«Ghir^fàBd,fbiioqueAe  molto  iodate 
di  vigilanza,e  di  qutdaefferdeue  parimente  moltoainicoil  Prc-  j 

dieatore,cfan«andoilgiomoperilprodimo,  deoe,renontu{ta,  yte/r*.  ì 

buona  parte  alnamodella  notte,  negoriur  con  Dio,  adimitatione 
tue. 6.  del  noÀroCeieds  Maedro,  il  qfxi\c.tratpctneQémtinoratieiK  Bei  . 

12.  Eiiferancoradeue  molto  rigUanCe  nella  cudodta  de' propri;  len- 

dmendyacciochartBcntre  procura  kafalute  die  gli  alivi,  nonfia  ne- 
S.Creg.  gligcnce  nella  propriafPerCiónotaS. Gregorio  Papa lib.  }o.  Mo* 
ralvcap>.  4.chs(}tiibol«ggiatD>éi> Ptedicaiore irciGatlo, ilquale 
prirmcheeantt>(i  fcaoctrc  «bbatccfalU  pn  difcaccMV  aiàno 
dafct(ibiKi9yCMfiil.Predà«aioc»r  auajittclu  «aaodnfuovil»  ve» 

^ cepcc 
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w ce  per  predicarà  gli  altri,  hà  da  fcacciarda  fe  ogni  Tonno  dì  pigri»' 

r tia, e d« negligenza.  Lfladhuc,à\cztg\\,\nCaUofoUrtctintHendMm, 

quìa  cum  iam  edere  cantut  parai,  prius  alar  excutit,  fcmctip furti 

fcriens  yigilantioretnrcddit,  quodpatenter  ccrnimus,  fi  Tr^dicatorU 
vitam  yi^ilanter  yideamus , ippauippe  prius  eo^itatioHumalisfe- 
fnetipfos'feriun:,quìaquicquidÌH]tìnutilitertorpet  ,foUicitaÌHuePi~  ' 

, gationedeprahenduiit,^  fune  qutt  aliorutn  funi, punienda  denuntiant, 

fp-cum  per  felli  in  femetipfisyigilant,droniicntes  alias  ad  yigtlaudH 
yocantAl  qual’ordine  vulcua  parimente  t Apo'luic,  che  olici  uaf, 
fe  Timoteo  Tuo  diTcepolo, a CUI  fcriueu  1.  Ili  ì»erò 
ialtora,opusfac  Euangelt/ite.  i.  Timui.  4 5.  Prima  gli  taccumanda  i* 
la  vigilanza,e  li  fitic«,e  poi  li  pred.car  ii  Vangelo  a gli  altri.  4*  S> 

Dorme  la  Grue  con  vn  piede  alzato,  di  mudo  che  quanto 
menoé  pois  bile,alia  terra  lì  appoggia, e può  dire  con  tilia  ytcmn~ 

US  babbi»  que  fu  f tentar,  6e  il  Predicatore  deuc  m^jilrartì  lontano  da  ogni  af- 
affdfM  fcttotei  reno,  dt  vTar  quinto  manco  DUO  delle  cofe  del  Mondo, 
te»*»  dicendoconrApo1lolo.Haiif«rfri>/ffii>M,  & quihut  teganur,  hit  t.T/wJ 
C0ffrrift//MmHi,O  pur  diciamo,  che  nel  lunnu  della  contempla»  6.  8« 
tioiie  faidodcue  tener  il  piede  dcirintelletto , e Tullcuar  quello 
deirafìetto. 

£ lopra  tutto  valerli  di  quella  pietra  mill  ca,di  cui  d:(Te  l' Apo- 
9tprtvni‘  ^o\Q,T>etraautemeratChriiìus,  con  quella  drizzar  gli  artigli  de*  Ad  Cor, 
nc»i*i.brt  f^oidefidcrii,  conriflelIaaddormcntarlì,dicendocol  Pallorello  10.4. 

• Dmiit  Jnpaceinidipfumdormiam,fp-rcquiefcam,ccù['t(ieSìdi-  lV*4  > 
fiinguer  il  mare  dalla  terra,  cioè  la  vana , e dubbiofa  dottrinadal- 
Iavera,efoda,checosic’infcgnal’amaiudi|ccpolodicendo,0>«-  ^ 

nis  Spiritks,qui conptetur lefumin  carne  vcnijfe,cx Deoefl,etqui non  i»Ioa^ 
eonptetur,cx  DeononeH.  ^ 

finalmente  il  capo  con  l'ala  congiungono  dormendo  le  Gru,  ^ , 
ilchee  fimileació, checommand-.ua  UionclLeuit.cap.  1.  num. 

Cmlung»  10.  che  racnficandofeli  vccelli,fi  ritorcere  loro  il  collo , e da  S. 
fe/rr  ctiU  Gregorio  4um.7.in  Ezech.  miflicamentefiefpoDedclcongiun-  S.Cre^» 
fàrJ*.  gj  j parole  con  fatti.  Caput,  dice  egli , ad  pcnnulas  retoiqueti  prrnm 

eìpitur,ytea,qundicit,facÌMS ,SlT  OS  OTE^k  C0  7^- 

jyrichs. 

aS  Eteccocial  fecundo  punto  propofto,  e feopo  principale  di 
^rtiìtìùtr  quella  ImpreTa  de’  Predicatori,  1 quali  hanno  Tolo  parole , e noa 
fy*f'-P'*.  fatti, noncOgiut>gonolaboccacolTala,erono(ìmiliaquellaOrù  , 
infmiuf  radunando,  dr  eccitando  le  altre  al  viaggio  oltra  mare,  ella  Te 

nerimane  interra, ilcbenonpuócompitamentedirG,  quantuGa 
dildiceuole,  e di  quanto  danno  Ga  cagione.  ^ 

, Et  io  prima  è cofa  chiara, che  oneiTunoiòpochifTimo  frutto  po- 

trà dalla  predicanone  di  queGo  talearpettarfi,  perche  molto  piti 

faraqucUo«chcdUUuggcra^^c^c0)pio^i  quello  ,che  edi; 

- ..... 
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ficheràcona  buona  doririna;  Laondecome  nota  S.  Girolamo 
£pilt.8  j.  ad  Oceanù,  anciie  ilècolan  aiaefin  della  Retorica  defi- 
furono  rOratore  eller  buumo  da  bene  nel  parlare  pento,  perche 
(àpeuaao,  che  fenza  il  credito  della  buona  vita , non  haueua  forza  * 

di  perfuadere  la  dotta  iiagui.Defìnikt,dicccg\i,^jetorcsoratorem, 

^HÌ  fit  vir  bonu  t dicaiii  pttitut.Terdit  eaim  autoritatem  doccndi,  c«> 

IMS /erma  opere  deiiituitur,  e oeH'£pi(f . i6.£ra&r/(/r,dice , prétclara 
doÙrinaj  t]uam  propria  repratódit  c<mfcietttia,fruJìraquieÌMs  lingua 
f radicai  paupertatem,tfui  Croeftdiuitifs  tumet, 

tiono  le  prediche  come l'elòrtationi  de'  Capitani  à loro  foldati,  n Pndka 
poiché, leconduchediccmmo,ancheofiitiodiGuerrierofailpre  t»rifà  of- 
dicatorcima  come  potrà  da  fuoifuldati  richieder  il  Capitano,  che 
fianocoraggioli,  s'eglifaracodardufcomerpronarliacóbattere, 
s’egli  riuolteraa  nemicile  fpalle  ì come  rimprouerare  loro  la  te- 
merità,ò la  pucadi(cipiiiia,s’eglifrfra  de  grutelsi,vi(ij  macchiato  ì 
Bella  proua  di  ciò  io  vn  cafu  h«bb.amo,  che  racconta  1'.  Liuio 
nel  lib.d.delle  Tue hiHorie . Erano  al  gouerno  deU’eierctto  Ro.iia- 
uo , coatra  de’  V oifei  Camillo,  e‘l  hurio , e quelli , come  giouaoe 
eh  egli  era , eferoce,  contro  il  parete  di  Camillo  mliemecon  fuU 
dati  volle connemici,  i quali  erano  in  maggior  numero, combat- 
tere , ma  ben  tolto  la  pena  della  temerità  loro  pagarono , eileodo 
rotti,e  cacciati  in  fuga  dagli  Auucifari)  : Nò  mancarono  pero  al- 
rottìtioloroiCapitaui  ,e  procurarono  rimetter  li  foldatiui  ordi- 
nanza,efarliriuolur  la  facciaa  quegli,  cheli pcrfcguii.uino,tna 
oh  quanto  diuerfaraente  ciò  faccuaoo  i Capitani  j Camillo , come  cbiéìmtr^ 
qucgli.che  parte  alcuna  non  haueua  nella  colpa  loro,  con  Icucrita  Jo  ii  vnvi 
riprendendoli,Gon  autorità  comandando! i,e con  brauura  miiuc- 
ciandoli.  E que(la(diccua)  ó foidati  la  battaglia , che  con  tanto  ar-  "f'*' 
dire  richtcdelUlqual  huomo,o  quale  dc'Uci  accular  poterci  folle 
in  quella  richiellatcracrarg,  liete  in  quella  fuga  codardi  : Oue  lic'  je,  * 
teriuolti?  agli alloggumcnti,  drailcccati?  v'mgannatc ? quedi 
non  vi  riceucrannoic  non  viuciiuri,Haut.ts(egu  to  vn'altro  Ca- 
pitano,legu  te  bora  Camillo,  e lotto  alla  mia  connotta,  come  fole- 
tc,vmccte.  MaraltrcCapitanononhabCuaardircdiriptcndcrei 
folda ti,nondi comandar  lorolibcromente  ,epcro  alle picghitre 
fi  riuolio.e  fono  notabili  le  parole  di  Liuio.T^o  rafUgando  dice  egli 
( ad  ijuam  rem  LEy  1 ORE  kf  ^ y CTO  I\^E  M,  cutn  c y LV 
S OC  1 ET  ^ S fecerat  )jed  ab  Imperio  tolus  ad  prciei  reifus , ora~ 
re fingulos  ,yniucr/of^,  texo  3 che  fu  ridotto  vn  Capitano  Rema- 
no,che  non  haueua  ardire  di  riprendere  i Tuoi  (oldaiiluggitiui, 
merce,  ch'egli  ancora  era  colpeuule del  haucr  temerai laiucnte  at- 
taccata lazutfa,  Nealtrimcnteauucrraal  Fredicatorr, che  animo 
non  haurà  di  riprender  ivitij.de'quali  lì  cunofee  pai tccipe,o  vo- 
lendo pur  farlo, getterà  U Tue  parole  al  vento . 
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ip  Sia  pur  dunque  il  Predicatore  eloquente,  fu  dotto , babbta 
al  tre  bellilsime  pam,  che  fé  mancano  i fati  t , fara  come  bo ir  bai  da 
di  bronzo,e  carica  di  molta  poluere , ma  fenza  palla , che  fàraru* 
iDorc,ti(ptéderà  con  lampi, ma  non  percuoterà,  ne  getterai  terra» 
òtrapaflera  alcun  riparo,  ne  fara  ale  ù effetto  degno  della  Tua  for» 
zatc  grandezza^  e qual  è la  cagione  .che  fi  poco  frutto  fi  fa  hoggidi 
da  Predicatori,  oue  nella  primitiua  Chiefa  alcuni puueri  pefeato- 
riconuertironoil  mondof  noi  fiamo  bombarde, ó in  apparenza 
fola,ó  fenza  palla,ie  tal'bora  fenza  fuoco,  e gli  A pofioli  fanti  erano  ^ 
bombarde  vere.di  bronzo  per  la  fortezza.pieni  di  poluere  di  dot> 
trina  sata.accefi  dal  fuocodello  Spinto  Diuino.e  colia  palla  mol> 
tu  gagliarda  della  virtù , e del  buon  efempio . Ecco  PApoflolo  S. 
Paulo,che  vna  tal  bombarda  deferiue  à Teflalonicenfi  fcriuendo  * 
EttttngeliMm  no/?r«iw,dice  egli,  nonfuitad  vet  inftrmont  tantum fed 
^ invirtutt , i» Spiritu San£lo,&- inpltnitudiut multa, ficntfci- 
Us,qualts  fuerimut in velfis propter vos , fp-  vot  imitatoresnofìri 
faBitflisi.lLhtt.  I.  ò.rtuangelionofiro.cioc,  lanofira  pre- 
dicanone, ecco  la  bombarda  .nonfuapprcfibdi  voidi  parole  fo' 
le, non  hebbe  iolo  (plendord  eloquenza  ,ftd , ^ in  virtute , ma  in 
virtù  con  fòrza , con  cfiicacia  .eccola  palla , di  in  Spiritu  Sanilo , 
ecco  il  fuoco,&  in pUnitudinenrulta,cccoì»  pienezza  della  polue- 
re,e  che  ne  feguitofedetto  mitiUìgUofo.lmitatorcsMoflrifaBicflit 
nonfolamentehaueteabbracciatalafede,  mahanete  ancora  imi- 
tato luperc , & è da  notarli,  che  non  dice,  hauete  fcntito  le  parole 
no(lre,haueteubb;dkoallenonievoci;mahaueteimitati  i nofiri 
cfempt,perinfegnarci,cheairopre,pruche alle  paiole haueuano 
attefo , e che  piu  a quelle  , cheàqucficafcriuer  fi  doueua  il  butto 
della  predicatione. 

50  Ma  forfè  dira  alcuno, faceuano  moltimiracoli  gli  Apofioli, 
epercioconuertironoii  mondo.  Egli  è vero,  rifpondo  , che  mira- 
coli operaunno,ma  io  aggiungo,  che  non  baucrtbbero  quelli  gio- 
uato  nulla  fenza  il  buon’elempio,&  vna  loia  malaoperaCiune,che 
fi  foffe  in  loro  veduta,  hauerebbe  tolta  la  forza  a quanti  miracoli 
farhauefsero  potuto;  Habbiauio  dicio  vn  beìlnltnio  efempio 
nelj.dc‘Kcgialcap.  tj.  mcritie,cheilKe  (ierebuam  facritìcaua 
àgl'idoli,vcnneattouarlodapartcdi  Diovn  gtao  Predicatore, 
il  quale  fece  la  fua  predica  con  grande  efiìcacia , c fpiriio , alzò  la 
voce , riprele  liberamente  il  Kc , prediisc  cole  future , minaccio  i 
Sacerdoti;&'  accompagnò  la  fua  predica  con  multi  miracoli  ; alla* 
fua  voce, cerne  fcfolse  (tata  vn  tuono, & vn  folgore, fi  (pezzo  l’Al- 
tare.efe  ne  (parfe  la  cerere,  11  braccio  del  Ke  , ch'c gli  lìefc  centra 
di  lui,diucnto  arido,  & immcbne,  & alle  picghicic  di  lui  ritornò 
come  prima  (ano;  Et  equidipafiaggio  d'auuertirfi . che  molle  il 
Re  la  lingua , • la  mano  cotitra  il  Eroicta , cxur.dii  M ui  7^  yM 
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i-  *l?d'  lilCET^S,  appr<thenditecum,COùt\lUociónoa  fereht  ma 

11.4.^  indirizzilalioguaiina UiuanuyUuiifucjuelU puniUtOiaqueliaiC 
qual tù ia  ragione  I checompagnielicaduquclii  due  jnembn  nel 
malCfVno  ne  fù  punito, e non  l’aitro  ?,Potrei  dure , perche  il  oodro  p,a, 

Dio  vuol  fempre,  che  vada  colia  giuditia  accompagnata  la  mife- 
ricordia , erercitando  dunque  la  g!u(l«tia  córra  la  mano,  voile  vfar 
la  lua  mifcncordia  culla  lingua , o pure,  che  gli  lafció  la  lingua  Ta- 
na,acciocheconfer$ar  potelsela  fuiColpa,e  pregarli  Profeta  per 
la  Tua  ranita,cume  auucnne,  ma  a prupofìto  mio  diiaoilrar  volle  » 
cheteneuap.ucontodella  mano,  che  della  lingua,  piùde'Cmiy 
che  delle  parole, più  de  gli  e(empi,che  de'  precetti. 

ji  Harquetla predicatioue Tattacon  tantuTpirito,  & accom- 
pagnata da  coli  euidéti  miracoli,fccc  dia  frutto,niuoo,  nó  (i  emé- 
do  dunque  G leroboam  ? anzi  diuenne  p ggiurc;  dall  la  Tenitura . 

5.  l^g.  Tofì  vtrbahéLcncneSirctitr/MS  leroùoamiie ria fuapt/simay  fede co~ 
ij,  $rariofccit de aoMifimispopkit  Sacerdote!, e quii  aet'aìiCigioacf  G^mUam 

la  preuerfita  di  Gerubuamhion  voglio  negarlo,  ma  dirò  benean- 
co  con  GioTeppe,chc  gràde occafiune  chejne  diede  la dilobbcdic  fcrtap‘re- 
MA  delTidcTto  PruTeia,  perche  da  quella  preTero  occalìone  i bacer  (HcasUita. 
doti  de  gl'idoli  di  dite  al  Re,  ch'egli  veramente  non  era  Profeta, 
nehuomodi  Dio , cheTetaledatuTode,  non  fihaurebbelaTaato 
ingannare  daU’altto  Profc(?,ne  ira  predirò  il  precetto, che  diceua 
d’haueredinon  mangiarinquellUQgo,cbeTei'aitarer>Tpezzu,nó  ■ * 
fì,diflero,  per  la  forza  della  predicatione,  ma per  la  viutenzadel 
•fuoco  acccToui  Topra,{è  la  mano  reale  parue  ioaridita,fupcr  la  fa- 
tica foftenuta  poco  prima  iielfar  i Tacriftcì; , eda  quelle  vane  ra- 
gioni perfuaTo  Geruboanvfcguiló  a far  peggio , che  prima , fiche 
-vn  peccato,  che  fece  qucHo  Predicatore,  che  fbrTe  non  arriuo  ad 
•«(lare mortale, poiché dilohbedi ,nonpermala volontà,  mapor 
inganno,  tolTeugni  ethcacia  alle  Tue  parole , priuó  di  frutto  la  Toa 
prcdicatione,e  di  forza  tutti  i Tuoi  miracoli  . 

S.Cteg.  La  ondegratiolamcte  ò.Gregono  Papa lib.zt. mora),  cap. 

J\f  j.  8.  alfomigliai  Predicatori, che  hanno  buona  dottrina, droperecat-  •p^j-,cgttr 
tiue,aquelladonnadi-cui  lìdicenelcap.  dellib.;.de  Regi, che  cattiaQfef- 
dormendo TofTocò  il  tigiio,che  iattaua^Kichc  ancb‘eiii,Te'qualche  fx»  1 pn» 
figlio  generano  Ipiriiuaimcntc  per  mezzo  deila-prtdicauonc,e  lo  pri  fii}** 
mutnfeuno  col  latte  della  buona  dottrina,  'mentre  che  tuttauia 
'Opprimer  6 latfcianodalifbnno  della  negligenza , lo  TolTocano  coi 
inai  cTcDipio.Mifllrr,  dice  egli,  filiam,  -ifutmLiBareconfMtueratf 
dormiens interemit t tjuianhttiTmmmagi/irivigtlMtes^kidcm  fcicm- 
Aia , fedvita  dormitntes , auditoret Juos , anoiptr  yigiiiaspradiu- 
aimis  mtrimtMmn  tfkod docetit^faceremigligMntyfcrfamtikm  rorpe- 
risoecidmat  yXSr-ktgligeadooppriniMt  nftnsalereyetbonm  UQf  vi- 
afehMMr^ecoli»ii2yjaM  LiMiiV'A  'V:iGiLAfi'lS  'GiGl^UiT* 
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1 1 J Lth.  6.  Crue , Intfrefn  ChVìh 

VITAE  NEGLIGENTIA  OCCIDIT,  ET  QVI  PER 
VERBVM  NASCITVK,PER  EXEMPLVM  NECAT VR. 

Vn'altra  iomigitanza  molto  propurtiooata  di  quello  £itto 

e fiat  Im  mi  fomminillra  vncafo  iùcceduto  a Milano  in  quella  miièrabil 
peililenza dell'anno  i6;c. c fu»  che ritrouandoE  va  certo  liauer 
<*•  vn  libto>  nel  quale  erano  fcriitc  molte  ricette  contra  la  pelle»  e 

portandolo  feco , auuenne  ch'egli  ancora  fìi  dalia  pelle  allalite , e 
commurico  quella intcttionc  ail’illelTo  libro, che  tener  fbicua  nel 
lcno,e  prima.cb'cgli  fi  auuedelìc  di clfer  appellato,  hauendopr^ 

Aatu  quello  luu  libro  ad  alcuni  • mentre  ctedeua  dar  loro-rimedio 
conila  la  pelle,  gli  appeltaoa,  perche  quantunque  le  ricette iolui 
dcfciitie  fodero  vcre,e  buone,  la  catta  tuttauiacra  infetta.  Siche 
la  dottrina  era  lana,&  atra  a riianar  gli  appellati,ma  la  follaoza  del 
libro  era  maral£.tta,e  toglieua  lafanitaa  quelli,cfae  l'haueuano  >e 
talcappuntoparmifia  vn  Predicaioied  buona duttrina,edicat> 
tiuielUiiipi.  £ libi  ti  per  lafcicnza , ha  buone  ricette  per  gli  docu- 
menti buoni , ch'egli  inlegna , ma  h i la  lollanza  infetta  per  la  vita 
contaminata  dtpeccatif  e quella  f-initach’egii  cagionar  potrebbe 
colleparole,appc|la,ecorroinpecómalieteinpi.falicranoi  lra> 
rilci,egli  hcribidcl  popolo  Hebreoa  tempo  del  nodroSaluato-  ^ 

re,  dal  quale  perciò  furono  riprelt  con  quelle  parole,  yx-pobis  Ma. 
Tatti  fa*  fcnba,&Vharifaihypocrit£.q«icircuitisinare.t!taridjm ,vtfoF-  tj* 

tijtt.  (iatis  vnum  pToftlytum,  ^ cumfueritfaQut,  faciiiftitmfilikmgc- 

henna  duplo, vos.Matt.i}  i^.Guaia  voi,dicc  il  Signore, bcri- 
bi,e  Panici , i quali  girate  il  mare , c la  terra  » per  far  vn  profelito, 

Cloe  perconuei  tir  alcuno  dalla  Gentilità  al  Giudaifmo , ma  per- 
che tanta  ditbcolta  per  ridurre  dalle  tenebre  alla  luce  vn  buomo  ì 
Rifpondono  S.  Gio.  Cbrifollomo , & Eutimio,  perche  quantun- 
que la  dottrina  fode  buona , la  cattiua  loro  vita  impcdiua  il  fi  utto 
della  prcdicationcj  ediAogiicuagli  buomini  daH’abbracciar  la 
vera  legge. 

Maf4ttochel’haueteprofeliro,cioddiGentileGiudeo,fie-  ^ 
gueilSignorc,'o  fatcBgliodeirinferno,cioèmcriteuolcdeirecer 
ne  pene  doppiamente  diquello, che  liete  voi.  MacomedeU’ln- 
imiJcU'  In  fcrno  meritcuole  ì Non  era  fórfe  cofa  buona  l'abbracciar  la  Giu- 
/,rn*.  daicaleggc,primacbevenidcilSaluatoralMondo,  epredicaffeil  . 

V angelofc  come  piu  mcriteuoli  dcil’lnferno,che  gl'illelsi  Fanfei, 
i quali  erano  mi  (omino grado  vitiolì  1 Rifpondo,cheglifaceuano 
degni  dell'Inferno, non  colla  dottrina . la  quale  era  buona,  poiché 
diccual'iflclso  Saluatoref(i<r(f>rmir/itr//r,macoUa  vita, e con  ma- 
liedeiBpi,Gcheeranoquallibro,cbeconteneuabuonericeite,ma 
appellato  ,epercioinquantoallencettecontenuteapportauano 
fanita  conuertendo  alcuno  dalla  Gentilità  al  Giudaifmo  > ma  m 
quanto  alla  pelle  di  coAuouigUcagioaauanovoa  eterna  mort:,c 
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quefla  forftera  lapeftitenza,dicuifauellò  Oauide dicendo' • Et 
in  càthcdra  TEST  ILET^T  J^E  non  fedir . 

Ma  perche  fì  dice , che  t'aceuano  quello  profelito  figlio  dell’In- 
ferno>al  doppio  di  queiloiChe  erano  e(Ti?Non  percfaegrinfegnaF- 

fero  Dottrina  ctmua,  ma  per  gli  mali  eOcoipi , che  li  dauano , ef- 

fendo  che,  come  notano  l’Autore  dell’opera  imperfetta , & £uti- 
mio,  neil’imitatione  de’vitij  ifuccedori  foglionoauanzari  loro 
'Eutìmìo  maggiori,  & idifcepoli  fupcrari  maedri  lecoG  i Profeliti difce« 
poUdc  Parileì,  reggendo  le  maleopere  ioro,faceuamo  peggio  di 
ciri.edeguicófequcntemeoteal  doppio  d’effi,  fi  faceuanodell’la- 
ferno.  Ma  quando  bene  quello  tal  predicatore  non  facelle  danno 
ad  alcuno , anzi  conuertiflc molti i e faccfle grand ifi'imo  frutto, 
chegligiouerebbe,  s eglipoileftcflbperdefle  f Se  molti  al  Para- 
difu  indi  izzalTe , & egli  poi  neirinferno  fi  precipitale, qual  con- 
folationenchauercbbrlanzicomenongli  farebbe  ciodigrandif- 
fimaconfufiunel  Quid  prodeSìhotnini  ftyniHerfumtuHHdmn lucre- 
tur,animaverofu*  detrimcntum patiaturiSinbbc  come  i Kubeoi- 
ti,e  Lia  Jiti,  e la  mciadi  quelli  delia  Tribù  di  Mana(fe,i  quali  anda* 
ronoauanti  gii  altri  llraeliti per  acquiftar loro  la  terra  di  promif- 
fiune,  (Si  eglinopoi  fé  ne  rimaferodi  la  dal  Giordano,  e non  ne 
poffc  lerono  pur  vn  palmo , e nota  Nicolo  di  uira  fopra  di  quefto 
paflo,che  Ruben  s’interpreta  vifioneA  è figura  de’Prelati  Ledei 
fiadici , Gad  lignifica  Accinto,  e ci  rapprefenta  i Secolari , e Ma- 
nalTc,  che  vuoldire  obiiubne  , ci  figurai  Religiofi,  perche  in 
tutti  queftì  ilati  VI  fono d. quelli,!  quali, come  dice  l’ifieffo  A utore,' 
^borant proal$fs , vt  habeant  tcrram proniijponiSi  ipfttamcn  hacfàm 
iHic  priuantutin  pcìfonis propìHs . 

Ma  troppo  gli  hoiiofiarao.allomigliadoli  ad  buominl,&  If- 
raeliti, diciamo  piu  tollo, che  limili  fiano  a giuméri,  i quali  poi  lano 
per  alni, e vino, e pretiofc  viuande  , epoieflidipigua  fi  cibano, 
e.bjuano  acqua , o alle  Vipere,  delle  quali  dice  il  H. Pietro  Da- 
miano, che  partorendo,  e dando  la  vira  a figli;  , elle  muoiono, 
yiperarum  more  dice  egli  t dum  fil>os panunti  ipft:  ntoriuntur.Q  al 
torchio , chefpremendo  il  vino  per  altri,m  le  ritiene  la  feccia,  e le 
ftorze  dell’vua.o  ad  vn| Canale,  dieeua  S. Bernardo  ler.  i8.  in 
Cant. , che  comir  unica  a gli  altri  l’acqua  del  fonte,  & egli  fe  ne  ri- 
mane afciuito,  c finalmente  diciamo,  che  fiano  fimili  a quel  Mer- 
cante , di  CUI  ne  tuoi  Opulcoli  racconta  Plutarco . che  tenendo 
copia granditfima  di  vini  pretiofiffimi  né  Tuoi  magazeni , agli  al- 
tri vendeuaul  buono,  & eglili  beueua  Tempre  il  camuo,&'  il  gua- 
no. QueftidirannonelgiornodelGiudicio  Domine  ui  nomine  tuo 
prophetauimui  , & Demoni»  tittimut,  c fata  loro  rifpollo; 
T^efcio  vos',  ‘ 
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1 3#  Z.»^.  6.  Oruc  ydmfrtfi,  ClVlì. 

M9TÌ«di  peggio»  che 00(1  (oiamcQte<]ucfig|C2l;P/edicatbre» 

7reHicattr  raccoglie  alcun’vtile  per  f«,ina  ancora  grauiduni  danni  fica- 
cMiiiao  fi  g,^3^po,c^fifpogiiadrogoidit'cù,e<l'ognifciifa,cbepocreb- 
%1jT  * * ne  addurli  in  luo  fauore , & aggraua  egli  ItcMomaggiornenttll 
^ foa colpa . SfruHt feUns  volutitatrm Domini non  fncicns,r0- 
tidabft  mul(isyòiaei\  Nollrobaluatore.  CheliradunqiK  di  va 
U|  Predicatore, non  (ulamcnte  sala  volontà deWìigaorcy ma 
ancora  riaiègaa  a gii  altri?  . ■ 

, Cafo  miferabile  tù  quello  di  V ria , al  quale  diede  il  Re  Cauide 
alcune  letteredaporural  Tuo  CapiurfO  Oioab , & io  quelle let> 
lere  6 conteneua  l’ordine  di  farlo  morire»  licbeegli  fii  miniftio 
della  propria  morte, e credendob  Teruir  al  Aio  Principe,  dr  acquft- 
^rgratia  apprelTo  il  Tuo  Capitano»  poruua  la  lenteoza  contra 
ts  medeAmo  » e li.  Gregorio  Papa  lib.  j.  moral-  dice  eder  egli  in  s.Creg» 
ciò  AatoAgura  del  popolo  Giudaico  » ilquaieritienc,cpoita  la 
legge»  dalla  quale  ccoouloto  meriteuole  della  morte,  rrioi, dice 
tgU,*dlaaù(itmepiftolis,exqitHfitsocddidebea$,  nitdtur,  qni*. 
idem ipft IndaicHS pcpulm Icgevt  portai, tfua  tòmÌMntttnoriatur : 

Dnm  (nim mandata  ligisrctinats  ,implac  rcuititur ,tpfe  nimirum 
dcfcrtiudicium , ynde  damnetnr . 

Ma  non  meno  bene  può  ciò  ancora  applicai  A al  Predica*  ' 
torfcauiuo,  il  quale  porta  la  diuina  legge,  e la  promulga,  e fecon- 
do la  fteflaeglidcueeilerconuinto,  e condeonato.  brio  quello 
(cntimento  fé  oc  fcrui  danTomafu  nella  Tua  prefatione  in  tpill.  S.  Tom 
Can.  oue  fauellandodc'lcttcrati,  e Predicatori  cattiut , dice,  Ifì* 
fiptt  EpiiioU  . fini  liner  € yrU , di  tino  loqnitur  2.  r . 1 1 . tjttoi 

portamt  literasmortis  fux  . Litcras  moriis  fu*  portant  litcratif 
qui  f(iunt,i^doccnt,eSrnonfaciHnt.  liìx  fnnt  littr*  fon  sigillo, 
ideiìtfciintia  fmtrita&c.  Ónde  molto  veramente  dille  l'Autoic 
dell’opera  imperfetta,  hom.41.1n  Matt.  Eteriftritoncl  Deere*.} 
diti.  4.C.  Multi.  l\iudicioquidcm  tftbenivixeris,  t^binèdocktri%. 
omnium  ludtx , fi  aktem  bcmdoiutris , & male  rixeris , fui  foltus. 
toniemnatorts . j^ambeneviuendo  , & bene  dolendo  popnlum  in». 
firuis,qnomodo debeat  viuere,bttìcauttm  docindo,&  male  yinendo, 

Dtum  inìlruis,quamodo  te  debeat  condmnare.  Ai  qual  propofito 
adduce  S.  Gregorio  Papa  ?.  p.  poAadm.f.  quel  luogo  delhauio» 

iUaqueatusesTerbisoris  tui,e^ captus proprifs  fermonihus-yUljiìHes- 
tur,  dice  egli,  rerbiioris  fui,dHmratiotieexigente  ctm{ìringittir,tie 
eìusvttaadaliud , quam  admonct  reUxetur . yr.de apud  dtflriSMm 
indieem  cogiturtantain opere  ixoluert,  quantaconilat  cumalifs  yoce 
prteepiffe . 

perciò  S.  Giacomo  ci  auuertiua  dicendo , ’Holite  plùresmagi» 
flri fieri  fratres  mei,fcicntes  quoniam  maius  indie inm  fnmitii,  eie  ^ 
a maggiorpericolo»&  a piu  Aretto  cento  vi  lottuponcte  » ma  che 
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vuoi d'KtChe non cfsrta  alfoiuumcDtc.cbo  non  vogliano  edere 
Maedn»  uucbcnanGLccioopià  Maelln?  Se  rcHcr  Mailtro  e 
cuU  pecic;>lola>e  chi  il  carico  di  M.allro  accetta  > a piu  duro  giudi' 
ciò  fi  fottoponc  , Donerà  meglio  dire  , T^oUte  Magi  fin  fieri , ebe 
7(o/irr  plures  Magiari  fieri } S.Toniafu  Dottor  Angelico  acuta- 
mente dice  > che  aU*hora  fono  piu  Maefìrit  quando  vno  infegna 
colie  parole,  e raitrocon  gli  ciompi,  quaG  dicede S.Giacomo, 
£gli  non  biibgna  diuidere  quelli  magiderìj  ; equegli  chee  Mae« 
Arodi  parole,  io  deuedTcr  parimente  di  fatti:  Altri  efpongonoy 
non  vogliate  eder  molti  per  diuerfita  di  pareri , ma  conueoiifi 
tuttiinvno. 

J7  MaquantoallalettcrallimoiodirvoleireS.  Giacomo, fra* 
Kilt  è neceiJario,cbenafradi  VOI  alcun  Viacllro,  alcuno  che  prc* 
dicbi,alcunoclaein(cgni,maguatdaieui,chenoa fianofradi  voi 
contefcrdf  ambitiooi  per  arriuar'ad  vù  tal  odìcio,anzi  ciafcbedu- 
no  alcompagiola  ceda . Eibpra lutto  deue  da  cioguardarfi,chi 
ba  la  conlcienra  ai  icchiata,chi  non  opera  conforme  alia  dottrina, 
che  d'infcgoar  pretende,  perche  non  lolofiqueili  danno  al  prof- 
fimo,&  a'fe  iteflb,nu  etiamdio  61  gran  torto , & disbonore  alia  dà- 
wna  legge,  che  egli  promulga  «come  bene  notóS.llìdoro  Pclu* 
(iota  epiit  zfx.  dicendo,  jC^m  fenHoatm  deùto  exeltaturm  efi.hwta 
yitrt,at  morur»  virtutiùns-alueere  apmtct  % qHud  vìiclicetdiuunsU- 
gihmcoatKmtliainferatHtfam perimpuramt  trfctleiiamUngìum 
pròfetu/ttur . I “ 

t Al  qual  profiolito  fi  dò^  che  nota  Origene  bomil.S,  inl^ 
uit.com.nandari  al  LeproTo.che  A cuopracon  la  velie  la  bocca* 
per  iniegnarrd,  che  chi.  pone  mundodaila  i-epra  delia  colpa , ha* 
uer  non  deue  aperta  la  bocca  alla  predicatione.  Habebit  vdfoiufi*» 
<Ìfiftj^lU,fiip«tiwdiBi»lcir  ue^riiifrrflidÉ»  LeaiMj.  Qjtideéìhoc, 
dace  egli , ifoadaimej  corpatis  pai  tei  ndashaben  prtxipttur , & as 
■folutn- opeiiniuhetm  i 'i(^oBxè palameQ  uodir,  io  ltp> a pnroat 

"afi^eCiuéttm  faratoL,  iljuiiditmrtrmt^vt fiéucia fermami , tir  doceadt 
•amàmtgaiJchd'atiaiìiiiiatamattKaatéiiedtaa  coJtuinsapprdr 
;fgi  gli  antichi , di  chiuder  la  bocca  con  alcune  mulaiu  le  a'Ierui, 
Dentrecbcmipailaiuiiodfuae  * acciochccon  I halito  loro  mala 
-qualicàiDungiimpruDefiinx  che  fi:  tanta  diligenza  fi  taccua  per  tl 
'pooeraa(c>iale,iCawtBxpiùiugiuneiiak,acgligentc;nau  li  6a  nel 
■paoefpicitualeyòacuLlavtiad^'aouiu  dipende  > i 

U vwopavioieatcpcTcocciicatcclss  fiajfe  io  calice  di  legno  v^ 
Icoofoyqualè il  faflo,  fi  pque^nch'eglt vcleaclo,  cmoilifcrod^ 
aicne,cuniet>rcgua  f linioliò.6.cap.io.  daceUdcdiittrma^che 
nos  iblamenree  pane,  ina  ancora  vtan,  confot  me  a quei  detto  dìe’ 
Sacri  Ptnai.-»b  ),SapiattlaMdifitamtfibiieimm,paftutmeMfsm,  (f- 
/riUfekttèytMOi^  fiiManKrp^aiikittaivwc  IbmiiwmétP 
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I J 1 Lìi.S.  Crue,  Intpreja  CLVìì, 

falutifcroife  ne'vafi  diTa(!o,cbe  fono  i Predicatori  rcahdzlofì,rart 
polla, quefli le  communicheranno  il  loroveleno>mentreche.  o 
nefcoieranDO colla  buona  dottrina  qualche  errore  > ohirannot 
cbegli  vditori credano  di  non  poter  errare, imitando  gliefempt 
di  colui, che  porge  loro  buona  dottrina , e'inlieme  colla  hilutifera 
Sapienza,  beuino  la  peruerfa  imitatione  de’collumi . 

. jS  la  vn'altra  maniera  ancora  fa  ingiuria  alla  dottrina,  che 
Predica,cbihala  fua  vita  macchiata  di  colpa,  & e che  gli  huo- 
minidalle  opere  far  foglionogiudicio  della  dottrina,  conforme 
anche  a quello,  che  diceua  il  NoflroSaluatore,  Ex  fruUibusto»  Mdt. 
rumeognofeetix  eos.  Laonde  veggendo  gii  vditori  le  male  opere  xo. 
del  Predicatore,  (limano,  che  tìanoquede  frutti  della  lua  dot- 
trina , e cofi  rabborrifeono  ,<Ja  deteilano , il  che  noto  parimene 
te  ridelTo  Pelulìota  Itb.  ?. epid.  79.  dicendo.  Soleut  comjplmtt  Tcluf, 
db eorum , qui loqukntur exiiìimatiwe  t de  ijs,  qud  dicuntur jentcH* 
tidmfcrrt'y  Ucheintendenio  1 Lacedemoii  ),  fealcunudi  vita  cat- 
tiua proferiua qualche  bella  fintenza.voleuanoelh,  ebead  al- 
cun'altro  di  vitjelfcmplarc  lode  attnbuita,'  deirautorita,&  efem- 
pio  de'quili  fi  vale  anco  il  (opiacnàioainore , dicendo,  ^pui 
LdceditmontoSy  quifermtmex  aQinnum  ymòrat  non  immeritò  dejìuiem 
runtyei,qMÌturpiter-»ixifftt,Heprobamquìdem fentcntiampronuttrn 
dare  licebat  £ l'nuangeliita  ^a(I  GrouaiVni  pare , che  ancb'cgU 
imitatlequedocollume,  perche  bauend-iCaitalTu  voabelliifimx 
fentenza  proferito, ci  )e,£r/ird/r,>ri>nKr>»(»'/ar«r  homo  propo^ 
ptdOy  d;- no*  tota  gens  pereat,  non  <volle  dà  lunfulTc  iicouolciu-  look. 
ta  quella  fentenza , ma  l'attribui  allo  Spirito  Santo,  dicendo,  u 50. 
Hocautem  àfemetipfo  non  dixity  fei  etm  effet  ^ontifex  anni  illius^ 
frophetauit . . . , , , . ' 

Ìp  Pinalmenteairideflb  Dio  fi  grande  ingiuriai  vn  tal  Predir  ' 
catore,  perche  la  colpa  del  minidro  ridundar  fuuienel  r'rincipe» 
inachi  predica  la  parola  di  Dio  fi  fpaccia  per  Tuo  mmtdroi  e petw 
ciò  viuendo  male,dishonora  Dio,e  fa  che  il  (uufantiilimo  Momc 
fibellemmi;.  Pare  ettamdio,ch'eglideflod  burli  di  U rat,  poiché 
inuirandogiiallriadhonorarlo,eferuirlo,  egli  lo  dishonora,  c 
rofTcndeiafumigliaiua  deToldati,  che  di  fpiiK  lo  coronarono» 
i quali  l'hooorauano  colle  parole,  come  He, e neirideflotcnv’ 
po gli dauano  delle  guanciate  , « lo  fcherniuano  come  malfat- 
tore. Sono  però  con  grande  acerbità  ripreiì  quedi  Predicatoti 
nella  fcrittura  Sacra  particolarmente  nel  falmo  49  num.  16.* 
e nell’Bpid.a'Romanicap.x.num.  ri.  la  (t  dice,  Tectatori  at~ 
trm  dixit  Deus , quare  tu  enfirras  iuflitias  meas  , ^ a/fnmi*  tr-  J^cm  x^ 
fiamrntum  meum  per  os  tuumi  Ttr  veri  edifli  4tfciplinamy  dr  »»•  Idf 
froietiSìi  fermoues  meot  retror/um  . Poieua  anche  dir  Dio, 
odifit  iifàpUnam  > prticeiJU  ftmoHamty*  rttroifutmt 


*Tr{Jic4tort  fitmdélofil  i ^ ) 

ina  » che  piu  gli  prema  Tingiuria , che  nccue  dalla  Tua  predi»  fttilcsHré 

*■  >y  catione«cbcqueUaiCbeglifacoal'opere,aqueilapoDeil  X^M4ir,  •• 
S.TmÌo  e non  a quella  ; San  i^aoio  poi  con  cm6(ì  non  minore  con- 
tradì  quelU)  tale  dice,  Sìm  alinm  docest  te  ipfum  non  docesi 
fini  frtdicas  non  furMdkmt  fmraris*  i^ni  dieisnen  machandnmt 
'0d^pnl.  ftHtcharhiSlkiahominaritIdola,faerileginmfaciit  Qniinle^eglo~  ghaHX^  4 
t-xi‘  riaris  per  pranaricauenim  ItgiiDeum  inhonorasi  iUunopcnn-  fut/ìtfn» 
ter  roga  tiooc,quali  marauigliandoh,che  tanta perueriìtapoffaca» 
der’in  alcuno. 

.f  ^olnregnidunqueilPredicatoreprimaarefteflOfCheaglial» 
tri  ibeua  anch’egli  di  qàcl  vino,  che  a gli  altrt&fferifce  I c per  gli 
V altri  Ipreme  dali'vue delle diuioc  fentenze,  accicche  non  ila  di 
Job  14.  quelli, de'qualidideil Santo  Giotscher4/c4//rrorri»/4ri^»r//r;Sr:  > 'f 

1 !•  n vngadiquelolio,cbeperglialtncglidiAilla,acciochediluir>ó  ‘ 

Hich.6.  (ì  auueri  quel  detto , Calcabis  olinam , ncnmgtris  eleo , mangi 

.2  S • d I q uel  cibo,  che  per  gli  altri  apparecchia,  acciocbe  non  fia,  come 

il  1 rinciante,  che  taglia  i cibi  a gli  altri , e non  prende  alcun  boc- 
.<  ' cone  per  fc,o  come  poco  fa  diceuamo,qual  giumento  carico  di  vi- 

no,e di  viuaade  delicate  per  altri , e che  poi  mangia  non  altro,  che 
paglia,  ebeue  acqua  . Sia  qual  conca,  che  prima  fe  OclTa  rienr* 
pie,e  poi  di  quello,  che  le  foprabbonda  nefa  partea  gli  altri. 
lmitiqueivalorofifbldad,checuflodiuano il  leitodi Salomone, 
de’ quali  (i  dice  nelle  facre canzoni , che  ynìmcuiufq,  enftt  fuper  ^ ^ 

C«t. j.  8 fatnur  fkutn,  cant.  num.  8.  La  fpada  di  ciafcheduno  era  lopra  ' 

il  Aio  fianco,  ilche  a quello  propofito  applica  S.  Bernardo  ferm.  ^ 

Sororem,  dicendo,  Tralatì SanQx  Ecclepa  fuper  feemur  fui 
tnfcst(ntut,qHÌapriksinfe,e!rtunc  in  fkbieOisritia  tarnisdehent 
itftcare,  Deriuino  le  Aie  parole  dalla  pienezza  del  cuore , li  che 
^/•44.z  dirli  poflìi  col  Regio  Profeta , £i«^4i//rr  or  mr«m  ytrLkm  bonum, 
itche  difle  , come  nota  S.  httmxào,yt  oflekdtretyqkoddt  flenitu^ 
dineerudaret,  nonofeitaret de inanitate , Imiti  Ezech  c!c,e  s.  Gio- 
uanni,i  quali  mangiano  prima  il  libro, che  hanno  da  predicar  a 
gli  altri,  ponendoegli  primainopraqutllo, che  vuole  fu  dagli 
altri  elcquitoj  Impari  da  quel  buon  feminatore  Euangelico,  il 
quale,  £.Tyr/f»j;»arf/rTOfn/««fw,  e non  fia  di  quei  Pi  of:ti,  i quali 
rubbandoiaparoladi Uio,ltminanufenienzediallri  leni. nu. 

Icr.  25.  jo.,  che  tali  fono,dice  S.  Gregorio  Papa, quelli,  che  n-.'nefcqui- 
•M.jo.  fconoefliprimaquello.chea  gli  altri  inlegnano,  Vtrla  quipf^èt 
dice  egli , 1 . Erg.  cap.  7.  nu.  i ^.furantur  ^ quibonum , quod  docrndo 
pradicant,  operando  non  fequuntur iquìa  reluri elam  de  aitino  toUuntf 
qnod  dato  proprio  laboris  pretio  fuum  nequaquam  fneiunt.  » 

' RicordifiiCbe  conto  molto  filetto  ha  da  renderà  Uiodtqueli'- 
animc,per  la  falute  delle  quali  g'ie  (taro  l officio della  predicano- 
nccommcOoiComegiaadLbccii.  ptedificDio  in  quelle  parole. 
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si  dienit€Ìneadimpiitmt  mvrtemoricrit  ,n9Ham»tntittMérisèÌAM<IHH 
Itfcntus  fneriio.ytt  aaettafMr  àyid  fioa impia  ,tSr  yittatvipffimpitn 
ininuimute  ftiamumtitr ^fanguintmatatmùnsd^  mMuntarùfHiz 
ntm,  bzecii.  ^ ikch^mcnrtfBcàts  S^aaCriegoriuf  efieon 
dcar^tacerdotidiceoito;»  ^osergoSdcerdotct fic  cvmmekemmr%qMf 
tmPMxiiHmtit^qiiotadmétteiairt^tidieuphiet  aSr  taeetauyiitor 
mitt ; >vU  aoitii  > che  u4>o>dide  iì)iO)ad  iìzechtde  > Smgmtttn  «ìm 
ét0actkHexquratn,wtthco^demóni*i  dalla^uamaoQviC  perche 
dalia  manu,  le  la  Secca  tacendo  é lacolpcuoie^  Accjocbcftp* 
piamo dtee u Ifadi e: V etafauez  > chelapacol»  di  Dtoè ^uaie (pa- 
tta,cìk  piucolla  maflojbadaadopecarfi  »cbe  colla  bocca,  chd  pòi 
ini  portati  buon.cisinpiodci  Prcdicatocc,  chela  (àaa  dutirma»’  « 
che  co  otpitaBBcnacc^aQafitdódaairobligQ  filone  con  codgiHa-^ 
§ecen  ic-parolc  l'ppue,e  non  predica  piu  coaglieicmpidclU 
propiia  rtca»  checuo  gli  ajpaiaeitramciitrdclla  &^enza . 

Simbolodc'  Prctbcacorìeranoqiidle  menfe  del  (acro  TempÌQ 
di  Ezechiele,  (òpra  delie  quali  lì  poncuazoic  vittime,  che  fi.offe*^ 
riuano  a Dio.po(Liacbe  qual  menfa  lauta,  e carica  de*  éittt  fpùi-> 
tualiclTcranch'cflideuooo.iDacbertdiccdiqueBe  meoie i 
Labia earum , dice Ezech.  t- 40. 4;.  palmi vnUsrcfUxa  iturinfeenj^ 
percircuitum;  labra  haucuano  quelle  menfe  per  la prcdicattonc,^ 
ma  erano  nuultate  aldèdcntro,  pcrcberiiPredicaoiehapritD^ 
da  predicar  afe  .chea  gU  attei , prima  cipteoderei  (boi  .viti^ , che 
quelli  de  gli  altri, connota  San  Gregcwio  Papa  Eipra  di  quello 
palfodicendo^  Tum  cnitHmrnfarutHlabiaitttrmftcnsrcfltdiinKurx 
quando  Dolores  ad  coufcitntiàm  rcuotant tacita  cf  gitatione,quod  di» 
cunt,  quando  ftmctipfos  fkhtilittr  perferutantur  , ft  faciunt,  quod 
loqumtur.  Et  appredb.o  Dodor  ecccitim  menfa  csjam  ytfpt portato 
iam  in  yafis  fiddibus  pondus  hotocanni  a tir  viWmafnJitnet  ,fed iff^ 
tui  re flr£le labium,  ideil  adcorreflcQc  fermonem  . UP'Dldij'ODx 
BICIS,  OVEK^PJE,  QyOD  r»^.AEDlCutS.  . 

41  E da  notar  lì  ancora,  chela  mifura  di  quelli  labri  riprende 
dalla  mano.  & Labiaearum  palmi vnius,  ilchenon  e da  credere 
fcnzamiherofolTe.e  San  Gregorio nc  raccoglie  da  qui.  che  1% 
predicationeelTer  deue  ordinata  all’operatione;  Non  fi  ha  da  pre- 
dicare per  dilettare  chi  (ente . non  per  fodisfare  alla  curtofiu  de 
glivditori.  nonperacquillar  approdo  di  loro  fama  di  letterato, 
ma  per  indurliad  operar  bene . Quid eil  hoc , dice  egli,  quod mcn» 
farumlabiapalmometiuMtur,nifiqMod  in  palmun/anuscttriditur , & 
Sanili  Tatres,  atq;  Uollorcs,  ea  pradicant,  in  quìbus  aiuiitorum  ope- 
ra tendunturi  ma  pofiiatDoauche  dire  . chela  mano  fi coogiun»* 
gc  col  labro,  perche  ha  il  Predicatore  di  viiir . & confermar  le  pa> 
role  con  l’oprc.  col  palinoli  mil'ura  il  labro,  perche  tanta,  c non., 
più  e la  yirtu , e la  forza  dalla  bocqa  predicante  1 qqaqta  nc  r iceue.. 
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7)i  PrcdicAtore  fedndalofo  • 

dalla  m(^op|ra^,e^^ci^hairètu^U^edrdrtor  Uegnar  * 
gli  altri  quello  « che  prima  non  haurà  ereguicu  egli  (lefTo , S ciò  fa- 
cendo veiraddcicFC  qual  muih  pire(iolìdì«a>c  dc^«a  di  dar  nel 
tempio  di  f!Ho,jioti fole» ficclenathco, Iter  (^dttOej(|tflrlui  fi  auue- 
rera  cio,  che  fìguratameate  fi  dice  della  menfadi  propoficione 
neU'Efodoal  i$.  if.,  ciocchehaueua  due  corone»  vna  grande» 
C r<Utra  picciola  • Fatkfyi  A dice»  iUpUUt^Mteum per  circuì  tHith 
'i  'C^  ipfiltbVo  ccrùnàn  inttrafìUm/tltarn  ifHatHor  iigitis 
1 i]t  * ' cir  .fMptr  ìUam  alterai»  cotonam  aureoiam. 

fr  l^percìòche  haura  in  Cielp  due  corone  vna  grande 
che  làra  la  gloria  efleniiale  » l’altra  piccioli  » 
cioè  vna  pnrticolar  gloria  acciden- 
. K tale  » chiamata  app 
' ‘ Aureola  da  fat 

Teologi, 

quella  per  Topere  buone  » ch'egli  haurà  fatte  » 
c quella  per  la  predicatione  » che  làa« 
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I mejiì  €uori  col 
Il  gemìl  Tsujignuoì 
Veltnofi  non  puh 
£ dimmondo  snimulf  che  tìngtoiiifie  ^ 

Si  fa  preda  vcceU'm,  che  vale  tanto  ; 

'£  parmi  firnholeggi  ALMA  di  C/Z/OSTI^Oi 
- Che  Ji  fa  cibo  del  Taru^eo  moftro , 
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DISCORSO 

'.Gara  quafi  • e da  Poeti»  eda  Oratori»  e Lati* 
ni»  e Tofcani»  & A ntichi,  e Moderni  » ma- 
rauigliandofi  tutti  » che  da  (i  Hrette  fauci , e 
da  così  angUftu  petto  efca  tanto  continua- 
ta» e fon  ora  voce»  il  dolce»  & artihciofo 
canto  del  Aufignuolo  li  celebra»  c fopra 
tutti  glialtri  canori  vccelli»a  lui  della  mu(i- 
ca,fidacomunementelapalina»8’l vanto. 
Tu  Tbilomcla potes  vocutndifcrimiMntiUe, 

Mille  vales  ytf  ios  vite  referre  modot. 

7{am  quam  visuli*  volucrts  modulaminjt  tentent  » 

2qMllapoteilmodulotaquiualeretHos . 

CoGddicementein  lode  deirarmomofo  iluGgauolo  càtò  Oui- 
dio  » che  volgarmente  viiol  diix*  < 

V Tupuéidinofiindiffetcnì^tnilief  t 

Einmillefo^ieyariar' il  canto:  , ; 

. Mufiear  pure  gli  altrivecelUttntinoi 

• Cbeyguagt.ar  i tuoi  canti  invano  fptr  ano, 

. ^ PUnioammiraanch’eglilamiiGcadiqueGo  vccelIetto»&aU 

triammira  ladefcrittioncxheegli  fa  del  fuo canto. /«Twa.dice  egli, 
lib.  ie.cap.  19.  pcrftQa  muficnfcicntiamodulatusciiturfonus,  & 
nane  continuofpì ritu  trahitur in  longMm:nunc  variatur  inflexo , nunc 
difiinquitur contifo, copulatur  in  torto,promittitur . rcuocatur,ÌHfu^ 
■featur  txinopinato.]nttrdHm,&fetum  ipfamurmurat  ,plenus,gra- 
tùt,acHtus  yCrtber , extentus , vbi  vifum  eSi,  vibrans.fummus , me- 
diustimus. 

Oeftrinbne,  che  non  mi  affido  con  vgual  leggiadra  nella  no- 

iira  lingua  tradurreituttauiaacciocheneguftioo  anche  ilemplici, 
al  meglK)jchcciiìapolibiieirandareinoimmitando>V  n’armoaio- 
fo  Tuono, dice  egli  dunquc»che  in  fe  contiene  vna  perfetta  feienza 
della  muGca  fa  il  Rufignuolofentire»  & hora con  ifpirito  cótinua- 
lo  io  tira  in  lungo»hora  con  ripiegato  lo  varia»  hora  con  interrotto 
lodiliinguCihora  con  ritornelli  lo  congiunge,  lo  promette , lo  re- 
uoca.Pintorbida  , quando  m«uu  vi  penfi  i tal’hora  fra  di  fe  Iteflo 
jnormora,e  lo  fa  r«ndere»come  piu  gli  piace, pieno,  grane,  acuto, 
|^ii«aie»(liftero»tremolante,alto,  mcdiocre,baGoi  Ma  forfè  pia- 
cerà piu  al  Lettore  l’vdire  con  lefucvoci  proprie  alcun  noftro 
l*oeta  rfentafi  dunque  il  P.  D,  Angelo  Grillo, che  cofi  della  voce 
diìutidice,  . » 

.Uor  forge  , hor  cade,  bor  pari 
•;  nimtpf^pirit  bor  con  più  vago  errore 

, , , ” S'annoda 


'Ruligttu»' 
lo  tutu  gli 
altri  vtitU 
b auan^ 
ntl  canto. 


Sue  cantar 
dtfcrttud* 
Flint», 


>DaIP^‘D, 

angU 


I 


Tf/dMuT’ 

t*U% 


• .i*' 

J 

CtnirOt  di 
fÌHL 


■ Cf. 


^€WfO  dtl 
fu»  etti/*. 


Ftmina  f* 

.a 

t 


li  J Lìt.i. 

S'tmoda  inMÌa,eùifda , Ijfitlangfit^hor purCtY 

Jrmda,ho^Mg^,  &hor^ifp^rel  * I ' I 


• i NeparnnindegnodireaQrfiilMurt«)a»chcco6hcaotodd 

RuBgnuolodefcriue.  < 

» ■ -V  u:  7 •'* 

- ■ Odil^purall'hottrb'egUfofpèr*''>  . 
MgorgUggiaconfHondoice,  efottuet 
Layoce,horfpÌMge  ìHansfi , Inr  U tieì  rot 
Horfcem»,  bor piena,  tjrbtr. ac tité.;h9rgr0u 
. Hor  U tar  da,  f^rt  affretta,  iior  la  raggira, 

Hor  la  piega  ,borl'inalga , tfi-  bora  ìhaue 
T remala  ,emoUt,t^  bara  dura  ,x  in  tanto 
Tiù  vati  hà  vuafol  voce  , e tatuf  vncaato  .• 


V. 


ì-r  ì. 


»“®g«odeeflàggeratilane,che  futlodó,fche 
l’arte  humana  ha  faputocon  vari)  inllsonicnti  di  trombe  ritn^ 
uare,con  leruepicciolefaucisaftrilKufignuolos  dracciocbenó 
(i  dubitische  arcifìciofu  il  Ino  canto  Sai  c di  pili  forti  rdafeheduni 
Rufìgnuoiuba  iliuo  proprio  caotojdiucrfo  da  quello  de  galeri. 
Gareggiano  di  piufiradiloroanimufaiBétCìecoa  tanta  omnatio- 
ne>cbe  nd 'bora  chi  rinaan  vtiuo,perde  ancora  la  vita,c>priina  vuoi 
finir  di  rÌBere,cbe'dicantar«, fp/rT>»tdicc  PhniOf^r/iudrjfrrreto  TlinÌ0  2 
quameantn,  li  giouinetti  pòi  (tanno  attenti  al  cantar  dc'pràprb^ 
netti,  per  imparare , & immitarli , fra  (è  flefei  penlatiOf  poi  la  letr 
f ione  rmparara  recitano , è da  chi  vi  (h  attento , (t  conofee  la  cocu 
rcttione,e  ripenSone  n^el  maeflro , è l'emendatione  nel  Di(cepo« 
loi  Ma  quello  6 arlificiòfb  canto  non  più,  che  quindici  giorni  du? 
rar  fuole,dopó  i quali  manca,à  poco  a poco  i 6c  in  modo,  che  non 
fi  puódirc,che  fiano  di  cantare,ó  ftancìiiió  (àtij,e  fopraggiinigen» 
do  il  caldo, mutano  affatto  la  voce , la  quale  non  è piùarmooiofa  *t 
ne  vana,  c mutano  parimente  il  colore,  e QcU’inueraomoo.fi 
areggono.  19  ; 

4 Non à difcordantedaPlinioArifl.il quale  parimétedicCfdic 
canta  ti  Kufignuolo  per  quindeci  giorni  continui, giorno,e  noctd^ 
quando  le  fèluc  cominciaooarinueflirS,  dopò  quelli  eaniafi» 
ma  non  continuamente, e crcfciuia  i’cilate  muta  la  voce , iàqualc 
non  e piu  armoitiora,ne  viria,  ne  prelU . Nei  principio  della  Pri» 
m-auera, dicono  altri,  tanto  di  cantar'  fi  diletta  ,che  ratim«a«  vofrè 
mangia,e  le  madri  dicb  Artfl.infegnanoà  cantata  figli;  najquat^- 
docoua,5r  hlleuaifigtidicantarcefra  janzt  appttflo  a Oblio  Ro- 
digino, dice  £u>latio  , effer  lenza  canto  le  femine,quafibbò  eòa 
aue(locfempioinfegnilanaturaallefemfneilfilentiO  ,8tilCar-  , 
daaolib.7.  de  Yuict,  cap.  jj.  ciò  tteodca  nolu  «Itrc  vc- 

«eli^ 


’I  «Jf 

"9tpbiiomen*i  «0riÌHelesjgsHi,cotiirtttces  qMoqitefic ^rifi.  Alberta 
MagaoiU’incoptro  jtfeciBa  * ch'cllc  conanao  allegeritoonu  col 
dolce  canto  ti  todiodjfUa  ÌMBgaiioue>€oii  I iftcffi}  atioucuno  i'au>  ' ' 
nve  tc  iiluta  n»  t)  igiinriio^efejizaxl  i lui  >iccundaalaktai  i^Jatomci  « 
dtf  ottHiKmobbew  titta>a  tuoi  ipalciniie  sto  gcgo*  oBodcrncia  ra- 
gione Alberto»  ^endo  % »ohedaUo  fpirttu  luaoe,dif  ui  d canto  fi 
ìórauuficocin  ikaior^aalucai^  fi  ooauMioue  li  fanguci'lì  cagione 
allegrezza  al  ctiore»e  quello  tal  calorCfC  )mù  r itale  de  gii  altri. 

- 5 Itle  foiamentcdcl  proprio  casto  godc^fecondo  intanotil  Ru- 
fi^uolo  I «actiaindiofcoteconilitcetoUfliuficadegUiiuonaioii  *f>*f 
& eglijil!iiìcnnimlìarflilcrtpdi  efseoe^airiiuoanofieatiiiot^&oue 
cfijoiidoiQlo*  voianfiplice  casto  foraea  ^ quando  fi  accorge  ili  efier 
fentuoiCMUCon  moUeoiaggior  artdicio.e  pm  dolceisGiite.'^aitri 

poro  rUcooOtCbepor  efec  cgU  foolio  anco  delkiiibcrta  * poAo  in  ^ic$  itU 
gabbia,meno  bene  canta,  anzi  fé  già'grande  tri  fi  pone,  egli  impar 
ueofie  perde  pio  volonóeri»  chela  liberta,  la  vita, e soopreodcn- 
de  ctbote  fi  la&u  morir  da  fòme;  le  anche  flàolto  picciolo  fi  e latto  * ' 
prigione,  non  cosi  benep  non  eder  ancora  dalla  madre  fiato  am^  ' ' 

Tietro  Btaefiraucatarfidiccidel  cbeioaH'efiiericnza  mi riMctlo.  Pietra 
•Apponi!  App<ui(ob;fupraiprohlenai  diArift.a^erat>  cbch  Rufignueli 
di'dcotianQncofibcaecaotaoo,comequellid'italia»coooeHi« 
credibtk,cbe  mpaefe  pm  temperato  Jiabbiano  voce  migliore.  Ha 
ben  del  fauolrilb  •ciocbefidiceda  Greci , che  oue  eil  fepolcradi 
OrkuURufignuoli  vifacciaoo  voiontieriinidi,  equelii,cbc lui 
nafconojpiu  loaucmente,chequellideglialtri luoglu cantino. 

- 6 Nella  Polonia  cantar  deuono  molto  foaueincotc, poiché  dal  Mt*m  fr 
tromer.  Cromero  li  fcriuc,  che  per  dimorarli  Re  di  lei  Vandisiaovnanot 

ta,chcfup.udeli’oidiaariofrcdda,àicnnrin vnafcluailcàtodcl 
i'  , . Rufigauolo,nccoi)tral]cvaafebbrc,cJielocóduiieanior<e.lRor 

. > mani  parimente  molto  fi  dilcnauano  de' canti  de’ HuTiguboli,  e 
. c»..  I dicepLioio,cbefivendeuaaoque(liagraoprezzo,aotiraenu,  che 
le  venduto  lifodè  vno  Icbiauo,  e piùcarilì  comprauano , che  già  i 
paggi  da  portar  Tarmi}  & vnonc  lu  venduto  leifcllcrlij,CK)ecen» 
lo  cinquanta  rcudi,per  efier  bianco,  cofa molto  rara , c fiidunato 
ad  Agrippina  moglie  di  Claudio  imperatore . L’ifietfò  Piimo  nei  « 

cap.^i.delbb.  IO.  dice, chea luotépo itigli  delTlmpcfitorc ha-  ' 
ucuano  Rufign  uoli,chc  imparauaoo  a fauclJar  latino,  c greco.e  di 
piu,  che  da  le  llcrsiandauaoo  meditando  di  giorno  in  giorno,  c 
continuamente  nuoue  voci  profcrendo,e  con  telatura  non  breue 
fiamminillrano.dice.in  luogo  legreto,  oue  niuna  altra  «occ  fi  sé- 
ta, lìandouiapprelloilmaeftro,  che  replichi  fpcflb le  voci,  che  " 
Tuulimparino , e facendoli  alcuno  carezze. 

7 che  hapiù4cU'iACtcdibile»  .che  del  mera  uigliofoy 
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racconta  il  Gcrnero,eflergli  (latafcritu  dà  vnfuoamicotCioèfClM 
Dell’anno  1 546.  pagando  egli  per  Katisbona  > & tui  effendolì , ag« 
granato  dalla  podagra,  fermato  io  voa  hofleria  della  corona  d'« 
oro.  Haueua, dice,!  bolle  tre  Rufignuoli  in  gabbia, delli  quali,du« 
erano  a me  piu  vicini,  e non  potendo  10  pergli  dolori  dormire , U 
fentiua circa  la  mezza  none,  mentre  che  Ogni  altro  ftrcptto  era 
ceffato, non  pure  canure,  ma  proferire  canti , c parole  all'^fanza 
humana,&  voo  iouitar  l'altro,  c riferire  inlieme  tuttociò , che  ha-* 
ucuanodaglihuomini  in  lingua  Germanica  vdito  di  giorno  , pa- 
iCfauano  i ragionamenti  rcgrcti,riferiuano  i difcorli  graui,  ridlce- 
uaoo  vgualmente  le  parole  honelle , e le  ofeene  ,come  quelli,  che 
non  fapeuano,che  dilTereoza  fuflc  fra  di  loro  } e crebbe  la  maraui- 
glia,  che  interrogata  la  famiglia , fehaueuaoo  vfato  alcun'arUhcio 
circa  la  lingua  loro,d  gli  haueuano  ammaellrati,  trouai  di  no,  an-1 
fcijChe  ne  anche  mai,  che  in  quella  guilà  duellar  fapeflero,(ì  erano 
accorti.  ‘ ; 

g Ma  come  vi  è Rufignuolo , che  imita  gli  huomini , coli  huo^ 
mini  VI  lbno,i  quali  imitano  il  cato  del  Kulignuolo,  e Pliniodice, 
ciò  farli  con  inllromentodi  frondi  di  cine  attrauerfate  fopradeU 
racqua,e  tanto  perfettamente,  che  non  fi  difeetnervo  canto  dal- 
l'altro  j Ma  Ageiilao  nonii  curò  di.fentire  vno  ,cbe  fi  diceua  imi- 
tar moitobene  ilcantodel Rufignuolo,  dicendo  hauere  l'illeflo  .,i, 
vccello  più  volte  fentito.  Nella  bocca  poi  di  bteficcro  bambi- 
no, dieeii  per  tellimonio di  Filmo,  che  cantò  vn  Rufignuolo,  tl 
che  fu  augurio  della  fuauita,cbe  egli  hauer  doueua  nella  Tua  voce. 

Di  Heliogabalo , Imperatore  di  nrauagantiflimo  humore , non  & 
legge, che  fi  diletiafle  del  canto  dc'Rufignuoli, ma  fi  bene  delle  lo- 
ro lingue,del  le  quali  faceua  ul hor  viuande  a fuoi  conuitati , fotto 
pretcftOjdiceLampridiOy  che  foffero  buone  contro  il  mal  cadu- 
co,come  anco  della  fua  carne, dice  hliano,che  aiuta  a.fiar  vigilan-  L^pri 
tiquelli,chc  la  mangiano.  Ma  vnccrtoSpartano,chervdi  canta-  d/o. 
re,e  poi  prefolo,peiilando  forfè  farfene  vna  buona  viuanda,  qua  iliauo 
do  lo  vide  cofi  picciolo,  hebbe  a dire,  ranno»  vor,  egli  non  e al- 
tro,che  voce. 

£Tsi  all’incontro  fi  pafeono  di  vermi  ,e  di  voua , di  formiche , e 
nelle  gabbie  non  rifiutano  la  carne;  ma  piu  volentieri  la  cruda 
mangiano, e le  cotta,fcnzafalc,edeirvoua  parimente;s'ingradaoo 
facilmentc,e  tal  volta  tanto,che  digratfezza  muoiono,  riconofco- 
no,  & amano  il  patrone,  che  li  ciba , ne  volcn  rieri  la  m utatiooe  di 
lui,òdel  luogo  comportano , & peralleuarli  bcne.deuonopren- 
derfi  da  nidi  circa  11  pnncipiodi  Maggio,e  fi  preferifeono  imif- 
chi,c  quelli  pattico!ara]cnie,chc  fono  di  colore  pi'u  f jko;  comin- 
ciano poi  a cantale  nel  mefe  di  Agoflo,  e cantano  quali  tutto  l’an- 
co,  te  mono  li  freddo,  che  toglie  aucbelurofacilmcaK  la  vaa.on 
- de 
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de  quelli)  che  6 allenano  in  fin  pìUatu  il  verno,  fivendonome* 
glio.  DaCaccia(orifiprendcf^ciln)cn(e,pereiTer  vcceliofempli*  > 1 

cete  curiofo,  fé  alcuno  fa.ch'egli  vegga,  vna  fulTetta  m (erra,  e poi 
fi  parte,  cglidallacuriofìta  mofso,  vi  vola , efe  vi  (000  lacci, v'in- 
S’.Bona-  cappa.S.Bonauentura  nella  fua  Fhiiofflena  dicecofa , che  non  hd 
uentHra  letto  apprcllo  adaltri,cioc,checonofccndofl efler  vicino  à morte, 
iale  fupra  vna  pianta  la  mattina  per  tempo,  e lutto  si  da  al  can- 
to , e che  alla  hne  circa  all'hora  di  Mona  per  la  fatica  del  can- 
to muore.  c 

10  Nelle imprefe  tuttaui'a  pare  non babbia cantato  molto fe-  - 

licementeibauendo  li  altri  fatto  dire.  TV  ITO  IL  U1  Pi/\N- 

GO,  E POI  LA  NOjTE  QVANDOì  altri  depiutolo  ^ . 
fopra  vna  pianta  di  notte  tempo,come  rendendo  ragione,  pei  che 
non cantalie, dille,  ACRIOK  CVKA  IJOMAl,  vi  e flato» 
chi  l'ba  fatto  vfcir  di  gabbia , &à  primo  volo  inuefcai  fi  in  vna  pa- 
nia,con  dire  cioè.  ^ .r 

A più  dura  pngion  paflato  fono.  Vi  fopraferiffe  altri  S O- 
.4  ".  LA  1 1 V M ES  T M ISE  R IS,  volendo  dire,  che  la  mu- 

fica , ò forfè  il  dolce  parlare  di  qualche  amico  , era  di  gran  ' * 
confblationeamiieri.  Acertipoj  Rufignuolctti,cbc  odono  la  ma- 
dre cantare,  fu  datto  per  titolo  di  Emblema,  MELiOR  DO- 
CTRl.MA  PARENTVM,  edaaltri.  JiVAVIVS.VT 
G A N T £ N T,  ouero  AVDIVNT,  ETRED- 
D V N T. 

Soprala  proprietà danoiprelupofta  nel  corpo deirimprefa, di 
volar  nella  bocca  della  vipera,  fondo  già  Imprefa  vn’Academico 
nominato  il  Caualier  Rapito  co'l  motto.  RAPITVR  OB- 
T V T V,  prefupponendoiche  tirato  fia  dalla  forza  de  gli  occhi, 
della quale,dice  il  terrò,  Non  so  fe  fondata  fopra  proprietà  natu- 
rate,  ó fopra eapricciOjOfauola,  e veramente appreflb a Icrittori 
antichi  non  fi  troua , che  io  fappia,di  quella  proprietà  del  Rufii  u mU  n»- 
gnuolo  mentione,  & apprcllo  al  Gefneroracoglitore  de  gli  al-  Jiratmfjr- 
truidelti,leggofolò,  ch'egli  te  me  ilferpente,eche  pcrciòdimo-  /•* 
ra  volentieri  negli  Arbofcelli  fpinofi . 

Eglic  verò,chedi  fomigliinte  proprietà  di  vipera, fi  mentione 
il  Beato  Damiano  tib.  z.  Epifl.  18.  dicendo.  Quoidamalini 
tfffpìperinum fitnnt afferitur , t*macrisT>tntni.,yt ftqnAauii fuper 
illud  voUrc conti jierit,  cxhalantisyntutt fattori! ex tempUrnorient 
r»rr««r.  |iCard.anch'egiicap.;6.iib.7.de  variet. 

11  teflimonio  di  fuu  Padre  in  confermatione  deiriflelTa  ap- 
jsorta.  De  P/zr/onrrfM,  dice  egli,  refernnt,Tatert}iitmeut  id  re- 

i flahetnr  deprehenf*  in  àrbore  à vipera  <fu*  arborem  atnbit , paum  ^ 

latim  deflcntcM  mtftrabili  rare  /»  ilUns  9t  f >r  itMittur,it~ 
ftindert,  . 1 

c Moti- 


% 


14^  Ltl  é.'RifJignuolo^lm^refuCLì^Iìh 

'Mtmfiin.  Munfignor Boterò  nella fua  Frimauera  alcap. (l.  il eie* 
quenli  defenue  elegantemente  quella  morte  dei  ilufignuolo  • 
concludendo , che . 

Dall  horror,  e dal  gicl  mortai  eonflretto,  • 

Corre  in  bocca  alla  ferpe  al  fuo  difpctto 


Nelle  annotationi  poi  fopraquefto  canto  non  li  cita  aleun'Au* 
tore,ma  folamente  li  dice.  Narra  qui  quello  che  molti  diconotcbc 
Trcfiìtii  fìcomela  Donnola  và  in  bocca  al  rolpo>  collii  Kufìgnuolu  vani 
fimue  dti-  boccaallaviperaie  veramente  Tefempio della  Donnola.chelìtie* 
u uè  comunemente  per  vero , edi  cui  mi  ha  detto  perfuna  degna  di 

f:de,hauerne  veduta  refperienza, rende  atfai  meno  incredibile  cid 
chefia(f:nnid:i  i<  j (ìgnuolo  > &airimprelida  tanto  bada. 

Aqueducorpodùque  prima>  che  lapeilimohauer  ad  altri  per 
S*  vtieta»  imprclaferuito»  habbiamonoi  pollo  per  mottoi  SE  y LT  \Q 
riamìucor  T,  fotfo  dal  cap.ó.del lib.z.de  Vlachab  num.4  oucli 

dice.  Sacratifqnt  adibus  mulieres  SE  y LT  BJO  l'UCE^p- 
^ inti oferentei ea, que nonlicebat.  pota quioppot ti- 

cunoiche  11  Kuugnuolo aon  vUro,  cioè  non  ifpoataneamente>  ma 
tirato  per  forzai  và  nella  bocca  delia  vipera^  alche  io  rifpondo,dir- 
il,  che  vi  va  fpontaneamente, cioè, con  propri)  picdónon  tirato  da 
fuiUtnunpurlato,òcacciato,abcncfae>Qoninuitabilforza  Ila  for- 
fè tirato,  li  come  li  dice  andar  fpontaneamente  l'animal  famelico 
al  cibo , ancorché  dal  oggetto  tirato  vi  vada , e nelle  Annottationi 
parimente  del  Boteroli  dice,  che  lìcomequedo  eccello  Gdaia 
preda  alla  viperai  coli  il  mal  h.bituato  peccato  al  Ocmoaio» 

non  dice,e  f.  tto  preda,  ma  li  da  in  preda , che  moto  fpoiiraneo  di- 
oiodra . b(ilnodroSaluarorediflcanch'egli.‘Nrmeporr)2  venire 
ad  me,  nifi  Pater , qui  mifitme,traxeriteim,  ne  quello efler tirato 
tog'ie  la  liberta  i ancorché  fecondo  molti  Theulogi  v’interuenga 
'' 1 tiramento, edeterminatione  AGca,  che  fé  quella  può  dare  colla 
{•berta  di  contradiaune,  molto  più  coi  moto  fpontaneo,  e non  li- 
bero dell'animale, potrà  l'attrattione  della  vipera  accordarfi . b (è 
alcuno  non  ancora  a quede  ragioni  li  acquieta , dicali  per  lui . 
TI(AHlTyj{  IT^  iTiTEE^lTyM.  fi  tirato  alla  morte; 
prcloda  Frou.ai  z4  num  i i.ouc  li  dxe.i^iu  trabientur ad intcfitìif 
liberare  non  ceffes,t  dii  qui  del  fenfo  letterale  dell’imprefa. 

JtwfjitM'  'i  Quanto airallegorico,ò metaforico lìmboleggiamonoi  agl 
ilurigou  jIoìI  re!igiofo,il|q4iale  fe  e buono,é  £1  l'otbcio  fuolodan- 
étirti'iio  doDio,dfinuirandogltaltrialodario,édiromuK>pregio,  ac^ 
P*  rilsimo  à gl  huomini , & al  Re  del  Cielo  ; ma  fe  tanto  fi  auuicina 
confadcttoaiiaterra  ,cbelbpradi  luili<bbiano  forza  le  tcntatiov 
ai  del  ferpeote  iofccoale  » viene  raiferamentc  ad  entiarc»ell«ftl^ 
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' Di  T^cll^ìoji  di/colo 

5r  iugbiottiti  da  lui  iotelicenente  à morire 
Eficomc  ccofa  di  gran  marauiglia,  e di  non  minor  compaflìo> 

, oCfCiie  vn’vcceilcttocofì  ragOfionocente^  per  la  fuadolccarmo- 

nia  tanto  caro  à gli  hujmioi  t c da  tutti  gradito,  fi  dia  in  preda  ad 
Tbo immondo  lcrpe,ciicdilui&ciba,  e conia iua morte minticne 
la  propria  vita,  elecrabile,  e pcrnitioia  al  mondo . CuG  c caìu  de- 
gno di  amarilfamo  pianto,e  digrandifsimo  (lupore,  che  religiofo, 
ilquale  c prouillo d’ali  di  contcmplatione«  del  canto  dolcilfimo 
deU‘oratione,eletta  da  Dio  per  cantar  le  Tue  lodi,  6i  ellcr  Àie  deli* 
tie,ingaaoar,  otirarfilafcidairiniarnal  ferpente,  evoluntaria- 
mente  nelle  fue  immonde  fàuci  eotri,eruocibo(ì faccia . Nelche 
C raprefeou  la  verità  di  <]uelia  celebre  fentenza  di  Santo  Agofli- 
3ino.  oo.cheGcomeibuoniKdigioGottiiiiirooo,cofiicattiuipersimi.  RttigitjSm 

i'miplm'rrr, dice  egli  nel  àlpif-i  ^7.1critta  al  Clero, e popoiod’Hip  umi.òfcf, 
pona,  Férteor  t bar  itati  vtfìra^earam  Damino  Dro  miìro,<fìii  ttftit  tfl 
fvptraHinutmtntum  ; Ex  quo  Dta/crmtrt  capi , ^aomodoélrffieiit  futn 
cKptrtHi  mtiiorct  ,quam  qui  ih  monaflerijs  profteeruat^tunofum  ex- 
ptrtksptioretyquarH  qui  in  monaUet  ift  ccuiàtì  unt,  ita  yt  bine  arbitrtr 
'*Apoe.  in^pocalypfi  jcriptnm,  Juitutlnflior  fat , gp  foidiéMs  fordefcat 
ai.  II.  adbuc. 

14  Brami  vedere  vn  Religiofo ottimo^  eccolo fìmbolepgiato 
nel  Kofignuolofopra  di  alta  pianta,  oinriftretta  gabbia, di  poca 
carne,edi  granlpirito , e di  cui  non  vie  vcccllo  che  canti  meglio. 

Vuoi  vederne  vnpetsimof  Eccoli  Jiufignuolo,  che  corre  da  fé  ^ 
ftefluinbuccaalfcrpe,  motte  fopra  ogni  altra  infelice,  e ebedi 
oeduno  altro  vcccllo  G legge , e benché  quello  fecondo  flato  del  ‘ 
Keligiofo  fia  il  proprio  oggetto  della  noflra  Imprefa,  acciocfae 
tuitauia  meglio  ci  li  rapprcrenti,erivefga,ooomalec0erfì  nei 
Rufignuolo  fimboleggiatoifara  bene,cbc  diamo  anche  vn’occhia* 
ta  al  primo. 

Ne  voglio  trattenermi,  comepotrei,  indimoflrare,chebenc 
dagli  vcccitifìano figurati iReligioG,  e baflcranmi  perciò  ad- 
S-Tiet.  durre l'autoriti  del  b.Fictro  Damiano, che  nel  Epifl.  18.  del  lib.  ' 

Barn.  z.co(ì di  lorodice. 71^1  nelle  Ueligion'^  ra///'i.«r>o/«frrxi 

i)nimiìum,quiyirtutkmplumitfc  fcinaYduafuhleuant,  acttrrtna 
quéclibtt  fubft  tmifirede  fuamcutisarcè  prefprOant/dumqkcper 
nirtna  reperì  fuò  carnali concupifccntia iugo  defptciunt , libo  tattm 
aeris  pctunt,fe  fiq,ad  celtfUa  libratamcntii  conti  mptat  ione  fu fpcn- 
dmit.  PC  quibus  nimi rum  Dominusin  Euangelioloquitunlta  vt  volli- 
ere t cali veniant,  C babittnt  in  ramis  cius:  Mail.  1 5. 

Chrlfip.  15  HoralnoltroRulìgnuolopaflando,diceuadiluiChriiip- 
. po filofofo  Stoico, (hcrglicra  flatocreatopcrii  canto, ficomeil 
^ ” ' ' ' Eauooe  perla  Tua  bella  coda, e del  Religiofonoiporstamo  più  re- 
cettatamente  ditc,cbecgli  eda  Dio  uiAitmtoA  eletto  per  cantar 
. . ■ . - iefue 
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le  Tue  lodi.  De'Religioti  piucheda  nefl'uno  altro,  auuerrandofl 
quel  detto  del  Profeta  Efau,  Vopulumiftum  formauimihi  ,lanitt 
„ j • r meas  cantabit . llcheelcquirlida  buoni  Religiofì, nota  S.  Agolli* 
i, pinato  à no  nel  falmo  99.  dicendo . In  illa  vita  communi  frattum , <ju*  tRin 
lottar  Oio . Monajlcrio , magni  virifanSi  quotidit  in  bymnii , in  orationibus , in 
laudtbus  Dei,indeviuMnt . 

« Del  popolo  dell'Arcadia  fìfcriuc  edere  (lato  marauigliofo  lo 
^feadia  * fludio,e  la  diligenza , che  poneuano  nel  canto,  e fra  gli  altri  ne  fa 
guanto  df  larga  fede  Polibio  nel  lib.4.delle  Tue  hi(lorie,e  le  lue  parole  fono. 
duo  all»  Mufteam  enint  (de  vera  nunc  mufica  loquor)  vniuerfis  hominibus  vtim 

muju»,  Um effe conftat.^rcadibut vero, etiamnectjjariam-,  St  appretfodt- 

ce.  ^cadas  tantum  in  honorem  mufteam  in  corumiebus  publicit 
habuijfe ,vtinea,nonfolumpueros , verum etiam adolefeentes , 0“ 
.-4  . iuuencsyvfqucad trigefimumannkmnereffarioexcrceri vcllcnt;  beh- 
tnineialioqutvitndifficilis,  atque  aufierte . £ dopo  alcune  poche 
righe.  Omnetdcniqneeorum  vita  in  huiufmodi  cantiomhusvet fa- 
tue ,nontàmquodaudiendismodulisdeleClentur , quamvtfetnuicem 
(amando  exerceant . -4d  bete , ftquit  aliqu'd  in  cateris  artibus  tgno- 
tat,Huìlaapud  eoi  ignominia  habetur . Maficam  vero  ncque  ignorare 
qu’fquam  eorum  potè  fi,  auia  nccef sariod  fettur,  ncque  f iteri  ne/ :irc  , 
quia  hoc  apud  tot  turpi/ limum putatur . 

16  Nc  certamente  appreilo  a buoni  Religiofì  é minore  lo  (lu« 
^nuté  din,ela(limadcllamuricafpirituale,cheeroratione,ela Diurna 
Venluoìld  !<>de.  Sono  1 Rcligioli  anch'efs'icuinc,  (i  dicede  gli  Arcadi,di  vita 
au(lera,e  dura  per  la  mortifìcatione,  e Toderuanza  regolare,  ama*, 
no  auch’efsi  la  ritiratezza , e la  folitudine . e fopra  tutto  fono  tanto, 
delPurationefludiofi , chequed^  s’infcgnaa  Nouitij,  in  quella  d 
efercitano  i gicuani,  in  quella  rimptegano  i vecchi , e non  e ver- 
gogna appo  diloro  nonl'aperc  Pilofutia,ò  reologia,o  qual  (i  vo> 
glia  arte , ma  fi  bene  il  non  Papere  quella  importante  muGca  del- 
l’Oratione. 

Della  forza,  evirtùdellamuGcadiirerogiàcofe  marauigliofe 
gli  Antichi, come  può  vederGin  Fiutarcolib.de  mulìca  in  bene* 
calib.?.deiracap.9.in  b. Halli  lib  dclegendislib  gentil,  in  Caf« 
fiod.lib  z.var.41.  Niuouer  fi diceuano il  Cielo, e regolarfi  il  mon- 
do tutto  per  mezzo  dcll'arinoniajnon  altro,  che  vna  bé  concerta- 
ta muGca  eller  l'anima  non.'a,hauer  forza  l'ideda  di  eccitar  gli  ani 
m ,d  p'acarli,  di  i i Jurli  alla  vi  : iù,di  dillorgli  da  vitij,  di  muou<  r i 
monti  di  fermar!  dumi,  d'intenerir  iiafsi,  di  mitigar  ledere,  di 
aprir  i'iilcilo  inferno.  Ma  quelle,  òainplidcatiooi.óhiperboli, 
ofiujlepoiranoveramenteapplicarfì  alla  mufìcadell'orationc, 
e delle  Liiuoie  todii  per  quella  SI  muouonoi  Cicli ,-  Perche;  Cali 
cnnarrantgluriam  Dei  ,¥liì.  i8.  €>•  concentum  Cedi  quis  dormire  fa- 
cit  ì Pci  quella  Si  guutrna  ,c  manttcncL  mondo,  che  per  gli  luoi 
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•ecciti  (àrebbe  gii  Rato  da  Diodifliimo , reToratiòne  dcTuo* 
buoni lerui non Ihauede placato»  daqucRa  riccue  vita  l'aninia 
noftra»  fi  mezzo  di  qiicRa  fi  vincono  i vitiji  fi  acquiftano  le  virtù  ; 
fi  domano  le  paCMoni  » fi  commanda  alle  cole  iofieiiratet  s’apre  non 
(•lo  rinfèrno  » ma  anche  il  Baradifotequantofi  vvolefiotCicne« 
Mit.  ZI  perche  » omaia  quatunqumpctitritrsfitut  robif» 

22.  ‘ £fe  io  alcuni  Rei  jgiofi  manca  lo  ipirito, e l*oflèruanza>e  regna- 

noli  vitij>ledirobbedieoze,leambitiooiileimpacienzetle  difcor* 
die»  più  che  ad  alcun’ altra  cofa»  al  difictco  dellorattone  fi  ha 
d'aicriuere  » come  appunto  de  Cinetenfiipur  Popoli  dell’ A rcadia 
•Polibio  afierma  Pulibio,che  per  hauer  lafciata  Unufica  » erano  diuenuti 
altari» ambitiort»crudeli»  epiùdituttiti^ipoltdella  Creciafccle- 
. • xm.  'VerufnCyntttnfet<àiwt%i\iCMminttrit&o  tempore batfpcr-m 
•PoUbi»  tten(apiffentJdevpiiUtAtem,ambitioMcmqiCOìiticrfi, in tantambreiti 
tempore  feritateméoMettere , rtinniiUaCrétci*  Ciuitate  maiorafce^ 
lerat  anr  frequcntiores  crndelitates  committercntitr  -,  e concbiude 
cfoirandoli  adabbracciardi  nuouo la  malica  i come  vnicorime- 
’ ^ diode' loro  mali»  mH/iram»  dice  egli»  <zi»p/(0<uirNr,  rrl/Ylam 
eaiR  rabiem,  ac  feritatcm  dcutntrc,  e multo  meglio  a Religiofi 
inofseruanti  polliamo  dir  noi, orar/e»rmaff)p/(&aRtar,fMrrfi^a» 
ineamliceutiam  morim,ac  tepiditattmdCHtntre . 

A nche  Homeru  fìnfe  » che  alla  guardia  di  Clitemnefira  fòSè  da 
jjomer.  Agamenune  lafciato  Oemoducu  eccellente  muficu»  e che  airim- 
ediff.  j.  pure  voglie  dello  leeleratu  hgifio non  acconrentilfe  ella  mai»  in 
lincbe  egli  non  fu  di  vita  priuo  » e cuftode  di  Penelope  fii  panmé- 
ììomer.  te  lecondo  l’ifiellu , lafciato  da  V lille  f emio  di  Demuducu  fiatel- 
ìuiEufl.  lo»e  nella  muficacompagno, tanto  llimauanogli  Antichi,  che  per 
thi  Shì~  conleruar  la  cailita  » folse  la  malica  potente;  c fé  ioterohauefieru< 
it,  della  malica  dcll’oratione , non  potcuano  efsi  certamente  dir 
meglio. 

i8  Eccellentifiima  mulìcaduoqueèroratione;  Maficomeil 
cantodcl  Rufignuolo  trapafia  quello  dì  tutti  gli  altri  vcceli cano- 
ri, cofieccellentifiima  fra  tutte  le  altre  è l’oratiOBede’Religiofi» 
come  quella , che  per  efler  eglino  ritirati  dal  mondo , e da  negot') 
fecolarclchi,ellerruole più  pura»e piùfeiuente  » e quanto fia  mi- 
rabile quella  loro  mufica,fi  }.uo  raccogliere,  da  quello  ,'cbe  6 dice 
t r nelcap.  14  dell’Apuc  oue  5.  CiDuannidcfcriue  vnagrancom- 
' pagnia  di  Vergini,  i qualifeguitauaiio  ragnelio,  edolcemen- 
tecantauar.o,  calche,  dice  l'amato  difcepolo , che , cmtabant  quafi 
camicumnotiHmftche  la  loro  voce  era»  qual  Tuono  di  multe  ac- 
que, e come  voce  di  tuono»  e come  mulica  di  fonatori  di  cetra 
’jtpoc.  Et  audiui  voccmdcCalo,  tanquamrocem  aquarummHltarum  , 

tanquam  vocetn  tonitruiwtpni , & peut  a'thara  d'01  um  cithATi^an» 
tikm  in  citharis  fuif.  Ma  chi  tono  quelli,  che  fàccuano  quclU 
libro  feslo.  K b-Ua 
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bcliamufìca^Aicuol;  perche  S^'Cbieià  legge  quefio  Sacro  Teflò 
Nella  fcAa  de*SS.  Innocenti»  credono  intenderli  letteralmente  dii 
loro;  ma  non  è vero,  come  ben  nota  il  Padre  Cornei,  a L>anide»i 
eia  Santa  Chiefa  in  renfoaccommodatitio  di  quedu  Inogou  Ter*' 
ne.Altri  credono ederfignifìcate  le  perlbne  vergini , che  6 tro* 
uerannoal  tempo  deirAottcbrifto^  dr  éefpolìuonc  molto  pcom 
babile . 

ip  Ma  pio à proposto  mio , ildottìfRmo  Padre  Alcazarvuo* 
le,  che  per  quelli  dolcilTtmi  cantori  fignifìcati  Sano  i fedeli  della 
primitiuaChielà,i quali  viucuano  io  comuni  , come  religiofi, 
econfcquentemente  tunid  veri  religiofi.  Pcoua  egli  la  Tua  opi- 
nione,perche  fi  dice,  che  furono  vedud  fopra  del  monte  Sion,oue 
fi  radunauanoi  fedeli  della  Cbiefa  primitiua . Poi,  perche  fi  dice, 
che  Hi  empii  fmt  ex  hominibiis  Trimitit  Deo  & agno,  c flutti  pri- 
maticci poflbno  ben  chiamarli  i primi  Fedeli , ma  non  già  quelli , 
che  faranno  negli  vltimi  tempi , & il  Padre  Cornelio  ancorché 
non  lodi , come  letterale , quello  fenlb  , l'approua  nondimeno 
comemitlico.  deerit,  dicedunq;  il  Padre  Alcazar , 17M/ 
i»vnÌMCrfHm  de  reii^ioforum  btminum  familifs  EcclefiamChrinù- 
rum  decoranùbut  pretdiUavclil.  T^am  in  rcligiofu  erdinibus  /acri 
homines profitentur  cafiitatem  Angelica  puritate  euHodiiam  & (un 
dÌHÌnortm  praceptorum , atq;  cenfiUorum  obferuatione  copulatam  , 
quodefi/equi agnum,quocunquc  ierit,  &c  apprelTodice , che  chiama-* 
ti  fono  vergini  in  quefiu  luogo,  quelli,  1 quali  creatatum 
inordinata  affezione  non  fé  contamiiiMt,  che  e verginità  più  della 
mente  che  del  corpo . 

IO  Hor  di  quello  fi  dice,  che  cantauano  voa  canzone  quali 
nuoua,oueia  particella.  QV  Abl  fecondo  alcuni  e nota  di  ve- 
rità, non  di  fimilitudine,  come  quando  fi  dice,  ridiinui  gloriar» 
eiui  tquafiruigeniti  iTatre , altri  pero  vogliono  elTcre  nota  di  fu- 
migl!àza,ervno,e  l'altro  fenfo  e probabile.  La  Parola  NO  VVM 
fi  può  anch’ella  in  due  maniere  intendere , la  prima,  in  quanto  ef. 
elude  l’antichità, & e il  fìgnifìcaio  più  comune,  la  fecód», in  quan- 
to fignifìcaecccllente,nel  qual  fenfo  molte  volte  fi  prende  nella 
Scrittura  Sacra,  e cult  intendono  molti  quel  detto  del  Signore 
neil’vltima  cen2.  Haitdatum  nouum  dò  vobis,  vi  DilìgatisiriMfcm, 
gjr  «on  bibam  amodo  de  hoc  gemmine  vitii.v/quediirH  btbarit  illud 
nouum  , &i  li  tutto  fi  affa  a propufito  noitro,  perche  la  Muftea,, 
che  fanno  i religiofi  , e nuoua , pciche  eccellentitrima  , e font-- 
mamentepiacea  Oio,(S.’enu'Jua  ancora,  perche  non  e ordinata 
all’acquillo  de  beni  temporali,  cumefoleua farli  nell’antica  leg- 
ge , ma  alla  mortificatione  dc'proprt)  frntimenti,  drall’acqui- 
Aode'Spirituali,  c cele  111  beni  ,&  e quali  nuoua,  li  perche  fem\ 
pre  con  nuouofpiiito,  come  le  all’hota  comminculfero  fanno 
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brarioneà  Dio,fiancor  percbequantumque cantino  i cinigia 
componi  dat  Profeta  Dauide,  li  cantano  però  col’nuouohuao- 
gelico  S pirito , c non  col  legale  non  dimandando  beni  temporali) 
ne  liberattonedi  vifib'lt  nemici  come  pareche  le  parole  fuonino, 
«come  già  neil’ancca  legge  fi  promclteua , ma  beni  eterni»  e vit- 
toria de  grifìuilibili  nemici , conforme  a documenti  del  Van- 
gelo. 

XI  Oicefiancoradiqucna  (lelfa  mulica ^ancorché il  Padre  AU 
cazaro  non  voglia  che  fu  l’iflefla  contra  l’opinione  comune»  la 

Juale  in  ciò  io  feguo } che  era  tanujuam  aqudrum  multarumfi  che  fi 
ebba  intendere  perqueft'acque.l'bjbbiamoncirideira  Apoca- 
liflc»  oue  Gdice  ,cbe  ,Aquje  vinltm  pofuli  multi  > il  che  io  io  due 
modi  intendo»  il  prinao  prendendo  m bene  la  voce  delle  molte 
acque  » e lata  il  fenlo  » che  quanrumque  Toralione  vnita  di  molti 
popoli  (ia  molto  grata  a Dio»  non  meno  tuttamarorationed'al- 
cuni  pochi  Religiofi  anzi  di  vn  fulo  glie  accetta  » che  quella  di 
molli  popoli»  nella  maniera  I che  non  èmeo  pregiato  vno  feudo 
d'oro»  che  molti  baiocchidi  rame, o Giuli)  di  argento^  e di  ciò 
ne  babbiamo  bella  prouain  £liaProf:ta,  che  vita  faceua  di  reli» 
■giufo»  perche  hauendo  egli  pregato  Dio,  che  non  facefic  piouere, 
& perciocfiendu  venuta  vna  grandillima  liceità , e penuria  per 
tre  anni»  quantumq;  fodero  nel  popolo  d’ifraele  molti  feruidi 
’JDiOiCome  egli  fieflu  dilTe»  qui noncuruuHtrmtgcHua  fuaantc  EaaU 
«che gli  cjrano fedeli»  & etiendo credibile»  cbequelb  ptegajkro 
)Dto,  che  aprifiei  Cieli  » e maodade  la  pioggia  » perche  lutiauia 
Elia  pregatu.bauea incontrano  » preualeua  Torotione  di  Elia  a 
^elladcllecentinaia  de  glialtrt»  equantumque  Dio  fia  molto 
più  inclinato  all’vfar  pietà»  che  àirefercitar  la  giufiitia  » e quelli  lo 
pregadetoper  ottener  edetti  di  pietà»&  Elia . per  efierti  di  giulhtia, 
quelli  per  cofa  naturale  , dt  Elia  per  cofa  fupranaturale  » e mira- 
culufa»  che  (òpra  il  naturale  vfo  è lo  dar  tre  anni  feoza  pioue- 
rCtCon  tutto  ciò  forza  maggiore  haueuano  le  preghiere  di  Elia,  che 
l'orationi  di  tanti  altri  buoni  ferui  di  Dio»G  che  tea  fi  potcua  dire, 
chela  Tua  voce  era  utmqumatiMrimmultarumt  cioè  come  quella 
dimoiti  popoli . 

XX  Nella  feconda  maniera  poi  « preodendofi  in  mala  parte  la 
voce  di  quelle  molte  acque  potremmo  per  lei  intendere  i pccea- 
<i  de’popoli , i quali  gridano  vendetta  auanti  a Dio  • alle  quali 
voci  fi  contrapongono  le  orationi  de  buòni  religiofi»  placando 
riradi  Dio»  e face  odo  si,  che  egli  trattenga  la  lancia  deirira.i'ua» 
coondinruggailmoodojcomeauuennea  tempo  de  hii.Dunat- 
nico,eiVancefeo»per^liuieriti.>iSeotatioaide  quditi  Signor^, 
che  già  con  tre  laoue  s'apparccchuuAà  Ibbbidar  il  mondo, fi  trai- 
i^De>  jjiftifiaiwftigtii-ApfleaJtft.  ^oei 
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eiiamdio  de’ Rudgnuolj  fìdicevcheriecciunoinfìemealcantoj 
cclisedendo  dagUhuoinini  vditi.cantanopiùrolcnticTi.em;-  ^reftruJi 
glio.  Laonde polfiamoanchedire, che uefortidinmiìchc  figo»  „,u/i.a  dè 
race  nelle  tre  lòmiglianze , poco  fa  addotte  dcU'Apocalilli  Le*-  KcìigKfi, 
ciano  i religiufì , la  pnmai  è infegnando  lecofe  della  noilratede» 
la  Teologia»  eie  altre  feienze»  e quella  t adomigliataalla  voce 
di  molte  acque  » perche  fimbolo  della  fapienza  e l'acqua»  con-  • 

forme  al  detto  del  iauio.  .Aqua  fapienti*  Salutaris  potauit  cum  j 

Votnitttis . 

feconda èpredicando,  erlprendendoi  peccatori»  equeda 
èfomiglianteal  tuono  . che  atterifee  i peccaton»e  li  fa  temer  Dio» 
e di  quella  fu  detto  Fox  tonit/ui  tui  in  rota. 

La  terzane  quella  dcll'oratione»  ratfomigliata  al  fuono  delia  Ce- 
tra tanto  foauc»  e dolce»  della  quale  dille  il  reai  Pcoku.TfalUm 
tibiitt  Citkara. 

Se  poi  de'Kufifignuoli  fi  dice,  che  cantano  giorno, e notte, e che 
poco  in  quel  tempo  lì  curanodicibo,  anche  i religiolì  non  fola- 
mente  di  giorno,  ma  anche  di  notte  attendono  airoratione»  & ' 

alle  Uiuioelodj»uatofolocuraodottdelcibocorporale, quanto  ^ 

bada  à mantenerli  in  vita. 

Oiuerfi  canti  hanno  i Rufìgnuoli  » diuerfe  maniere  di  viuere»  . 

& orare  hanno  1 religiofi , e culcheduno  contentar  fi  deuc  della 
fua  regola.  De’ Vlulìcideii'Apocalilsi  poco  fi  ai£iouati,fidice,chc 
Citbari^abuHt  inCttharif  Tuii.  Clafcbcduno  nella  fua  Cetra,  e noii  detf*  fu* 
vieta  alcuno, che prendetle quella  delcumpagnè»  eperfunarla  ttgfiui 
lafciatfe  lafu^'tC  non  altiimenteciafcun  religiofoha  da  fonar  tk 
fua  Cetra  ,otleruar  la  fua  regola , eoon  vfurparfì quella  degli  af- 
tria  f'i*, dice S Bernard.)  iadeclamat.  €itht.rAdis  tithdri'i^tibHt 
non  ve  illi  de  .Apoeuljpfun  fkÀaris  fuis  i/'ei  vere  » vtbypomt*  in 
nlienìs . ^ 

1 figliuoli  diGiacob  tutti  furono  da  lui  benedetti , ma  eia-  |t>'- 
Tcheduno  colle  Tue  pmpricbcneditriont.  Beurdixitq;  Jacob,  dice 
il  fàcro Tcdotfingulis fili/s henediStonibus TJ{0  I S.  Gene.49. 

chiamati  tìgli  di  Giacob»  che  vuol  dir  fopplant^ord,  perche  han»>  ‘ *' * 

no  vinto,  dt  iogànatioll  mondo i roaaalil:uiiQrdine  ha  lalua  pror 
priabenedittionc»  la  tua  propria  regola , dellaqualecuntcntaifr 
doiì»  non  deue  vfutpare  quella  de  gli  altri. 

316  BRufignuUlo  apprende  a cantare  dalla  fua  propria  madre^ 

& H rcbgiofo  ha  da  ofieruar  i precetti  di  queUa-congrcgatiane»che 
gli  c madre.  ' 11  .> 

. ilmmitanoi  Rufignoli  nel  canto 'gli  huominù  che  fono  ad 
cftf  di  natura  foperiori,  e volentieri  da  tisi  fentir,  fi  fanno  , ic 
n -■ 'm'- I * . j ...  b,v  . ,.ii_  c?:iv|ar6gB;i 
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Sarcggianoco* compagni,  ma  non  imitano  già  gli  animati  bruti } 
c I buoni  ReligioG  imitaooquciii,  che  fono  piu  di  loro  perfetti  » 

£mno  volentieri  fentirroratiuni  loro  da  gii  Angeli, eda  6anujs'- 
ingegnano  nelle  virtù  dì  auuanzaricumpagni,efiguardaaodal 
feguir  gli  efempi;  de’  piu  i mperfetti . 

Dimorano  quelli  volentieri  fralerpinepereflerfìcuridafer- 
penti,  & iKeligioO  abbracciano  di  buona  voglia  le  mortifìcatio- 
ni,cbc  daeisi  lontani  tengono  1 vclenofì  ferpcnti  de' peccati , de' 

QtMft  àfacUioUbri  fuge  peccatHTtt.  . Variano  Eccli.ii 
quelli  la  voce, & ilcantu,UcuoduUdiueriitadc’tempi,eque-  *2. 
fti  alia  varietà  delle  occaGoni,  che  G apprefeniano  loro,  latino 
acommodariì. 

Ha  in  fomma  molto  fpirito,e  poca  carne  il  Rufsignuolo.diche 
fi  marauig  IO  VUa\oA\f:caò.O’Dignamhatkaue,Trimum  tantarox 
tàmparuoin  corpufcnlottàmpettiuaxfphnus i c fene  marauigUo  Tlinté  • 
pirimcntc  quello  Spartano,  che  dirie,  che  egli  non  era  altro,  che 
vuce,equeitue  lo  fcupo,e  la  perfciione,acui  afpirano  i ReligioG , 
di  h^uer  poca  carne , e fpinto  adai , culla  carne  eferatando  l’arte 
della  fcultura , che  e di  Tempre  togliere , collo  fpinto  quella  della 
pittura,cbe  e di  Tempre  aggiungete.  , 

Anzi  Tenza  carne  affatto  vuoleS.  Bernardo , che Gano  i Reli-  s.  Strni 
gioG,  &c  clegintiiiimamenre  applicando  loro  le  conditioni  de’ 
denti,  a propuGto  di  quel  detto  delle  Sacre  canzoni.  Dentei  tuifh. 

Cttt  gregei  tonfarum.i^Am.i^x.  dice  nel  Term.ójr.fjfpene/r.  ijìi  Ctnt.A, 
CARNEM  NON  HAfiENT,  ejuia in  carne carnem obliti ,m-  1, 
iimtahjtpoflolo,  yoiautemimcamtnoHtftit,fedi»fpiritu  J{óm.  S. 
p.  & ad  ogni  m<^o  per  l’abboodanza  dello  Tpinto  Tono  foi  n itimi,  rpifl.ai 
perche,  come  dice  Tiffeflò  Santo  r iluii fortini  iUii,quibiiitribula-  j^w.  S> 
tìoprofolatiot  contumelia  pio  gloria,  inopia  prò  abundamia  dU’  p. 
citur  i 

’ z8  CrSdifftmaèdunquerecce1Ienza,cIadlgnitàdelloflatode* 

ReligioG  -,  ma  altretanto  poi  t Tinfelicità , c mileria  loro , Te  non 
«orriTpondono  alla  gratta  del  Signore,  èc  in  preda  fi  danno  alla 
vipera  della  ooocapifcenza,& al  Serpente  del  Demonio,  che  per  'li 

«iól’ilieffo Melifluo Abbate proTequendo laTomiglianzade’den-  J' . f. 
ti,e  de’  ReligioG,dicedi  quelli,  che  non  efl  dolor,  fitnt  doloreorum  , 
cdiquefti,che,ai&r7Aflrrrnd«m  ^ horribile,pCHtmurmKr,tjr dif^ 

/enfio  in  congregatione.ChcUquefìo  inaio  PadrccbiamacoTahaiw 
renda,&  bottibilc  la  morinoranone,e  ladifccrdiadeVeligioG,che 
Cira  poi  la  fornica  tionc,òTApoflaGafTeper  vnpocodihumore,ó 
cattarro,cbefcenda  ne'denti,grauiflimoè  il  dolore»  che  G Tentei 
^antoTaramaggiorcquelloyCheripatirà,  mentre  colla  tenaglia 
forancauad  per  forza#  Non  vi  è certamente  cola,  cheaddolozi 
piuU  prcuaflU  a ReiigioR 

ilD^  " 


DiKfiìi^ìofidtfcoìol  t^i 

ilDemoaiO)  ecolleteoaglic  deile  lue  ten  cationi  gli  {radichi  > e 
fucila  dal  fuo  luogo^gli  facciadiuenir  Apollatiiquci  deotitCbe  le 
erano  lUti  dati  per  loalticar  il  cibo  » ciuoltando  contro  di  Icii  e per 
mezzo  d’elsi  lacerando  le  Tue  carni . 

19  Ne’ Profeti  antichi  trouiamogran  lamenti,  riprenliuni»  e 
ainacciecontragrifracliti  per  il  V itello d'oro,  che  adorauano  m 
Cier  dS  fictblc,comein  Ger.al  4^.j/.in  Ofeaal  10.7.  draltruue.  Non 
craiuitauiainquedoluogofolamente  adoratoli  Vitello,  ma  va* 
efea.n.  altro  Umile  ve  nera  in  Dan  } Che  vuol  dire  dunque,  che  di  quello 
IO,  quafinonfi  parla,  equeiloécolì  rpefloriprelò^  Rifpondeil  Pa* 

T.Sicio  drebancionc’ciutiluogbidiGeremia,  ediOfea,  cheBethlem 
era  luogogiadal  Patriarca  Glacobconfecratoa  Dio,  che  perciò 
datoglifuqueftonomediBethlcm,chefigailìcacaradiDiu,oue  . 
prima  lì  ebumaua  Luza.  Gen.  15.  Hor  quella  circonllanzadel 
luogoiàcroreodeuatantopmgraue  quello  peccato  fatto  in  Beth 
lem,  cheta  paragone  di  lui  quello  di  Dan.  o fi  pone  ua  in  chilo* 
ó multo  pili  leggiero  llimauafi . Fitulus  aurtus,  dice  11 P .bando , 
in Bcthlce»tfecit,vtille alter t quiertlÌHs  fuerat  in DantAut effet in 
tbliHionetdHt  minor  in  eo  videntur  effe  deformi toj. 

Hor  l’illefia  differenza  dir  polsiamo,  che  lìa  fra  peccati  de’  Se- 
colari,ede’iiciigio6,perchequjntunqueperroggetto,  e per  al- 
tro fianovguall,  quelli  tuttauia  de’ Keiigiofi,  perederdi  perfone 
dedicate  a Dio,  c fatti  odia  Religione,  che  è Cala  di  Dio,  vengo- 
no ad eficr t^nto  piu  graui;  chequelli de’bccolari , pergraui,che 
fiano  a paragone  loro , pufluno  dirli  molto  leggieri . 

L’ifieflo  può  argomcntarfi  da  quello, che  accadde  a quei  popoli 
dell’Alsirla,che  furono  dal  Rèbaimanalàrtransfcritliobainaria* 
percheuue  nel  pacfelorodifsimulaua  Dio  {peccati,  benché  gra- 
ultiìuai,cbe  faceuanoin  Samaria  , tuttauia  perche  non  adorauano 
il  vero  Dio, furono  per  mezzo  de’ Leoni  molto feueramenteca- 
4.  1{eg.  Iligati.  7iuntiatimefiI\fgi^fsyriorkm,CidiCtnel4.àcH.eg.cip. 
eap.ij.  i'j.té.&di£ÌKm,GeHtes,t/Hastran/iulifiì  ejr  habitarc  fediti  in  dui- 
itf.  tatihus  Samatiargnorantlegitima  Dei  terra, immijìthieos  Demi-  fo,„  iZag% 
nus  Leones,&-  ccce infa ficiunt coi , eo^uod/gnorentr.-tum Dei terue.  ai  fu»tuU 
Beco  quanto  importa,  che  vn  peccato  li  faccia  in  vo  luogo  più  to-  '<  ldf{1inn 
flo,ch:in  VD’altro,eqiiaatodifpiacciaa  Diorefleroifclòinluo-  '**. 
gu,cbe  al  fuo  culto  qual'era  già  Samaria, fù  prima  dellinato.Che  fe 
tanto  feuerameote  pigiti  furono  qucOi  Asfirij , 1 quali  per  igno- 
ranza peccauano,  pokiieCi(ìxc,eoquod  ignorentrittttn  Dei  terni  f 
quanto  piùcalligartfàrannoi  Rcfigiufi,  1 quali , non  per  ignoran- 
za, ma  per  malitia  la  luogo,,  e flatoelettuda  Dioper  fuoparti- 
colar  feruitlo , & hooure,|dalcomettcre  peccati  graui  non  li  tra- 
tengono^ 

jo  Soaoaocora.da  S.  Gregorio  Nidèno,  e da  Rupcrto  Ab- 
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rtVrjDfi  ca  bare  à capelli  aflom  iglùi  1 1 Reiigioft  ,&  applicato  loro  quel  dettò 
felli  come  delficro Epitalamio, tMificutf^rrgcscaprarutiiyifMétafccnde- 
m cafra,  de  Monte  Calcud.  Cant.4.  i.c  dicono  farfi  mcntionedel  Mon- 

te di  Cralaad,  perche  lui  dimoro  gran  tempo  Elia  primo  iniiitu- 
torede’Keligiuli,  e ficomedi  Eliagia  grande  lì  fa  menlionenel 
'5.dc'Regi,fcnzanarrarfi  da  quai  Padri  nafcclfe»  e di  qual  patria 
folle, coll  iKeligioiì hanno  talmente  adeflerdillaccati dalla  pa- 
tria, e da  parenti,  che  paia  non  maihauerli  hauuti,  drallecapre 
«{‘ConoalToroigliarri,  perche  quelle  piu  (i  dilettano  andar  porgli 
^ Monti,  che  per  gli  prati,  più  per  le  balze,  e dirupi,  che  perla 
terra  piana,  elarga,  piu  gudauod’aizarlì  in  piedi,  e delle  cime 
tic' virgulti  anco  pinoli  cibarli,  che  chinar  il  capo,  e prender 
l'herba  dalla  terra.  E coli  i buoni  Religiolì  piu  fi  dilettano  delle 
i . afprezze,  che  delle  commodita,a(pirano  all'altezza  delia  perfet- 

tione,  enonficontentanodcllapianuradeirofleruanza  de'pre- 
cetti , alzano  il  capo  alle  cole  Celeili , & imitano  le  virtù  de’  :>an« 
tìtenoncercanoleconfolationi,  &ip.aceri  terreni,  bonopoi 
chiamati  capelli,  perche  àguiià  di  quelli  funofenza  carne  , de 
infenfìbili  per  la  murtihcatione,  e congiunti  più  che  altra  parte 
del  corpo,  al  capo  della  b.  (.  hicla,  chceChrillo  Signor  nollrò; 
£ perche  i Nazarei  dell'antica  legge  erano  de’Religiufi  figura» 
comeconiecratianch  efsia  Dio,  perciò  non  fidaua  loro  licenze 
òt  tagliar  1 capelli,  come  quelli,  che  erano  fimbolo  dello  futo 
loro . ^ 

d il  Maquello,chepiùfiàpropofitonortroè,cheficoineicapel- 
fuifotiica  li  eflendo  al  capo  congiunti,  lonogsandementchunorati , efii- 
feUitiflf  tnati»ropradi  lorofipongonolecorone  d'oro,  eleghiiJandcdi 
7"'-aU  fiori,  lopra  d'elài  iuaui  odori  fi  fpargono,  e per  tenerli  puliti,  e 
•riaèmùe  bene  ordinati,  non  poca  diligenza  fi  pone,  culi  aU'incuntro  ta- 
* glÌ3ti,edalcaporeparati,fono  vilipcri,d[fprezzati,fra  leimmon- 

, ditiegettati,  cnonviecofa,dicui(limaminore  tifacela  . bead 

alcuno  fi  taglia  vna  manu,  vn  picde,o  altro  membro,'  nun  fi  lafcia 
dihauerncquaichecura,enelfepolcro,oue  hiueradafiarciln- 
manentedel  Corpo, fi  ri pone,ma  1 capelli  tagliati,  o li  lafciano  io- 
pralanudaterra.odalle(cope,àguilàdellealtrefuzzure,tii  luo- 
go immondo  fi  riducono,  e non  altrimcnteauuiencàRcligiofi, 
che  mentre  llannocolcapo  loro,  cheé  Cbriilo  bignor  Moilro» 
-vnitti  iono,e  daglihuomini,edagU  dngjoljidcl  Ciclo  amati,  rì- 
rpeitaiit&in  molto  pregio  tenurr,  ola  da  SuiIi;parandjli,non  vi  è 
cofa  più  di  efsi  difprezzata , e tenue’  vile  , poiché  nun  fono  piu  di 
Oio  , ne  tl  mondo  gli  riconofee  per  .lupi  ; ebeti  che  del  mundv  el- 
fi vogliano  edere  , egli  non  gli  accettai  ma  li  vilipende,  c li 
, difcaccia.  ; 

V idefi  vna  tal  oiuutiooe  » per  dir  coli  di  fortuna, in  Sanfone  » 
w Rcli- 
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RelIgiofopeflerNaureoideiraacicd  legge, e figura  de*  Religiufi  SMnftntit 
della  ouuua.  Imperctocbe  in  fin  ch'egli  bebbe  i capelli  lunghi, 
e conlcgueotemcute  io  fpiritodi  Dio  iecu,4uarhuoino  vi  era  piu 
|ioaorato,e  rifpeiuto  di  lui?  bgli  giudicaua,cgouernaua,a  guifa  di 
Principe,  il  Tuo  Popolo  : da  nemici  era  grandemente  temuto  : da 
Dio  nelle  Tue  orationiefaudito,  da  tutti  come  prodigio  di  fortez- 
za ammirato,  Si  in  fino  dalle  creature  irragiuneuoli  leruito;Ma 
dapoi  che  tagliati  gli  furono  I capelli,  fii  abbandonato  da  Dio, 
perduta  ogni  fua  fijrza , rimale  fiacco , e debole , onde  venne  ad 
efler  prigione, e giuoco  de'fuoi  nemici,  i quali  l’acciecarono,  & 
à guila  di  giumento  io  pofero  a riuoltar  la  mola , & infino  vna  vii 
fcmmucciaiqual  era  Dalida,da  luiamaia,  & accarezzata , la  fua 
compagnia  Idegnaua  • e come  di  fe  immeriteuole,  io  difcacciaua . 

Ceepit  abipeie  ram,  dice  la  hacra  hcrittura,  à f e repellere  , 
lud. i6.  ip. 

Pouerobanfone,  à che  termine  fi  vide  ridotta,  nonroimara- 
uiglio,che  per  fuggire  vna  fiindcgna  feruitù,  fi  procurale  da  fe 
fieiloJa  morte  ,epure  e baflu,  e non  balleuole  paragona  quello 
perifpiegaréle  milerie,  etie  infcliuiadivnReligiolo,  cheingi- 
natodallalua  concupilcenza , i capelli  della  regolar  otfeiuanza 
troncar  li  lalcia,  onde  viene  ad  efler  a bandonaioda  Dio, rima- 
ne priuod'ogoiiuaforza,chc  lo  reudeua  terribile  airiolernoltcf- 
fo,  perche  II  giudicio, con cuigouernaua  ifuot  fenlì,  e lefue  po- 
tenze, efaiio  lcbiauode'Demonij,iqualidelluinedcirintellctto 
lo  priudnu,qual  giumento , fanno , che  lì  aflatichi  intorno  alle  co- 
fe  terrene, c vili,le  ne  fanno  Icorno,  e giuoco,e  dalla  tua  llefla  len- 
fualita,acui  non  può  la  fudisfattione,cb‘eUa  lì  proaieitcua,appor- 
tare,eriprcfo,e  tormentato. 

Di  modo  che  nc  in  Cielo, ne  in  terra,  per  coli  dire,  firitroua,' 
non  può  nc  di  Dio  godere , nc  dei  Mondo  , non  dar  Ibdisfattione 
ailobpirito,  nonallapropriacarne,  nonmlèfleflo,neinalcu- 
nacoia  fuor  di  le  trouar  ripulu  . firnuct  il 

btato,  chedclcnflcmcltoelegantemente  San  Bernardo,  nel’  * 
i'Epill.  114.  feruta  ad  vna  Monaca  Penitente  i Odanfilefucpa-  TófJric*. 
.fole  fapientils  me.  Fiuens  mortuaeras  , viuens  Mundo,  morma  pcii,  dtUm 
■Dea,  fmevt  yertks  loquar,  nec  mundo  ytttens , i^ec  Leo' -,  Fohns  trfioiar  i.f- 
qnippe  fub  habitu , &.  nomine  l{eligio»is  inPar  \nius  de  f*Chlo^  firujitAs, 
ronuerfari,  fola.  Deum  dUtfyoluntatc  repuleras . li^on  autfnya- 
lens  t quod  Unite  yolebéSi  tton  fù  qiiidem  Mnndn^t»  ftd  te  n.un~ 
dus  repulirat . De um  .ergo  tepellens,  4 fttculo  repulfa  intcr 
duar,  rt  dicitur  y fella*  emrttfoel. 

O che  vita  infelice,  alia  quale  è degna  d’efler  preferita  qualfi- 
uoglia morte, 


t*fa  dlgróm 

dci^mom- 
nis  bmucti 
il  csj>»  eia 
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Nequcda  fumiglunzade* capelli  è mia,  ma  deU'ifteflte  Ercex' 
Diomhzcch.al.5.oucdceal7>rufèia,cb«iiradalabaiba,&it  ^ 
capone  tre  pamfacédodi  quei  peli,variaaiételidiftrugga;fìgai- 

fìcandupercioicaitighhclK  mandar  Tuleua  (òpra  il  iuu Popolo 
d'Ifraelc , già  tanto  dih  tto , cdicui  tanta  cura,codie  fé  propri)  ca*  S,Girol, 
pel  II  (lati  fodero , bauc ua.  Sopra  del  qua)  paflb  dice  S.  Gitola  mo. 

Quomoio  tn  cafatie,  ^ barba pulchritudi/iis, ^ •pirilitatis  indiciìi, 
t/i  <)Uitfiradàtk>,fAdanitditasapparet,  ^ Tuiuerficorporispartrx- 
trtnia  aUi;rtttadteàemeriMaÌHtapillh,t^r  pilistiì.  Ita  Icrafallf^ 

Tcpnlus eiiis  tmoitHus  , (*rayiii«lM;icùrp6refeparétus,fami acptm 
flilitixy&cadi  tir  gladio  y aedi fptrfmit  & captinitati  traditur. 

Nelle  quali  parole  vn'alira  molto  notabile  coaditione  di  quella 
‘fomigl  à/.ail  aantuciaccnna>cioe,ilgiàd  shonore,cl:edaquede 
caiutcde'Keligiofia  L)ionerifulta,perclie{icoiDefu  (èmpieftt* 
mata  cefa  di  grande  ignominia  l’Iiauer  il  capo, eia  barba  rafa , per 


la  deformità  che  ne  liegue,  dicendo  il  fìcticmitico  Dottore , 


S.Cirl 


radàtur,  f<rda  nvditas  appartt,coù  molto  disbonorato  j>  gli  eccedi  ^ 

de'cattiuiHehgiofì  rimine  Oio;poicbecdendoquetii  Tuoi  dome» 

Alci, e famigliari'iConforme  acio,  che  dice  l'iAedo  Santo  (opra  del 
Salmo  Moiiachosy  ^ p'itgiuetegopiitoiUose/fe , (jui  ad  facie 
minijirant  Domino  fuoyfacuìarcs  auttm,  qui  funt  ,qnafiin  agro  de 
familiafua,  £ da  coftumi  de’  famigi iari,  e domcifici  argomentan- 
doiìla  qualità  del  Patrone;  fono  cagione  colle  (celerà  tezze , e 
maleoperelorOfChefi  beAcmmi  da  poco  faggi,  eli  vilipenda  il 
nome  di  Dio;  O quanto  dunque  i miferabile,  eda  pianga  (i  con 
lagrime  di  (angue  la  vita  fcandalofa  di  Rcligiofo  i^poAaia , o pur 
anche  folamente  dilcolo . 

5;  Le  cadute,  quanto  piu (onodaaltoluogo,  e giongonoal 
badò,  tanto  fono  piu  pericolofe,  e mortali,  ma  chi  viechedap  u 
alto  in  più  profondo  luogo  cada,  che  ilreligioro,  che  di  buono* 
cattiuodiuienefPerifpiegar  Iddiol’infinitadiAanzacheeda  Tuoi 
a'noftricoAumi , fì  valfe  della  fumiglianza  dell’altezza  del  Ciclo 
fopra  della  terra, e diffe;  Sicnt  cxaltantur  Cali àttrra , fictxaltan» 
tur  via  mea  .i  viji  vtflris.  Hor  dall’altezza  del  Ciclo  (ino  in  terra; 
anzi  pure  in  profondi  abidi  fapialì  che  cade  quel  religio(o  , 
che  il  Tuo  (lato,  per  mezzo  deH'apoAalia  ò reale, ò mentale  abban- 
dona ; e quello  parmifignilìcafre  ramato  difcepolo,  mentre  che 
di(Te  Vidi  ficllam  de  Calo  cecidi/atàn  umm . A poc.  9. 1 . Imper» 
ciocbc  di  Helia  m .reriale , ch’eli  non  fauelclfe , ecofa  chiara,  che 
s’intendedunqueperqucAaneTta)  Sonovlrie  refpolitioni.cfra 
le  altre  quella  fi  moltoa  propofttonoOrOtChe  intende  vn  religiu- 
fo  A polUta.qual'éAato Martino Lutero,cofi  rptegaque(lo  palTo 
il  Uutt  Isimo  Cardinale  fiellarmino  nella  prefatione  ait’vltimo 
tomo  delie  fue  cunirouctfìe. 
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^4  B certo  chi  potrà  ncgji  uii*  che  beiliikjtno  Cielo  non  (Ì4  la 
religione,  follcuato  diiUa tetra  per  li  Oilprczzodel  niòdo,c  perla 
volontaria  pouerta  , che  altilsinia  fù  chiamata  dall'i\ponuio  S. 
Pauloa  Conni,  iaiixznào,  .Altijfmapaiipcrtas corum abunianit  ia 
d/N/tMre^c.  Incorrutiibilepcrla  callfta,  inolio  daii’iiiteliigenza 
per  rciboedienza,  che  vtilillime  intluenze  manda  alia  terra  p;r 
legratie  fpintaalt,  chea  fecuiari Comparte, ornato d'innu  aera- 
bill  Stelle d’intiniti  Santi, col  fole  in  mezzo deH'ir,carnatoV cibo, 
perche , ybi  futrint  duo,aut  tres  congregati  in  nomine  meo , ddic 
egli  itcllo,  iumedio  eoram/iOM, abbellito  dalla  Luna  della  B.  V. 
luttualla  CUI  protettiune  miUtano  tutti i iicl  gioii*  .Adducmtur 
I{egi  virgiaespoiltam , che  G aggira  (opra  gl  mimob  li  po<i  ilr  oa- 
cii  voti,  che  eleuiprc  io  moto  per  il  continuo  (fcrcitio  delle  vir- 
tù, che  e circoUre  per  la  perpctuiu,  eperfetioncdeìlu  (tato  . 
Che  la  giuria  di  Dio  coile  parole , e con  l’elcmpio  Predica . Cali 
enarrant  glorUm  Dei , che  da  tutte  le  genti  G U fenrire  per  la  prò* 
dicatume  iparla  per  tutto  il  mondo.  ^onfnnthqntUt  ncjjucfcrm 
utones  ifuomm  uon  audiantur  vocet  eora» , che  io  iòni  ma  e albergo 
degli  Angiolupciche  Trxueutrùt  Trintipes  coniunUi pfalleiitibus  , 
ecafadi  Dio,  Elegi  abicBus  cfic  in  Domo  Dei  mei  , nagii  quam 
babiUTeintaberiitculis  peccalo) itm. 

fi  Se  dunque  la  religione  c Cielo,  incula  guilà  di  Stelle  fifse 
Aannoi  buoni  religioG,  chi  da  quella,  o con  pafsi  del  corpo,  ò 
con  afTctti  della  mente  G parte,  ben  G può  dire,  che  cada  qual'- 
iflella  dal  Cielo.  SiegueS.  Gio'cbei^utu  efl  ti  cUuii  putti  abylf. 
accioche  intendiamo,  che  nooG  contenta  di  krmarG  nella  terra 
Totale  Apoflata,inacheri  precipita  ne’più  profondi  abiifi  di  ogni 
iccicratezza,&  apre  l'inferno  colGio  malciicmpio.c  cattiua  dot- 
trina ancora  ad  altri  : Non  G dice , che  egli  vi  Ga  cacciato  a forza  t 
ò condotto,  ma  G bene,  che  fe  gli  da  la  chiauedeirabiflò,  perche 
egli  Aeflo  per  mezzo  dei  Tuo  li^roaibitrio  l'inièrno  Capre, che 
è quello  ,ch'iodtccua  nel  motto,  Wtio/e  ingerii , e che  infegnaua 
il  Pref  ta  Efaia  mentre  diceiUfChc  dilatauit  Inferaus anima  fuam, 
gp- apetuitoirMHmabrif;yU.t  termino,  elrdefctndentft'rttStglorioft- 
que  , & fubLttrx  eiut  ad  eum  . Non  corre  l inferno  appreso 
a' mortali , non  di  loro  la  caccu,  apre  folamentelab'Xca,  & egli- 
no da  Ge  Acfsi  dentro  vi  G gettano , aozi  verta  de’rcljgioG  egli  non 

f)uo  ne  anche  aprir  la  bocca , ma  eglino  colla  cbiaue  glie 
'aprono,  perche  non  iuueodo  «clia  religione  occaGone  4i  far 
Buk,eg  ino  la  vanaoccrtlandé'di  fuori . 

Quindi  della  foni  gltanza  appunto  del  Serpente  valendoli 
il  Sauio.a  lìar  lontani  da  peccatici  cfortaùt  dicendo.  Quafi  a ftcie 
tolubri  fugo  pcccatMiUtSc  fi  w4CC ES  S Eì{Jf  ad  iila,  S y iCIy 
tc£cct*n.flua.>.  r^4ice/cJiei{>cGuUMM>rraaa 
' appref- 
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•Tecetiin^  ipprcflo  pcrdiuorarci , ma  ci  ammaoifce,  che  noi  ad'efsinon  ci 
*tif»T\»no,  accodiamo  > perche dice»  Sufci^ìent  tc  i quafidicd^ 
mj.iMiitt-  fc, nannocolla boccaapcrta ,e ririccueramiUtC mf(hiut(iranno,ic 
f'"’*  ^ tù  ad  elfi  ti  accoderai  ; Ma  che  accadcua  dunque,  dirai,  che  ci  efur- 

tade  a fuggir  il  peccato , Qitaftàfacie  colubri  fugt peccutum?  bada- 
U3,  che  dtccde  non  ti  accodar  ad  etlì.Rilpondo , che  quantunque 
non  habbia  forza  if  peccato  di  correrci  apprcllo,  ha  tuttauia 
proprietà  di  tirarci, & allcttarci , e perciò  doucino  da  lui  fuggire, 
perche  darli  vicino , e non  entrarli  nelle  fauci,  c troppo  divede. 
^ j Ne  bada  efler  vna  volta  da  lui  fuggito,  bifogna  fuggirlo  fem 
Oigligìsr»  pre,enon  fulamente  con  patii  del  corpo,  ma  molto  piu  con  gli 
comeptà  affetti  del  Cuore.  Era  già  dalia  fua  Terra  de' Caldei  vfcito  il  Ea- 
vtheefi*  crìarca  Abrahamo,  come  fi  dice  nel  cap.  iz.  della  Gencfi  n.i. 
cpurenclcap.feguenten.  i.dinouo  gli  cominda  Dio,cheren‘- 
elca.  Egredjcrt  de  terra  tua , cJ»  de  cognatione  tua,  &dc  domo  Vatrit 
tui,  ma  le  di  già  n era  fuori,  a che  eloi  tarlo,  che  fe  n’efca?  Rifpon- 
de  Roberto  Aob  it:  lib.  ;.in  Gen  c.  accioche  fi  come  vicito  n’- 
'w  eracoi  cori>o,coii  parimente  fe  ne  ailuctanade  con  l'animo.  Sicut 

de  Terra  Chald^orumA^cc  egli,  torpore  egreffus  cs,  animo  ifuoque  fic 
tgredere.  o pur  diciamo,  che  benché  vicito  ne  folle,  era  tuttauia 
riuialloui  vicino,  c per  CIO  potcua  dirli,  non  nefodeperfetumé- 
vfcito,eche  acioe  pJiefortato da  Dio;  Galcheiinparar  dcueil 
{ . Religiofo  a non  coatentirfi  di  elTer  vna  volta  vfcito  col  corpo  dal 

Mondo,  ma  ancora  ad  alioatinarfc.ie  con  l'aif:c,o , e replicar 
fouente  con  rinouatipropofit<  quella  fua  vfcita. 

j6  Dopo  la  morte  di  Aaron  deferirà  nel  Deuteronomio  al 
IO.  nu.8.lì  dice, che  Muse  fcparola  Tribù  di  LcuidRrimanen- 
teuìd  dot  te  del  popolo, e la  dedicò  al  culto  Diurno:  Eo  tempore  fcparauit 
f’pa-  MoyfesTrìbum  LeuifVt  portaret  arcamfiederit  Domini , Jlaret 
coram  eoinminiiìetio.  Mafe  molto  prima , che  monde  Aaron  era- 
no già  fe  parati!  Lcuiti,e  dedicatia  Dio,  fecondo  che  fi  legge  ne' 
Numeri  al  &6.  come  qui  fi  dice,  che  furono  da  Mose  dopo  U 
^ftrebt.  morte  di  Aaron  feparati^  Mori  Aaron  l’anno  40.  dopo  l'vfcita 
dall'Egitto, & iLeuiti  fecondo  il  Lirano  furono  feparatida  gli  al- 
tri l’anno  auanridell'ideda  vlbita,comedunque  dopò  tanto  teoi„ 
po  6 diceeder  fatta  queda  feparatione?  Rifponde  il  Padre  Vlen- 
dozza  p.  reg.c.7.n.  5.  che  di  già  edendo  feparati  col  corpo,  furon 
di  nuuo (eparati  accioche  conrafiettoriileir>e(equiflero,e  con 
Panimi  rinouaSero  do,  che  fatto  baueanoicon  Papera  yt  efu» 

( tributLeui  ) dice  egli,  faSo  ipf*  ft'T>eo  deuouerat  y iicrum  fa 
ammodeuoueret , numquam  facete  defmeret,  quodfemper  reno» 

( «atri.  Porfe  ancora  dopo  quella  primi  feparalione , fiandarono 
iLeuiti  a poco  a poco  rammefcolàdo  con  gli  altri  Hebrei,deichs 
•Huedutofi  h^s^lUaóacccfluio  il  rcparaxgU  di  AOUOiUche.  tyt« 
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fì  mòìtoa propofitode’Religiuli,perliquaii tre  vtiffflìmi docu-  inhln/ì 
menti  pufliamucauarne^  il  primo , che  non  fi  contentino  cfter  daKtu^ia- 
f ^ vicitidal  mondOfC  feparati  da  IccuUn  col  corpo,  ma  che  l'iitcffo  A- 
facciano  ancora  coi. a 'affetto,  e con  l'animo  j il  fecondo  che  rino- 
UinorpelToi  buoni  propoi)iincnti,&  fioro  voti , contai  fetuore  iycun.vt 
poncndofialeruir  l.Jiu,cun)e  fca  Ihora  Icparandufi dal  Mondo, 

, la  vita  Keligiofaincoininciatlero.  • 

Il  terzochc  (Cemandoficul  tennpo  il  femore  , &'  a fccolarefchi 
colluHi'  per  naiuralditcitoriduccndofì,o  auicinadofi  i Kcligiolì 
fi hàno annonarie  Regole, & introdurre ne'lacriC  hioHril’oHer» 
uanza,cbcgiafu  ne'primitemp>,quàdo  s'indiYbila  Rei  gione,per 
assicurarci, quanto  piu  c poisibife,  di  non  cadere  nel  profondo 
< pozzo  della  maiavlanza,  c nelle  latici  del  tartareo  berpente. 

J7  Che  quello  aopunro egli delìderar  grandemente, parmi  ci 
loh  40.  in  quelle  parole  dette  di  lui  folto  figura  di  liche- 

jg  '^  ' laot  ^b/oThebit pUkiiim,f*r‘Honntirabttur,^habct  fidncìam,^uod  Vtmani» 
infìkat  lordanis  in  ottins.  Mon  li  marauigiiaegli  ne  molto  lene  jinb  Hicdt 
pregia,  che  altro  tìuine  dalie  Tue  fiuci  aiic^bir  fi  laici,  ma  quello  Cb'$fltani 
inchc.preaae,& acbeafpira,e  cheli  fiume  Giordano  entri  nella  fàcbtd* 
S.Creg.  fua bocca,  al  qual  pafiodue  elpofitioni  porta  S.  Gregorio  Papa . 
lib.}mo  la  prima,  che  il  Demonio  aflorbifcei  Gentili  fenza  dificolta,  fi- 
sal.cap.  gnificati  per  l'acqua  del  fiume,  che  al  balfo  corre , ediciò  non  fa 
gran  conio , ma  li  sforza  con  ogni  fuo  potere  d’inghiottire  i Cbri- 
Hiani,rignificati  per  il  Giurdano,nel  quale  fobatezzato  il  signore 
"h(ffiue  tìtim  , dict  egli  Ub.  t j cup  6.  prò  magno  Diabolns  ha'* 
iitfideles  tultt,  ftd  totcnonr  animo  in  iliorum  tnortem  fe 
erigiti  quos  cantra  fe  ìtgencratos  tabtfcit,  Ma  la  feconda  fa  piU 
a prqpoiitonuaro,  nella  quale  per  fiume  intende  anche  i Chri-  E 
,y  ftiaoi,  maamitori  delie  colè  balìe  del  niondo,e  per  Giordano  le  gnfip‘ìnlH 
perfonc  fpintuali  ,e  dice,  che  il  Demonio.  Tromagm  aon  afiimat.  ^ 
rum  eos  dtuorat , ^hi  per  ipfa  fu*  vita  f India  deorf  in»  currunt , fed 
ìUos  magtioperi  ra'pete  nititnr , ^nosdrfpeOrstcrrenit  findifs,  inngi  ' 
iam  CaleSìibui  contempUturjcpizìi  appunto  fonoi  Rciigiofi,  il  cte 
V.Gafpa  piùefprellàmentedicliiara  il  Padre  Gafparobanciolupra quello 
ro  San-  -pafibdicendo.  Jordanispropopnlo  Dei poaitnriQurm  Dent  fnii  in* 
fio-  flitnit  legUmty  fiùs  ornami  benrfittjiti  ^naltt  funi  tjnt  Enangcltco 
/acuto  in  tlauSbris  vinnnt  ; fp-  rcligioja  txcoluntnr  difciplina. 
Maquiootifi»  chCioonfidice,  chcRchemoi  vadaa  bereil Gior*  . 
dano,  ma  fi  bene, che  rperaqueUodoucr  Icorrerenelia  fua  bocca»  \ 

^ nel  che  fi  vede,  quanio poca  forza babbia  il  OciDonio  contro!  ^ o 
'Rciigiofi,  e che  quelli  non  fàrebbcioda  lui  mai  vinti,  ediuorati, 
fe  eglino  (lelsi , ricercandole  occafioni  di  far  male , non  entraffe- 
ro  nella  bocca  di luitcoiqe  appuofo  fa  il  Rofignuoloin  quciiadei- 
k Vipera.  ^ 
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58  Ma  ritorna n do  alla  vifìone  dell* A poc.  d icc,a ppreflb  S . G io* 
che  vfci  vn  gran  fumo  dal  profondo  pozzo*  che  quella  flella  apri» 
^afctnditJumusputti/tcutfHmks /trtucis  magnai,  per  la  mala  fa- 
ma > e pur  lo  fcandalo  , che  dalla  caduta  de’Keligiofì  fieguC) 
perche  più  rimangono  fcandclizate  le  genti  d’vn  folo  Religio» 
fojChe  facia  male,  che  delle  centinaia  di  fecolari  vitioli . llfe- 
colare  viuendo  male*  dice  S.Bonauentura infama  folamente  fe 
(ledo*  ma  vn  cattino  Religiofo,  e fe>&  il  monallero,  e tutto  l'or- 
dine,perche  (i  come  dal  vino, che  fi  gufta  in  vn  bicchiero,  (ì  fa  giu- 
dicio  di  tutto  il  rimanente , che  Uà  nella  butte , cofi  da  ciò , che  in 
vn  Religiulo  fi  vede , fi  la  giudicio  di  tutti  gli  altri,  che  dentro  a gli 
ifieflichioiìri  viuooo,  nel  che  tuttauia  ingannarfiglihuomini  m- 
fegna  molto  bene  S.  Agofiino  fopradel  lai.  p7. 

Oeue  dunque  ciafeun’  Keligiofo molto  diligentemente  guar- 
darfi  di  far  cofa,che  di  fcandalo  efierporfia  a feculari,e  quando  pu- 
re entroa  chioitri  fomigliante  colà  accada,deuono  1 Religiofi  lep- 
pellirla.e  non  lafciar , che  patii  alla  cognitione  de  gli  humini  mó- 
dani.iquali  fono  pur  troppo  facili  a mormorar  de' Religiofi,&  à 
icandalizarfi  di  ogni  minima  imperfettione  loro . 

Elfendo  (lati  in  battaglia  vccifi  ilRebaul;  & il  luo  figlio  Gio- 
nata,non  voleua  Dauide  ,cbe  fi  facclfeciófapere  ne*  paefi  de*  fìli- 
Hei  nemici, accioche  non  fe  ne  rallegraflero,  e faCelTero  fetta , 7{o- 
Z/re  diceua  egluaununtiarcinCeth,neqHeMMHntietisin  compiti  t .Af- 
falonis , nt forte  Utentur  filitt  Vhilifìtfm , ne  exultent filitc  incircon- 
cìforum  . Liei  qaal  palio  fi  ferue Bacchiano  ad  laouar.  de  Lapfis, 
à perluadere,  che  le  cadute  de  gl  iticele  fi  1 dici  non  deuunoa  feco- 
laripalcfarfi  , perqueilefig  tede gl’incirconcifi intendendo  egli 
miilicamenteglihuomini  mondani, e foggionge.  Hienim  exhila~ 
rantHr.  cum  audiunt  ruinam  mili tis  Chrilìi , Tel  ex  illius  conf  ilantut 
opere  dicentes . Ecce  qui  nobis  exprobratur  à ctetcris , ad  cuius  exem* 
pltm  cogebamur  Tiuere . 

Ma  e d'auuertire,  che  nondice  Dauide , nc  forte  Utentur plij  , 
anCìbent  filiti  Pbilifìqm.  Non  fi  curaua  forfè , chefìrallegrafie- 
rogli  huuminl,  e fulufidoleua,cbenefacefl'erofe(laledonne? 
Quelle  oumtna,  credo  io , poiché  era  coRume , che  dallcdonne  (i 
caiitallcro  le  lodi  de'vincitori  , e (e  ne  facclle  feda  particola- 
re, come  accadde  aU'iRellò  Dauide , quandodcl  Gigante  Golia  (é 
ne  r'tornó  vittonnfo . Ma  a propofito  noRro , fidice  molto  bene, 
/le  forti  Utentur  filiti,  e non  flq  ; perche  quelli,  che  fi  rallegrano 
delle  cadute  de'  Reiigiofi,  fono  d'an  imo  fcminile , cioè  imperfet- 
ti,deboI  1,  poco  figgi,  elTcndo  che  gli  buomini  veramente  pi  uden- 
ti ne  lentonu  grandillìmo  dilpiacere,c  ne  piangono* 

5^  Vfeirono  appretio  dall'iilelTo  pozzo  dell’ Apocalifle  gran 
fluantita  diLucuitc,  che  tormcQtaioàogU  huomini , perqhc  dallq 
r-  - - «adute 
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cidute  de'Religiofi  preodonuucczfìune  i Demouì)  di  tentar  età- 
demente  i Secolari,  e (ouente  feguono  molte  herefie,come  (1  è 
veduto  fuccedere  alia caduu di  Lutero, & ingegnofamente  nel  fo- 
pracitato  luogo  il  Cardinale  Kellarmino  va  (piegando,  ecco  quS« 
u ruioe  feguono  alla  caduta  di  quella  (lella,e  con  lutcoció  fi  c det- 
to poco,  perche  non  folodal  Cielo , ma  anche  di  (opra  del  Cieloè 
lac^utadel  cattino  Keligiolb,e  perciò  molto  fomigi fante  a quel- 
ladi  Lucifero.  ^ 

Dicuichi  potrà  già  mai  fpiegare,quàto  ella  fblTe  grane,  e mitèra 

Me.  Ui  belliifimo  /Ingelo  fpauetolifsimo  Demonio diuenne,dal 
tupremo  foglio  del  Cklo,nelp!uprcfódoibiirodeirinferi,o  cad- 
de, dalle  delicie  del  Paradifone’tormentoii  incendi;  tartarei  ven- 
neagiacere;  Di  cari(s,mo,efauoruifsimoa  Dio,  nel  piu  fiero 
auueifario,  che  egli  habbia  tramutofsi  ; e tale  appunto  è la  caduta 
del  Keligiofo.  Sono  Angeli  i Keligiofi,dicc  S.Bern.  <»rf/rjfrer  de 
MonttDci,  ecome  tali  veduti  furono  da  5. Romualdo, che  faliua- 
no , e difceudeuano  per  vna  (cala , che  congiungeua  la  terra  col 
Cielo,e  di  ^rofauel landò  S.  Gio;Cbnfo(lomo  hom.  8 in.  Matf, 
dice , Si<iHÌt  nunc  ad  ^e^ypti  veniat  folitudinem , paradifo prorfus 
omutm  lUam  ertmum  yidebit digniorem , dr  imtmeros  ^TdCELO^ 
^borosincorponbus  falgcre  mortalibus,  e S.  Ambr.  ad  A'er- 
ttlLcnfemEccl  de  Religioli  faucllando dice , Hacmmpè ^tigihrìi 
muttaefi,  fempcr  tffe ÌHi)ei laudibus  ^c.  Ad  efsi  appartengono  le 

reliquifiis omnia,  dice  il  Kè 
dell  ilt^o  Cie\o, fedebitttfMper/edetduodecim  iudicantesduodecim 
eglino gultano  le delitie  dei  Parad.foin  quella  vita, 
peichedir  potfono  con  S.  Paolo , Xofira  conuc^fatìoin  calutH,- 

eglino  (tjnopregiafifsimi,  & amatifsimi  da  Dio, onde  in  figura  di 

loro  tu  detto  di  Beniam  ino  .*  Beniamin  amanti fsimks  Domini  habi~. 

tabu  conpdcntcr  tinto  quaft  inthalamototaditmorabitMT,dì'  inttr 
fMmerosiUiksrequiefcet,  Deut.  12. 

40  Maccco,cheapoftatandoilReligiofo,  vn  Demonio  diuie- 
ne,  eflendo  vn'altro  Giuda,che  fe  n’efcc  dal  Collegio  A poftolico, 
edicuidifieil  Saluatore.  ynks  ex  vobisDiabolkst  fi,  che  dico  »po- 
latando  ? in  mormorando  (olamente  in  Demonio  fi  transforma, 
lecondo  la  dottrina  di  vnS.  Abbate,  riferita  da  S.  Gio.Climaco 
nel  grjido4  il  qual  difcacciaua  dal  Monaftcroil  Monaco  detrat- 
tore, dicendo,  che  non  conueniua  tener  ne’ Monaflcri  vn  Demo- 
nio vilibile,  e DamontmyifibiUmvocabat  MonachkmdctraSorcm  ; 
e titolo  di  Demonio  (olitario  da  parimente  TAngcIico  Dot- 
tore al  Religiofo,  che  fe  ne  andana  vagando  folo,&  a tale  Rcligto- 
fo-conuienc  parimente  alcuno  de’piu  profondi  luoghi  deU'Infcr- 
no,dr  11  patire  delle  fue  piu  acerbe  peiie;  e ramo  maggior  inimi- 
co fi  fa  di  D 10,  quanto  maggior  amico  era  io  prima . 
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Laonde  fi  (erme  .che  al  B. Egidio  correndo  vn  frate  tutto  lietòì' 
c dicendoli,  buona  nuc  ua>  Padre, perche  hauendomiii  Signore 
montatele  pene  dcU'Lotcrno,  non  ho  fra  diqueUe  veduto  alcuno 
dc'nofiri  frati,  Egli  rirpore,fratello,tu  non  hai  mirato  beneabafio 
miifolonelU  fupeitìciedell'lDfcrno,e^cio  nò  VI  hai  veduto  frati 
ir^uali  nannoiic’ più  profondi  luoghi  che  vi  fiaoo.  Similcdua- 
queallacadutadelpnmoAngeio,cquelladel Hcligtofo.eperciò  ' *<^por; 
non  è marauiglia,  le  l’vna,  e l'altra  da  cadente  ficlla  nella  fcrittiKa  9' 
ra  Sacra  fioiboieggiata  ci  viene , quella  deli’ Angelo  io  Efau  Pro- 
feta . Qnomodo  cteidifli  de  Calo  luciftr,  qui  mone  otiebarisi  quella  ’ 
del  religioso  nell' Apocalilii.  fo’/o  crc;</<y/r.  E per-  t 

chel’Apofiata  ,ecattiuoreligiorujo  Demooiofi  trasforma, ben  < 

(idicecfler  daluidiuorato,conuertendofi  il  cibo  nella  Tofianza 
di  quegli,  che  lodiuora,  che  io  fomigliantc  maniera  efponeS, 

Agofi.  cióchefudcttoalPrincipcdegliAponoiiJifa^d,e^m4n- 
duca, CìOC,  Occidetquod  funi,  fac,qModes.  jtbac, 

41  Ecbe  diuoratifianodairinfernallerpeotei  religiofi  Apo- 
fiati,  ò in  altra  maniera  caitmi,  edifcoli,  con  apparenti  vifioni 
l’hapi'ud’vnavoltadimofiratoDio.S. Gregorio  Papaneraccon-  ^ 

ta  vn  beirefcmpio  n el  cap.  z j.  del  lib.  z.deTuoi  Oialoghi,oue  di- 
ce, che  vn  Monaco  di  S. Benedetto,  volendo  abbandonarli  Mo- 
nafiero, e ritornar  al  fecolo , appena  vfei  da  Sacri  Cbiofiri,che  S. Grigi 
Cantra  ft  ajj}iflert  aperto  ore  Draconem  in  itinere  inuenit.  Vide  vn 
Dragone  colla  bocca  aperta»  cheafpettandolofiaua  perdiuo- 
rarlo  ,onde  egli  fpauen tato, comincio  agridare , e chiamar  foc- 
corfo,e  venendo  li  monaci,  lo  ritrouarono  tremante , e palpitan- 
te,  non  vedendo  eglino  il  Dragone,  & ai  monafiero  lo  riporta-  , * 

tono.  Ui  vnaltropoimonacoiepido,edi(Tolutoraconta  i'ifiefio 
nel 4.  de' Tuoi  Dialoghi,  che  eficndo  vicino  a morte  , fu  mezzo 
davn  Dragone  inghiottito, ma amtato dalle  orationide’coropa-  '..-«-su, 

gni,nefuliberato,&efiendogli  parimente  fpatio  di  far  penitenza  ' 

impetrato,  emendo  poi  lafuavita. 

Non illimino dunque  ireligiofi,  cbeperefierne’fàcriChio- 
llrimoltofauontida  Dio,  e lontanidalle occafionichedipecca- 
refuole  apprefentar  il  mondo,  fiano  dall’infidie  del  Demonio 
ficuri , ma  guardiiifi  con  ogni  diligenza  pofiibiic,  di  non  mancar 
al  debito  loro,  & efler  ingrati  a Dio,  accioche  non  permetta, 
che  in  preda  ri  diano  dell’liifernal  ferpente , che  niente  più  bra- 
ma,  che  diuorarli,  poithecomediceil  Profeta  Abacuc.  CiLus 
eiutelcGus,  Egli  fi  compiace  di  cibi  eletti , e piu  gode  d'ingbiot-. 
tire  vn  Keiigiofo,  che  di  diuorare  mille  fecolari. 

4Z  La  Moglie  di  Lot , mentre  che  dimorò  nell’infame  Cittì  di 
Soaoina,  fi  mantenne  viua,  e Tana,  vfcitarene  poi,  e falita  ai  Mon- 
te, perche  riunito  l’occhio  indietro  j fùtransforraataiafiatua  di 

Sale. 
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Sale . E chi  mai  haurebbe  creduto , che  piu  Heura  e fliir  ella  do- 
ueflc  fra  perfone  tanto  (celeratc,  quanto  erano  quei  cittadini  di 
Sodoma,  che  fcparata  da  loro  > e lenza  altra  compagnia,  che  di 
perfone  buone,  quali  erano  Lot,  e le  lue  figlie?  e pure  fra  di  que- 
Iteli  perde,  e non  fra  di  quelle  j Dal  che  imparar  polliamo,  che 
nonbaltaeÓcrvfcitodal  iidondo,e  fattoli  Keligiofo, perche  anco- 
ra vi  rellano  multi  pencoli , e puocifer,  che  non  elfendo  tu  cadu- 
to nel  mondo,  c<idipoi  mileramcnte  nella  Religione,  eperoil 
oodro  Salu^tore  diecua.  Mtmotesc/iotcvxorit Lot  Luc.iy.n.ji. 
Ma  perche  nuo  piutollu  dide  ncutdateui  delle  Citta  di  Sodoma, 
edi  Gomorra , che  turono  lì  rigorufamentc  punite?  perche  quel- 
lo al  parer  mio  fu  cafo  piu  terribile  ,clpduenteuole. 

Prima  per  rilpctto  della  perlona  cailigata , perche  oue  i Citta- 
•dini  di  Sodoma  erano  peilimi , inuolti  in  mtìle  viti) , inuecchiati 
ne'mali,  ene’pcccati,'la  Moglie  di  Lot,  e da  credere, tofle  buona, 
poiché  congiunta  con  vn  altro  buono,  fu  Donna,  che  riceuuto 
h-ueua  in  cafa  Angioli,  che  era  cuginadi  Abraham  tanto  caro  a 
Uio,  che  lì  era  mantenuta  fra  gente  rantocattiua,  e pure  tasto 
terribilmente  e caftigata^  gran  mcrauiglia.  Crefee  loflupore  fe- 
condariamente,  le  coofidcriamo  la  cagione,  che  non  fu  il  ritornar 
indietro,  non  il  mormorar  di  Dio  j ma  vn  pocoillcurioilta,  va 
occhiata  loia  . Terzo , che  non  fe  le  diede  tempo  d) emendarli , 
c conuertirlì  i Quei  di  Sodoma  afpettati  furono  lungamente,  de 
ècredibilecheLotpredicafleloro,  vennero  gli  Angeli,  eia  pre- 
fenza  loroederdoueua  balìeuole  a conuertirlì,  predicarono  que- 
lli a Generi  di  Lot,  percolerò  di  cecità  glialtri^  onde  hebbero 
grande  occalione  tutti  di  rauuederfi  de'peccati  loro  ; ma  alia  Mo- 
glie di  Lot  niente  di  tempo  fi  concede,  & appena  riuolu  rocchio 
all’incendio  dcH’infiimcCitta,  chee  transfonnata  io  Sale^  Che 
vuol  egli  dire  tanto  rigore  f Perche  maggiori  benelìcij  haueiu 
ella  riccuuto , e perche  edendo  già  Hata  lib:ratada  culi  gran  pe- 
ricolo, doueua  efler  più  grata,  c p.ù  vmta  a Dio  Memortt  efiote 
dunque  yxoìisLot  dice  Chn (lo  Signor  oullro. 

47  Se  hauede  detto ricordateui  di  Sodoma.e  di  Gom morra, 
haurebbe  datooccafiunedi  temere  fola  mente  a grau  Ili  mi  pecca- 
tori, che  immerfi'  danno  nel  fango  della  L‘b:dìne,  ma  dicendo 
ricordateui  delia  Moglie  di  Lot,  infegna  a temere  etiamdioagm- 
ili,&aReligio(i,iqu4lial  monte  della  perfcttioneincaminaodp- 
fi,  & edendo  già  vlciti  dalla  Sodoma  dei  Mondo, h-ono  da  gua'r- 
darfifoaimamcotedioóeder  ingrati  a Diodi  vn  tanto  beneficio, 
«fuggireugai  peccato  benché  leggiero,  poiché  nó  menu  difpiac- 
ciono  a a IO,  ne  menoTono  puoiu  1 peccati  leggieri  de'ileligiofi, 
xbe  i graui  deTecolari . I .■  - 
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Ne  picciola  puoitione  anche  inqueiia  ritac  , che  6 come  la 
Moglie  diLotf  non  fù  gettata  giu  dal  Monte»  ne  moda  dal  Tuo 
luogo»  ma  neiri(leireormc»chegiaiuipretfehaueua,riinare,e  rité- 
ne  ancora  riilefla  figura  » i medcGmi  lineamenti  » la  fembianza  di 
donna  colle  mani»co’piedi»  colla  bocca»  con  gli  occhi»  e con 
tutti  gl  i altri  membri»ma  pero  priui  deirvfo,e  delle  operationi  lo> 
ro»  perche  erano  di  pietra  i Cofi  il  Keligiofo  inofTeruante»  e difco- 
lo»  echerifguarda  con  rocchio  dell'alfetto  le  cofe  del  mondo» 
rimane  ben  Gco’piedi  del  corpo  nel  Monte  della  fua  Religione  > 
non  abbandona  il  Tuo  pollo»  anzi  ritiene  l’apparenza  edema  di 
Religioro,  i piedi  deli’andar  io  Choro  » & a gli  eSercitijcomuni»  le 
mani  delle  operationiederne»  la  bocca  del  canto  » gli  occhi  delle 
lettione  ; ma  il  tuttoe  fenza  fpirito»  fenz'aoima  » fenza  frutto»  & è 
piutodo  vna  immagine»  o (tatua  di  Religiofo»  che  Religiofo  vero. 

44  Gii  ITraeliti  parimente  oell'Egittu  habitando  » non  furono 
con  alcuna  pena  da  Oiocaltigati»ned'alcua  vitioripreG»o  perche 
yeramente  macchiati  non  ae  fu0ero»o  perche  Dio  lo  difsimulal- 
if,  ma  nei  Deferto»  e nella  Terra  AeÒà  di  promifsionc  furono 
fouentedi  grauifsimi  peccati  ripreG»  e cooafpri  dagellida  Dio 
puniti  » per  ammaedrameoto  nodro»  che  non  douemo  credere» 
pereder  vfeiti  dall’Egitto  del  Mondo»  & entrati  nel  Deferto  deU 
la  Religione  » e nella  terra  felice  de’àacri  Cbiodri  » di  eder  perciò 
6curi>  ma  viuere  maggiormente  timidi»  e guardarci  dal  commet- 
tere qualGuoglia  errore  ancoraché  picciolo»  e fe  fummo  buoni 
nelfecolo»  tanto  piu  buoni  edere  ne’Chiodri»  perche  non  lare-  s.yiafel 
mo  in  quedi  tantoda  Dio  tollerati  » comefummo  nel  mondo. 

£ non  pure  le  cadute  de’ReligioG  fono  più  pericololedi  quelle 
de* mondani  » ma  ancora  fouente  più  la  tepidezza  di  quelli  » che  la 
freddezza  di  quedi.  Ponderò  S.  Anfelmo,chefuggendoglialtri 
Apodoli»  quando  fu  prefo  il  Nodro  Saluatore»  folo  S.  Pietro  lo 
fegui  »e  benché  paia» che dìfgratia  maggiore  fuccederdouede  a 
quclli»chefuggjuano»chca  S.Pietro»cheloreguitaua»tuttoilcon- 
trario  però  fuccedette»  perche  quelli  non  incorfero  in  altro  mag- 
giormale»  Ma  S.Pietro  pati  molto  dolorofadifgratia»edeodo(i  ’ ^ ' 

ridotto  a negar  tre  volte  il  fuo  diletto  Maedro»  Ma  che  vuol  dire» 
che  peggio  accade  a quegli  » che  fegue  Chrido  » che  a quelli  » che 
l’ab^ndonanof  Eccone  la  ragione  dice  S.' A nfelmo»  i’rfar&aiMf 
cvmà  L07{^GE,  lo (èguiuaG » ma dalontano»  lo  feguitauain 
modo»  che  pareua  non  lo  feguitade»  più  con  gli  occhi  » eie  co'pie* 
di  » più  da  curiofo»che  da  Difcepi^o»  aguifadi  tepido  » non  di  fer- 
uente.  Perdimodrardunque  Òio»quanio  glidifpiacciaefTer in 
queda  maniera  feguito  » permette  » che  Pietro  più  mifèramente 
cada»  che  gli  altri  Difcepoli  » che  affatto  non  lo  lèguitauano.  Ma» 
chcal^uURchgi^ytepidoi^ftguiUrCki^  da  lungi!  lo 
" : ' " 

i 


fegoitacome  Reli^ic^  il  cui  (iato  e ordinato  alla  {ièrfttta  imita- 
tionedel  ^aluatorcima  di  lungi, perche  tepidatneacc  .‘perche  eoa 
pafsi  lentia  tardi^perche  etfer  non  vuole  della  Tua  palsiune  parte- 
cipe; Coardifi  donqjchepm mifetabilmenfc  non oadadt  quello,  -. 
Ber»,  che  I mondani  rifacciano. 

45  •Aggiuneeli,  che  del  fuo  male  egli  non(iauuede,e  laluo  jHMsn  < 
• feorgeodo  I habito  Keligiofo,  ch*egli  porta , fi  crede , che  (alila  ha 
parimeli  rei  anima , non  fi  ricordando  di  quel  comunprouerbio, 
che  l’hahito  non  fi  il  Menato;  e^degne  (bno  di  etfer  notate  le  pa- 
role, che  di  queito  tale  dice  5.  Bernardo  ferm.  a.incap.  leiunii. 

J i)e  eo,  dice  egli,  ^ni  BIT yM  habet  B^ligionii,  non  yiT^M%  i 

.1  cofHtdcTiint  alttni  Tobiif  eiHs,  if/fc  nefciuitj  txtCm  ■ 

■ ì»ippiUpfrficum  intutns  P^ltgtofus  malut , faina  fibi  omnÌ4 

Jnfptcatnr , non  fenticns  vcTtnctn  occnltunt,  t^ui  omnia  ttUttioTa  ror-  ' 

rodit  cioè,  di  colui,  che  l’habito  ha  della  Religione,  e non  1# 

▼ifa,diceilProfcta,diuararonogli  (iranierila  fua  forza, & egli 
non  (c  n e accorto,  impercioche  1 efierna  fuperlicic  rimirando  il 
5,  Bcrn,  Religiqfocarnuo,  fi  pcn(a,chefianofaluc  tutte  le  cofe,enonfen- 
(®*(^ctmeocculto,cheiuttelevilcereglirode,  & a quello  può 
I I applicaifi  il dctiodiquelloSpartano,r«t«OT  vox,  perche  ha  loU- 

, ■ ^ nome  di  Rei  igiofo;  & a gutfà  di  piume , le  , ma  noa 

I ^ ha  folianka,  ne  Ipirito,  ne  alcun  bene  internó,poiche,  iiome  altro- 

II  druof/onr,  > 

. * (‘rcumfpeilione , oratto  fine  cordisintentionè  ,le8io  fine 

j > cioè  , e l’obbedienza  di  lui  fenza  deuotiòne.  Il  parlar 

.lenza crinfidcratione,  l'oratione  feaza  intentione  del  cuore,  U 

• I dire,  che  mancò 

I inalcperJni  fiato larebbe,  Teflere  nel (ecolo totalmente rimaftò. 

Che  dopo  haucrlo  abbandonato,  etfer  ui  ritornato  con  (‘animo , 
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D\4  I4  ceruUé]  e fid  ndttd  ma^ìo/te^ 

Il  fifchio  Mppena  del  Serpente  <vditOf 
Ld  perjidd  M A tn  obliuìone 
*Tofid  U fct  che  deue  al  fuo  Marito, 

'Se  nefce , e'firett*  in  amoro  fa  n/r^one  , 

Si  fa  col  Vago  fuo  veder  nel  lito .» 

1^4  ivnijce  con  Serpe  afai  più  rio 
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Di  AioMCM  peruerfi,  -tsj 

D I S C O R S Ov 

Lcune  f^ctie  di  aaimili  fono  falle  quilif  il 
aoinc  lì  da  del  genere  feminile, quantunque  "»mt 

non  pure  vi  (iano  maichi  fra  di  loroi  ma  an- 
curale femine (lede babbianocuor virile f e * 
forza  non  inferiore  a quella  de'ma(cfat,fcofi 
poco  de’titoli  f e de’ nomi  « che  da  il  Mondo 
pofliamo fidarci)  tali  fono  fra  gl'vccelli  le  K$m  mm 
Aquiie.fra  {quadrupedi  le  Tigri  t fra  i pefci 
le  Balene.  Ma  fé  fra  di  quelli  anoouerare 
debbanlile  Murene I none  certo.  Nella  noilra  lingua  materna 
non  habbiamu  veramente  nomi  i co’qualii  mafchi  delle  Murene 
didinti  liano  dalle  fcmin  e , fc  dir  non  volefsimo  con  alcuni  f che 
altro  manto  elle  non  bauedero  ,cbe  il  Serpe  > al  quale  non  poco  fi  ' 
alTomigliaaOf  dcbe  non  é credibile , perche  fi  come  quefii  ha  mo- 
glie  della  fua  natura  i coll  anche  quella  bauer  deue  il  fuo  manto,  i^Murem» 
che  Poligamia  di  diuerfe  (pene  non  ha  ordinato  la  natura.  Nella  fu*U. 
Latina all’iocontro , e nella  Greca  lingua  il  marito  proprio  della 
.MurenabadaleinomediHerrp,dtécha<natodaAri(lotile^^m/r0f  ..  a 
oMirOi  e da  Plinio  lAirinott  dal  traducitore  d’ArillotiJe  in  lati* 
no  Miro.  ' ' ^ \ 

1 Bl’illeflòdifrerentedallaMurenarccondoipredetti  Autori» 
che  quella  òdi  color  vano,  e piu  debole,  quello  e più  gagliardo, e ^ 
di  vn  (olo  colore, dr  ha  di  piu  i denti, che  fuori  della  tràcca  gliefco» 
no  Aggiunge  Ateneo,  il  Miro  efier  più  limile  al  Serpente, che  al* 
la  Murena , non  faauere  fpine  fparfè  per  le  fue  carni,e  però  tutto 
efier godibile,e (opra  modo  tenero; ilche  feé  vero,dubito,che ne’  wtoiUt.^ 
Man  nollri  quello  non  ti  ritroui , perche  hauendo  io  mangiato 
molte  Murene,  nelTunafenza  fpine  ho  ritrouato  mai, ne  da  pef* 
catori  intefofCbe  fé  ne  ritroui  j Egliè  vero,  che  con  vn  pannoru- 
uido  fortemente  fregandola,!!  tirannie  fpine  alia  coda, e non  da* 
no  tanto  fallidio,  elicndo  la  Murena  per  altro  pefce  aflai  delicato, 
c fuaue . 

; Ne  meno  di  fiacchezza  merita  ella  di  efièr  notata , poiché  có* 
batte  con  Polpi,eli  vince,non  potendo  per  la  fua  lubricità  il  Poi- 
po  afferrarla,  dtcilàconiùoidenti  acuti  lacerandolo,  e diuoran-  uMmrtus 
dolo.  Combatteetiamdio  col  Cungro pefce  di  figura  aflai  limile 
a lei , e li  mangiano  vicendeuolmente  le  code  l'vno  all'altro , ne 
perdona  alia  Conchiglia , o (I  perde  d’animo  benché  fi  vegga  pre-  ' ^ 
fa;  onde  dtlci  cantò  Ouidio 
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1 6€  Vìh.  6^  MureuM,  ìmpnjk  CLIX, 

‘j^ecpropTÌas'fires  lufcit  noetndit 

jtuxilioq,  fibì  vAtfu , nte  to  mniuX  acri  » ’ 

'tififif  iitft  aniinòs  pohit  captiuà  mimees . 
cioè, 

fi  I li  proprie  farx*  alta  Mtatna  ineoptitè 
“Hon  fon  di  nuocer , e col  morfo  aiutaft , 

Eoenche  pref*»ianimonon  pttdep. 

Prefà eoo lluino, dice  Plioio,c6e  con  denti  taglia  le  funtcellè, 
t fiigge,e  comooodameote  * aggiunge  Eliano,  puócon  denti  di- 
fenderli , per  iuuetoe  due  ordini  ; altri  dicono  effer  il  Tuo  morfo 
Tclenofo^  e GiUioadérma  diCiperio  per  erpericoza  ,eflendo, 
mentre  per  ilcapo  temerariamente  la  vuoi  prendere,  Rato  da  lei, 
ftonfenza tuo  gran  dolore, ferito, dr  a^uelli»  che  fono  morficari 
dalla  Murena  ,dice  Aetio  ^’iRefl'i  accidenti  vengono, chea  mor- 
Bcad  dalla  V'^ipera,égliitìé(riruaedi^vagliono. 

4 Prelà  ioqualcbercte, neanche  li  perded'animo  irnafe'oe 
va  attorno  ricerca ndo  alca n foro  ma nco  Rrctto,  e que I lo  di  e 1 1 ar- 
]garè  procura,e  per  quello  vlcire,ilche  (b  auuieae  ad  tna,  tutte  te 
aUie, che  fono  neirtftedà  rete  la  leguitaooy  e dietro  a lei , come 
a lor  guida  vaino  , col  tocco  tuttania  della  ferula  fono  faciU 
meoté  vccile  , dicono  Plinio  » Oc  filiano  , e quelli  aggiun- 
ge ^ che  percolle con balloninoQ muoiono,  eebehannoranu 
ma,  cioè  il  cuore,  odia  coda,  e perciò  in  quella  percollc,  molto 
piblacilmenteperdonoia  vita, che  battendoli  ilcapo,  e che  alla 
prima  percoffaclic  rimangono  (lordile,  ma  fc  la  feconda  vi  fi  ag- 
. 'giunge,  6 de(lano,e  piened’iras'infàri8no,e  Plinio  dice^be  gu^ 
ilando aceto  vannoin'rabbia  *e  cbefof>elte  hanno  foRtle , e deli- 
cata^ ooe  airinconwo  r Anguilla  l’ha  groffa,  e perciò  con  quefta 
ifiinciuliinobiiifibatteuanoanlicameaKfoeondo  Varrone, 
honaicolk  neiriimerno'dicc  Arilkiitilc , e perciò. piili  ficuce  da 

Sdcafòri  1 la  doub  «tenendo  fopra  deU'Acque  per  goderèdcli'am 
renaiude’hHnfnofimggidel  Sole,Birinlìdie  (teglihuominifono 
tore(f»lle,eulitoitaànGora,Coiiiealtrouediceiitnaodella1rcflug 
gine  Marìna,dil£:cca<a  la  pelle  dal  cdclle  calore,  non  pofibno  pu 
lotto  Tacque  pcofondarMche gentilmente  dide  Mardde  lib.  71 . 
teptg-8o. 


ilmafndtdtìnSicldogrdndisMwsateprofdtaop 
‘f(ók  Vdlet  ciufiatn  merf ere  fole  cntém. 

cioè, 

Vì  SìciUétdielUar  nuota  f taf imio 
Unrena  pand* , manonpnh  la  pelle 
^rpifiàudd/ol  i metter  i»  fondo  « 
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roi.  teftifica  Microbio  lib.  j.Saturoil.  cip. t f.  iffcrmando 

ciòeflcrcoomoe  anche  all’io  aguilie><Sr  amendue  chiamarfì  per* 
cióinGreco  7-'/or«t  & iaLiUaofluUtquodinfummofHpem*’' 

Sane,  in  tMtnfoUterrtfaQ^titruarefep(^e,&ina^ammergertdefmmnt% 

<ap.4i.  *tf}Coptvifaciles fiunt. D'qgnirempopartorirconoicMurene,h»- 
inlob.  * uendogb  altri  pefei  le  lue  Ragioni  a ciò  deterniinate,c  le  Tue  voue 
Tliniò,  crelconotollo;  Quelle  ddlaOallia  Settentrionale,  dice  Plinio» 
tutte  hanno  nella  maTcdla dritta  lette  macchie,a  guila  delle  Aelle 
del  Settentrione, e^ueRenlucono , comeoro;  ma  mentre  ede  ' 

* viupno  folamente,  rimanendo  con  la  vita  delle  inedie  eAinte. 

^ Ma  è tempo , che  diciamo  le  pazzie  de  gli  huomini  circa  di 
quedi  peTci,e  particolarmente  de'komani  antichi,de'quali  il  pri-  Tefebìtri 
mOfChe  fabbricò pefchiere,  per  conferuarai  i jpefci,(ichiamò  per  ^ ^ f'*r 
iopranomedairamore,chead  vna  fòrte  di  pelei  portaua.  Orata, 
cdendoilfuoproprioSetgio,in<}uellefi  dilettauano  edì tenere 
pelei, anche  Marinile  più  de  gli  altri  la  MVRENA,  non  tanto 
fòrfe,  perche  fodè  più  de  gli  altri  faporìta,  quanto  checrapfu  vi- 
uace,  e morendogli  altri , o per  vederli  in  carcere  ridretti , o per  / 

qualche  didctto delle  pefchiere,  le  Murene  lunghilfimo  tempo  vi 
perfèuerauano,e  molti  dimarono  buonconfìglio,il  tenerle  in  pe« 
fchicrereparate,percheibnofoggette,diceCulumella,  cumean»  ' J 
cheicant,alla  rabbia,  òr  edendorabbiofe,faimogranmacello  de  '' 

glialtri  pefei  ,equede  pefchiere,  dicel'iddlo.Coluoelladeuono 
Colnmel  hauere  Spteus  iuxtafolum  in  tocbltam  rttort»s,  nec  nhnis  fpatiofoSf 
ÌH<iuibusMurnnn delittfcant -, ck>c,cauerne  a guifadi lumache  ri- 
torte, e non  molto  grandi,nellequali  pofsano  nafeonderfi  le  Mu- 
rene. Sopra  tutti  C.Hirtip,ocome  altridlconoHirno,  vso  in  ciò 
grandirsimadiligeaza,efuiJprimorecoadoPliaioiib.;p.cap.af.  Mm>tS 
“Plinio,  inuenio  le  pefchicredelle  Murene , cauaua  egli  dalle  fue  pc- 
• fchieredodeci  millafederti; , e tutti  gli  fpendepa  nel  cibare  gl'(- 
dersi’pefci,&  baueua  podudire  eiferciti  di  Murene^  poicheaC. 

Cefare  per  le  Cene  Trionfali,ch’eglifecceflcndodittatore,prcdò 
feimilla  Murene,  che  perdenari  non  gliele  volle  vendere . 

6 C.  Hortcnfio  concorrente  nell'eloquenza  di  M.Tuilio, amò 
tanto  vna  Murena, che  fi  dice  piangedè  la  fua  morte  i ma  la  pazzia 
diLicinio  Grado  io  qucdogenereauanzòtutteraltte,pcrchcco- 
mefedata  fullévnagiouinetta  moltobella, cunpeodent>,ecoo  nM  dt 

• gemme  voa  Murenatcneua,  dtornaua  ,& era  ella  fi donicdica,  itr^fie,tdi 
che  da  lui  chiamata  , fubito  oompariua , e dalla  fua  mano  pronta- 

2 ^ me nte  il  c^bo  prendeua,e  fìnalmentc  edendo  moria,  egli  non  pur 
lapianrc,maancohQnor3tamentelafcpelli,quafichcpiuhono- 
rato  Tepolcro  del  ventre  humano  dar  Tele  potede;  & edcndogli 
poi  CIO  rinfacciato  da  Domitio,acutamenu  ributto  l'ingiuria,cop 
dire,  ma  tu  con  gli  occhi  afciutu  tre  moglthai  condpUo,nila  fepoU 

L 4 ‘ tura  ' 

• ✓ 

^ -, 

• / • . * 


Ì6t  Lìl.  6.  MuriHd  f ìmprefé  CLìX, 

‘turarne raaUmcDtefepalfaggio dalla  Mureoaalla  Moglie»perché 
ficome  Augulto  veggcDduccititorcnieri  portare  in  leno cagno- 
li,  e vezzeggiarli  «domandò  fe  a quelle  genti  nafecuano  figliuoli* 
coli  altri  veggendo  le  carezze, che  faccua  Cralioalla  lua  Murena* 
haurebbe  potuto  domandargli,  le  donna  bau  elle  mai  veduto,  eoa 
tuttoché vcramente,e  mug  ie,e  fì^iihauedchauuto,e  la  morte 
ditrediquelfialTaiinudcratanientclopportaCa  i Ne  gli  huomi- 
Di  rulainentc  fecero  quelle  pazzie,  ma  anche  le  donne, poiché  d’- 
Antonia di  Di  ufo  racconta  Plinio,  che  invnafua  Villa  apprello 
aBaiahcbbe  pelchicre,dramo  canto  voaMu(cna,cbcipcndcn- 
tialiureccbie  leattacc^ua. 

7 Ma  molto  piu , che  quelle  pazzie  d’ A more , meritò  d’eOèr 
‘ CrmitUi  biafimatala  pazza  crudeltà  di  Vedio  Politone  Caualicr  Koma- 
panÀ*  2 no,  ilqualchaucndo  vnapefcbiera  di  Murene,  per  piccioli  falli 
U>tMi§at.  vifiCcuagcttardentro  ilerui,adeder  efea  loro,  & hauendo  va 
giornoinuitatoacena  fecoCefare  Augulto, perche  vno  de'fuoi 
lei  ui  ruppe  vn  vafo  di  Criilalio  , lubito  commando , che  iulle 
prefo,  e nella pcfchiera  per  elea  delle  Murene  gettato . heappò 
egli,e  ricorfoalla  clemenza  di  Augulto  j non  già  chegli  futlc  do- 
CìemtHtM  nata  lavita,macheconaltrafortedimortelcuataglifuflelupre« 
grua;  Molto  p:ù  ottenne  di  quello,  che  chiedeua  , perche  non 
menocontra  Politone  adirato , che  moflb  a pietà  dclfeiuo  l'Im- 
peratore , a quelli  fece  G perdonade , & acciuche  quegli  non  ha- 
uclfe p ùuccaGone  d’adoperare fimilicaHighi,fe  romper  tutti  i 
CriGalli,che  baueua,  e gettarli  nella  pefchiera,  la  quale  anco  il 
fu  letto  Cefare  fe  riempire,  ecbiudere. 

Macontra  Pollione  la  bella  inuctrua  Seneca  lib.  t.deClemen- 
tiacap.i 8. dicendo.  0 Hominem  mille  mnrtibiis dignum  , fine  de- 
Morandes  feruosobifciebat  Murrini  St<iyas  efurut  erar,  fiue  ad  hoc  ti- 
tumiilasalebat,  ytftc  alerei , cioè , o buomo  degno  di  mille  morti, 
oche  iferui gettane  dadiuorarfi  dane  Murene, le  quali  era  per 
mangiare  egli  appreifo,o  che  iuitcn:lle  le  Murenc,nun  per  man- 
giarle j ma  per  far  che  da  elTefì  mangiaderoifcrui . 

. . . 8 MenodavituperarGfucenamcuccLicmto «quegli,  che  fe- 

• condo  Varrune  per  dilcttarG  fopra  modo  di  mangiare  quelli  pr- 

fei,  fu  chiam  ito  Mureiia,abencheCatliudoro  dal  corpo  neruofo, 
e mufculolo  edere  culi  italo  nominato  Gpenfi.  Meno  ancora  Hc- 
Latie  delU  liogabaio,  che  non  maiconientaiidoddellccofe  vfate  dagli  altri, 
Murtnt.  ritruuo  II  far  viuandc  del  latte  dcH'iltcIfe  Murene , conie  narra 
L«mpridio,  & il  Ciiuuo  dice , che  quantunque  la  carne  loro  Ita 
dilliciim  ma  adigcririì  «cuttauia  à laQibuscxin.ij s fummam  eom- 
mendationem  aicipiunt,  per  il  latte, che  hanno  piegiamtimc,lom- 
mamentc  li  lodano  Conf„>ndono  alcuni  la  Murena  conia  Lam- 
preda, pefee  molto  delicato,  & adai  Itimato  qui  nella  Lombardia, 
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cfloflealI^Cinguirughe,  ma  •'ingannaoo»  quantunque  anco  nel 
Idare  vi  fiaou  delie  Lamprede , poco  meno  che  l' Anguille  groffe» 
ina  per  quello  > che  prouai  io  vna  volta  in  il  orna,  dicarncdura» 
c pocontporiCa  ( quantunque  aU'incootro  rifenfca  il  Giouio , ef- 
ferh  vna Lampreda  manna  venduta  in  Roma  vinticinque  feudi; 
ma  o ilComptatotc  lu  logaobato»  od'altra forte diquellc, ch’io 
gulUiyClla  era. 

p Horvenendoalcorpodellanoftraimprcfa.chelaMurenaal 
filcDio  della  vipera  efea  dal  Mare , e feco  Ti  congiuuga , rimaneo- 
doneanchegrauida>ftuoachefiafauolaPiinio,viiunoperoaitri  ^ 
graui  Auiurif  che  lautcnticano.  Eliano  lib.  i.deanim.cap.50. 
upp  lib.  p.  Ateneo  lib.  7-cap.  ap.  Celio  Rudig.  Iibj.cap.  1 f.  Óc 
16.  ^.Balilioorat.y.inezamer.  Pierio  lib.ap.ii Beato  Pietro  Da- 
mian.epilt.  i8.1ib.a.e  primadiiutti  Oro  Apolline,ilqualedice 
per  la  murena  fignificarfi  appretfogli  Egiti;  perfuna , che  C con-  bO»  jh*s 
giunge  con  forellieri  in  quella  (ua  proprietà  fondandofir  Ari-  nniddi 
tutele  non  fa  giamai  di  quella  proprietà  mentione;  ma  tal  bora 
dice}  che  la  Murena  efee  dal  mare  nel  lidoi  come  anco  altri  di- 
cono t che  il  6crpe  va  a congiungerfi  con  la  Murena  nell'acqua  i 
h.Baiilio  di  piu  bella  moralità  per  le  donne  ne  raccoglie  > cioè  che 
deuonoeder  patienti  1 dr  obbedienti  a loro  manti  > ancorché  que- 
lli liano  fieri,  dr  babbianocoliumi  di  Serpente e perche  di  quello 
fidice,  che  prima  di  congiungerli  con  la  Murena,  vomitati  vele- 
no , Quindi  anche  ammonifce  1 Mariti , a deporre  per  accollarli 
alle  Mogli  ogni  Idegno,  dt  inhumanità,  come  anco  l'Alciatovi 
fondovnhmblema,chceil  19. col  titolo  I{E yE {{ET^TI^M 
TI{1  MO'^1 0 Q^y  1 FJ ; lìnalm<:ntcammonifcequio- 
diS  Ballilo  gli  Adulteri , che  auuertano,  aqualianimali  fi  fanno 
fimili , mentre  il  congiungimento  di  perlòna  non  Tua  ambifcono  ; 
la  quale  moralità  applicando  noi  alla  Monaca  Peructfa,che  fpo-  imprefa  dì 
fatafipnmaconChiillo, ingannar  fi  lafciadal  Demonio,  allcfue 
voglie  foitoaicttendolì,  ne  hahbiamo  formato  la  prefente  impre- 
fa  col  moi  m.^LltXyM  T,  tolto  dal  Profeta  Gie- 

remia,  ii  quale  introduce  vna  Donna  adultera,  che  dice  ^daniaoi 
tliiHoSt  Pioamatogli  llranierii  ilche  , e fiauueradella  Murena, 
la  quale  amoiolameute  col  òcrpen(c,edi  habitationc,  edi  Nalu- 
talMCiilranieroficongiunge-  e moltop  uddia  Monaca  Perucr- 
ia,  che  al  Demonio,  lopra  ogni  aitro  non  pur  dira  neo,  qia  ncnii- 
co,li  da  in  predai  dr  intorno  a quella  linprefa  tre  cole  vcdereino. 

Prima  come  nella  Murena  tu  bene  fimlxi  egguta  la  Donila.^ 

Secondo  come  nell'illcda  nelle  Pelchiereracchiufarapprcfea- 
rata  la  Monaca . 

Terzo  come  a fomiglanza  della  Murena  fia  quella  tal  bora 
dalflnfcrnii]  Serpente  fedotu , erccoficongiuoga» 


Quan- 


f»’\ 

» w 
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10  Quanto  al  primo;  è la  Murena  rooltofìmile  A Serpeatt$. 
onde  bcDcca  narrando  il  fatto  di  V idio  Poli  ione,  che  daua  i fetul 

D/nMifmi»  a mangiare  alle  Murene, dice.  SìuidahudqMmSrrptntihus  obijd 
kstftrftt*  inbcbate  cioè,che  altro  faceuàcgii,  che  gettarli  4 ^erpenti^  e U 

iJonoaparimentefaàcolSerpentenioltafum^liaoza,  perche fc  ' " ' 
quello  c di  poca  fiTza  ,e  di  molta  alluita,  la  Uoruia  anch'cllaà 
y hacca.aia  nel  iciTere  frodi,&  inganni  molto  eccellente,' fe  non  vi 
c ve.eno  peggiore  di  q uello  del  Serpente; ne  ira  G troua,che  quel- 
ladella  Donna  agguagli,  fomiglianzaix  rata  dal  Sauioinquellc 
parole,  ’h^f.uen  caput Tt^uint  fupcr  caput  Colubri,  ^nonell ira  gccLitì 
fuptr  irammulicris . Se  ioGromento  per  tentare  £ua  fìi  al  De-  ^ 
luoniu  il  Serpente  , drairiGedb,  per  tentare  Adamo  fu  inftro-  * * 
mento  la  Donna,- & «ndromento  piu  habile.efortedel  Serpente 
che  perdo  il  Demonio  a guifa  di  faggio  Guerriero,  che  ritrouan- 
do  fpada  p;u  fina,  di  quella,  lafciata  la  primiera,G  ferue , non  pia 
anche  eglidel  Serpente,'  ma  folo  della  donna  per  tentargli  huo- 
minifi  vale. 

1 1 Ma  che  vuol  egli  dire,  che  del  ferpente  più  toilo , che  di  al-  ' 

tra  (brte  d*  Animale  U Demonio  per  tentar  Eua  fi  valfe  ^ Va- 
rie rifpoGe  apportano  i Dottori  facri,  ma  moltoapropoGtomio  ^ 

fa  l’addotta  da  f rocopio  ; cioè  perche  il  ferpente  era  molto  grato» 
efamigliare  alla  Donna,  ^rrprnrnmirui»,  dice  egli,  erat  ^ratus 
Mulicìi ,tunuf,fcu4elitiai  tradabat propter  inftpitm indolcm ,&c. 

& è ciò  probabile,  poiché  veggiamoelÌcrcolti>a.edel  Demonio, 
che  per  mezzo  de’noRri  Domenici  ci  tenta  , ondedideil  Salua- 
tore.  JnimiciÌMmiinisdomtfìkicius,ec^iieRidoaìc{\ìchczz3di\[a 
fomiglianzafradtloro,  ècrcdibiie,che nafeede,  CheptùlNun 
puòvn'animale  nafccreda  vn’altro,fenon  gliexnultofomiglian- 
te,  onde  dice  11  Poeta  Lirico, 

Fortes  crcantur  fortibuf,  ' 

^cc  imbclUnt fcroccs  Tottali 

Trogtmraut  ,Ac]uiU  Colutnbam.  rico,. 


Dtl  Strfite 

ftrcbijì  fer 
uijfcd  Di' 


manca. 


Epure  da  donna  edere  flaio  partorito  vn  ferpente,  racconta 
Dtnnafar  Pliniolib.7. cap.j.  & vn’altro Con  l’ali  nell’anno  1451.  hauerne  •pliaio 
corifea  in  luce  mandato  in  Genouavna  certa  Malgarita  moglie  di  Loren  -, 

fanti.  zo  Volatori, afferma  Kicolo  Montemerlò  nel  lib.4.dell’iiin.  di  ,* 

Tortona  ,&  c venGmiiedal  Padre  Vulaturrhaucnd’alijcdajla  ^ 

madre  Donna  la  tigura  di  Scrpcte,& a noffri  tempi  fanno  id>'i. 
vna  Donna  in  Praga  hauerpartont;  due  Serpenti,  ame  l'hatc-  , 
ffiGcato  pcrfonadegniirmadifcde,  che  livide,  come  anche  co-  ^ Fpìf. 
nobbs  la  donna , la  quale  pochi  giorni  roprauiffe  al  pai  co , e Cu  ^ ' 
prefagio  della  rouina  , che  poco  apprcRo  fegut  deil’iRefla  Citta , 

adunque  fomiglianza grande cllerdcuc fiala  Donna, cl  Serpee- 
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fronde  nofl  mah  mente  par  che  diceffc  Diogene,  veggeodo  du» 
donne  parlar  jn6eine . .dfpis  a yiptrn  venenum  fumit . cioè  vn 
Serpente  da  l’altro  prende  il  veleno.  Finalmcntefrail  nome  del- 
la Donna,  e del  ferpente  edemi  pochiflima  differenza  fecondo 
S.Epifanio  notammo  neiriroprefa/i.  Nedeuono  di  quella  Ib» 
miglianaiadirarfi  le  donne,  poiché  può  etiamdio  in  buona  par» 
leprenderflilnomedel  Serpente,  come  appare  dalla  ciUfaina- 

Èrefa  j r . in  cui  Simb  jlodi  Cbrillo  lo  dichiariamo . In  oltre  ha  la 
[urena.  dice  Plinio  .pelle  tenera , e delicata,  ma  la  carne  di  den- 
tro piena  di  fpinei  Eladonnaeneirapparenzanvjltopiaccuole, 
edolceimachiprattica  feco.mille forti d’aff  tttioni.  edi  traujgiij 
HÌtroua;ondediffeil  inaio FauusdìfiilUnt  labiamtretTÌti$,t!tm- 
tidÌKSoleo^uttMifei»itnoHÌffimaautemeÌMsdHCHiitadmortem.  Se  il 
Dottor  delle  Genti , di  quelli  .che  prendono  moglie , T ribulntio.. 
nem  eantit  ecCo  le  fpine  nella  carne,  habebumt  bunf  nodt . 

il  Molto  fdraccioleuole  e la  Murena, e prcla  nelle  reti, fàcil- 
mente fogge,  e la  Donna  fcappaagìuolmeatc  dalle  mani,  & in 
ganna  la  diligenza  di  chi  li  crede  tenerla^  onde  diHe  il  Sauto» 
Qniteneteamt^dfi  tpiitcncntvtntum.  Due  ordini  di  denti  ha  la 
Murena,  & alla  donna, acaucheoileruadè  il  lìlentio  . fù  data 
doppia  guardia  ,,  di  fuggettioiie  ail'Huomo  , e ^Ua  propria 
vergognai  eperciódiccual'Apoftolo.  Mulieres  inbcelcfi* 
trant.  i .Cor.  i4.?4.  Ha  oiorGcanira  velenufa  la  Murena  . c la 
donna  nei  far  vedena  piu  lì  ualedc’velcai  «.e delle frodi,cfae  delle 
aperte  forze  ; Hauer  ramali  nella  ceda  molto  luolana  dal  capo 
fidicela  MmenaieU  Uonnaba  il  Cuore  molto  lontano  dal  vol- 
to, e foueotelìageodo  volerti  bene,  ti  odia  amortei  perciò  dille 
il  Sauio.chc  ncquitiamuUemimnuUatfàtiemeiki.Eccl.i^.z4  Pii 
teme  la  Murena  la  ferola,  che  e leggiera,  e vota  .che  il  battone 
Tiode refa,  egra ue,  Se  ad  vna  percuda  piu  faal  menie  fi  tende , che 
a motte  ; E la  donni  de  ue  efièr  rip  refa,  e calbga  u leggiermente  ; 
«con'amore,iociochcseiDendi.ecuiTeggatelruppoacerbamea> 
te  trattata,  intellonifcc , e fa  peggio . 

1 ì Non  viccofa  .che  piu  fama  diuenir  rabbio&  la  Murena» 
cheracetoi  cUgekjfia,  piùchc  qual  fi  voglia  altra  coù,  fa  infel- 
lonir le  donne.  TfihÙ  e fi,  diceua  Plmio  nel  fuo  panegirico  a 
Traiano,  umproJMfWi  ad  fimulutes , piovt  .AE  M yi.ATl  0, 
rOEMI"b{IS  prafertim;  ebcoparmi  fimboleggtarfiqHefia nel- 
l'aceto i perche  fi  come  quefiu  dal  vaoooafce  , & al  vmoe  coo- 
trario-,C'quaaiupiù.dolce^gigliardoftiil  v tao,  aanto  piò  forte  fi 
hraceto^  co&ia  geiofia  d«iramorDafce»etuctduia  airamare  c 
contraria,  e tpjaraw  quello  fu  piùtrdenteffantoqueUa.e  piu  mor- 
der>te;ondcfuxiclto/brr/jfy?,  vtsttnn  dileQio,dur*{uMt4ufcmut 

jtmuUùo,  Àppxcfio,^ buonol'accio  iapppa  ^uaatiU  pcr.cnu<,h- 
. ■ • men- 
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Bsento  de'cibi  • ma  aon  già  per  beuanda  > che  roderebbe  le  vii-' 
cerei  e raffredarebbe  troppo  loftomaco;  £ della geiofìa  vo  po- 
co (eruc  per  condire  * e far  parer  più  foaui  le  dolcezze  amorofe  ; 
ma  fé  da  molta  copia  di  lei  e foprafatru  il  Cuore , tormentofi  ro-  ; ^ 

r.*>  dimentifuflienei  e’I  caldo  deiraniure  nel  freddo  deU'odio  con* 

verte.  Hor  quanto  rabbiofe  renda  le  donne  quello  aceto  della 
gclo&a , molto  dotta  > e copiofamente  « al  Tuo  fulito  * dimodra  il 
Tiraquelloleg.i;  con.n.zS.  Noiquid'vnfoloeflempiodi  don- 
..  na  iniellonita  per  Geloila  fareoio contenti.  Innamoroiiiil  Kè  di  fterti;- 
j^a^ee-  Pcrfia  Serfc  di  vna  (ua  nipote  figlia  di  Mafilla  fuo  fratelloi  alla  in,yUJ 
H*»  ^ quale  anche  fece  dono  d’vnbelilliiso  manto*  che  fatto  gl'baueua  ctf.io, 
lua  Moglie  A mellre*  dal  quale  veduto  attorno  alla  fanciulla  ar- 
gomento la  Regina  l’amor  di  fuo  Manto  verfo  di  lei  * & attribué<^ 
done  la  colpa  alla  Madre  della  giouancidiuenuta  per  gelolìa  vna 
* ' infuriata  Murena  * anzi  vna  fpietata  tigre  determinò  di  farne 
vna  memorabile*  edera  vendetta.  Afpettó dunque*  che  il  Rè 
per  il  giorno  della  fua  coronatione  * fece  vna  folenillima  ccnaidc 
tn  quella  lopregó*  le  faceffe  dono  della  moglie  di  Mafìlla,rua^-  : . » 

guata*  Difpiacque  molto  la  dimanda  al  Re,  il  quale  (immaginò 
a qual  fine  la  Moglie  ciò  ricercaflcj  non  oso  tuctauia  negargliela* 
per  non  contiauenire  alco(lum:de’Perfi  *fra  de’quali  illecito  fi 
liima,  che  alcuna  cofa  richiedali  in  cosi  Regia  Cena  * dal  Re  fi 
BÌeghi.-fattafi  dunque  Amedre  la  Crenata  alla  fua  prefenza  con- 
durre*  edattala  nelle  mani  di  fpietati  Carnefici  * le  fe  tagliar  le 

roamelle  * &auanti  a Tuoi  occhi  mangiar  da  cani  lappr  edule  fece 

troncar  il  nafo,le  orecchie,  le  labbra,  e la  lingua  , e cosi  malconcia 
la  rimandò  alla  propria  cala*  indubbia  lafciando,  fcpiucrudele  , 

lacerandola  ,o  non  uccidendola  data  fofTe . 
ijnnéfit*  Mentre  danno  nafeode  le  Murene  * fono  ficurc  da’laca 
ritirai»*  de’pcfcatorij  e fe  dal  caldo  dell’edà  prouocate,da  loro  nafeondi- 
gli  fe  ne  efeono  * non  podono  fouente  rientrami  y E la  donna  • (e 
vuol  eder  Scura  da’lacci  del  Demonio , e d’altri  cacciatori , dar 
fe  nedeue  nafeoda , e ritirata , come  bene  ad  Eudocchio  V e rgine 
iofegnauaS.  Girolamo  dicendo;  fecrctacu-  s.Hier* 

Sìodiant, cane ytie domo txeas , cj*  vtlis  vidtrefiliat  regionis  alien» . ad  Enfio 
Cind //>'>»/«  rorrump/tiir*  e^r.  S.  Pietro  Cbrilologo  acutamente  chio, 
ancb'eglinuta,chein  S.Mattheoal  1 ;.proponendoilSignoredue 
parabole,  vna  del  granodi  Senape,  l'altra  del  Lenito, quello  didè,  s.Tie't. 
chtScminikit  homo  in  agro  fno,  di  quello,  chz  Mulìer  ab/eondit  do-  Cbryfo- 
fAadifff.  tni,percbeairhuomoconuiene vfcirdicafa,  elauorar incampa-  log.Str. 
nsadidte  gna,  alla  donna  il  drmorar  in  cafa,& attendere  alle  facende  do-  95- 
faraboU,  mediche;  yir  dice  egli  in  agro,  Mnlitr  domi  : Hominem  foris  Matt. 
Ubar ei^eSat ,mulierem CUI adomeUica coniìringit . el'idedo  no- 
far  poflMmo in  S.Luca al  i j.ouc  a'iauoduce  vo  PaQore  * il  quale  &is* 
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htnenclo  perduta  vna  pecorella  » la  va  per  le  campagne  cercando; 
& vna  donoa>U<]ilale  vna  dramma  hauendo  fmarrita.  fcopa  tutta 
la  cala  per  ritrouarla,  all'huomo  aflegnando  la  fatica  di  fuori.  & 
alladuonala  diligenza  dentro  la  cafa  ; laonde  donna,  che  volcn* 
rieri  dicafa  cfcc»  dà  grande  indino  di  cder  a ciò  moda  dal  caldo 
della  concupifceiua , e corre  gran  rilcbio.  che  quello  per  l'incon* 
tro  di  altro  occhio  amante  non  crelca  in  guifa  « che  di  ridurfi  nella 
fuafolita  ritiratezza . non  le  permetta: L>  ognitempo  partorifce» 
cconcepiffe  la  Murena . ne  la  donna  ha  tempo  determinato  per 
lageneratione.efe  tolto  crefconoi  parti  della  Murena. egli  aneC- 
tt  della  donna  preftamente  lì  fanno  grandi . poiché  pada  facil- 
mente agli  ellremi.d^o  grandemente  ama, o grandemente  odia. 

15  Hanno  fcgni  d’oro , a guifadi  delle  di  rettcntnooe.  le  Mu 
rene.echi  non  sa  quanto  d'ornamenti . edc’fregi  d'argétu.  c d'oro 
fiano  amanti  le  donne^c  ben  quedipoffono  adòmigliarfi  alle  stel- 
le del  Settentrione  .che  fono  le  polari,  e quclle.alle  quali  fi  riuol- 
ge  la  calamita.che  prendono  per  ilcorta  i nauigantt,  e che  non  mai 
tramontano  » perche  quelli  vani  ornamenti  delle  donne  hanno 
gran  forza  di  tirare  a fe  i cuori  de  gii  huomi  ni;e  far  che  vn  dóncfco 
volto  da  molti  fi  prenda  per  guida  di  tutto  il  corfo  della  vita  loro  » 
ne  mai  dalle  don  ne  mondane  fi  depongono;  la  vaniu  tuttauia  del  • 
le  quali  Icuopre  finalmente  la  Morie,che  tutte  le  bellezze  loro  in 
poiuere  riduce  .Ne  torli  e fuor  di  propolito , il  notare . che  anti- 
camente alcuni  ornamenti donnelchi  Murene, o murenule  erano 
chiamati,  o collane  fudero.o  pendenti  d'orecchie . ma  che  fot  ma- 
ti  erano  a fomiglianza  delle  Murene, che  di  fe  dedè  vn  circolo  tbr 
madèro:  nota  ciòil  P.Gafparo  sancio  lopra  quel  paflb  della  Can- 
tica. MurMulas  aureas  factemus  tibi.  cap.  i.  oue  adduce  Clem. 
i^letf.  Iib.  1 1.  Predag.  cap.  i u che  fra  gli  ornaoienti  delle  donne 
annouera  le  Murenule,  &i  Serpenti,  e prona  edere  dato  anti- 
chitbiBoquedo  ornamento,  e Polluce  parimente  nel  lib  5. cap.  6. 
a certa  forte  di  maniglie  donefehe  da  nome  di  Serpenti. 

16  T utte  le  donne  dunque,  non  malamente  polfono  chiamarli 

Murene,  maquelle. che  dimorano  nel  Mondo,  laranno  vlurene 
babitantiil  vado,  e lallo  Mare  ,e  le  Monache , murene  racchiufe 
nelle  pefebiere,  che  quedo  nome  ben  a vionadenconuenire  m’- 
infegna  ilB.Pietro  Damiano,  dicendo  ncll'Epidula  lif  dellib  z. 
Claulìrumnuippe  MonaHtrtf  yi  M E^T 

ih;  quippe  -piukntpifces,  qui iuxtalegis  edìQapinnulas  lj^bent,atqy  >r 
in  corpus  Cbrifli  transferantur,  Ifraelitarum  mtnfis  Delitiasprabcnt. 
Cloe  il  Chiodro,  o Monadero  è vna  pcfchiera  dciranime , imper- 
cioche viuonoiui  q^uei  pefci,  i qualihanno.  fecondoebe  vuoila 
legge,  Palette,  &,a  hne  d'eflèr  conuertiti  nel  corpo  di  Cbrido , alle 
mcarcde’vcri  IfraeliaappotUOQdelme^  fiS.Beinvdpaoch’eglt 
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VI  fi  accorda  nel  leim.di  ì>.  Andrea  /KWf  dicendo» 

it ptfces , efri  in  cUnflro  ntoftruiHnttnfpiritv , & rirtute; Mento  jffri£ 
fiquidcm  fuetti  t MOT^^STEnj^  COUVji  T V \j. 

rbt quodammodo incarcerati pifccsciuigandt tionhabtni  l.hertatem.  g^  ^u</, 

Nonfù, (>cr  quanto  IO  pollo  coojprenderc,  quella  deiitia  delia 
peschiere  appreflb gli  HebrcijPuiche  fedi  aifcuno  fi  porcile credf 
re,  che  t’hauclle,  larebbc  di  Salomone,  r quale  fu  ricchilluno»  « ' 

non  lalcio  adietro  alcuna  forte  di  delitie,  che  m quei  tempi  s' graf- 
fe,& egli  fa  ben  fi  meniionc  di  hauerfi  fabbricar  j ridotti  d’acque, 
detti  Pifctne,  non  già  luttauia  per  tener  pefci , ma  per  adacquar 
li  Tuoi  giardini  Extruxi  m'^i  dice  egli  bccl.z.6  pifeinasaquarum, 
yt  irrigarem  fUkam  Uìpiornm  germinantrum  ; Airiiicontro  fra  gn  ^cclef'^ 
AnticdirComani  furono  affai  f cquenti  le  pcfchicre , c come  di- 
cemmo,  vno  chiamato  Orata,  ne  fu  i'inuentore  ; & 1 Nlonaller» 

delle  Monache  non  furono anch’eiliapprcffo gli  Hebrci, ancor- 
ché ve  ne  faffe  vn  poco  di  fomiglianaa  , e di  omara  , m quelle 
donne > le  quali  fiauano  vicine  al  tempio , o al  tab.-i  nacoio , delie 
quali  fi  dice  ,che  excubabant  in  olìio  Tabenuckli ,cdciic^Ui\ì  fà 

?uell’Anna  Prof:tclIa,dicui  fidicc  neli’£uaHgeio,che«fl*d/«de-  £xod, 
atdctemploi  leiunìjs , ^ orationibut  feruiensdie  t acnoSe,  e iti 
quelle  ancora  fùla  A ginadegli  Angeli,  prima,  che  li  maritaifci 
ma  non  faceuano  quelle  voto  di  callita,  quaniunqucper  li'picial 
inrpiratione  del  Signore  lo  facede  la  Signora  Noitra , perciò  non  . 
erano  veramente  Monache;  Ma  nella  t.hiela  radunata  da  Gentili  ^ 
ègrandemente  fiorito  quello  iniliiuto,e  l'autore  ne  e fiato  Diodi*  '''* 
poi, ch'egli  fìpfcfeil  nomenollro,  efufatio  veramente huomo, 
ecofi  conueniua,diceS.Girulamoneirbpill.ad  bufi.accio  chefi 
come  in  Cielo  e da  gli  Angeli  adorato  Uiu,  coli  Angeli  haueffele* 
co  ancora  in  terra.  Statim  fono  le  lue  parole,  >t  fiUui  Dei  ingreffus  . ^ • 
eilfiipcr  terram,  nouam  fibi  familiam  inSìituìt-,  >t  quia  ab  E*  *'”**^* 

LI  S aàorabatur  in  Calie,  baberet  ji  HC  E LOS,  ET  JW  TfJN 
IV./  S. 

17  Era  nell'antica  legge  grandemente  filmata  la  fecódità  ; per- 
che afpirauano  le  donne  a cooperare  alia  produRione  di  quel  foa* 
uitfimo frutto,  che  riempire  di  dolcezze  doueua  il  Mondo;  ma 
da  por,  ch'egli  e nato,  meritimenrepiUlìfiimaia  Verginità,  per 
poterlo  accompagnare,  &c  feco  vnirfi  ,cofi  quando  fi  afpcttano  > 
da  vna  pianta  frutti , non  fi  cogliono  i fiori , ma  fi  lafcia  , che  li 
cangino  in  frutti  ; ma  quando  qucftì  fono  già  colti,  & èpaffatoil 
tempo  della  loro  produftione,  o pure  le  piante  non  fono  habili  a 
produr  frutti , fi  cogliono  i fiori , es  accompagnano  con  gli  flutti, 
qual  bora  qualche  regalato  prefcntc  far  fe*ne  vuole  , perciò  nel- 
rApocaliili  d cefi  delle  Vergini,  che  accompagnano  fempre  ^poc, 

y Anazllo,  £t/eqnuntHr4gnimqiiockHq;ierit,  tpuimmtechnaél  14.  4. 
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frónte  il  nome  deU'Agnello  1 c del  Tuo  Padre  portano>  io  fegao 
credo  Ì0|  che  fono  opera,e  fattura  loro»  nella  guifa>  che  le  irnma* 
gini  fatte  da  eccclcnte  pittore  portar  fogliooo  io  alcuna  fua  parte 
il  noffie^i  lui. 

18  Ma (1  come nó  erano  appredb g'i  Hebrei  verimonaneridi 
Monache,  ma  folo  vn  abbozzo  in  certe  danze  attaccate  al  tempio, 
coli  benché  non  fulTero  nella  Giudea  vere  pefchiere , vi  erano  tui- 
tauia  delle  pilcine,  come  imperfette,  & abbozzate  pefcbiere , e 
fra  le  altre  quella  molto  celebre , chiamata  Probatica , la  quale  dir 
potremmo,  che  fodèvn rozzo diicgoo,  dt  vna  abbozzatura  de* 
Monaderii&eccone  alquante pioportioni.  Si  riianauada  qual 
fi  voglia  infirmila  , chi  nella  pifcinaa  tempo  debito  entraua,  & 
a chi  entra  ne  Monafleri  con  debiti  mudi  fono  rimelTi  tutti  qu  inti 
ipeccati,  vere  infermità  deiraoima,e0endo  opinione  commune 
de'PP.  chela  profeflione fia come  vn  fecondo battefimo.Difceo- 
deuain  quella  vn’ Angelo  a mouer  l’acqua;  e ne’Sacri  Monafleti 
vengono  luuente gli  Angeli, come  quelli,  che  fommamente  gom 
dono  della  punta  verginale,  emuouuooa  diuotionei  cuori  degli  ' 
habitanti,  Glauauano  io  quella  pileina  le  vittime  , che  a Dio  fi 
facrificauano , e ne’Monafleri  fi  purgano  le  Religiofe,  le  quali  co- 
me odoratitlime  vittime  fi  ofilnfcooo  in  holocaufio  ainiìelTo 
Iddio, 

19  Ne’portici  dimorauaoo  gl’iofermi  molto  tempo  prima, 

che  entraflero  nella  Pifcina,eneile  Religioni  non  fi  badaiiceuere 
fubito  ogn’ vno , ma  far  fe  ne  deue  io  prima  molta  proua , e colla 
dilationciar  in  efiicrelcereildellderiod'eotrarui;  Vnfolo  fi  fa- 
fiaua  nella  Pifeina,  e nella  Religione  ha  da  efier  tanta  la  concor- 
dia, e la  carità,  che  fiaoo  tutte  vnitecome  in  vna  defia  peribna  , 
cebi  non  farà  partecipe  di  queda  vnione.  Tappi  pure  che  non  ri- 
ceuera  falute.  Cinque eranoi  portici, pergliqualis'eotraua  nel- 
la Pifeina , iSt  a cinque  poflono  ridurli  i mot  u',c  le  drade  d’entra- 
re ne’Sacri  Chiudn.  11  primoe  Tarn  or  di  Dio , & il  defiderio  della 
propriafalute , equedo  cottimo,  e per  lui  fùlo  entrar  tutti  dou- 
rebbcroin  qucdafacra  Pifcica,  Perefferc  fpofa  del  Rè  del  Cielo 
fi  entra  ne’ Mona  (Ieri , a nozze  regalatiifime , e Oiuine  dedinate 
fono  le  Religiofè  tana  gli  Sp  iTaliiq,  chi  non  sa;  che  lì  fanno  per 
amore,  c non  per  foraaf  che  alle  nozze  fi  và  cortelèmente  inu'- 
tati , e non  tirati  con  violenza?  Echi  dal  Collodi  Spola  per  po- 
llerà, chefia  , ha  veduto  mai  grofla catena  di  ferro  pendere,  e 
non  p u rodo  vaga  collana  gioiellau , ed'Oro  ? cofe  troppo  dlfdi- 
ceuole,  e ni  jdruofa  farebbe  >po(à  incatenata  con  catena  di  ferro, 
perche  a fehiauiconuengonoquede.e  non  a Spofe,  a per(ònc,che 
per  forza  fi  tengono  foggettc,enooaquellecbefiamano,efa- 
MoiWQflo  (C.  acao  dtfltcciiiok , de  e gli  occhi  degli  Angeli , 
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ediDio»moftruoroi  erpiaceuoleèil  veder  fanciulla»  che  per  tV 
limn  iti-  niore  » o per  foi7[^a  , e non  per  amore,  e volentieri  l’habito  mona- 
l0U4^tr§,  cjieprenda^  perche  collana  d'Oroeflerel'amore,  catena  di  ferro 
il  timore  , infegna  il  Dottiflìmo  Padre  S.  /^go^llno  efponendo 
«quelle  parole  del  aalmo  149. 8.  alligandos  rtgtscorum  in  comm 
Tlmore'ca-  pedibnt,  & nobile  seorum  in  manici  s ferrei  s ,o\xtà\zc,  TE1\J\Eji 
ttiudifr-  yincMUfunt,qHandiutiment,^MEJfTiC!r^y\E^  E J{^P' 7<{T 
Quindi  neirApocalifti  leggiamo,  che  apparendo  il  Signore  al- 
l’amato difcepolo,fi  fa  vedere  cintole  veltimenra  concinta  d'Oro 
précinSum ad mamillas Zona  U Ap  1.12.  Male  vefli  del 

'jtmoreciit^  Sigoore.cht  non  sà,eller fimbulodclla Chiefa,e dell'anime  a Chri- 
tia'JrOf  ftjvnitel  EglifteffoapparendoaS.PietroPatriarcadiAlelfan- 
dna  colle  velli  lacere  dille  yESTEM  ME^M,  i^iucflEC- 

CLES lAtdilacerauiti  Ma  quale  e quella  cinta,che  vnilcc,eliringe 
quella  velie  al  Signore^  non  altro  certamente,  chela  Carità,  e 
l'amore,  Tigni licato  perla  2onad'Uro,dacuiera  egli  precinto, 
come  bene  infegna  S. Gregorio  Papa  lib.  z i.  Moral.cap.8. 

^ y9^>A  ^ona , dice  egli  i quia  (fuiufuis  fupcm*  patri /e  ciuis  tfi, 
nonin  umore  fnpplicij.fed  ^ MO  charitatis  immunditiam  defe- 

rit bonum  operatnr , eie  lagiuni perche  nell'oro  fìmbuleggia* 
ta  fia  la  canta,  va  dottamente  fpicgando  il  Padre  Alcalar  (opra 
' di  quello  patio , & é da  notarli , che  era  cinto  U Signore  non  alle 

reni  , come  fogliono  gli  altri  huomini,  ma  al  cuore , in  fegno,cbe 
al  cuore  egli  li  llringe,  cioè  (uifceraramente  ama  quelli , che  da 
quello  cinto  d'amore  legare  ,ellringere  feco  lì  lalciano. 

Ne  altri  certamente  degni  fono  di  elTerammeili  alle  Tue  nozze, 
Oftccèìno  2 fuoi  conuiti , che  pero  nota  TilleiTo  S.Gregorio  Papa,  che  tut- 

dtnelfbt  ijqugiii,  che  vennero  a rallegrarli,  & a banchettar  con  Giubdo- 
pule  Tue  airi  iftioni,  vn'orrecchino  d’Oro  gli  otfcrirono.dn/rrwir 
* rirRM/fw/^t/KeMrrmTiMm, per  ilqualornamentorobbedienza» 
maa  n iroliegli  intende . Cunni  dice  egli  , qui  ad  conuiuium  ve- 
tiiunt  jl  y\Ejl  M Jtl^yEf.  M obruliffe  perhibentur,  vt  vidcli~ 
cet  in  ea , qua  exhihetur  0 B E DlETfTllÀ,  CH  A1\IT^S  fulgeat^ 
I qua  virente s omnes,  quaft  auri  more  catera  metalla,  trafeendit. 

Anima  dunque,  che  alle  nozze  viene  di  Chrillo,&  ad  offerirli 
per  mezzo  delle  monadica  profedione  obbedienza , vi  accompa- 
^ gni  lacantà>  e Tamore,  e ^trà  dirli,  che  orecchino  d'Oro  gli 

odcnfca . 

21  11  Secondo  motiuo  deU’entrar  le  fanciulle  ne’Monaderi  è 
la  volontà  dc’parenh , i quali  per  auan/ar  la  dote , cacciano  co« 
m;  per  forza  le  loro  lìgiiuolene'Sacri  Chiodri,  e quello  é pelfi» 
^ -ritano quelli  tali  d’efler  chiamati  Pad'i , ma  Carne> 
fìci , e minillri  di  Satanatfoj  poiché  alle  figliuole  loro  togliono, 
900 pure  U libetu  » & ogni  pucere  di  quc£i  viu , ma  le  pongo» 
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no  ancori  in  manifefloy  e viciniirtroo  pericolo  di  dannar  )‘ani< 
me  loro , e di  tirar  leco  molte  altre  alllnferno  » e riuolur  fottofo- 
pra  iMonaderi. 

Hò  detto  poco  > che  Padri  non  meritino  d’edèr  chiamati  quedi 
tali,  non  eilèodo  degni  ne  anche  del  nome  di  Chridiani,  & eden- 
do  molto  peggiori  de’Gentili  ; Impercioche  quedi  volendo  vna  “Pegfìtri 
vittimaodetireaDeilorOipereflempioCapretto,ofiue,rc  ve-  ^'Oeniili, 
deuatio  ,chequedo  animale  volentieri»  Rallegra  mente  non  an« 
dade  all'Altare» ma refidede»  fi  tiraffe  indietro»  odeflein  altra 
maniera  regno  d'efleruitiratocontra  Tua  voglia»  io  slegauano»  e 
lafciauanu  andar  libero»  non  volendo  facnficar  a loro  Dei  vitti-  Crmìii  nT 
ma  non  volontaria , coli  ne  fa  fede  Macrobio  lib.^.  Saturn.  cap.5. 
ìitcrob.  dicendo,  Obfervalumeil a/acri ficantilus,-pt  fi  hojìia  ,quìtadaras 

ductretur , fuifl'tt  yehmentius  BJELyCT^T^  , cSìaidif\etf,  fc  * 

JT^yiT^M  alUribus  admoMcri  , ^ M O f' E I{ETyH.  Che  di-  * 
ranno  quiiChridianif  non  è egli  gran  vergogna,  che  maggior 
rirpettoportadèroi  Gentili  a talfì  loro  Dei , che  edi  al  vero  Dio» 

Creatore»  e Redentore  loro  ì Che  quelli  non  ofaflerooflferirvit- 
; *.  rima  irragioneuole  contra  Tua  voglia  » e che  efsi  per  forza  voglia- 

noofferirli  le  proprie  figlie?  Che  quelli  vfar  non  voleffeio  vio- 
lenza nel  facri  bearli  a'bruti  »&cfsi  difiglie»chenonpurediani-  ‘ 
ma  ragioneuole,e  di  liberta  fono  naturalmente  dotate»  ma  che 
fono  anche  parti,  e parte  delle  fodanzeloro»  violenumente.non 
80  fe  mi  dica  a Dio»  o al  Demonio  facciano  facrificio  ? 

XI  Ma  fono  da  notarfi  in  quedo  propofitodi  gentilefehi  facrt- 
ficij  ancora  le  parole  di  Plinio  nel  cap.  45.  del  6S.  Hoc  quoque  tio-  Ctnditltni 
Tltnto.  tandum , dice  egli,  yttulos  ai  aras  H y M EEJ  S Hominum  allatos,  n^-treate 
non  faeUtare,  ficnt  ntc  CLjiyDlCJt’HJE  » 'H^C 
hoSìia  Deos placati,  fcH  TR^HET^Te  SE  ^P.  hdano- 

tarfi  dice  Plinio,  e perche  da  notarli^  fenza  dubbio,  accioche  fi  ' 
fappia , come  hanno  da  od'erirfi  i facrifici)  ; molto  più  dunque  fi 
notidachifua  figlia  vuol  facnficar  a Dio;  E che  è quello,  che  ha 
da  notarfi  f che  non  fogliono  riufeire  » e piacere  alli  Dei , quei  fa- 
crifitii.che  fe  gli  fanno  di  vitelli  portati  in  fpalla  da  gli  huoroini,  e 
. perche  no  > perche  voleuano  vi  andaflerocon  fuoi piedi . Inten-  '4. 

dete,o  Padri,  non  folamente  non  hauete  a tirar  colle  funi  della  * 
forza,  ne  a ffinger  con  i/pcntonidiminacciele  vodre figlie  a 
monafieri, ma  neanche  hauete  a portaruele  fu  le  fpalle,  cioè, 
con  carezze , con  lufinghe , e con  larghe  promefie , (che  poi  non 
fi  attendono)  adinduruele;Siegue  Plinio,  che  ne  anche  e apro- 
polito  facnficarvittima»  che  zoppichi,  e che  vuol  dire  zoppicar  Fìttimi 
la  vittima  ? due  colè, rvna,cfferdifrettofà,& inférma, l’altra, an-  Vppicattt 
dare  all’altare  dirittamente  con  vn  piede  fo!o»  e l’altto  tirarfelo 

dtetro  come  p ferzi.  Aprite  le  orecchie, oPadri,non  fate  il  fordo,  * 
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o voi, che hauete molte  fìglìe,noocoouiene,cheofieriatea Dio 
pctfilà  l*diflfcttofc,e  le  piu  impcrtette,fe  alcuna  ve  o‘e  zoppa, fé  defurmcy 
^ fe  di  poco  ceruello,  quella,  dite,  farà  buona  per  farfì  Monaca. 

A Dio  dunque  volete  oderire  il  peggio  i a Dio, che  vi  ha  dato 
tutti  i vofìn  tigli , e da  cui  la  vita  di  tutti  loro , e la  voflra  dipende, 
fatecofi  cattiua parte  ^guardateui , che  non  perdiate  il  tutto.  Stu- 
rate o Padri  di  nuouo  l'orecchie  ; V it(ima,che  zoppicando, o eoa 
vn piede  folo  vàairAltare,nonhadaoiferit6a  Dio,  c quali  fono 
quelle  figliuole,  che  zoppicando  vanno  ne’Monafteri  ? quelle, 
che  danno  fra  il  fi,&  il  nò,  che  vorribbcro,e  non  vorrebbero,  che 
vi  vanno  non  già  sforzate,  maconpocogudo,checon  vn  piede 
entrano  nei  Monadero,  e con  l’altro  rimangono  di  fuori,  che  vo« 
rebberoferuira  Dio,e  non  abbandonar  affatto  il  mondo,  e ne  an- 
che quede  tono  a propofitu  per  ofieririì  a Dio . 

z;  Ha  d'hauere  la  fpofa  del  Re  del  Cielo  le  fue  guancie  a guiik 
di  feorza  di  melagrana,  che  cofi  nei  Cantico  de'Cantici  c'infegna 
lo  Spinta  Santo  dicendo,  bora,  .fiVMr/rdjmrn  MALI  Ty’UlcU 
ita  CE'Ì^AE  TyUE,  cant  } ^.hora,Si cut cortex  MotLI  Ty- 
7{ICI,  Jic  gena  tua , ma  perche  più  toUo  a Icorza  di  Melagrana, 
che  ad  altra  forte  di  mela  fono  afloinigiiateleguacic  della  celede 
Spofa?  non  vi  fono  altre  forti  di  pomi  piu  belli , e più  vaghi  della 
melagrana  ? Non  ve  ne  fono  di  Icorza  piu  candida , c vermiglia, 
piulifcia.e  piu  beo  formata  ? perche  dunque  a quede  più  todo 
non  adomigliarla,che  a quella  ì V na  bella  conditione,cbe  c pro- 
pria di  lei,e  li  ngolare  ha  la  feorza  della  melagrana,  &ccheda  fe 
della  li  apre,  fenza  opera  humana , e con  l'aiuto  loto  de  gl’inllutfi 
celedi,  la  doue  le  altre  mela,  da  tagliente  ferro , o da  acuro  dente, 
o fpezzantemanoapertefuno,e  voleuainfegnarci  Dio,  che  le 
guancie  di  quell'anima , che  vuol  eder  fua  fpofa , hanno  da  aprirli 
dafemedetime  al  proferir  i voti,  cooperando  alle  infpirationidi- 
uine,e  nonelTeraperte,odaferroditimore,o  da  dentedi  inte- 
refle  humano , o da  mano  di  perfualiune  domedica . Cofi  parmi 
inteudeirequedo  paflo filone  Cirpatiu,  che  dilTe  , Comparatur 
fanBa  anima  maio  puruco.^uiafoutt  in  finM  fuo  cogitatìonum,i^rde 
ftderiotum  eptimorum  grana  pulchtrrima  ,rfna  SE  OVVOEJ  yl^O 
TEMTOB,E  TE^My'HJ,  ET  ATIBjy'HT.  t ben  dice  qucUo 
Dottore,  SE  OVTOFjyliP  TEMTOFf.  udVEgjy7{T.  fcr- 
che  li  come  la  melagrana  non  fi  apre,  quand  i e picciola  , & accr- 
ba,ma  quando  c fatta  grande,  e matura  -,  culi  faociulla,quandu  an- 
cora e inetatenera,&  acciba,oou  deuc  aprir  la  bocca,  cdir  di  vo- 
ler elTcr  Monaca,  perche  putria  ctlcr  f.cumcnte , che  cicche  in- 
confideratamente  dilTe,dulorolamcntc  efequifca,  e la  vergogna 
chiufa  le  tenga  per  difdirfi  la  bocca,  che  fìi  dalia  leggierczza  aper- 
ta. Non  fi  cerchi  dunque  da  ikociulla,che  apra  la  bocca  a paldar 
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ì Tuoi  peniìerì , fé  prima  non  fi  rcdc  di  leiino  matura»  & ella  non 
fidichiari  di  voler  efler  Monaca,  Icniuoucra  cio  non  fi  fonte  da 
gl'infiuLii delle  Cclefii infpirationi , e grauido  di afieituofi, e d ui- 
ridcfidcrg  non  fìconofceilcuarc  cijuandociunon  fia,non  ac- 
conferita  di  farfi  Kcligtofa  per  compiacer  a’parcnti,o  a chichc  fia, 
che  non  c in  ciò  tenuta  adebbrdir  il  Padre , o la  madre  Ma  quel- 
la,che  già  vifitrouainquc<taguiraridjUa,facciadinccedita  vir- 
tù, e cangi  come  dieeua  hant'iigofiino  in  collane  d’oro  amando, 
quelle  catene , che  fabbricate  dalla  violenza  , o dal  timore  erano 
di  terrone  poiché  b.  perduto,  per  cofi  dire  la  preferite  vita,  non 
voglia  pei  dcre  ancora  l’altra. 

Mapaliìamufenza  tratteneruici  punto  a gli  altri  portici , Il  ter- 
zo dunque  è il  bilugno , riduccndofi  alcune  a farfi  monache , per- 
che Qonhaono,ocompetcntedote,o  modo  in  altra  maniera  da 
viuerc,o  non  ifpcrano  trouar  manto  a loro guAo,e  ne  anche  que- 
llo è buono  -,  Il  quaitoc  rafifetto  renfuale,  per  goder  cioè,  la  com- 
pagnia di  qualche  amata  parente,  ouero  amica , & anche  quefloc 
cattiuo.  llquintoc  pcrfarpenitenzadellecolpe  pafiate,comedl 
quelle, che  uchiamanoconuertite,  e quello  tal’hora  e vnitocoi 
primo,  iSt  egli  ancora  è molto  buono.  Èra  neceflario  finalmente 
per  entrar  gioueuol  mente  nella  Pifcina,  che  vo’Angelo  mouelfe 
prima  l'acqua ,-  £ ne'facri  Chiofiri  non  entra  fruttuofamente  al- 
cuna giouane,  fé  le  m anache , non  per  incerelTe  temporale , u per 
affetto  di  carne,  ma  da  Celeflemefiaggiero,  e da  Uiuioa  infpira- 
tione  preuenute , non  fi  m jouonoariceucria  ; e tanto  badi  hauer 
detto  della  Pifcina. 

14  Hor  alle  noflre  Pefehiere  ritornando,  la  prima  conditione 
d’eircc,chefianochiured'ogni intorno, acciocbe,&  i pefei  noa 
ne  deano , ne  altri  animali  a danneggiarli  v-entrino^e  conditione 
principalifVima  de'monaflerìéla  Claufura , per  la  quale  ne  le  mo- 
nache poflonovfcirfuora,  nc  altri  può  entrare  a contuibarle,  e 
peròdcue'don  ogni  diligenza, e dretcczza  efierofreruata,ecu(Io- 
dita.  Giardino  per  vago,ebeacolrtuato,cb’egli  fia.fe  non  ha  mu- 
ro, ofie  pera  olio  forte,  che  lo  difenda, e ringrcdbprohibifca  t 
ftranicri,perderatofloognirui  bellezza,  e lari  fpogiiatode'fuoi 
pPu  pregiati  fiori  ; Laridunanzadi  molte  Vergmiequa!  giardi-r 
no  bellitTiiiio, fatto  per  ledetitiedelRèdelCido  , perciò, fe  non 
Iiaura claufura, che  qual  muro,oGepe  locudodifca,perdera  toAo 
ogni  Tuo  bonore,  e non  piu  msriteria  d'efTer  chiamato  Giardino 
cbiufo,c  fonte  figilUto,  ma  ftalla  di  animili  bruti,  e fàngofa  palu- 
de: PerquedotlCclcfle  fpofonoa  fi contentòchiamar  giardino 
la  Tua  diletta,  ma  aggiunfe,cb'era  giardi  10  chiufo,e  fonte  ngillato, 
HortMS  conclufust  foror  raca  fponfa , Hortus  conclufmt,font  ftgnatus: 
dalche  AC  feguiua^  |ecolc,c^fixaccoglieuaao  da  quello  giar- 
“ V'-V.  - ■ * M 1 diaò. 
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, dinoi  parcttanodi  Paradifo,&  erano  degne  d’apprefentarlì  al  Rè« 
del  Cielo,  onde  fìegue,£m;[^onrTr«<rT<irtf(///Mr,  cioè,  ituoidoni 
e prefenti.che  mi  mandi  ,efpongono  alcuni , altri  quei  rami  in- 
tendono, che  cleono  dalle  mura,  e (ì  fanno  vedere  dacirconflan- 
ti,&  altri  l’odore,  e la  fragranza,  che  da  fiori  di  quello  giardino 
efee,  & il  tutto  nelle  buone  Religiofe  fpiritualmente  fiauuera, 

, poiché  da  effe  gratiflimi  prefenti  di  buoneoperationiiedatìf^ai 

fanti  a Oios'utferifcano,cióchediloro  fi  vede  ,ofi  ode  da  beco- 
lari,  fono  tutti  efiempij  di  modellia,  elamita  degna  di  Paradifo,  e 
la  fama,  che  da  clic  fi  fparge,  e qual  odore  roauilltmo ; al  qual  fine 
pero  non  bada, che  VI  Ila  muro, che  diuidafoiamenre  icurpi,  & 
impedifea  i piedi de’forefiieri,  ma  tale  ellsr  deu:,  che  alle  faette 
ancora  de  gli  fguardi,  o di  quelli  di  fuori  ,0  di  quelle  di  dentro  al- 
cuna apertura  non  conceda,  perche  molto  bene  diccua  rertuilia-  TertuH. 
no  lib.  de  vel.  virg.  cap.  6.  Statuendum  effe  Cacris  Vir^nibut  pu- 
• doris  TnHTHm  , qui  nec  TÌ\gVRJOS  EMITTAT  ocufost  nec  ad-^ 

nittat  ^LIET^OS. 

15  Ma  nelle  pefchiere , come  infegnaua  Columella  , vi  hanno 
da  elfere  de’ricettacoli , o naicondigli , oue  ritirar  fi  polTanole 
CtUs  deue  Murene  i £ ne’ .vlonallcri  vi  fono  le  Celle  , egli  Oratorij,  ne’ 
umsr/idal  quali  debbono  ritirarli  le  Reiigiofe  , per  trattar  iuida  foloa  folo 
^ , non  folo  dal  mondo,  ma  ancora  dalle 

compagne,  elfendo,  che  il  loro  fpofo  cgelofoi  c vuole  eller  del 
tutto  folo,  cofi  inlègna  S;.Girolamoalla  Vergine  Eufiochio,  di- 
cendo. Zclotypuseh  Icfus,  non  vult  ab  alqtvideri  faciem  tuam,  S.Hier. 
foris\vagantur  yiìgines  iìultx  , tu  intrìnfecus  efio  cum  fponfo  . 

Vafodi  terfo,  e lucido  chnltaltoé  altro  tanto  fragile , quanto  bel- 
lo, ondedachi  brama conferuarlo  intatto  , non  lolameiite  in 
cbiufo  armario  fi  ripone , ma  anco  fe  gli  fà  vna  vede  Tua  propria, 
o voa  V alierà,  in  cui  racchiulod’ogni  incontro  fia  ficuro  ; £ la 
Bimnavom  donna  vafo  molto  fìragile,  che  con  tal  nome  la  chiama  il  Principe 
J*  degli  Apodol4dicendo,Tdi7^Ktfm  17^FJEJ4I0I{I  F^SCyLO 

tnaiortm  fuper  impertientes  honorem  ; ma  infìeme  molto  prc- 
tiofo,ma(iimamenteeSendoconfecrataa  Oio,«  perciò  non  ba- 
lla, ch’ella  fi  ripónga  neifarmario  del  Monadero,  che  deue  anche 
clfercudodita  nella  Vafiera della  Tua  Cella  cantadocol  Reai  Pro- 
■ ',  fèta  Quoniam  abreonditmein  Tabemaculo  fuo  , in  die  malorum  T/dl.ìA 
protexit  me ffn^BSCOTiCDJTO  JabemacHli fui  . Noti  6 contcnlQ  5. 
quedo  S.Redietfer  nafcodonelTabernacolo,ma  volle  anco  edec 
nafeodoinvn  picciolo  nafcondiglio  del  Tabernacolo  defib,  allu- 
dendo dice  il  Caietino  a quello.che  accadde  a Mose  t & Aaron , i 
quali  d refi  furono  da  Oio,col  nafcondergli.non  folamcte  ncITa- 
bernacolo,  ma  détro ad  vna denfa  nube, che  l’ideflo  Tabernacolo 
cuopriua  i che  fc  ciò  ^ceua  ^Mi4e,a  ch’era  huomo^  e guerriero  ^ . 
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brtuo;  guanto  più  dcue  dirlo,  efirneconto  Donna Religiori, 
e non  contentarli  d'eflcr  nel  Tabernacolo  del  Monalicro,  ma  an> 

Cora  ritirare  ne’oarcondigli  della  (ua  propria  cella,  perefferpiù 
lontana  da  ognioccafione  di  macchiare  lapunta  della  fuacoa- 
fetenza  ? 

16  E'quefta  vn  Teforo  incomparabile,  perche  Trulla  eli,  dice- 
, ua  il  Sauio,  D/jjJM  ponderatio  conttnentis  ttmrn*  , e quella  verte 
d'Oro.diceb.CiregurioPapahb.  jj.  moraliùcap.ij.  dellaqua- 
lecadnrnatala.SpofadelCjelo,di  cui  diflcIlParanimfocelerte. 
,AfiititB^ginaadextristiùsm  yESTlTy  DE^  r J{yiTn,i>HÌd 
til  r»»m  (lono  parole  del  innio)-vcftttus  aureus , nifi  decor  ep-  ^nor 
corporii  rirginalisi  T>tfiitusciuidemdicìtur , quia  forti  fulgaiocor- 
pore  , aurckt  tamen , quia  pructllit  digmtate.  Hor  di  quello  i effM 
ro  fi  dice  nel  angelo , ch'egli  Itanafcoito  nel  Campo.  Simile 
Catorurrs  Thifauroalifcondito  in  agro  ; e dell  buomo  , 
che  IO  ritrt  uo,i  he  maggiormente  l'alcole  , S^etnquiinuenit  ho- 
tno , S C IT  f .Non  bada  dunque , che  quello  1 eluro  dyplamti 
oalcolto  ha  nei  campo  dc'oacri  Chioiiri,  ma  fi  deue  di  nuouo  naf-  ic  naj,ofo^ 
eondcie  entro  qualche  ritirata  Cella , acciocbe  non  foiamente  fia 
ficuro  da  ladn,ma  eitamdio  da  c gni  macchia , e dalla  poluere  del- 
la fupeibia,  c per  mezzo  di  lui  non  cerchi  la  Spofa  di  Chrifto  pa- 
rer bella  ad  alti  1,  chcalluoòpciln. 

Z7  In  quella  guilà  verrà  a ralTcn  brare  pefeedi  Pefchiera  ,e  nó 
di  Mare,  t.a  dc’qualt  vi  e quefta  differenza.chc  quelli  di  Mare  fo- 
no cfpoltialie  r«  pine  di  tutti,  puociafcbeduno tenderui  lacci  >e 
reti,  dame  pirda;  ma  nella  pelchieralònorireruatiipefcialfolo 
Padionejrealtrichclui,,iiepuofarpefcagione;e  nonalrrimente 

le  donne  fccolari  fono  efpolle  a mille  lacci,  che  loro  tendono  non 
lolo  11  Demonio , ma  ancora  gli  buomini  del  Mondo;  e giouinet- 
ta,  che  bada  maritarli,  non  sa  inmjnodiqualpelcaturefìa  per 
cadere;  ma  leKeligiolelonopefcagionerifetuataa  Dio,  perche 

per  lui  lolo  ha  lino  da  viuere,  e da  morire,e  dal  laccio  lolo  del  f uo 
airon  hanno  da  efferprefe,acciochc  pollano  dire.  DilcHui  meni 
mihi  ^ e^oilli.  Ondea  c^uefto  fine  di  piacer  fola menre  a Dio 
efi.rtauaa.  Vernai  do  la  Vergine  Sofia  nell'iìpiftola  i r a.  a fugoir 
gli  ornamenti,  de  vcftiprttiofe,  chcriguardeuole  renderla  po. 
teuanoagliccchide'mortali.eprocurarlabdiczza  interna  della 

conlccnza  , che  bella  agli  occhi  di  Dio  la  faceua.  fi//*  Bclial 
(dice  cf^i  ),pUa:  Baby  Ioni  t induutiturpurpura,  M- 

irde  confcicmia  pamofa  tactt , fulgcnt  monti, bu, . nioriòui  fordtnt, 
tcortra  tu  forti  panoofa  , intuì  fpeeiofa  refplendei , fd  Diuinh 
ajpict  bus  t non  humaiiii, 

ds  aacrtUiofiri  multa  la  luaifilctu  Ucelcfic  Spofo,  dicendole 
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de  libano,  Spnnfamta,y  E7{^1  de  libano,  yEt{I,  corefeé^ 
bcris  de  capite  ,Amana,de  vertice  fanir,ejr  HertHon,  de  tubilibut  Leom 
num,de  montthus  Tardornm.  T re  volte  le  dice  yET^I , perche  rio* 
uitaatrc  votile  vuoici  che  lafcitre  inootii  il  Libano  iTAmana» 
e quelloiche  infieoK  chiama  Sanir,  & Hermon,  cioè  quei  (re  ma- 
li, che  fono  nei  mondo,  dc'qualidilTe  S.Giouanni  omne  tjued  eli 
in  ktundo,  aut  conenpif  lentia  ca*  nis  efl,  aut  conenpif  :entta  oaUorumt 
Aut  Jupcrbta  vita  ; c dice  in  quelli  Monti  elfcrui  le  tane  de’Leo- 
ni,  c de  pardi  , ammali  ferocilTimi , cioè  de'Ocmoni) , e de 
glihuomiui  iniqui,  e le  ofiferiice  la  Corona  per  laureola  della 
Viiginiti.  che  verrà  a conleguire  ; Ma  come  coti  pretlamcnte 
vuolco'onaria^  nondiilerApotlolo,  "ì{pncaroìiabitHr,niftqMÌle- 
gitimecertaneriti  e qual  battaglia  ha  ioUcnuta,  o qual  vittoria  ot- 
tenuta quetl'anima,  che  la  corona  Tele  oiTerircc  ? e forfè  combaC- 
tere,iidiicendercda  vn'alto  Monte  al  piano?  Certo  fi  che  ha  com- 
battuto, e vinto,  diccS  Bruno  fopra  di  quello  palio,  perche /p- 
fum  venire  certareefì,  n->qneenim  ei facile fHÌt,'PatrUm,  Varcntefq-, 
reltnqtttre,priflinoi  mora,  antiqua»iconuerfationem,^  eos,  quos 
coluerat  Deos , parcntetq,  deferere . Ma  in  qual  maniera  deue  la 
Monaca  hiuer  abbandonato  i Parenti/  & il  Mondo?  aguifadi 
Murenain  pefcbiera . 

ap  b nella  pefehiera  talmente  la  Murena  lontana  dal  Mare  fua 
Patria,  che  non  sa  più,  checofa  tìa  acqua  falfa  i dr  e per  lei  il  mare, 
come  le  non  folle  i bla  Monaca  ritirata  ne’ aacri  Lhiollri,  efler 
druecon  l'atfetto  lontaniiTima  dal  Mondo , e non  ne  far  piu  con- 
to* che  s'egli  non  yi  folle,  come  le  ifuoi  parenti  tutti  fodero  mor- 
ti, la  cafa  fprofondata,  quanto  e fuoridei  Monallero  annichilato, 
ne  in  fom  ma  per  lei  penfielTerui  altro  Cielo,  ne  altra  terra,  che 
quellochene'SacriChiofln  lì  veggono.  In  figura  di  che  noi  leg- 
giamo nel  Oeut.  aUi.  che fe alcuno  Ifraelita  prender  voleuaper 
Ifpofa  donna  Ci  entile,che  fatta  prigionera  in  guerra  nella  fua  Ca- 
la dimoraua,doueua  molte  ceremonie  prima  oderuarfcco, come 
hrle  rader  ilcapo,  tagliar  ben  attorno  le  vnghie,  farle  mutar  le 
veli  i , e quello  che  fa  più  qui  a propolito  noflro , doueua  ella  per 
vn  mefe  pianger  luo  Padre,  e fua  tVladre  come  foleua  farli,  quàdo 
erano  murti.Corerutte,lequalilimbollegiauano,dice6.Cirilio/n 
Claphcris, CIÒ,  che  far  deue  vn’aninu,  la  quale  lalc  àdo  i peccati.  Se 
il  Módo,^ria  na  co  CbnliofpofarlìiDcuetag  larfi  i Capelli, come 
appunto  li  fi  3>'.'e  Giuuani,  eh:  li  fanno  Monache,  in  legno  che  ha 
da  ialciar  tutti  i pc.niìcrr  mondani  , che  ha  da  priuarfi  di  tutte  le 
cofe  rton  ncciifarie,  cfpetialmcnte  delle  ricche^ae,  lign  ficaie 
ne  capcili,  co  nc  l>.Ago^i.ino  infegna  , eche  viene  non  per  co- 
mandare , o tignoreggurc , per  obbedire , Si  cller  rctua,chc 
quello  aaticamente  era  lègnodi  ieruttu > e portamento dcTerui, 
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come  nota  il  Padre Sancio nei cap.2^  di  Ezech  n.  iS.econ  moire 
fcritture  prona  > ai  quale  conformandofi  il  oodro  Homcro>  fi 
dire  ad  vna  gran  Donna . 

SprcT^^ata  .Ancella , acuì /opii  cenfcrua 
Di  ciucila  Chioma,  hot  ch’afe  fatta  é vitti 
J{accorcitrolla)  al  titolo  di  ferua 
Vh  portamento  accompagnar  feruile. 

% ' 

Ha  da  troncarfi,òcomedicciiracroTeflo>circonciderfì  le 
TOghie»  lequali  fono  cinque  per  ogni  mano«  cioè  mortificar  i 
cinque  fenfi,  e le  operatioai  efterne»  & eficr  maDluetilìima>  e 
piaceuole . 

;o  Ha  da  mutar  Te(le,la(ciando  tutti  gli  habiti, e coflu mi  del- 
la padata  trita, e ipogliandofi  del  vecchio  Adamo , veflirfì  di  nuo- 
ue  viriù , e deli’imiiarione  del  notlro  Saluatore,recondoquel  det> 

_ todeli'Apufloio . Jnduimini  DominumlcfumChriJtnm. 

finalmente  bada  piangere  il  Padre, e la  Madre,cume  (è  foffero 
morti,  ancoraché  viui  (ìano,  e felici  fecondo  il  Mondo  ^perche  ha 
da  farconto,  che  morti  iìano  per  lei.  Non  da  efli  afpettare  più 
confolatione,  o foccorfo;  non  de'  loro  commodi,  e contenti  eiier 
più  fullecita , non  di  edi  hauer  piu  memoria , o penfiero , cunfur* 
me  al  detto  del  Profeta  Regio  obliuif  :tre populum  tuum,  domum 

Tatris  tui. 

■ f redicaua  vna  volta  il  Signore  a molta  gente , e la  fua  SanlifTi- 
ma'Madre,  con  altri  fuoi  Parenti,  (laii  ano  afpettando  di  fuori  ,c 
forll  anche  defìderofì  di  fentirio,  dalla  molta  calca  impediti  ,en« 
tra r,  oue  egli daoa  non  poteuano,  delche  aedortofì  vno,  difleal 
Signore  Ecce  Mater  tua,  dr  fratì’tt  tui  fori s flant , (futerentet  te 
Matt.i  a.  Ma  che  fece  il  Signore,  o che  rifpofe  1 traiafcio  forfè 
la  prcdica,&  vfei  a trattar  con  fuoilappunto,anzi  moflró  di  non- 
ne farcoiitoalcuno, e dide.  iìuaeB  à1atcrmea,^^ki  fhut  fratrts 
t»rt?qualeemiaMad  e, echi fonoimiei fratelli!  Quegli,  cheta 
la  i'oluntadi  mioPadreemiofiratcUo,  mia  foreila , c mia  Madie. 
Nei  che  ci  iafeio  vn  belitUinoedempio,  che  nondouemo  noi 
perqualfi  Voglia rifpetto de'parcnti , ancora  che  (ìano  Padre,  à 
Mad.x',  e cufì  Santi  fodero , come  era  la  Madre  di  Dio.tralafciar 
le  colè,  chea!  Oiuinoferuitinappartenguno;  EI’AutordeU' ope- 
ra impedenaaferitta  a'SXiia'Òirifofìomo,  (opra  di  quello  palio 
dice  CO& di  grande  efragcratioBCtchc  colui,che  fé  queli'aii'baYcia- 
taal  Signore'fìi  Aunocatodet  Dcmonio,cbeconh«mana bocca 
profeiàvoddiaboliche , elTendoad  impedir  la  predicatione  del 
noflro  Saluitore  ordinate,  yc-mt  alicfuis^iice  egli,'  qiiap  DJ.A 
SOU  .ArtyOC.ÀnrySrCfUÌ  hu*tuak>  ore  vtrba  DI.A  MOLIC.A 
Dalcilìe  inpanoolcMonaclie,  chcqual'hora , u«Ui 
^ “ M 4 cbuxu. 
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it4  Ltl.€,Aiumà  Im^efa  CLÌX, 

chorOf  odallaPredica  > oda  altro  cfercitio  fptrituale  fono  chia« 
nute  alla  porta,  o a jparlaiorij , per  vdir  loro  parenti,  che  quelle 
VOCI , equegli  muili  Tono  Diabolici;  e guardinfì  comedi  tétahOni 
infernali,  di  acconfeotirui . Imparino  in  oltre , che  non  hanno 
a penfaredihaueral  Mondo  altri  fratelli,  ne  altra  madre,  ne  altro 
padre, che  quelli,!  quali,  ofeco  follo  congiunti  nel  (èruitio  di 
Dio,o  a quello  le  indri^zano.  L fé  i paréti  nò  paganoioru  i liueU 
li, o conto  nonne  tengono, rappianoelferciocaltigo di  Dio,  per 
rafletto  fouuercbio,  che  loro  portano^  barn  monitione,  che  trop- 
po non  gliamino^  Che  fe  ciò  non  balla , a fargliene  diHaccarl'a^ 
feto,chefarcbberofefodcro verfodilorocortefi  ? 

}i  Efeiparentidifuorifonodaederetemuti,  molto  piùha la 
buona  Religiofa  da  temere  quegli  di  dentro ,-  perche  mentre  le 
parenti  G vnifcono,  in lieme  fi  difendono,  e fatttoni  com pongond^ 
di  mille  mali  fono  cagione;  Perdono  ieruperiorilautorita,  non 
ha  pili  forza  robbedicnza,G  rópe  l’vnione , e la  canta  con  le  altre 
ibrelle  ,1’inoolleruanzcfooo  dilefe,  gli  fcandaii  comportati,  la 
communita  ediuifa,  la  proprietà  e abbracciata,  l’inuidia,  la  mor» 
moracione,  le  particolarita,  drogai  altra  Girle  di  vaio  tioua  la 
porla  aperU , e perciò  meritamente , come  veleno  m e Aremo  pe- 
ilifero  tono  da  tutti  i MacAri  Spirituali  dannate  ce'facri  ChioAri, 
quelle  am>citie  particolari,  equeAe  confederatiani  di  alquante 
perfune  Ira  di  loro. 

NediqueAi  fono  minori grinconuenienti  ,chedairairetto,che 
fuole  portar  vna  Monaca  a qualche  fanciulla,  che  inhabitofeco- 
lare  nel’ vionalìero  li  alleua,  particolarmente  fe  elua  parente,  o 
a lei  raccomandata,  nafeono;  poiché  e fi  grande  la  cura,  chefe  oc 
prende,  fi  irche  mente  verfo  di  quella  la  patitone,  che  la  trafpor- 
ta , che  IO  chiamar  foglio  queAe  tali  fanciulle  idoleiti  delle  Mona« 
che , e parmi  figurate  folfero  in  quei  Idoli , che  Rachele , parten- 
doli dalla  cafa  di  fuo  Padre  porto  feco,  e per  difenderli , fi  linfe 
inférma  , e pofe  in  non  caie  ogni  alTetto,  erifpetto  paterno . 

Non  fono  certamente  quelle  tali  Monache,  degne  dieSer 
chiamate  colombe,nome,a  che  per  tenerezza  d’amore  da  Ibuente 
alta  Aia  diletta  Spofa  nel  cantico  de'Cantici  il  Rè  del  Cielo,  bora 
dicendole , SHrgeamicanea,fpcciofamea,z^  yenì,COL  y MB.A 
tnea,  &c.  cap.i.  rfora  ^perimihi forar  mta  ,AmUanea,  COLyM- 
BA  OTM.cap  5,  Hora.#'//afff  CO  LyM  R.A  M Eoi  perfeQamea 
cap.6.  Ma  perche  le  da  quella  nome,  piu  tufto,chequcliodi  qual 
fi  voglia  altro  vccello,  od  animale  ? molte  ragioni  potrebbero  ad- 
durli, ma  a propofitonoAro  la  quella  conditione,  che  delle  Co- 
lombe nota  S.  Girolamoia  cap.y.Oleq  1 1.  dt  e che  nò  fi  dnole,n« 
fila  nenta , feleuati  lefano  1 Àgli , come  gli  altri  vcccHt  fanno , 
oiuti  (Ritrai  ^icegìif  fHU9s/M9S)  jlj^(mfcr^ci4lo  yitit  /mk. 
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frttt^tre  feflinant,^  cumàd  nidum  Cun  u accipìtrtnt,  eolumlum  » 
Co  MMm , fiyc  comicem  accedere  viderint,  bue  iilncq;  volilant , clr 
immituntfe morsi t dr-vn^Miiiis  lacerarti , tir dolorrmTareìitistjne- 
rula  yoce  teflantur,  folacolumba ^ B LsA  T 0 S VfcLLOS 
DOLF.T,  UìH  requirit : z tih  vuuie  il  Jigaore»  che  tìaiio  le  lue 
fpolc,tiluieatectoc>dair3(fetto de’Parcnti,e de*pm  Ihetti  cun- 
giund  di  (laccale,  che  niente  frdogtiano,  ancoraché  foirerofuoi 
fig'  idi  perderli, o vederti  mal  trattati, e morti. 

Ma  quanto  fonoeilenuda  quella conditione quelle  Monache 
lontane,le  quali  non  hauendo generati  mai  tigli;, alcune  fanciul- 
le, parenti  ollranicn  (ì  addolcano, (Sr  appropriano,  e più  che  fé 
fodero  veramente  tiglic  loro,  le  amano,  e tanto  fono  loro  per  af- 
fetto attaccate, che  fopportar  non  poirono,che  pur  vn  momento 
Ulano  di  cife  lontane , e contra  a chi  (epararle  da  loro,  o facendo 
-cd'.'quiiche errore,  riprenderle, ocorrcgerle pretende,  aguifa 
.di  vclcnotì  óerpenfi  mfcllonifcono , d’arrabiati  cani  abbaiano , c 
di  feroci  l igri  incru  (elifcono?  Non  dunque  d’edere  chiamate 
Colombe, cne  fenza  fiele  fono,  e de’rapiti  tigli  non  curano,  me- 
riteuoli  fono , ma  fi  bene , che  berpenti , che  cagne  che  T igri  ad- 
dimandate  (ìano . 

. it  Maricornandoallano(lraromiglianzadeIleMurene,era- 
00  quelle  nelle  pifeine  accarezzate  da  loro  Padroni,  e con  gem- 
me,e  pendenti  d’oro  ornate;  e chipotra  due  le  carezze,  & ifauo- 
li,  che  fa  il  He  del  Cielo  alle  buone  Kcligiofc?  fono  qucAi  tali,  e 
tanti,  che  legger  non  fi  potTono^enzagrandiliimollupore,  che 
vna  Maefta  (1  grande,  come  quella  del  Kc  de'Cieli,  tratti  con  tan- 
ta familiarità,  dolcezza,  & amore  conlefacre  vergimele  vite  di 
S.Catharina  di  Siena, di  S.Geliruida  ^di  d.Terefa , diS.  Hidel- 
garda , & d'altre  tali  ne  fono  piene, e perciò  non  mi  tratteneró  in 
raccontarle. 

Badi  il  dire , che  dona  loro  pendenti  d’orecchie , che  è fegno 
dello  Spofalitio,  chcfacon'ellc  ,(ìcome  dal  fatto  di  Eliezerleruo 
di  Abrahamo  (i  raccoglie , il  quale  dono  a Kebecca  due  pendenti 
d'orecchie,perdelìinarlafporadel  Tuo  Padrone  l(aac,£  chefi  pujò 
dir  di  piu;ch’e(Iere  fpofa  del  Kedel  Cielr^  Hanno  per  granf<u(>- 
re  egli  huomiut,  e gli  Angeli,  c meritamente,  délfer chiamati 
ferui  di  Dio,che^radunquel’efler  veramente  luaSpofat  Le  ipo- 
fede  gli  huomini  hanno  tal  bora  folamentc  il  nome  difpofe,  ma 
fono  trattate  da  ferue , maHimamétequàdovi  egran  ditkréza  di 
nobilti,  e di  ricchezze;  Mail  He  del  Cielo  tratta  le  fuefpofccome 
veramente  tali  ,amorofamente  con  effe  conuerfa,  concede  loro 
quanto  fanno  domadargli, ogni  ginrnuornamcti  nuoui  aggiunge 
aU'anime  loro,  e le  fa  Padrone  di  tutte  le  Tue  ricchezze, come  egli 
dideab.IcKÙj  onde  bcbbcragioffcdtdirc  Tertulliano  hb.de 
' ' ' ' ‘ ■ cali. 
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I Lìl.C.  Mureuay  fmprefaCLìX. 

Cifì.V xoTXzp.^  chetano Deofpeciofa  t Deofunt puelltt , eum  Uh 
fermocinantur  > illum  iitbus  , ae  noSibus  traÙant  , orationt$ 
fués  yclut  dotes  Dom'tto  adftgnant,  abeodem  dignationtm  > ytlut 
munera  maritalia  , tjHétcunqut  dtftdtrant  fttnfctjuuHtHr  : £t  e da 
notarfi  > che  chiama  dote  l’oratione  , Ma  che  ha  da  fare  l’ora> 
tionc  colla  dote  f quella  li  richiede  dallo  Mpofo , quella  è vna  ri* 
tTMiMtied»  chielia.  che  là  la  hpula>  quella  m danari  conlìlle,  chealloSpofolt 
hdilbti  <lannOiquefta  io  parole, per  le  quali  doni  per  fé  le  richiede  la  Spo- 
fi-  In  vtileritoroal’vna  dello  dpufo , in  ville  ridonda  l’altra  della 
Spofa,non  bene  dunque  parchel’Oratione  li  chiami  dote^  con 
tutto  ciò  multo  (enfatamétefauellór  Africano  Padre, e forfè  volle 
accennarci,  che  anco  l’Oratione,  non  meno  che  la  dote  fra  di  noi , 
è danaro  moltucurrente  nella  piazza  del  Cielo , o pure,  che  non 
meno  è forata  a Diodi  quello  ,che  a Spoli  terreni  le  ricche  doti 
iiano  ; o forfè , che  anima  fenza  oratione  é come  donna  fenza  do> 
le,  eli  come  vna  tal  Donna  non  ritroua  manto,  fé  non  é llraor- 
dinariamentebella , COSI  vna  tal  anima  non  potrà  afpirare  adef- 
fereSpofa  del  Re  del  Cielo,  mafliraamente,  che  lenza  oratione 
non  potrà  effere  bella  • anzi  làra  neceflariamente  di  mille  colpe 
macchiata  e defoi  me  f tuttobene,  ma  inoltre  io  direi,  che  volle 
additarci  il  vantaggio  grande,  che  fopra le  Spofe  terrene  hanno 
quelle,che  col  Re  del  Cielo  fl  fpofano,  percheoue  le  terrene,  & 

’ hanno  difficolta  a ritrouarcopiofe  doti , ne  tutte  poflonobauer* 

le,  e ritrouate,cbe  l'hanno,  il  frutto  di  ed'e  va  tutto  in  vtile  del  Ma-  ^ j 

rito^  le  Celelli  hanno  in  pronto  quanta  dote  vogliono , poiché 
balla  perciò, che  aprano  la  bocca,anzi  pure  che  col  Cuore  il  loro 
affètto , e deliderio  fpieghino,e  tutto  il  fruttodi  quelle  doti  in  vtf- 
le  fi  conforme  al  detto  del  Salmeggian. 

TTtìcttrt,  teProfeU,  Orati»  rota  in  fina  meofonitcrttCMr . Bendunqueieli- 
cilTime  pare,  che  chiamar  fi  godano  quelle  Celelli  Spole  . 

j4  £ certo  vna  (bla  cofa  alla  compita  felicità ddio  (lato  loro  s Ecrw 
manca  ,&  èia  licurta  di  non  perdere  va  tanto  bene,  la  quale 
mancò  parimente  a nollri  primi  Padri,  mentre,  che  le  delitie  Honof* 
godeuanodel  terellre  Paradifo,  dei  che  fapientemente  auuertiua  ^ 
I Tuoi  Monaci  S.  fiernardo  fri  le  altre  cofe  dicendo  tinfqHMm  ^,«11/4. 
e fi  frenritas  frautt  ( e rideflb  può  dirli  alle  Monache  ) ncque  ^ 
in  Calo  , ntque  in  Tarndifo  , multo  miuut  in  Muudo  ; fn  Cah  ( 
eviro  tcfidit  ^r{j'cius  in prafentia  Dimnitatii:  ^dam  inTarait/i 
• de  loft  vvlupratis,  ludas  tu  Mando  de  fthtla  Saluatérìj  : Hecìdeircé 

dixtrim  fiii  de  loco  ifìo hitndiutur^qmadicitHT tlgtus  ifie 

SavfÌHt  efi . £ come  in  Paradifo  a primi  nollri  Padri  il  Ssrpco» 
te  fu  cagione  che  tanto  bene  perddièro,  coli  l'IdcfloinfemalSer-  ' 
pente, nonlalciad’vfarogaiartcperingannarle Religiole,efàr  . 
cheagutladifaucMiucAe*  ciOAO  daloro  Alberghi,  elafrde 
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datiaDìoronpcndo»  con  iofàixic  adulterio  s'rnifcano  (èco,  Im«. 
perciochc  e ben  egli  fommamence  auido  del  male  di  tutti  gli  huo- 
niiui  • ne  fi  alticnedi  tentar  alcuno , chioso  di  ailalir  l’iitctìo  figlio 
di  Dm , ma contra le  Keligiofe  particuiarmcute egli  aguzza i luui 
denti,  e pare  che  habbia  vna  rabbiufidima  fame  di  diuorarle , e le 
cagioni  lono  molte , prima , perche  egli  odia  piu  i migliori , e pii» 
fi  compiace  d’inghiottir  vn  buono,  che  mille  cattiui , conforme  a 
quel  detto  eUtìus.  tic  Vergini  dedicate  a Dio  fono  il 

fiordi  firinadclla  Chiefa  fanta,efiorilcono,ellendoquali efler 
dcuono,  in  ogni  forte  di  viriu.  Apprcllo,  perche  elkndo  egli 
fuperbiliimo , grandemente  fifdegna  di  vedcili  dilprezzato  , e 
vinto  da  vna  tenera  fanciuila,e  per  no,  a fine , che  cio  non  gii  ac- 
cada, oonlalcia  di  combatterla  con  tutte le  luetuize.  lerzo» 
perche  facendo  di  loro  a quitto,  fi  proucdc  di  vu’ elea  irolto  lu- 
fingheuole,edi  vn  arma  molto  fan-,  per  tirar  a le,  e vincere  mol. 
te  altre  anime , là  pendoli , eh  egli  non  ha  piu  polienie  mezzodì* 
fuperargli  huomini , che  la  donna,  hinaimenic,  perche  pentadi 
non  poter  fare  ingiuria  maggiore  al  Ke  del  Ciclo,  chemacchur 
di  adulterio  le  fue  dilette  òpole,  fi  come  Achitofdc  configgo  Ab- 
falon,cheper  farvoafcgnalatiiiimaiagiuiiaalluol^adre  D-ui* 
de,cummcicde  colle  hpolc  di  lui  fceleratiiliino  adulterio.  Quindi 
aCorinti^  Icriucndol  Apoltolodiccua.  Tinto  tue  ficnt  ferpent 
ftdhxit  Euani , ita  cortknipantitr  Jit.J'hs  "Pcjiri , & onde  ualceua 
io  lui  quello  timore  ì licgue  Dcjpondi  tninyos  mi y irò y irsincst 
caftan  txhiberc Cbrifìo  . V i ho  promellocome  5pofe a Chrillo, 
quafi  d^iccllei  sochel’ìnfernal  6ci pente  grandemente  infidia  le 
bpole  di  Chrilio,  e perche  fra  queiieanche  voi  aonoueraii  liete, 
perciò  grandemente  temo,  ch'egli  non  vi  icduca.  Le  Moiucbe 
dunque,  le  quali  lono  più  propiiamcnte  ipoledclhignorc,thc 
gliaitrifcdeli,  laranno  parimente  con  maggior inlidie,  cpiii  ar- 
dente cupidiggia  da  elio  tentate. 


i’y  Maquaiitoe  grande  l’auidità  del  Demonio  d'ingannare, 
dedurre  le  Vergini  dedicate  a Dio,  altre  tanto,  & anche  mag- 
giore efler  deue  il  loro  defiderio  di  /ch.uarlo,c  furio  rimaner  con 
lulo,  e peiciò  contra  l’arte  diluì  con  ogni  diligenza  ai  marfi  . & 
a tuoi  luliiighieri.e  Iraudoleiitififchich  uderic  calte  orecchie. 

Dcliucgo,oue  tcniafleiihcipcntehuuduc  fono  le  opinioni, 
acuni  vogliono,  che  dentro  dei  Paradilo  egli  cntraffe,  altri  con 

i\uperto  Abbate, che  non  huuclfc  tanto  ardire,  ma  che  fé  ne  llcflc 
di  fuori , a can  o pero,  c fopra  la  liepe  di  lui  alzando  il  capo;  e che 
mciirrc  I u 1 curiofa mente  (c  ne  andana  , non  ioloi.  Paradilò  mi- 
rando. ma  ancora  per  vedere  ciò,  che  di  fuori  era,  alla  iitpcfi 
accollùUi,  baucllc  commodiia  llòcrpentcdi  parlailc.  Muliert 
dice  cgli/orpdir  oritUs  ragatdum  heontinenttr  dtanbaUns.foT- 
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Aftntcbe  te pro/ptUans , qualis  extra  Varadifuru  midus  eff,  t,  ^dum  Serpènti 
timatt  a rtpotcaflutus  dulcedine  fc » ra  tliuspropikt  tp-  amInttofiHsininhiatp 
tTvt  fuori  locus  UtabolodatuscSì  ì & urcàfiobreuiter^porriQa,  "pndetentaret 
dtlMona.  fKjnj.  Hora  IO  ambedue  qucrtenwnicrc  lenti  il  Demonio  le  Ke-  ... 
ligiufe  t e dentro  cioè,  del  Mona  liero,  e fuori)  dentro  con  ramici-  '* 

tic  pai  ticolarii  con  rinnobedieoaj)  colia  proprietà)  e con  altre 

innodei  uanze  ,*  fuori  per  mezzo  de’fccolan  alle  ferrate , alle  por- 
te» afeoeftrini.e  le  Monache,  le  quali  funocuiiofedi  fapcre» 
ciò  che  fi  fa  fuori  de'Chiofiri , e come  ita  il  mondo,  che  hanno  ab- 
bandoiiato , facilmente  ne'lacci  di  Satanaflu  cadono . 

j6  Ma  quale  e il  fìlchio,  ofibiiodi  quello  Serpente  ? cbeèbe- 
neafaperlo  acciochele  d^ngiofe  pollili j guardarfene;  non  é 
d’voa  forte  fola,  perche  fi  come  il  Cacciatore  ,conaitra  vocein- 
Vane  tti^  Ulta  le  pernici,  e con  altra  le  quaglie  , imitando  egli  il  canto 
tattoai  del  dcirvccello,  a CUI  rende  il  laccio:  ct.fi  il  Demtmio s'ingegna  di 
23em»iu$.  Ijntjjci  Conforme  alle  nollre  inclinationi  ; alle  gi<  uani  f fentir 
canto  di  burle , di  facetie,  e di  difloiutioni  «alle  vecchie  di  mor- 
oioratione,  edi  milinconia  , alle  tepide  di  ripofo,  e che  indu- 
ce a fanno,  allcfcruentid'indircretione  , alle  inferirle  didcfpe- 
rationc,  alle  fané  di  gola,aciafch«duna  in  lumma  f>ueila  nel  hio 
linguaggioje  cooformeal  fenfoluo.  come  fece  con  hua,allaqua!e  c’rifot," 
fauellandO)  non  fe  fentire  fifhi  di  Serpe,  ma  dolci  parole  «del  /(r.iOc 
linguaggio.in  cui  fauellaua  anch'ella, & alla  fua  inclinitionc  mol-  * * 

tncoiiform  //I' (dice b, Pietro Crifolog<  _^  lerm.  105.  rolnntatct 
bominum  femptr  exptorat  (p  b'inasqmdem  roluntatcs  rifugii  hi,A» 
LlSaMemVOLyJdJjniByS  OBSF.cy't^D^T,rt  fn  Miuim 
ftet  fulerumyCriminum  Uno  ,parafitus  ipfe  vittorum.  In  figura  di 
che  icgg  imo  di  K..bl.^cc  mandato  da  Scn»chcr  b amb<iciatore 
a gli  H^brei,  per  loro  perfuadere,  che  fi  arundctlero , cheiica 
volle  parlare  nella  fui  propria  lingua  . eh  era  la  su  laca, ancorché 
quellatolfc  ben  intcTa  daferuidi  bacchia  , ma  nell'Htbraica,  ac* 
cioche  il  Popolo  H breo , fentendo  la  lua  propria  faucila , p u fa- 
cilmente gli  acconlcntifle  . 

Del  DemoniodilTeilS.GiobjCheoyTie/ivf  vc/vtjW«/<citr/r,  JqI  aq, 
yAr^t  dd  cioè  la  lUafortezza.qucllo,  in  che  fonda  ulp'.ranza  della  fua  vit- 
fona, qucllo,chclomanticnc  111  piedi, fono famp'igne , e trom- 
bette  di  bronco,  cioè,  non  f .rzadi  inano,  non  durezza  di  ferro, 
nialuono di mufic; «ch'egli  fi  alle  otccchie nolire, paroiefuaui , 

- . promette diletteuoli,  tentationicon  ormi  al nollrugufio,  e non 

ha  vna  canna  fila , ma  molte,  ha  vnaiampogna , come  quella  che 
. fi  finge  di  Fan , in  CUI  lODO  molte  canric , pci  far  varij  fuoni,  con- 
forme  alic'incìinationi  di  c!af.hcdun<  , coli  feorgendo il  nollro 
Saluatorcfamcl  co,  loic^a  d gola,  accurtufi  poi , ch'cg'ifi  vu:cua 
cótru  di  iuidcii'«LtuiiUùci.a  lciiubtali.cir.;;.i,(L'c^iicóalcunc 
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parole  diquefla  \’aflalta,e  veggendu,ch(  non  gliriefce  il  tentarlo 
di  gola , ne  di  fupeibia > vuul  pruuarc  1 i'c  per  lui  canto  inig  iore 
fìaperelTerequclludcirAuaritia.  Deue  dunque  ciafeuna  Kcl:- 
giofa  procurardi  conofcerc  le  fu:  proprie  incliiutioni  ,c  mentre 
fcnnra  tirarti  a g'i  oggetti  di  quelle , hauer  rofpetto , che  non  vi 
fiail  tirchio  del  t>crpenie>  e pender  dalla  contraria  parte  i Quella 
che  di  natU'  a è collciica  , sfurzandofì  d'cflcrc  (Iraordinarumente 
piaceu  ale,  quella  ch'e  inclinata  a parlar  ailai,oderuando  più  Uree» 
lamcnteil  lilent:o,  Quella  > che  per  elTcr  nobile , odi  qualche  al- 
tra cunditione  lodeu’ile  dotata, c d'aounoaltiero,piuhumiliandc- 
fi  , & alle  altre  foggettandofi . 

f8  Cosi  dunque  con  diuerfi  fifehi  che  di  parole  humane  han> 
no  apparente  iuono,inuita  rinferaal  Serpente  a feco  cong  unger- 
fi  le  Keligiofe,  ma  il  più  comune,  &ordinario«  limile  a quello, 
ch'egli  adoprò  con  la  prima  nollra  Madre  bua  , perche  feorgen- 
do, che  gli  riulciallbora  con  lei, vi  ha  gran  confidanza,  c molto 
volentieri  reneferue  ,e  pero  Tara  bene  , che  anche  noi  vi  faccia- 
, mo  vn  poco  di  cunfideratiooc  Topra , accioche  imparinole  Mo- 
nache a guardarfene.  Curprattpitvobis  Deus  yVtnoncnmederctis 
de  omni  hgnoVaradifif  Quello  è il  primo  firebio,  comincia  da  vn 
P £ K.CH  b,  voce,  e/uonodicuriolìta  ,&  ecco  quello  , che  io 
diceua,che  tentaconforoie  alleinclinationidiciafcbidunoiS'era 
acco  to,ch’£ua,  fecondo  quello,  che  dice  Ruperto  Abbite  ,era 
curiofa  , e perciò  di  cunofita  la  tenta, e cibo  appreflb,  anche  mol- 
to proportiunato,  cioè,  della  feienza del  bene,e  del  male,  le  pro- 
pone i Quando  dunque  la  Monaca  fentira  intonarli  nel  Cuore 
IL  PERCHE,  quando  fentira  dirfi , perche  più  a me , che  a 
quell’altra(i  daqueft'otHcio,  o fì  da qucAo  precetto  1 perche  la 
Regola,  quella  cofa  p>iù  colio,  chequell'altra  ci  commanda?  per- 
che non  polio  io  riceucr  qualche  prefente  da  perlona  > che  mi 
vuol  bene?  Sappia,  che  queiioè  fibilo  del  Serpente,  che  vuol 
fedurla,  e trarla  fuori  dal  Paradilo  deirofleruanza. 

jp  De’Popoli  della  Scitia,  dicono  Plutarco, & Herodoto,che 
à loro  ferui  cauauanogli  occhi , perche  voleuano , che  feruiff'ero, 
ma  che  non  vedelTcro  ,che  adopralTeru  le  man i,  e i piedi,  ma  non 
il  fenfu  del  vedere , che  obbedifTcro , ma  che  non  fofTero  curiofi , 
e tale  vuol  parimente  Dio,fiano  1 Tuoi  ferui , non  già  che  fi  cauino 
gli  occhi,  ma  fi  bene , che  l'obbeddcano  alla  cicca,  & habbiano 
aperte  leorcccbie,  c non  gli  occhi  j perciò  alla  Aia  Spofadiceua 
egli.  ,Autrttoculottuos  ame , ^kiaipfimeauoiare  fecerunt,cioè, 
non  voler  curiofamente  mirarmi,  perchecio  latàcagione  ch'io 
mi  parta  da  te , & ali'ilielfa  diceua  il  Reai  Profeta . ^udi  filia,(ir 
vide , & inclina  aurem  tuam,  due  volte,  dice,  ch'aicolti , e voa  vol- 
ta fola,  che  vegga^ il  vedere  fla  i»  mezzo  all'vdire,  in  fegno.che 
_ ..... 
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ha  da  eflèr  riftreito  dall’obbedienza, e che  ella  non  bada  elTercitat 
l’occhio  ,per  dar  giudicio  delle  cofe,  ma  fi  bene  perefiequire  i 
precetti, anzi  vorofpettando  , cheli  ride  in  quello  luogo, non 
fiiifenfca  a gli  occhia  ma  alle  orecchie,  imperoche,  come  nota 
S.  Agufiino,  il  vedere  s applica  a tuiti  i lenfi , e fi  Tuoi  dire , vedi, 
come  è dolce  quello  cibo,  cerne  cdorofo  quello  pomo,  come 
fuaue  quella  mufica  j ne  in  altra  maniera  la  prefe  Dauide , men- 
IrcdiflcCunatc^  y I BETE,  queniam  S VAVlS  ffl  Dorrtìnus  , 
cioè  ,erperimcntate,  come  è fuaue  il  Signore,  c Gieremia  dicen 
do,  yJDE,  quiamalum,& amamm  eii, dertliqtiijfe  te  Dominun  D(u 
tAMm,  perche  fi  sa, che  l'amarezza  col  gullu  fi  com  lce,enócógli 
occhi,e  coli  anche  qui  dicendofi , Al  di  filia , & ride , inclina 
aurem  tuam;  polliamo  dire,  che  il  V 1 D t,  non  fi  refenfcea  gli 
occhi , ma  alle  orecchie,  come  fé  detto  ha  uclfe , a fcol  tao  figlia , 
^ & auuerti  benc,cbe  haida  inchinar  l'orecchia  tua  alle  mie  parole. 

La  onde  alla  Spofa . che  di  vederlo  dcfidcrofa  fi  mollraua  dicen» 
do, Indica mthi,qnem  di lipt anima  mea, rbi  Vafeas , rbi cubes  in  we- 
ridic,  Kifpofe  il  Sig.  Muranulasaureas  faciemus  tibij  che  tù  vn  dir- 
le, tu  vorrelli  vedermi,  ma  bora  è tempo  di  adoprar  Torecchie, 
c non  gli  occhi;  coli  quello  luogoefpone  S.fiern Ter.  ■ in  Canr. 
diceiidoiTn  fponfaintutdi dilcili inhias  claritati,  ftd  hoc alteriut 
tempori!  eUidamnsautcminprafentiarnm  ornamentuaurihu!  tnist 
I quod  eiit  interim  eonfolatio  ; erit  & inte  prnparatio  ad  ipfnm» 

quod  poflnlas. 

40  hliezer,  il  buon  feruodi  Abrahamo,  portando  prefenti 
^nfente  futura  fpofa  d'Ifaac,  non  le  donò  occhiali,ma  fi  bene  penden- 

di  orecchie,  dr  maniglie  Inaures  aureas , dice  il  Sacro Tefio, 
appendente!  ficlos  duos , & armillas  totiaem pondo  ficlorum  decetn . 
fiUtrai»-  Gen.24.  ii.ornanaeatidiorecchie,edimani,cioè,comeerpone 
S.Abrofio; prontezza  all’vdire , e prellezzaaircfequiie,  inauret 
dice  egli,  ho.  1.  de  Abraham cap.  p.  I{rbecea  pij  auditus  infignia, 
eP' riria,  (cioè  le  maniglie)  ornamenta  faQornm  fune.  Non  vuole 
dunque  dalla  Tua  Spofa  il  Ré  del  Cielo,  chefia  curiofanel  vedere, 
c perciò  non  le  manda  occhiali , ma  fi  bene  pronta  all’vdire , « 
molto  più  all’operare,  che  perciò, oue  gli  orrechinrpefauano 
folamente  due  fieli } le  maniglie  ne  pelauano  dieci , forfè  per  infe> 
^ gnarci , che  é cofa  più  difficile  e pefante  l’eflecutione  delie  cofe 

vdite,  chel’afcoliare  le  colè  da  eflequirfi,  o pure  che  ifuperiori 
dar  deuono  precetti  leggieri,  ma  le  Monache  efequir  più  di  quel- 
lojchee  comandatoloro,ofìnalmente,chedipregioaflaimag- 
giore  fono  le  opere , che  l’vdito, perche, anditores  legis , fei 
faSores  iuiiijicabmtur  apnd  Deum.  £ parmi  che  alla  Monaca  mol- 
tobeneli  confaccia  il  precetto  dato  da  Oioadfiua,  di  non  man* 
fUre  dcli'Atbofc  deiU  feicat»  M beae  * c ^ maù  t perche  do» 


nino. 

lib.  IO. 
confeff^ 
cap.  ji. 


'pr.sj: 

9- 


Jcre.l, 


Cani.  p. 


Cen.24. 

II. 

•Ambr. 

lib.i.de 

Abrahi 

cap.9. 


J 

J(pm.  a. 


UiHe~ 

ér.il.8 


Tf.Jt: 


Cen.y.t 


S.  Bafi- 
lio  Itb. 
de  vera 
yirg. 


Baffi. 


Dì  Mottdca  peruerfd i j i 

uendo  obbedir  alla  cieca, non  ha  da  voler  dircernerele  dar  giudi* 
ciò  del  bene , e del  male , ma  di  queBo  lafciandone  il  penfiero  a'- 
Superiori , tolto  quello  haucr  per  bene , che  da  effi  comandato  le 
vlkne,e  per  male  tutto  ciò  , ch’eprohjbito.  Tale  obbedienza  cie- 
ca hebbe  il  Patriarca  Abrahamo  ,di  cui  dice  l’A portolo,  che  Exi- 
mtncfcie/is,quò  iret,  alla  vocediDio  vfei  egli  dalla  Tua  Cafa,<5c 
obbedì  allacieca,  non  rapendo,  ouehaueflè  agire  i tale  pròfefla- 
ua  parimente  il  Profeta  fecondo  il  Cuor  di  Dio,  e perciò  diceua, 
Vt  iumentumfaaksfHmapMd  te,  fon  bàtto  a^guila  di  giumento , che 
fi  lafcia  g,uidare , e caricare , come  vuole  il  Padrone , fenza  rical- 
citrare, o ricercare,  perche  in  querta  parte  vada  piu  torto,  che  in 
quella , ne  s’infuperbifce, perche  fia  Caricato  d’oro,  o fi  lagna  fe  gli 
t fatto  portar  legna.  * «>  e 

41  Seguitò  11  Serpente,  ytnoncomtderttìs  de mnì lìvnoTara- 
difi,  ecolfuofibiloa  rompere  il  digiuno.inuitó  EuaVeparata- 
mente da  Adamo i Dalchepoflbnoapprenderle  Monache,  che 
qual  bora  allenar  fi  fentono  a mangiar  fingolarméte  alcuna  cofa , 
quello  efibilo  del  Serpente.  Pare  che  picciola  colpa  fia,  il  man- 
giare, o il  bere  fuori  d’hora,  òdi  altre  regole  deiraftinenza,  ma  è 
come  la  Temenza , che  c picciola  in  quantità,  ma  grande  in  virtù, 
picciola  in  (e  ftella , ma  molto  grande  ne  gli  ertcìti  ; Effendo  che 
vera  mente  la  gola  e principiq,e  lemcza  di  tutti  i peccatiie  le  don- 
ne particolarmente  fe  curtodir  vogliono  la  loro  pudicitia  , hanno 
da  guardarfi  dalla  gola,e  fono  molto  notabili  le  parole,che  a que- 
rto  propol1tod1ce5.Eafil10l1b.de  vera  virg.cioè. .yintc omnia ^D- 
cysTrM  virgo  tot^  etiti  ove  vycvu- 

BIT  I fontes  voiHptatutn  ventrìs , ^ impudicitix  fomitum  inde  mom 
nantinm  , apxmcipiocaiìitatis  fluito &ardorefiuabit, ne dnm  Vir. 
gmitattm  f cruore  proponiti  gufluì  SE  IM  MODERATE  proiìi- 
tuens  , caiìitattm  fuam , alia  fiuendi  voluptate  feufm , dum  ntfeit^ 
amittat:  yirgimrn  enm  efli  & guflum  yirginis  conuenit,  tiulliq: 
gulafiiauiter  obhlìanti illeccbrx pcruium,  ciocfopraogni  cofa  de- 
ue  con  tutta  la  Tua  forza,  contro  il  Tuo  gurto  combattere  la  Ver- 
gme,  & il  fonte  de  piaceri  del  ventre,  e degli  incentiui  dell’im- 
pudicitia, che  dall  lilertoderiuano , peramore  della  cadila  deli- 
care,  accioche  mentre  fi  propone d'olfcruare la  verginita,dan- 
dofi  in  preda  immoderatamente alla  gola,  la  fteflacaHitaa  poco 

a poco, non  fe  ne  accorgendo,  vinta  da  vn’altro  piacere,  non  per- 
da , Impercioche  , egli  econueneuole,  che  il  gurto  delle  Vergi- 
ni anche  fia  vergine,  e da  neffun  piacere,  che  la  golalufinghi  .uV 
netrato,  e vinto.  a »r 

41  EdiccinoltobeneS.Bafilio,  che  vergine  bada  eflère  anco 
il  gurto  delle  vcrgini,lmpcrcioche  non  vi  lono  fenli  piu  congiun- 
ti, cchchabbianofimpatia  iqfieme  maggiore,  cheli  tatto,  & il 

V ' . gurto 


Ohitditn'^ 
circa  fumi» 
fi  lon/mccia 
alle  Mmorn 
cit. 


Tale  dì  .4; 
brabam»  . 

E di  7>aufi 

*5 


Gela  fuf' 
gafi  daUt 
Mìnacb*» 


CtU  > e //- 
biiiae  J'q' 

rtUt  • 


M- 


thè 
chi  • 

fis  letiutt 

^!te  ver- 

gmi. 

Maria  fo- 

rtUadiMo 

té  Ftrgir.*. 


Timpani 
parche  aif 
perafi  dalle 
danne. 


Mortifica  ■ 
tione  figura 
Ut  ne'lim 
pani. 


Cela  fornii 
ledi  ubtdf 

nt. 


19Z  LìL  é.AdurenalmprefaCDX, 

guflo  perche  anche  quedo  fé  non  tocca  il  cibo , non  può  del  Tuoi 
lapore  godere,  e fono  ambedue  i più  grodi,  e materiali  fentimen- 
ti  -,  la  onde  è molto  facile  il  paflaggio  dall' vno  all’altro , e come  è 
impodibile , che  vn’oggetto  fi  gulii , e non  li  tocchi , cosi  par  im- 
podibile , che  fi  mantenga  V ergine  il  tatto , hauendo  perduta  U ‘ 
fua  virginità  il  gufio,  il  che  bene  intendendo  la  Cada,  evaloroia 
GiudìtUfinuitataacenar  fecodaHoloferne,  non  volle  conta-  judltbì 
minar  il  Tuo  palato  con  cibi  di  iui, 'ma  di  quello  Polo  mangiò,  che  i^.  in.' 
preparato  le  haueua  la  Tua  ^tx\i»iManducattitytr  bibn  caram  ipfo  ta»  * . * 
tjud  parauerat  illi ancilU  eìus  ludith.  iz.i  accioche  potefle pari* 
méte  intatta,&incorrotta,conreruare,come  fece,  la  Tua  pudicitia. 

Alle  Vergini  piufouenteiCheaglibuominifiattribuifce nella  ciud. 
Sacra  Scrittura  il  fuonarde’Timpani,  coli  ne’Giudici  al  i).  n 54.  mu. 

Si  dice  della  figlia  di  lefte  vergine, che  otcurritilli cu  tympanit,  ér  Efod.  t S 
c&or/r,e nell'fiibdoat  15. n.io-che  Maria  Torcila  diMose,& Aaron  mm.  xo,  ' 
fumpfit  (H  e ch’ella  fbfle  Vergine  lo  dice  S.  * 

Gregorio  Nifleno  lib.  6.  de  virgin.  e fi  raccoglie  daU’edère  de- 
fcritta  con  nominarli  forella  di  Aaron,  che  fé  haueffe  hauuto  ma-  Sdl.6ji 
rito,  il  nome  di  quedo  piu  tolto  fi  farebbe  podo;  e nel  Sal.67.nu.  ».xé. 
x6.  fi  dice , che  Vrxuenerunt  VrincipespfallentibMsin  medio  iuntn- 
cuUrum  Tympamiiiarum.  Ma  che  vuol  dire  che  piu  de’Timpani 
foleuano  léruirfi  le  donne , madimamcnie  vergini,  cheglihuo- 
mini  ? e particolarmente  nel  padaggio  del  mar  rolTo , per  qual  ^ 

cagione  fi  contentaronodicantar  Lodi  a Diogll  huomini,  eMa- 
ria con l'altre donne  volleaggiungerui i Timpani, cioè  1 tambo- 
rini  ? forfè  perche  le  donne  (lano  di  natura  più  della  mufica  ami-  ^ 

che , che  gli  huomini  ? o che  maggiormente  per  confularfi  nelle 
loroalfiiltioninehabbiano  bifognof  u che  vergognandofi  di  far 
la  loro  voce  fentire,  col  Tuono,'  e rimbombo  de’  Timpani  l’oc- 
cupauano  , e quali  ricopriuano  i o forfè  come  piu  debole  di 
diquella  degli  huomini  con  quedo  mezzo  l'aiutauanu  ? ma  qua- 
lunque li  fòde  la  cagione  letterale,  piacemi  il  documento  mora- 
le, chealcuni  ne  raccogliono,  cioccheedendo  il  Timpano,  per 
formarli  dipelle  d’animali  morti  j fimbjlode'la  morcificatiune  Creg. 
della  carne, come  nota  S.  Gregorio  Papa  in  cjp.  o.lib.p.  Kcg.  Vap> 
nu.6. dicendo  Tympamm  , quia  de  mortiti  animlis  corio  tciiditur , cap.  io. 
ineononin  conuenunttr  carnit  nojir/c  Ai  0RJ'1FIC,AT10  ftgnatur . lih.i. 
Benenelle  manidelle  Vergini  fi  vede,  perche  non  puoconfcr*  I{eg,M.6 
uarfi  fenza  la  mo:tiHcatior,e  la  virginità  : 

4;  S Girolamoparimentclib.contra  louin.  nota, che  Ugola, 
ficome  cauó  Adamodal  P3radiro,cofi  la  Ve  ginità  fi  fé  perdere,  S.IIier 
Bcatitudo  T’ar4(////dic’cgli  alfq.,  ablìincntiacibi,  mnpotHit  dedicati, 
quamdiù  ieinnauit  editti  fin  Varadifo  fuit  ,comedit , & cieSusefl, 
eietlus  Ratim  duxit  yxorem,  qui  IBll'THjys  in  Taradtfo  yii{(iO 
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notabileaqueftd  prupoiìto  racconta  il  fi.  Pietro  Damiano  hb.  6. 
cpiit.  divoMonacu,  il  quale,  mentre  in  Kefctturio  alcune 
Vitelle purtaua , fiUfció  vinceredallagola  ,&  vna  prendendone 
furtiuamente , fe  la  mangiò , ma  fubito  da  tanto  ardor  di  libidine 
iuaflalito,cbenon  potendo  refifìere,  ciò  che  mai  accaduto  gli 
era,  nel  peccatodellamollitie  cadde,  onde  meritamente  fi  potè 
di  lui  dire,  chcTofibuccUam  ,introiuitineum  SatMas;  T^imirumt 
loggiunge  il  fi.  Dottore , /'rnfer , genitalia  inuitem  fiii  >i«« 
ra  funi,  & cum  hoc  in  cute  reficitur , illùd  ad contumcUas excitatur. 

Monaca  dunque,  che  conleruar  brama  lama  punta  Vergina- 
le, dalla  gola,  come  dal  fuoco , h guardi . fi  più  ancora , che  da  ci- 
bi efquifiti,  dal  bere  fouerchia mente  vino, poiché  comedilTe  1’- 
Apoitolo,  In  vino  e fi  luxkria,  e volendo  ìliuo  diletto  Dilcepolo 
Timoteo  concedere , che  bcueffe  vo  pocodi  vino  per  la  debolez- 
za del  l'uo  Uomaco;  prima  gii  diffe,T e ipf  m cafìum  cuflodi,  i . 1 im. 
5.  zi.c  poi  foggiunlc,  T^liadhucatjuam  ti  bere,  fed  medico  vino 
ytert  propter  flomachum  tuum,  & ftequentts  tuas  infirmitates. 
Quafi  diccllc,  auuern,  che  douendo  ber  vino, hai  di  bilognodi  cu- 
fiodir  diligentemente  lacailita,  poiché  accetti  in  te  vn  Tuo  gran 
de  inimico,  e come  chi  bada  ber  veleno, prende  in  prima  qualche 
antidoto,  che  alla  Tua  malignità  refifìa,  cuti  l'Apofiolo  prima , che 
conceder  il  vino, chee  veleno  della  caiiita, al  imoreu,glid«  l'an- 
tid  ito  della  cultodia  del  cuore,  e gli  dice  , Teipfum  caSurncitm 
fiodi . 

fi  di  S.  Paola  riferifeeS.  Girolamo,  che  voleua  le  Tue  Monache 
fialienederodal  vino , e che  piu  tolto  loro  dolelfe  il  ventre,  che 
la  mente  . fi  Catone  ApprefTo  Aulo  Gelilo  iib.  io  cap.  ij. 
dice,  che  da  G ludici  erano  caliigate  le  donne , che  vino  hauetfero 
bcuuto,  non  meno,  che  fé  commeflo  hauedero  adulterio,  quali, 
che  non  poteflero  non  efler  congiunti  Venere,  e fiacco,  ne  al- 
bergar la  caftita  poielTe , ouc  era  entrato  il  vino . 

44  Ma  ponderiamole  altre  parole  del  Serpente,  7i(teomede- 
rctis  de  omm  lignoTaradifi,  fauclla  in  modo,  come  fe  Diopro- 
bibito  le  hauetle,  o tutti , o la  maggior  parte  de'frutti  dei  Pa- 
radifo  , onde  ripigliò  la  donna;  De  fruSu  lignorum  , qute  funi 
in  Varadifotvefimkr,  quafi  dicefle.  Non  e vero  ciò,  che  tudici, 
che  CI  fiano  Ilari  prohibiti  tutti  i frutti  del  Paradifo,  perche  de 
gli  altri  flutti  noi  pofsiamo  mangiare  , & ecco  vii  altro  fif- 
chio  multo  pernitiolo  del  Serpente , di  far  parer  molto  graui 
i precetti  leggierifsimi  del  Signore  . Stia  dunque auuertita  la 
Monaca  , e qual' bora  l'olTeruanza  della  Religione  , & i pre- 
cetti della  fua  Regola  le  pareranno  graui , dt  infopportabili; 
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Sappia  tffer  i fìfchi  del  Serpentesche  ciò  le  perit'Jadono  > non  perà 
che  non  porti  fecoq'.^alchepefola  Religione,  e o he  non  fìanocon 
qualche  amarezza  del  fenfo  la  pouerta,  1‘obbeVienza , la  ritira- 
tezza, &raltreoderuanze  de’ Sacri Chioftri  congiunte,  ma  per^ 
che  il  pefo  è molto  leggiero , e d'aiuto  più  toHo , che  di  grauezza» 
come  dice  S.  Bernardo,  e quella  amarezza  è tale^che^crrelce 
foauitaairifleifadolcezzad'coio^  proua  il  fuo  detto  j.I  M-:liduo 
Dottore  con  refcr-piodelleali , che  pareaggr.'frganopcfo  a gli  . . - 

eccelli,  epure  inaltolifolleuano,  e conquellodelcarro,  che  a ^ ^ 

Caualii  aumenta  carica,  e pure  dà  facilita  maggiore  di  pqrtir  le 
iooK»che fenza  diquello  non  farebbero . Occurrit  mihirikt  v^li 
neH'epiU.  ji.  dt pennisauittm , (juod  vt  cttntj;  coaptem , (futt  quodant  J.  Bernt 
fin^Mlari modo,i/ìr  corpuitntiorrmTedduntfHbfìtaftiam,^  agiltorem^ 
nirum  opus  natura , ynde  graffi feit  materia , inde  farcina  leuigaturf 
quantum  crefeitin  maffa,  tantum  decrefeit  in  pendere . Hoc  piane 
inpennis,  Chriftioneris  explicat  fmilitudinem,  quod^  ipfaferuntt 
4 qui  bus  FE1{t'7{Jf'n,. 

4$  £ del  Carro  dice  l'ifledo  ì I^uid  de  quadriga  dicam  ? hac  nim 
mirumadmotaiumento  farcinam  , qua  ab  ipfo  moucrinon  poterat, 
augetquidem  , fed  artabiliorem  facit  ; tmus  oneri  additar  ^ minns 

onerat,fic,&'oaerigrauifjlm»legitaccedens  Quadriga  Euangelq, 
auxitperfebìionem , eJ*  difiadtatem  minuit . 

Hot  neirideflà  maniera,cbela  legge  Euangelicaé  molto  piu 
leggiera,  che  la  Mofaica  , quantunque  fia  piu  perfetta , cosi  la  Re- 
gola Monadica  è tanto  ptii  leggiera,  che  la  vitalècolarefca,  quan- 
to è piu  perfetta,  perche  quanto  ail’obligo  duderuar  i comanda- 
menti Diuini  fono  vguaii,  ma  la  regola  Monadica  vi  aggiungel’- 
offeruanza  de’condgii  ; che  fono  come  penne  d’ vccelli , e come 
carozze  da  caualii,  che  aggiungono  carica,  & aileggierilcono  il 
pdb,efanoo,  che  multo  piu  facilmente  portato  fìa.  Imperoche, 
chi  non  s.t, che  molto  più  &cii  mente  oderuerà  la  caditi  vna  Mo- 
naca ritirata, che  vnafecolare  vagabonda  ì piu  lari  lontana  dal 
torre  l'altrui,  chi  ha  lafciato  le  cofe  proprie,  Come  hi  fatto  la  Mo- 
naca,che  chi  attende  ad  ammadàr  ricchezze,  come  fanno  ifeco- 
lari  f Che  Tara  più  lontana  dal  romper  il  digiuno  quella’,  che  non 
ardifee  prender  cibo , ne  anche  lecito,  fenza  lice.ìza  de’Superio- 
ti,  che  quella , che  hi  liberti  di  mangiar  quando  vuole  ? 

46  Quanto  poi  all’amarezza , chi  non  si  parimente , che  è piu 
iòaue  aU'humano  palato  vna  korzi  di  naraozo  di  lui  natura  a- 
mara  con  noulto  zuccharo condita,  che  il  iblo  zuccharo  per  fe 
fleflb?  la dolcezza,quandoè fola, vien facilmente  a naufea,ma 

Suando  vi  è mekolato  vo  poco  d'amarezza,  molto  pfu  alletta , c , 
iletpt  eoo  quelli  mclcolaoza  il  palilo  £ f ^ iuuicoe  ne'  Mona-  , 
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ffefìiOue^aeUapccaaniarezza  della  poucrt»' » ® wort/fica» 
tioneécunditacon  tanta  dolcezza  « e foauìtai  ^3  veraKeiio 
giofa  non  ne  vorrebbe  eder  per  alcun  modo  priua.  Quella  con- 
ditura parmii  che intendelTe  la Spnfa, mentre,  che  L^cfcriuendo 
illuodilertodiceua,chele  Aie  labbra dtflillauano  mii^a.  Labia 
Cani.  5.  myrrham  primam , Canf.  j.  i Mapoi  o’^He  fauci 

rj.  foggiunfe,  Cuttur  lUius  fuaitijffimhm , di  modo, che  dellù'.niirra 
amara  qualche  picciola  goccia  ne  diftillaua  folamente  , i^ia  la 
dolcezza,  e la  foauua  era  lènza  mifura,e  trapaflaua  ogni  reri.^i- 
ne , e perciò  ne  parla  in  Aiperlatiuo  grado,  e quindi  ne  feguiu  a SentiuM 
vn  tatto, & vn comporto  fomiuamente  defiderabilc , e cofi  ella  -OamJeU 
couebiufe,  ^ totus  itftdcrabihs  y non  Iblamente  dice  è defìde-  ^ 

\ rabileil  gutturedi lui  ,chec  foauiflimo,  ma  etiamdio  la  bocca  , 

che  (Itila  mirra,  non  folamente  la  confolatione  , ch’egli  porge  "'s 
aU'anima  nell’oratione , ma  ancora  la  mortìAcatione , ch’egli  co- 
manda nelle  Aie  parole.  Sentina  quella  conditura  anco  il  Reai 
Profeta, e pereto diceua . Quam  dulcia  faucibut  meis  elo^nia  tua 
toj,  fnpft  wfi  ori  meo.  Le  tue  parole , o Signore , fono  pfu  dolci  alle 

fauci  mie, cheil  mele, macomepiùdolci,  fecofe  molto  amare  ' 
comandano,  & il  mele  fra  tutte  le  cofe  dolci  il  Principato  tiene, 
e come'dilTe  il  Sauto.  Initium  dulcoris  habtti  Ma  per  querto 
appunto,  potrebbe  rifpondere  il  Profeta,  dico  io,  che  fono  più 
Iccl.  1 1 dolci  del  mele  le  parole  di  Dio , perche  quello  ha  dolcezza  lem- 
plice,  che  facilmente  viene  in  faftidio,  ma  quelle  hanno  grandif- 
A ma  dolcezza  con  yn  poco  di  amarezza  congiunta,  e perciò  mi 
fono  più  dolci , e piu  foaui  del  mele . 

47  Semina  quella  dolcezza  ancora  il  melifluo  S.  Bernardo,  e 
banche  torte  in  vna  Religione  rtrettirtìma,  & afpriirima,  e di 
molte infum  ta  aggrauato,  purdiceua,  Labormtusyixtflvnius 
bora , & ftplHseiìyìion /tritio  pr*  amore . lì prefenua  la  rtrettez- 
za  della  Aia  Cella,  a’Palagide’maggiori  Principidel  Mondo , da 
quali  egli  era.fpello  inuitato , e pregato  a ftarconefli . La  onde 
altroue  ponderaua  molto  bene  a quello  propolìto  quel  detto  del- 
laSpofa.  FafcicklHs  myrrija ydilcausmeufmihiyCìnt.  i.  nu.  iz.  Man-'etn 
Cant.i.  Enotaua,cheficbiamalofpofonon  fafcio.mafafccttopicciolo,  d,  m.nat 
II.  merce,  che  leggiero  pareua  alla  Spofa  ogni  pefo.chedal  fuodiler-  fcnbeibia 

to  le  veniua , c perche  quella  leggierezza  daH’amorc  procedeua, 

lo  chiamo  diletto,  e dille  a me,  quafi  dicelle,  a me,  che  a ma,  a me, 

CUI  egli  cdilctto,cleggieriflimo  ogni  pefo,  brcuiifima  ognifatj- 
ca,ptcciolHlima  anzi  Aia  uiflima  ogni  amarezza,  che  per  lui  fo- 
ftengo.  7^0» /Vfcw,  dice  egli,  lerrti.4j.  in  Cant.  fed  fafciculum 
iileQumditititjMod  LEFE  pra  amore  ippusdiicat,auidefMÌdlabo~ 
rii  immintat , e/t'doloris  , c poco  apprtflò  , non  fafciculuty 
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cuiks in^Kmfuaue  eP,-,  ^ onus  Itut  i 'b{pn  (juta  Uue in  ft  { me  titfm , 
LEylS  pajjìoni^  afperitus , mortis  amaritudo)  ftd  Uuit  t^mcn  : 


amanti , & idtanonait  tantum  fafciculus  myrrh*  dilciìus  meus  ; 
fed  MJHI  inquit , qua  diligo,  fafciculus  tfi  tjrc. 

Monaca  dunque»  a cui  pare  Uretta , efcómuda  la  Cella . troppo 
lungo  rotjricio,  troppo  faiicofa  Tobbedienza  » troppo  afpra  la  Re- 
gola, trr^ppodidicilerolTeruanza,  cfcgnotChehidato  orecchio 
alfibUodel  Serpente  , e che  non  ha  il  condimento  dell’amor  di 
Dio,dicujdice  S.  Ago(ltuo,debonovid  c#p. zi. che modo 
, funi  oncrofilajtortsamansium  , fed  etiamipftalclcQant . 

\ 48  Molte  altre  cufe  potrebbero  notarli  ne' tibiii  di  quello  an- 

tico Serpente, come  che  procura  torre  il  penderò,  & il  timore 
• della  morte.  mor/rm;n/, che  pconaettegrau felicita, 

mafalfamcnce.  Eritis  ficut  Dii  , che  alletta  con  la  curiohta  di 
prouar'i  piaceri  del  Mondo.  Scientes  bonum,  &-mjlum.  Ma  non 
vogliodiluogarmi  tanto,  e parmi  di  notare .fulamence.vn'altra  iu^n 
aAutia,  chehagraodilsima  forza  con  le  Monache,  &Àimportan-;  i 
ti&ma, e quella  il  porre  indillidcnza , & it^forpetto  il  Padre  fpi- 
rituale,  fì  come  alla  Madre  del  genere  buo^no  pofe  TillplTo  Ser- 
pente in  folpetto  Dio, che  le  haueffefatto  quelcomandamento,  j 
nonperbenedtleif&accioche  fuggilTe  la  morte,  ma  G bene  per  , 
interetfe  proprio, e per  inuidia»  e quante  volte  fa  egli  credere 
alle  poco  faggie  Monache,,  che  il  loro  Padre  Spirituale , mentre 
Stfpetto  le  riprende,  o eforta  al  bene,  parli  per  pafsione,  o per  intereGe  . 
del p.  Spi-  proprio, e nonpervtilc loro?  cche  ne  fcgucdaciò , fe  non  che 
rimile  arte  rimanganopriuediaibto  fpirititale,  incapacidiconGglio,equaG 
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pecore  erranti , mifera  preda  del  Lupo  Infernale  ? 

Quando  fi  vuole  dillorre il  Bambino  dalle  poppe  delia  Balia,' 
vi  Gponefopra  vnpocodiadenzo  ,0  altra  cofa  amara,  perche  da 
quella  egli  rpaueotatolafci  di  fucchiare  il  dolce  latte  j e non  altra- 
mente il  D emonio,  accioche  la  Monaca  non  fucchi  il  latte  dcTpi- 
rituali  auuìG , e de’.Santi  Sacramenti  dal  Tuo  Padre  fpiritualc,  che 
farecoofticio  di  Balia,  vi  fparge  l’aGentio  del  fofpetto,  e della 
maleopinione  verfodiieidelConfeGore , onde  rimanda  pone- 
rina  quafi  fanciulla  fenza  lattc,e  (enzagouerno,cheè  quella  mi- 
feria,  che  grandemente  abborriua  Dauid , mentre diceua.  Sicut 
ablatlatuscHfuper mitre fua , ita retributioin animamea . 

49  Simile  parimente  è lo  Gratagema,  che  vfano  alcuni  Guer- 
rieri, ingegiundofidi  porre  in  fofpetto  a’ nemici  li  loro  più  va- 
loroi; Capitani  perpriuarlidiqucll’aiuto,eÌacilmére  poi  vincerli. 
marm'i:a-  (jo.sì  Aonibale aflutilTimo Capitano , ponando a (acco, & afuocp 
t tutte  le  ville  de’£^omani,folamcte  a quella  dii^bio  Malllmo  per- 

dopaua,  non  perbene* óìc^li  volcflc» che  pon odiaua cgl i aleni} 
j ^ ^ ■ .Capitano 
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Capitano  maggiormente,  ma  per  porlo  in  rofpetto  a*  iuol  Ciitadì* 
DÌ,  come  che  foge  d'accordo  con  nemici,  e cofi  venifTero  a pri- 
uarfi  dell’opera  di  querprudentiflimo  Condutticro.  E più  felice- 
mente di  limile  (Iraiagcma  fi  valfero  1 Romani  contro  ridetlo 
Anmbale,poichcelIendo  egli  Capitano  di  Antioco.comro  il  qua- 
le guerreggiauano  i trattarono  piu  volte  domeflicamente  feco  , 

{ler  porlo  in  fofpetto  al  Ré , efar  che  non  lì  fìdade  de’coniigli  di 
ui,come  appunto  auuennei  e coli  parimente  il  Demonio, reg- 
gendo, che  mentre  la  Monaca  lì  vale  deU'aiuto  del  Tuo  Confedo- 
re,&  elTeiido  combattutala  lui  ricorre,  egli!  non  può  nulla  otte- 
ner da  lei,  procura  di  porglielo  in  (ofpeito,  di  farglielo  dididen- 
te,  d imprimer  di  lui  mala  opinione  nella  mente  di  lei , acciocfae 
non  li  vaglia  del fuoaiuto,  non  gii  fcuopralafua  confcienza  , e 
Cofi  egli  polfa  facilmente  ingannarla. 

^ 50  R non  vcggiamo,chel’iileiraanutia  vsò  appunto  con  Saul? 

''  era  quelli  tormentato  fpelfo  dallo  fpiiito  maligno,  e l’vnico  Tuo 
rimcdioera  il  Giouinetto  Dauid,  che  dolcemente  Tuonando  la 
cetra,  leua  ua  al  Demonio  la  forza,  per  lochc  doucua  egli  efler  ca- 
ziflimoalfuoRè;  Ma  che  fece  il  Demonio?  glielopole  in  fof- 
petto , glife  creder , che  machinadedi  torgliii  Regno , onde  co- 
mincio egli  a tendere  infidie  alla  vita  di  lui,  e fu  sforzato  l’inno- 
rccnte  Dautdeafugglrlene  ,&  abbandonar  il  Re,  che  era  quello, 
che  voieua  il  Demonio,  per  poter  tormentare  afuo  modo,  e fen- 
za,  che  alcunol‘impedi{ce,rinfclice  6aul . 

Quindo  dunque  la  Monaca  fentira  limili  pcnlieri  del  Padre 
fuo  Ipirituale  nel  cuore, cunofea,  che  fono  fibili  deirinfernal 
Serpente, che  vuoi  priuarla  della  guida, accioche  fe  n’efca  dal  drit- 
to camino  d'andar  al  Cielo  ; della  fua  baila,  accioche  fé  ne  muoia 
di  famcj  del  fuo  Medico , accioche  non  habbia  rimedio  nelle  lue 
inlirmiti  rpitituaiiie  del  fuo  Capitano,  accioche  non  habbia  chi 
la  difenda  da  iùui  allalri , e per  confonderlo  maggiormente  riueli 
quella  fua  tentationc  all’iiicll'o  Confelfore,  e piu  che  mai  in  lui 
confidi, altrimente,  feda  orecchia  a quelli  fbili  lerpentini,  non 
fi  potrà  afpettar  altro  da  lei,  fe  non,  che  a guila  di  Muiena,  lafcia- 
to  il  fuo  vero  fpofo , che  è il  Nollro  Saiuatore,  lì  vnifca  qual  adul- 
tera, col  serpente  ^ £ qual  pazzia,  o mileria  li  può  di  quella  im- 
maginar maggiore  f 

51  Stupilcono  gli  Scrittori  profanidell*impudicitia,e  della 
fcicccbczza  di  Mellalina , la  quakcilendo  mogUedi  Claudio  Im- 
peratore Romano, e da  lui  multo  cene  ramentu  amata, elfalalciato 
il  letto  Imperiale,  le  ne  andana  di  notte,  ouc  le  pubbliche  mere- 
trici dimoi  auano , & ad  ogni  forre  di  viKcanig*ia  fi  daua  in  preda; 
D'linpcratrce,ch’eila  era,  e del  cuore  dell'Imperatore  Signo- 
ra, fciui  vile, e mctceuatia di  qualliuoglia  vagabondo  faceodoiì  ,- 
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•d»qual’altexza  maggiore  potcua  ella  io  più  profonda  baflèsza 
presipitarli  ? ^4a  quctta^ruttauia  e voi  piccrolaombrat  & vn  roz« 
aodilTcgno  della  pazzia  della  Keligiofa  PbRV^kHSA»  e fpiri* 
tualisenteadul(era»ei]eQdoqueilaantodi  quella  maggiore qu2- 
to  ad  ogni  Pnncipc  terreno  e luperiore  rimperiror  del  Cielo, e di 
egm  amante  terreno  abomineuolerinlemal  Serpente.  Chi  duo« 
que  non  àdupirad'vna  tal  pazzia  f DirpoTadclKedelCielodi- 
uenir  concubina  del  Demonio  deirinfcrno  ? Di  tempio  dello 
Spinto  Pianto  tarli  albergo  di  fpiriti  immondi  ì Di  gemma  pre- 
CiofitTimayCheUirsimatrasformarliin  vnnero,  evil  caibonel  Di 
compagna  de  gli  Angeli  effer  fatta  commenratcde'porci?  o ma> 
rautglia>o  pazzia . S.  Ambrogio  con  marauigltofa  eloquenza, ma 
che  tuxtauia  non  arriua  alla  grandezza  del  fuggetto , tpiega  t‘inte- 
liciti  d' vna  vergine  caduta , c delle  Tue  parole  alcune  poche  ierui> 
ranno  qui  periglilo  di  quello  dilcorfo.  Bona  commcm«rem , dice  g 
egli  ,c»p.  t.idvir^.LapUm,  qua perdtdi/if  ,an mala  deflcamttjtue 
inHtninH  EBytS  yirgoinTaradiftDei  vtiq,ÌHter  flares  Ecclefi»tr 
fponfaChrifli:  EI{^S  Templum  Dei , E![^S  habitacMlum 
Sptritus Santii  dequotiesdico  El{yiS,  Mcrficefì,vttotiet  i«^e^ 
mifeas , quia  non  et,  quod  fuifli . De  Dei  yirginc  faSa  e t corruptio 
Satanoi,  De  Sponf  t Chriiii  feortum  exccrabile,De  Tempio  Deifanum 
immunditia:  de  babitaculo  Spiritus SanBUugunum  Diaboli:  Qu0  • 
incedebas  cune  fiducia,  vt columba,nunclatet inttnebrit ,ficut iteU 
Ito  : Qua  fulgtbas , ani  um  propter  virginitatts  dccorem , mme 
vtlior  faSa  es  luto  platearum  : Qua  fueras  [iella  radians  in  manu 
Domini,  velati  de  alto  ruent  Calo,  lumen  tuum  extinBum  rfi,  cJ*  f <>«• 
uerfa  e sin  carbonem , cioè , cbefiro  io  ? racconterò  i beni , che  bai 
perduto,  oi  mali  piangerò, che  bai  ritrouati  ? ERI  Vergine  nel 
Faradifodi  Dio,  e trafori  del  Giardino  della  Chiefa,  ERI  fpofa 
diChrillo,  ERI  TempiodiDio,  hRI  cafa  dello  Spinto  Santo, 
c quante  volte  dico  eri,  altre  tante  è necedario , che  lu  gema,  per- 
che più  non  tèi  quella,che  folti}  Di  verginedi  Dio , corrutclla  fet 
diuenutadi  Satanadb,  di  fpola di Chrillo,clccrabile Meretrice, 
di  Tempio  di  Dio,cafa  d’immonditia,  di  albergo  dello  Spirito 
Santo, Tuguriodel  Demonio;  Quella, che  a guifa  di  colomba 
Camìnaui  prima  con  fiducia  , bora  llai  a guifa  di  lacerta  nelle 
tenebre  nafculta}  Quella,  che  nrplcndcui  prima  per  la  bellezza 
della  Verginità  quaforo,  horà  più  del  fango  delle  piazze  fei  di» 
uenuta  vile;  Quella, che  cri  prima  (Iella  fiammeggiante  nella 
jnanodel  Signore , bora  dall’alto  Cielo  cadendo,  hai  perduta  la 
tua  iuce,c  conuertitafei in  nerocatbone. 

,fi  Ecco  a quaLmifercbil  termine  arriua  vna  Monaca  PER- 
VERSAI , eccuaqualprccipitiofonoindrizzatiipanidi  Donna 
chcclUligioiafolamenredl  habito,  che  ncIMonaftcro  dimora, 

per- 


Dì  Monàu  fumrfk  * 

perche  non  può  far  dt  meoo,  che  ama  piu  ii  parlatorio, che  la  Ceh  CtudìMni 
^ la, ciocilconucrlàreon  parenti, &amici, che  il  trattarcon  San* 

^ ti,  e con  U»,  che  non  conoicc  la  gratia  Citrale  dal  Kc  del  Ciclo, 

chiamandola  al  Tuo  ipoCilitio , che  non  ama  iurte  le  forellc  vgual-  ^ 

mente , ma  fi diletu  di  conuenticule,  & di  aoMCiiic particolari, 
che  mormora dc’Superiori,efilamentadellagraue^za  delle  Tue 
Regole,  che  porge,  qual  Murena, o qual  dua,  a fibilidcirinfcinal 
Serpente  l'orecchie,c  non  ad  imiutione  della  Gloriufa  Vergine 
Maria , alle  voci  de  gli  Angeli , che  è curiofa , di  tutte  le  cofe  v uol 
Caper  il  pcrctie,cbenoncullodifceiruoiièntimenti,&  in  parti- 
colare quello  del  gufio , e linai  mente , che  non  apre  contidcnce- 
roente  il  Tuo  cuore  al  Padre  fpirituale,  ma  ',nifcoadendo  al  medi* 
co deU’aniine  le  fii:piaghe,e cagione  vches’infìfioiiicano,  & ir- 
remediabili  diuenganu. 

5;  Goda  dunque  talnieate  la  buona  Monaca  di  eiler  amata 
Ipofa  del  Rè  del  Ci«lo,chc  anche  temi  di  perder  la  fua  grafia,  c Monte* 
diuenir  concubina  di  Satanaifij:  Sappia,  che  quanto  verfo  delle 
lue  dilette  fpofe  è amorofo , dolce , c liberale  il  Signor  dell*  V ni-  * 

uerfo,  altre  tanto  è gelofo , e verfo  delle  infedeli  terribile , e rigo- 
rolb,e  che  il  bel  titolo, ch'ella  gode  di  Ipofa , non  meno  di  teme- 
re,ch:  di  fperare  le  da  cagione,  impercioche  belladificrcnzaè, 
fra  l'amore  di  Padre  verfo  il  figlio,  c quello  dello  fpofo  ve  fodel- 
la  fua  fpofa -,  Queilo  c pili  vchementc , e p.ii  dolce , ma  quello’  è rfì 
piu  f^rin e fiabile,  e la  ragione  c , che  l'a more  Paterno  è radicato  pj,jre,  t di 
nella  natura,  ma  il  coniugale  è rampollo  della 'Volontà,  & oue  jftfo, 

5|ueììa  è immutabile,  quella  c volubile,  quella  porta  feco  necef- 
ita,  quella  elettioiie,  quella  è determinata  ad  vn  fine,  quefia  è in- 
differente a molti;  la  onde  per  molte  uffelè,  che  dai  figlio  riceua 
il  Padre, non lifcia  maidiCompatirlo,&anurlo,  comefi  videia 
Dauide,che  (an(J«fpramen)eoficfo,eper(eguitatoda  Abfalune 
fuo  figlio,  non  lafciu  pcròn]aidianiarlD,«bencbe  il  rubelle  figlio 
hcellc  quanto  poteua  per  renderli  implacabile  il  Padre;  l'amen 
rofoPadretuttiuianonfapeuirdcgnarfiie  più  che  del  la  propria 
Vita,  di  quella  del  figlio  nonetlère  gelofo.  Lo  fpo(ò  all'incórro  per 
molt  che  ami  la  lua  fpbfa,  feia  ritroua  in  tallo , cangia  facilmen- 
te rutto  l'amore  inodio,enetaafprir3Ìu>a  vendetta, come  fi  vide 
in  Sanfone,  il  quale, eia  (ùa  mogi  k molto  diletta  in  prima,  e tutti 
i funi  a bbruccio  nelle  loro cafe  , e rifiello  Dauide,chc  fù  tanto 
benigno  con  Abfalune,  quelle  Tue  donne,  cheda  lui  violentate 
furono,  non  volle  piu  veder  mai.  Che  più!  l'ifieflo  Nofiro  Ke-  / 

dentore  per  1 ipiegare  la  fua  de  meuza  , e pietà  ver  fo  de' peccatori, 
fi  valfedell'cfempio  di  vn  Padre  , che  verfo  di  vn  Tuo  figlio  pro- 
digofìdimoilrò  amoreuolirsimo  ; & all’iiicontroper  vnritraito 
dclfuo  rigorofogiudiciOfJa  maniera, con  cui  fi  portò  vcilo  di 
* N 4 alcune 
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alcune  Vergini  vno  fpofoci  dipinfe , & ouedice , che  quegli,  ve- 
duto da  lungi  il  figlio,  che  (è  ne  veniua  mendico,  corie  ad  ab- 
bracciarlo, di  quefio  racconta,  che fe chiuderle  porte  in  faccia 
alle  V ergioi  ftoltc , e che  budando  eflc , per efler  intromcflc 
, alle  nozze  • fe  loto  riipondcre 

" “Ut feto  VOSt 

' io  non  vi  conolco. 

Tema  dunque  ciafcuna  Monaca  di  non  edè« 
re  di  quede  (tolte,  e procuri  con  ogni 
r>  fuo  potere,  di  edere  aniiouerata 

fra  le  V crgini  prudenti , 

' M . accioebe  fi  come  qui  in  Terra  go- 
'Xi  > ‘Vk-  de  del  gluriufo  titolo  di 
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denti  in  triphcdi'o  gtro , 


Orsethie  bumane  , e Leoninii  <4mp4 
Jn  feroce  Mìmàl  delt  Ittdtd  miro  : 
il,  Mei  ié  coJdy  d*  em  nefuno fiémpétf 

^'Sóurn  o£ni  Membro  in  lui  temo  , C?*  nmmirOt 
: • 09C  Hruli  nuuenta  youe  ei  d$ /degno  éuunmpdt 
‘ Terribil  moHro  , cui  di  nulla  cede  » 
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DISCORSO; 

■ i . 

Pittori  >&  a Poeti  effer  lecito  > conforme  a 
CIÒ,  che  lóro  incapriccio  viene,  il  fìnger 
animali  mofìruoG , e di  varie  parti,  belle , e 
deformi , terribili , c piaceuoli , bumane  ,e 
brutali  compodi  , infègnó  U Venufino 
Scritture  in  quei.TpIgati  veri! . 

’PiSorìbuxatj;  Tottìi . 

Sìttidlibet  addendi  ,fuit  jemperaijuà.  pott^a» . 

-*  ' ^pnpre  aVìrtorty^aTotti  il  fingere  t 

VficihtcheofaroHO^’pgMtlmenuUeìt».  , 

Ma  chi  dioeflpr  la  natura  criamdio  per  abbellire  colla  varietà 
maggiormente  il  mondo  ,diletrar(i  tal'hora  di  fondfglianti  com^ 
poftiiforG  no»  duebbe  male  , e talidir  fi  po|rebbero-V  òhe'  fialTero 
le  Sjmie,  quafì  inez/ohuo<airM,e  meazo  bruti,  percjie  dice  Arid. 
libvZ.c.d.  cht^itìm  bómnem , partim'qttairnped($'ìinitantu>’  , r 
Caualli  marÌM,di(juadfUpeitfv  edi  pelei  compólli,  lo  Struzzo'! 
che  degli  vccclli,  c/l;gli«aaiaaAli  ^rredri  j^rcedpa  £>pr# 
tutto  tal  capp^ciólbrcoropòrto  parrai,  circ  jtorta  ^ijtft»»‘a,fìTraa-  ;! 
lec^‘anMro>h^nrà|(fra7s’egÌièverocio,  che  di  Ihigl  irmi  tòri  an- 
tichi f iferifeooo;  Fn  gli  altri  co&  viene  egli  da  Eli<U}a|||d  cap.aoa 
dellib.  ^.defcritto.  . 

z Na(cenefrindìa*V4raniraaIed’iiiimenrj for^ dotato, acuì (r 
dà  il  nome  neH'indiana  lingua  di  Manricora . Ha  egli  la  grandez- 
za di  vno  dc'maggiori  Leoni , il  colore  vermiglio , il  pelo  lungo  , 
comedicane,la  facciala  mede(ìmaquafì,che  ^U'huonio,e  i den- 
ti acuti,  come  quelli  del  cane, ma  maggiori’,  Arintre  ordini  per 
ciafeuna  parte  diftmri  ,roreccbie  a quelle  dell’buoraofomi^ian- 
tifTime , imrekeie  ha  piugraudj ,«  più peloG;,.  gli  occhi  rifplei»- 
dcnti,e  nohdi(]bmigliaotidaqii«|lidairhuomD,.i  piedi, e le  vn- 
ghie  non  digerenti  <k  quelli  del  Leone,la  cirrra  (klla  coda  di  poo- 
xiglioni  a giuizdt' Scorpione , piùdi  vncubito  lungo , zunata  , il 
rimaacnfc  deljfideda.cuda  da.ambe  ic  parti  di  ^uotojii  acuti 
cofflp6ITa,i  quali,  edèndocglr  per1cguirato,aguiradiSBétte  fea- 
glia^  e («.oaneflrtftrifc  mortali,  es^gliéatTaltatodaHaparted'»- 
uanti , innalza , e riuulta  iaquella ^rte  la  coda , e là  manda  te  Aie 
fietie,rc  dalla  parte  di  dietro,  diltende  diritta,  quanto  piu  può  , 
l'i  Aefla  coda  \ c gU'^imolt , che  egli  aaiiitU  , <ii  losghezz» 

»n  piede , cero&^za  quale  di  , 
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Di  Principe  Tìrmml  iéj 

j Ctefiaaflcmia  hauerdagli  laduai  vdi(o,chequefli  ftimoU 
non  gli  mancano  mai  » perche  in  vecede'fcagliarijgliene  nalbuno 
continuamente  di  nuout^  fopra  tutto  fi  diletta  di  carne  humana^ 
a perciò  moitidiaii  buomini  (recide  » e non  folaniente  adatta  va 
buumo , che  fia icompagnato • ma  bk>ìci  ancora  infieme  raccolti  Sm»eHt2 
egli  lolo  aualta  I e sbrama  iC  nella  velocita  del  corfonon  cede  a 
tcggieridimi  cerut.  1 cacciatori  vanno  appredo  a Tuoi  tigliuoli 
piccioli»  che  ancora  di  (iimoli  non  hanno  armata  la  coda»  dtha- 
uendoli  prefi»  con  jiprelTi  colpi  di  pietra  gliela  rompono»  e frac> 
cadano  » accioche  non  gli  pofia  appredo  produrre  » e la  voce  loro 

ètjuafidi  piftaro,  e di  tromba  accordati  infieme.  Ctefia  ancora 
aacrroa.haucr  egli  appredo  il  Uè  di  Perda»  a cui  dall’India  era 
dato  mandato  in  dono»  ^uefioanimale  vcduto:infinoa<iui  tìlia- 
no,nedaluidifcordanoFlinionelcap.ii.dellib.s>.df  Arift.nel  saluMi^ 

lib.z.dehift.anim.cap.  i.  oue  aggiunge,  che  non  tnaiqueflo  cbtu^.‘ 
animale  fi  addomefiicat  o rende  manfuetOi  e Solino  anch'egli 
dice  di  piùndcap*4;«elie  ha  piedi  fiagili,  e forci,  che  non  vi  è 
lunghezza  di  camino»  che  lo  fianchi»  ne  intoppo,  checolfalto  *'■ 
egli  non  trapatìì  Plinioancora  nel  cap.  }o.  dell’iftedo  lib.p.  ag^ 
giunge  pcrdctiodi  laba»  che  la  ManticoraneirEtiopia contrai 
la  vocedeirhuomo. 

4 Se tuttauia  quefio  animale  fi  troualfe  veramente  neirindia  4 
è credibile»  che  i Moderni  y iqualihannoraoltopitiadcntrope» 
netrato, e pui diligentemente  riconofciutoquci  paefi,  che  gli  an- 
nchi , latto  ne haurebbero qualche  menrione»e  h vede»  che  (opra 
il  detto  dvn  (òlo  Ctefia  il  tuttoquafi  fi  appoggia,  & c pocoetiam** 
dio  verifimile  » che  la  Natura  di  unte  forti  d’armi  diuerfe  habbia 
vn’aiimule  proueduto , perche  fc  tale  folle»  nelTono  gli  potrebbe 
rcGltcrc  , e non  potendofi  oe  anche  addotncfiicarc  » farebbe  di 
troppo  gran  ruine  cagione . 

Laonde  piacemi  l'opinione  di  Paufania  ncllecofe  Bcotiche»  Stfi/lfjffi, 
che  non  fu  quefto  animale  diuerfo  dalla  Tigre,  o da  altra  forni- 
gliantehcra»  echeglilndiaiu»partepcrla  paura  grande»  che  di  * 
lei  hanno,  parte  per  accrefcerc  la  fània  delle  cole  loro,  molto  più 
di  quello  che  e,  babbiano  lìntu,opure  poifiamo  dire,  che  fia  fiato 
qualche  parto  mofiruoro  di  animale , ouero , che  alcun'huomo 
fraudclente,  armato  di  factte  , e pollo  ropravclociflimodefirie« 
ro,fe,&  il  cauallod'vna  fomigliante  figura  hauelTe coperto, e col! 

fiera  tbflé»  che  dardi  dalla  coda  fcoccafle. 
LlliclIoPaufaniadice,cheilAomediquefia  fiera, cheegli  Man- 
hcora  chiama  , appredo  gli  Indiani  fignifica  diuoratnce  deeli 
buomini.  & *. 


S cofe  dette  lì  può  raccogliere  .quadrar  bene  a quefia  , ^ 

fienili  motto  NhMO  DOMAKE  POTEST,  perche  nc 
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per  amore  può  addomellicarBi  effeaduellacrudciiifwna,  drfaa> 
uendupcr  fuuproprioctboia  carne  humanai  onde  > come  dice 
Anit.  Nunuiuam  miti  fette  poteii,  oc  per  forza  fuggiogariì , per 
rinncltimabiic  Tua poiTaozai perla ruafomma  velocita,  cpcrle 
armi,  che  ila  da  ferire  da  lungi,  e d’apprcflb.  Due  obbietiiuoi 
tutlauia  alla  venta  di  quello  motto  potrebbero  farli , vna  dalie 
• paiojedib.  Giacomo  Apoilolo,  dacui egli  e tolto, perche  dice 
eglioc|cap  5.  della  luaeptllula,  Omnis  natura  befiiarum , tr  vo~ 
lucrupit& ferpctttum  caterorum  doruantuittìt  domita funt ànam^ 

tuta  hìmana,ltnp^uatnaurcmnullushominkm  domare  poteii.  poiché 
fe  tutte  le  bi  Aie  lono  Hate  domate  dall'huomo^  adunqi  ancora  la 
Manticorai l'altra obbxttiunec  tolta  da  Ctefìa^  ilqual  dice, che 
nel  l’alazzo  del  Re  di  Per Aa  egli  ne  vide  vna , il  che  feguito  non 
farebbe , fe  Auta  noofolTe  domata . 

6 All'autorità  deirAp9Aolu  A potrcbberifpooderejCheegli 
Setinìfif  fàuci  la  delle  fiere  conolciutc<nella  bona,  & inqueipacri,  ne’quali 
rauam„bi  egli  fcriucua,  A com^  quando  A dice  negli  atti  degli  Apofk>li,cbe 
frantili  Htnufalem babitottUf  lodai  ex  omninatioiie,  qua  fubcalo. 
eft , s'inteiide  di  quelle , che  cunnorciutc  erano  in  quelle  partì  ; 
Laonde  non  e Aeiido  a G ludei,  a quali  fenutua  a.  Giacomo,  nota 
queAa  Aera  deli  india,  non  e ncccirario,che  di  lei  A veri  Achi  il  Aio 
•t  detto.  orccondariaaicnte,chcdomarcvna  Aera,  lìpuo  inten> 

dere  in  due  maniere,  la  prima  e addomcAicandola,  come  A veg- 
*'  ''  V gono  addomcAicarA  i Leoni, gli  QrA,<^altri  animali  feroci,  la 
feconda  e foggicgandola , ancorché  non  A addomcAichi , come 
della  Rondine,  e del  Topo  A dice,  che  non  A addonieAicano  mai,- 
ma  tultauìa  fonò  dagli  huomini  foggiogati,  perche  non  e manca* 
, tocbiglihabbia prcli , epoAiin  g4bbia; S.  Giacomo  dunq^s'in- 

tenderà, che  non  vi  e Aera  non’douiata  dall  huomu,  ò neU’vna,  ò 
nell’altra  maniera,  & il  noAro  motto  potrà  de!  primo  modo  di 
domare  addome  Aicando, fola  menta  intcnderlii&  a cui  non  piac- 
• . 1 ciono  qucAe  due  rifpoAe,  piu  toAo  ; che  cuniradire  all' Apo  Aolo, 

dica  efler  Anta  e non  vera  queAa  bcAia , come  anche  noi  htbbia- 
mo  confeAato , cAer  molto  piob  bile  . 

' 7 All’autorità  diCtcAa  non  Aamo.obligati  a dar  rata  credéza, e 

baAar  potrebbe  l’opporli  quella  d'AnA-  ma  polliamo  ancora  di- 
re, che  quella  Manticora  veduta  da  C:itcAa,  ounfoircaddumeAi* 
cata,  ma  prcfi  per  forza , e ritenuta  incateno,  A n quando  era  pic- 
cìola,  e che  fatta  grande,  come  la  dipingiamo  noi,  non  piu  p-iiU 
fuggiogarA,udcmeAicarA almeno. Come  poidel  Tiranno  l'illef- 
fo motto  Aauucri,l'j  diremo  appiedo,  volendo  prima  d.chia- 
T.t5-\» Jt-n  rafc,c>;iDC  nella  .Vlaaticora  mcnramCfc  egli  Ambolegiato  vóga, 
^ntu'^ìln  Lia  prima  ragione  di  ciò  può  cflci  e , perche  fi  come  fratuirc 
le  A:ic  non  ve  n’c  alcuna  fi  pernitiofa  »c  dacui  >i  dilHcilmcnte 
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poftì  rhuomo  liberarfi , quanto  la  Manticora,  per  eSer  ella  e far- 
titfuna,  e crudeli liima  infieree  i coli  non  vi  è huomo  che  più  per- 
niciofu)  e nociuu  Ha  alla  Rcpubltca , alle  Citta',  & al  genere  hu- 
mano  , che  il  Tiranno , non  dico  piu  catiiuu  in  fe  (Ictlu , che  vi 
può  eilere  fuddito  più  fcelerato , ma  piu  nociuo , perche  ha  con- 
giuoto  in  fe , c forza  elicndo  i:’nncipe , e volere  edeudo  vitiofo , 
crudele, eTiraono,i/«o(/«/</j^iviM/<ir, dice  Polib.lib.z.  aut  “PEH- 
'^/TlOSlf'S  dici  potesti  hoc  cnttn  Homen  quafi  feminarium  in 
fe  contintr  crudelitatis  , & otnncs  bcmimitn  luiurias  , fcclcraq: 
eomplcUitnr . 

8 Maprima,checiòprouiamo,cd’auuertire,  che  indue  ma- 
niere può  alcuno  dirli  Tiranno,  o quantociocaHacquilto  della 
Signoria  ,oquanio  all’vfodcUillclla,  oquanto  al  Principato,  ò 
quinto  algouerno.  Perche  può  altri  eHer  Tiranno  quanto  all'ac- 
quillo , come  fu  Cefare  Augnilo,  chefauo  dalla  Republica  Capi- 
tano contra  M.  Antonio,  lì  accordò  feco,  e nuoltate  l'armicon- 
irò  la  patria,  la  fuggiogu,  quantunque  poi  nelgouerno,  paifali 
quei  primi  furori , egli  non  lì  portade  tiranicamente , ma  da 
Principe  giudo,  e fauio.  Tiberio  alfiacgatrolafciatofuo  Sucef- 
fore,  non  hebb:  il  Principato  tira  nicameiite , che  non  Telo  vfur- 
pócoQ  l'armi , magli  venne  perheredita  lafciatolida  Auguro, 
inarviòtiranicamente,  commettendo  moitecrudeita  ,&ingiu- 
Aitie,  e di  quella  feconda  fune  di  Tiranni  noi  principalmente 
fauelliamo . 

5 DiqQedoTirannodunq;  che  non  vi  fia  huomopiuperni- 
tiofo  almundo,  fù  parere  di  Biante , vnodc’fette  Sauij  della  Gre- 
cia, poi  che  interrogato,  qual  fode  la  più  pcrnitiofalìera del  mon- 
do, rifpofe,  fra  le  domeltiche  l'Adulatore , e fra  te  fel  uaggie  il  Ti- 
ranno. A ridotile  ancora  eccellente  maellro  di  Politica  nondif- 
cordante  da  Biante  lì  dimodra , mentre  dice , che  fra  tutti  i go- 
uerni  cattiutd’vna  Città , il  tirannico  è il  peggiore,  e prona  egli 
quedaconclufionecon  dee  argomenti. 

11  primo  apportato  da  lui  nel  cap.z  del  lib.4.  della  fui  Politica» 
è,  peredèr  ilgouerno  tirannico  contrapollo  al  gouerno  regio,  il 
quale  tra  gli  altri  è il  pm  eccellente , elTcndu  che  aU'uttimo  lì  con- 
trapone il  pelììmo,  e quapto  pfuvna  cofaèbuona,  tanto  poi. 
corrompendofi , diuien  peggiore , lì  come  quanto  piu  da  alto  li 
cade , tanto  peggiore  eia  percolTa.e  de'Kelìgiofi  diceua  S.Agolli- 
no,  che  eflèndo  buoni,  erano  ottimi,  e diueneado  catti  ui,  diueo- 
tauanopeffiiDi.  Potrebbe  tuttauia  dubitarfi  della  veritadeH'an- 
tecedenle  di  quello  argomento,  cioè,  che  il  goueino  regio  lìa  di 
cgni  altro  più  eccellente , aia  di  quello  J&ueUatemo  ne.la  digr?f- 
^i\e  m^oe  dd4dhorro« 
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10  II  iècondo  argomento  da  Arili:  addotto  nel  cap.iò-  dellib.' 
f ).c  per  edcr  la  Tirannide  compona  de’mah  degli  altri  due  catti ui 

§oucrnii  imperciocheeffendotre  le  buone  nuniere  digouerno. 
bu^e . Regio, o Monarcbio,  che  c dVn  folo, quello  de  gli  ottimati , che 

ed'aicurii  pochi,  & il  terzo  del  popolo,  che  e della  moltitudine» 
tre  fono  panmcnre  igouernicattiui,  il  Tirannico,  che  è d'vn  folo, 
ma  cattino.  Quello  de'pochi,  ma  non  buoni  j e queliodelia  pie- 
rctautut  bc,  maleditiola,  dice  Arili,  che  la  tirannide,  Prr/i/c/«/ì///m<j  ffl 

bis,  quifkbea  f nnt , ytpote  ex  duobus  comporta  malis,  tir  tramgref-  * 

fiones , & dcliOa  contineat , qua  ex  ambabus  illis  proueniunt , ma 
* che  mali  ,c  delitti  lònuquelli  l Della  bignoru  di  pochi  e il  tener 

bado  il  popolo,  &ipoueri,  di  quella  del  popolo  il  perfeguitari 
nobili , e l'vnoe  l'altru  fa  il  Tiranno,  perche, e perfeguita  gli  ulti- 
mati , & aggraua  indebitamente  il  popolo. 

C»ndititne  Foilìancorariilelfo  prouare  dalleconditionifìne,  & effetti 
dtl  Tiram  della  Tirànidedairidedo  Principe  de  Paripatetici, dichiarati,  e la 
prima  conditione*  che  lì  può  dir  fonte,  e compendio  di  tutte  le 
altre  , ó come  dilinttione  del  Tiranno  , è quella,  che  infcgna 
Arili,  nel  cap.  IO.  del  lib.S.della  Tua  morale , che  nel  fuogouerno 
non  ha  11  l'iranso  per  f.ne  il  publico  bene , ma  l’vtile  proprio , la  * 

doue  il  giullo  Rè , non  al  proprio  bene,  ma  a quello  de'ludditi  ha 
l’occhio.  Ty r ama tqu idem  fuum,  dice  egli,  I{tx aMtem  eorum  tqui 
abipfo  reguntur , corf  derat  cemmodum,  e rillcdadiHèrenza  pole 
S.baliliu  fra  il  Ré  catliuo  che  è l‘i  de  do,  che  Tiranno,  & il  buono, 
che  {7/e,  dice  egli  hcmil.  ii.  Suaipftus  quomodocunque  t &ytide* 

CHmq'f  refpicìt,  ac  tiietur,  hic  tantum  fubditis  conf  viete  quarit. 

11  Nonètuttauiafenzadidìcoltaquedaditferenza, peraltro 
molto  bella,  & accetaia comunemente  da  tutti. Impercioche  fe 
fede  vera,  temo  che  a gran  fatica  Principe  G ritrouarebbe,o  più 
toflo  non  fl  trouerer  be , chi  meritade  nome  di  Ré , e dir  non  fi  — 

Prineipe,  douedé  Tiranno  i impercioche  chi  ritrouaremonoi,  che  al  luo 
che  mira  a commodo  ,&  al  fuo  vtile  prefcrifca  quello  del  popolo^  Non  vi  c p-/:/ 
éi  fiùrmno  *ono  piu  I Codri  » cbeperoiccnerla  Vittoria  alla  Tua  patria } veci- 
derG  facciano  da  nemici,  non  più  gli  Antonini  Pi;,  i quali  per 
non  aggrauar  i fudditi , facciano  vender  tutte  le  gtoiedellefuc 
mogli,e  ne  cauino  danari  per  pagar  i Soldati  j ma  ben  G alla  mor- 
te, a faccheggia  menti , & alle  lume  Gcfpongono  i popoli,  non 
iblamcnte perla falutedel  Principe,  ma  fouente  per  vn  leggie- 
rifiimolorucappriccio , ópervn  poco  di  fumo,  enon  fìfiaifce 
mai  difuccbiar  loro  il  fangue  , per  poter  Aipplire  allefinirurate 
fpcfe,chc  per  proprio,  o com  modo  , ogudu,  lenza  vn  minimo 
rifguardode'pcuerirudditi  ,G^nno.  h.  chi  farebbe,  oGfciocco,  - 
oGcaritaliuo,cheaccctar  vulede.il  carico  grauiflimo  di  Principe, 
fenon  vifollcii  proprio  commodo,  & intcrefie , ma  folamente 

quello 
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quello  della  Re  publica  ? Efeapriuatté  lecito  hauerea*  proprii 
cum  modi  l occhio,  & Jndnzzar  a quello  fine  i negotij , e le  attioni 
loro;  perche  Qoii  faraegli  ciò  lecito  al  Principet’  forfè  perche 
egli  e Padre,  Pallore,  e hpolb  della  Republica  Ima  quellcloiiiN 
glianze  1 uppoAo  dimollranoi  pofeiaebe  il  padre  c patrone  di  tut-* 
to quello,  cheacquillail  figlio,  eie  leggi ciuili  concedono,  che 
egli  vender  lopoiJa,  perfollentarlì , equantunqiii  Padre  fi  dica 
Mia  ticar  peni  figliuolo,  ciò  s’intende  del  frutto  , che  ne  goderà  il 
figlio  doppo  la  morte  diluì  .‘.ma  mentre  egli  viue,  affatica  pri- 
iDicrameuce  per  fe  ftetfo . Del  Pallore  poi,  chi  non  si , che  egli  Trtndpe , 
goucrna  le  pecore  per  il  proprio  vtile  , c non  per  il  commudo  lo- 
ro  ? che  perciò , quando  gli  pare , c gli  torna  comm  odo , e le  tofa, 
c le rcorucsyC  le  oiangis fcnz3  ^Icun rifpctto  ? Lo fpofb parinfitn- 
te, chi  non  sa,  che  ricerca  nel  matrimonio  ilpropriogulto,&  il 
proprio  vtile , pofciachc  come  dice l’Apoftolo,  none  fatto  l'huo- 
mo  per  la  donna,  ma  li  bene  la  donna  per  rhuomo  ? coafegueo- 
temeotc  il  fincdello  Ipofalitiofara  piu  tofio  il  bene  dello  Ipofo , 
che  quello  della  fpola . 

Il  tutto  CIÒ  bene intefa  , (limo , che fia verilTima la fen* 
lenza  d Arillot.  in.tal  modo  cioè,  che  non  neghiamo  al  Principe, 

1 ha  uer  anche  (occhio  al  proprio  commodo  , mali  bene  non  in 
guila,  che  lo  ricerchi  col  pubblicodanno,e  chela  mira  Tua  princi- 

paic  Ila  il  bene  dcllaCitta,e  del  corpo  della  ilepublica,della  qua  le 

egli  c capo,  alche  mirando,  haucra  parimente  l’occhio  al  fuo  prò-  kci^mirar 
P**  perche  del  bene  del  corpo  tutti  i membri  ne  godono,  e mol*  ilfrjpno 
to  piu  u capo  che  èil  membro  principale . 11  Tiranno  dunque  ha  *^***»®‘t»j 
per  fine  il  proprio  commodo,inquanto  quello  e dillinto  dal  bene 
nubblico,anzi  a lui  contrapollo,*  il  Re  ha  l’occhio  al  pubblico 
bene , nel  quale  li  mchiude  ancora  il  luo  proprio . Ma  le  taPhora 
(ara  difiinto  , che  haura  egli  a fare  ? Doura  il  pubblico  bene 
al  fuo  particolare  preporre . Coli  intefà  dunque  quella  propo- 
fitiOBC,  lanimoveriaima  , & cinfegnataancora daS.Tomafo, 
e da  altri  autori  grauifiimi  d'accordo.  Prouafi;  perche  non  ha  il 
Priiicipe  la  Signoria  fopra  dc’luoi  Vaflalli  dalla  Natura  , nella 
g uifa  ,chc  rhuomo  è naturalmente  Signore  de  gli  animali , e per- 
ciò può  di  lorodifporrea  fua  voglia  ,enel  gouerno  di  elfi  ha  la 

mira  ai  proprio  Ttjle,  piu  che  al  bene  loro.  Non  tale  dico  è la  Si-  , 

gnoriadcl  Principe , ma  a lui  fu  datta  dal  popolo  per  bene  della  » 

^epubhca,  epercio  quello  deueelfer  il  luo  fine.  thritMu 
diccua  Socrate  apprctfo  a Senofonte,  non  rt  fui ipput  cuTsmla- 
tett,  fcd  w per  ipfum,  qui  cum  tlegirunt , in  felicitate  riuant. 

Aggiungali,  che  leder  egli  Principe,  non  la,  che  non  (ia  mem- 
bro delia  Kcpublica,  ma  li  bene, che  fìa  il  membro  più  principale, 

«perciò  fi  come  quando  fi  tiauu  del  ^ne,  o dcllafalutc  di  lui , e 

di 
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di  quella  d’vn  altro  membro  > fi  ha  da  preferire  la  Tua,  coli  fraN 
tandofì  del  bene  di  tutto  il  corpo,  odi  lui  folo,  quello  del  tuttofi 
bada  preporre  a quello  della  parte,  per  molto  principale,  che 
quefìa  fia , e quello  del  corpo , a quello  di  vn  membro . 

i;  Eperquellodùquech'egiiè , e per  Tofiicio, ch'egli  hà  ,deue 
il  Principe  preporre  il  ben  pubblico  al  fuopriuato,  & a quello 
fe  hauer  principalmente  mira,  e non  a quello.  Quindi  S.Thomalb 
fvjfr peref-  dicc,  che  nello  (lato  dell'innocenza  non  vi  farebbe  già  (lata  lafog» 
jere  »tUo  gcitione d'vn  huomo  all  altro , in  quanto  (cruo  ,& Signore , per- 
fiato  dtir-  (ije  foggettione  del  feruo , cioè  fchiauo,  e ordinata  al  bene  del 
innstixj.  patrone,  ma  vi  farebbe  (lata  fubordinatione economica , eciuiìe , 
che c di  tiglio  al  Padre,  e difuddito  al  Principe,  perche  quella 
tal  loggettionc  è ordinata  al  benede'fudditip.  p.  qued.pz.  art.^. 
ad.  z.  & altroue , cioè  nella  feconda  z.  que(t.4z.  art.  z.  ad  5.  dice 
apertamente,  che  il  gouerne  tirannico  e ingiù  ilo,  perche  fi  ordi- 
na , non  al  bene  pubblico , ma  al  priuato  di  quegli , che  regna . 

Il  vero  fine  del  Principe  dunq;  ha  da  edere  la  felicita  de'fuoi 
fudditi,  e non  il  proprio com modo  , non  ha  egli  da  ordinare! 
éfiUt  dtl  fudditi  a fedelTo,  ma  fé  (ledoal  bene  de  (udditi,  non  elporre  ! 
.[oggetti  alla  morte  per  mantener  a fe  la  corona  in  capo,  ma  por- 
ut  la  corona  per  mantener  in  vita,e  conferuarla  faiutede'popo. 
li,  perche  come  diccua  Seneca,  non  tanto  ha  dapcnfare  di  eder 
, Signore,  quanto  tutore,  ne  che  la  patria  (ìa  fua  , ma  ch'eglie  di 

lei, coli  fcriueuaquellogran  Pilofofoairimperatorc  fuodifcepo- 
lo,  ma  del  tutto  indifcipiinato  ; e lodandolo  l’ef  irtaua  a confide- 
• rare , che  de’fuoi  Cittadini  non  /cru/cus,  fed  tutela  tradita  ci  crai , 

^ Hcmpublicam  fuam  non  effe , fed  fe  ^ipublica  , il  che  non  laf- 
ciò  parimente  vn  Posta  di  (criuere  ad  vn  altro  imperatore, quan« 
tunque  logiiano  quelli  adularli. 

Te  ciuem  patremq;  girar,  ti  confale  cnnUis.  - 
7{pn  tibi , nec  tua , te  moueant , fed  publica  damna . 
cioè, 

eittadino,  e "Padre,  tu  di  tutti, 

E non  di  te  , la  cura  banrai , e i danni 
Tubblici  fentirai,  e non  i propri, 

MoUiPrìn  *4  I Principi  (ledi  m'gIiori,quintunq;  parede  queftadottrina 
tipiai  co-  edsrcontra  di  loro,non  hanno  lafciato  di  conofcerla  per  vera,  e 
nofeiuti.  confclfirla.  Traianocingendo  la  fpada  al  fuo  Prefetto  dc’Sol- 
dati  Pretoriani, dide quella  memorabile fentcnza,Crf/)fi!>««r , 
p l ifiro  re£le,  & ex  rnUitate  omnium  impcrauero,  prò  me, 

dt  rraun.  -d  LI  T El{_,  CO  TtffT  l{jA  ME  yT  E i(_E , cioè,  prendi  quella 
fpada,  & le  IO  giuiiamcute,  e con  vtiliu  di  tutti  vieto  il  pnqd- 

paio , 
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patOiiìa  pérdìfkndcrmiyre  altptnitf{He,ad»pralacontradi  me.  Ne 
dalie  parole  difòord»rcno  i/atri , pdicheilcooimodo.e  ripofo  de' 
fudditi  ai  fuò  proprio  anteponcua , ft:  non  mente  Plinio  il  gioua- 
DC,  chea  Idi  fteflo  coli  diilè.  tibi  morii  ytnainire  teatoru  . nifi 
conintflitomiMante  lk/iraffes,ntc  re<jHitcor/jorifUififioH  oìttnci,dsrc. 

Et  il  fuoSiiccelTorc  Adriano  folcuagncli’cgli.dire,  chetalmente  „ . , • - 
gou-rnaf volcualaRepub:»«a^OTOecber*pclfc,.ioanceirerccgii 
p3troae>-raa'it^popul0.  Claudio-fècundo^diioaftroiparimentedi 
prcferilfcaìfi»oproprioi«tere(rc  «quello  della  Repubhca,aicntre- 
checoronato  Imperatore, dilfcmiemMydiuoijer  prima  guer* 
regglar conira iiiarbiri,cbe contrai  rirai>m',ad(tucendone  que- 
(tabcilaragiune, che  i Tiranni  eranoinittiiciruoi  propri),  mai  ^ 

fiat  bari  della  Republica.Tra  piu  moderni  poi  Hcrico  Imperato» 
re  era  coli  aisiduo  neldar  audieaza,efpedir  i hegoti)  pubblici, che  iJUìct 
appena  hiuea  tempo  di  mangiar  molto  tardi,  efortandolo  i 
Tuoi  CortigKini, cheeglihauft^c pmrirguardoalla  fua  feiuce,  rii 
ipofek  che  p«rfbna  priuara  M9Rgiarpoceua>  quando  gli  piaceua  ) 
mail  Re, le  non  voleua  di  quc(1q>  nome  renderli  mdegnoiali’hora 
fblo,  che  non  ha  ai  tro>,  che.fare  : TriUdtoquid^mhomini , ExnoJe  di 
lui  parà\d,  omne  tchipiisr rii  efie,  cum  idiitbet>,  aut  folce  rat 
SI  'HpME’I^'SyVM  >ARùICjtT\\  idfolumi^uovacat‘. 

Detto  molto  fortilglìantea'qucllo  di  Vefpafiano  , Imperatorcm  dì  Fefodi 
SìantcmmoìiopòTttrt , rilpolta  che  egli  parémente^a.  Cuitiguol,  fiaw 
chcl'efortdUa«oamo*BrarrM>«Ueifatiche>dlcdB..oc,i.ij-  ..  ..n 
‘ aj  Dàlihcaic'fiegnevcjve  don  cantora  ■a£licio  di  cómandardi 
quanto  direruire,qudludd  Principe , edaie  a dio  fìglioYSjftU 
Re  A^u^ónoyMipiorat i npnum  nonaìiiid  effe,  ^MamfpUn^idam 
fcruitiittmì  h i'iiiedoconf(!Ìtóconparole,djiiavefitcconftret»  "■**"*• 
lo,  quantunque  con  fatti  il  contrario  fegailIetiTiberio,  perche  coG  DiTibtri» 

diflc  egli  vna  volta  in  Senato  , D/x/  , cJ'oanc , ^ Apt  7>.r. 

falutarem  ’Principcm,qnLmvoi  tanta , & tam  libera  potè- 
SatecoafiruxiSUs,SenatHÌ  SERVIRE  DEBEl{E,ET  yj>{W£E^lS 
CI y IBySifspCyac plcrumq,  ctiàfiu^itiis>,neq;id  dixìfsemepanilet. 

Meglioanche  con  fatti  mollró  di  conofeere  quelt'obbligo  del 
Principe  Antonino  Pk>,  il  quale  riprefa  dalla  moglie,  come  che 
pocacuraGprendeiredilafciarericchéifuoi,lerifpofe,come nota 
QipitoìiaOiStultatponquà  ad Imptrii  tranfimmnsttft  iUud  S^yQ!» 
HtksyiMys  .ATifTE,  VEEJìIDIhdySy  .ne  alla  tua  moglie  meno 
prudentemete  rifpofe  Pelopida,  poiché  métre  Capitano  della  Tua 
patria, andaua egli  alla  guerra,  dicenduliquella,  che  bauefle  cura 
delia  Aia  ralute,que(lo  ri(pofe,deiicdirGapfooa  priuata,oiaalCa 
pitanofeglideue  ricordare, che habbia  méte  alla falute  pubblica. 

i6  Ne  dalla  Sacra  Scrittura,  chec  fonte  di  veriu  infallibile , ci 
mancano  argomenbperproiiar  natilo,  in  prima  ciò  dimoftrò 
fJb^ScSto»  p CioataA 
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Gioatan con qucild grattoiate  Volgata  dcUc piantCìChc 

fi  vollero  eleggere  »n  Ae,  & offenroito  quell»  d'goit)  pnma  *11’- 
uliuOyCpoial  hcOiC nel  terzo  luogo  alia  vite»  i quali  tutti  rilpO" 
fero, che  lalciarooiivoleuaiiOiii ulti  loroproprij, per acquiftat-  1 

e la  dignità  Kegia,  apcriauiente  diin-jllraado,chc  gl  iniereili  luoi  " 

particolari  bad  ibbandooarc,  chi  i^ollicio  Kegiobene  clcrciiar 
Virole.  Enel  Pruno  Ipiaol'u. che  accetto  la  corona,  e fubiio  mi- 
itaccio  fuoco, c morte  alle  piante , ci.u  rapprelèotu.il  A if^nno,  il 

qualeciutto pieiiodilpÌBe  per  Iraliigcic  lcpetfoDe»e Citar  a fe  le  ^ ^ 

robbe  aitrui,eUdiftruition«dc'fuoi  Juaditi  procura,  ^ ^ 

Pm  apertamente  in  tzecb.  nel /4.1onoriprcfii  Pallori,  i quali 
atteniloao  apaiccrlc  <tcUi  ,enou  il  gregge,  P<*  TaJioriJ;us  JJxad, 
sui pafetéant  femeiipfos, nonne  dp,>noriLut  pafcuntkt  &c. 

oue,  che  per  quefii  Pallori  s luteudano  1 Principi,!!  raccoglie  dal- 
le parole  Icgucnti,  nelle  quali  lafciata  la  meta  fura,  C dice  aper u- 
mentecKT»  auJleritatetMperalidtis  cis , dr  inpotentia  i c Ipweiuo fi^ 

Bilie  fai)  loto  fàiercmu  al  12.  io.  diczndo  ,Ta/Ì9fcit»itltidcmoj 
liti  funi -pineam  iBcri»,  o*»c  U Caldeo  legge , thhIù  , ne  c cola 

nuoua  ,chci  Principi  tiano  ohiamaii  Paftqri , che  qucao  titolo 
diede  loro  pliidi  vna  volta  Homero , & c dounna  approuata  da 
Platone , da  Arifiotile , da  h.  Eafilio , « da  altri  ,,fororcs^Mddam, 
dice  11  gran  liaGlio  ,funt  Vaflotis,  & I{egtsadmmtJlratio  , c l ilonc 
Dotavchc  volle  DiofolTc  Mose  prima  pallore,  che  Principe,àCCÌo 
Che  inquelloolficiotì  prcparaUcj&aramaelhwfleafarbcncque, 
fto, To;^ mr;>t/i»r.dicedtlui Hìiow>t‘r*fuitgrtffbin4d 

TJtTVM  SE  ..j.  -^u 

i.  iliiprdnde  dunque  U lU  lòtto  nome  di  Paflqti  i,Principi,  i quau 
attendono  a pafeer  le  ileiii,c  nou  li.Popolo,  ad  ingr.aifar  f<  incdcr 
fimi,&^imniagrir!i  fuddiii.cioe  al  proprio  vtile, e uon  aqucljodc, 

Popoli,  fliad  empir  il  loroerjrio , e voltar  le  barlé  de’ V alialli . 

• 17  L’»acfloinfegnòDioaMose,mctrclofcPriocipCdelfqoP9 
pO|o,xomedjnSo(lr^noqusifuoiUiDCtìiiall»ftcdoUio.ai{in<i^«{Y 
Concepì  omnem  ha'ncmtinpkdinem.vd^euui  mhi,-por- 

ta-eos  in  fiuu  tko.pcutpoTtarejidcl  Ti KT EJX.t»fwtnÌHÌi^^vmy^  1 2. 

Porche  roftitio  delia  liuitia,/chi  non  s „c  he<  tuuootduwH>  al  oenp 
del  faiwiuUu.chealUitaifc  non  alia  graodczzi,o  coiMVidy  di 

Mentre  dunque  voleua  Dio,ihequal  iialia,col  .l^oPopo- 
^o  fofie  Mose,oia  tanto  come  deltuiarip  tutro  al  feriiitlQ  di  luì,,  fi 
l’iflcflooffino  diBalia  proimlc  Dio  perEfaia  Profeta  al  fup  po- 
polo » che  far  foco  doucuanoi  Kcgi  dicendo,  £r*i<r  jygfin«ti/ljr 
■tni  ^ tt^^inMimtrictsi HA, di^mnmilla Sdutti UQMris,  ilat^  4p. 
if.iSóo.  i6.  Ei'ApoftolO.’Psiulo  apertamente  da lor^titolo, 
ér  oftìc  u di  ferui,  perche  dc'Pr incipi  parlando.dicc , MjviJlri  Dii 
funiinhocipfum  S£l\yJJ-2{TEs  t Asjm.  i}  t.  il  pallente 
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Job  9.io  clfC  recondoitTolrifùancheeg^i  Rc,gli  fj<]uari  facdiini  portar  il 
NVt»ndo,  SubcfHÒcurnantur,  VOTJMTfiT  alche 

foH^-anchet^lunMTugliantKhi  tii)gendd>  eh:  Atlante  prima, c i)oi 
ÉR<)tfefi>tteti  nelle  col  le  fpalle  >1  Ciclo,  c per  rifleda  ragione  fono 
T.  Me-  ohiaiAactilaKvfendamenii,  muri.,  angoli,  & con  altre  fi  miii  me- 
nacelo. latore  I Principi  «come  doirsHicnteai-gomènia  il  Padre  bteifaoo 
lAchucchio  nel  kib.  i.  della  Tua  BicyopriNC»|).  p.  • 

I A quello',  che  fi  oppuneua,  che  le  «quella  dotttiaa  folTevera, 
hbn  VI  farebbe  Principe , che  Tiranno  non  foflè  ;l<.ifpando , non 
eilcr  veralaconfcquen2a,poicbenort  vi  mlncano'de'baoni  Prin- 
cipi» i ^uatt  hanno  più  a tuorc  il' pebbWcu  bene}  che  rintercITe 
proprio,  quat.tu  Dauidc,  il  quale  védendo rAngeio,cbeper* 
cuotVuoil  Popolo  difle.  ytrtntuTdbfetYo  ihi  tna  cantra  Hit , offe- 
rtndofiegli  foloailamorreper  laluicla  Vita  a’fuoi  fudditi.  Di  più, 
che  nomila  a noi  giudicarle  atfionlde’Principi,iqua(ipef  ca- 
gioni fegrete,  c non  facilmente  da  tùtti  penetrate,  tal’hora  giufla- 
menteù  muuixino,  e quelli,  che  non  le  fanno,  a farne  giudicio 
fa ifo  s'inducono  V c concedendo  ancora  , che  molto  rari  fimo  i 
Principi  buoni,  non  fara  di  merauiglia,  poiché  òdi  flicililfima  co- 
faìntaora  liccti,drrn  tàteoècartoi>',comeci}ìh3nc|^iiraper  fieno 
porre  a’fuoi  appetiti,  fir  cfleicttar  reiramCtc  l'offkiolotó,  perche. 

Come  dille  il  mM<J,B9attts.^uipo'u  tttanf(-redfietnSe/ìtrSjj’rrJfHSy 
cjui r eli  hic , laiaialintuinim  f fictt  enìn) mirabilia  In  y ita  f ita . 

Cbc  liopponeua  < ,cli:  a'Pnuati  è lécito  haucre  l'occhio  a’ioro 
propri  inrerefli,adunq-jeancoraa’Hcgi  ? Anzi  ilconir»rio,dico 
IO, le  ne  deus  raccogliere,  perche  fi  cornea  perfona  priuata  Ila  • 
bene  ha  ;ur  l'occhio  a'iu  ai  priuitrintercrri,co(f  à perfona pubbli- 
Ca,  qual  c i1  Principe,  con  oiene  ha  ucr  rocchiò  al  pubblico . 

‘ 1 8 Che'hdiceuH  in  oltre  t II  Padre  eflér  Pafronedi  quantoac- 
quifta  il  tìglio?  egli  e véro  quandoeglian'coraérottù  la  luapode-  ' 

^ Ila,  maciofitj per  bcneckU-itìellb  figlio , acoiocbe  nonldiUìpi  la 
robb*,ol’,ffi  male,  al  ben  del  quale  fi  ordina  tutto  il  goueino,  che 
diluì  bill  Padre.All'cscpindeiPaftorerìfpondo.eh'eglipttòvcct- 
deic,e  far  quelle, che  vuole  dulie  pteore, non  in  quàto  Panorc,ma  pafJer» 

in  qù3to  Patrone , echi  fldflctia  di  recidere  le  fuopcèorfc, merita  fuaìe  ta 
piu  to'lo  nome  diCuoco,ediMaccUaio,ch;  di  Pa(how,tcmie  bene  <<*, 
^ìnefio.  Boto  Sitìclìo  lib.de  regno , à\zcnào  i- Qui ^regerè  non  fa^inare^ftd 
a ^rr^t'  fa^inariynlh  tRitihur  pctoik  fOQ^yyM  àppeUa-r  eim 
cft'c  ciliftet,  fi  (jttod  fiibdilam  tfì  y populus  fitrcù- 
l/o/rrpra,?/fH, . DibiiuniPaOòriefcmpili  cidicdcruGiacob,e 
Dauid, quegli,  cbsvegliaualcnotri.elìlafciaoaarroftir  dalcal- 
do,dt  atlidrardal  treddc>,queih,cheaflrontaua,ecomb3(tcuacon 
■ Orli, ccoo  Léoi>i,perilb*Bedellc  fuepteore,  in  fotti  poifi  vede, 

^ cbc  il  benedelle  pccure^^ongiuntocon  quatlo4el  Padòrc,urr- 
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che  è più  l'vtilcj  ch'egli  riceue.4alle  piecorefane,  per  la  lanailatfe» 

& agnelliyche  oe  raccQghe  i cheoon  c<]uelk>,  chepotrebbeha- 
uccedairvQcjdetlqi  e pcrciói  Padoribanao  molto dillgentecu- 
ra  del  bene  delie  pcicureie.liconic  il  Pallore  gode  dc'beni,e  frutti 
iiloro>co6i  nou,i); (lega  al  Principe  tche  noncaui  vtUeda’fudditi» 
ma  fc  l.irjcordaichè  l)fq(i,edQn  gii  fcortichi.. 

19  ÀirercmpipdcUobpuld  cilpondot  chequenafomiglia.aza 
valeadimbllrarola  congiuntioneamorora,chcdcueelJere  fra  il 
Principe,elail£publica,e  U communicauune  di  tutti ibeni.i  e 
che  fi  come  la  Spola  da  la  du^e^llp  bpolo>&  egli  e obbligato  a mà- 
tcncrlaicofi  |a  Republicada  itnbuii al  Principe,  dricgiie  tenuto 
aprotegerla,egouernariai.^f  'iljapoi  Hata  create  pcrl'huomo  la 
dunna,egiiéverp,manongiàyacciiochefo<Iefuafcrua,ina'fi  bene 
compagna,e  partecipe  delle  lue  fatiche ,£  delie  fue  confotatioDi  j e 
(èia  tal  maniera  lì coatctadecoiPnncipiyciie  1 luiditi  fjderopatti 
persi,airicuroeglinononripugnarcbberopunto.,  Ma  la  venta  è» 
che  ne  anche  in  quella  maniera  lòpo  le  Citta  fatte  per  gli  Principi, 
tnaG  bene  quelli perquelle,  co>nc  moHrò  d'intmdere  il  Re  di 
Tiro  Hiram, il  quale  lcrii(endoa,:ialomone,glidid'e,chebécono- 
fceua,  cheOioamaqail  (110  Popolo  difracle  > poiché  proueduto  Hìram  T 
l'haucuadicofìbuon  Principe, enódiffCiChcUiobauelle  amato  ; ' r 
Salomoneidandulivnràiupopok}daGgnoreggtarc,cuineche nó  . 

jacbehLj  tantoperiui Helfo,quaatoperamordeiPupului'hauelfQOiofatto  '' 

RtfuUics  lì  PiHclTu  dalia  fomigliaza  della  donna  polsiamo  raccogliere; 

fimiif  all»  Impercioche  fi.dice,  e meritamente,  ch'ella  lu  fatta  per  l'huomo, 
fftfjt-»,  perche  formata  fu  daila.coHadi  lui , e fatta  di  minor  fortezza , no« 
bijta,e  valore  dcifiliella;  Ma  qui  non  e la  Republica,chc  iìa  caua« 
ta  dal  Principe,ma  lì  bene  il  Principe  li  for  ma  d' vn  membro  della 
Jnciedif  Republica,iSt  il  popolo  tt^toinfieme  cdi  maggior  fortezza, e.valo 
fercntt^  , re  dotato, chci|  Re  fulo,‘nonc  egli  duoqwfatto  per  i(  Rè,  m 1(1  Rè 
perluiilicomeiUVuccmeroper  liO^.auigantt  , ilCarozzero  peh 
quetli,che  vannoin  Carezza, e l'officio  del  Pallore  li  da  per  bene* 
ncio  delle  pecore;richercbaucdcr>auan  ti  gli  occhi  i Principi, & i 
fuoi  Connglieri,ccpoformca  quella  regola  fì  miluradero  le  attio- 
ni  loro, beati  farebbero  veramente  1 papoii.  Ma  molti  dc’moder- 
ni  Politici  tutto  il  contrario  danno  ad  intendere  a’  Principi , & al> 
largandoloro  lacunrciCza,d(CL>no,chc,poironoprcualerridiqu4-  \i 
to  hanno  i ludditi,edellc  vite  loro, non  lolo  per  mantenerfi  in  iita> 
to,ma  peraccrcrccrlo,e  lod  sfar  a’capncci  loro),  che  e la  mina  del 
mondo.  Pcricifcrdu.iqae  quella  colli  tanto  importante,  e princi- 
pio,dal  quilecunciutìomdgrandifs'mo  momentofì  deducono, e 
bali,  in  CUI  tutto  il  gouerno  della.  Reppblica  li  fonda,  h..bbi^ao 
n /ihauutopecb:i>e,il  didondcrci  in  Ciò  alquantopiu  forfè  idi 
quello  richicdcéta  fu  feopo  di  quello  ROilro  Uiicurfo.  . > . . ' . 
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• IO  Rimane  dun<]ue  chiaro,  che  dalia  dritta  regola  del  buoa 
gouernofì  parte  il  Tiranno,,  mentre,  che  non  al  pubblico  bene» 
ma  al  còmodo  Tuo  pi  oprio  ordina , e difpone  tutte  le  lue  aitiuni,  e 
confeguentemente,  ch'egli  e pernitiofi^iimo  alla  Kcpublica,  poi- 
ché riuolta  I rimedi)  in  veleni , e contra  di  lei  erterciia  quelle  ar- 
mi, che  per  diiendcr  lei,  concedute  gli  furono  ) fì  che  viene  ad  cf- 
icre  il  luumale,e  grauiiVimo,&  immedicabile.  Deliuobifco 
dieeua  gratiolamciiic  Traiano,  ch'egli  era  cjual  milza  nella  Uc- 
publica , perche  fi  come  ingroirandofi  quella , tutti  gli  altri  mem- 
bri del  corpos  immagrifcooo , e diuentano  liacchi,  & infermi, 
cofi  riempiendoti  di  danari  il  Fiico  Regio,  tutti  gii  altri  membri 
della  Republica  rimangono  poucri,  de  aflìitti,  che  le  ciò  dice  ua 
Traiano  del  fuo  tilco,aTquilc  per  elìer  egli  giulìilVimo,  non  per- 
mcttcuafiafcriuclfca  cuna  cola  indebitamente:  che  diremo  del 
Tiicu  dc’Tiranni,  che  lenza  riguardo  alcuno  digiullitia.per  tutte 
icUrade  pois  bili  attendono  cfsi  a riempite  ì comerimaranno 
adiiite,  efaogui,  & inferme  le  altre  parti  della  Republica  f 

Ma  v'e  di  peggio , che  di  quello  non  fi  contenta  il  Tiranno,  e 
non  fulamentc  ha  per  line  di  airicbir  egli,  ma  ancora  di  votare, 
d'impouenre,dr  iodcbolirc,elsborre,e  glianimi,&  i corpi  de' 
fuuiluddi;i)  impc.ciochcinlegna  Ari{l,iib.5.cap. i)  Pulit.,  che 
tre  fono  gli  fcopi  del  lirannu  ,a'quali  6 riducono  tutti  1 Tuoi  dife- 
gni.ll  primo, rtuniffioi  immirjut  cinìum  -,  ecco  come  con.batee 
contra  gli  animi , procurando,che  i luoifudditifìano  pulìllanimi, 
di  p jchi  fpiriti,e di  picofaperciondc odia  i gencruG , 1 nobili,  de 
ifapicntne  fé  non  può  in  altra  maniera  abbaca  rii,  di  vita  lipriui. 
lllccomlulcopoc,  ytcìMsiittet  fedi0dtKttsrcddat, cioè, zhetcn- 
da  fra  di  fé  diltidciiti  i Cittadini , accioche  non  G accordino  inGe- 
mc,c  gliordilcano  aicunacungiura conira  ,&aquefìo ffrieim- 
trifce  fra  di  loro  gli  odi),  e ic  inimicitte , femina  diicordie , fiuori- 
icele  hlleaccufc,  lumenra  i detratiori , 6c  1 riportatori , de  ecco 
cumecurabatrccur.tra  la  conlcienze . il  terzo  fuo  icopo  é, dice 
AriGoUle , ìmpouniiaa^crdi , cioè,  che  i Tuoi  fuddiii  non  habbia- 
nudanari,o:arini,ncfv:guito»G  elle  quantunque  hibbianu  maT 
annuo  contro  di  liH,  non  pero  puGanu  ridurlo  in  opra,  & eccolo 
combattente  contro  ic  forze,  e contro  le  borie. 

XI  Acciuche  vn  Principe  gouerui  bene,  non  bada, ch’egli  haN 
bia buona  volanta, ma  gii  fidi  mcflicri multa  prudenza,  molta 
fortezza,  molco  là  pere»:  perciò  furono  introdutce  le  leggi, le  qua- 
li iegulair«ru,dtaiutalùrola  buona mcntic del  Principe »c quanto 
queitcìmpuitino.di'uollrollo  Arili. nel cap.  M. dell. b della 
fua  Polli,  mentre  che  dhle  rii  gouerno  delle  leggi  eiTcFe  dcli'iOcT 
fo  Dio,  dell  goucroodcll'huoinurenza  delle  leggi,  ellercun  l’ag- 
gjauUd'vna bella.  Sj*il(^cmprtttffeiubcut,  (ioooiefue  paro*c> 
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yidentur iubcre Dekm pTAc/fe )&•  le^es  ; qui  autem  homìntminbet 
prieejfe  yodikngit , o'  bcHiam . Che doura  dunque  dirli  di  va  Th< 
ranno,  il  quale  non  ricoiiulccaitta  legge,  che  il  luointereflie  • & il 
fuoC3pncciu,&;  cdi  piu  da  mala  volontà,  da  serenati  appetiti, e da 
molti  Viti)  accompagnato?  Poco  fata  l'alTomigliarlo  ad  vna  be* 
(\ia,nnadoundiiri , chefiavn  molìro  ccmpoltodi  molte  fiere; 
Di  LEONE  perla  violenza,  Di  OR^O  per  l’ingordigia.  Di 
LVPOper  la  rapaciu.  Di  VOLPE  per  Tadutia,  Di  SiMlA. 
perla  fimulatione.  Di  TIGRE  per  laciudelta  , Onde  hebbe 
ragione  di  dire  Suetonio  la  Tirannia  di  Caligola  raccontar  volen- 
do . Haiieaus  quafide  Vrincipe , rtliqua  vide  MO'^STB^  uarrandA 
fune  Cip.  iz.  E tale  forfè  fù  quel  Proteo  Re  dell’Egitto , dicuifa- 
uoleggianoi  Poeti,  che  in  vari;  afpetti  di  fiere,  fecondo  che  più 
gli aggradiua, li transfor madie;  £ perciò  anco  non  malamente 
viene  il  Tiranno  nella  Manticora,compoda,  come  habbiamo  ve- 
duto, dalle  fomigliaiize  di  vari  animali , fìmboleggiato . 

£ qual  marauiglia  ? fe  lo  Spirito  Santo  (ledo  non  fi  contentò  di 
adbmigliarlo  ad  vna  fola  fiera , e dide  per  mezzo  del  Sauio , LEO 
rngiens , & yVsfyi  efuricns,  Trincepsimpiut,fuper  Topulum pau- 
perem.  Prou.  z3.  i^.  Non  (ì  contento  di  chiamarlo  Leone  vi 
aggiunfe , ch'egli  era  anco  Orfo,  nel  Leone  figniticando  la  Tua 
crudeltà, e violenza, e nell'Orlo  ringordiggia,e  lafraude,  e non 
dille  come  Leone,  & Orfoadòlutamente,  ma  come  Leone,  che 
rogge,  il  che  c regno  della  Tua  gran  fame , perche  quando  e fatollo 
il  Leone  nane  feroce,  ma  p u tollo  piaceuole;  ma  quando  e dal- 
la fameflimolato,erommamente  tcrrib  le, e col rugito  folo,dice 
S.  AmbroGolib.  Exam.  fpauenta  di  modo  le  altre  fiere , che 
quantunque  per  la  velocita  potederodalui  fuggire,  rimangono 
di  modo  atterrite, che  far  non  lo  fanno , e preda  di  lui  rimangono. 
L’Orfo  poi  è grandemente  anch'egli  dalla  fame  irritato , matlime 
quandoc  flato  lungamente  nafeodo,  e digiuno,  edi  lui  dice  /trifl. 
cheè  Omniuoro,  cioè  mangiante  di  tutu,  e fi  utti  di  piante , e car- 
ne, e pefci,dt  api,e  mele,e  tutto  ciò,  che  puohaucre . Qual  Leo- 
ne dunque,  che  perla  fameruggr,equarOrfodi  lu  ngo  tempo  di- 
giunocil  Tiranno, perche  feiupre  ha  fame  dellarcbba,e  delle 
carni de’fudd'ti, è fommamente  terribile  qual  Leone,  dtinellre- 
mo  ingordo  qual  Orfo.  Li  Seflama  in  vece  di  Orfo  leggono, 
fSr  Lupus  fitiens:  e va  bene  ancora  la  fomiglianza,  perche  li  come 
ilLeonealTalrale fiere feluiggie  ,&  ilLupotende  infidiealie  pe- 
core innocenti,  coli  il  Tiranno  non  perdona  ad  alcuno,  neacat- 
tiui,  nea  buoni,ne  agrandi,neapiccioli,nea  poteoti,nc  a fiacchi. 

Il  Seneca  parimente  a Lconi,&  Orli  paragona  i Tirani,c  dice 
fra  le  a Itrecofe  gentil  mente  ; LluuaUay/arffct , ftLtcnes,  yrfiq; 
regiusrent , ft  Serpentibus  innos,  ac  noxio  (nique  aui  manti  daretur  pa  • 
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telasi tUaratìonìs  expcrtia a nobisimmanitatis  crimtnt damnà 
ta , (djiihuntfuis , tutatiì  intcr  fcras  fmilitHdo  : .Apnd heminc' 
tantum  tue  a heceJJ'arift  quidem  rabies  temptrat. 

Se  dunque  nella  noitra  Manticora  tre  urdini  di  denti  fi  veggo- 
no «quadra  ciò  molto  al  Tiranno,  nel  quale, e diLeone,  ediOr- 
fotedi  Lupo , denti  fi  trouono . Ui  Leone  per  la  Superbia,  & or- 
goglio; di  Orfo  per  l'ingordigia,  drauiritia;  di  Lupo  perla  cru- 
deltà, e fierezza,  che  quelli  fono  i tre  principali  viti; , che  regnano 
ne’Tirannii  cioè  Superbia , Auaritia , e Crudeltà , e per  (aliare  i 
^uali  eglino  tanta  ilrage  fanno  de'fudditi . 

£quantO’allaSuperbiaequ:llapropTÌ>rsin>ak}ro,e  fi  può  di- 
re; che  babbia  in  efsi  il  Tuo  centro,  eia  Tua  sfera;  poiché  ama  ella 
t luoghi  alti,  e vuole  eflère  a tutti  fuperiore  ; ilcbene’Tiranni  ot- 
tiene; Vedi  più,  che  ineriti  non  hauendoquelli,  pergli  quali 
debbano  efier  bonorati  «cercano  mantener  l’aulurita  in  (e  (Icisi , e 
lariuerenzanfc’fudditiconl’alteriggia,  e col  fallo,  e quanto  piu 
s'innalzano  fopra  de’fudditi,  tanto  più  ad  efsi  pare  di  edere  ficuri 
dairitifìdieloro,  che  perciò' fra  gli  effetti  della  Tirannide  pone 
Arili,  hb.  6.  poi. cap.  ro.  MultitudinemcmcHlcart , caipellare , e 
tenere  folto  a' piedi  la  moltitudine,  e perche  come  dice  egregia- 
mente M.  Tuiliode  Amicitia , Qui couteviptibiles  funt  , jemper 
xontemni  ftputanf,  etkndoil  Tiranno  per  li  Tuoi  viti;  degno  di 
difprezzo,  fcmpretemcdi  eUerdifprezzato,  e perallontanarfì 
dal  dirprez2o,quanto  più  puo>'iiinalza,enoa  ficontenta  deime- 
diocri bonori,  che  vote  gii  ellremi . 

zi  Laonde diceua  il  Sauio,  xhe per  triamouctur  terra,  ^'t{uar- 
tHmnonporc/ifaflineìe,z  fra  quelle cofe , che  fanno  tremar  la  ter- 
ra, c conturbar  il  Mondo,  pone  nel  primo  luogo  «Ter/eraiiw,  cum 
vegnaittrit . V n feruo,  vn  huomo  nato  bada men  le , vno>clK  me- 
rita di  dar  neU'vltimo  luogo  nella  Repubiica,  (c  occupa  feggio 
Reale , non  fi  può  («opporrarc,  tanto  c egli  altiero,  fuperbo,  & im- 
periofu,  e tal  incaizito  feruoè  appunto  il  Tiranno,  o per  efier 
bafiameutenatu,  & bauerfi  occupato  il  Rcgno,che  fìdoucuaad 
altri,  o per  edere  feruo  delle  Tue  parsioni,  cdcTuoi  viti). 

Tale  tra  gli  altri  fu  Caio  Caligola,  di  cui  fu  detto , che  ne  Ki  mai 
feruo  migliore,ne  peggier  patrone, e da  Seneca , che  dalla  N atu- 
ra  fu  prodotto,  accioche  fi  vedeffe  , S^uid  fumma  ritta  in  fumma 
fortuna pojfcnt , quanto  malefiir  potcflero  i viti; con fuprema  po- 
dellacungiunti,ecertamente  le  pazzie,  che  diquedo  imperato* 
re  fi  leggono,  incredibili  parrcrcbbero,(e  non  ve  ne  fofscrocer- 
ttfsimitcdimont); poiché  non  cuntcntoeglideglihonorihuma- 
ni,  volle efsere  dimato,|e  honorato  come  Dio, anzi  come  mag- 
giore di  tutti  gli  al  tri  Dei;,dallenatDede’quali,eparhcularinen- 
tc  di  Giouc,cgli  fé  torce  le  tede,  & ia  vece  loro  porui  la  Tua  ; fi  fab- 
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bricó  vn  fontuofo  Tempio , oue  alia  Tua  (tatua  d'oro  >e  che  ditali 
ve(ti  (i  cuopriua,  quali  e*gljvfauai  voleuaognigiornoGracrifì- 
ca(scroicpauoni,c  fagiani , ic  altri  piu  pregiati  «e  pellegrini  au« 
gelli.  V eggendo  la  Luna  rifplcndcnre  in  Ciclo,  l’inuitaua  a dor* 
noirfeco;  colla  (latuadi  Cioue,  comecenvn  fuo  compagno  fa* 
ucllaua,  &i  hauendo  interrogato  Apclle  tcciratore  di  tragedie 
chifofTe  maggiore  egli  ,o  Gioue  , perche  lui  preferendo, duo  rif- 
pule  fubiru,  lo  fe  con  tiagelli  crudelmente  battere . 

Uomitiano  parimente  da  fimil  ambitione  rapito , volcua  fc  gli 
delle  il  titolo  di  Dio, & in  turni  Tuoi  Editti  G(criuetle2>OAfJ7\(f' 5*» 
DEVS  no^ler,  fic  fieri  iuhct . Cumm^do  Imperatore  vote* 
uaetler  (timatu  Èrcole,  dr  aquelto  Gricportauala inazza,econ 
e6a  dilettauaG  di  vccider  molti  j quaG  tutti  in  fumma  i l'iraani 
di  quelta  pazzia  pizzicarono,  e come  Dei  vollero  eller  adorati, 
peggiori  anche  de' Leoni,  poiché  a qucAi  il  prolirarG  b^lta  per 
placarli,  quelli  ancora  contra  quei, che  loro  G proitrauanoauan- 
ti,Gdimuitrauanocrudeli.  Laitdu  ique  fono i denti  Leonini  di 
quello  Vloltro,  da’ quali  di  elTcre  (tato  liberato  per  la  Diutha  gra- 
fia conofccua  San  Paolo , mentre fcnucndo  a l'imoieo  d ccua, 
Dominutautem  mihi aSlitit , ^ liberatus  fum  de  ore  LEO  7^1  S t 
X.  Tim.4. 17.  per  queGo  Leone  Nerone  intendendo. 

14  Ma  non  meno  di  queGi  fon  j (ieri,  e da  temeiGi  denti  dell’- 
Orfo,  cioc,rauaritia  del  Tiranno,  la  quale  tutte  lecofe diuora , e 
none  mai  fatia.  Nerone  nondaua  ofticio  ad  alcuno,  che  in  Geme 
queGo  bello  amm«Graniento  non  foggiungeGe , Scis  ejuidmihi 
opus  fit,&-hoc  agamHs,ne  quis  quicquà  habeattZ  per  cattar  denari  da 
pouerirudditi,cheinuentioni,chcgrau;zzc , chceGorfioni  non 
ritrouanol  11  porre  tributi  a beni  itabili,  fopralecafe,  fopra  le 
merci,  fopra  la  vittouaglia,  e fopra  la  perfona  fono  cottene , e ca- 
rezze ^arriuol'auaritia  a cauar  danari  dal  fumo, dall'aria  (dall'- 
ombra. Sopra  del  fumopole  vn  tributo  Ntecforo,  e lo  chiamò 
fumario, di  va  Datio  (opra  deU'ombra  delle  piante  fi  mcntione 
Plinio  il  giouineep.  iz.  Per  l’aria,  colla  quale  il  rcfpira  , volcua  G 
pagaffeirlbuto  Michele  PaGagonio,&  auantidi  lui  dille  S.Gio: 
ChrifoG.A'T  TECy7^I..dS  conp^cramm,  ELEME’hlT.A  libera 
yendidimus  ,yiareBtp^aUs  ftmt  y .AERjvcnalis  cjl . Guardinli 
perói  Principi  moderni  d'imitar  queGi  OrG,  imponendo  gra- 
uezze  Graordinarie  a' Popoli,  perche  Grettillimo  conto  ne  bau- 
ranno  a rendere  al  fupremo  Monarca  di  tutti;  6c  è peccato  tanto 
graue,  che  inGno  i T urcbi , i quali  tuttauia  pretendono  d'etlcre  af- 
foluti  Signori  delle  perfone,  edeil  hauerc  de'fudditi , pure  lene 
fonilo  fcropo'o  , c di  Maumst,chc  prefe  ConGantinopoli,dice 
l’Argentone,  che  fece  teGa  mento,  il  quale  egli  ha  veduto , in  cui 
particolarmente  G faceua  confeienza  di  certa  auoua  grauezz?» 
puGa  (opra  fudditi  Tuoi.  Guar- 


Tm, 

*7-J 


Zonar.^i 
p.  co.' 
Cedriti, 
p.q.  ij. 

& p<j. 
S.lhry- 
fofl. 
BuUin- . 
gerde 
Imperi- 
no Uh.  9. 
C74. 
S.Cic. 
Chvifo- 
H. 


< 

-y 


rìiippo 

comints 

lib.ó.c. 

12. 


Monfig. 

Boterà 

lib.p.p. 

2,  detti 

tnemo~ 

rab. 


Toltd. 

ab  8. 

ijl.angl. 


Di  *Vrtnctpc  Tiratmù* 


F. 


«17 


Guardinli  parimcntei  Mmidride'Principidinoneflerlaueii 
tori)  o apprcuatori  di  fìmile  impofte , perchefc  io  qucHa  maniera 
acquilìeraono  forfè  la  gutia  del  Principe  » perderanno  ficura- 
mente  quella  di  uio*  efe  ai  ricfairaono  il  tifco  regio , condanna» 
ti  laranno  dal  Alcale  della  propria cuofcteoza , come  auuenocad 
vn*  Vice  Re  della  Sicilia)  >1  quale  fii  introduttore  d’tmpofìiioai 
foprai  grani  ) che  lìeftraggano  da  quel  Regno  ) di  cui  nferifir^ 
Monlignor  GioiButero  ) che  Icntendofi  perciò  grauata  llraordi-* 
nanamente  laconfcienzanell'vitima  fuamaUua>  muggendo  a 
guifadi  rn  Toro  ) non  liniuadi  clclamare)  e di  dire,  ohimè  ) che 
IO  vó  airioferoo)  per  lo  graue  peccato  commelTo  da  me  in  louea» 
tare  lì  graui  pagamenti  fopra  i grani  di  quello  Regno . : . 

perciò  non  meno  fapientemeote , che  fanoroéte  Edouardo.-;J 
Ré  d'Inghilterra  bauendoli  i fuui  Minillri  per  dilettarlo,  vhgraD 
mucchio  di  danari  per  mezzo  de'tributt  raccolto, apprefentato, 
comandò  che  fubito  da  gli  occhi  fogli  tuglielTe)  & al  Popolo  fi  re- 
ftituilfc,  hauenJolo  in  hjrrore,|pcrche  fopra  diluifcheczarha^ 
ueua  il  Demonio  veduto . 

25  Che  diro  poi  di  quei  Principi , {quali  per  accumular  dana- 
ri, non  perdonano  a 1 empi;,  non  alle  cofehacre,  non  allevile 
deglihuoniinil  Badano  Caracalla  elTendoriprefo da  Giulia  Tua 
Madregna,che troppo fpendetTe,sfodrò la fpada , edifle,  Non 
temere,  che  mentre  durerà  quella  non  ci  mancheranno  danari, 
&a  quanti  rhauer  molti  danari  ha  (èruito  in  vece  dimoltideluti 
per  torlorola  vita?  Giuucauaneliuo  PalazzoCaio,efu(lituendo 
infua  vece  vn'altro  Compagno  del  giuoco  a lui  vicino,  fe  ne  an- 
dò nel  cortile,  che  rifguardaua  la  porta,  e reggendo  pa (Tare  per 
loro  mala  forte  due  Caualieri  Romani)  molto  ricchi,  fubito  co- 
manduche  fodero,come  rei,prefi,e  conbfcati  loro  tutti  i beni , de 
tornalo  a giuocatorifelleggiante  fi  glorio,che  non  mai  pfu  felice- 
mente haueua  gettatoi  dadi;  lì  Seneca  temendo , che  le  lue  gran- 
di ricchezze  non  gli  facederotor  la  vita. da  Nerone,  pensò  di 
prcuenirlo;  edi  tutte  aodo  a fargliene  liberal  rinuntia,  ne  quefio 
tuitauia  bado  aliberarloda  denti  di  quel  Vorace  urfo;  perche 
quafi  che  per  non  elTer  preda  delle  fue  vngbie , in  q uella  guifa  do- 
nate , non  lodileitallcro,  non  accettò  la  di  lui  rinuntia,  e poco 
aprellu,comc  partecipe  divna  congiura  contro  di  lui  tramata, 
lo  fece  morire . 

Poco  faggio  all’incontro  fi  dimodrò  Priamo  , mentre  che  affe- 
diato  in  Troia  per  faluar  la  vita  in  cafodi  auuerfa  fortuna  almeno 
al  fuo  picciolo  tìgliuoio  Polidoro , io  mando  con  mollo  teforu 
in  l'raciaalRePolmedore.  « non  auuerzi,'Che  quei  teforoelfer 
doucua  prezzo  della  moriedel  tiglio,  poiché  il  liréntiu  per  oc- 
cuparli quello , tulle  empiamtatcJa  vita  a quello . Ne  fi  creda 
1.,  alcuno. 
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lofi  io  giardiao , con  vna  bacchetta  aadórompendo  tutti  i fiori 
de'papaueri  piu  al  ti  « e feaza  dar  altra  rilpofia  » rimandò  indietro 
il  iVleilagiero,  il  <]uale  ooa  putendo  riferire  parole  del  Kc  de’Ka- 
manii  ridi ife  il f<iUOi  dal  che  iatefe  il  figlio  i ch'eivoleuafi  vcci> 
dcflero  tutti i Friacipali , e cofifcce.cunfiglio»  ^edigia,  ccop 
fomtgllaate  oiodo,dicono«a  Periandro  hauedèdatoBiance>eche 
fopratutii  gli  altri  oiTeruanoi  Turchi , perche  la  prima  cofa>che 
fanno , prelò  il  poUedu  del  Irono  reale , c uccidere  tutti  i fratelli» 
de  altri  parenti  (Iretli*  ne  permettono»  chene'loro  fiati  alcuno  fi 
auaazi  per  nobiltà»  o ricchezze»  dando  cfli  tutte  Icdignita  » dei 
gradi  hunoreuoli  a fcfaiaui  » e rinegati  » e quando  Meheraetto  pre- 
te Confianiinopoli  » fc  andar  va  bando»  che  tutti  i nobili  in  vn 
luogo  determinato  fi  radunafliero  perhonorarli  » dt  trattarlicon- 
* forme  a meriti  loroioue  poiché  furono  radunati  molti»  che  feioo* 
chi  credettero  alle  fue  parole»  tutti  gli  fece  vcciderc. 

17  xVla  qual  marauiglia» che  iianocrudelifiimi  quelli  Tiranni» 
fé  il  primolegno,  dt  ilprimoedcrcifiodeirimperio  ioro»è  il  torta 
vita  ad  vn  innocente»  e bencmerito»chefaaurafofienutocnultiP 
fimc  fatiche»  edifagi»  oc  pronto  a foficnerli  perla  gloria  lorui 
efscduclie  intronizatochee  rimperatordeTurchuegli  per  dime 
tirarli hignorc delia  vjtadeTuoifudditi»comaQda»cheQa  tagliato 
il  capo  ad  vndiquei  Gianizzeri»cbet'hanno  efaltato»dt  acclama- 
to Principe.  McratiigUaepiiitufio»che  habbianouciJactudeltà 
tanti  Compagni» che  tutte  lehifioriene  foooptene»  dtacui  non 
e nota  la  crudeltà  di  Herode»  chefe  tagliar  a pezzi  multeccntina- 
ia  di  Bambini  innocenti  di  Betlem,  e luoi  confini»  Vccifei  pro- 
pri; tigli  » onde  fi  racconta  » che  dicefie  Cefare  Augufio»  ellcr 
meglio  in  cafa  di  Herode  eller  porco»  delie  cut  carni  nonman- 
gianogli  Hebrei»che  figlio;  fe per  mano  di  Manigoldo  tur  la  vi- 
ìiacrob,  t‘^*Mariannjbciliilima»efuacariflimaconfortc»  non  perdonò 
a’iuoi  carifiimi  amici»  dt  infin  morendo  cómandò»cfae  fi  racchiu- 
defièro  m carcere  tutti  i più  nobili  giouanetti  di  tuttala  Giudea» 
acciocbe  fpiraodo  egli  » tòlTcro  anch'eglino  ammazzati  ; erutti 
hauellero  occafiune  di  piangere  1 Chi  non  sa  di  Nerone»  il  cui 
nome  e palfaio  a lignificar  non  meno  quello  vitto  della  crudeltà  > 
che  la  peifuna  di  lui  » e che  diede  morte  a fratelli  » alle  Mogli  » alla 
Madre  I a'prcccitori,  agliamici,dt  infìno  contro  alle  mura»  de 
a tetti  della  propria  Patria  incrudelì»  ponendoui  il  fuoco»  edil^ 
ponendo  loldati  in  vane  parti  » acciocbe  vccìdcficro  quelli  che 
< penfalTerodieninguerlo  l 

Ih  Epiùvicinoa  noilri  tempi  > acuì  ha  ceduto  in'crudelta.il 
Tiranno  Ezelino»  il  quale  fra  molte  altre  file  impictà  radunati  in 
vo  luogo  ben  dodeci  mila  Padouani»  chefecohaucua»  tutti  fece 
crudelmente  moriic»  dt  viaggiunfeii  proprio  Cancelliere»  che 
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in Tn  gran  liKro  notati  hau:ua  tutti  i nomi  loro,  dicendo  , c6e 
voleuaandade  eoo  quel  libro  a Satanadb,  egli  facefle  in  nome 
fuovD  prefente  di  tutte  queU'anime,  che  da  corpi  diqueiraifert 
haueMadifcacciato^  (celeratilfimo,  s’egli  dicenada  vero,  e cru» 
deliOimo,  fé  frj  tanti  geoiin,  e pianti,  luogocgUriirouauadiri- 
dere , e (cherzare . 

Chediro  poi  della  crudeltà  di  Caio  Imperator  Romano , che 
non  contentodifar  morir  le  genti  ,voleua,  che  fodero  da  effei 
tormeniidella  morte  fentiti,ediceua  SET^Tl^T  SE 
c bramaua , che  tatto  il  Popolo  Romano  hauciie  vn  collo  folo, 
per  troncarlo  a tutti  in  vn  colpo  f Che  di  TolomeoRe  della  Ma» 
ccdonia  , che  lìntoiì  innamorato  dellaforella,  e fatte  le  nozze, 

(eco,  in  quell'ilicffo  giorno  le  vcciiè  nelle  braccia  due  giouinetti 
(uoi  (àgili’  Che  di  queil’attro  Tolomeo  detto  per  antifraiì  Filopa-  JhìÌ.  Uh, 
t.ore,che  vccife  il  Padre,la  Madre,  il  fratello, eia forella, che mO'  2^. 
glie  ancora  gli  era  ^ Che  di  tante  inueotionidi  Tori  di  bronzo,  di  juSì.  lik, 
culet,  di  ruote, diequuiei, di  (iere, dicorpi  morti  congiunticon  jo. 
Yiui,cdi  tante  altre piùdiaboliche, che humane,  ritrouate  per 
tormentar  gli  buomini,  che  folo  in  penfarui  pongono  borrore  ì 
Chede'Mari^de'bilii,  de’Tiberij , de’Chridierni  Regi  di  Da- 
via,de’&afiii>,GranDuchi  di  Mokouia,  de’Dioni(it,de  gli  Aga- 
tccli  Tiranni  diSicilia,degli  Aridotimi,  de’gli  AlefUndri  Ferci, 

altfi-Tirannidella  Grecia  con  millealtri  minidridi  crudeltà  ) 

«on  Snirei  mai , (è  raccontar  volefli  vna  minima  paxtcdelU  cru-^ 
delta  loro. 

zp-  Talidunqoe  (onor  denftdi  quella  mofìrirofa  fiera  e chi 
crederebbcrchedrrflporeflfedipeggto  ? e pur  vi  è di  peggio,  & 
tqueflo-la  coda,  cbe nella  Manticora  ^C3gl^a  dardi  per  cotte  le 
parti  r&  è fìrabolo  de’Miniffri,  e cortigiani  de'Tiranm , i quali,  a 
guifàdi  codarda  lui  dipendono,  e lo  Seguono  , cheperoArua- 
deo  pritnO'de'Pi’incipi  di  bauoia , h'i  chiamato  per  (opra  nome  ciò- Zo^ 
dallacoda  ,pcKhe  e (fendo  egli  andato  con  multo  (cguitodigcn-  tiranti- 
tea viiUarrLmpcraiorcHenricoQuarto, mentre  ch'egli  era  in  lafnavi 
tonSgliocollaporraferrata.gliiiiidettOjCh'enrralfe  loloriero-  ta. 
teua,e  che  ftiori la fciaffela^ua  coda, ma  egli  ardi  tamenterirpofe, 
di  non  volere  (rosala ftia  coda  entrare,  eeoficon  tutto  ilfuucoc» 
teggiofàammedd,  eglirimareil  fopra  nome  della  coda. 

Hot  queftacoda  feibuenre  piudanno, e maggior  ruma  cagis-^ 
narcht  l'ifle/To  Tiranno  , perche  quedi  alla  fìne  è vna  perlona' 
(blajrepucodafefolopuò-vcdere,vdirerefarerC  le  genti  da  lui  fi 
guadano,  conofeeodoior  ma  t Miaifiri  fono  molti,  e gareggia* 
no-fra  di  loro  ,a  chi  può  hr  peggio  ,e(fi  fono , che  tolto  ciò,  che 
fidrce  ve  che  (i  fo,  con  l'aggiunta  , che  pare  ad'cfli,  al  Tiranno  ri-  , 

fciifcoao»  effiicheriaftigaoocofltraagl'ùuuiccati  fudditi,ee[tr 


ì)t*l^huìpe  TlrdHHO^  Vn. 

Vhc  fono  esecutori  de  Tuoi  emptj  penfieri  t onde  meritamente 
tlari0  Mario  Crinito  lib.óoic  hoocft.difc.cap  6.  £am  tutiorcm,  me-  ■ 

crinito  lionmqìS^^mpublicam  effe,  in  qua  Trinceps  mlfu eH , quam  in^qu* 

Ubiti,  de  fnnt  amici  Trincipis  mali . Meritamente  dico,  madiin«4c'Min|F 
honefì.  -flridaL'HhaQpcloataniragiooaadori.pcrchc  gli  ordini  cattiuì 
dife.c.6.  del  PriacipCjdoueadoeflequirfì da fuoiMiniltri buoni, etlerpor-  » 

fonodacfliiinpediti, moderati, maeflendoiMiniliricaUtui,  e-  ^ 

tiamdio  gli  ordini  buoni  delPrincipe,  da  efl'ifono  pcrucrtiti.c 
cangiati  in  pedimi.  L'acqua  del  mare  e iaifa,  ma  pàliando  per  la 
Terra  diuenta  dolce , l’acqua  airincontrodc'fiumi  efee  dal  tonte 
- frctca,edolce, mafepafla pcrminieradilotfo,fi rircaida,cpreo;> 
dealtrofapoio,Ti]Lbe  non  tanto  importa  il  principio  di  donde 
ella  elee,  quanto  il  mezzo  per  il  quale  palla,  ne  altrimente  ne’go* 

Bcrni  della  Ciua  nou  tanto  rilieua , che  il  principio,<che  c il  Prin- 
cipe fia  buono,  quanto  che  iminiOri,  chelono.i  mezzi, non  (lano 
Pt^fael  caitiui.  Diccuagia vn vaUnteOo(tore,cbepiubramauahauer 
tulgos  infuofauorelagluda,cheilÌeflo,  nonperchequedo  nonliadi 
ini.  fi  in  molto  maggior  automa  di  quella,  el’autorita  di  qucl4non  di- 
fblutum  penda  tutu  da  quello,  ma.  perche,  dieeua,  s'io  allego  VQ  iedof.  ^ 

c.  de  obli  lubito  mi  fi  oppone,  credi  tù,chcia  giuda  non  lubbia  veduto  qucr  miniari  fa 
gationib.  (lotello,&  intcfclo  cofi  bene  cometa^:  ma  allegando  la  giuda,  p'"  àtjtde- 
01  tiro  dietro  anco  il  1 elio  ■,  Et  il  6mik  appuntc^parmidir  li  po (- 
fa  del  Principe,  edeTuoi  minifìri'icbe  quantunque qq^li 
, bia  molto  maggior  automa  di  quedi , e l'automa  d>  quei! i tutta 
dipenda  da  quello , t tuttauia  fuuente  meglio, bauer  fauqfcqple  il 
y Miniltro,  che  il  Principe,  perche  i fauori  di  quedo  eder  ini  puiTo- 
no  impediti , &c  voltati  incontrario  dai  quello  , e fauorcndoitu 
quello  , tira  icco  a benefìcio  mio  anche  il  tauor  di  qur  Ito.  . 

Del  berpentefidice,  che  non  lì  farebbe  Dragone,  fé  nQ^  i ' 

mangiane  prima  molti  altri  Serpenti.  SERPENb,  NÌÉ7 
adagiar.  -DAT  SEKPENTEM,  DRAGO  NON  Eliir,  e 
f.iio3-  cod  il  Tiranno,  rcfcco prima  non  copgiungede,&  incorporane 
Icelcrati  minidn,  nondiuercbbcmuilrod'impieti  ,e  dicrudclta^ 

Ti~'erio, (c nou  folle  ilato^cjano,NeronefcnonhauelÌehauu-  • 

to  a lato  Yigeliino,  Saul  ,.rc  fra  Tuoi  Cortigiani , non  fulTe  datò  ' 
Doeg  Idumcu  tnonfàrcbbcrocertamcntcdatifi  beri  ,erccleia- 
, ti.  1 Principi  buoni  hanno  grai^idiina  ditfìcoita  a guardarli  da 
,V  . minillri  cattiuijÒnn.fìufiaquellidTl'raiano,  che  fu  giudicato  t'*' 
Specchio  di  Giullitia  , vfio  ve  n'era  , che  a ^iafehedun  ricco 
dieeua.  QV  AE  HABESt  VNDE  HAEES?  PO- 
NE,  Q_V  OD  HABES,efra  quelli  d\  Alcllandro  Scuc- 
^ ro  I che  fu  anch’egii  Principe  mudciiiirimorvn'altro  vene  iu, 

che  vendcuail  fuiuodcTuoi  fauur;,clic  pcrqil  Priacipc  (opra  va 
<«lto  legno  lo  fe  morir  di (umo,giidar facendo  al  Trvmbeaa, 
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fumopéritt  ^uì  fumurn  rendit,  quali  dunque  faranno  i M/hifIr! 
de'Principi  cattiOi , i quali  non  caltigano  quelli  federati , come 
fannó  i buoni , ma  li  premiamo , gli  faonoranof  e fopra  di  tutti  gli 
altri  grinoatzano? 

Non  era  affitto  cattiuo  Affuero,  e pure  A man  gli  cauò  dalle 
nfiani  Vn  editto  crudelidunotcolqualelt  cundennauaa  morte  tut- 
to il  Popolo  Hebreo  > non  era  iiiiniico  de'fiuont  Dario  » e pure 
I Tuoi  Cortigiani  fecero  tanto , che  l'indudero  a porre  nel  lago 
dc'Leoni  il  >anto  Daniele . Non  era  inaraffctto  veifodi  Dauid 
Achis  Redc’Filideif  e pure  fb  sforzato  da  grandi  del  Tuo  Regno 
alicentiarlodallaluiCorte^drccndolj  erte,  Bonus  Jit 

r&HfptlÌH  ntfOf  fcdfatskpis  Honpidcis.  Nod  era  alieno  dalla  Piu 
lofoHa  Oionlfìo^dt  afculiaua  rdontieri Platone,  maiifuoi Cor« 
tigli  ni  adulatori  fecero  tanto,  che  glielo  pofero  tu  dilgratia,  e 

lofecerb  fenza  alcun  frutto  dalla  fua  C^rte  partite  . 

Molto  amoreuoic  verlo  i Pllofofidmoltrato  più  volte  fi  era 
Aleffandro  Magno,  e nella  difcipli  na  d i Ari  dot.  atteua  ro,  fapeua  » 
c fe  efieré  mortale,  e che  la  virtù  a tutte  le  altre  coTe  elTer  do« 
toeuaprepofta,  madafuoi  Cortigiaoiaffafcinato,  volle  elTer co- 
me figlio  di  Gioue  adorato,  e fe  tu  vna  gabbia  di  ferro,  come  vna 
fiera, morir  miferatoenlc  Califlene  Fitofbfb,  c nepote  deitiio 
Maeflro.  Mal  Principe  oonfarebbe  ilatoGalba  ,che  non  haueua 
egli  mala  tatentione,  ma  ifuoiMinillrì  lo  fecero  parere  vn  Ne- 
rone. Edécnt,  diceCornel.Tacito,  paragonando  il  gooenio  di 
Galtacoa^uellodi  Nerone, mala,  aqHe grauidr  non 
tqne  txenfata . Non  vgualmentc  dice  feufate , merce  che  Nero- 
ne era  giouinctto , nato  Principe  , & aggirale  dalle  lue  paffionr , 
maGalba  horinai  decrepito, prattico del  mundo,  cde'gouerm, 
Ibmato  Sauio,  e di  priuato  diuenuto  Principe  , onde  pareua, 
che douellegoucrnar meglio,  e piu  moderaramente  porrarii . 

Equantc  volre  farc(>beroeoo»purtabili  le gcauczza,  & i 
tributi , che  fi  pagano  a Principi,  fe  r Minillri  coH'auan  tia , e cru- 
deltà loro  nongUaccrefeefrero  , & intolcrabili  rcndelTcror*  Ha- 
Bcua  Drufo  a popoli  delta  t'rifia  impoflo  vn  picciulujributo  di 
alquante  Cuoia  di  buoi  per  fecuitiodcllamiiirìa,  fenza  detenni, 
tiare  di  che  grandezza,efodezzaederdouedero,  ma  Olefioman- 
dato  a regger  quei  Popoli,  volle,ch«fi  p3gafiéroCuoia,odi  Vri, 
Animali  fieri,  e grandi  poco  meno,  che  gli  Elefanti,  odi  buoi  al- 
la mifixa  loro  ,!aqual  grauezza,  cfiendoincompoTtab'lerfii  ca- 
gione della  ribellrone  di  quei  Popoi: . Vuleuano  in  oltre  gflnv 
peratori  Roonni,  che  dalle  Piouinciefudditefificefie  latcicira 
de’  Soldati , colà  per  fe  (Icifà  affai  graue , ma  dairauaritia  , e luilu- 
ria  de'Minillri  fatta  intolerabile^  Impcreioche  queflietegcua- 
uano  i vecchi , dt  impotenti , accio  che  col  danaio  fi  baucflcKi 
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èor.TMt  * ricoaaprare.  Dairaltrocaacooue  vedeuanode’gtouanettileg* 
lii.  'io.c.  meuer  od  le  lille  gii  faceuaao , per  fudisfar  alle  loro 

isi.  ‘ * disboocAe  voglie , il  che  mode  a ribellarli  i Bauui , & iadcine 
mente  tutta  la  Germania . 

Che  fé  poi  alla  ^pinofa  coda  della  moflruoTa  Manticora  va 
ponctglione  vicpiudcgli-altri  acuto,  lungo,  e crudele,  fra  Cor- 
tigiani, e miniUndi  Principecattiuo  vuo  eder  ve  nc  luole,  che  li 
coineéilpiufauonlo,co(iancheèilpiurcclerato,  & il  piunoci- 
uo  di  tutti , Don  vi  potendo  edere  cofa  ne  piu  pregiudicialead  vn 
Regno , ne  più  pericolofa  airidedb  Principe,  quanto  il  darli  que- 
111  IO  preda  ad  vo  folo  Mlnidro , e lafciar , ch'egli  del  tutto  a lua 
voglia  difponga , pofciache  egli  per  manteoerfi  neli’autoriia,che 
podiede,  allótana  dall’orecchie  del  Principe  tutti  quegli,  che  po« 

Irebbero  conligliarlo  bene,  da  gli  ofKcii  tutti  i buoni  minillri,dal- 
la  Corte  tutti  i pili  faggi , c piu  vaiorofi , e fotto  ipecie  di  folicuar 
dalle  faticbe  il  Principe , e darli  agio,  e commodita  di  piaceri , da 
fe  folo  fa  che  il  tutto  dipenda  ^ onde  non  è gran  cofa , che  doppo 
Vederli  vfurpata  l’autorità  di  Principe , non  ne  ambilca  ancora  il 
nome,  come  fè  Pipino,  che  fotto  titolo  di  maggiordomo  maneg-  dì 

giando  tutte  le  facen  de  del  Kcgoo,fcnza  difficolta,  c contrailo  *||^'*'^*'* 
priuo  appredoChilpencodel titolodiKe,cloitasfcriinlclledo, 
e nc  poderi  fuoi,  e molti  anni  da  poi  fece  il  Ornile  Vgo  Capcto,  * 

c tento  di  far  ride  do,  e peggio  con  A IJuero  Ti  mano,  del  quale  dif- 
Efil.vS.  fc  l’idedoRéjChe/BttfBtKf/aerojftfjit/tf  tumorcnfjf'uiLtuseil,vtI{e- 
12.  %noprtuartMSHÌtcrctur,t!;-fpi\i(ù,  nediucrfi  luronoipenCcndt 
belino  vero  Tiberip  ,di  Plautiano  y^rfb  teucro,  e di  altri  multi 
’verfode'loro  Principi , da  quali  erano  fmifuratamente  fluoriti .. 

ìx  Vetfb  de  gli  altri  fuddiu  poi  fono  parimente  crudclilfimi, 
erapaciffirar.poichehannofopradieffirautoritadi  Principe,  e 
non  famore  di  proprio  Signore , nel  coipmandjirc  li  confidera- 
nocome  fudditi , e nel  maltrattarli  comeforedjeri , il  che  di  Tito 
Cornelio  ^ iniofauoritód.j  GalbaapprePo  di  Corncljo  Tacito  iib.  i .hilfór.  , 

Tacito , diccua Gftftuci  Minore  atufritifi , 4»r  liceptia  graffatiti  effet  Titiu 
LiciniUh  fi  ipft  lUpcraffct , nurif  i^Sf^Bi^CTOSnos 
T^M  M fFO  S,  & J^ILEt,  yT\A  LIEìffOS. 

j . ÌAbdMiiqUft  f(rUO  le  code, /a^e  rendono  fi  (pàuentcuuiiqtiel^i 
modri  de'  i iranni  , efrrifeeno  non  folamcnie  da  dietro  , ma  .... 
ancora  dauaori  1 pc/^e , &ppprimprvoipouerr,  chefuiiodupp 
loru,e  tendono  rndie,  d^jrinq/diaffipMÌati,^  più  diedi  fauoriu. 

;Ma  auiiertano  quelli  tali , chr  h cojqcì  d^rdi  fcagliati  dalla  cqda  is 
aletla  MamicorA  efe^doda  lei,  cflonpiù  vi  riamano , ma  ve  ne 
julconoin  luogo jflift4e  gli  alffi,jEo|i  i ^^^iqilifl delle qrudfltji 
jdelPriacipi  PMduUM  Iota,  emólu  voliè  anco 
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"altrf  auùenne , e non  vi  mancano  ragioni.  Prima  perche  dopo  ,nr 
il  peccato  fiegue  la  penitenzai  & il  rimorfo  della  conferenza  t la 
ondehon  fi  veggono  volonneri  quelli  iChe  ne  furono  minifiriy 
poiché  la  prelenza  lororimprouera  a Principi  i loro  delitti . 

jj  La  fecóda  perche  veggendoi  Principi  di  ellere  per  tali  fcelc- 
ratczzCodiaridal  Popolo,  pcrliberarfcr.e,  nerouerlcianotuttala 
colpa fòpraiminifiri,  e Ibuenteglipunilcono,  acciochecontra 
di  loro  fi  sfoghi  l'odio  dcTudditi , foueu  le  ancorai  acciocbe  non  fi 
fcuopranoi  loro  misfatti,  fanno  lordai  Mondo  imezzani,chene 
' erano  confapcuoli  j e finalmente  por  interefle , perche  veggen^ 
'doli  arrichiti,prendonovolontieriuccafiorie  disunirli,  e confif. 
"care loro  i beni,  efottoil  manto dellaGiultitlarauaritiaficuo- 
' pte  , e perciò  argutamente  erano  quelli  tali  minifiri  chiamati 
fpongie  da  Vefpafiano  Imperatore , perche  come  quelle,  quan- 
do bene  fono  nell'acqua  afiuppate,  fi  rpremunp , e (ea^e  caua 
Pacqua^cofi  quel  fangucde'poueri,  che  hanno  AiccbiatdrMia^ 

Uri, col cafiigarli vengono!  Principi  afarlofcorrerene'luroci- 
rarij  ,eviè  tal'hora  vn'interelTe  maggiore , che  e quello  della  vi- 
ta, poiché  hauendoii  Principe  trouato  alcuno  infedele,  e tradi- 
tore contro  altri,  teme , che  tale  non  fia  contra  fe  dello , e per  a(Tt- 
curarfene,  lo  toglie  dal  Mondo,  come  fece$eiim,cheh?uendo 
fatto  auuelenar da  vq  Medico  Hebreo  Tuo  Padre Uaiazete,  fece 
poi  anco  lui  vecidere,  temendo  che  ridefie  arti  contro  di  le  non 
vfafle,  Laondenon  vi  può eflere  maggior  feiaguradi  vnCorti- 
‘giano,  quanto  l'eficre minidrodi fceleratezze  al  Tuo  Principe. 

Macon  tante  parti  crudeli  ha  congiunta  la  Manticora  va  Vol- 
to , a quello  dell'huomo  Ibmigliante  , & orecchie  , e voce 
non  molto  da  quelle  dell’huomo  differenti,  il  che  tuttauia  non 
'fende  meno  formidabile  que  da  fiera,  ma  più  inganneuolcj  e non 
altrimenti nell'iranno  vi.fi  veggono  tal'hora  alcune fembianze 
humane,  vna  faccia  lieta,  e ridente,  vn  parlar  cortefe,  vn'orecchia 
humana,  che  par  eflaudifea  le  preghiere,  ma  tuttocióegli  fa  per 
ingannar  ma^iormente . Haueua  Aridotimo  sbanditi  dalla  Pa- 
tria tutti  i piu  nobili  Cittadini, e le  mogli  loro  preferendo  la  com- 
pagnia de'cari  Mariti  alla  Patria , & alle  comodità  delle  cafe.pre- 
garono  il  Tiranno , che  fuffe  contento  lafciarlc  vicire  andare 

aloro  Conforti, fi  dimodró  egli  cortefe, edeferminó  vn  giorno, 
nel  quale  tutte  poteffero  liberamente  vfeire , e fcco  tutte  le  gioie, 
ecofe  piu  pretiofe  portarlo  del  che  liete  le  buone  donne  fi  appa- 
recchiarono all'vfcita , feco  &i  pargoletti  figli  conducendo,e  le 
più  pregiate  cofe  portando,  ma  quando  furonoalla  porta  delle 
Ott  i,  fi  auuidero  nauer  a fare  con  vna  Manticora,  mercé  che  voa 
Tquadra  d'armati  ritrouarono,  che  non  pure  impedirono  loro 
'i’vfcita,  ma  «neon  le  fooeliaropo  {U’iorooraameoti , veedèroi 
' figlia 
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figli, e tutte conduffero in  ofcura  prigione»  Caio  Caligola  hauen- 
do fabbricato  vn  Pontcdi  ;6oo.  patii , che congiungeua  Fuzzuo> 
loconBaie,  e dedicandolo  con  molta  feda  , inuico  molti  a fa* 
liruifopra,  I quali  poi fe  precipitar,  & annegar  nel  Marti  l^iTi- 
berio,  edi  Domitianofìferiue,  che  miglior  vifodi  prima  a quel» 
li  faccuano,che  voleuanofarm  jnre , 6i  del  fecondo  ,che  dimo- 
ftrandofìriconcigliatocon  vn  certo,  lo  tenne  kco  a cena,epoi 
mentretutto  iietofene  rilornauaacara,  iifece  vccidere,  edell'- 
ifteflodice  Suetonio  cap.  ii»  Quo  contrmptÌMS  abuitrclnrpitien- 
S*Ct.  tiahotninum , nunquam  trìfiiorem  ftntcntiam  , fme  prxfationt  de- 
mentUpronuntiauìt , vtnonalikdtam  certius  atrocisexitus  fignum 
efjet, quatti  prìncìpif  lenitas;  tt  vniuerfalmentcdc’Principi,  ma 
ingiù fÌilliini,fauellando,di(re  Plinio  il  giouine.  Quod  Mare  tam 
Tlin.  in  infidum,  quam  blanditìx'PrincipHm  ìUorum  t quibus  tanta  lenitas  t 
Tanegy.  tanta  frana  tVtfaUcins  fit iUos babere  iratos , quatn propi tiosf 

In  fomma  oue  non  giunge  la  pelle  del  Leone  » vi  fendono , & at- 
taccano quella  della  Volpe,  e non  curando  di  parola  data,  di  te- 
Sneton.  de,e  di  giuramento,  quelli  oiaggiormente  ingannano,  che  piu  di 
ip.  loro  fi  fidano . 

C*  Jt.  ^4  Qyis  DOM^I{E  T'OTEiT,  diciamo  noi  dunque,  perche 
con fimili  Tiranni nouvagliono carezze,  e lufinghe,aon  bene- 
ficiji^e  longa  (eruitù , non  ragioni, e difcorfi  per  ammollirli,e  ren- 
derli manfucti,  e quanto  alla  forza , non  riconofcendoeglino  al- 
cun Superiore,  chi  potrà  domarli^  in  fomma  la  vita  eglino  ialcie> 
ranno  piu  tofio , che  la  crudeltà , e la  fierezza . Ne  già  per  quello 
dico  io, che  fi  debba,  o polla  vccidere  il  Tiranno,  che  quella  ecofa 
moltopericolofa,efc3ndalofa,e  diflc  molto  bene  Cereale  a Tre. 
C.  Tac.  uirefi  apprelTo  a TiC\to.  Quomodoiìerilitatcm,ant  nimiosimbrest 
fib.H.  fjf  attera  natura  malajta  luxi,  rei  auaritiam  doininantium  tolerate, 

& quanto  a quelli, che  non  fono  T iranni,perche  fi  habbiaoo  vfur. 
pau  la  Signoria,  ma  perche  l’ vfano  malamente , è cofa  chiara,che 
, ^ non  pofllmo  vcciderfi , come  inlègnano  i Teologi  d'accordo . 
Thii.in  Quanto  poi  a quelli,  cheTenza  ragione  ,e  tirannicamente  fi  vfur- 
^Me^y.  pano  la  liberta  della  Patria  , e la  Signoria  altrui , afiermano  bene 
alcuni  efier  Ciò  lecito  ; ma  vi  richiedono  anche  molte  circonllan- 
ze  ; rame  che  non  ne  fegua  maggior  male,  che  la  Republica  ciò 
brami»& altre  tali.di  modo, che  hò  fempre  per  piii  Scuro  partito  » 
il  toierariicon  parienza,  che  l'adaltarli  con  vioieitza,confideran- 
do,  che  fi  come  i Principi  buoni  fono  .Miniflri  delia  Mifcricordia 
Diuina,' cofii  Tiranni  Ibno  della  fua  Giuflicia, mandataci  per 
calligo  delle  noftre colpe, come  dille  il  Santo  Giob  regna- 
lob.  J4.  re  facit  ifypocritam  , propter  peccata  popnli  , Laon^  dolen- 
do. dofi  vn  Monaco  con  L>io  , perche  hauclTc  dato  l’ Imperio  in 
mano  di  Foca  , huumo  crudek  , e federato , fugli  sifpofiov 
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Quia  nonÌHHtni /'r(orrm,duT]onrando  Dio.cheperQfiigodc'Pó^ 
puh  a lui  fuggettii  i quali  per  le  loro  colpe  erano  ineriteuoli  anche 
di  maggior  punitiur.c,  h«ueua  penneflot  che  folTe  fatto  Foca  Im- 
peratore. Quando  dunque habbiamo  va  cattiuu  Principe,  la- 
mentumocidinuifteilu  che  per  le  noflre  colpe  meritato  l'hab- 
biamoj&acciocheil  òigaorecelo  leui,o  faccia  buono, emen- 
diamola nodra  vita.efacciamo  penitenza  delle  padate  colpeiiin- 
percioche  molto  bene  dille  S Gregorio  Papa  iib  z^.moral.  c- 1$.  ^ 

che  Ita coniunCia  f unt  merita  HtSorum,  plcbium,  rt  fapt  ex  cui-  S.Crt^. 

pa  Ta/loì unitdeterior  fiatrita  Tlebiù,^  ex  meritoTlrbiummutctur 
Vita  Taflorum  j e prima  nel  c.  14.  detto haueua,  T^uUus,  qui  talem 
J{t(lorem  patitur , rum,quem  patitur,aecufet,  quianimirum  SVI 
friT  MEJ{ITIf  TEl^yEFJI  I^ECTOI{lS  SFBJ^CE^  DI- 
TWHI , culpametgoproprq  magis  acenfet  opcris,  quatti iniuflitiS  r 

Cubernatoris.  £ Papa  Euariilonferito  nel  Decret.did.5.q.7.c.i*  ^ 

dice  non  douerddalaiciaccufàrjl  Vefeouo, perche  s'egli  c catti* 
uo,  eglino  fe  l'hanno  meritato , Quiapro  merititfubditorum  di/pom 
nitutaDeoyitaI{e{lorMm. 

'Jiìk  IL  iSEL  JPSl 

DIGRESSIONE 

^dle  ft  die  forme  /empiici  de’Gouerni  Jid  Id  migliori, 
e pi»  dt/derdltile. 

le  principali  maniere, colle  qualiefler  pud 
vna'Republica,ed'vnoftatolodeuolmentegouerna- 
^ fo,  IaMonatchia,incui(iltuttodipcndcda vnfolo: 
l'Ariftocratia, in cuida  pochi, e migliori  la  Republi- 
cafiregge,elaDemocratia,  nella  quale  il  Popolo  è • 
quegli,checommanda,cchegouerna;e  tutti  tre  fonogiudicati  V 

buoni , purché  diano nc’deb.ti  termini  » e la  Monarchia,  non 
patti  in  Tirannide , l’Arittocratia  in  Oligarchia , cioè  m fattione 
di  pochi , e non  migliori  i e la  Dcmocratia  in  Oclocratia , e per 
cofi  dire,  in  Plebeita,  cioè  nello  frcgolato  Dominio  dellafeditio- 
fa,ctuibolenta  Plebe.  Egli  è vero,  che  vi  jono  altri  gouerni  mi- 
liti quali  partecipano  della  Monarchia,  e r'ella  Aridocratia,oue- 
rod’altredueformedigouerno,odi  tuuetre;  ma  di  quedemide  ^ 

per  bora,  (fe  non  forfè  incidentemente)  non  parleremo  qui  noi,  ; •- 

ma  folo quale  delle  tre  forme  femplici  di  gouerno  da  migliore,  w 
più  ville,  e più defidef abili  alla  Rcpublica,confidereremo.  ^ 


D'tgre^ont  dtlt otiìmd  formà  Ji  goutrni . 
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Card. 

Bcllarm 


Q)t  U Ai anarchìa  fta  l' anima  forma  de’  (fouernìt 
comefifroui,  Cap.  i, 

^ OLTO  commune,  e col  voto  diquaG  tutti 
y gU  Autori  piu  graui  capprouata  quella  opi> 
nionci  che  all’altrc  forme  di  Cìouernola 
Monarchia  prcfcrifcc . Con  automa  di  Pa- 
dri » c di  scrittori  profani  la  fortilica,  in  pri- 
ma il  dottifsimo  Cardinal  Bcllarmin.  nel 
iib.  I.  de  Rum.  Pontif  cap  a.  al  quale  fé 
vori a vederle, ri mettia mo  il  Lettore . 

^ ' fecondo  , la  cuiiterma  conl'autorita  Diuina,  perche  bauen- 
do  Dio  creato  il  primo huotuo  , volle  , che  tutti  gli  altri  da  lui 
nafcelTero  , e dipendetiero  , nel  che  diede  a cooofcere,  che  U 
Principato  di  vn  foloegii  approuaua . 

Terzo , in  tutte  quante  le  colè  egli  polè  vna  certa  inclinationc 
alla  Monarchia, e particolarmente  negli  huooiini,  poiché  nelle 
cafe  volle,  che  vi  fode  va  Capo  folo,  che  e il  Padre  di  famiglia,  da 
cui  la  moglie,  i figli,  & i feiuidipcndelTero. 

Quarto,  pehe  anticbifstimc  la  forma  delgouernodivnfolo,e  có 
muaifsima,moitopiu,ch:  lealtreroroiedigouerno,a  tutte  le  géti 

Quinto.che  anche  gli  animali  pare,  che  riconofca.ioil  Prin- 
S.  Cìpr.  cipitodi  vno, perche, ccamediccS.Cipriano.d;  Idolorù  vanitatc, 
RfX  vnus  ^pibus,  Diix  ingregibut,  cJr  in  armentis  ì\2^or  vnus , c S . 
S.Hicr,  Girolamo ep.ad  Rud  curii  EtCruesyuàfcifuktttMr  ordine literato. 

Sedo, cheapprclTj gli  Hebrci,lacuial?pub  ica  fuinftituitada 
Dioifi'^rifenjprela  Monarchia;  prima  ne’ Patriarchi, poi  nc’Giu- 
dici,  apprclfo  nc’Regi,  e fi.'aalmenre  ne’Capitani . 

5ettimo,vcncndo  alle  ragioni  fi  proua  l’illeflo,  in  primi  perche 
quella  forma  di  gouernoclkr  dtuc  prefcrita,che  mantiene  laRe- 
publica  piu  ordinata , ma  tale  è la  Regia , in  cui  non  vi  è,  chi  non 
rieonofea  Superiore,  la  doue  nelle  altri  vi  fono  molti  fra  di  fé  pa- 
ri, ilche  ripugna  all’ordine . 

Citau o,il  fine  del  buon  gouerno  politico  è T vnione , e la  picc 
. dc  Cittadini,c  quella  molto  meglio  fi  oiricnc  nel  goucrno  Monar- 

chico, poiché  tutti  dipendendo  da  vnfoJo,  in  lui  fi  può  dire,  che 
habbiano  vaodeflo  volere,  e fiano  vna  cola  deffajperla  qual  ra- 
gione S.  Tomaio  p.  p.  qued.  lo/.ar.  ?.  preferì  la  Monarchia  alle 
altre  forme  d» gouerno,  c fi  vede  per  cfpcrieiiza , che  nelle  Repu- 
blicbe  nafeoDO  mol cedidènfiooi, e difeordie,  come  apparire  par- 
ticolarmente io  Roma . 

ì6  Nodo,  quella  maniera  di  gouerno  elTèr  deue  alle  altre  pre- 
ferica,cbe  rende  la  Città  piu  fotte,  ma  tale  èia  Monarchia , polche 
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virtùvnitaè  piu  forte,  & io  lei  tutta  la  virtù  é in  vn  (blo  vnitai« 

«a  lui  tutti  gli  altri  vnitamentc  cHpendono , ilcbe  (1  conferma  eoa 
^ cfperienza , poiché  di  quei  famofì  imperi , de'  quali  fi  fa  meo- 
^>oneinDanieletrcturoDOde'Monarchi,rAfìirio,  ilPerfico,il 
Greco , & vn  fulo  di  Republtca  popolare,  cioè,  il  Romano,  nel 
quale  tuttauia  nelle  maggiori  difiicolta , e pencoli  fi  ricorreua  al 
Dittatore,chceraPrincipatodivnfolo,&  rifiefiblmperiopiiifio' 
ri  (otto  Cefare  Augnilo,  & altri  Imperatori,  chea  tempo  della 
Republica.  ^ ^ 

Decimo, dalla  (labilità, e duratione  fi  argomenta, perche  non  vi 
deuc  eflerdubbio,che  quel  gouernofia  migliore, il  qualeèpiuila 
bile, e dureuole^ma  tale  è la  Monarchia , impercioche  il  Regno  de 
gli  Adiri)  durò  1 24o.aoni,fecondo  il  computo  di  Eufcbio,efecon  Diodori 
doquellodi  Oiodoro  Siciliano  1400.,  la  dune  Timperio  della  siciU 
Republica  Romana  appena  durò  quattrocento  ottant’anni . 

V ndecimo , la  facilita  del  gouerno , la  quale  fi  ritroua  piu  nel 
gouerno  d’vn  folo,  che  di  multi  i'ifleflb  pruua,  prima,percheé  più 
tacile  ritrouar  vn  buono,chc  molti; fecondo  più  faci! mente  obbe- 
difeono  i Popoli  ad  vno,  che  a molti  ; terzo  i Magillrati  della  Re* 
publica  fono  di  poco  tempo,  e chi  gli  amminiflra,  foucntc,prima, 
che  fu  informato  di  quello,che  appartiene  al  fuocarico,e  smrzato 
adeporlo,ladoueilRecomeperpctuo,ep  ùpraitico,&  informa- 
to, vi  attende  ancora  con  ma  ggiore  amore , per  traitarfi  delle  co- 
le Tue  proprie  , e non  ha  contrailo  d'emuli , & altri  pari , come  gli 
OiHciali  delleRepubliche . 

Finalmente  ciafeheduno  ha  piu  cura  delle  cofe  Tue  proprie, che  - 
delle  comuni , e quando  vna  cofa  appartiene  a multi,  vno  mira, 

& afpetta  l'altro, come  fi  vede  nelle  caie, quando  ad  vno  (leiTo  fcr- 
uitio  fono  deilinati  molti,e  perciò  nelle  RepubIiche,oue  fono  più 
che  gouernano,e  fi  tratta  deH'interelle  comune,  nelluno  ('abbrac- 
cia con  queirafietto  ,e  diligenza , che  fi  duurebbe  , ma  rifguarda 
quello,  che  fanno  gli  altri , la  doue  il  Re , che  sa  pendere  da  fé  il 
tutto,  e trattarli  deirintereflè  fuo  proprio,  niente  trafeura , e tutte 
quelle  fono  ragionijapportate  dal  Cardinal  Bellarmino, e da  lui 
più  ampiamente  (piegate. 

Approua  riilcffa  conc'uiìone  il  Padre  Sterno  Menoc-  T.Sttf. 
chio,autore  molto  degno  di  efier  letto  nella  Tua  Hieropolitica  nei  Mcnot. 
cap.  4.  del  libro  primo,  e con  le  feguenti  ragioni  la  conferma . 

Prima,dalle  cofe  naturali , co  me  da  corpi  celeiii , i quali  efien- 
do  molti,  tutti  però  dipendono  da  vn  Aipremo  Cielo,  che  e il  pri- 
mo mobile, & il  Tuo  moto  feguono.  Dal  Sole, che  etra  le  Stelle  a 
guifa  di  Monarca;  Dall'acque, che  quali  loro  Monarca  riconof- 
cono  il  Mare,&  il  fimite  può  auucnufi,  ancoraché  non  cofi  chia- 
ramente, ne  gli  altri  clementi. 

Secondo, 
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Secondò, da  gli  Angeli, frade’qualieiferdignità, e Principati, 
fi  prona  da  quel  luogo  dell*  A portolo  Ephef.  Exqu'oomnit  pi- 

terni  tu  in  c nlit , ^ in  tcrnmotHiuàtUT , oue  per  Paternità  proua, 
cheli  debba  intendere  Priocipato,  ti  che  a modo  di  Regno  fi  go- 
ucrna  la  Kcpublica  de  gli  Angeli , e ciafcun’ordinc  ha  il  fuo  Prin- 
cipe, che  commanda  a glialtri. 

Terzo,non  eda  dubitarc,che  nella  fiiaChiefa  il  N.  Redétore  in- 

ftituHahauraquellatormadigouerno.checlaraiglioreimainque 

ftacffcrcila  Monarchia, poiché  fopra  di  tutti  e il  RomanoPontefi- 
ce,  a cui  tutti  1 fedeli  tono  tenuti  ad  obbedire , e da  cui  l’autorità  di 
lutti  gli  altri  dipende,  e cofa  chiara,  adunque  q uerta  è la  migliore. 

Quarto,  con  alcuni  belli  luoghi  delia  Scrittura  Sacra  rilterto 
conterma,comene’Giudicial9.2.  mandò  AbimelechadireaSi- 
cbimeti.  jQij/rf vobis  efimeliut,  ytdominentur  yeRri frptuarinta vi- 
n,autytdominetitrynusi{Xui6  chedi  cio  non  vi  poteffe  ellcr  dub- 
bio . V è di  più.cheil  gouerno  di  vn  folo  promette  Diocome  vn 
gran  bene  al  filo  popolo,  cofi  in  Ezechiele  al  14.  ij^Sufcitabo  fu- 
perectTaHortm  e perOfea  Profeta  i.  ii.Co/i?rrg4- 

buntur  fUtf  luds  ,ejr  poncntfibi caput  yNyM,i:  per  Gicrem'.  ?o  8. 
yndominabuntHreiampliHsaliem  JedfcrmntDec  fuo,  &Dauid 
ffo,qutm  fufcuabocu . Alhnconrro  come  di  gran  male  fi 
fa  mentionc  di  molti  Principi  ne’ Prouerb.  al  z8.  Tropter  peccata 
terra multiTrtncipeteius,  Se  m Gieremiaal  io.iz.  Vafioresmulti 

^ ^ P'f  dimortrar  il  cattiuo 

^ àcìli  fua  diuifioiK  in  qua- 

^^incipi,on^ argomentar  fe  ne  p<,feua  la  fua  vicina  mina, 

foatotmcnquzldctto.Omnel^numm^^ 

S8  Mjnfignor  Boterò  molto  intcdcntcdellecofe  di  flato  fie- 
gue  ancb  egli  1 irteda  opinione , dt  in  fauore  di  lei  adduce  le  lè» 
■gueoti  ragioni. 

^““*0  »naggior  perfettione  partecipano, 
quanto  piua  Dio  principio  d ogni  perfezione  i’auuianano:Hor 
Dio  fi  coiwe^ifoloha  creato  11  Mcndo,cofi  foloilconferua,  e 
gouerna,  fi  che  come  fra  tutte  le  cofe  nobiliflimo  è il  Mondo, 
TOSI  fra  tutti  I reggimenti  fi  deue  rtimarquellocorqualeil  Mon- 

Sewndo,  ftorgelì  la  Monarchia,  e nella  c6itutione,e  neiram- 
«iniftrationedell  V^niuerfo.  Nella conflitutione , perche  tutte 
k moltitudini  (a  qualche  vnita  fi  riducono,  la  moltitudine  delle 

*«to*  lecS  accidentiairvmìa  dellog- 

S I - ^ numero  alla  fpetie . le  molte 

toni?  irh?"' v’  moltitudine  ha  per  foi  da meo- 

fo  qualche  mt».  U medefimo  fi  vede  nel  gouerno  della  N .tura> 
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perche  tutti  imou  m:ntida  *o  pri uno  mobile  ;i  lumi  da  vn  Sole* 
g'ihumori  da  vua  uuuaj  l'acquc  da  vu  Oceano  derma  do. 

*1  erzo,  Il  Monarca  c piu  indcpcdentcneiropetaie,  & aflò/uto» 
più  lpedito,e  libero  , ebe  gii  Ottimati  > otl  Popolo»  adunque  più 
preltamentc,cp  u facii mente  coofeguirà  il  Tuo  fine . 

. Quarto»  la  bontà  di  VD  gouerno  da  tre  cofe  ti  cumprcndeidallV 
autoritr  di  chi  cummaoda, dalla  diuturnita.dr  dallainpiezza  dell’* 
imperio, c tuttcquelleruno molto maggiurioclla  Moiiarchiai cjbe 
altra  forma  di  gouerao , i’auturita  pcrcne  nel  Principe  la  virtù  è 
vaila,  c non  difperfa,  come  nella  Kepubiica,  onde  conufecado  le 
Kepubitche  Ifcilercuza  qualche  forma  di  Monarchia  non  poter 
muiiUucifij  hanno  la  piu  parte,  cofi  Anhociatichc,  quale  Ve- 
oetia,coine  DenioCraiii.faequal'e  Cenoua,  per  capo  del  benatOj 
e del  conlcglio  pubblico  » per  ornamento  dei  g-jucrnu , per  iòAe- 
gno dello  btato,  il  Principe,  o Duce,  che  fi  debba  dire , inilituito. 
Della  Diuturnità  fi  c detto  di  lòpra,  e quanto  all'ampiezza  quel- 
la  della  Kepubiica  Komana,  che  fù  la  maggiore»  non  agguaglia 
quella  di  motte  Monarchie»  e frale  altri  quella  del  J urco>c  del 
Ke  Cattolico  di  Spagna  ; e fe  il  Mondo  tutto  furto  ad  vn  Principe 
fi  riducefie  » io  fiimo , dice  il  Butero  »che  il  lignaggio  fiumano  fe- 
licemente viu  crebbe . 

GiùfioLipfio,  huomo  di  quella  dottrina»  e credito,  che  fisa» 
pretcrilce  anch'egli  ad  ogni  altra  forma  di  gouerno  il  l^incipatu 
per  le  ragioni feguenti . Prima,  percheegit  e anticbiliìmo»  Se- 
condo , perche  naturalifiimo, poiché, di  in  molti  aoiroait  fi  vede, e 
de  gli  huomini  pochi  viuonu  a Kepubiica  ,e  la  raaggiof  parte  ob- 
bedtfce  a’Regi.  Terzo  e più  conforme  dice,  alla  ragione,  porche 
efieodo  il  corpo  della  Kepubiica  vno,  da  va  Principe, come  da 
vn’anima  efier  deue  retto,  fi  come  da  vn  Nocchiero  la  Naue,  e da 
vn  Sole  il  Mondo.  Quarto,  per  la  concordia, e periapacecvti- 
litBmoil  Principato,al  quale  nelle  Kepubliche  per  rimedio  delie 
difcordie  fi  ricorre  » 6c  altre  ragionidice  di  traialciare,  per  non 
vlcir  da  termini,  fra  qualÌ8‘e-rinchiuro,ciocdi  faurlTare  culi  e pa- 
role d'altri  Autori;  li  allarga  tuttauia  nel  trattato  feguente  degli 
auuifi, di  eferopi  politici  lib  z.cap.i,  ma  poco  aggiunge  alle cofe 
già  dette, onde  non  mi  pare  di  riferire  altro,  che  do  ch’egli  ap- 
porla nel  num.;.,  d;  e efier  il  gouerno  Regio  più  libero  dallecor- 
rvtteie,  e da  vi(i>,  perche,  o giudica  egli  fiefio  il  Priocipctc  non 
h alcuna  cofa,  o per  tintore  » oper  pucere  ad  altri,  o per  auaritia»* 
o per  mezzo  d'altri,  e Ibno  quelli  da  lui  con  diligenza  fcielti,e  Co- 
pra di  loro,accioche  lagiufiitMooncorroropinOfinuigila.  La 
duue  fé  andiamo  al  gouerno  de  gli  Ottimati,  vifono  lefattioni,! 
parenti,  gli  amici,  & i rifpetii.  che  l’vnu  all'altro  viocendeuolm&. 
tefiportano»  Se  ai  Popolo, qui  piu  fi  pecca  » < ad  ogoipafiq  vo^ 
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^nVopefira^o  per  altra  pallione  molti  dànatitodeponi,e  fé  vn* 
occhiata  dai  a gli  Ateniefi . o a i Romani  ,gli  efigli , gli  oÓracifmi, 
ckcondanoagioni  vi  vedrai  de  gliottimi  Cittadini  1 dr  aU‘incon- 
tro  dati  gli  buoori  adhuomini  pellimi^e  queDi  da  giudici  per  for- 
za I c con  gente  armata  liberati  ; Che  diro  delle  rubornatiooi  >e 
corrotelef' quiuièil  Regnoloro. 

Allequalicofepuoaggiunger(ì-ci6.cbedtce  Scipioneammira-  . 
IO  nel  L)ifcorfo4.dcl  lib.  io.,  topradicui  Tacito  » ove  dopo  ha- 
vere  vnag^an  quantità  di  virij  al  popolo  attribuiti  ,concbiude>  il  deivtgt, 
volgo  elTcr  vn  modro  terribile  > leggiero,  pigro , pauruib , preci» 
piiofoydeliderolòdicoiè  nuoue, ingrato, ein  fomnnavo  mefeo- 
lamento  di  viti;  feoza  compagnia  d'alcune  virtù , e non  lolamen» 
tc  per  quello  preferrfee  ài  Popolare  il  go'ucrno  Regio,  ma  ancora 
perche  podtliydice'egli,  ambedue  in  eguale  bontà,  il  Principe  ha  d* 
raiotoReHa  moltitudiQC,che  fonoiCuntiglieri,enone  impedito  giuri. 
dal  la  dubbiezza , e tarditadelia  moltitudine,  kauendo  la  poielU 
di  deliberare  V Douela  moltitudine  per  mancameoro  di  quell’* 
vntea  potenza,  la  quale  precilàmcnte  coocbiugga,  ha  maggior 
di  Ricolta  nelle  fuedeliberationi . 

Final  mente  non  è da  trai^lciariì  l'autorità  di  Aridotile,  il  quale 
apertamente allealtreformedigoucrnola  Regia preferifce nell* 

S.  della  fua  morale  al  cap.  to.  otte  dopo  faauerle  enumerate  tutte 

tcitA\CiAtq,hùrum  OTTIMA  qmdcm  EST  , itttrm 

rima  vrrò  cenfn  poteflar , ciò  eia  popolare , equiodiprouala  Ti- 
rannide eflcr  pellima  dieddo,  Tyranais  autem  eflctutrMria Augnai 
ftmm  namq i bonum  feqmttur  ipfe  Tyrannus  , qnò  thagts patti , rp- 
fimefe  ptffmam , peffimmu  tnim,  iicji,  quod  conttàriatur  eptimt. 


Che  il£eiterno  de  gii  Oittmati  fia  il  mìgiiore^  *■ 

parere  d'altri,  e fue  raghni . Cap.  z. 

Vanrunque,ed’aaeorità,e  di  ragioni  da  gran- 
demente forti  ficaia  la  precedente  opinione  , 

•on  fi  fono  però  fpaucnrati  alcuni  naodcrni, 
fi  che  liberamente  difcollati  non  fene  fiano, 
fra  quelli  è racuiidimo  , e giudiciufi&imo 
big.  Come  Virgilio  ( bora  Marebefeper  la 
fucccflione  al  Padre  ) MalHCzzi  nel  difeorfb 
jp  fcpra  Coxaeljo  Tacito,  eie  fuc  ragioni 
m blese  iidòitc,foQo  le  IcauenGi  » 


Trino» 
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Dall  vmti  Primo,  quclloè  migliore , e più  vtile  reggimeoto , che  meglio 

dw,'!'“  P“°  af  l’vnita  de’Cittadini  ; ma , che  quella  meglio  poffa  ge- 

nerarli dal  goueroodegli  Ottimati,  li  proua,  perche  va  Umile 
meglio  G genera  da  vn’aitro  Gmile.cbe  da  vn  difltmiie  ; Hor l'vai- 
ta  de’CIttadin  i , non  é vnita  numerale , ne  fìlica , ma  G bene  mo- 
rale , che  G prende  dal  fine , al  quale  tutti  fono  ordinati , & vn  iti 
morale  G troua  parimente  fra  gli  Ottimati,la  doue  l'vnita  del  Pria 
cipe  è numerale,  e fìGca,  quella  dunque  è più  Gmiie  anzi  vniuocft 
coll  vnita,cheG  richiede  nella  Citia,cne  quella, econfeguentemé-  . 
te  quella  Tara  piu  habile  a produrla.  Anzi.che  l’vnita  del  Principe 
come  numerale, e che  dice  negatione  di  patti, è contraria  aH’vniti 
della  Citta,che  ammette  neceGariamente  parti  ,&  il  voler  ridurle 
^ aU'vnita  numerica,è  vn  diGruggerla,come  d<ce  A nAotile  conira 

Platone  Polir,  i.  e le  Tue  parole  fono . ^tqui  conflat , quoJ,  fi 
procedati  vt  fiat  magis  , Ciuitasnonerit , t/i enimCiui/as 

multittidequadam  fteundum  naturam,qka dura  fit  vaatmagis  dotnut. 
erittxCiuitatt,i!r  homo  tx  domo  ^r.Ne  mi  li  dica,  fuggiuiige,che 
l’vnita  numerale  dica  petfcttione,  perche  in  quanto  Ggnilicane- 
gatione,  e fulitudine,alcuna perfettione  non  aggiunge. 

Sccondo,la  natura  grandeméte  approuar  de  gli  Ottimati  il  reg 
T>alg»Hn-  gimentoGproua,pcrcherhapoAunelnoGrocoipo,ilqua!efccó->  \ • 

n»  del  M».  do  la  dottrina  di  Platone  col  conlènfodi  Galeno, retto  vien*  Ari- 
pr*(9Tf«,  (jocraticamcntecontre virtù, cioccollafenGtiua , coiranimale,e 
colla  vitale;  laséfìliuaènelcerebro,cheèprincipiodi tutti iner- 
ui,la  vitale  nel  cuore, principio  di  tutte  le  ai  tene  ; l'animale  liGe- 
de  nel  fegato,  fonte  di  tutte  le  vene,onde  contenendo  ciafeun  ir.£- 
bro,  arterie,  nerui,  e vene,  fonoconfeguentemente  tutti  retti  da 
tre,  cioè  dal  fegato , dal  cuore  , e dalccruello,  & Ariilotile,  che 
il  tutto  volle  dal  cuore  dipendeGe,  trauió  dal  vero , come  anche 
altie  volte  nelle  cofe  di  Medicina. 

Terzo,  l’ordine  de  gli  Ottiuiatiéquell’ineGb,c)ieG  ritrouain 
vna  cetra,  dt  in  vna  muGca,tanto  lodato  da  Sii.  PP.eda  Filofofi, 
doue  multi  con  diuerfu  fuono  fanno  vn  medeGmo  fuono,  del 
qual  ordine  S.Grifon  marauigliandoGdiAe,  £re/?v/</crr  m/rdù<-  s.Grì^ 
lem  rem , in  multis  vnum , dr  i»  '*’»<»  multa,  e che  fia  più  lontana 
dalle  difeordic  n proua  con  refempio  di  Venetia,  la  quale  per  //pni.  ^ 
Bon  pochi  fecoli  e (lata  fenzafcditione,  che  parimente  per  que-  ali. 
Ao  gouerno  crefeano  di  pollanza  le  Citta;  A vede  daH’efcmpio  di 
Atcne,edi  Roma  le  quali  liberateG  dalla  potenza  di  vnfolo,  ven-  ‘ * 

nero  molto  grandi , e potenti . 

41  Quarto,  quel  gouerno  G ha  da  Aimare  migliore , che  pro- 
•DalUiVir  cede  da  maggior  virtù,  ma  tale  e quello  de  gli  Ottimati,  cGendo 
rtT*^***  eli»  molto  virtuuG  ,iSl' il  Re  vnfolo.  Si  conferma  , che  il  Monarca 
è pmludjto,quaaduG  gouerna  con  buooiConfiglicri,e  Mini  Ari, 

c con- 
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CConfeguentementeinquaniuerettodapiùt  nel  modo, che funo 
gliOmiiuti,ecufi  per  mezzo  di  letrucommàdo  iihignot  iddio» 
che  reggeffe  Mute. 

Quinto,  non  potendo  il  Rè  gouernar  il  tutto  da  s: , è neceflà- 
rioi  cheli  vaglia de’Miniftrui quali  none d'eflenza  delle  Monar- 
chie,che  fiano  buoni,  e quando  benefianouli,guuernandoco- 
fe  altrui , non  vihaueranno  quella  cura  • e quelTamure , che  b fu- 
gnarebbe,eiIenducbecomedice  Arili.  Depreprift  magts  ckrant  ^*^*,^* 
hominet  Polit.i.  Ma  nel  gouerno degli  Ottim.iicgiibolteiiireg-  * 

gerannoi  Popoli, e leiaccende  della  Kepubiica,  & eflendu  buo- 
ni, come  prefupponianio , poiché  ciò  e d eflenza  di  quello  go- 
verno, come  nella  Monarchia  e d'eflenza,  che  il  Ré  lia  buono, 
altrimente  non  fartbbe  quello  Re,  ma  Tiranno , e quel  gouerno  <•  - 

non  farebbe  AriHocratia,  ma  Oligarchia,  adendo  dunqu>  buoni,  . 

c gouernando  le  cufe  proprie,  non  vi  può  efler  dubbio, che  moi- 
Comegliode’MinidriRegij  non  gouernino. 

Sedo  di  fegretezza  ancora  prevale  l'Otcimato  alla  Monarchia, 
come  fi  prou^i  con  Tefempio  d‘  V eneria , c la  ragione  e , che  il  Ré 
percondliarfiéneceflanochecommunichii  Tuoi  fegreti  a Confi- 
glieri;  chenoobaucodointeredenellecore,efacile,cheleriue- 
lino,tadouegli  Ottimatifi  configliaDofradiloro,  e fitiattadel- 

rioterefle  di  tutti . 

Settimo,  e l'Otcimato  piu  fìmile  al  gouerno  di  Dio , perche  6 
come  quedigouerna  tutte  le  cofe  per  fcdeffo  immediatamente, 
non  folo  immediatione  virtutiSf  ma  anche  Suppoftti»  comedi  Oaìls  ftmì 
cono  i Teologi,  coli  gli  Ottimati,  eflendo  molti, poflono  di-  il  anxjt  col 
Ulderfi  icarichi  della  Rcpublica,&atuttiancnderealcun  di  loro 
immediatamente, la doue  il  Principe, peteffervn folo, e oecef 
fario , che  fi  vaglia  de'fuoi  Minidri , e non  può  egli  cflete  per 
tutto. 

Aggiungafi,  cheOioèTrino,&vno,ecofivienrettol'Vni- 
uerfo  da  tre  perfone  con  vna  volontà  fula,alche  fi  accodano  gli 
Ottima  ti,  mentre  che  piu  perfone  efiendo , fi  accordano  in  vn  vo* 
lere  , ilche  modro defiderare il  Signore  ncTuoi  fedeli,  quando 
dille  pregando  l'eterno  fuo  Padre,  yt  omnts  rnum  fmtt  fieni  tii 
Tater  in  me , & ego  tu  te . 

Chepotanche  Ari  dotile)  folle  dell'iddio  parere,  pmualocon 
quelle  parole  di  lui  Si  ergo  plurium  gubeinatio  , honorum  autem 
•pirorum  omnium  optìmatium  dicitur  yniusautem  B^gnum,OVT jl-  ^ 

B I LI  K y S e/fet  dui  tatibus  ab  OTT I M l S gubernari , ijuarn  t 
J{tge . Rifponde  poi  all'autorità  in  contrario  addduttc,  dei  che 
parlereoKa  nei  cap.5  . e proteda, ch'egli  fàuelladclgoueroo  tem- 
prale , e non  dello  fpirituale , che  quedo  contra  Calumo confef- 
fa edere  nella  Chicià  Monarchico,  ed’ogoialtio  migliore , per 

le  ragio- 
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le  ragioni»  che  non  canucngonoal  temporale. 

41  (.bel’Ariftocratia  d»  migliuredel  Regno di&ndeeciaiod!o 
Ludouico  Zuccuii  Autore , cIm  eccellentemente  anch’egli  delle 
cofe  polttice  diicorre  nella  prima  conhderatiune  fopr»  d primo 
•raculudellicentOiilcut  titolo  e^Pcrche  rArìRocratia, benché  fì« 
migliore  del  Regno,  manca  lutiatua  piu  toRo,  e Ara  mezzo  il  di* 
icurfo  poidice,!’  V mta,che  piu  3 propoRto  Rìpuòlntrodurre  neU 
IcadutianzedeglihuofninicdecquelUi  che cpropr»  della  Ari* 
ftocratia  ,e nelloracolo  ii.  proponendoli duÙxo.  Qual  fiaTot* 
tima  fra  le  forme  del  gouerno  , preferifee  apertamente  al  Regno 
la  Re  pubi  ici»  maRìme  de  gli  ottimati  ,e  le  ragioni»  che  da  lui  cac« 
cogl  IO  ,funo  le  feguenti . 

DsOsnug-  Prima»leco(è  piucompoRe  fono  più  noI>ilr,e  pioperfette  del* 
IrpiùfeiBpliciiperche quelle  in  rifpettodiqueRe tengono  pagion> 
juwMf  di  forma , e quelle  di  raatona.  Perciò  piu- nobili  de  gli  elemenoi 
fono  imiRirde’miRi  lepianre»delle  piante  gli  Animalndegli  ani* 
mali  glihuomini  , più-di  tutte  le  aitrecompoRi . Ma  la  Monar* 
chiaefemplice»  perche  e gouerno  di  vnfblo»  rAriRroeaha  cooiw 
poRa»  pcrcheéreginaentodi  molti>  adunqiicqueRa  far»piano* 
bile  ,'epiù>perfettta  di  quella  *) 

Secódo»Noneragioocuok»egiuRo>chepaRregga'vn  foloquel^ 
lo  ,che  dourebbe  e^er  comune  a moiri  pan  di  bontà , e di  valore^ 
Mei  Regno  il  tutto  fi  da  ad  vn  (olo  »ancora»ebe  vi'fiano  moln  pa* 
ridivirtù»  Nell'AriflocratiasìdiRribuifieamoitiiCoafbrtneaU 
la  loro  virtù',  adunque  qucRo  gouerno  è più  giuRo,  e confeguen* 
Itmentc  migliore»  come  quello,  che  è conRituitocon  miglior  db- 
flributionedigiulltitja  »■  & ha  mira  d’introdurre  pi  oampiameotff 
la  felicita  ne’Cittadini. 

datUnhtà  Terao,Procural’AriRocrafia  di  rendete  addbrnidi  virtbemf- 
ftà  ctmit-  nenti  »eregietuttl  i (uoi  Cittadini»  che  ne  fìano capaci  ; ma  il  R«« 
gno  le  ricerca  nel  foio  Prìncipe,- non-leammenendofenon  mali 
volontieri»  nc'Ciftadini»aie'quali  quando  pur  vi  fbRèro.-vi  Raria* 
no  indarno  , e non  lenza  pencolo»  perche  alìtMavirtu» 

ftrkMlofa  eh.  Adunque  il  Ane  della  Rcpublica  deuedi  gra» 
lunga  preferirli  a quello  del  Regno  * 

4;  A fhuore  del  gouerno  degli  ottimafi  concorre  ettamdìo 
Faoio  Paruta  » huomo  dierperimcntata  làpienza  nelle  colb  po- 
litiche, nel  lib.j.  della  vira  poli».  ncémarautglia  , per  effer  egli 
DtVspan  H*to  Pcrfoniggio  molto  Principale  nella  Republica  Venenana  t 
àtifj»  dei  t le  Tue  ragioni  non  molto  diferifeono  dalle  poco  h addotte^ 
pmratlif  coinecbeinqueRogouerno nonreRaoriofa»  ne  fenza premio* 
la  bontà  »ò  la  virtù  di  alcuno  »e  che  il  lupportar  il  giogo  deU'lii»* 
perio  perpetHodi  vaiolo  , fufemprecola  più  graue  a gli  fauorni^ 
im  piu  unerofl  « «fa  che  pioccde  ; cÌk  Mie  Aato  fia  più  ioggetro  ab 
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lemutationi , e non  capace  della  fcljciU  ciuilci  £ chenellecufc 
fDatenaUiepiucuiDpo((p  fono  le p4t perfette. 

Appreso , che  la  prudenza  ctuilc  non  può  in  vn  buoaro  folo 
ritrouariiperfctia,  ma  fi  bene  in  molti  » perche  rum  (anno  tuite 
le  colè  • ma  niunofoloaa  il  tutto»  in  quel  modo  dunque»  che  le 
fede  » le  quali  fono  fatte  a (pefe  di  p;ù  perfone  rieicUno  più  fplen« 
dtde,  chequelle,  che  fa  vn  folo;  coli  quel  giudicio»  nel  quale  con- 
corre vna  moltiuidioe,  fuolceflèr  migliore»  epiii  certo»  che  quel- 

10  di  vn  folo. 

TerzOfComeccoTapiùdegnatl  dominareagli  buomini  » che 
allebcfiie  » cosi  é più  eccellentequel  dominio,  chea  perfone  più 
OQbiii»e  piu  viiruofe  comanda  » adunque  la  Republica  de'gli  otti- 
mati,che  conuieneaglihuoia ini  ingenui,  che  fappiano  a tempo, 
& a luogo  comandare»  & obbedire  » fara  più  perfetto , che  il  Re- 
gno, ilqualefedeuceficrgiuflo»elegitiino»  non  puohauerluo- 
go  altrouc , che  tra  Popoli  barbari  nati  a feruire . 

Quarto»  Confcrnufi  con  fautorita  de’più  iàuù  legislatori  » 1 
quaU  fi  diedero  ad  accomodarle  loroleggi  a goueroi  di  Republi- 
che»  più  volootieri,  che  di  Regno»  come  fece  Minos»  Liurgo, 
<holonc,  & alcuni  Pilofofi  panoiente  » che  hanno  cercato  di  ordi- 
nare nella  Citta  vno  flato  pùi  deGderabile,miràdg  a quella  mag- 
gior pcrfetuonc»  di  cui  poteife  alcuna  ritrouarficapace,  cledcro 
più  toflo  la  forma  Aella  Rcpublica»  chcdel  Regno»  cumefece 
Platone,  Af  auanti di  lui Paleto  Cartaginefe , Hippodamo»  Mi- 
, & Arifiotile  quantunque  ragionaffe  di  tutte 
le  forme  de  gouernithauendo  però  eflaminate  fottìi  mente  le  cole 
appartenenti  a fiati  di  Rcpublica  introdotti  da  diuerfi  hilolofi  » 
e Legislatori,  di niuno fiato  Regio  fi  curòdifar  mentione. 
Badine.  Vo^liraragioneaflaiapparcnteinfauoredcirAriftocratiaad- 
ducc  Rodino  nel  j,  della  Rcpublica  al  cap.4.  drèchein  tutte  le 
cofe  fono  da  fchujarfi  gliefiremi,  eda  ellegerfi  la  mezzanità , ma 
*11^*  ^ higaofla  di  vno,  equella  di  tutti , efra  quelli  tiene 

11  luogo  di  mezzo  la  signoria  degli  ottimati,  quefia  dunque  dou- 
ndegerfi.  fi,  dice  egli,  mediocritts omnibus  itrtbus  landandat 
fmt  extrtma  declitunda  yitta,  ynius  atq-,  omnium  rmptrìa  » quafi 
extrema,  rtpudianda  funi  » in  %/lriSlùctntÌA  erto  vtlut  in  medi» 
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Cht  iXgowmo  PopoUre  non  mancano  ragiom , perejfere 
ad  ogni  altro  preferito  . Qap.  3 . 

’Vltimo  luogo  fì  diconrmanemence  fn 
tutte  le  forme  dc’goucrni  alla  Democr»* 
tia , ne  fìn  bora  fra  quelli,  che  quella  que- 
Alone  di  prupofito  trattano , ho  ritrouato 
alcuno, che  apertamente  in  fi.uore  dileiy 
centra  deiraltri  forme  di  gouerno,bab-i 
bia  per  Combattere  impugnate  Tarmi  con 
tutto  CIÒ  parmi , che  anch'ella  afpirar  po£i 
fa  al  priinogrado  ,e  che  non  le  manchino 

' perciódf  molti,  e brani  argomenti  T 

Prima, é cofachiara,  che  quella  forma  digouernoli  hàdagtfr* 
dicar  migliore  , la  quale  e più  alta  ad  ottener  il  tine,  al  quale  il 
gouerno  della  Citta  lì  ordina.  Ma  quale  e quello  fine  f non  cer«  , 
firn  dei  tamenteilbene,  c la  felicitad’vnfolo,od’alcunipochi,maben 
im9n  gtutr  g il  pubblico  bene , e la  felicita  di  tatti  \ fi  come  il  buon  gouerno 
delCorpohumanononhaperfineilbene,olafaiHlad’anmcm- 
bro  Iblo , ma  di  turli , Et  perciò  Ariffot.  cercando , qual  folle  l'ot*  ’j.t.  t 

tima  Citta,  dille,  iinod igitttrntcìffttritiln,  illam  effe  optimam  l^rm- 
publifum , per  cnitts  inftitutionem  ySQj'lsQ^yE  OTTI~ 

ME  Cr  B E>AT  ys  S ITt  manifeSìum  rfl.  lib.7. 

cap.  a.  & altroue  infegna , che  il  Regio  gouerno  lleflò  ha  per  fino 
-•*  il  pubblico  bene,  Ma  chi  non  vede,  che  a quello  fine  bauramoU 

to  più  l'occhio  il  gouerno  popolare  , e che  potrà  anche  meglio 
confeguirlo  ,cbe il  Regio, e TÒttiroato f adunque  eglilaràfenza 
dubbio  il  migliore.  Che  più  habbia  ad hauerui  Tocebk),  àcofii 
chiara  rpercbeciafcuno  ha  più  mira  alTinterefle  proprio,  che  aU 
l’altrui  j e perciò  il  darli  ad  intendere , che  il  Rè  preferir  voglia if 
pubblico  bene  al  iùo  proprio , è mgannogrande , & Artilorelail 
Xyiiiìit*/  qualdifie,cheil  Rè  ri%uardardcucuailpubblicobeoe,  enonll 
fTtftnfe»  ^oprio  ^preftippofe , che  il  Re  baueffe  più  del  Diuino , che  del- 
fueUtdtgU  Thumano,  e non  fbfle  bifogneuole  di  alcuna  cofa.  Sentanfi  le 
Tue  parole  nel  cap  io.  del  lib.  8.  de  morali,  /(rt  rerimi,  far  ab 
ipfo regantur , tonfiderat  commodnm ; non  cB initn  l^x , nifi  SlT 
. r EX  SESE  syFFIClET^St  tr  henh  omnibus  antectUat  * 

Jtrdtbbm  7ahs  autm  HylU ys  r^DlGET  t{EJ,  nonetto  fuaiipft, 
fed  eoTum.^ui  regnntMr,ytilitatts  tonfiderot.  M a perche  tanta  ^r« 

/«fttr.  ' fetuooe»  cUQUabbofldaoxadi  bcjumJHcde^^inelRi  cec« 
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tamente , perche  conofceua , che  fc  egli  hauiabifognod’alcuna 
cofa , attenderà  piu  ai  Tuo  bilbgno , che  a quello  de'ludditi , e per< 
ciò  vuole, che indigcMt  rti,  e primadi  lui  l’iftcflo inlegnò 
Pitagora  dicendo  ; TikliÌMsHtxegcnseUo.  Ma  chi  potrà  eflcr  ta* 
le,  fe  none  Dio?  cosi  certamente  parche  rintendeffe  il  balmifta, 
chedifle  DixiDomino,  Deusmeusettà  ,tjuonUm  8074  ORFM 
ifiEO^VM  3*,  fi  come  dunque  non  Vi  e Kc,  che 

non  habbia  bifogno  di  molle  cofe , e che  fe  bene  di  molte  altre 
non  ne  ha  bilbgno,  non  le  defidcrij  cosi,  non  vi  édub  io,  che  piu 
egli  haura  l'occhio  in  procurarii  proprio  bene;&  il  fodisfacimen- 
to  del  proprio  defiderio,  che  il  bene  pubblico,  ellendoche  il  piu 
del  le  volte  quello,  che  fa  perluiedi  danno  a Cittadini , e quello 
ch  e in  vuledi quelli,  oflfendc  lui , che  perciò  Traiano  aflcm  glia- 
ua  il  fifcoalla  milza  ,la  quale  ingraflandofi , tutto  il  corpo  ia>ma« 
grifee,  & effendo  magra,  gli  altri  membri  ingranano,  Uclche 
veggafi  TAIcialoemb.  146.  con  fuoi  commentatori;  & il  limile 

potrà  dirfi  de  gli  Ottimati,  che  per  buoni , che  lìano,  diranno, che 
lacaritada  fe  fielTi  comincia,  e più  mireranno  all’ vtiJe  di  le  llelS 
pochi , che  al  pubblico  bene . Ma  aH'incontro  il  gouerno  Popo» 
lare , il  quale  abbraccia  tutti  i membri  della  Kepublica , h.uendo 
per  rillcfloil  proprio,  &ii  pubblico  bene,  a quello  haura  riuol- 
ti  tutti  i pcnfieri,  e tutta  la  cura. 

4?  Che  poi  anche  meglio  il  polla  confeguire,  fi  proua;  perche 
nel  gouerno  Popolare  culcheduno  può  baucr  partede  gli  ho  no- 
ci , ede  beni  della  Kepublica , e coli  tutti  1 beni  di  lei  vengono  ve- 
ramenteadeiler  pubblici;  poiché niuno  oc  vicoeciciulbicoaxe 
accade  nelle  altre  maniere  di  gouerno  • 

Apprcllbjper  conleguir  vn  bene,  chi  non  sà,  che  vagliono  più 
due,chc  vno.epiu  molti;  che  pochi  ? Ma  nel  gouerno  popolare 
tutu  li  Cittadini  fono  vniti  a procurar  il  bene  delia  Citta,  la  doue 
nell  Ottimato  alcuni  pochi  lblamente,e  nella  Monarchia  vn  folo; 
ppfciache,comcinfegna  Arill.i.  Pol.cap.i  1.  Non  pollonohauer 
aflfcttione  al  bene  della  KcpubJica  quelli, che  deirilletla  Republi- 
Ca  non  fono  partecipi  ; più  facilmente  dunque  fi  confeguira  11 
beo  pubblico  dal  gouernoPopolare,chedegliOttimati,o  dal  Mo- 
narchico; Eie  dirai,  non  tutti  potere  infiemeconcorrere  ad  vna 
Iroprela , almeno  farà  più  facile  il  ritrouar  fra  molti  vna  per  fona 
eccellente,  che  pofla  a quella  attendere,  chefra pochi,  oaflicu- 
rarù , che  tale  fia  vn  Iblo , e determinato  • 

Secondo.quel  gouerno  fi  ha  da  preferire  a gli  altri , che  è piu 
conforme  alla  natura  de  gli  huomini  gouernanti,  e gouernati, 
magli  huomini  fono  tutti  di  natura  vguali;Tutti  dunque  hauran- 
node  gouerno  a partecipar  vgualmenie,  ilchefifa  nelgouerno 
Popolare  non  effere  alcuni fìignon,  & altri  fùdditi , come ac- 
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cade  neH'altreforme  jc  fé  mi  dirai  » che  fra  glihuomioÌTÌèd1fi>^ 
gualiàza, perche  non  tuttironoSaui>>vaioro(i,e  buoniad  vn  mo« 
do  i rirpoiido , cffer  vero,  ma  queiìe  doti  di  fapienza , bontà , e 
valore  piualle  volte  fi  ritrouano  in  perfona  nata  baflà mente , che 
ìnhuomonobile,  e nato  Principe,  e perciò  quel gouerno Tara 
migliore , nel  quale  non  (1  haura  riguarduaila  nalcira,  ma  (v  bene 
al  merito,&  al  valore,  e tale  e il  Popolare,'nelquale  èlecitoad'o> 
gnuao  ,che  habbia  meriti  ,drafpirar  aprimihooorv. 

45  Terzo,  in  quello  llelk>gouernola  ghiftatta ha  molto  mag' 
gior  iu^Jgo  , e quanto  al  dare,  e quantoal  riceuerer«^r7  JVE^ 
& 5 S 1 y E direbbero  i Piloftiff’}  quanto  al  riceuere  c co(a> 

chiara}  perche  glihonon  fenzanccettatioocdiperiòna  a chine 
è piu  mericeuole  ,&  i premi;  aehipiu-fatica^fidanno'r  ladouc 
neirOtumatofi  dtftriburrce  a pochi , • nel  Regno  il  tutto  quaté 
VdUiiu*  ridonda  in  vn  iolo,  o dal  voler  di  va  fbtochpende.  Quantoal 
/v/*.  dare  poi,  liprona,  perche  nel  Popolo  ha  molto  minor  luogo  ìa- 

palVione  ,l’intere(fe,o  Tinganno,  perche  ,chi  non  sa , che  Tara  co- 
là molto  piu  facile , che  fia  moflb  da  palfione  rOche  (ìa  corrotto  » 
od’ingannatovnfoloto alcuni  pochi,  che  vna  moltitudine  intie^ 
ral  Quando  Apellevoleuafarprouadetle  fue  pitture  , rum  le 
modraua  ad  vn'altro  Piuore,marofponeua al  pubblico giudtcio» 
_ del  Popolo  , perche  quantunque  vn  pittore  foÌTt  piu  pento,  er» 
' tuttauiapiu  facde,  che,  odairemulatione,o<la  altro  affetto  ira- 

, portar  frlafciaffe,  a non  darne  finceragiudicio-;  ma  il  Popolo» 

giudicar  fuole  lènza  paffìone,  e quello,  che  non  vede  vno,  vede 
l’altro,  e cofi  infteme  veggono  quali  il  tutto,  perciò  M«T ullic^ 
Ctudicu)-  diceua  , chenon  s’ingannaua  mai  il  Pòpolo  nel  dar  giudicio  de’ 
buoni  otaton,  ancora  ch'egli  non  fappia  Retorica  ,criflcfto  dir  fi 
fiàitun».  le  altre  cofe,  alle  quali  la  di  lui  cognirionearri- 

ua , la  doue  quando  da  alcuni  pochi , ancoraché  deil'lffefia  prò»* 
feffione,  e periti , (i  bada  afpettar  il  giudicio,  è molto  facile,  che 
rteica  fallo,  perche  gTifieftì  fono  giudici,  e parte  , e fi  trouano 
dalla  patfionc  preoccupati , c per^  nelle  feienze  fpecularìue  vi 
è tanta  incertezza,eciafcheduno  preferifee  la  fua  Scuola, & i fuoi 
Maeftriaglialtri,  che  lèalpopoloappartene(TeirgitKliciò,aiol- 
to  piu  facilmente  farebbe  conofciutot&approuaro  chi  pio  vale; 
onde  prudentemente  in  alcune  Accademie,  e fludi>  è fiato  infii- 
twto,che  fi  diano  le  Catedre,  non  già  a voti  de’Maeffri}  ma  ftbe» 
BC  de  gli  fcolarJ,  che  hanno  in  quello  calò  proportione  col  Popo- 
, f Mirili  Io-  Ma  pìrricolarmentencirelcttioBcdc’foggetri  non  fuole  que- 
à0i  ilo  ingannarli , perche  feconfideraremo  quali  Itati  fìanuifauori» 

ti,  Sramatidal  Popolo}  quali  fompreritrouaremo  , che  furono 
ottimi  Cittadini , o almeno  eccellenti  Capitani , o peraltra  qua* 
litamoltoinfìgni,  quah  furono  ScipioaeAfttcaoo,  a cui  ancor 
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Giouineito con  tutti  i ruSragi)cumoiire  il  popolo  Romano  gra« 
uifiimeinprcie,  baueodo  egli  pero  nel  Senato  raoUiemolii  e 
contrarv.  Appreflu , C.Mario  Èccelleotiiiimo Capitano , Pom- 
peo, e Giulio  CcTare  in  molte  virtù  eminenti , AuguAo»chc  meri- 
to il  nome  di  Padre  della  Patria  > Germanico  degno  di  eller  para- 
gonato a aualfì  voglia  gran  perAinaggio.  Ma  quali  furono»  Did 
buono,  iiauoritide'Prmcipii  è vergogna  il  penfarui,  lepiù  tri- 
fteperfooe,  lepiùfcelerate,  le  pili  indegne,  lepiù pernitiofe» 
che  in  quei  tempi  fi  ritroualTero.  Di  Tiberio  vn  Seiano,di  Clau- 
dio vn  Narcifo,& vn Palante;  Di  Nerone,  vnTigellino,  di 
Galba  vn  Cacone,  e fimifi,  onde  molu  ragione  hebbe  di  dire  < 

Caflìod.  vzT.\e£ì.c.t6.  f'niacceptum  futjfe  ,ÌMttrdum  grafia  cflf 
tnultis  placiti jfe  iudicium , cioè, il  piacere  ad  vno , efictto  eficr  * 

fuolc  del  fauore , ma  a molti  del  giudicio : ' ‘ 

47  Per  CIÒ  appreflo a Spartani  era  vna  beila  vfanzanell’eleg- 
ger  i Magifirati,  riferita  da  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo.  Chii^ 
deuano  alcunibuominiinvnaftanza  vicinaallaPuzza,ouedi- 
inoraua  il  Popolo,  e poi  de’concorrenti  al  Magifirato  fi  cauaua-  di  S/sruj 
00  i nomi  a forte , & al  nome  di  ciafebeduno  il  Popolo  faceua,  fe- 
condo i meriti  di  lui,  maggiore,  o minore  applaufo,  e quei  lerrar 
ti  nella  fiaoza  lo  notauano,  fenza  però  fa  pere  a chi  fofic  fatto, 
fe  non  per  rilpetto  dell'ordine  primo , fecondo , e terzo palela- 
uano  poi  quello,  a cui  con  maggiori  gridili  popolo  hauedeap- 
plauduto , & egli  era  reietto  ; rapendo  molto  bene  quel  gran  Sa- 
uio , che  il  giudicio  del  Popolo  non  farebbe  flato  fallo . 

Ma  nefiuno  di  quella  materia  difeorre  meglio,  che  ArilLnel  7. 
della  lua  Politicaalcap.7.epercfoegltéforza,ch’iorifèrifcaqui 
alquante  parole  di  lui . Qua propter  dice  egli , MELiys  ly- 
DIC,/iyiT  htyLTt,  zSr  inmkfìca,<^inToetarimopertùuSt 
altf  tnim  aliud , fSr  cmRiaaiRa  difeernunt , e fedirai,  che  nella 
moltitudine  vi  fono  di  q uelli , che  non  ('intendono  delle  cole , 
che  giudicano,  rifponde  Arifi.chèancbequeflipert'vnione  con 
glialtriacquinanorapere,cronovtili:bMmen/0i,  dice,  cum  alijs 
yua  deccrnmit,  at<j,  confultant  , capiunt  omnes  fimul  fufficicntem 
•feufum , dr-  ptrmixti  mcliorihus , profunt  B^ipublictr,  queadmodum 
non  puTHtn alimcntHmrnacutn  purototum  facit  vtilius,  quampa- 
ruum . Separatim  vero  vnufquifq;  imptrfcQut  e fi  ad  iudicandum  , 
e piu  abbaflb  da  vna  bella  ragione, perche  anche,  quelli, che  non 
fanno  f rvnacofa,  ne  fanno  dar  giudicio,  e fouente  meglio  de 
gli  artefici flefli . Eritrnim,  àxeegUyVnufquifqidttcrior index, 
quam hirqui f cluni,  veruntamen  ftmul omnes, vclmcliuiiudicaLunt, 
vel  nondeterius;drdequibuJdamquidtm  non  folumisqui  feeerit, 
ncq,mcUus iudicat .qua  quituqiqui opera  cognoffut,etia  nóhabttcs 
axtm,  pura  domum  nonfolutn  is  ìnteUigit,  driudiut,  qui  fecit, 
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ftdmelÌHSÌs , qi*i  vtiiur,  ytitur  autem  VaterfamilUs ; dr  de  fì-^ 
mone  gubernator , non  faber  ; & de  tpuUs  conuiua  , non  coquut . 

Nella  dinhbutioae  dui^ue  della  dignità,ede’carichi>ri  attiua» 
come  paifìua , meglio  (1  oderua  nello  (tato  popolare , che  in  ogni 
altro>  la  giulUtia,  nella  pafliua,  perche  eia  fcbeduno  é capacedi 
(iceuerli , neU'attiua  perche  il  Popolo  meglio  giudicaiChe  non  £t 
Tn  foioso  pochi  > 

48  Quarto,  la  corruttione  del  gouerno  Popolare  é mena 
cattiua  , che  quella  del  Regio,  edeU'Ottimato , adunque  ilgo^ 
uerno  Popolare  èmigliore . L’Antecedente  non  ci  Tara  pollo  in 
dubbio,  perche  lo  dice  apertamente  Arid.e  gli  Auuerrarij  il  con- 
cedono. M/n/me  prdN»7»,dice  queglir  eSpopidaris  potefht,  pa- 
.rum  enim  F^ip.  rranfgreditHr  JpeciemS.cih>  c.io.  Ma  la  confe- 
quenza  parerà  molto  itraoa,  eSendochecomunemente  fi  argo> 
menta  nel  contrario  modo,  c fi  dice,  chela  Tirannide  èia  peg*  ' 

gtor  corruttione  di  tutte , per  eflere  contraria  alla  Monarchia, che 
e l’ottima  forma  di  gouerno  ; fondandoli  in  quello  Afiioma , che 
Corrnptìo  optimi  tftpeffmn . Maperintenderelaverità,elafon> 
za  delia  mia  confequenza  ; £d’auuertire,chela  corruttione  di 
alcuna  cofa  fi  puoconfiderareindiuerfi  fiati,  e per  quanto  là» 

.propulito  nofiro,oel  priora  grado,  e nell'vitimo  ; perche , non 
pafiandofi  fubito , e lènza  mezzo  da  Vn’efiremo  all'altrd,  fi  può- 
confiderar  la  cofa , che  fi  corrompe,  e nel  principio  di  quello  fuo 
pafiaggio,e  nel  fine,  fe  dunque  fi  confiderà  nel  principio , che  è 
quello,  ehe  io  hó chiamato  primo  grado  di  corruttione  ,cofi  qua* 
topiuvna  cofa  è migliore,  tanto  io  quello  primo  grado  è meno 
cattiua , fi  come  chi  da  molto  alto  comincia  a diicendere , rimane 
ancora  molto  lontano  dai  baflo^Ma  fé  fi^confidera  nel  fine,dt  nel-  ^ 

l’vltimogrado  della  corruttione , coli  dico , che  quanto  piu  vna 
cola  era  migliore,  tanto’  piu  peggiore  diuenta  , e qui  ha  luogo  la 
propofìtione  , che  eorrnptio ^tinù  efì  feffima.  Per  eferopior 
Facqua  calda,Ìè  comincia  a rafireddar  fi,  m quello  principio,  tan- 
to meno  Tara  freddo  , quanto  prima  era  piu  calda  ma  le  feguita  < 

a raffreddarli , tanto  piudiuenta  fredda  , quanto  più  prima  era 
calda,e  fiattribuifee  a Nerone  quello  artifìcio  di  far  prima  rifcal- 
dar  l’acqua,  accioche  poi  diueniffcpiitfreddaje  quanto  a cofiumi.' 

V n buon  Religiolb,  che  cominci  a diuentar  cattino,  farà  tal’hora 
meno  cattino  ,che  vn  lecolare  (limato  buono,  ma  (è  vàcrefeendo 
nel  male  , piucattiuo  diuenta  di  qual  fi  voglia  Secolare  cattiuo  • 

Pollo  dunque  quello  fondamento  verifiimo , (è  io  prouerò,  che 
Ja  Democratia  nel  primo  grado  della  lua  corruttioneè  molta 
menocattiua , che  la  Monarchia  , e rArifiocratia  oe’ pruni  gradi  • 
della  loro  , e che  all’incontro  la  corruttione  della  Ocmocratie  / 
«eU'vltitao  firado  lùo  fia  peggiore»  che  i’vltimo  grado  deliaco(« 

nittioM 
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«uttione  dell'aicre  » panni  non  mi  6 potrà  negare , che  quindi 
non  ne  fiegua  la  Deniocratia  edere  delie  già  dettefoxmedigo- 
uerno la  migliore. 

49  Horla  prima  partedi  quello  mio  detto  prouerafft  facilifii* 
fnamcntecolladourinadi  Annotile,  perche  fecondo  lui , e la 
venta, oel primo  grado  della  fua  corruftione  la  Monarchia  di- 
«enu  Tirannide  , TAriftocratiaOligarchia  , e la  Democratia 
Oclccratia,cioc,goucroodiplebe  turbolenta  , che  noi  chiamia- 
mo t'itbcita.dclleajuali  non  vie  dubbio  laTirSnideeflerpeflima, 
c laPlebeita  la  manco  mala , e quello  mi  fi  concederà  facilmente^ 
ma  forfè  mi  fi  negherà,  che  la  l'irannide  fia  il  primo  grado  della 
Monarchu  corrotta,  e coli  della  Itre^  ma  tutto  ciò  dice  aperta- 
mente Arillotilenelcap.  lo.dcllib.  8.  dell’Etica,  oue  dopóha- 
aier  dichiarato  quefte  corruttioni,e  tran^retlìoni , e detto,  chf 
TyrannisjSì  ptjjima,  eche  minime  frauum  rfl  popularis  poteflar^ 
«he  c quella  da  noi  chiamata  Plcbeita , ibggiwnge . I{es  igitur pnm 
èlica  hoc  maxime  modo  mutantur . atim  {w  , atattg 

f^ClLLlM^  §t  ipforum  MIG^UTIO.  He  dunque  con  mini- 
ma mutatione  il  Regno  fi  fa  l'irannide , ne  ficgue,  che  nel  primo 

gradodrilafuacorruttiooe  ilKegnofifa  peflìmo,  & aU’incon- 
Cro  nel  primo  grado  della  fila  corruteione  la  Oemocratiaè  molto 
poco  cattiua,  che  « qucilo,  che  fiera^ropoflodiprcuare.  Ma 
«quale aU'incontro  é l'vltimo  grado  deUa  corruttione  Democra- 
(ica  1 egli certamcqteèpeflVnio, cioè,  la  Tirannide, poiché  co- 
meiofcgna  Annotile,  e fi  vede  per  ilperienza,  il  Popolo  tumul- 
tuando fi  follcua  centra  la  Nobiltà,  & a quefiofinefi  eleggcquaU 

che  Capo,  jlqualepoi  viene  a farfi  Tiranno,  e la  ragioneilcon- 
lerma,  perche  le  corruttionifi  fanno  da  vn  contrario  neU’altrot 
ma  non  viicofa  più  contraria  allo  fiatoPopobre,che  la  Tiranni- 
dc,ccme  neancheallamoltiiudJneKbel’VnitaiL’vltiniacorru*- 
tione  duiiqidellaDemocratia  faraU  Tirànide,la  qualec  pciTima. 
« cofi  vero  farà  ilnollro  detto, cU  l'vltimo  grado deUa  corrutti^ 

■ ^ peffimo,  e per  conlequenza,  che  ella  t ottima. 

Qual  all  incontro  fara  l'vltimo  grado  dclU  corruttione  Mo- 
narchica f non  altro . che  lo  flato  PopoUre  , perche  ad  vnoi 
cowraria  la  latitudine, e fii  veduto  in  prattica,  perche  in  Roma 
diflrutta  la  Podeftà  Kcg-a,  le  fuccefie  lo  flato  Popolare,  e l'ifleflo 
Muenne  in  Atene,  dilcacciatii  Tirauui.  Ma  quello  vltimoera- 

.^dicoirutuonenon^  peffuno,  anzi  molto  buono,  adunqim  la 
Monarchia  noncottiroa  cefa,  ma  fi  bene  la  Democratia.  ^ 

. «difficoltà  quìforgono , la  prima  nella  doitrina  di 

. A nflotile,  1)  quale  dice  la  T irannidc  efler  contraria  alla  Monar- 
chia,ilche  fecondo  queflonoflro  di&orloiion  parvero, la  feconda 
hàro  Stjìo. 
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. die  Tvìtido  grado  delia  corruttione  eflèr  deue  peggiore  dei  pni 
tooi  c Noi  qui  vogtianiot  chelVltimo  grado  della  corruttione 
della  Monarchia  non  fbio  non  Ga  peggiore  del  primo , ma  anche 
feaza  paragone  migliore. 

Alla  prima  >quanfunque  potefli  dire,  di  non  effer  obbligato  a 
difendere  Ariftotjie,  che  G presuppone  edèr  di  contrario  parere, 
UrUffSe  tuttania  non  me  I»  vogliocoG  factlmente  dichiarar  neini- 

ejytffo,  * coifalueróli  fìto  detto  >eil  mio.  £d'auuertireduai|ue,  che  nella 
Monarchia  i confiderano  dim  cofe,  la  prima  è i' Vanita  del  5^ 
gnoregguaK,laiècoodaciliiaediiei  ,(±£611  pubblicobene . 
Mor  percoato  della  prima  noa  d la  Tiraaoide  contraria  ai  Re- 
gnof  perche  inambiduecommanda  vn  (bio»  ma  G bene  glie  con- 
traria laDcmocraDaiincuilamoititudine  Ggnoreggiaptu  per  ra- 
gionedetfinela  Tirannide  Ite  piii  contraria d’ogni  altra  torma 
vitiora  di  gooccAo;  perciK  il  tioe  della  Tirannide  « il  bene  divo 
4bk>  ,iJ  fine  deirOiigarchia  c il  bene  d’aicuni  pochi  ,ii  tioe  delta 
^beua  il  bencdl  molti»  ma  de’pinbilbgiioGyC  piò  vili,  coG  info- 
gna AriGotilcGeft)  nella  Ina  Fo(itica.HurècohieÌMara,cfaeal  ib« 
nedel  Regno,checil  beo  pubblico  piu  ripagaa,&  e piu  contrario 
4 Rbendi  vnrolo,clKquellodimotti,odipo^'.  Mentre  dunque 
f AriGotiledice,  la Tirannideedercontraria  alla  Monarchia  ,G  ha 

V daintendere  per  rirpettodd  tioe  ,e  mentre  noi  l'ideifo  afermta- 

-A  modella  Democratiarbabbiamonlguardo  non  tolo al  irne,  a»a 

anche  a)  principio,cioc,ali’viiiu  delia  Monarchia. Oirai,  per  cun- 
lodel  fine  è non  meno  la  Tirannide  contraria  allealtre  forme  di 
fouerno,cfae alla  Monarchia, poichetutte hanno  ritlefib  fine, che 
è il  bene  pubblico,  adunque  per  ragion  di  quello  non  doliti  dirti 
laTirannide  pia  oppoGa  al  gouernoRegio,clM  a gli  attrùRirpon- 
do,  che  G dice  la  Tirannide  efler  piu  oppoGa  al  Regno,  perebeè 
foco  nell’iGeflb  genere  di  gouerno,  cioè, dell’appartenente  ad  va 
folo,«  Iccofecontrarie  de uono  appartenere  att'iGedo  genere . 
AriGotileduoque  prefo  G geneiedi  gouerno più  riGvcttanKOtc  io 
quantoèdi  vnfoio,di  in qucGo genere  fonoeGremamenteoppo- 
mla  Tirannide,etaMooarchia.Manotdieendoederepiàoppo- 
ili  la  Tifannide,ela  DemocratiarCoaGderiainoil  genere  piu  lar- 
^ , gameote,  in  quanto  abbraccia  tutte  le  forti  de'gouerni  f £ quindi 

ancora  appare,  perchela  Tirannide  Gachiamata  corruttione  pef- 
|nna,cioe.percfaepiudioga’alcraécontrtfia  al  ben  pubhlico,(ìne 
de’huoni^uerni,e  meno  fo  ce  allontana  la  Flebeita,  che  riaura  ii 
benedi  n»tn,enontantorOGgarcbia,chepurdi  alquanti . 

fi  Alla  feconda  difficoltà rifpondo  , che  aon  femprervltimo 
grxdodella  corruttione  delle  cofe  è peffinro,  ma  farkora  buono 

mtfe  f,m  ascùkatc^jpcKbeaoabaucadoquelU  ulcofo  altra  peggio- 
f/t  iit  c*j4  «e . io 
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f«i  in  cui  cuiiuertùrli  • èibrza  i|o  che  G ferini  lO  che  irapafli  a colà 
migliore,  coG  corrompendoG  l'acqua,  G la  molto  cattiua , ma  paf- 
fanduauantilaruacorruttione,re  negeuera  qualche  miGo,  che  i 
di  lei  migliore  j perche  G come  l'vltimo  grado  della  cor ruittoDC 
delle  cofe  cópoGe,  c il  ridurG  a’primi  «lementt  fempliciiCoG  que- 
lli noobauendo  altri  Corpi  fcmplici,  ne’qualicQDuertirG,  Gira- 
muunone’iniGi, pili  diloro  perfetti.  Non  e dunque  xnerauiglia, 
fe eGendo  la  Monarchia  qual  elemento  femplice,  per eGergoucr.1^ 
nodivnlblo,enoocompoGodiraolti,  corrompcndoGjvenga  4 . ' 

iramutarG  in  gouernocompoGo  di  molli, c di  lei  migliore, qu4 
dia  Deroocratia,&  aH‘incoo:ro»che  queGa  per  edercompoGa 
di  pHi  parti,currumpendoG,  nella  Tiraanide,che  è gouerno  fona» 

Blamente  femplice,&  imperfetto , Grilblua. 

Quinto,  quclgouernÒGdeue  riputar  migliore,  nel  quale  fo» 
gliono  riufcir  gli  huomini  piu  eccellenti , e piu  eminenti  in  tutte  J-aw. 

le  virtù,  e qucllopeggiore,nel  quale,  06  chiude,  oGdillìculta  la 
Grada  alla  bonra,& al  valore  i Ma  quclloè  veriflìmo  della  De- 
mocratia,  e qucGo  delia  Monarchia  i adunque  quella  è ottimo  ' 
gouerno,  equeGae  peftìmo.  Chedùranno  quigli  Auuerfari^ 
t . i'orfcnooeGcr  veraia  maggiore,  o dir  vogliamo  U prima  parte 
del  noGro  argomento  ì ma  ella  c piu  ccru,  c piu  chiara,cbe  il  Ìòy 
le.  Poiché  non  può  vna  Citta  dcfiderar  cofa  migliore , che  haw«r  | 
fuoi  Cittadini  cccellenii  in  bontà,  e valore,  & d pubblico  benft 
della  Citta  c il  Gne  del  buon  goueroQ.Ncghcranno  furie  la  mino^ 
re,ofeconda  parte  dell'argomento^  ma  anche  qucGacchiarifu^ 
ma,  c fc  oe  veduto  l'efpericnza;  perche  non  mai,  & io  iioma,  q 
nella  Grecia  furono  huomini  tanto  eccelleiwi  in  tutte  le  profefli», 
ni, quanto  oc’tempi  delle  Kepublichc,le  quali  pareuanotinti fcr-  ^ 
CiliUimiCampi.cheproduceGèfobuommifcgoalattfrimumaccf- 
Ate  le  Republichc , e fucccdcndo  i Principati,  parue , che  quelle  iZlm? 

iGeffe  Citta , già  tantofecoode  d'huomioieccellcnti,  diucniGcro  vahrqf. 
Iterili  deferti , o caucrne  di  Serpenti,  dr  babitationi^  fiere  i ilche 

confiderò  molto  bene  al  fuo  lolito  AieGaodro  XaGoni  nel  quefuo 
aj.dellib  S.dcila  V arietade'penfieri,  e diflc,  che  gli  Gati  Popola* 
ri,ckKcpubiichegouernaicda  molti, e buoni,  come  la  vecchia 
Homa,  hanno  Tempre  maggior  copia  d'huofflinivaloruG,  che  le 
.‘  Monarchx  ,dclche  egli  belle  ragioni  ne  rende,  dt  apporta  vna 
bella  automa  dHippocratc, clic  l'iGeGò  confermi , le  quali  per 
breuita,e  per  cGcr  cora>ebenoohabirognodi  pruoue,  (ralafcio,  e 

-baGiad.lurrcper  ragione  a delùdi  due  gran  Politici,  SatuGio,  e 
C^Tac.i  Cornelio  lacito.queGi  dice,  che  ytìq-y  S,  ac  ferocia  fubditorum  ‘ " 

"pixaA-  quegli,  che 

gneoU.  'nudi  jMfptSiortsfHnt ifaapjtrqi bis«litna>inns  fwnuidAofa  csij 
ialHji,  V Q j Equal 
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Equjlmarauiglta,  cho  non  crefca  la  virtù  , oue  in  vccediefTer» 
fonentata.&adacquaucoivptenii)  i- effcropprcflkjC  calpellat» 
con  perfecutioni  (ì  vede  ? 

51  V ’ò  di  peggio  nelle  Monarchie  I che  Qiolto  larga  è fa  (lra>‘ 
daa’vitij»  Prinaa  » perche  c difficiliflima- cofa  , che  il  Principe 
fteflbÀa buono,  poiché  hauendo  tanta  coinmodica  di  far  male  1- 
•Prime!»*  tanta  abbondanza  di  piaceri,  c ninno  fopra  di  fe,  di  cuihabbia  a 
itffietlmitt  temere , qual  raaraui^ia, ch’egli  lafci  la  briglia  al  fenfo,  e fi  dia  in 
hutn*.  preda  a’ viti id  in  fumma  fortuna  (dieeua  vn certo)  *r}uiut  * 

«od  v«W»«r, cioè,  la  giullitiafi-aiilurane’Principati  colla  forza,  c.  Tac.. 
«noncoHaragione.echefenepuoafpettardibene?  E che  hab-  lib.^.im 
bia  gran  forza  il  Principato  difar  giibuomini  vitiofi  ,échiarodal'  princ. 
vederfi, che  molti, i quali'pirima  erano  buoni,fattiPrincipi  di- 
uentanovitiofi,comein  Saul,in  Dauide,  in  lehu.d* inaltri mol- 
tifiéveduto;  Laonde  prddiccndo il  Profeta  Elifeo ad  Hazaole, 
chedoucuaeflermoltoorudclccontrodel  fuo  Popolo,  veciden- 
do  infinot  bambini, e tagliando  per  mezzo  le  donne  grau«dc,fe 
vuitlef*  nemarauigliòegli.ele  netenne  ingiuriato,  c diffe  ad  Elifeo.  • 

Quid enimiCnm  feruut  euus  anii;  vt  fatiam  rcm  iflammagnam  f 
cioè,  fece ndorcfpofitione  del  P.  Sancio,  fbn’io forfè  vncane,.  SMitio> 

' fbnovnaferocebeftia.chetalicrudeltafiapercommettc^e  <*  Ma 

ElifeogUrifpofe  , Offenditmihi  Dominut , te  l^gem  Syn'n  fare  ^ 

41  Reg.  8. 1^.  quafidicefle,  ancoraché  tu  bora  fq  di  cuore  man-  4. 
flieto,  c non  babbi  penfiero  di  far  alcun  male,  dt  abbiti fca  le  jj.  i}. 
crudclta.e  ti  paianoquelìe  attfonicanincj  tisi  dire , che  quanto 
hodcttoefcquirai,  perche  diuenterai  Re,  e la  porpora  vedendo, 
di  ogni  pietà  ri  fpoglierai,  e farai  aguifadi  Tigre*  feroce,  e cru- 
' L y delc.  Etcdanotarfi,chcnondifle  Elifeo,lddio  miba  manifcftato, 

1.  chetufaraituttoilmale,cheiohódetto,ma  folamcote,che  tufa^ 

jaiP.f,comecheaciòflcvenilTeinconfequenza,reircrefpietato,  c.Tórl 
'■  " al  far  ogni  gran  male»  Gratiofamente  ancora  Corn.  Tacito,  far  lib.^ 
uellando di  Dominano ,dtfle, che,  Stkpris.,^adidtcrtfstiliun  hisi-, 
•Prìncipisagrbar,  cio^cun  violar  le  Vergini*&  adulterar  le  Ma- 
trone, per  tìglio  di  Principe  fi  ficcua  conofcere.quafi.che  fia  cofe 
di  Principe  propria  ,4i  gli  ftupri  attendere*  dr  a gli  adolterij- 

fì  E perchcpenfiaroonoi,chetogliefre  DioEnoch  dal  Mon*i 

do, e lo  transferifee  in  Paradifo  ? ne  rende  la,  ragione  il  Sauio, 

diceado,  Haptus  e/l  i ne  malinamitraret  ÌHtellelium:eius,aut  tie 

_ fl,7io  dtf/pcTcx  /7/i«r , Sapicnt.  4. 1 li  ,*che  di  Enoch  in*- 

tenderfi  letteralmente  quefte  parole  , affermano  Sant'Ambro- 
Jtericoto  di  fio  orat.  deobit.  Satyri,  rAbulenfcquefi.j.incap.  ^ Gen.Pe-  ^bnL. 
gtrdtrfi»  rer.inGen  .tom.prim.Iibr.7;q»i-.ll  Ianfennio,& altri, fu  rapito 
dunque,  dice  il  Sauio  yacuocàedalUmalitu  non  folle  trauiato* 

iifua 
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il  Tuo  intelletto  ,e  dilla  vanità  ingannata  nonfuUéla  Tua  mente. 

Ma  non  era  egligia  vilTuto  nel  Mondo  anni  ? e fé  in  tanto  ' * 
tempo, e mentre  era  giouine,  G era  conferuato  giallo,  non  era 
veririmiletch'eglidouelfetaleperieuerareperrauuenircircjo). 
e 60.  anni  non  bacano  a far  proua  della  bontà,  e conllanza  d'aU 
cuno , di  cui  potremo'  noi  mai  ti  darci  ? 

Farmi  dunque  molto  probabile,  che  qualche  nuoua  occafìone 
fi  prefentalTe  airhora  ad  Henoc  j per  la  quale  egli  fofl'e  in  pericolo 
di  perdere  la fantita,  infinuaquell  hora conferuata, c quale puote 
yelafq.  efferqueftaf  Piaccmiil  penfierodel  P.  Velafquczann.p.  inverfi 
8.  cap.  5.  epill.  ad  Philipp,  che  folle  quella  la  fuperiuriu  di  Prin- 
cipelopra  gli  altri  hMomini  del  mondojperche  feorgendo eglino 
la  fuagran  bontà, egiuilitia  ,deliberaroiiodi  eleggerlo  per  Prin« 
dpe,cGouernatoreloro,e  molto  bene  conofccnduil  Signore, 
qaantofofl«quefto(latopericulolb,hebbe  perbene  di  liberarlo 
da  quella  G graue  feniatione , e cosi  lo  rapì , e lo  transferì  in  Para- 
Kebr.  difo;  Frouali  quello penGero primadairÀpolloload  Heb.  11.5. 
Hquilediluidicc;  che  non  inuenithatur  y la  forza  del  qual  verbo 
dimoflra,  ch'egli  era  da  glihuomioi  ricercato,neappare,perqual 
altro  fine,  che  per  dargli  la  briglia  del  goueruo  nelle  mani:  i\p' 
prelTo,con  l'aucoriradeLGenebrardo,  ilquale  nella  fuaCrono- 
Ctntbr.  grafia  dice  dell’illeso, che 

SlTys  UD  syVRfiMyM  officiFM.  Terzo,  dal  detto  co-  •' 
mune , che  honoresmutant  mores  ; Perche  mentre  fi  dice,  ch'egli  , 

fu  rapito,  accioche  non  ti  mutalfe , ci  da  ad  intendere , ch'egli  era 
In  profiima  dilpoGtione  al  mutarli , ne  a ciò  piu  profilma  ve  n'c> 
che  gli  honori . Se  dunque  vn'huomo  cosi  Santo,  cohne  Henoc> 
ccheGprofonderadicinetlagiullitiahaueuagetcato,  cheper  jó; 
anaidaquellanonGeraparnto,correuatuttauiapericolodimu- 
tarGelTendoi  (quantunque  ch’egli  non  loprocurafle,^  fatto  Pria-  ^ 
cipe;  Che  fi  potrà  afpcttarcda  quelli, che  nella  vita priuataalcun 

faggio  di  virtù  non  danno,  & ambifcono,  o da  per  le  lleffi  i Regni  ^ 
fl„4mb  rapifconolbcn  G vede,  che  molta  ragione  hebbedidire  S.  Ambr. 
lib.i.off.  c Gloria tjMO^uecaueat  appetentiam  , tju*  frtquenttr 

nocH!timmoderatiusappetita,SEMVE\jiyTEÌ4  ySyj{T>^T^. 
c di  lamentarG  con  Cardinali  S.Beroardo  , perche  haucHcru fatto  ■ v 

Sommo  Pontefice  £ugenio,dicendo,che  a guifa  di  quel  Pellegri- 
no, che  difeendeuada  Gierufalem  in  lerico,  era  dato  nelle  mani  ^ 
Jtern.  de’ladronl.  Qua  fi  defeendertt  de  lernfalem , & non  magi  saf render  et 
ielerkOyftc  it^cIDIT  J7i  L ^iTl^O^ES , epill,  zj6.,  comecfae 
per  la  nuoua  dignità  riceuuta,  effer  egli  doueffe  fpogliato  de  gli  n/i. 

. habiti  delle  virtù , priuato  delle  ricchezze  de'meriti,ferito  nelle 
potenze  dell*  Anima , e nie220  morto  per  le  grao^  occaGooi  di 
commettere  peccati . 

. fL3  y* 
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54  V i laggiungc  > che  quanto  piu  durano  i Principi  nel  figoo^ 
reggiare, tanto ptuloglionudiuenircattiui  j baihmi  per  prona* 
perche  appreiTo  di  lui  potranno,  drautoritaidrefempi  vederlène,  cìm/Iò 
citar  Giulio  Liplìo,  vuu de'iodaturi  del  Principato , Tiefcio,  dice  Uppo, 
egli,  c bene , JijHa  t^nfa.  occulta,  pretterapertas etiam,  euenit,  vt  cum 
htaltjs  artibus  yfn homincs difcant , & meliores  fiant  ,inhac  rc^tn- 
di,  fetc  centra,  cr  'PrincipesincliHcnt;  Omni t xtasdicìt,cjr  raro  de- 
curfum  ad  metani  aquabiliter  bunc  curfum.  £ donde  può  ciò  nafee- 
rctfcnondacio,  chediceuamo,  il  PrincipatoeflcrevngrauiiTi* 
mocontrapefu,  che  tira rhuomo  al  male ^ Eie  dice  Arili. da  noi  jirìH, 
fupracitatOjChecon  minirna,  e facilidima  mutatione  il  Principe 
diuentaTiranno,cioe  pellimo, come  può  eOer  ottimo,  chie  tanto 
vicino  ad  elTer  pedìmo  ? Ma  Tefempio  dei  Principe,  chi  non  sa# 
quanto  Ga  potente  per  tirar  alla  Tua  imitattoneifudJiti  i Me  que- 
gli dunque  Tara  cattiuo,  poco  bene  G può  fperar  da quefiii  Ag- 
giungi, che  quando  bene  il  Principe  Ga  buono,  la  corte  de(ra,ous 
concorrono  molte  deiitie*  molte  genti  otiofe , multi  adulatori* 
oue  regna  rambitione,e  Tinuidu,  apporta  molte  occaiìoni  de’pec 
cati , onde  c moltodiGBciie,chcnon  Ggermoglino  i vilij,  eebe 
dalla  corte  gli  altri  cittadini  gl'iftedì  non  imparino. 

Il  Popolo  aU’incontro,  & al  bene  effer  fuole  più  pronto,  e dal 
male  più  facile  a ritirarù . Del  benebeircfempio  ne  habbiamo 
neU'Efodo al  ^5. ouebauendu tutti  gli  Hebrei  efortato  Mose , ad 
offerir  preseti  a Dio  per  la  fabbrica  del  Tabernacolo,  & altre  cofe  exo.j^. 
facre,  il  Popolo  vi  fii  pronti{limo,edi  lui  dice  il  Sacro  TeGo. 

Egre  faq,omnis  multi tndo  filiorum  ifrael  de  confptQu  Moyfi , oltn- 
Icrunt  AIE^TE  TI{pMVTJSSlM^ , ,ATQ^yE  lìEFOT,A  pri^ 
mitias Domino  , ad  faiicndum  opus  Tabcmaculi  T eiiimonif  num.  io. 
apprello  diccG  de'Pnncipi , Trincipes  vero  obtulcrunt  lapides  ony- 
chinos  &.  nu.  17.  dalche  G raccoglie , che  il  Popolo , e nella  pre- 
ftezza*e  nelladiuutiooeauanzói  Ptiucipi,  in  quella  , perche  fu- 
rono i primi,  in  queda,  perche  G dice,  che  obtulcrunt  mente  prom- 
pri//ìmd,4rfNedc»ef4,ilcbede’PrincipinonriaGermatcnelcap^  ' v . \ 
feguentcG  dice,  che  tanti  furono  i doni  del  Popolo,  .che  diGero^ 
Aiici\ci,TlutofertTopulut,quamntcejfarÌKmc!Ìt  Exod.  J6.6..  £xod. 
elùdi  meftieri , che  Muse  legge  pubblicaffe , che  dal  offerir  pre- 
(enti  G ceflafTe  * ilche  de’Principi  non  G dice.  Nel  hb.  s>  di  hfdra. 
habbiamo  vn’allro  gratioio  efempio  in  fauor  dei  Popolo*  & è,ch« 
difeorrendoZorobabde  della  piu  forte  cofa  del  Mondo*epicpo«  . :..*2 

nendoa  tutte lealtreladonna*&.aquenala verità *mentr«,che,  \ 

egli  fauellò  in  fauòre  della  Donna  > perche  il  difeorfo  era  di  cofa 
piaceuole,c  conG^rme argeniode*^ Principi*  diceilTeGo*  che^  px.  jà 
}{ex , dr-Turpurati  intuebantur in  alterutrum ..  11  Ae , & i Tuoi  Cor«  jj, 
tig  ani  più  principali  G mirauano  pieni  dimarauiglia*  e pende*^ 

uano 
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uano  dalla  bocca  dei  dicitore;  ma  quando  poi  pafsò alle  lodideU 
la  verità,  Comecché  quella  fìanotolto  poco  nelle  Corti  de’Regico* 
nofciuta,enifnaTa;nonfi  legge  jcbeil  Rè,  oì  Tuoi  Ottimati  alcun 
'ku  a!  tacelTero,  ma  fi  bene,  che  tutto  il  Popolo  gli  fece  grande 

ippÌ3oCo,Eton>Kes  TOTf'lf  ilamanrrnftt,(^4/ixfrKnf,magna  efl 
ter'itatì^  praMuict.  £cco  qUanlopki  della  verità  fono  amanti  i 
Popóli  ,cbci  Rygi;  fi  neinuouo  lefiamentofi sà, cbeil  Popolo 
vdiuavolontieriili»ignore,e)oleguiua;  & iPrincipilo  perfe- 
guitauano;  e PApoltolobebbegiufiaragiondidirc^  X>«4  Sìulta 

Junt  Mundi , & ignobiltora  tlcg^it  Dtus  ,ytcenfundat  fortit, 

55  Cbepuifacilmenteancorafi  ritirili  Popolo  dal  oialc,fi  ve- 
de neglifigiàj,  perche  riandò  nella  Tua  durezza ofiinato,  c non 
volendo  lafciar  partire  dall'Egitto  gli  Hcbrei  il  ReParaone;  iP 
' ' Popologridaua,che  fi  lafciafi'e  andare  . dtceuanoipn- 

• ^ timnr  hocfcandatami  DtmittchomÌHCS,  "PtfacrificcntDco  fuo-  £xo. 
txa  IO  Paraooedaua  foro  licenza  di  partire,  e diceua, 

' ' ^ uT>opar/owf«;  [ fudditi  maggiormente  gli 

follicitauaoo.diCendofidiloro,  ^Egypttj  vrgebant  Tapuhm  dt 
£xod  terra  fxirevtlMiterjdieentcs,  oOTWJnior/fwwr,  Exod.ii.  num. 

£ nella  nuoua  legge , quando  S.  Pietro  predicò  al  Popolo,  con* 
ucrti  molte  migliaia  di  perle  ne;  ma  quando  fauelló  a’Prìncipi  nel 
Concilio,  ancoraché  dica  la  Scrittura  Sacra  , che  ripieno  delio 
Spirito  Santo  fauellaua,  e che  ha uefièro  veduto  il  miracolo  del 
zoppo  raddrizzato , nori  vi  fu  tuttauia  alcuno,  che  fi  conuertifiìe, 
anzi  dice  il  Sacro  Hiflorico,  che  non  fecero  loro  male  ^ non  per* 
che  mancaffe  adelTi  la  volontà  drfarglielo,  ma  perche  temeuano 
il  Popolo.  lAt iUi,i\ce  iì  ^3Cro^e{ìo,  comminantesdimiferknt eoit 
noTtinHtnienttsquomodopunirent  tes  TpOTTE\  VOVyiyM&c. 
Aèf  zt. 

Seflo,  quel  goucrnoc  migliorcichc  piu  faoorifce  la  libertà, poi- 
’.i:  I che  queda  c ftimata  meritamente  grandìlfimo  bene  , onde  Tu 

detto  ri 

7{ofi  bene  prò  foto  Libcttas  venditur  jturo 

E per  mantenerla,  foglionogli  huominilpgnderutvolonfi'erì 
iirangue,e la  vira;douendodunque  f)  buongoucrnohauer  per 
fine  il  pubblico  bene , molto  piii  di  queflo  fine  participerà  quel 
gcuerno  chela  libertà,  la  quale  è grandiifirao  bcne,con{èrua , che 
quello,  che  la  toglie;  ma  lo  fiato  Popolare  porta  lècolaiibertà , 
'C  Tae  nel  principiode'fuoi  Annali,  wbcìn 

gpmaiMW  Aprimipic  ^ges  habntte:  LIBEKJ^TEM  i ^ Cai  fui*, 
tfim  L.  Brutus  reflituit,  c fii  tanto  dire  libertatenit  quanto  fiato 
popolare,  & Ariti, anch'egli  dice, che  il  finedello  fiato  popolare 
èlaliberta,  il  Regooall'jocontrolaiOgiie,chc  perciò  i Romani 
— Q.  4 OdlilUDO 
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odiauaao  tanto iloom^  di  Re,  ma  poifotto  a gllmperatori  di-) 
uennero  d’animo  tanto  feruile,cheTiberjo  Itedo  vieendo  dal  Se- 
nato foleua  dire  ; 0 bomincsai  ferHÌtutem  paratos,dt  hliogaba* 
lo.quelG  cfTeminarojChiamaua  per  difpregioi  Romani  Senatori» 
Togatamancìpia , e chi  non  dira  dunque,  che  fia  migliore  lo  (lato 
Popolare, che  la  Monarchia  ? quanto  poi  airOttimato, quello  pa« 
re  conferui  la  liberta,  ma  veramente  la  ritiene  fola  mente  in  po'* 
chi , che  commandano,  dt  il  Popolo  nonlafciad'effcx  feruo  p^c 
hauer  molti  Padroni  ; ma  nello  (lato  Popolare  la  liberta  e comu- 
ne a tutti.  ^ 

56  Settimo,  quella  Republica  è migliore,  nella  quale  piùfi 
conlerua  la  mediocrità,  e la  parità  de'Cittadini,  e talee  la  Oemo^ 
cratia.  La  maggiore  fi  proua . Prima , perche,  come  infegnano 
Platone,&  Arili,  lo  (lato  mediocree  migliore,  & alla  feliciu  più 
vicino,  che  quello  de’molto ricchi , o moltopoueri;  ilche  e con-  ^riH. 
forme  a ciò,  che  dieeua  il  Sauio,  Dinitias , ^ paupcrtattm  nc  dede-  Tìff/ucr 
rii  mihi  : Apjpredò,  perche  gli  huomini  di  mediocre  (lato , come  g, 

pur  nota  Armotile,  loglionoelTere  migliori  Cittadini,  perche  i ^ 
grandifpreggiano  le  lcggi,&  1 mendici  non  bauendo,che  perdere 
poco  le  temono,  e per  danari  s'inducono  fjcilmenteafar  il  male. 

Hor  che  quella  mediocrità  Ga  amica  delio  (lato  Popolare , è cofa 
..  chiara, poicheinquedodidribuendoG  variamente  I carichi, e le 
neiàot-  *lign>*^t»SteflcndoactuttiCapacl,vengonoadcircrdiuififra  mol- 
mecTMia.  de’quali  netfuno  può  perciò  (ouerchiamente  innalzatfi  fopra 
degli  altri.  Appredo,  perche  in  quello gouer no  vcggendofi,che 
alcuno  voglia  innalzarli  fopra  de  gli  altri,  l‘abbanano,chenpo  per 
altro  fu  introdotto  l'Odracifmo  nella  Republica  di  Atene,dr  in 
alcune  al  tre,  ilcbe  era  sbandir  dalla  Patria  per  determinato  tem- 
po quel  Cittadino,  chefouerchioropradeglialtris'innalzaua,  e 
queda  parità  ihidiò  grandemente  d'introdurre  nella  (ùa  Patria 
Licurgo,  come  nota  l^utarconeilaruavita,  eGnch'ellavifìroan- 
tenne,  la  fé  marauigiiofamente  fiorite.  I Principi  all'incontro 
fogiiono  arricchire, & ingrandire  (opra  modo i loro fauoriti,  è gli 
Ottimati  innalzano  grandemente  fé  delii  fopra  de  gli  altri. 

Ottauo,  Quegli  altri  fogiiono  in  fauoredel  Regno  dire,ch’egli 
ècomunilfimoaquaG tutte legenti;  Noiall'incuorroargomen- 
3>m0s  r*’  tar  pofsiamo , eder  eccellentifiinno  lo  (lato  Popolare , perche  i« 
poche  Citta  G ritroua  ,e  che  l'argomento  nodro  Gar  migliore,  G 
proua , perche  tutte  le  cofe  eccellenti  fono  rare,  e (ì  come  de  gli 
buomint  (onom  molto  maggior  numero  icattiui,  che  i buoni,  , 
coG  po((iamo  dire,  che  de'goucrnihumani, quelli,  che  ottimi 
fono , a piccioiifGmo  numero  ridoni  fiano . 

IJono,  quaGtuttigii argomenti, che Gfannoaprouar, che  Ga 
migliore  i'Ouimato  del  Regnu,polliamoNuiafauordel  Popolo 
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riuuUar  contro  gmetTi  Ottimati,  poiché  quella  proportione,  che 
hanno  alcuni  pochi' ad  vno,  hanno  molti  a pochi,  e fé  G dice,  che 
alcuni  pochi  piu  veggono , e più  fanno,  che  vn  folo , diremo  noi, 
che  molti  più  veggono,  e più  (anno,  che  pochi. 

57  Dccim9,accipcbenó  manchi  d'autorita  quella  opinione, 
po^iamodarlè  perdìfeofore  AriHotile,ne  fenza  gran  fondamen- 
to , poiché  nel  cap.7.  del  lib.  j.  hauendo  propollo  queflodubbio . 
J^id  oporttat  Dominans  effe  in  Ciuitate , nunquid  Topulum  , ah  eos 
qui  diuitias  habent , rei ynum.  qui  ftt  optimus  omnium , & hauendo 
confiderito  varie  dificolta , chefonoinciaicùnodiquefligouer- 
ni,  mollra  egli  d’inchinare  a fauor  del  Popolo  dicendo.  Quodau. 
tem  majiispenes  multosdehcat  effe  pottflas  ^quam penes  pauco  t licci 
ootimos  tvidetur  folui  poffe , quondam babcrc  dubitationem,imo 
forte  veritatem  ; T^am  fi  plures  funi  , quorum  vnurquifq;  non  ftt 
fludiofui ,tamen  feri  porciì,  yt  in  ynum  conuenientet,  omnesme^ 
lioret  fint,  quam  illi  , non  yt  fmguli , fed  yt.omnes,  quHadmodum 
coma  , in  qua  plures  confcrunt , quam  ea , qua  ex  ynius  erogatone  fit  » 
c^-r.  & alauore  dello  itato  Popolare  l’adduce  ancorali  Zuccolo 
neH'oraculo  7 1 . dicendo,  AriHotile , Che  piU  minuta  notomia  fece 
degni  altro\fcrittorc  della  natura  de'Topoli,  e dcllamanierade' go~ 
ucrni, antepone  il  reggimento  del  Topolo  à tutte  le  altre  fpeciedi  1^- 
publicbe  -,  Efc  coloro.i  quali  hanno  per  dottrinadi  lui affolutamen- 
te  antepone  il  gouerno  Regina  tuttigli  altri,  haurfftro  meglio  fmi* 
iollatoi  fentmentidi  fi  profondo  Ftlofofo,  fi  farebbero  accorti,  che 
quantumque egli aftermi  alcuna  volta,  effer  migliore  ilpggndegli 
altri  gouetni , quando  il  finge  per fetto , mentre  poi  difetnde  alla  prat- 

tica  , fà  più  caffo  del  B^ggimentoVopolare , che  di  ciaffenn  altro . 

Molto  fauoreuole  al  gouerno  Popolare  dimoAralì  parimente 
Aroadeo  Nicoluccinéluoi  difcorG  politici  vltimamentealle  ma> 
ni  capitatimi,  il  quale  nel  Cap.;7.del  lib. primo  propone  il  Tito- 
lo, la  Moltitudine  c piu  Sauia , e più  condante , ehe  vn  Principe , 
eira  lealtrecofe  dice,  vederfì , che  il  Popolo hJe  Aie  clettionia 
Magidratidi  lunga  migliori,  che  vn  Principe , il  che  poi  anche 
confermane!  cap.ij.dellib.  j.  e nel  capo  27.  dicechealTai  man- 
co de’Principi  fono  ingrati!  Popoli,  nel  capo  poi  6o.afFerma,chc 
le  Kepub.fonoatiaipiuoGeruaotidegli  accordi,  chei  Principi. 
Ma  quello , che  piu  importa  e grandemente  ancora  Auorita  que- 
lla opinione  da.lia.Scritturahacra,  edairifìelToDio,cume  dire- 
mone!  cap.$.n.84.efeq. 
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DELVtAVTO’KB. 

Cap,  4. 


V E cofé  rendono  principalinente  difficf*  ' 
le  la  riiblutiooe  del  prelencedubbio*la  pri- 
ma » che  ciafcuna  forma  di  gouerno  ha  det 
bene  t e del  male , de'commodi , c de'gli  in- 
commodi,  onde  k per  rna parte  clegibile 
pare  > e da  preférirfi  alle  altre  r per  l'altra 
parte  fembra  da  fuggirli , c da  pufp<Mfi . 

La(èconda,èladtuer1kagrandedcglihtio- 

mini  f fecondo dioerfì  paelì  ,diuerii  tempi  ,e  var^colhmu  >dat 
che  ne  Segue , che  nò- fi  debba  giudicar  conuenicote  a tutti  Tifte^ 
fa  forma  di  gouerno  r c che  perciò  malamente  fi  pofiii  dire  vns 
di  effe  forme  eflcraflbiutamentcmigìiore.  Poiché  tuttauia  fi  ha 
da  rifpondereal  dubbio  propofio  ,e  le  fcienze  non  hanno  ad  eflcr 
regolate  a Monarchia,  di  modo  che  fi  habbia  a fèguire  if  parere  da 
Tn  folo , ma  aguifa  di  Republiche»  nelle  (piali  regna  la  libertà, per 
cuic'iarcheduno  può  dare  il  fuo  votOra  chii  gli  piace,  diròancor  io 
libcraroenfc,come  foglio,  il  mio  fenfo,con  penfiero  però  d i no» 
pregi Uihcare  punto  a gli  altrr»ma  di  rimettermi  airarbitrio  de' pia 
SauiKC  prudenti . Ma auanti,per pi'uchiara  intelligenza, paiono 
ani  da  notarfi  alcune  eofe . 

La  prima,  che  eiafcuna  di  quelle  forme  di  gouerno  , pnò  cor^> 
fiderarfi  , o feeosdo  quel  di  Iscne , eh'ella  ha  in  le  llefià , o fecondo 
ch'ella  fi  addatta  a quelh' , & aqueglialtri  buonaioi,  potendo  edec 
che{vna  cofa  fia  buoniflìma  in  fé  llcdàr  ma-non  fia  cóueneuoie  né 
buona  per  tali , e tali  foggetti, come  vn’arroa  puòellér  ftna  ,e  ta- 
gliente , e perfetta , ma  non  buona  perchi  hauera  braccio  fiacco  » 
e farà  picciolodi  flatura,  e coli  vn  cibo  fano,  e buono  per  fe  llelfò» 
può  eflere , che  non  fia  tale  a chi  fi  rirroua  infèrim  r 

La  Prcondarche  polTono  con  fiderarfi  g)ibuominira<pialifi  bi 
d’applicar  la  forma  del  gouerno  ,0  fecondo  le  qualità  ,che  hau&> 
re  di  fatto  fi  ritrouaao , o fupponeodolinoi  tali , quali  ellèr  dou- 
cebbero  . 

(9  Laterza,  Che  ciafchednna  di  quefie  forme  di  gouerno  noif 
puòeffer  talmente  fola,  che  non  partecipi  qualche  poco  delle  al- 
ue,  perche  il  RèSferuede  gli  Ottimati  per  Configlieri , cdel 
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Popolo  in  molte  cofe  per  miniftro;  Gli  Ottimati , & il  Popolo 
eleggonoiD  molte  imprefe qualche  capo , che  al  modo  di  Prin- 
® lecofcdifpongai  (ìdice  tuttauia  il  goueroo 
efrerdiqucllaformaiche èlaprincipalc>edacuiilrimanente  di^  , *' 

pende  t e quando  ciafcuna  di  efle  ha  forza  per  fe  (leda , o li;ana- 
bieuolaientedail  altra  dipende»  o molta  parte  io  lomma  ha  nel 
gouerno  » e non  lerue  Iqiamente  di  minilìra»  fi  dice  all'hura  la  for» 
ma  del  gouerno  eflermifta»  di  modo  che  non  ripugna  alla  Popo* 
p*r  qualche  imprefa  > il  quale  fiaatempo  » 

Crhabbia  a render  ragione  delle  Tue  altioni  ai  Popolo,  ma  fi  be- 
ne s egli  Pelegedè  perpetuo , & independeote  dall’autorità  del  , 

Popolo.  ‘ 

Noto  nel  4.  luogo , che  il  gouerno  Popolare  fi  può  intendere  Otutrtumi 
in  due  manine , la  prima  che  abbracci  tutti  i Cittadini , di  modo , foUre  di 

che  neuuuofia  ciclulb  dall  hauer  parte  nel  gouerno  j La  lèconda, 
che  per  Popolo  s'intendano  (blamente  i poueri,  & io  mano  di 
ue  i ricchi,  einubiliifiia  tutta  la  curadclgouer- 
quella  lèconda  non  intendiamo  di  parlare,  perche 
Ihabbiamo  per  corruttela,  e non  per  buona  forma  di  gouerno* 
e quando  alcuno  Tammetti  fra  le  buone  forme,  nonv’c  dubbio, 
che  le  le  doura  I vltimo  luogo.  Ma  fauelliamo  delia  prima,  la 
quale  propri;  tTunamente  fi  chiama  Republica,  perche  il  bene,  <5c 
li  gouerno  di  lei  è pubblico,  e ciaTcheduoo  vi  può  hauer  parte,  ta- 
h uronoia  Repub.  Romana,  e rAtccnicfc,  & in  gran  parte  la 
Spartana  , come  nota  Ariftoule  tl  quale  anche  infcgna  , che 
quella  forte  di  Republica  deue  chiamarli  Popolare,  quantunque 

non  ne  fianoclclufii  Nobili, perche  li  Popolo,  per  etìer  in  mag- 
gior numero,  fara  piu  potente,  e di  quella  fauellandoegli  dice 
Topularis prima  fptUes  dtcttMr,  maxime  ftcmtdum  aijMa^ 

Ittattnu  P'ttlt.n  Icxhuius  popuLurispares  cffediuitcs,&-  pauptrts , 
necaltti  osplusfoffc,  alteros  miaus,fed  vtrof^.tifc  aquales^  &-c.  C i 
reroTopulus  ftt  multitHdo,&idobtÌHtat ,quod pluribusvideatur, 
wcefjc  haitfit  Topulaus donùnatio . Ma  quefta  equalita fog- 
giui^oio,  puàeflerò  Aritinetica,o  Grometnca^c  fclarà  dique- 
Ra  Itcocda  forte,  cioè , proportionata  a meriti  di  ciafeheduno 
Tara  molto  migliore.  Le  quali  cole  notate  vengo  a fpiegar  il  mio 
parere  con  alcuni  Detti.  “ -r  6 

60  Prima  Dunquedtcojcbeperdiuerfi  rifpetti  puòciafche-  7«  i 

Perdichia-  itet  Luer» 

«Mone  noto,  che  tre  cole  principalmente  concorrono  al  gouer-  "»• 

^ dc’Magi  Arati  è l’vna , la  confili-  . . 

• *^*>*d*liberarioncdtpattitidaprenderlinegiioccorrcnticaficla  "* 

ferzi rcflecutionc dellecolc deliberate , ecofi di.  fiZa'fà 

co,  che  d>naiura.ioro  la  popolare  è ottima  per  icletiione;  fArl-  wf/wr. 
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riftocratia  ottima  perle  deliberationi , e U Monarchia  di  tutte 
M$nar  h-  niiglioreperrcfecutione.  Quello  terzo  punto  non  mi  Tara  credo 
is  tmiiitrt  poftoindubbìodaalcuno, perche airefccutione tre cofe fi  richie- 
fcrr^tfu-  dono,Pre(lezza>acciochenon  palli l’occafione,  Efiìcaccia.efor- 
n«"f>  za  per  luperarglioflacoli.eCoodanza  perariuarnealtin:>&  è 
cola  chiara, che  vno  è piu  pronto  a mouerfì.che  molti,  e che  il  Kè 
peretfer  roo&independente,  e dacuigli  altri  dipendono,fara 
molto  piu  pronto  alt’efccutione,  che  gli  Ottimati , oil  Popolo. 
Ha  parimente  maggior  forza,  & etfi  caccia . perche  la  virtù , e là 
potenza  vnita  in  vn  Iblo  e più  gagliarda  , cheddperla  fra  molti, 
c fedirai,  che  è piu  putente  va  elerctto  , che  va  iòldato  folo , ri- 
fpoado,  che  nel  Soldato  non  c tutta  la  forza  delTEfcrcito , che 
I.  quando  vi  folle,  egli  farebbe  piu  potente,  mandile  e tutta  l'au- 
* torita,  e la  potenza  della  Kepublica . E parimente  vno  piu  con» 

Aante,  perche  profequircci  tuoi  difegni,  &aluil'honore,  &il 
" guadagno  fi  arpettadeirimprefa.  L’efperienza  tutto  ciò confèr* 
ma,  perche  le  Kepubliche  ttelle,  per  Popolariche  fiano,  fogliono 
neirimprerediguerra,ouefihannuaderequirgranco(e,  eleger 
vnCapo , & i Romani  oe'maggiori  pencoli  ricorrcuano al  Dit« 
tatore,&  alle  Guerre  ordinane  mandauano  vn  Confole  ,e  vedefi 
' parimente,  che  rarilTime  volte  le  leghe  fanno  gran  progrellb» 
perche  vi  fono  molti  Capi,e  poco  bene  vanno  le  impcéfe  maneg« 
giate  con  pari  autorità  da  molti . Per  rcfecutione  dunque  c ot- 
timo il  Principato. 

6i  Maperladeliberationeioglipreferìfco  rOttimato , lara- 
Ttfled*!^  gione è,  perche oue  l’efecutione vuol preftezza , ladeliberatione 
maturita,econfiglio,  Tefecutioneha  determinato  line, acuì 
8’indrizza,eperciòperleivnfolo  è ottimoj  Ma  la  deliberatio- 
' ne  ha  da  confiderar  molte  cofe , & ha  molti  partiti  per  le  mani , e 

perche  veggono  più  molti , che  vn  folo , è meglio  che  da  molti  di- 
penda,che  da  vno.  Quindi  fi  vede,che  i Principi  Udii  fi  vagliono 
di  Configlieri  alla  ddiberatione  delle  cofe;  Ne  perciò  mi  dica 
alcuno,  non  hauer  da  cedere  il  Principato  a gli  Ottimati;  perche 
i Configlieri  de’Principi  non  poflbno  dir  liberamente  il  parer  lo- 
ro, e non  tanto  mirar  fogliono  a quello,  che  farebbe  meglio, 
quanto  al  piacere  del  Principe,  & ancoraché  parlino  liberamen- 
te , non  trattandoli  deirinterelTe  loro , non  vi  fidano  coli  attenta*' 
mente  lo  fguardo,  e più  facilmente  cflerpoirono  corrotti,  fi  che 
r fonomolto  migliorileconfultedegliOttimati,che  quellede'Có- 

flglieridc'Principi,  econfeguentementeperquefiaparteiopre- 
fenico  l’Arillocratia  alla  Monarchia,  & anche  alla  Democratia, 
perche  il  Popolo  non  ha  tanto  giudicio,  quanto  fi  conuiene  per 
~ . la  deliberatione  delle  cofe , ne  fi  può  fra  tanta  moltitudine  pufa- 

tameatediTcorrcre,  come  nelle  conTulie  fi  deue#  figli  i vero  cho 

alle  ' 
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alle  volte  e piu  neccITaria  la  preAezzadeiledeIiberationi>  che  lai 
niaturitijCome incerti  tempi  di  guerra r & ali'bora è meglio  il 
Principato^  che però  in  lìmiiicad  ncurteuanoi  Romani  al  Dit- 
tatore . 

6a  Reftarelettione>peFÌacfuaIedid3moefTecottimo  il  giudi-  ' 
diciodel  Popolo,  il  che  prouali , perche  pare,  che  non  polla  no» 
edcr  buonoqucg'r.cbce  approuaiodal  conlenfodi  tutti, edendo- 
chercumedide  Arillotiie , EcuumcJitjHod  omnesappetunt,  lo  oltre 
non  c cofi  foggetto  alle  particolari  palFiom , 6i  alle  corrutele  il  ^ 
Popolo , come  vn  Iblorópuchi.  Può  il  Principe hauerrifguar- 
doa  parenti , e cofi  ancoragli  Ottimati,  ma  chi  può  eder  paren- 
te di  tuuo  il  Popolo^  Può  alcuno  ingannarli  Principe,  o alcuni 
pochi,  mavn  Popolointiero  e molto didìciie^  Può  muuuerd 
vno  da  qualche  particolar  inclinatione , o affètto  ,o  intcrede  ,m» 
il  Popolo , che  altre  interede  ptui  hauere , che  del  ben  pubblico  ì 
e come  pud  altri  acquidarli  radeicionedi  tanti  humori  diucrili, 
fe  non  per  cofa  che  piaccia  a tuttoché  non  e altro  1 che  la  virtù,*  de 
lértH.  f c tuttacio-contbrme  alla  Dottrina  di  Aridatele,  il  quale  nel  j. 

“Potit.  della  polir,  cap.ii»  dice  apertamente,  che  Multituaominus  fubia- 
(Ct ccTiuptioni  tqucmndmodHtn  aqitx  magna  congericr,  fic  ^ piarti 
quim  pAkCÌ  iocorrapiibiU»res  funt.  cum  vuus  iudtcat , fi  tra 
velalia  hniiifmodi perturbatio  vincat , neecjjarium  efl  iadicium  for- 
rumpi  tfrd  inmuUitudiHt  dificile  forti omnesirafeit  aut errare.  :• 

Confcrmadin  oltre  dairvfo  delle  Republiche  antiche,  nelle  qua- 
li l'elettione  de'Magidrati  dal  Popolodipendeua  , cofi  nella  Ro- 
mana, cofi netrAtcnieiè,cofi in lfparta,& maitre  Aridotile 

Papproua  dicendo  Cum  videatur  Solon  eanr , qua  M.A  XIME  V 

iqEC  ES  SjfBJ  .A  E y IT  i TOT  ESTATEM  VOVyLO 
TB^ADIDIS  SE-,  VT  MAGUTE^AT  V S CV^EA^ET, 
eSr  maltfaiia  corrigeret,  e d’Hippodamo  legislatore  de'Milcfìj 
dice, che  MagislratuMm  omnium  cleCUontsVopulo  attribuii, et  ri- 
prendendo molti  Tuoi  ordini,  contraquedonon  di^c  nulla,  eia 
Romana  particolaroKnte,  che  tantto  ttori , fi  vedc,ch'era  gouer- 
nata  conforme  allanoiirapartitionc^  perche  il  Popolo  baueua 
l'clettionedc’Magiftrati,  il  Senato  confuluua,  e deliberaua  le 
guerre , e le  paci , reflecutione  poi  fi  commetteua  ad  va  Capita- 
no, che  comandaua  a gli  cfcrciti . 

Nella  Chiefa  parimente  per  grantempo rcletrione de’ Vefcoui 
fifaceuoda  Popoli  ,merce,che inquel  tempocranoquedi buoni, 
«relcttiooi  riufciuano  cofi  perfette,  che  quali  tutti  i Vefcoui  erar 

no  Santi  ; Pioggidi  ancora  nelle  maggior  parti  delle  Religioni  , ” 
reiettione,o  de  Priori,  òdi  quelli, che  fi  mandano  a Capitolo , fi 
6 dalta  moltitudine,  leconfulte  poi  da  alcuni  pochi, n l'efecutio^ 

jDctutu  dipende  (Uvao  |,chc  diirupcrtojcc-' 

dj;  Dirai» 
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6}  Dirai,  oue  il  Popolo  hàrdettionc,c  molto  facile,  cheae 
• (eguano  fattioni , diutlloni,  e difcordie  , fauoreado  vna  parte 
$ia‘fion^  Vjuefti,  & vn  altra  quegli,  pcrlaqual  cagione  dal  Popolo,  cdal 
neJidijcir  Llcru  ù c ridotta  t’clcitiune  de' V cfcoui  al  Papa,c  quella  del  Papa 
die  I al  poco  rumerò  de'Cardinalt  ; Rifpondo,  ciò  veramente  molte 
volte  accadere  (òr  in  qual  forma  di  goueroo,o  modo  di  viuere» 
non  accadono  inconuenientif  nelle  cofehumane  nibileilabom^ 
ni  parte ùcatkm ^ Non  tanto  però  per  colpa  del  Popolo,  quanto 
' ' d'alcuni  particolari  potenti,  òr  ambitiod,  ebe  lo  folleuano,  e lo 
diuidono;  Eche  il  Popolo  per  le  (lelTo  poco  foggiacela  a Umili 
feditioni,puo  conofcetlìda  quello  accadde  nella  Kepublica  Ro- 
mana , nella  quale  furono  ben  lì  molte  difeordie  fra  la  plebe , òc 
& il  benato , ma  che  fra  degli  Huomioi  Popolari  per  cóto  di  elet- 
doni  viregnalTcro  pernitiofe  diuilìoni , non  mi  ricordo  bauerlo 
letto , come  ne  anche  intendo,  che  feguano  nella  Republica  Po- 
polare de  gli  Suizzeri . 

Ma  de'Magillrati  che  diremo?  dourannoeflì  poterli  ottenere 
da  ciafeheduno,  o pure  da  gli  Uttimati  folamente  1 Rifpondo, che 
deuunocleggerfili  migliori,  oliano  del  Popolo,  o degli  Ottima- 
ti, ma  per  lo  piu  fono  quelli  più  atti],  e fe  i Popolari  fono  poueri, 
ècofamoltopericoloia,  il  fidar  ad  elfi  i Magillrati. 

Con  vn’altra  dillintione  potremo  ancora  forfè  decidere  quella 
Àlbuttit^  lite, òr  écbcadvn'Ottimogoucrnodueconditionifi  richiedono 
uerw  tjfì-  ef  F IC^C  J c syuv  che  perciò  della  Diurna 

(sciate joa-  prouideoza  il  tutto gouernante  fi  dice,  che  ^ttingit  à fine  vfij; 
Ulta  ntcef-  y q i^tiTE  & difpomt  omnia  S V^FJJ F.  Il_,  foriittt 

^ari*>  l’Efficacia,  Suatiitcr,  ecco  la  Soau'tà,  l’Efficacia  fa, che  li 

confeguifea  il  fine , la  Soauita,  che  ciò  fi  faccia  con  mezzi  non  af- 
peri , ma  dolci , e diletteuoli , Hor  di  quelle  due  cooditionl , non 
vi  e dubbio,  chela  prima  più  fi  ritroua  nei  goucrno  Regio,  per- 
che vi  e ptu  autorità , e maggior  forza  la  feconda  nel  Popolare , 
perche  vi  c maggior  liberta , e ciafeheduno  ha  parte  nel  gouerno . 
CtmUiera-  *4  ^ firada  ancora, a benché  Metafifica  più  tollo,  che 
luw  mtU‘  Politica, mi  fi  apprefenta  per  carainar  alla  decifione  del  prefen- 
ffics.  tequelìro,  firéjcberaacofa  può  confiderarlì,o  nella  purità  dei 
iuo  edere , o mefcolata  con  altre,  òr  elleodo  mefcolata,  o con  cofe 
migliori,  e più  nobili,  o con  peggiori,  e più  vili;  per  efempio, 
MtfeoU,  roropuoeflcrfolofciizainefcolamentoclialtracofa,opure mef^ 
menti  fede  coUto , e ció,  ò con  l’argento , o d’altro  metallo  più  vile  di  lui, 
/àerabde*  oucro  con  cofe  più  di  lui  pietiofe,  come  fmaltato , Òr  incaflrato 
con  Perle,  Uiaroanti,  òr  altre  Gemme:  Similmente  l'acqua  può 
conlìderarfi , o pura , come  in  profondo , e purgato  Pozzo  fi  ri- 
troua ,o  uicicolata  con  cofe  peggiori , qual  c il  nngo , o con  coiè 
- migliori , quali  fono  d Zuccaro , il  vino , e fe  fra  quelli  flati  di 

cofe 


r 
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cofeficcianK)  paragone,  none  dubbio,  che  l’oro,  e liccua,  e 
qual  fi  voglia  altra cofa  mefcoJataconcofepiu  vili,  perde  di  pre- 
gio, e di  bontà . & all’incontrocon  piu  nobili  acquifla  pregio,  e 
ftima  maggiore , e quantunque  all’etrcnza  delia  cofa , per  fcirpU- 
ccchcfia;  nnegiio  torni  l’eller  pura,e  feoiplicc  ,che  mefcolata 
conaltri,  poiché  reffer  proprio  quantunque  vile,  aciafebeduna 
cofaè  migliore,  che  vo’altrociTeiepiu  nobile,  perche  quello  non 
fele  conia,  e tende  alla  dellruttiotie  del  proprio  edere  i adoluta- 
jnentetuttauiaquel  nudo  e piu  nobile,  che  non  era  la  cofa  feto, 
plice,  & appredo  di  noiinillinia  maggiore . 

Hor applicando  quefta  Doari na al propofito nodro,  hubbia- 
mo  noi  due  edremi , vilo  è il  gouernare , l’altro  c l eder  gouerna- 
«o  ,c  l’vno  e l’altro  farà  puro  ne  l fuoeircrc , quando  chi  gouerna , CtHemért. 
non  eda  alcun  altro gouernato',  echi  egouernato, niente  parte- 
cipa  dclgouerno.e l’vnoél’altrolara  mcfcolato , fe il  goucrnao- 
ce  fi  lafciera  anch’egli  In  parte  gouernare  , di  il  gouernato  farà 
partecipe  del  gouernoi  Ma  qualediquedi  due  dati  fara  migliore? 
i^ifpondo , che  edendo  cofa  piu  nobile , e migliore  il  gcucrnarc , 
che l’eflér gouernato, il  Gouernante  farapm  nobile, edendo  pu- 
ro , e libero dall’ede re  in  minima  pa  rte  gouernato , e come  fi  dice 
di  mero , c roifto  Impero , e quegli  all’incontro , che  egouernato 

■dimiglioreconditionc&rà,cpiùnobilc,participaododclgouer-  •’* 

ao;dalqualdilcorfofiraccog!ie,cbcpcr  chi  gouerna  è migliore  ' 
UMonarcbia,perchequedaepura,enonhamcfcolanzadelJ’ef.  • 

ftr  goucrnoio*  Parchi  ^ gouernato  alTincontro  migliore  iarà 
Democratia  » perche  in  queda  parteciperà  anch’egli  delgouec- 
nare  , e quedo  dico  faueliando  metafilica  mente,  o come  fannoi 
Matematici,  cioè, adraendodalla materia, odagi’indiuidiai  , a 
quali  fe  vogliamo  haucre  rifguardo,  bifognera  ioucntc  dir  il  con- 
trario , perche  ad  alcuni  per  non  haucre  il  Giudicio  perfetto , ola 
volontà  retta , lari  meglio  efierexlei  tutto  gouernati , chehauer 
nelgouerno  parte,  & a chi  gouerna  parimente  per  non  potere  da 
K vcd«c,  e proucdereil  tutto,  o per  altri  rifpetti  , efpcdiente 
potrà  edere  il  lafciarfi  io  parte  goucrnar  da  altri , fi  che  per  diucr- 
fc  ragioni  può  vna  forre  di  goucrno  preferirli  all’altre . 

65  Secondariamsate dico,  che  doueodofiadblutaoiente  pre- 

fiorire,  rnm^  mi»Iirvp«  a i_:i t*  » . * 
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vno,  o di  pochi,  ma  fi  bene  di  tutti , o della  maggior  parte;  maft 
^gouerno  Regio  à defìderabile  principalmente  da  vnfolo,  cioè» 
da  quegli  che  comanda;  l'Ott  m ato  da  quei  pochi, che  lo  partki- 
panu,  ma  la  libcrtJ,che  fìgode nelgoucrno  Popolare, édefide- 
''  cabile  da  tutti,  e tutu  ncfsiio  in  detto  gouerno  partecipi.  Il  bene, 
diconoi  Fi!orofì,edire  (teflòdiftufiuo,  la  Democratia  dunque, 
che  li  diifondc  per  tutti  gli  membri  della  Republica  (ara  migliore, 
che  i’Aridccratia , che  lì  racchiude  fra  pochi  loli,ó  la  Monarchia, 
Che  (i  redringe  in  vn  folo;  Echi  non  amerà  d'eder  egli  ancora 
partedpe  del  gouerno  quale  a tutti  lì  communica  nella  Oemo> 
cratia , più  tolto  che  dipender  in  tutto  dal  gouerno  altrui,  come 
accade  nella  Monarchia  ? 

• 66  Dipiù, ('egli  e veroció,chepocoia  diceuaino,  la  Monar- 

chia effer  migliore  per  chi  gouerna , e la  Democ  rana  pecchi  è go- 
nernato , adunque  alfulutamente  c quella  da  preferirli  a quella , 
perche  il  fi  ne  del  buon  gouerno,  non  è il  bene  di  chi  gouerna,  ma 
di  quelli , che  gouernati  fono , & il  bene  di  molti  fi  ha  da  preferire 
aquellodivnfolo,econreguentementealla  Monarchia,  che  è 
migliore  per  vn  folo  che  gouerna,  la  Democratia,  che  é migliore 
per  molti , che  gouernati  fono.  In  oltre  ^fopra  tutte  le  cofe  de- 
fìderabile rV'nion:,elacaricàde*Cittadinifradi  loro,  ma  quella 
/eco  ^ molto  maggiore  nella  Ucmocratia,  prefuppofti  i fuggetti  buo- 
9-  njj  che  nella  Monarchia,  o nell' Ariflocratia.  Impercioche^  mol- 
tomaggiorervnione  che  è fra  le  parti , che  perlìefìedefì  vnifeo- 
no,  chequella  chedipende  da  vn  terzo.  Ma  nella  Monarchia 
come  fono  vniti  i Popoli  f non  fra  di  fe  (ledi  propriamente , ma 
in  quanto  dipendono  da  vn  terzo,che^il  Priocipe,ladoue  nella 
Republica  popolare  tutti  fì  voifeonoinfìeme,  come  parti  di  va 
fol  corpo;  tutti  partecipano  deli’ifìeilo  fpirito,&  hannol  fìcHo 
animo,cbemira  al  pubblico  bene . e lì  può  veramente  dire,  che 
habbiauo  vno  fteflo  Cuore,  e coli  vedeìiramor  della  Patria  eder 
grandemente  fiorito  nelle  Kepublice  Popolari,  & elferfì  gi-a  ode- 
mente  rafifreddato  nelle  Monarchie,  parendo  in  quelle  à Cittad-ni 
di  non  combattere  per  amore  della  Patria  , ma  fi  bene  di  quel 
Principe,  che  comanda . 

L’vnione  dunque  de’  Cittadini  in  vna  Republica  libera  parrai 
‘ 4 che  Ha , come  quella  dc’membri  di  vn  corpo  fano , che  fono  vni- 

ti perfe  licfFi , e naturalmente  , e quella,  che  hanno  Tetto  ad 
vo  Principe , qual  è delle  membra , che  6ano  rotte , e per  mezzo 
di  legature  cftrinfechefrà  di  fe  vnite,  perche  qui  l'autorita  del 
Pi  incipe  e quella , che  tiene  legati  in  vnione  i Cittadini,  ma  la  per 
dipendenza,  che  vna  parte  ha  dall'altra  fono  infìeme  vniCi. 
^'àhiUtcbe  delle  duc  condìtioni , chc  noi  dicemmo , douer  elfere  in 

<«/m  \ntd,  vn  b uon  gouerno , cioè  cflìcacia , c loauita  , è molto  più  impor- 

unte 
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tante  la  prima,  la  quale  noi  alla  Monarchia  concedemmo,  che 
la  feconda  , la  quale  alla  Democratia  appropriammo  , perche 
quello , che  principalmente  fi  richiede  nel  mezzo , è che  faccia 
acqutflar  il  fine,  che  all'efficacia  appartiene , che  poi  anche  eoa 
foauita  ciò  faccia , e meglio , ma  non  ncceflario,  & e manco  male, 
che  di  quella  egl  i manchi , che  di  quella  ; coG  nella  medicinafi  ri- 
chiede principaimente  la  virtù  di  fanare,  enonche  fia  dolce,  e 
diletteuole,  ebenche fia  amara,  non  lafciadi peenderfi , ma  fenó 
folle  efficace,  farebbe  afiauo  inutile,  h.  nella  firada  fi  richiede  di 
Decefsità  ,che  conduca  al  termine , che  poi  fia  piana , larga  , non 
fangofa,  ofafiofa , ecofa  defiderabile,  ma  non  neceflaria . Piii  ; 

dunque pareche  fia  da Aimarfi  il gouerno  Regio,  chefecoportà 
efficacia , che  il  Popolare, chefoauitareccafero . 

Confermari  i perche  tolta  refficaciadal  gouerno , non  vi  fata 
ne  giufiitia  , ne  ordine,  ne  obbedienza  ; e la  contentezza de’« 
fudditi  ,«che  per  mezzo  della  foauita  fi  procura,  fi  nuoltera  ro- 
llo per  lefeditioni,fàttioni,  edifordini  in  amarezza,  & afiiit- 
tione . 

67  Rifpondo,  e^  vero,  che  piò  neceflària  nel  gouerno  è Tef- 
Acacia . che  la  foauita  , ne  ^ noi  effer  mai  quella  afiblutamente  ^***'^^ 
preferitaaquellaimadiciamobene.efierpiù defiderabilevngo- 
«terno, il  quale  fia  foaue,  quantunque  non  in  fommo  grado  efii. 
cace  • ma  non  però  del  tutto  lenza  efficacia,  che  vn  altro,  che  fia 
«fticacidìmo , ma  priuo  di  foauita,  fi  come  anche  li  medici  quan- 
«i^uc  piu  ricerchino  l’rfficacia  nella  medicina  , che  la  foauita , 
all  infermo  tultauia  dai  ano  piu  lofio  vna  medicina  foaue,quan-* 

funquenontantoefìicacc.che  vnaltradimaggiorefficacia,  ma  • 

del  lutto  contraria  ai  gufto  dell’infermo  , c la  ragione  è , che 
quella  conturberà  meno  la  natura,  c farà  più^facilmentc  nello  ■ 
Jtomaco  ritenuta  , chequefta,  onde  anche  per  accidente  potrà 
effere  più  efficace. 

Molto  piu  efficace  parimente  è il  gouerno,  che  nella  Galea  da 
Capitani , e fòpracomiti  fi  vfa.di  quello , che  con  fuoi  figli) , e col 
rimanenteddlacafa  vnPadrc  di  famiglia  efercita,  ma  chi  non 
dirà,  che  fia  queflo  gouerno  piùnobjle,  c più defìderabile  di 
quellof'  merccd/e  quantunque  quello  del  Padre  di  famiglia  fia 
meno  efficace,  e tiHtauia  da  molta  fbauitaaccompagnaro,eflea- 
done  quello  feompagnato affatto.  11  Tiranno  parimente  gouer- 
na  con  maggior  efficacia , che  non  fa  il  Rè  giuflo,  piu  obbedito  è 
dafùoifudditi  il  gran  Turco,  ór  il  gran  Duca  di  Mofcouia  ,che 
qual  fi  voglia  Principe  Chrifliano,e  Catolico  da  fuoi  Vaflàfii, 
neperoc  il  gouerno  di  quell:  piu  lodeuolr,  c defìderabile , che 
quello  di  quefli,  anzi  è quello  da  vlàrfi  più  toflo  con  bruti. 


«5*:  L'ti.€»M4niic9r4\lmpnfaCLX.''^ 

cheooniiaonolibcm»cJl)9  cqa  gliiiuoaiini»  che  ]^aaQ04ÌifcaHb»'.. 
elibeciadi  vclere.  . , 

JSioa  fenopie  dunque  al  meooefBcaoefifaada  predire  il  pi'ui 
efficace  gguano;.  ma  cllendo  queiiocun  afToi  maggior  Soauita 
(ungi uotiv potrà  prcfcmfìàquctk)»  Laonde  non  è merautgiia  • 
(e  anche  noj  ai  gouerno  Regio  , quantunque  più  ciìicace,  prefe-- 
riamod  popolare  di  minor  «tHcacia,  iì>  ma  molto  p;ùlòaue. 
MmarcbU  ■ ài  A^iungafì, chtrcfticacia  maggiore  delia  Monarcfaia  può 
tffeacenan  honmeno  icruirc  al  male,  che  al  bcoc,noomeaaad  vfaringiua 
men»  al  Aitic,afpogiiar  1 Popoli dcU'hauere.edelia  Vita  loro,chc a ma»* 
•talefbtal  teneriiiu  pace,e5irli godere quicta.eficuraraente il  loroda onde 
ben*:,  èfacilitlimo  il  paifaggio  della  Monarchia  alUiXiraanide , «però 
fi  come  i Medici  prudcii  piu  Toleoheri  li  vagliono  di  certe  medi» 

''  cine,  che  chiamanobenedette»  perche  (Rierano  con  piaceuolez- 

- saicnoncon  multa  violenza, che  di  certealtre, che  fonomolto' 
gagliarde,  & efBcacii  4>iu  lodo  delia  mana,  del  reubarbaro»  e del- 
la caffiaicbedeli’.elieborOfdellarcam.inea  • edell’Aotimoaio,  fe 
il  male  però  non  folfe  molto  violento  anch'egli;Cofi  perilgouer- 
nodi  vna  Città  (iha  da  dimare  migliorela  Democratia  >io  cui  ha 
1'  gran  luogo  la  piaceuoiezza , eia  foauita,  ancoraché  non  Ga  tanto* 

efiìcacetche  laMooarchia, la  quale  hagrao  forzati  efficacia, ma 
. J . poca  foauitàt  eche  ^cilmente  in  velenofa  Tirannide  G cangia , fc 
non  fodè  vo  gran  pericolo  della  Repubiica , checiò  richiededè», 
Qomeauueniuain  Roma , quando  al  Dittatore  6 ricorreua . 

In  oltre,  quando  Tcflìcaciaèdel  tutto  fenza  foauirà, perde  uU 
bora  tutta  la  fua  forza, aguifa  di  medicina,  che  per  eder  fouerefaia* 
Efficaci»-  mente  amara , non  puòeder  dairintermo  ritenuta  nello  domaco^> 
fiatò- oiic  però  il  Tiranno,  per  gouernare  fenza  foauita,è  molto  fogget- 
tàffTkd»*  ribellioni , & alle  congiure,  perche  come  dice^S.Girol. 

cap.ét.  Cito  indignaiur  Uherta3  fi opprimittir.  & il  Lirano  primo 
Reg  cap.8.  n .4-  ^li^UMdopro  malo  regimine  Etgnttntitm.  Top»- 
lut  moHtttnadrcbeUiontm , tSradfeiitiontm . Di  naodo , che  non 
fblamente,  comedeGderabile,C'diletteuole,  ha  daoonGderarfi 
la  foauita  nel  goueroo , ma  etiamdio  » come  in  parte  necedaria , e 
tanto  maggiormente , quanto  che  il  fìne  dcl  goucrno  politico 
none  folamenteil  naintenerfiil  Principe  in  podèdò  ima  etiatn- 
dio«<e  più  principalmente, la  felicita  della  Repubiica;  e come* 
' potrà  queda  dirli  felice , adendo  fenza  foauità , ma  con  edrema! 
riolenza  goucrnatai''  Se  il  fine  del  Sopracomite  fodè  la  felicità 
dt  il  godimento  deglifchiaui,  con  quel  ri  gore  certamente,  ebr^ 
U >oon  li  traitarebbe;  ma  perche  iui  fono  podi  «fiì  per  patire,  e: 
fèruireaicoDKDododégU  altrl,enonal  proprio  ,non  è meraui*- 
' gUayfecoognode«fìfìcacia,0feiiza^uitaznittatifooo.« 
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Di^oei  f,  lu(^o , cbea^lutamente  parlando  è piu  defi*  Oitimttt 
iderabitel  Ottitnato>cbela  Monarchia»  e da  porli  in  prattica  » e f’éfmm 
natuenerli»  piii  «proporlo  comuneoiente,  che  lo  fiato  Popo* 
lare , Siproua  la  prima  pane  di  quefta  concluflonc  dalle  col*  ’ 

dkttc,percheioqueftogouerno,clagiuftitia  difinburiua  meglio* 
che  nella  Monarchia  fiofièroa»  dcalla  ielicira  comune  piu  fi  auut* 

Cina;  Quei  che gouernano,  fonopcrloncdigiudicio,cdihabi- 
lita  grande , & il  Popolo , che  volentieri  attende  a luoi  negorij  * 
per  acquifiar  danari-*  e ricchezze  > facilmente  vi  fi  accomoda  • ‘ 

La  feconda  parte  fi  prona , perche  pochi  Popoli  fono  habili  al 
goueroo  poiitioo,  e nello  fiato  Popolarecmolto  piu  facile,  che 
feguano  feditiom  * e-ficangi  la  Rcpublica  in  Tirannide , laonde 
molto  probabilmeneelfeuejla,  chi  diflc,  rOttimatoefler  la  mi, 
glior  fot  ma  di  gouerno,  hauendo  rifguardo  non  tanto  alla  idea* 
quanto  alla  prattica^e  laRepublica  di  Venerla,  che  già  più  di 
izoo>anniiboo*chegloriolàmente  fìorifce*  è grande  argomeu- 
to  in  fauore degli  Ottimati,  perche  quantùnque  habbia ella  qual* 
che  mdcolaoaentodi  MonarchiaperiI  Duce,  e di  fiato  Fopoic- 
re*  peralcuai  ofticiiq  che  aquellidel  Popolo  fi  diftrlbuiftono^: 
tuttauia  la  NobtirhW  ha  molto  maggior  pane,  c da  lei-il  tutto  di- 
pende , e perciò  mcrjtatnente  fixhiadÉa  il  iiio  gouerno  degli  Ot« 

70  Diconalqnarwluoge.tfhecortriderafiglihuomioscotnc  Mtnaubm 

iper  lopiu  (Urouano  hoggidi , è' comunemente  piu  vtHe  la  Me-  f»»»  pA 
narchia , che  quai  fi  voglia  altra  forma  di  gouerno;  Muouomù 
prima,  perrAe  molto  gouthoahocomuo^metMic  gli 

huominicol  timore, che  cpn  l’amore . elfendoche  il  muoucrIW 
far  bene  per  amore  d di  ih«)(«ìEHpòchf,*  tìoédfnibfto  VirRiofi. 

Ma  nel  goucrnO  M5na#^iM  Jitinef  ìl*timoniv 

che  1- A more,  enei  Popolarèi'*#eJmwHmiopiuramorfe,  eh*» 

Il  timore , fi  proua , parche  il  M porta  fècò  maefta  molto  mag-  . , 
gtenre , orba  le  forze  pronte , e l’e/ècutione  apparcohiatayonde  fi- 
U moire  piu  tciwre,  che  il  Poptìto,  il  quale  anche  è molto  piu’ 

^ilc  a muouerfi  a-compafTionel'echegli  Ottlmtltì , fra  quali  htf< 
fcmpre  pru  luogo  ir  ftuore  , c rawìcitia;  e <»ff»veggjar^'.fotW; 

de  Principi  effere  fiate  ■ttoftopiirft'equenti  le'tondtliiiigiònA  aflfc  ■ ' ' 

morti , e-Timicnfiorti^di  horrihili' tormenti , dt- Tòri dtbt<bhfed , 
di  carrette  fquarcianti  le  membra  dc’condanoati'i  di  pefiamentf  • 
ne  ir»Mari-i  &:  d altri  tali.  La  doue  il  Popolo  d’ogij?  picciùfò 
fijppliwo  Tuoi  appagarli , <Sr  il  Lipfio,  quando  vuoi*  fifieebFe  M 
mali  <w«f  del  gouerno  Popolare  , dice  Oflracifmi 

cpagameffiMfe’dimerl 
de  Principi-  ifedUrcbhdpotuto  diife«i»Uw 
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truces . Preuale  airiocontro  neltc  Republiche  l'amore  della  Fa^ 
(ria  > dal  quale  fpiati  i Cittadiat  faooo  attioni  piu  fegoalate  > che 
iòtto  a’  Principi  j dalcbe , e £ conlerma  quello  oollro  detto , che  U 
goueroo  del  Ré  è pili  proportionato  a gii  huomini , i quali  più  fi 
muouono  per  timore,  òc  i precedenti»  che  pmdefidccabiieinfe 
fleflòcilgouerno  della  Republtca  , perche  r piu  nubile  , e piu 
degna  Gufa  l’operar  per  amore  che  per  timore . 

71  Appresso,  egli  pare  piu  facile  il  ritrouarevn  buon  gouer* 
DO  Regio , di  bontà  ordinaria  parlando,  che  va  Popolare , non 
iòlaraente  perche  vn  huomo  buono  piu  ageuolmente  £ troua, 
che  vn  Popolo  intiero , ma  anco  perche  da  sto  Re.  cattiuo  può 
cffergouernato  bene  vn  Regno , ma  non  giada  vn  cattiuo  Popo> 
loTCtta  bene  vna  Citta  ; laragione  è,  perche  può  altri  eller  catti- 
uo in  (è  , e pure  comandar  cofe  buone  , edcndo  che  la  virtù  è 
tanto  bella  in  (cdcfià,  che  fifa  amare  ancora  da  cattiui,  quando 
non  ritorna  loro  in  pregiudicio,  onde  diccua  il  nollro  Redentore 
de’Farifei.  difunt  facile  , feeuHdim  autem  opera  eorumnolite 
facete,  Sicbecomandauanobene  > òr  operauano  male  , e Plu- 
tarcodicedi  Siila,  che  mentre  egli  attendeuaa.gliamori,  & agU 
sìdulteri) , fàceua  le  Leggi  a Cittadini  circa  il  matrimonio , e la 
temperanza  * e poco  appreflo , che  Siila  pieno  di  molla  intempe- 
ranza, & huomo  rontuufo  riduceua  i Tuoi  Cittadiniaviuerehu- 
Aeilamente,edelgranTamertano  fiicriue,  chepuniua  feucrif- 
fimamente  i latrocini),  dimodochenel  ruocfetciio  poteuano 
i V luandieri  venir  fìcuri  di  non  elTer  da  alcuno  moledati , ma  egli 
poi  deprcdauai  Regni  altrui,  & era  il  maggior  ladro  del  Moa- 

do . H j 

. Ma  all'incontro , fé  tutto  il  Popolo  della  Città  farà  Cattiuo,  chi 
potrà  ncli'ificfla  elfer  buono  ì e come  fata  egli  leggi  buone  , o le 
nra  oflèr  uare,  »egU  (tefib,  e non  altri  è quello,  (he  deue  ofieruar- 
k,  c le iranigredircc ? ia(ciodidire,cbe  molti  Popoli  fono  tan- 
to rozzi,  od’imperièlti  che  nou  fono  babtli  a fimil  gouerao, 
come  anche  notò  Arili.  Iib.5.cap.7.  etalifiirono  gl’fieiii  Roma- 
ni, ne’prinu  tempi , de’quali  difiè  T.Liuio,  B^iem omnts  volt- 
kant,  libcrtatis  duUedinc  nendum  exptu*  e tal  diuenuti  erano 
a’tempidi  Galba  , il  quale  addottando  PifonedilTe  , Si  ìmmen- 
firn ImptTtjcorpns fare tuclibrm  fine  reQort poffet , dignus  eram» 
à quoV^fp.  incipent. 

•jx  In  oltre  è molto  piadiffìcile  che  fi  mantenga  rvnioiM  , eia 

E nelle  Republiche  libere,  che  (otto  al  Principato,perche  oue 
molti, cbegouernano,cbt  non  sà  che  facilmente  può  nalcer 
I loro  diflea£an^,di(cordicia;e  che  piu  ageuolméte  vi  regna- 
«òkiauidie»  kj^ce  i’ioiniciej  U doue  oue  regna  va  fola» 
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che  ^ueroa  ciTernon  può  da  fé  (ledo  diuifo,  aedifeorde#  &i 
rudditidall‘autoriudiluj>  ebee  Tuprema  > lonotenuti  afrcnoiC 
iiunbaaóooccafiooc»  0000  tanta»  di  gareggiare  inde  me  » chea- 
che  vi  da  il  perico.lq  delle  congiure  » c delle  ribellioni»  quelle  non 
fogliono  (cguire  (cnon  quando  il^Princjpcdiuenta  Tiranno , & 
«nlopporiabile . 

l^c  ciò  ò contrario  a quello» che  poco  fa  diceuamo»rvnione 
delle  Republicheedèr  migliore,  che  quella  del  Principato,  per* 
che  può  molto  bene  vnacofaeder  migliore,  e più  eccellente  , e 
tuttauia  meno  dureuole  ,e  meno  laida , anzi  così  accader  fuole, 
il  fuoco  e molto  più  nobile  della  terra,  ma  molto  più  facilmente  fi 
diltrugge,&efiingue,fracuttiirend  ilpiùnobile,  dril  piucaroi 
quellode  gli  occhi  -,  ma  egli  anco  e il  piu  delicato , Se  il  più  efpoQo 
a'pencoli,&il  menoattoaiar  redficnzaagtiofiendituri,  e fra  le 
cofe  artificiali  quanto  piu  va  muGco  Infiromento  è eccellente, 
piu  facilmente  anche  d fcoocerta . Vna  certa  di  più  corde  rende 
foaue  fuono , ma  ogni  poco  è necellanu  accordarla V na  Sam- 
pogna  non  d fconcerta  mai,  ma  neanche  rende  Tuono  vgùalmen- 
te  grato  a quello  della  Cetra  i Cosi  rvniooe,  che  dritroua  nelle 
Kepubliche  Popolari  è molto  nobiie,  & eccellente,  edendo  amo- 
rodi,  maefacileaperderd,&afconcerUrli  la  Republica  , quella 
del  Principato  non  e canto  nobile , perche  vi  Hanno  iCitudini 
vaiti  come  per  forza,  ma  epiulalda,e  dui  abile. 

73  Dipiìiil  goùerno . Monarchico  e molto  piu  efficace  , di  fiUefficai 
maggior  autorità,  più  predo , e più  nfoluto  nelle  Tue  opcrationi,  rr , t riM 
come  quello , che  ha  la  virtù  vinta,  ecusi  per  far  uderuar  le  leggi, 
c mantener  i buoni  ordini,  e redfter  a gli  abud,  che  facilipente  en- 
trano nelle  Citta,  ha  multo  maggior  virtù , che  altro gouerno , la- 
onde nelle  Kepubliche  nede,come  a rimcdio,e medicina  vtile, 
ancorché  amara,  nc*  maggiori  pencoli  fi  ricorre. 

Finalmente  fi  vede , che  quello  gouerno  c il  piu  comune  in 
quali  tutte  le  genti  ,dalche  quantunque  non  fi  poda  argomentare, 
che  da  il  piu  eccellente, può  tuttauia  farfene  molto  veridmilcon- 
fequenza,che  da  il  piu  pfoportionatoall^.comu9e  conditone,  e 
bifognodeglihuomiai , cflendocbe , come  ben/ijiota  da  molti 
con  Aridotile  cap.  iz.  Iib.^.  Polit.  non  tutti  iPopoU fono habili 
ad  vno  tlcfib  gouerno. 
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%4Uc  rdgtont  del  primo  Cépinh , m qudmo  ànoì  eontrd^ 
rie  Ji  rìfpowde , Cdp.,  y. 


Lle  aotoritàde'PadrifChe  fi  adduciaano  in 
fauorc  delia  Moaarchia  , rifpoode  il  Mar> 
clkre  Maluezzi  » cheeiriciàdideroin  ordi* 
nealgouerno  fpirkualertiquatedoacr  e(^ 
fer  Mooarcbico  egli  ancora  concede.  £ no» 
pofliamoanco  rifpoodere  • che  il  detto  loro< 
s'intende, quanto  al  comun  bifogno  delle 
genti,  e non  perchein  le  (leflb  fia  migliore, 

, come  rpiegatobabbiamo  oelcap.  preceden 

le,  e neirifiefia  maniera  potrannoefporfiquei  detti  degli  altri 
autori , che  fogticino  in  faoore  delle  Monarchie  addurli. 

O pure  quanto  a’SS.  Padri  diciamo,ch;efliadogn’altro'gouer- 
tdtUtwLj  no  la  Monarchia  prefiarirooo , per  «fcludere  la  moltiprficita  de  i 
impugnai  Dei  da  Gentili  adorati, e conchiudere, che  da  vn  Colo  Dio  era  go- 
f ds  T>s-  uernato  il  Mondo , e dilrorreuano  efii  beoifiin» , perche  rvnico 
dri  Santi,  adoriamo  è potentifiGmo , e fapientifnmo,&  ottimo,, 

ondenonhabifognodi  compagno, che  l’aiuti  gouerno,e  & 

trattaua  Snatura  infinitamente  alla  nodraUipcriorej  laonde  non 
può  quindi  argomentarfi  in  fauore della  Mooarebia  humana,  che^ 

fi  effcrcita  fra  gli  huomini  deH’iflefla  natura,  e dh  perfof»  fottopo- 
ih,nonnienodegllaltrihuoiirini,a  mille  mancamenti  ,edifetti. 
- In  oltre  è d’aiiuerfirfi,che  in  due  maniere  poflbnoconfiderarlii 
Cititiiistw  fudditi  ad  vngouerno,  l'vna in  quanto affolutamente,  enon  altro 
nt  delle  efi  fono  che  ludditi,  & in  quella  maniera  ftiroo,che  fia  per  efri  nr'glio- 

moni  dt.  ^ la  Monarchia,  perche  «manco  male, efler  da  vaio  lo  fignoreg- 

* giato , che  da  molti.  L’altra  in  quantoanch’efli  fudditi  effer  poflq- 
no  partecipi  del  gouernoj  e coli  efiendo  molto  meglio  partici- 
par  della  fignoria , che  eller  totalmente  ferui , per  elfi  quel  gouer- 
no  farà  migliore  , nel  quale  eglino  più  della  ngnoria  , effendooe 
capaci,  partecipano.  < 

74  Hor  quelli , che  ad  ogni  altro  gouerrto  la  Monarchiaprefe- 

rifcono,pareche  ilùdditi  nella  prima  roanieraconlidcrino  , per- 
che fanno  paragone  dell’eflèr  gouernati  davo  folo,  o da  molti , 
ma  noi, che  preferiamo  la  Oemocratia,  li  conQdcriamo  nella  fe* 
conda  maniera, e veggendo,ckeiiT  quella  tuttiparteciparpolTono 
deUa  Signoria, diciamo,  perelfi  quella  douerfi  dir  migliore, ecoli 
anche  forfè  potrebbero  conciliarli  quefteopinioni  diuerfe.  O pu- 
' re  diciamo , che  molti  confidccuo  Ubonadel  goueroo , quanto 
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a gU  eflfetti , che  in  nile  del  gouernante  principalmente  ridonda- 
ooi  e noi  quanto  a quelli  > che  al  beneyle'fudditi  appartengono  • 
chef  il  fine  più  principaledel  buon  gouemo  ; cofidcl  gouerno 
TurchefcodirannomoUiPoliticicfferottimo,  perche  ha  gran- 
dtftìma  autorità)  e forza»  e fi  fa  obbedire  lènza  repplica»  o contra- 
ilo» onde  mirabilmente  fi  è ampliato,  e molto  lungamente  dura- 
to i ma  quanto  a’fudditi,  iquali  fono  trattati  da  fchiaui,e  non  fono 
Patroni  ne  delle fìcoita,che  pofleggono,  nede’figli,  nedella pro- 
pria perfona^  qual  gouerno  fi  può  dir  peggiore  ì 
Cofi  parimente  nelle  Oaleeil  Patrone,  o Capitano  ad  vn  mi- 
ni mo  cenno  è da  ichiaui  obbedito  ; onde  potrà  parere , che  im’ot-  Ctuerà»  4 
timo  niodo  di  gouerno  vi  fi  eferciti , ma  per  li  miferi  remiganti,  a-in-,  /t 
qual  foggettione  fi  potrà  dir  peggiore  ? aSòlutamente  dunque 
quel  gouerno  fi  dourà  dir  migliore,  che  ad  ambedue  quelle  cole 
hauendo  riiguardo , cioè  aH’autDritàdi  chi  comanda,  & alla  con- 
tentezza deTudditi,ciotairefficacia,  & alla  foauita,  delle  quali 
difopra  parlammo,  farà  che  l’vna  non  pregiudichi  all'altra,  ma 
fibcoe,cheinfieiiiefiaiutino,ervna,èl'altraquantopiùfiapof- 
fibile,  al  fiipremo  grado  fi  auuicioino. 

'75  Iccondo  argomento  tolto  dalla  creatione  del  primo 
Juiomofolo,rilpondo,chefevaleflc,douriamoancodire,chegli  efts: 

Angeli,  perche  furono  tutti infiemecreati , hauefle  voluto  Dio, fi  /»w def» 
goueroalleroa Republica,ecoachiuder  inoltre , chequanto  fo-  bum*^ 
no  piu  nobili  gli  Angeli  degli  huomini,  tanto  fbflè  più  eccellente 
j Popolare  del  Monarchico.  In  oltre,  non  lì  puòelleii- 

dcre  la  forza  di  quefto  argomento,  le  non  al  tempo,  che  vide  A- 
damo,  perche dapoi  , efltndo  da  Padri  diuerfi  nati  gli  buomioi, 
^ealmondafi  ritrouàno,enon  vi  ellèndo alcuno,  da  cui  tutti 
loflero deriuati  ,oondoueuanoobbedirad  vnfolo,maamolti.  '..j 
Mon  per  iotrodur  dunque  la  Monarchia,  ma accioche tutti  gli  ■ - 
huoraini  fodero  inlìenx  per  carità  vniti , e per  altre  molte  ragio-  ^ 

ni, fi  può  direfofle  il  primo huomo  creato lolo. 

A l terzo,  tolto  dal  gouerno  delle  calè,è  d*auuertire,che  inque- 
fiericonofee  Arillotiie  tutte  le  forme  di  gouerno,  il  Monarchico 
nel  Padre  verfode'Pigli;  Qpello  de  gli  Onimati  nel  Mantocol- 
la  moglie,  il  Popolare  ne’fratellij  Potrebbefi  anche  dire , che  il  pLì^' 
Marito,  e la  Moglie  rappreièntaflero  il  gouerno  Popolare, poiché 
non  e la  Donna  Ivddita  propriamente  dei  Marito  , ma  compa- 
gna nel  gouerno  della  cafa  ,*  laondefi  come  rifpetto  alla  famiglia' 
rapprcunfano  il  gouerno  de  gii  Ottimati,  cofi  fra  di  loro  quello 
della  Rcpublica,neila  quale  niunoèfudditodelcompagno,opu*' 
re  è fuddiio , c fùperiore  infieme , come  anche  fono  il  Marito,  e la 
Moglie  i poiché  ne  anche,  yir  fui  c^rporis  potefìatem  babet  , fti 

Laondeefièndo  da  prima  fiati  creaùrhuomo.eia  donna,  ^ ' 
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polTiaoto  dirct  che  il  gouerno  Popolare  fia  nato  il  primo  al  Mofl^ 
do, e mentre  nondiflie  Dio  ad  kéÀmoioXoDomindrepifcibMirn*.- 
fis  drc.  im  anche  ad  Eua  fauellando  Domiaamini  in  plurale , non 
laBgnoriadi  vn foto, ma  dimoiti,  pare,  che  approuafle,  e nel 
Mondo  introducefle . 

Inoltre  nella  cafa  non  vi  è parità  di  ineriti,  e di  dignità  fra  Pa- 
dri, e Pigli, e Marito,eMoglie;e  perciò  none  mer^uiglia, fé  man- 
ca la  parità  del  gouerno , la  ^ual  diderenza  non  Tempre  ntrouan« 
dofi  fra  Cittadini,  uon  fi  può  argomentare  dall’ vno  all’altro . 

76  Alqparto,riTpondeilZuccoli,ebene  , chelecoleanti- 
chiflime  fogliono  edere  le  piu  imperane  ì perche  non  Tubilo  lì 

'*  arriua  nelle  cofe  al  Tomaio,  è non  v’é  dubbio,  che,  e le  vedi  • e le 
caTe , & i letti, e Taltrecole  artihciali , non  fiilTcro  nel  principio 
del  Mondo  in  quella  perlettK>ne,che  Tono  bora.  L'efler  poi  la. 
Monarchia  molto  comune,  non  e contrala  nofira  dottrina . 

Al  quinto  fi  riTpunde,  che  gii  aninoaliriconofcono  per  capo  al- 
^ tro  animale  nella  Natura  ad  ctfiTupcriore.  Ma  perche  quella  ri»  ' 

7^  frolla  non  pare,  cheEabbia  luogo  intuitigli  riempi;  Aggiungo, 
che  gli  ammali  non  hanno  biTogaodicapu,lè  non  quanto  alTe-' 
iècutiunediquelleco're,allequalidaltaNaturaTonoamanellra- 
ti,  che  non  hanno  eTsi  da  deliberare,©  eleggere;  e perche  alTeTe- 
cutione  molto pmgioua  vn  Capo, che  molti,  come  detto  habq  " 
biamo,perciòepfuapropofitodieifi  il  gouernoMonarchico. 
PotrebbeancheairfitChcnonTonoglianimaii  perTimperTettio- 
’ . nelorucapacidelper£ettogoueroopolitico,e|]crctò  le  gli  da  ili 

piitimperfetto. 

Al  Tello  non  ècoli certo.  Come  fi  prcTappone , che  fra  gli  Me-' 
brei  fionlTe  Tempre  la  Monarchia , di  Ana  Montano  verTatiffimo 
di  Hehtì  nelle  lettere  Sacre  ikI  principio  della  Tua  eTpofitione  nel  libro  de'  ^rlà 
nme  fij,  Giudicidicc,  chc  in  quelli  fi  Contiene  laTomma  del  gouerno  Po-  Mont. 

polare , e de  gli  Ottimati , Qi  intitolóquelh  Tuoi  Commentari),  ciofeù^ 
De  varia  f{£f>uhlica,c  Giolèppeledanomedi  Arillocratia,eriikT-  peHcbr^ 
lo  lènte  il  Gentbrardo , ma  concedendo  il  preluppollo , li  potrà  Cenekr» 
' ' riTpondere,  che  non.pcrefier  la  miglior  forma,  ma  per  eflèr  piu 

prupurtionata alla Condùione  degli  Hcbrei,  fu  loro  la  Mooar- 
. cbia  conceduta. 

77  Ai  Icttimo  fi  nega  la  Monarchia  efier  più  ordinata , che  fa 
Democratia;prima,  perche  il  vero  ordine  è pollo  non  Tolamente 
ira  luperiuri,  di  inferiori;  ma  ancora  fra  vgualifperche  ordinati^ 
fimoèilcorpohamano , e pure  fra  gli  duci  occhi,  e fra  le  due 
Orecchie nonciuperiorita alcuna, mafonoparì.di  vguali,dl  il  far 
vno  Tuperrure  all'altro,  farebbe  vn  difordinarli , di  1 capelli  fi  di-  ' 
Cono  bene  ordinati,  quando  fono  vguali,  & vno  non  eccede  l’al- 
tro, parimetit* nelle  KtMie  de’lbldMi  l'ordine  confine , che  ogni 
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▼no  manrcnga  il  Tuo  pofto^  e ftandu  molti  in  vna  fì!a,  che  neffuno  > 
ecceda  l'altro  ^ancoraché  dunque  vbo  non  (ia  fuperiore  a tu;ti«  vi 
puócllcrordine.  Appreflo>il  vero  ordine  vuole,  che  tenga  ciaf* 
cheduno  il  luogo  conforme  al  Aio  merito, ma  ciò  non  accade  ncl> 
la  Monarchia,  poichebon  (econdoi  menti, ma  fecondo  la  volon- 
' radei  Principe  fono  i Cittadini  culioccli,  etra  quelli  vene  farà 
facilmente  alcuno  fuperiore,  o vguale  di  Virtual  Principe  ,epur 
* bifogneràgliliufoggctto,  ilchelecondo  quella  ragione  cdifor- 
dine,  Tcrao,  ia  Monarchia  importa  Iblamcnte  ordine  è rifpetro 
' advnfolo,  manclfOltimaio,  enellaKepublicavi  èordinefra 
tutti , e nomripugna  a quella  fornja  hauef  ordine  ad  vno , che  fia 
primo,  o capodelia Kcpublicacolladependenza  pcroche  fide-  ' 

'ueaglialinrucmbri, come  fi  vedein  Venetia,&  inGenoua. 

All'ottauorifpoodo,  Il  fine  del  buon  gouernonóederfoiamé- 
tela  pace.el’vnione,  maancora,emoltopiu,llbeneflere,ela  bmnG^-^ 
ftlicira  de’Cittadini,  alche  le  Republiche  foglionoeflcr  piu  acco-  turn». 
isodate , chequanto  alia  pace  fi  mantiene  quella  anche , e Forlì 
più  rótto  a Tiranni , come  li  vede  nell'imperio  del  T ureo , e pure 
chi  dirà , che  fia  il  Tuo  imperio  deliderabile?  L'vnionepoi  della 
KepubIica,come(ftttohabbiaR)o>  e pili  eccellente,  quantunque 
forfè  non  Ila  tanto  férma  , e durabile . 

78  AlNonoRilpondoinprima,  che  nondalla  fola  fortezza  li 
ha  da  mifurarevn  buon  gouerno,  ma  anche  dalla  giullitia,  che  c 
virtù  più  eccellente  , e dalla  felicita,  che  è il  tine , al  quale , eia  '**- 
fortezzaelealtrebuonepartidivngouernos'indrizzano.Ap- 
prelfo,  quanto  alla  fortezza  non  è fenzadilHcoIta,  che  Ita  mag- 
giore nella  Monarchia;  poiché  fé  quella  A appoggia  fopravna 
perfona  fola  mortale,  e fiacca  non  meno  delle  altre  humane,  co- 
me farà  piu  forte  di  quelle , che  fondate  fono  (opra  di  molte^  Poi» 
fe  fauelligmo  della  fortezza  contra  nemici  ellernii  (limo,  che  fia- 
no piu fo^t^le  alireforme  di  gouerno  ; clfendo,  che  molto  più 
conlìanteraente  combatteranno  i Cittadini  per  la  Republica,  . 
nellaqualeefQ  hanno buoniltima  parte,  che  per  vn  Principe, 
per  mutare  il  quale,  non  lì  cura  tal'bora  il  popolo  de’propn;  peri- 
coli,anzilibrama,comede'RomaniatempidiTibefiodiiÌeTa-  L 

’Cormllo  citOfChe  Cupidiae  mutat{entr  fiiis  quotiuepcricttlis  Utabantnr  ; Se 
Tacito  de’nemici  interni,  àqueflt  ancora  poca  refilleoza  puàfar  vn  Mo- 

lib.  3.  narc3,comeA  vede  nelle  btilurie  di  tanti  Principi,  che  Arno  (lafi 
f4nn.  vccifìpercoDgiureiopertradimentiimarvccidertuttovnSena-  < 

lo , o tutto  vn  Popolo  e co  fa  dilhcililVima  ; foto  fi  può  dire , che 
• la  Monarchia  non  è contraria  afe  fieffa,  per  elferlemplice, la  do- 
ue  le  altre  forme  patifcono  fquente  contrarietà  frà  le  loro  parti,  • 
ma  quello  non  tanto  è polle  Jer  fortezza , quanto  non  hauer  con- 
tràrio» cbcUcoisbàtU>il6heaaCoé€ootrapeiàtoafiaidanemi‘ 
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ci  I che  neUa‘fleffa  Città  podoao  folleuarfi  contro  di  lei 
Che  la  virtù  vnita  fìa  piu  forte  egli  c vero,  ma  s'intéde,  purché 
Ga  peraltro  vguale  alla  diuifa  ; ma  nel  Monarca  non  è fortezza 
vgualea  quella  di  multi  Cittadini}  ancoraché  vi  Gaequale  auto- 
rità» come  già  detto  hibbiaino  ifì  che  può  foeglio , e più  fpedita- 
mente  valerfi  delle  forze  della  Citta»  ma  in  fé  Aedo  non  è veramé* 
te  piu  forte . Che  di  quattro  principali  imperi;  del  Mondo  tre  ne 
fodero  di  Monarchia»  non  è merauiglia  » perche  le  cofe  imper- 
fette fono  Tempre  in  maggior  numero  » é piu  fono  i popoli  babili 
alla  Monarchia»  che  a glialtrigouerni.  CheinRoma  ne’pericoli 
Gricorrede  al  Dittatore,  perle  ragioni  già  detta»  cheaU’eflecu- 
tions  piu  gioua  l'vnità  d’ vn  capo , che  la  moltitudine  » ne  per  va- 
lerG  nelle  inGrmità  di-vna  medicina,  (i  ha  da  dire»,  che  queda  Ga 
rirtà  vni~  migliore  del  cibo  ordinario.  Che  piu  doride  Timperio  Romano 
fottoaCefare  Augudo»oaltri  Imperatorie  perche  andoeglifem- 
* precrefcendo,in  (inchearriuato  al  fommo,  cominciòadelina- 
rc»  m a non  fù  già  a tempi  de’Regi  maggiore»anzi  molto  più  gran- 
> de  fù  raccrefcimento  » che  la  Rcpublica  Romana  acquiAò  dopo 
difcacciati  i Re,cbe  quello»  che  gl'imperatori  aggiunferoalla  Re- 
HcmM  ani  publica»dimodo»  che  fé  da  quello  argomentano  gli  Aunerfari; 

piàjlf  in  fauor  della  Monarchia  » molto  meglioda quello podiamo  noi 
rtjjt-  argomentare  in  fauore  della  Republica  . 

79  Al  IO.  Rifponde  il Zuccolo,  non  valer  Targomento della 
durarione  alla  perfettione  » anzi  che  le  cofe  piu  imperfette edèr 
fogliono  più  dureuoli , drattribuifce  la  maggior  duratione  alla 
Gmpiicita  della  Monarchia»  eia  minore  alla  compoGtione  della' 
Republiche  » fi  come  molto  più  durano  gli  elementi  femplici»  che 
■ i compolli  corpi  da  loro  » e più  facilmente  fi  fconcerta  vn'horo- 
logio,  che  vna  lima , Al  che  io  aggiungo  » che  fé  fottilmente  mi- 
furar  vogliamo  quelle  durationi»  non  farà  forfè  maggiore  quella 
della  Monarchia.  Impcrciochequali’hora  vn  Principe  è vccifo» 
e gliene  fuccede  vnaltro  fuo  nemico»  come  GalbaaNeroue,  & 
Ottone  à Galba»diremonoi»  che  duri  ride  Ha  Monarchia  ^ A me 
certo  pare»  di  nò  » ma  fi  bene» che  fucceda  vna  Monarchia  ad  vn  • 

^ . altra.QuandofucccdeillìglioalPadre,concedobenfi»cherir- 

ded'a  Monarchia  duri»  perche  pada  da  vno  ad  vn'altro»che  fono 
St  più  dm-  congiunti  » e quedi  regna  in  virtù  di  quegli»  e non  ne  fier 

teun«  u gue mutatiuue  nella  Republica»  ma  quando  vn  nemico  vccide 
Mtitmrcbim  l’altro, & occupa  ilfuu  Imperio , Si  vccide  tutti  i fuofaderenti,  Se 
introduce  altri  raioidn  nella  Citta  » parmi»cbe  dir  fi  pofla  nuoua 
queda Monarchia» ole  none  nuoua»mirideiradiprima»che  gio- 
ua  quella  duratione  alla  Republica  ; poiché  non  lafcia  ella  di  effer 
tutta  conturbata»e  lacerata  per  quella  continuatione»comc  accad- 
de ipefib  io  Roma*  che  il  S^efibre  vccideua  non  pure  i paren- 
ti,ma 
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lU.’;  v‘  ti,  maancoragliaroicij&i  Seguaci  del  fuo  Atitecelfore^  La  du- 
..  rattonedivngouernoédefìderabile  per  la  quicre  della  Kcpublr- 
ca,  per  la  pace  de'Cicradtoi , per  laconrcruaiionedc’beni  daeiTi 
pofleduti,  malcin  quelìadurationedi  Monarchia  niuna di  quez 
CmiT.^  flecofe  fi  Ottiene,  acheferueellai*  meglio  farebbe, che  non  du- 
. CroMt>^  rafie  ;lafciodidire,  che  laduratione.che  fida  a molte  Monarchie 
grapb.  ègrandcmenteincctta,cotnedique  ladegli  Afliri),  che  eia  piu 
an.mud.  lunga,  afTcrma  il  Genebrardo  nella  Tua  Cronografia,^;  al  più  egli 
3S  )6.  * ic  concede  anni  ^ao.  di  vita  i duratione  molto  minore  di  quella 
Cornelio  di  Veoeiia  ,echcdi  Tua  natura  fono  piu  dureuoli  le  Republiche  , 

Tacito  'Che  i Principati, pofitache  anche  Tiberio  confcfsó, Trincipts  mor- 
lih  },Hi  ’talcs  y l{cmpHÙlicam  attrnam  effe,  > 
flor,  Aii'vndecimo,  Già  noi  conceduto  habbiamo  , hauer  la 

> MotNrchia  qualche  vantaggio- (òpra  gli  altri  gouerni , ma  non  fo- 
no di  tanto  momento , che  afiblutamcnte  ella  ineriti  di  effer  loro  Pamtaip 
preferita, efiendo  quelli  vantaggi  d^notabilidifauuàtaggiaccom-  jn»m 
pagnati, perche fepiù focile c II gouerno di  vno,  e andhe  p.u  im- 
periofo,  e pi'u  prontamente  può  egli  fecondar  i fuoiaffetti,&  i fuoi 
capricci.  £ più  ageuolerroUarvn buono; che  molti,  ma  c piu 
dilficile  il  ritroUir  Vno eminente  bUono^qual  fi  richiede,  chefia 
il  Principe , che  molti  di  bontà  mediocre,  il  che  baila  alla  Repu- 
plica:  Poi,  non  fi  cerca  per  ordinario  vn  huomo  perii  Principa> 
paro,  mali  riceuc  quafegn  e,  & e-moltodittìcile , che  in  tanta  fe- 
licita fia  buono,  Piu  facilmente  fi  obbedifee  al  Principe,  ma  egli 
anchepiu  facilmente  comanda  cofe cattine,  o afpre,  e bifogna 
Urìh'.  anche  obbedire  a Puoi  Miniflri,  quali  fi  fiano.  I Magiftrati  delle 
^^cpnhlichc  fono  di  poco  tempo,  e per  ciò  non  hanno  occaliont 
d’infupeibirfi>  e fe  i Principi , come  confdTano  gii  auuerfanj, 
efler  fogliono  nel  principio  del  loro goucrno migliori,  riAeflb 
*^  ha  da  Credere  de’Magiflrati,  e peróla  Republica,  prima,  che  di- 
uentino  cattiui , foggiamate  li  muta , e perche  non  lo  faceua  Spar. 

ta,  n’e riprefada  Ariflot. cap.7.lib.a.dicendo  i^nodper  omntmyi^ 
tam  ma%nisdc  rtb.  dcctmtndi  pottiìatem  haheant  ptricnlofum  ejì . 

EH  cnim  yt  corpotis  , /ir  ttiam  & Cinitatis  Stnclìnt.  ‘ 

I •'  8 1 Che  il  Principe  v'attendacon  maggiorcura  ,& amore,  li 

' concede,  trattandofi  de’fuoi  propri)  intereflì , ma  fi  nega  diquelli  còri 

txoi.j,  Popolo,  che  dourebbero  effcre  a fuoi  preferiti.  La  prima  pia-  > 

xu  mandò  Dio fopra  dell'Egitto  tù  il coouertirracqiwdc’fiu-  ‘*'*/'* 

mi , e de'laghi  in  fanguc  Eaod.y.i  t.  ma  per  lei  non  fi  inonè  puntò 
faraone,  ne  pregò  Mofe,  fit  Aaron , che fupplicafieroil Signo- 
f e ,accioche  nel  fuo  primiero  fiato  Tacque  ritornafie  ^ la  dooc  tP-’ 

fendo  nel  fecondo  luogo  per  mezzo  d'tnnnaacrabili  rane,  che  per 
lutto  feltauanoaffiitto,  le  chiamarea  aè Mosé,«5^Aaton,e(fifl<* 

4oro,  cI>epregafien>iiS^r«,chett>Klie(Ridafe,  cdaffooPo4 
> ' polo  • 
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pololerane  ; .Orate Dominum%  -pt  auferatraitatame , ^ a petptdo 
mto,&  dinittam  Topulum . Exod.S.b.  Ma  che  vuol  dire  > che  più 
fi  molfe  per  quella  feconda  piagai  che  per  la  prima  i non  c i’ac- 
qua  di  iómma  neceifita  al  viuer  fiumano  ^ acutamente  Nicolò 
di  Lira, che  poco  fi  curò  Faraone  della  prima  piaga, per  che  quan- 
tunque ne  fo0e  grandemente  afiiitto  il  Popolo,.egli  peró,&  i fuoi 
Cortigiani  poco  la  fentirono, perche  non  mancaua  loro  del  buon 
vino,  Òr  altri  liquori , co’qualipotcuanolafeteeftinguerfi.  7{am 
Jpfe , dice  egli , & alij  potente f habeLant  yinum , & cUos  liquorett 
. quos  poterant  bibere  ftptem  diehus  , quìbus  dut^auit  iUapla^a^ 

• i\l  che  par  che  alluda  il  nofiro  Fucta  Italiano  « mentre  che  in  vna 
grandilhma liceità, che affiigeua relfercitode'tChrifiiani  introdu- 
I ce  il  Volgo,  che  mormora  di  GofiTredo,  come  non  curante,  che 
muoia  il  Tuo  Popolodifete , mentre  egli  nonlafentei  ecco  i Tuoi 
verfi  . ^ ‘ - 


8. 


7{icolà 
di  Itra, 


■ t 

;»V  .» 


- « 


l^n  ! 

1.  ‘i  /■ 

Sii  ’ 


Hot  mira  d'huom  , e'ba  il  titolo  di  pio  > 
Trouiden^  pietosa  ^ animo  himiano. 

La  Jalkte  de  fuoi  porte  in  oblio  t 
Ter  conferuarfi  bonor  datinofo,  e vano; 
E reggendo  a noi  ftcchi  i Fonti , (trio  i 
Ter  jc  C acqua,  condur  fà  dal  Giordano i 
E fra  pochi  fedendo  a menfà  lieta; 
Mcfcolar  fonde  frefebe  al  yindi  Creta, 


1 


Madallerane  npnpotendofi  neanche  Faraone  difendere,  tir 
jiolto  l’animo  al  rimedio;  /r</,  diceilLirano,  abimprobitate , & 
faditatt  ranarum  non  poterai  fe  de  fendere , nel  che  fi  vede , ch’egli 
molto  poco  fi  curò  del  male  del  Popolo , quando  lu  (eparato  dal 
Tuo  fiefiortua  all’incontro  del  Aio  comodo  fu  molto  loi lecito , e 
quando  pregò  fodero  tolte  le  rane,  prima  nominò  le  llcdu , e poi 
il  Popolo, Ai£,  ET  ,A.  TOTytO  MEOf 
come  , che  il  (no  Principal  penfiero  era  di  liberar  le  lidio,  e quali 
per  aggiunta  il  Aio  Popolo,  e pur  il  contrario  far  dourebbe  il 
Principe,  conforme  a quei  detto  di  Capitone  apprefioTac.lib.j. 
Sani  fit  lentHS  in  fko  dolore  TrinctpSy  V^ipub.iniurias  ne  largiatuf . 
11  non  hauer  poi . moli , puq  eflcr  occaiione , che  fia  manco  dili« 
gente , poiché  fi  si,  che  corre  più  velocemente , chi  ha  compagni, 
che  cerca  di  trapaflarc,chechicorreda.lè  llcflb  fole. 

8i  All’vltimodel  Cardinal  Bellarmino  ^ rjrponde,  che  an- 
che nelle  Republicbe  fi  danno  a diuerfi  particolari  le  cure , egli 
olHci^ , i quali  non  folo  come  a colè  comuni , ma.etijmdm  come 
loro  proprie  vi  attendono;  poiché  evi  hanno  intesele  l^oAqf 
golarmeutea  quei  maneggio  deAinati^  ^^(ih^pt^U'incóctro 
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biTogna  Q fctuano  di  malti  minidn , i quali  fugt  ono  bauere  p.ù 
mira  airintcìellc  proprio  » cbe  al  bene  pubblico,  odciriilclTo 
Principe. 

Al  primo  argomento  del  P.  Menocchiorilpondo,  chei  Cieli 
non  cofilono  per  natura  pari,  come  fono  gli  huomim  ; c però  jlCtfcmpl» 
nouconuicnc  i cUcr  a quelli  guuernacida  vn  lolo,  come  a quel-  dslj^vuirn0 
li . Aggiungi,  che  la  loia  eiccutione  degli  ordini  d.uini  apparile- 
ae  a ueli,  <k  a quella  habbiamo  confellaro  noi  cller  più  ville  il 
Principio  di  vn  folo , e l’iilefla  rifpofta  vale  a gli  altri  edcnipi  da 
lui  adduiti. 

Alfccondo  lì  potrebbe  dire,  che  anco  fra  gli  Angeli  villa  di*  AqtttUade 
uerfita di  natura  Aggiungo  , cb’eiiibora  non  hanno  bifogno  di  «• 
goucrno,  ellendo  ai  porto  della  beatitudine,  efe  vie  Principato 
fra  di  eili,  è per  ragion  di  gloria  maggiore,  o in  quanto  aU'efc- 
cutione  iblanaente  degl  imperli diuini , onde  non  vie  propria* 
niente  Monarchia  fra  di  eUi , ma  tutti  fono  minillri  di  vn  fupre-  * * 
nio  Monarca, che  c UiOjComedilTcl  Apoftolo,  Omnes  funtM- 
miniilratortf  Sftiritus  y quando  poi  erano  Viatori,  credo,  che 
ciafchcdunofi  regolaflèdafuapoAa,  e liberamente  fi  accompa- 
gnalle  ocon  h.  Michele  > o con  Lucifero . 

9}  Alterzo  firilponie  col  Cardinal  Bellarmino,  efler  nella 
Chiefàvngouerno comporto  di  tutte  tre  le  forme  , perche  vi  è 
il  Sommo  Pontefice,  come  Monarca,  vi  fono  i Vcfcoui,chehan- 
no  autorità  ordinaria , c fono  veramente  P rincip.icomc  Ottima-  "r* 
li,  e ciaicheduoodel  Popolo  può  arriuare  a fufpremibonori,  il  * 
che  appartiene  alla  D cmocratia , e quella  .dice  egli , preiupporta 
lat^oditionede  gli  huomini,  è la  miglior  forma  di  goucrno , che 
parucaacoparere  di  Anrtot.  mentre  che  dulci  Polit.c.4. 

trgodicunt,  quiplurct  (ommifeent , 7{am  qua  ex  piuribus  conSìat 
ge/>.  meliorefi . Kifpondc  Iccondariaracntc  il  Marchefe  Maluez-  * 

ZI,  nonelfct  la  fteflaragionc  del  goucrno  fpirituale , e del  tem- 
porale , e moltobenc , perche  il  Monarca  Spirituale  ha  Tafirtenza 
dello  Spirito  iànto,  che  fa  non  erri , la  quale  non  han  no  i Principi 
téporali.  Appteflb,il  Supremo  Monarca  della  Chiefa,è  Chrifto 
Signor  noftro  ,in  cui  fono  tutte  le  perfettioni  poffibili,  & il  Som- 
mo Pontefice  è fuo  Vicario.  Aggiungo  per  i.ragione,cheil  fine 
del  goucrno  temporale  è la  felicita  temporale  , la  quale  confirte 
Bell’abbondanza  de'beni  di  querto  Mondo , aU’acquifto  de’quali 
i mczTO  migliore  la  Repubhca , nella  quale  tutti  godono  degli 
Jionori,  ede  beni  della  Patria,  che  il  Principato,  il  quale  da  H 
lutloadvnfolo.  Ma  il  goucrno  Spirituale  ha  per  fine  la  f^liciu 
«tema  dc'fuoi  fudditi , & a querta  fi  arriua  per  mezzo  dell'hu* 

Siiltà,  della  patienza  , della  obbedienza,  le  quali  virtù  hanno 
jp»ltoiwj»iot  o«a^(Ucffctcit«fifoi^  Dal- 
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che  pofTumo  trarre  grande  argomento  in  fauore  deila  Demo^ 
cratia I perche  hauendu  la  Citta  di  Die  line  contrario  a quella 
delle  Citta  del  Mondo  if  Diche  quelle  cercano^loria  • ricchezae« 
cpace,  quellaafpira  a beni  eterni  per  mezzo  deirhumiltai  della 
pouerta  t della  patienza;  e da  ciedere , che  le  forme  del  gouerno 
atte  a quelli  fini, eder  debbano  parimente  molto  diucriet  & eli 
lèndoia  Monarchia  atcìihma  al  line  della  Citta  di  Dio  > è da  di* 
re>  che  alle  Cittadel  Mondo  per  il  loro  line  piu  d'ogni  altra  atta 
Ila  la  Oemocratia,  alla  Monarchia  contraria. 

84  A irautorica  delle  Scritture  dal  P.  Menocebio  addotte  » ri* 
fpcndo» che ilgouernodi molti*  inquanto molii*cioé ,che eia* 
fchedunohabbiaauturita  da  fe  > è meritamente  biahmato,  e dato 
in  pena»  ma  di  molti  inquanto  vno , cioè  * cheinfieme  vaiti  go- 
iicriiinOf  e nelluno  per  le  folohabbta  Signoria  * non  criprouato* 
ma  lodato , e quello  è quello,  che  fi  irouanelia  Democratu , e lo* 
diamo  noi;  Dilliiitione  , che  fa  Arili. iib.4.c.4.  dicendo  tifn/r/' 
tudo  cnitti  auQoritattm  dominandihabrt  ^ wmrt  fingali  jfedvtom- 
MS.  Homcrasaatemicanidicittnon  tfjt  bonMm,  vt  pluresregant, 
•ptr  um  de  bacdicit^yel  de  iUa,fum  piare  sghbemaut^vt  fingali,  incct» 
tumeiì.  Che  poi  prometta  il  Signore  VD  Pkllore , de  vo  Capitar 
no  a Tuoi  fedeli,  none  marauiglia,  perche a’intendc di  Chrillo 
Signor  NofiruiC  del  gouerno fpirituale  della fua  Cliiefa;  del  qua* 
le  habbiamo  poco  fa  la  ragione  apportate  * perche conuenga  ede* 
re  Monarchico , oltreché  non  vale  argomentare  dai aoltro  Re* 
dcntoie,  che  e Dio,  agii  altri  Principi,  che  fono  puri  huomini* 
come  noi.  Che  ai  rneontro  la  Scrittura  fauoritea  la  Dcmocratia  * 
può  raccoglierli,  che  lodando  di  iàpienza  4.1orti  d'animali,  frà 
di  loro  non  ve  n’c  alcuna , che  lì  gouernicun  Monarchia,  ma  tut* 
te  afomigiianza  di  Republica,  cioè  le  foroMche,  le  lepri,  le  tacer* 
cole,  c ieiocuiic.e  di  quelle  nota  particolarmente,  che  Spgem  110» 
bahet,  (*r  cgrediturvr.iuerfa  per  tarnuu  fuas.  llgooernarfìdua* 
quea  Republica  è di  maggior  fapienzacfietro,  chela  Moiiar* 
chia,  poiché  di  quelli  animali  fi  dice , che  fune  fapicntiora  fapieu-i 
iiÙMs,  cioè,  pmSauq.di  tutti  gli  altri.-  Di  più,  per  gran  bene 
promette  DiuaPafuaChiefa,  cfaelagouernerà,  non  per  mezza 
de’Regi,  ma  de'Giud.ci,  come  anticamenteéi  Popolo  Hebreo^ 
coll  ÌLi\  x(t.  lUtaam  ÌHdifestuos,t*f  faerant  prins,& con filia-* 
rìorrMOStfìcutantiejuitHxVofUixevmaberisCiuitdsiuSitVrbsfda* 
lis.  Sopra  del  qual  patio  diccSiUafilio  far  rr.3}{/ÌRi^ile;;Zijir  me* 
sninitJudicam.f  .Anejn'a  ì{tipttbUcec odmiaiHratio per iniices iibc~ 
rior  farrii  i f{nod  Topalus-  felum  ticum  jtgnofcebat F^gem  i Tandem 
S^gamÌKflitiftioprX'pitaUhrHm  T£Al£  l\JT  U TE,  C 09j(* 
SILI!  T Bi_yDE7iTlS  facceffit,  dr  il  Padi* 

Mcndozza  eccciietvUcrpafiiQccdeiléSctitucaSacra  qu»> 
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floluogofieflcndc  a dimoftrar  Terrorgrande,  chsfc  ii  Popolo 
adiinindarilRéi &id3nnii-chedacjòneiir;guironOi  e frale  gfi  lUhttii- 
altre «ufcdice  Enalttra dtccptio,quia put*bat  rem Ciuilem pcrl[e-  tu  voler» 

gem  vieHtts  adTHÌniflr*ndam . ‘ . 

ifj  S'ingannanodunquctcrunoingradeerrorerccondoqueft’ 
buomo  dolliirttnot  non  quelli,  cbe  preferilcuno itgouerno  Regio 
a quello  delle  Repubiiche  i e li  vede  aperta  mente  nella  Scrittura 
Sacra c/Terne  (ìatigraueincutedaOiu  tiprelìgli  Hebrei;  equal 
argomento  vogliamo  noi  infauore  delle  Repubiiche,  di  quello,, 
opiuchiaro,  o più  forte  ^Nell  i/lefla  Scrittura  habbiamo  l'cfpe- 
rienza  conforme  a quella  dottrinai  perche  veggiamo,  che  t giudi- 
ci, i quali  a guifa  di  VlagiUrati  di  Repubiiche  gouernauano.furo- 
fioquaó  tutti  Sàn.iSr  vna  donna.che  fra  di  loro  hebbs  luogo, cioè, 
Delbora,fuanchc  Profcteflai&i  Regi airincontro furono  quali 
tutticattiui,ercprobii  óe  vna  Donna , che  regnófola, cioè,  Ata-' 
lia  ,fu  fcclcratiflima  ; dr  il  Padre  Mendozza  lib.  p.  Reg.  c.8.n.5.  ,7 
nota,  chei  due  primi  Rè  del  mondo,  vno  auantial  diluuio  , e 
J’altro dopò, cioè, Caio, e Nemrod, furono  maIuagiinmi,come 
anco  fu  Abimclecbjilpriinoche  nella  RepublicaHebreaneirau- 

torità  Regia  conuertir  volle  la  ppdella  giudiciaria,  c Saul , che  lu  GiuJia 
il  primo  Rè  legitirao  degli  Hcbrei,  quantunque  da  Dioelctto,e  * 
prima  che  faliÌTc  in  trono  Reale,  di  ottimi  co(lumi;diuentò  an- 
ch’egli peflimo , tanto  è dillkile  accoppiar  colla  porpora,  e collo 
feettro  la  bontà  ,e  le  virtù . 

86  £ quali  fìanoi  collumi,  che  la  dignità  Regia  accompagnar  . . 
fogliono,  fpiegóall’ifleflb  popolo  Hebreo  molto  chiaramente, 
ancoraché  nou  totalmente  ii  Profeta  Samuele  nel  cap.S.  del  pri-  ** 
mode'Regi  dicendo //ocrr/r/f' 5"  S, qui  imperatiti  Hi-cfh'O» 

histpUosvcilros  tollttfVt ponatin  currilus  fuis e^c.  elicgue  a dire, 
chenócontétoilRédifarfi  anche  negli  cfcrciti)  vili  da  figliuoli, 
e figliuole  loro  feruire,  torra  loro  i miglioricampi,  e le  più  belle  ^ 

vigne  ,chebaueranno,e  di  tutte  le  cofe  loro,  come  fé  follerò  fu  e,. 
fiieiuira.  Macome  chiama  egli  Samuele  tutto  ciò  ius 
ragione , e legge  del  Re  f è dunque  lecito  a’Regii'vfurparri  tutti  i'  , . 
beni  de'fudditi?  Echc  accadeua  dunque, che  Acabvccidcre  fa^ 
oeffe  l’innocente  Naboi,  per  occuparli  la  vigna  , fe  di  ragione  po- 
teua  fenz'aitro  prenderfcla  ? Rifpondono  gl'interpreti  , cbe  ì(„ì  d*’ 
non  fi  fauella  qui  delia  vera,  e giulla  ragione , ma  di  quella,  che  fuUiii» 
fogUono  vfurparfi  1 Regi , che  S. Tomaio p.  a qu.  10^.  art. i.ad.^. 
chiama  iniqua , e tirannica  ;>&il  Cardinal  Caie  tino  acutamente 
nota,  che  quello  lui  nou^fi  chiama  afibiutamente  tale,  ma  con 
l'aggiunta  di  J^tg/rqualidicendo  , che  farà  vn /tir  ^ chefivfurpe- 
ranno  i Regi , iqpn  t{l  fenfus  dicccgli , i^od ìnfraferipta  pntìurisi  ■ 
ùdin eaiexMttiurisrf  qfàa cjfeiut;  Stim ao«- 
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TììKi^feil  che  non  temono  Dio»  che  fopra  ogni  al  tra  legge  (ìaU 

tutte telu'(y.  Conforme  a ciòi  che  adulandolo  diflTero  i Tuoi  Sa- 

trapi a Cambife , perche  defìderando  egli  di  prenderfi  la  furella 
per  moglie  » dimandò  loro  , fé  alcuna  legge  vi  era  > che  ciò  per- 
meteflei&eglinorirpoferojchediclònonviera  legge partico- 
r^ofss^a-  generale,  che  al  Ré  fofle  lecito,  far  tutto 

p"à  Cambi  cid,  che  gli  piaceua;  Dalchepofliamo  argomentar  noi,  quanto 
fe,  fiamo  obbligati  a ringratiar  Dio,  che  Principi  ci  ha  conceduto» 
i quali,  non  della  volontà  loro  fanno  a fudditi  legge , ma  alla  vera 
legge  diChriftola  volontà  propria  fanno, foggetra. 

87  Al  primo  argomento  del  Boterò  Rifpondo , che  il  volerfi 
auuicinaraDio,nellagrandezza,nellagloria,e neÌputere,èco« 
pie  del  ge.  fa  molto  più  pericolofa,come  pruuò Lucifero,  che  la  fomiglùn- 
ueruoDini  zabramòdi  Dio,  e fu  precipitato  negli  abifli;  più  pericololadun- 
que  Tarala  Monarchia,  che  li  auuicina  più  a Dio  nella  gloria,e  nel 
potere,  che  le  altre  forme  del  gouerno.  A pprelTo,é  Monarchico 
il  gouerno  di  Dio , perche  egli  è fupremo , e aSoluto  Signore  del 
tutto,  & ha  mille  altre  perfcttioni,  delle  quali  eflendo  priuigli 
buomini , non  è merauiglia , fe  in  loro  non  fì  lodi  il  gouerno  Mo« 

' ' ' narchico,Perche  quando  di  due  cofe  vna  deriua,edipéde  dall’al- 
tra, chi  non  può  imitar  la  prima,  ne  anche deue  imitar  la  fecon- 
da. 11  gouerno  di  Dio,perfeti(lìmoderiua  daH'infìnita  Tua  poten- 
za, cfapienza,  onde  chi  nonl'imitain  quelle,  non  deue  ne  an- 
che volerlo  imitar'in  quello,  ilcheinfegnò  rifleflo  Dio  a Giob* 
àiccndo\'h Si habet bracbittm fìcut Deus , cìryoce  fimili  tonaSf  cir-  Itb 
cunda  tibi  decorem  , in  fublime  erigere  lob‘40. 4.  che  tu  tanto  4. 
come  dire,  all’horatitia  lecito  imitar  la  gloria,  e l’altezza  mia» 
all'hora  venirti  di  porpora;  e falir  trono  Reale  potrai',  quando 
farai  partecipe  della  potenza,  e del  la  Capienza  mia. 

Che  piul  nnedo  Dio,  quantunque  gouerni  le  cofe  naturali 
Ccuernodì  con  reggimento  Monarchico, e defpotico;le  humaneperòlìpuó 
Die  fimiu  dire  le  gouerni  a fomiglianza  di  Republica  ; poiché  non  ci’priua 
uipefeUre,  della  noBra  liberta,  e lalcia,  che  cigouerniamo  da  noi;  fauorilce 
ancora  piu  ipoueri,  che  i ricchi , come  fuolfarfine'goueroi  Po- 
polari , e non  efclude  alcuno , che  merireuole  ne  fia , dalle  gran- 
dezze del  fuo  Regno,  onde  non  sò  come  egli  IpotelTegoucrnarci 
più  conforme  allo  Baro  Popolare , di  quello,  ch'egli  ta . 

83  Al  fecondo,  Rifpondo  enerverò,  che  ogni  moltitudine  à 
qualche  vnità  li  riduce,  ma  queRe  non  fono  tutte  di  vna  forte,  e 
otìTvutid  chi  tutte  le  cofe  all’vnità  indiuiduale  ridur  volenfe  , farebbe  va 
mentre  ICS  (.Jjjqj  oj-yn  n,o(^rQ  jjQrribilc.  Ila  dunque  l'vnita da  edér  prò- 
portionata  alla  qualità  della  moltitudine  , come  anco  infegna 
A riRotile  difputando  centra  Platone,  e quella,  che  (1  richiede  alia 
Citu  c ^ità  morale,  di  fine , di  legge , di  amore , e di  fcambieuo- 
. . ]e  aiuto 


fi» 


r.vtV. 


Calo  Ca 
Ugola. 


Co 
ii  h'u$n 

uernt^tF  3 


I4tìjl. 
ili.  7« 

Ctp.  I4> 


hlJl^Vl. 
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le aiatO'fradc’Cittadini,  alla^uaIeepiucohtbynt4UiOeAiocra4 
lia, che  la:Monarc|iia , qaantunijue-quclKi  comé detlb  hai  bìatno» 

Stabbia  piu  forza  di  mantcoervaiula  Ctclarv  ma  di  vaiodaescDo) 
nobile  ,& eccellente. 

Al  terzo  ficoncede , cfaeit  Monarca  lìa pm  fpedito  all'^tra^  n„t  dtt | 
rCt  non  però  nc  (icgue,che  fia  affolutamenfe  migliore, ne  più  a(io^  bun»  gwei 
a conieguire  il  fine  del  buon  gooernoi,  d<qualcé,comeinregna 
Annotile,  che  i Cittadini  (ìaoooctuni,elèlici , al  che  molto  pi» 
gtoua  lo  dato  Popolare  in  foggettihabili,e  proportionati,  poiché 
in  eflo  tutti  i Cittadini  àdai  piu  partecipano  de'bcni  della  Repu- 
blica,efi  ntuouono  più  per  amore,  che  pef  irtnore;  iltìoedUfl«< 
quedel  Monarca  non  è coli  perfetto,  neil  modo  dioperafe  Vedi 
jnucueri  fudditi  lì  nobile,comequello della  Repùblica. 

Al  quarto  fi  nega  la  bontà  del  gouernodaquelie  tre  cofe  total" 
jnentedipendere,oconofcer(ì,perchequantoairautoritaèqure- 
fta  molto  maggiore  ne’Tiranni.iquali  pHTfi  fannotemereje  peit'*’ 
fano , come  diceua  Caio  Caligola , omnia  fsbi,  in  otmes  lictre  ì i 

che  ne'Principi buoni.  ligran  Turco  & il  gran  Uucadi  Mofeo» 
uia  hanno  tanta  autorità , che  fono  quali  come  Dei  venerati  da 
loro  fudditi, e tutto  ciò,  cb’elTi  fanno,riba  per  giudo , ebenfattò,' 
ne  pero  ronodaelTer  lodati  ilorogoucrni.  buono  è quel  gouer- 
no , nel  quale  più  d’ogni  altro  hanno  autorità  le  leggi,  come  in- 
degna Aridot  il  che  nelle  R^ubliche,  più  che  ne’Kegni , Tuoi  ha- 
uer  luogo . Quanto  alla  duraùone  s’e  n’cdii  orfodifopraa  ba<* 
ftan-za;  ^ ' ' 

Itp  Quanto  airaropiezzadelVJmperio,heanthequedac  buon  StL*sml 
contrafegno  di  ottimo  goueruo,  il  quale  come  infegna  A ridoti- 
le  non  deue  hauerquedo  fine  di  hgooreggiare  ampiamente. 
fjifan  per  hof , dice  egli,  lib.  7.  cap  14.  duitas  ftelix  eli  exijiià 
manda,  ncc  Icgiilateì  Jaudaodus , (juod  vincere  doeuerit',  ^ fini^ 
timis  detuinari , hsc  enimmagnum  contincnt iioconicnrnm,  & api 
ptelTo  fpiegando  a qual  line  debba  la  Citta  elfercitar  neli’armi  i 
tuoi  Cittadini,  dice  . Trimum  ne  ipfs  fcruirt  altfs  cotnpcUantur  ^ 
dernde  , ve  inperium  quarant  grati»  fubicilvtHm  , non  ante  om- 
viadomitutionew,c\'tHtSo  Bolero  loda  altroue  i Chinefi, che  re- 
(IrinfetO'l'ampHìimodomioioioro.  Dico  apprclfo,che  fe  la  Re* 
publica  Romana  non  iwgaoreggió  piùpaetc,  chealcuni  Prin« 
cipi  i fi  Refe  però  la  fua  Signoria  fri  paefi  più  nobili  e ^iù 
bellicofi  , e fi:  più  lungamente  folle  durata  , eciedibite  , che 
piu  dilatata  lì'  farebb;  ; c Giudo  Lipfio,  ben  che  partiàlc  della 
Monarchia,  ammira  tuuauia 'il  valore,  eia  virtù  delia  Republk 
ca  Romana  neTuoi  libri  de  magnit.  Rom  e nel  caplt.  i . del  lib.4. 
dice,  mWii  Imperia  \mihi  dahis,  & Um  magtii  fimnl,  ^ ta  dinturim^ 
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£ benché  in  quella  lunghezza  di  tempo  licomptcnda  anche  It 
Monarchia  de  gllmperatori»  quella  però  fìr  grande  mercè  deU 
URepublica>cbelefabalè(e  tòndamento;  Infommaè  quella 
ampiezza  d’imperio  comune  anche  a’Tiraanit  come  li  vede  nel 
gran  Turco*  anzi  piu  di  loro  propria  > e perciò  da  uon  farne  gran 
calo  nella  contelà  dei  buon  gouerno. 

90  Al  primo  argomcncodt  Giudo  Lipfio,  che  (ia  antiebifltmo» 
il  Regno*  rifpondo  con  Arid.lib.  x.  c.  S.  che  t'etufiapUraq,  r»*- 
diorafuatnouis,e  nel  cap.6.  dice  TutandumeH  piifcosillos  bom 
mintrfmjfe  igmrost  & imprudente s,  vt  ahfurdum  fity  in  eorum  opU 
nionibnt  perfiflere  velie , e nelcap.  11.  dellib.  j.  piu  particolar- 
mente fpiega  la  ragione deU’antichità  della  Monarchia*  e dice 
Obhoc  forfan  J^xabiaitìorepcrtusefl,  quod  difficile erat, vira  plum 
rtsextelkntesvirtute  reperiti,  fed cnm  poftea  conthigeret,vtplMret 
p4iri  virente  reperirentur,  nonamplins  toUrarunt  fed  com- 

mnneqniddimqu^ttentes , B^fpnblicat  confìitkernnt,eum  vero  dtm 
teriores  fadi  * htcrum  ftbi  qunrerent  ex  dominatione  {{eipublic^  t 
paucorum  bine  potentìam  exortam  fuijje  credendnm  eli . Oue è d'- 
auuertice  , che  la  Monarchia  dice  effer  nata  daireflctui  pochi 
buoni*  ilgoucrnodi pochi dall’auaritia  de’Magidratr»mala  Re- 

EubltcaiCheè  il  gouerno  Popolare,  dalla  moltitudine  de’buoni  » 
tonde  fi  come  la  radice  di  quello  gouerno  è molto  migliore  del- 
le radici  de  gli  altri  fecondo  Ariilotile , coli  deueanche  dirli  » eh» 
egli  fia  in  fe  dello  ottimo. 

Al  fecondo  fi  nega  efier  la  Monarchia  naturali  filma  «perche 
hauendoci  la  natura  feiti  tutti  pari,  none  conferme  a lei,  che  vi 
fia  lanta difparita,  quanta  èfra il  Principe, & i luddjti * Ebea  con» 
forme  alla  Natura,  che  1 giouani  obbedifeano  ai  vecchi,  ma  que» 
fio  anche  è conforme  allo  fiato  Popolare*  comenoU  Atifiolile  » 
poiché  tutti  fono  habtlt  a diuenir  vecchi  > AU’efcmpio  de  gli 
miimali  giafi  ètifpollo  «come anche  all’altra  parte  della  firequea* 
xadelle  Monarchie.  , . 

Al  terzo  rifpondo  la  fomiglianza  del  corpo,  eden  ammo  no» 
conchiudere*  perche  il  corpo  è vno  di  vnità  numerale , e perciò 
anco  da  vn’animo  tale  è retto*  mail  corpo  «fella  Republica  eoa 
-hà  quefia  vniti,  ma  fi  bene  la  morale,  e perciò  non  da  vn  Princi- 

Ee  di  vnità  numerale , ma  da  Magidrati  di  vnità  morale  , o dalla 
tggiefierdeue  gouernato.  Oltre  che ranima  edi  natura  fupe» 
riote  al  corpo,  ma  niun  fanomo  è di  natura  fuperiore  a gli  el^'* 
pi  Aircfempiodel  Nocchiero  dico  efierui  molte  difibmiglia- 
ze;  PerchelaNaue  ha  vnità  numerica*  ancoracheartificiale*e 
di  vn  moto  1^0  fi  muoue  * mà  la  Città  ^ wropofla  di  molte  vnità 
numeriche , di  ha  bifoguodi  loolto  maggior  prouidenza.  Secon- 
do UNaue  BoaluantAa^oe  é a reggèt  nu  la  Kepii» 
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blica  è compofta  di  pcrfone  animate  i & habili  a gouernarla . ^ 

Terzo , il  Nocchiero muoue , e guida  la  Naue  per  ^nedi  fé  fìef- 
fo>  e nondeirifteflà  Naue  > ma  la  Republica  ha  da  ctTer  gouernata  ^ 

per  il  beaedileite  (eriuolgerai  lafomiglianzaa'Nauigantifi  qua-  ''  ** 
li  fono  moltiidr  animati  »sdeuonoefler  indrizzatial  proprio  be- 
ne. Rifpondo>cheefl[i  dipendono  dal  Nocchiero  peraccidenre* 
ioquantofimuouonoalmotodeliaNaue»cheper  altrove  nelle 
altre  cofe,  come  del  termine  del  viaggio , e delie  operationi  dif- 
giunte  dal  moto  della  Naue  non  dipendono  eflidal  Nocchiero* 
ma  quelli  piu  todo  da  loro . 

Airefempio  del  Sole»  potrebbe  dird,  anche  là  Luna»  e le  Stelle*  MirftJj 
hauer  parte  nel  gouernodel  Mondo , ma  conceduto  ancora,  ch'- 
egli fia  folo , fi  nfpoflde , che  & egli  ^ di  natura  diuerfa  dali’altre 
cofe,  e gouerna  corpi,  che  nonfonocapacidigouerno  Politico, e 
Popolare , & appartiene  tutto  il  Tuo  gouerno  ali'efccutione , & d 
anch’egli  retto  da  Dio , che  non  può  errare . 

Al  quarto  della  concordia.e della  pacegià  fi  èdetto,  non  eflèr  . 
quella  del  Principato  coli  nobile , come  quella  de  Ila  Republica . 

Concedo  ancora  fi  ricorra  taluolta  per  rimedio  al  Principato,  riirr.  ^ 
dalche  folo  ne  fiegue , che  fia  buono  per  accidente , già  che  tal-  ' 

' hora  anche  ad  vo  male  fi  ricorre  per  ruggirne  vn  altro  maggiore;  , 

abeoche  le  Republiche  rimangaso  fouente  ingànate , ritrouando 
il  rimedio  peggiore, cheli  male,e  dandoli  in  preda  a qualche  erta- 
dei  T iranno,  per  non  rimettere  alquanto  delle  Tue  ragioni. 

All’vltimo  ri^nde  Annotile,  eder  molto  meglio, che  i 
giudtcii  fi  facciano  fecondo  le  leggi,  che  fecondo  il  parere,  o la  freusiUm^ 
volontadeglibuomlni;  file  leggi  non  v'd  dubbio,  che  hanno  più 
luogo,  dr  autorità  nelle  Republiche,  che  nc'Principi,!  quali  pre- 
fuppongonodi  edere  fopra  ogni  legge,  dr  a'quali  nefluno  può 
dire,  Cnriufacisi  firilledò  Ariflotiledicc,cfi(:r  menoioggec- 
ta  alla  correttione  la  moltitudine,  che  vn  folo,  o alcuni  pochi. 

AH'Ammirato,  chetanti  viti;  attribuifce  ai  Volgo  Rilpondé 
LudouicoZuccolo  neirOracolo  Si.,  che  potrebbe  tollerarli , fe 
fauellalfe  della  feccia  del  Popolo,  che  propriamente addiman- 
dafi  Volgo, ma  del  Popolo confufaineote col  Volgo, come nc 
parla  egli , non  douerfiammettere , fe  non  fi  fauellalfe  di  Popolo 
dirordinato,econfuro,  emalfimamente  intempodiieditione* 
perche  li  può  anche  trouar  Popolo  ordinato,  il  quale,  e con  pru- 
denza regga , e con  valor  fi  difenda,  ne  fia  pigro,  ne  vile,|ne  pre- 
cipitofo , ne  leggiero. 

Alla  ragione  de  11*  A mmi  rato , che  il  Principe  hà  l’aiuto  della  rtfstftvH' 
moltitudine,  chefonoiCoofiglieri , giat’ilurpollodiropra, che  tttju 
que(liedernon(uglionocosiliberi,e  (inceri, come  nelle  Repu- 
biichc . Afi'aUra  parte  deila  Tua  r^ionc  fi  concede , efler  il  Pnn* 
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Ctfifeiììm  cipcpiUfpedito  , e pronto  nclledclibcratipni  .cnell’efecutbilti 
jna  il  ^Popolo,  dice  U Zoccolo,  fata  pmgagliardo-ncU’cfcquire  il 
- sparuto  dcLberatO’.  ^la  il  tutto  ancora  coaceflolii  proni  qucIlV 
jigooacnto , cbe  UJP.riocipatu  hi  qualche  vantaggio  fopra  tl  go^ 

•uerno  popolare  eliche  noi  nonoeghiamo  > ma  non  già  che  aflòlur 
jtaoieotetiadf  prcferitii;gli>. 

::irrp5'Airautoritadi  ^illotile  rifponde  il  Marchef:>Maluc2zi,» 
ch’egli  non  fa  eapHaLc^ell'autorita  di  lui;  fe  oon  neMuoghl  oue 
aratta qMtUa  naatcria^cxp.tp/c/iij.c  che  nella  Pblitica  egli  pr-cfcf 
^vtroft~  rifce  apertamente  ruttimatu al  Regna  i Aggiunge  la  (.ccondanit 
.pOfta  .ch'egli ne  parAOiatì’hol*  in  Idea  volendaintcndcsc,  tè  fi 
t-»u  trouaflevMKJ  Unto  fupciriocc  agli  altri,  quanto  e Dio  a gli  huo^ 
amiBÌ,ccofipa|in9enterifpcadcil.Zuccolo,&iocoacHì;  Perche 
àbenidcllatVlunarchia  fcaturircono.cume pruprieu .daU’ellere 
‘farmalcdiieii  & i mali  dalla  materia,  cioè , daglihuomini.che 
fonoMonarchi , nalcuno  rC  perciò cuufidcrandoii  in  Idea,  cioè» 
aflraatX'cUfoggcni'»  o pure  in  foggetto  pecfettitlìmo  , qual  fu: 

Chrifto  hignor  ^lortro  ella  è ottima . Dirai , fe  la  Nlunarthia  , 

.in. Idea  è- migliore  dcll’Ariilocracia,  e della  Democratia,  adunr 
que  è migliare  per  fila  natura  . e (blamente. per  difetto  de  fogr 
•^tti  potrà  dirti, vna  di  «iuelle  migliori ..  lliff  cmdo  , che  la  pei> 
fettione  ri^hielUfi. dalla  Monarchia  in  idea  « e tanto  grande,  ^ 
che  non. è pofiitule  ritrouarfi  io  vn  huomo  puro,  onde  aTuoi 
tempLnoa  vi  edere  dato  alcun  Regno  , ma  tutte  Tirannidi  , 

,)tv\  diccm  Arillotile  Voht.  T^tn  fiunf  Hune  amplius  regna  » ftd  ft 
• nfUiS Monatebia  , ^ TiroHnydet  ntagit  fmt . Ma  la  pcilcw 

' Clone, che  H Richiede  all'.^ritlocratia,:&: alla  Deoiocratia,  arv- 

cera  che  grande  Oc è ruitaufa  propurtionata  aireder  huinanq, 

.pecche  il  Pjiiqcipe  edeAdeue  gioito  migliore,  che  tutti  i fudditi  iiv 
tietne,ma  a gli  C>f  temati  balìa , che  daoo  migliori  del  Popolo,  &;  al 
Popoioiohclìj  1^900  in  fe  AeiTo  i>.  iiperciola  .Monarchia  in  Idea; 
fblaintnte  .p.dice  eder  oteina„  ma  rAridocratia,  e la  Demo*' 
si  atia,  in  quanto:  ancora  pedono  ntrouarfinc  glibuomini  lichia- 
ananobiaoire>o^nladi(ìintione.poiiaal  (primo  argomento  di.' 
Kiaax>,ottimogpucrnoed(  rlaAU>natcbia,quàto  al  fard  obbedire^ 
perpltrtrifpctiiima  non  per  il  benedcTudditi,u  pure  ch’egli 
'JP  al  r » pcticrti#  iVJùcmiirciva  a quella  furmaPopolarc , che.c  nelle  mani 
^ dieo-  dc’piii.|UdiPri»>  o dellaiola  plebe , ancora  chcbuoaa , ma  non  alU 
utrmgeg.  Popoluc , delia  .qpale  CiuèUiamo  qufpoi,  chcJutti<i  Citudiai 
fure,  abbraccia* 

*.r  r‘  94  . Alla  ragione  di  Ariftitotile,  che  la  Tirannide  è peffima,pcr 
efler  contraria  al  Jlcgno,  che  cottimo.  Rifponde  li  Marchefit 
Maluczzi elfcr  piti  caitiua  la  corruttione  de  gii  Ottimati , chr 
quella:  dei  Regno , e ne  apparta  l'efcmpio , perche  neiia  potenza 
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dì  CcTare , di  PompeoiC  di  Graffo,  & io  quella  di  Lepido, di  An- 
1 0019^^  tf  di  iV  ugu  Ho-,  junc  od^c  cpinprcre  fouo  l' vi  ti  m a fqrma  de* 
pochi adìgoata  da  AriOotile,  fàpiù laceratala  Republica di  Ro« 
ma,  che  folto  Nerone,  o qual  (ì  voglia  altro  Tiranno,  Equelio 
afltoma, che corrifpr/o opt/m; efl jpr^m4,  l’efpone  , che  tanto  piu 
il  male  pare  cattiuo , quaot’altri  s'crsaffuéfatto  a poffèdCr  luag^ 

^ior  bene  ; Noi  di  quello  Afaiomahabbiaino  fauellato  a ballaa-  ' 
cadifopra.  / 

Qual  poi  de'cattiui  gouerni  da  peggiore,  olaTirannideop- 
poRaal  Regno , o il  gouerno  di  pochi  cattiuioppodiairOttinia^ 
to,o  del  Popolo  corrotto,  lo  non  mi  partirei  dal  patere  di  Ari- 
flotile,  e la  ragione  Credo  fia,  perche  laXiranniderimirailbene 
di  vn  Iblo, l’Oligarchia  di  pochi;  Se  il  Popolo  corrotto  di  maggior 
numero,  & al  pubblico  bene  è più  contrapoRo  quello  di  vn  folo» 
che  quello  di  pochi,  odi  molti;  In  oltreil  Tiranno  è più  poten» 
te  a far  male  , hauendo  in  fé  ridotta  tutta  l’autorità , e non  hauen- 
do  contrapefo , e per  terzo  é molto  più  durabile , come  fì  vede 
per  elperienza. 

A due  efempi  del  Marcbefe  Maluezzi;  nTponderei,  che  il  pti*  ■ « 

aodi  Graffo, Cefare, e Pompeo,  fii  veramente  OHgarchia,  ma 
non  veggo,  che  gran  danno  apportaffe  alla  Republica,  anzi  men*  , . 
tre  durò , che  fu  poco  tempo,  offendo  le  forze  dell’vno  cuntrape*  ,^**"!* 
fatedall’altro,laRepublicalimantennc,edifcioltalilacoocordia  rt*fi^ìL 
loro,  andòinruina;  ilTriumuiratopoidi AuguRo, Aotonio.e  rsnnuitj] 
Lepido  Rimo,chenon  foffe  01igarcbia,maTiranaidcdi  mollitela 
ragione  è,  perche  fignoreggiauaDo  ,nonyt  omaes  finguli, 

cioè  ciafeheduno  commandaua  come  affuluto  Signore  , onde 
anco  fi  diuifero  l’Imperio  Rumano  , e non  dubbio  che  ^ 
peggio rhauerpiùTtranai,  Gite vnlolo/  , . 
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^€he  eoja  proutno  le  ro^hnì  in  féimrt  de^^Ari^eréi^  ’ 
m4ddotU.\.,  Q»p,.&, 

' « >*•  , 

On  hebbero  mira  »ppr^antoiapoCo  cora*^ 
prcndcEc , Autucucitui  jiei  (i&pit.  %.  M' 
abbattercioAatoPupolarc . mattamente 
U Regio  »uchc  fiiioafieroabèututo  quello 
DoctdouocfpieUafdr  oltraac&Acnzs  aU’Uc» 
tioiato,aohejorcdaderojtPopplaj  e ellèr  ve 
raraéieaiigliu(e(idl'Ouiniato.,alfhef>aref 
£1  cheiachMumolro  il>  Zuccoio  oeli'orac.  Si!« 
afficrmandoaiKp  queiocflcreil  parere  di  Ariflotile^)  noo  iàrà- 
luttauia.  male  , cbe  vi 'facciamo  qualche  poco  di  coofideratioDe. 
ibpra,  percauarnequclloichepuoeirer  apropulitonoAro. 

: La  prima  ragione deJ  Conte Maluezzi  t ingegnoia è proba*- 
bile»  cpcrtale  folamente  credo  egli  l'a  p porta  ife,  rapendo  bene«» 
«he  fuorùle’vàuentbe  nelle  cole  moratnmoite  cofe  riccuono  i'.el^ 
ftr  pili  calle  oagioai  equiuochc  > che  dalle  .vniuocbe»  perche  vn: 
Conte  non  puucder- creato  da  vn’altroConte»  ma  fi  bened^vm 
Principe.!  & al  fagra  mento  del  Matrimonio,  che  è.  votone  di  due 
'fpofì  ,non  coacorconoaltri  maritati  ,ma  vn  Sacerdote , che.noQi 
ha  moglie , e chi  lega  alcuii’akra»deu&egii  elTer  icioito  .*  proua> 
ttittauiaquolio  argomento,  cheoe  anche  iVnica  del  Principe.  ^ 
aecelfiria allenita,  chefirtchiedenella  Rcpublica,  poiché  fona» 
diuerfcincoll  viene  adelTercianoArofauoru'.. 
i*.  Alla  (ècooda<ragione,  quando fiadduceilc coutra  16 flato  Pò*^ 
polare  , rifponderei.  Nooiefer  ianembri  tutti  d'vna  (lelTa  nata* 
ra, comefonoglibuomini in  vnaCitta.e  cheli  come  nel  Corpo 
non  viealcun  membro  , che  liaotiofo,  eflercicandofi  ciafcun'Ji 
conforme  alla  Tua  habilita,  e virtù}  cufi  nella  Republica  Popolare: 
aciafebeduno  li  da  Toflìcioconformeal  merito  , la  doue  nella: 
Monarchia,  e nella  Aeiftgcratia  , ancoraché  nel  Popolo  vi. (iai 
foggettj  multo  virtuofo,  iene  rimati:  tuttauiaotioro,e  priuo  del: 
meritato  carico. 

11  terzo  argomento  ènon  menoiafàuore  dèi  gpuerno  P6«- 
pulare , che  degli  OitHnati , e però  non  accade  dirne  altro . 

11  quarto  è parimente  in  fauor  noAro  , perche  quantunque' 
eiafeuno  del  Popolo  non  Ila  coA  buono , co:ne  fica  vno  degli  Ót« 
ttmati,  tutto  il  Popolo  infieme  li  potrà  dire auanzarlo  di  bontà  , 
fediceil  vero  Ari Aot.  hb.z.cap.7.  con  qucAe  parole.  7{am  ft  piu- 
r€sfint,quorum  vnHt<iuifquc  non  fìt  nudiofusytajncn  fieri  potefl,  rt 
in  yHurpeQnHtnien(eSi,omiiss  mUvtes  fini  * quamilli  ttion  vtfn^^uli^ 
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fri  rt  éninei . Aggiungi , che  nel  gouerno  Popolare  noi  abbrac« 

«arto  ancora  gli  Orriiirati  é ri^ 

Il  quiotO)  hoh  ripugna  anch*egliaN*nc^a opinione . 

Il  lefloyChe  tratta  delia  fegretezza  parenon  pofla  addattarfi al 
* gouerno  Popolare,poiche  come  fia  potìibjle,  che  fra  tanti  G oflèr-  , 

■ jii  il  fegrfito^  Ma  fi  rifponde,  che  anche  in  quefto  gouerno  fi  pre- 
fupponr , che  k cofe  piùgraui  fi  trattino  da  pochi , i quali  rO  del  * 
Popolo  fiano  * come  erano  gli  Efori  apprefid  a Spartani,  òzU 
fncnodal  Popoloeletti. 

* il  fettiroo  argomento  fa  non  menop er  noi,  che  per  gli  Otti- 
nati*  e bencbeJ'eleinpio delle  treperfone  diuine  poda  parere  piti 
a propofito-degli  Otiioiati  ) che  ioAo  pochi^  le  peròfì  confiderà* 
che  non  rimane  efclufà  alcuna  perlbna>  ma  vi  concorrono  vgual* 
mente  tutte,  rapprefenterà  non  meno  bene  quella  jlepublica* 
in  cui  ruui  i CiKadinihanno  pa  rfe  . 

P7  Gli  argomentidél  Zuccolo  fono  più  in  fauore  delgouer- 
no  Popolare,  cbedelPOtnmaio,  perche  quello  é più  comune* 

«buoni  richiede più  Cittadini , che  quello,  e quanto  dioeparW 
mente  il  Paruta,  non  èd'alcun  pregiudicioairoppinioneDoilrar 
C perciò  don  aécade . che  ne  diciamo  altro. 

Ailar^ionedelEodinoriljpondo,‘cbela  mezzanità  fi  prefe-  Merub 
fifeea  gUeilicmi^quanddquéHjfonoyitiofi,  come  la  liberalità 
, airauarilia,  e alla  prod^alua,  la  fortezza  alla  temerità,  & alla 
timidità  onde  ux.hc'^tgh&ìticSiint  .ex tret/tk‘-àtcUnandé  ritU  , 
ma  non  già , id  almeno  nonico3prc,quandoglieilrciDironoaa- 
cb’cfti  buoni,  e lodeuoli,«pfi  correndo  molti  àfpallio,  nonfidà 
^ la  palma  a cbi  mezzanaitaente  corie , ma  al  veloci  dira  ofopra  tut> 
r fi,cchcprima8rriuóalla  iBeA;  rfctVulctteratipiùfiloda,  chi  hi' 
mcdificrelapicnza,  ida'dargìiàllrinelfapcrauanzj,  fra  liberali 
nonficeicbraropiatutri,chiiadQninQopocbi,nemolti,  ma  me- 
diocri , ma  fi  berte.  Chi  più  degliaUri  dona ^ purché all'eftreaio 
vitioiodella  prodigalità  non  pa^i.  -‘1  * •>  ' > 

Maquii  due  eftremi digoyernd , cioè,  di  vnfofòje  di  tutti, 
non  fono  vitlofi-,  perche  fra  le  buond  manWw  dé'gouernr  fono 
ancffelfiannoutrati;  adunquehóaìgpuernfo  Arillotra^o,  ebeè 
jlòtloncl-mezió,  miié  Vftode’ddè^rètni  più  follò douràdarfl 
la  pnltnaHodcffi  come  parfnicnte  e;piu  dklWerabiffiiClic  tutti  i Cìt-  ■ 
tàdini  habbiano  bene , che  pochi , c èbe inunafolà perfóna  fi  rc- 
llringa  il  male , pfutòfto,  che  dtfiònderfiin  moftè;  Eche  feropre 
li  mezzo  non habbia  da  pteferirftàglicftrcmi,  dic»nk>  i Sanniti,- 

i qUaliabbandbnàdogli  «fivemidal'eauioiHerénrttb  Pontiò  pr&J» 

pofii  loro,  di  lafciar  liberi  tutti  i Houuni  racchiufi  nelle  forche 

volfero  attenerfi  ai  mezzo,  di  ferii 
paffar^mati  follo  al  giogo,  onde  irritando  in  loro  lofdegno,  c 

K 4 non  . ^ 


x^o  'MéntUòré^  fmprcfé,CM,\ 

non  toglicDdo  le  ferz^ , fì  procac^'arovoeftretiii  dUani , (arditco^', 
nofcendo,  quaotolmprudenteoiente  iaklatfi  gli  tllrcmi.  4 eletta 
ìtaueifero  la  via  di  mest^^u  , nc  ìuqmcqMam  dice  Ti^4<Ìuio  lib. 

p.d.i.  laudartfenit  TontifytrAqiconfiUét,in^rqiM  fe  M EDI^  Tìt>  Vi 
. . SOS  visiona  poJfe(Jionem p*ec incerta, mtaajfty  & btHtpcijr  d, 

, _ trmalefitif  occAponc  antiffa . - 4, 

*'■  Maacciocbed4<]ue(hi  ÒonriaaaoQprendefl[èalcuooio<]uieto 

oocaiìoac.di  farturboieDaejper  migliorar  il  gouerno  della  fua 
CUfeum»  Città  • 

iadaetn^  Conchiudcró  con  Vfl  prudcotifliiao  auifo  dcLSìgnor  Mar- 
chefe  Vii^iliot&ècheciafcheduDoG  cóteoti  di  quella  forma  di 
gouernoforto  alla  quale  é nato,  oviue;  perche  le  mutationi  Tono  Oft» 

troppo  pericolofe , & il  rimedio  farebbe  peggiore  » che  il  male . t 
Fnmcipe  Laonde  diceua  Dio  per  Ofea  al  i^.  Dxb»tiéi  Hcgem  in  furtre  meo, 
cMuutfi  ^aufframinindignationemea.  Ma  qual  pira  qucfto  Re?  buono, 
u^in£t‘  ^ cattiuo  l Sejjuono,  perche  dice  Uio  di>(^lo  nel  fuo  furore  ; 

' * cioè  per  cattigode’Popòli?  e fe  ca  teiuo, -come  non  fata  eScttu  più. 
folio , di  clemenza , che  di  fdegoo  il  torglielo  ? Rifpondo , che  & 
ìàuella  di  Principe  caniuo,  nel  torre  il  quale  P moflra  fviuète  Dia 
Idegnato,  non  meno  che  nel  darloperglidifordini  «che  alla  mu> 
fattone,  odi  gouerno»odi  Principe  ncll^  Kcpublica.fuccedono  » 
e perche  è nunco  m ale  hauer  vn  Principe  cattiuo,che  Doaha  ucs- 
Ctnfattit"  ne  alcuno,  e viuerefeaza  freno,  e lènza  gouerno. 
dima  bau»  . 99  Oltre  acbe.,  quantunque  vnafiirma  di  goueroafiamiglìol- 
rein  feitedà» non uca facilmente  proportiunaia alia  Città,  che 
fono  altra  forma  li  regge , e di0e  bene  Hippucrate,  che  Confuetp 
Ungo  ttmpofe  ,etiamp  deteriora  inj[tKtis , tninus  molcììqtjfe  foltnt 
lib.z.Aph<?rtfn»  '50i>;i:.  degli  Imperatori  dille  Tacito^clK  duerno* 

Bbnoslmperatorcs  voto  expettre  , LE  T 0 L~ 

'^ìdrttaii  Celare AuguAofìnaoikò dcU’iAelIo parere, perche 

eflendo  »n  giorno  entratoneilacalà  habbitata  già  da  Catone  Vti», 
cenfe , en  certo  Strabooe  per  adularlo,  comlncida  riprendere  le 
proteruia  di  C^ne  , che  6 hauede  voluto  piu  rodo  tor  colle  prò-, 

. . priemani  la  viUr  che  cicuualcerla.da GiuiioCelàre  yittoriolbj^ 
a cui  rifpolè  Augu(io;Ciarchcdunodlquale  non  vuole, che  il  pre-' 
lente  dato  della  Republica  fi  inuti , qucftj  di  huomn  da  bene,  e d|^ 
buon  Cittadino  merita  il  nome,  colia  qual  lèntenza  rclacipuu-' 
donedi  Catone dilèie}.e <piellìlodó,che dcllafua Signoria  Inua- 
no  contenti . £lè  nel  line  del  precedente  dilcorfo  h^bbiamo  det» 
tu , che  al  Tiranno  non  G debba  tor  la  vita,  quanto  meno  douurà 
«v»£u6«i  vexo]^ilÌMp^pcciaUod»ruialualòraudigoueina| 
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^ Elld  èocèa  divH  ladro  •vn*ahh  vedi  » 

^ ^ w]/?r«fa,  e già  yieiuo  é morte: 

£> [ciocco  fa , [o  per  giuHt*»^  .«•<*, 
eh’ ei  lo  eajììghi  - «»•'»  perche  i più  forte  i 
9^1  m^tor  UdrOf  che  il  minor  depredi  p 
fer  lui  poi  dtpttdar  ^ pur  tuona  firtei 
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DISCORSO* 

A uendo  il  Rè  del  Cielo  alU  feriiirii  del  huo* 
mo tutti  gli  animali  defti nato»  nubiiiilirao 
5>fKcio  parrai, ch'egli habbia  datp  al  Cane, 
& atto,  cioè , d rcil'ere  (boi  coreani,  e 

ffDiigliaèi , époco  menche  noadifln^om* 
pagni,e€ommenrali;  Vfè'tuttMiia  belfadUP* 
fcte'iiutra4Ìi)aro,  che il'Caap  èqua!  Cetili-  i 
tor  fèdere» che ièmpre  accompagnali  Fa-  j 
du/nt,duunqueegli  vada i il  Gattpè<]uil accorto  Carocrierd,  O 
Madrodicaia , che  andando  fuojrf  il  Patròne,  fé  ne  rimane  per 
guardia  delle/laneè^-  e de  gli  aroefi , che  dentro  vi  fono . 'Il  Cane 
cont;9.de'ladr:fbrenieri  combatte i affaltandoli,  e^nenduiiia 
fogA  4^  G atto  a ladri  domedici , quali  fono  i topi , tende  inCdic^* 
etogùelavita.  QucllpéquàlSoldatq»  che  va  inconica a'nemic^  j 
fuori  accora  deila  Città,  bifognand^  quello  èqua!  minldrdin  ' 
giuditiàiche  atUa  quiete  della  CiRàiKv>l^ente folcilo.  Quel* 


chc(| 

I dr  a tieni 

' dii 

Am^ntedt  alla  donna  ancora  in  molte  altre  cofe  è fumrglisTite-.  Etin  prima 
neU’amarla  bellezza,eUpolitezza;perche  ddelettano  i Gatti  te- 
ner multo  ben  netti,  &ordinatii  loro  peli,  i quali  con  la  lingua» 
che  hanno  alquanto  afpra  ,vannopcttinando  , colle  maoi  ancora 
il  volto  lì  nettano , e della  bellezza  •ihtlla  loro  petiè  gloriardc-'^ , 
elcoi  - - 


Pifibetuf 
fra  Ir  fat 
tmanmiiiit 


^•Faainar.ri,euciicDcrc  vcaurc  lopra- 
modo  vaghe  ?,  In  ralie  »'Cio,  che  volte  non  ranno  gli  huo- 
minijfcaricaodoJ  Gatti  inalcunluogod  proprio.  vcntre, 

fubitu  con  piedi  di  dietro,  quali  anco  di  vederlo  Qr^egnioo , lo 
ricuoprono,  che  perciò  vi  foprafcrilTe  vn  certo  T EGeK  d VM, 
Imprela , u per  dir  m^lio  emblema , ^rmandeue.  .>àche  alcu- 
ni vanno  quiricercaiick),  qual  coiànvuoua  il  Gatto  a ciò  fare , fé 
adìne , clic  da  topi  pei'rooore  pon  da  conofeiutov-b  perche  a lui 
qucli'odore  dilpùcciai  o per  altro  (ine,  quali  ch'egli  operi  con 
' difcor- 
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Di  Cludìce  Ini^w  • 2S^ 

éiicorfo»  e aonpi'utofto  per  inAinto  di  natura  ienza  propria* 
«entcfapereaqualtioe.  AAernaaoo  bene  alcuni  «che  non  fola* 
aaente  «if  queda  foixe  dioducir  ma  anche  d'o^ni  aJtro,  ancorché 
buono, i poco  amica,  il  cto  parimenti  fi  aiia  cullajaciinaiio> 
«e<leUc  doane,aUe  quali  ivgliooo  perla  più^li  odori  grandi,  an< 
cor  che  Ihaiu recar  rioi , c generar  £tAidio;fom  tglianza , che  ac* 
ccivaó  Piutaoca  nc'preceia  matrimoniali  ou  46.  oue  dice  , che 
F eie  s ■olfaQù  odor aweatoitm  pcrturbarj , ^ furere  tradì  tur , e che 
fcciò  patdee  la  moglie, multo indilcretoe il  manto ,xhcdi  portar 
odoriù  dUeua,  ma  molto  più  è tale  citi  leda  gclofìaiCufii  che  majg* 
giormcnte  la  cruccu>  Dtlettafi  aU’inaoatro  il  Gatto  * come  anche 
la  Oonoa,  di  mirarli  nello  fpeabio,  ecredendofi,che  lui  den- 
tro ve  ne  fiava’aitcofimtle  a lui,  cercadi  (cberzarfeco. 

. ^ Nella  compleflione  ancora,  c temperamento  delle  prime 
qualità , e degli  humori  è il  Gatto  alla  donna  fomigliante , perche 
egli  c freddo,  6c  humido,  e perciò  ama  a(Taii  luoghi  caldi , e lo 
ftar  vicinoal  fuoco , 6c all'incontro  teme  grandemente  l'acqua, 
dalla  quale  eflendo  Agnato , fé  coAo  non  Utalauga , corre  perii- 
coie  della  vita  > 

DelccrudloAòio dubbio, che  Diidebbadire,  itnpercicche, 
che  dUl  ioruito  ne  fìa,dimoAra  il  Prouerbio  Ceruello,e  nienaoria 
di  gatto , che  fuol  dirS  di  perfone  fciocche , e fmemorate,  c v'e  di 
piu , che  il  fuoceruéUoè  velenoib,  e mangiato  da  gli  huomini  ca- 
giona Loro  di  Arani  accidenti,  come  inicgnail\£ittic.'oaliib.4> 
cap.  15.  cioè  fadiuenir  veriiginofi  , pazzi,  & infenfatt. 

AU'incontro  fegli  da  in  latino  il  nome  di  C AT  V S,  che  fìgnifì^ 
caaccortoe  lauio,e  tale  pare  A di  ma  Ari  neUefueoperatiònij  Im- 
percio  che , chi  non  sa  con  quanta  accortezza , egli  tenda  infidle 
a ratti  f quanto  fagacemente  inueAighi  le  loro  tane?  con  quanta, 
patienzagli'arpettilcumeG  nafeonda  per  condurli  alla  trapelai 
come  deAramente  gli  a Aaiti  ,e  tutte  levie  toglia  difeampo  ? Ne 
(blamente  de'topi  si  far  caccia  , ma  etiamdiu  di  vecchi , e fì  Ange 
tall’hora  morto,enonrjmuoue,  per  dar  conAdenzia  gli  vccclli 
di  volarli  vicini , dtegliin  vnfuh&to  faltando  depredarli,  onde 
n'è  nato  il  prouerbio  far  la  gatta  morta,  cioè,  far  il  balordo,  e fìn- 
gere di  non  vedere.  .1  ni 

4 Che  dirò  della  fua  memoria,  o (agacità,  poiché  portato  in  va 
Tacco  lontano  dilla  Tua  cafa,  egli  con  rutto  ciò  Tene  ricorda,  e si 
riturnarui , onde  il  prouerbio  di  comprar  la  gatta  nei  Tacco  , Ar- 
merei io,chenonfolamentedir  volclfe  comprar  alcuna  cola  fen-^ 
za  chiarirà  primadi  che  conditione  ella  Aa , ma  ancora  che  Aa  per 
vrcirlidimano  cometa  la  gatta,  che  portata  in  vn  luogo  dentro 
ad  vn  lacco,  le  ne  ritorna  alla  Ala  primiera  cafa;  H molto  leAa, 
adcAra  ancora  al  rtibbarci  &feooavi>0tob0a  rocchio,,  inpre* 
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fenzadel  Patrone  ella  farà  il  furto  > onde  (>  dice  per  prouerbki'* 
tener  vn  occhio  alla  padella;&  vn  altro  alla  Gatta,  pprche  vn  po- 
co, che  (i  volti  l’occhio  al  troue , la  Gana  falta , c dato  di  piglio  ad 
alcuna  viuanda,  rencfuggeic  piu  de  gli  altri,  dice  il  Card.  cap.  jjl 
lib.7.de  variet . i Gatti  neri  (bno  ladri , arditi,  e crudeli,  fi  dieean- 
cora  cader  in  piè,  come  la  Gatta,  per  riafeir  bene  in  vnacofa  pe- 
ricolofa  di  male,  perchelaGactacadendo,  femprefiritrouaia 
piedi , cofe  tutte , che  dimofirano ,ch'clla  fia  multo  accorta . 

Far  all’iocuntrodi pococeruello,  efmemorata,  perchepoco 


ImptrtmH*  amore  porta  al  Patrone  , & è poco  racordeuole  de'beneficij  » 
%sr  iHffrtto.  importuna  nel  richiedere , & ingrata  del  nceuuto , c benché  fi  di- 
mofiri  amica  delle  carezze,  e palpeggiata  , o grattata  fopra  del 
capo , e della  fchiena,  con  baffi  ronchi,  e moti  del  curpo  dia  fegno 
diaggradimeutu,nonbifugna  pero  fidarfene,  perche  là  tall'hora 
de'nalifcherzi,  econl'vnghie,  che  sfodra,e  con  denti, chehà 
acuti , c poco  men  che  velenufi , grauemente  offende,  come  pro- 
no vn  certo,  fopra  della  cui  fepoltura  fi  leggono  puerili  verfi  nel- 
la ChieladiS.  Maria  del  Popolo  di  Koma» 


*5  Nefolamenteco'dentt,econl’vaghie,maetiamdiocolfia-' 

FUt$  HKì-  4o,co’peli , e con  gii  occhi  apporta  nocimento  a chi  prattica  feco 
w j la  gatta  ; il  che  per  efler  cofa  degna  d’auuertirfi , inferirò  qui  le  Mattii: 
parole  a quello  propoHtodelMattiololib..4.c.z5.  Quantunque, 
dice  egli,  la  natura  di  tutti  i peli  mangiati  in  auuertentamente  tap.ztl 
oe’cibi  fia  di  foffbcare,  ferrando  la  via  dei  fìatoinondimeno  quel- 
lide’Carti  fono  priuatamente  maligni,  evelenofi,  vedefi  pari- 
mente tal  malignità  nel  fiato  loro , perciò  ho  conofeiuto  io  aicu-  ’ 
ni,  che  per  tenerli  nel  letto  a dormire,  di  forte  fi  fono  iniettati, 
tirando  afe  lana  ammorbata  da  quelli  animali,  che  finalmente 
eflendo  diuentati  etici , emarafmati,  fi  fono  morti  miferamente . 

.11  cheinteruennciionè  lungo  tempo  in  vnconuento  di  frati  • i 
quali  hauendo  allenati  copia  grandifltma  di  Gatti , c tenendoli  a 
ichiera  nel  Cunuento , nelle  camere  , e negli  letti,  di  tal  forte 
. s’infettarono,  che  in  breue  tempo  non  vi  fi  cantò  più  ne  Mefia,  ne 
jimtlpttis  Vcfpro.  Offendono  ancora  ma rauigliofameate riguardando ftf- 
di  aUmiu  fo  g|j  ^cchi , c parimente  venendo  alla  prefenza  di  alcuno  e 

f*" ' poco  appreffb.  £t  di  quefii  tali,  ebe  Apo  poiloQO  vederli , ne 
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fcntirli  yione  hòconofciutitra  Todefctii  non  pochi»  c rirrutunr 
dofì  mecovnodiqucAi  a cena  in  voa  (tufi  > duiiseraiurcofom 
vnacifla  vn  Gattoi  quantunque  nonio  vcdefleeg'u»  ne  latcn- 

tide  n]]ulare>haucndogu^ultatodetraria,iui>nfeuadaii’ao'iiur 

te  I (ubitocominció  a fudare , a trentr  pallido , a tieoi ars , a gl  tia- 
re >&hau<:rgramiiil'inia  paura,  dicendo,  che  vn  Gatto  era  na- 
feoio  in  qualche  canto  della lìaoza.  *'l.  - 

6 MadanntinaggKiri  fanno  etA  nel  tempo  della  pcAe,  la  qua- 
le pare,  <hcaiolcoyuleimeri  fi  attacchi  a peli  loro , c fic:  mente 
daclVt  portata  fiada  vna  cafa  all’altra , 6f  in  qu:fti giorni  appuiv- 
to,cliC'ia*prereateGittae  fottopuUa  aqusAocturo  flagello , e ac- 
caduto, chetemendo  dtluniliinfuttunq  alcuni  Keligiofi , dopo 
hauer  vcei(ì  i loro  Gat(ì , procurarono  ancora  di  vccider  quelli 
de’ vicini,  chc,Ul’hpra  nelConuentuloro  vcntuano.  & aqucAo 
fine  VI  icfero  alcuni  lacci , e v'incappai  onu  due  Gatti,x.hejdalte 
cafe  vicine, oue  alcuni  appeiiati  erano  morti,  vcnuiaiiò , dubito 
corrcnd.uuiducd)queiiUl.giurt,ail(gri  della  fatta  pneda.fi  laici a- 
;roDo  Mch'cdi  prendere  ai  Uccio,  perche  tuccarumòli  C, atti  già 
preli,. cnccootraliéro la pcAc,  crooriroao,ia  doucgtfiltri  più 
accorti  fe  ne.llettero  loDtaai  > e non  patironoalanno  alcuno.  : 

iJa  onde  non  mi  marauigtio  , che  il  Uetnonio,  c le  Aregne 
prendanutaVhora  forma  di  Gattiipoichepered'cr  co6  malctici 
queP.i  animali,  fono  molto  coofuinai  alla  pellitnaintenttoac  lo- 
IO  , non  c però  da  credere,  che  alcuna  (trega  polla  veramente 
traii»fotn>aiti  in  Gatto , ma  può  edere,  che  all’immaginaticne 
loro  cosi  paia,  e gli  occhi  di  chi  le  rimira , da  gt’ioganiiLdcl  Li  e-, 
moQiodclutìciocredano.  t . t 

7 Marauigliac  piacoilo,cbcalcunilimaogiao,echc'maogia- 
,ti  non  rechino  loro  nocumento.  La  carne  dei  Gatto,  dice.  Vtgo 
Bencio,  tanto  domcllico, come lelualùco ili  mangia  tal  volta  tn 

' Piemonte  ncll’inuerno , lafoiandola  (far multo  tempoal  («reno , 
come  ancora  nella  t rancia  Naebonefe,  e nella  Spagna  .équifi 
;.Aanlea  quella  del  Coniglio,  e A magia  rolbtacon  herbe  odoratQi 
X)icono,  chcleceruclla  generano  pazzia,  perciò  glitagiianu  la 
tcltaj  la  carne  del  Gatto  icluaggioc  piu  propinqua  al  tempera- 
jnenrodclla  lepre;  Kalà dice  ,cheè  calda,  e moiic , e fi  mangia 
apprello  a Grifoni . : > . 

Molto  maggior  marauiglia  poi  farebbe,  chCifialTe  Aato  il  Gatto 
adorato  per  i>io,  fenon  Afiraualle  degli  hgit'i)',  i quali  m mate- 
ria di  fupe  rditione  , dridolatrie  G fcuoprirono  untò  pazzi , che 
fo  hauclicro  fempre  cci; usila  di  Gatto  mangiato, non  fariauu  Aa- 
ti  peggio  >QueAi  dunque  adorausoi  Gatti,  e gli  ha  ueuano  in 
.tanta  vcneratione , che  nella  caia, douc  ae.moriuaalcuno,  facet 

.iiafiò  taat  jlutco,coincre  morcu  vi  filile. di  fàmigUa,3  ié 
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per  forte  altri  rhaueOe  rccifo, ancora  che  foffe  ftato  aca(b>glicoiw 
ueniua  perder  la  vita, ne  in  ciò  fì  portaua  rifpettoad  alcuno , tàtOt 
che  hauendo  il  Aé  Tolomeo  fatto  amicitia , e confederatione  con 
Romani,  & a quedo  fine  eflendone  venuti  molti  in  Aleflandria, 
cue  furono  da  paelant  molte  accarezzati , perche  vn  Romano 
vccife  per  cafo  vn  Gatto, fù  tanto  il  rumore,  che  ne  fecero  gii  £gi* 
ti;, e la  feditione,  che  commoflero,aflediando  la cafa,  oue  era  l' vc- 
Cifbre , e ricercandolo  alla  morte , che  in  vano  l’ifteflo  Rè  Tolo> 
meo,  & altri  Principali  s'afifatticaronodi  acquetarli, ctorgliclo 
dalle  mani. 

8 La  ragione,  perche  folTeapjpreflb gli  Egiti;  in  tanta  venerà- 
tione  la  Gatta,  dice  il  Pierio  nel  Aio  I1b.15.che  fù  per  intender  effi 
fottola  figuradileila  Luna,  eciònon  fenza  fondamento;  Poi* 
che  la  pupilla  de  gli  occhi  ne'Gatti  dicefi  crefcere,  e fcemare , fe- 
condo la  variationedel  lume  della  Luna;  Appredo, della  notte 
Signora  li  (lima  la  Luna,  e nella  notte  veggono  1 Gatti,  per  hauer 
vn  non  foche  di  luce  ne  gli  occhi  loro,  vi  aggiunge  il  Pierio  la  ter- 
za (imilitudine  della  fecondità , e ferme  dirO , che  la  prima  volta 
partorifee  la  Gatta  vn  fulo  figlio , la  feconda  due  , poi  tre,  a|^ 
predò  quatto,  eeofi'arriuare  (ino  al  numero  di  7.  e fèimarfi  quiui, 
di  modo  tale, che  in  tutto  il  corfo  della  vita  ne  manda  fuori  vinti- 
otto,  quanti  giorni  fimilmente  d numerano  nella  Luna,  mentre 
va  feorrendoii  Zodiaco,  Maquede  llimo, chefianofauole  de- 
gli Egiti; , come  parimente,  ch'ella  odi;  il  topo,  e lo  peilequiti 
per  elfer  animai  folare,  e cunfegueateméte  a lei  contrario,  che  ha 
(impaiia  colla  Luna,  Tanto  piu  che  può  anche  dirli,  che  habbia 
il  GattolimpatiacolSole,  s’eglie  vero  ciò  , che  Horo  Apolline 
dice,  che  al  nafeer  del  Sole  la  pupilla de’fuoi occhi  fi  allunga , 
nel  mezzo  giorno  fi  fa  rotonda , e la  fera  feema , e la  fomiglianza, 
ch'egli  ha  col  Leone  animai  folare , può  confermar  rifìetlo . 

p Maggior  occafione  haueuano  tuttauia  gli  Egiti)  di  dire , che 
fode  la  Gatta  dalla  Luna  fauurita , s’egli  è vero  ciò,  che  alcuni  af- 
fer  mano , ch'ella  concepifcecon  dolore,  e partorifee  fenza,  come 
che  (iimadero  edere  la  Luna  dominatrice  de'parti;  Il  dolore  poi 
nella  còcettione  dicono  nafeere  dalla  gran  caldezza  del  mafchio , 
nólafciandoperòeflcdi  cercarlu,deinuitarlo, anzi  anche  sforzar- 
lo, e non  obbedendo,  cadigirlo,  laonde  dice  il  Pierio  , edere  la 
Gatta  (imbolo  di  donna  libidi  nofilfima;  Egli  e veroebe  allattan- 
do i figliuoli,  de'qualièamantilEma,  fugge  il  nuouo  congiun- 
gimento col  mafcbio , dal  quale  perciò,  dicono  ,che  (iano  vcciQ  i 
Egli; , e che  per  dellderiu  di  nuoua prole  ella  ritorni  a congiun- 
gerfi  con  lui . 

Piietiamdio  il  gatto  leroglifìco  di  libertà,  per  quanto  ne  dice 
rAutordelPaggmau  ai  Pieno, perche  non  può  fopportar  lacar- 
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cere»  & il  Tcderfi  racchiufu,  e perciò  gli  antichi  Alani  » i Burgun- 
di» eSucui»  cometefliHca  Metodiotibleuano  vrarlinelle  ban* 
ètttoi.  ’ fìgntficando fe  cffere  impatientiirimi  della  fcruitù  . i>e  tut- 

tauiaa  Gatti  fi  tagliano  le  orecchie»  più  diftìciimenceefcono  di 
caia»  per  timore  delle  gocciole  » che  nonpoSono  patire  nelle 
orecchie  le  cadano . Icaftrati  ancora  menu  vanno  attorr>o»di- 
uentano  piu  gradi  |C  più  lungamente  viuono»  e fe  quando  fono 
picciolicon  latte  di  une  fi  allattano»  icofiumide'Cani  imitando» 

£iu  amano i Patroni,  dtaguilade'cagnoli»gliaccarezzano»  eli 
guono  1 il  toglier  loro  imofiacci  li  rende  accora  piu  manfucti» 
e prendendoli  per  la  pelle  del  collodi  fopra  » s'impedifce  loro  lo 
fuaginar  delle  voghie . 

io  Alla  figura  della  Gatta  aggiungeuanoi  Borgognoni  » & i 
Sueui per  detto  dèi  Berrò  il  motto  ARBITRII  MIHl,  CVRA 
Terrò.  ME  A » cioè»  Non  v’èchi  al  mio  volere  legge  imponga  j Con  tutto 
ciò  fi  vede  la  Gatta  in  vn’altra  imprefa  dipinta  in  vna  trapola 
carcerata, con  topi»  che  attorno &ltellano»& il  motto  CAPTI- 
VAM  IMPVNE  LACESCVNT.  cioè»  Prigioniera  la pro- 
nocan  ficuri . Con  topi  parimente  la  congiunfero  altri»  per  for» 
narneod’imprefa  » od'emblema  col  breue  DISSIMILIVM 
INFIDA  SOCIETÀ  S.  il  Ferro  la  rappreienta  » cb'efce 
diaguato»&alTaltavotopo  col  motto  EXILIT»  ET  OPr 
P K 1 M IT;  & altri  confiderando»  che  non  (blamente  prende 
la  Gatta iliopo»  macheetiamdioprimadi  vcciderloifuolfcher* 
rar  reco»  e prcnderfene  giuoco  »horlafciandolo  »hor  riprenden- 
dolo » hor  colle  zampa  aggirandolo». dr  hora  con  denti  qualche 
Uretra  dandoli»  fi  che  a fatica  il  pouero  topo  èviuo»  viaggiunle 
poi  la  dichiaratione  in  poche  parole.  SIC  MEU  Ejicn  .AMKoi, 
E ^efio  veramente  è Tofiìcio  principale  » e la  profedione 
della  Gatta  » il  perfequitar  » & vccidere  quelli  nofiri  ladroncelli 
dome(lici»che  tutte  le cofe  rodono» e confiimano  » e farebbe  ella 
degna  di  molta  lode»  fe  non  folamente  odiaflè  i ladri  » ma  ancora 
i furti;  fe  cafligando  i topi»  che  della  robba  altrui  fi  procaccio- 
no  il  vitto  » ella  non  commettefie  molti  e maggiori  latrodnii» 
impercioebe  è ella  molto  rapace»  oadeilprouerbion'ènato»di 
cui  fa  mentione  il  raccoglitore  d'effi»  FfiLE  RAPACCIOR 
Più  della  Gatta  rapace  » e comunemente  fi  dice  » che  coloa 
ne  bà  la  Catta  » fe  la  Maflara  è matta  ^ e vogliono  dire  » che 
taotoi  nota  la  rapacità  della  Gatta  » che  è pazzia  il  fidarfene»  e 
non  bauerui  ben  rocchio»  che  non  ci  rubo!  ; già  che  non  vote 
i(curarfi»comedicoCi  fuori  della  noflra  opinione  accaduta»  che 
la  Gatta  habbia  alcuna  cofa  furata»  fapendofi  ch'ella  è di  tal  na- 
tura » che  rubba  , e lapifcc  dò  p ^e  Tidi guiU>>  fi:  non  viene 
•gcnuu  bene. 

— Quiiij 
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1 1 Quindi  al  topo  > che  in  caftigo  quali  de'fuoi  furti  é da  lui 
maltrattato,  cdeflinatoailamortc,  tacciamo  noi  dire  RI  A 
‘ C V M F E C E K i T , quali  dolendoli  di  eder  punito  de'fuoi 

furti  da  vn’altro  ladro,  che  di  lòmigliante  colpa  è reo.  & è tolto  il  j,iuUl 
molto  dal  capo  i8.  del  Leuit.  nu.aS.  oue  li  dice  agli  Hchrci . cep,  i*g.' 
Cauctecrgo,ne,(Sryos  fimilìtertnom*t,ckm  FECE-  tw'ìSm 

J\JT  I S,  [tetti  tHcniuìt  gtntctn , qux  futi  ante  vos.  I^el  che  non  ~ 

I male  mi  è parulo  pcitcìcilì  rapprefentar  Giudice  iniquo,  il  quale 
caAiga  i ladri , elTendo  egli  ladro  di  loro  maggiore , onde  non  fo- 
latneate  fi  può  di  lui  dire  rwm  pdr/<t , ma  ctiamdio  Cumpeiora 
fecirit,  o più  brcuementc  ..C  F y R^E  U^IOSJ  cioè.. 

E punito  il  minor  dal  maggior  Ladro. 

E certo,  che  villano  de’Giudici  ladri  è pur  troppo  vero  , tali 
Stmh$]ode  crano  già  quei  di  Gierufalemme  , fecondo  il  detto  del  Profeta 
Ciudicita-  E^iiìTrincipes  lui  infidcles,  SOCII  F f' J\y  M t c che  faucllalfe  Z/.i.!}? 
de'Ciudici,  appare  dalle  parole  feguenti  Tupillos  non  iudicatif, 

Xìr  caufa  vidua  non  ingreditur  ad  illos . If.  i;  a/.  £ quello  nome  -diciate 
diede  a Giudici  iniqui  .parimente  l'Alciato  nell'cmbl.  148.  allo-  embl. 
migliandoli  ad  vna  fpoogia  , e dicendo  dcl.Principe  , che  gli  14S. 
innalza.  • • 

Trouehit  ad  fummum  F y RJE  S t quosdeitidecoercct.  , 
cioè , 

Innali^a  1 L.dl>  RJ  >i  quali"  appreffo  /preme  T 

. »■  1:  . (• 

Il  Chele  non  fono  comuneméte  coli  chiamati,  è perche  rub« 
bano  a(lai,e  ciò  fanno  fotto  il  manto  di  pubblica  autorità, confor- 
mra  ciò,  che  molto  elegantemenredidc.h.  Cipriano  Icriuendo  a S,  Cipri 
-Dopato.  Uonitidiun.cum  admittunt fulgidi crimeneii.yirtHs  ro- 
caturytum  publUegeritur  : inpunitatem  fceleribtts  acquiti  t,  non  in- 
nocentix  ratio  , ftd  SAE  ylTlAE  MACT<{ir  y DO.  E per-  S.  .Aug, 
CIÒ  dei' iiegni  Àctììdiiìc  S.  Agodìno.  Rf  muta  iufìttin,  quid  [unt  deCiuit, 
..  RffIBJ,  "FflSI  MACt^A  LATROC J'h{JAi>òi  adduce  a 4* 

9“cli“propufno  «luci  celebre  dcKod'vnCoriaro ad  AlelÉndra  fdp.  4. 

W«t  Magno,dal  qu3le,percheandaire  depredando  i marùinterrogato, 

Elcganter,  dice  S.  Agoltino,  6i.  y croci  ter  re/por.dif . Qnjd  til/i  » 
yt  orltcm  terrarumi  Sed  quia  id  ego  exiguo  nartigio  facio  t.  latro 
yocor  , quia  tu  MACTif^A  CLA’S  Sd4  JJnperator , iiìì.  4.  dc 
Ciuir.  Dei  cap.4. 

RgrariofamenteM.Tulliodiccuacontradi  Verre,vno  dique- 
(li  Giudici  ladri,  ch'égli,  adcrquHa-.diqon  temere  di  eller, con-; 
dennatoper ladro , perche  nonhaucua  ruobato poco,  ma  ada{ 
ii  iti 
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hàdieebdt  ( parole  di  M.T  J tnttucndmi  ^koiipfisfolis 

fatti  tfftt , furripuifftnt , fe  tantum  raputjje,  yrid  multii  fati i effe 
poffit . Volendo  dire , che liaueua  rubbato  tanto, che  poteua  pa* 
garbenegli  Auuocaiii  e corromper  i Giudici,  c che  perciò  non 
lemeuadiedercondcnoato.  ; 

1 f Ma  pili  auanti  anche  padò  Democare,  il  quale  incótratofì 
in  vn  ladro , che  fi  condpceua  alla  forca , gli  difle.  f'J*  mifcr„eur 
tantula  furatus et , &nùttpotius  tueguei  rt  tute  etiam  abduxiffes 
«//or,  cioè  , o milcio,  perche  bai  cofi  poco  rubbato  ? che  fé  tu 
hr  uefft  rubbato  afiai , uuc  boia  Tei  cor^iu^o  aita  fo/Cji , vi  cundu- 
reflt  altri,  fi  che  non  folamciue  non  liaurebbe  temuto  , come 
diceua  V erre , du  di.  r condennato.,  ma  anche  haurebbe  egli  con- 
dennato  gli  alili,  tcrciomeritamcmc  Diogene,  vcggenidoccn- 
dur  vn  ladro  alla  forca , fi  pofe  a ridere , e diiuandato,  perche  ri- 
defle,  rilpofe  . yideotnagnosjatrmcsductntesparutm  adfufpcn- 
dium , <}ui  dtgniorts  funi  Jufpcndto}  V cggo,  dice , da  gi  an  ladroni 
eiier  cpiidoìto  alla  forca  vu  la4roncelio«  (ooko  meno  di  loro 
dellafoicadcgno,  cfoggiun/è,  SatrilcgiatninimapUKJuntur i fii 
tnagnajn  trihmphis  fcruhtux  ,.cioc  1 picciuli  oacrilegi)  fono  punir 
i grandi  fono  mauciia  de'trionfi , ^ichc  nelle  reti  delle  leg- 
gi, e de'cadìghi  cadono  i ladri  piccioli,  maigrodi  le  rompono, 
c perciò  merlumence  Anacarfideaflomigliauaic  leggi  alle  tele 
de  Kagui,dallcquali  lonopiefe  le  mofehe,  ma  le  p<u  grofio  ani- 
male VI  cade,  le  li]U4rcia  , e prima  di  lui  detto  baucua  balomone , 
che  .Ttri//«mcr4r;<r.ÌR«<///>nj^j;/r,cpci  quello  animale  lanfcnnio  ' , 

' intende  il  ragno  , ciraduce  perche  i mmiftride'Prin-  c lu 

cipia  guifadt  rdgni..|cllunoqucfletcIc,  nelle  quali cadooot  po> 

.ucrclli,  4<’ t Pi^CiuJ^Udi i,  ma ) gra.pdhle  romppno . 

14  vii^upofinfc  acccitaiTieftle  p.k)pu,  che.paflandopes 
alcune  Gapaniic  di  Patioai,  vide, che  efli  feor  (inaila no  alcune  pe-, 
cere,  edille icfpK^^^->'*P'^^Uiaiai>crc fi if^.icbbc^èKo,  feciò  Fsuela  di 
JiaMcfliComuictio  io  ? e t^ofìdir  puliiamo,cl|e  iotctucnga  nelle 
;Gi(tan.q^li^  va  priuato commette  gn  furto.gd  vn'ho- 

micidio,  (1  pone futro fop'ra  i!  Mondo per'Tafiigarlo, ma  quando 
.quegùVchch^ino  nume  di  P.a4k:ti,  ciò;f«nifU,<ic  è4  Guidici  & i 
principi,  fi  ha.pcr  ben  fatto  iìjutio.  Vn  tal  pappié  fu  voa  volta 
D»uide,alcur^'ribuu^ccf!<ndn  acculilo  vt^  Lupo, cioè  vo  buo- 
roo  priuatu,cbc  haueua  tolto  vaa  pccprft!aaduu,puucra«o>cgli 
.fé  oc  t.férdi  giar.di  mente, c fubito  lo  ci/adanr.P  a morte  , gri- 
.dando  K £ V b iibT  Ivi  Oit,.!  i cgiichc  ir.acacntevs- 
«ilo  haucua  , c inangitta  la  pccorciia  , le  ne.  iia^ua  comc  fc. 
nuli  hauctTe  fatto  nulla.  Che  diremo  dunque  di  coUqtuI  Vtr 
xfiaxMc  mciiiano  piu  (vfiQaioir.c4ff'^P>  > < ff>Pi)i,  che 

- ci-  , ' ,.3.’  _^i_ 
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Vti'tàpi  di Partor/,comeglichiamò appunto Sofonia dicendo. 7*)-;»rry^ 

Iffiu  f eitisÌH  mediocius  tfuaft  Lto>tttrHg^ittts,Iuditeteius,Lvpi  f'ef^re,tig 

relinqkeèAtinmatieboph.f.j.  ifuoi  Principi  (ano  in  lei  come  Leo  Sopb 
fii,cberuggifcono;i  Giudici  fono  Lupi,  e nò  di  qual  fi  voglia  fot-  |,  * 

...  te,  ma  dc'pmfìeri,diquelli,che  vannodi  nortc,  che  ibnopinfa- 
uìLupT  “**'*•*  » * P"*  crudeli , e che  dalle  tenebce  coperti  fumo  maggior 
male,  & e (onorante  ingordi,che  il  tutto  fi  maogiano  in  vna  volta» 
non  vi  Faiciandtj  vna  rsliqtua  per  la  mattina  (egùente . 

15  Dimandàfi  ancora  icattiui  GiudiciLupi  della  (èra, perche 
nella  mattina,  cioè>  nel  principio  della  caufadano, buone  parole , 
àtììtì'uL  fperàza,e  fembrano  tati  Agnelli, ma  alla  (ine  Lupi  in- 

t»  ootiuT,  Rotdi,&  infatiabili  fi  fcuopronoic  col  differire  lefentenzeal  più' 
ts"iaii:t/le^  tardùche  fi  può, fi  diuorano  la  Tofianza  tutta  de'poueri,  oittigan»  filone 
ti.orei.Tale  era  vn  certo  Lampone, di  cui  fàuellàdo  Fifone  lib.in  Hebr^ 
Flauiù  coli  dice;/w«ffx  MAlitiofe  Differtbàt SententiS,vretiafì  rcHS  {„ 

nbfvherctHr  a crimine , falle  metu  incerti  eutntus  implodenti!  crufìa-  flauiìi  ► 
wtnr  cjuam  dintiffime ,'  vitam  morte  grmtiorem  vinereti  Imi  <S“ 
poSlquamcuttfiffc  T>ifns  e/f,  aitl-atfe  mnliìatHm  facultatibus  ; quali 
diceffe,  manco  male  fiato  farebbe,  mi  hauelfecondennatopre* 
ftamente,  che  tanto  tardi  a(}biucrmi , poiché,  e la  dolanone  mi 
hatormtnrato>più,chefettoROolvauerebbelamorte,  el’afiblu-  ^ 
bone,  che  mi  gioua,  fé  mi  veggodi  tutte  le  mie  facoltà  fpogliato  f 

PercioS.Bernardodiuatitolodicacciatricialle  dilatiumdef'  j-,  Bgrnt 
Bilaùeni  le  caufe . Ergo  illas  diceua  egli  ad  Eugenio  Itb  p.  de  confiderat.  ///,  ,jc 
Calti  da.  ^as  ad  te ntceffe tritintrare canfaSyDifigenttr  retim , fedbretiittr  tonpd. 
decidere  alJ'uefcat,frknatoriasq,Et  f^enatorids precidere  dilationtti 
Eiggc  quel  pouero  litigante  di  fpendere , nafeofii  tiene  ne'piu  fe> 
deli  luoghi  della  Tua  café  alcuni  pochi danari , ma  quefii  Cani  cac 
ciatoridctledilatioaigliarriuano-,  e£anno  (aitar  nioridefleloro 
tane;  efiendti  sforzatoli  lirigantea  pagar  cento  volteil  Giudice» 

^ prima  chè  vna  rentenzaottenerne,&oue  da  corridori  cani  fcatix-  . ^ 

pano  taluoirale Lepri,  con  (^uefiefue  dilarioni  non  mouendofi 
punto  il  Giudicci,  noni!  laica  vfeire  già  mai  alcuna  preda  dalle 
mani. 

16  CongranragfoneancoraaflbnTiglióSofònfa fPrfnapfcat-  Sofonìs^ 
Cutdicliiii-  n'ula  Leoni , & i Giudici  iniquta  Lupi,  non  folainente  perche  fi 
Vjl  ^"P'>  come  kLeoni  apertamente  combattono,  e predano,  & i Lupiia- 
eaui'uiu^  fidiolàmentcalìàltano,  coli  anche  i Principi,  come  quelli,  che  di 
«ni.  * nelTuno  temono, con  aperta  forza  quel  d’altri  rapifeoDO, la doue 

i Giudici  con  inildic,  e frodi  accompagnano  le  loro  rapine  ; ma  s.  jtt»- 
ancora  pecvn’alrra  beila  ragione  addotta  da  S.Ambrofìo  nd  fer-  tropo 
Ut- 1 j-dt  SaAis,&  èche  i Lupi  (bgliono  feguire  le  vefiigia  de’Leo*  />rm.  3. 
ni •enotaredoueeflli  fanno  la  caccia,  affine  di  (àriar  con  l’altrui  de  Satt^ 
xapiaelaprop(ià£àaic«eciòdKauaazaainngprdìgjadelLcone,  (ti*.. 

4aB» 
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dallarapacitàdelLupofiaconfumaTo.  ^imt,éiceegU,  ptertma/te 
Lupos  Lconum  fubfctjui  vtfligia,  ^ non  longt  ab eorum  vettatÌMs  ^V"***» 
aberrare , feilicet , vt  rabiem  fuatn  rapina  fatient aliena , & quod 

LeonumfatictatiremanetyiiLuporumrapacitateccnfumatHr.  Ben  ^ 
dunque  Leoni  i Principi  tiranni,  i quali  la  foftanza  de'Joro  pouc-  ’ 

.•  • fi  vatfalli  ingordamente  fi  diuorano;eLupipoi,chegli  feguono 
t,  i Giudici, perche  ie'alcuepouerello  fi  duole,  e fi  lamenta, Il  Giu- 
dice in  vece  di  punire  i rapaci  minifiridel  Principe,  finifce  di  pe- 
lare, o fcorticare  finfeliceiuddito . 

A guifadi  Leoni  fono  ancorai  ladri , gliafIàfioi,&ipotenti«i 
quali  il  faiigueòcuono  dCpoucrelli,  & oue  dourebberoeflèr  da 
, Giudici  caltigati,  queftia  guifadi  Lupi  mangianole  reliquie  dà  ' 

quelli , e portando  reperto  a gl’ingiuriaoti , dr  a ricchi , condan- 
5*.  Jlrnm  ’ e nnilcono  di  diuorare  i pouerelli  ingiuriati,*  dalla  quale 
hrofio  appl*®3tione  non  fi  mofira  lontano  S.Ambrolio  nel  lopracitato 
luogofoggiungcndo,  /fi»  lupi prrrfowi»» 
fHbf centi  fune , ytqnod  iUorum  rapacitati faperauit , horum  cederct 
feritati. 

17  Coniandaua  già  Dio,  che  non  fi  raangiàfie  carne  , Che 
auanzatafoffcdallaboccadiqaalchebeftia.f^/rRWEAf,  .Canem: 

.A  B ES  T I / S F y E^JT  V Cy  ST  .A  T .A  , 7^0^  "aQX^u  « 

Exod  Lxod.zi.ji.  ma  qual  male  era  in  quella  attio- 

ai  « I ’ ° » perche prohibir  fi  douefle  ? forfè  auuele-  ^ > 

* natarimaneua?  anzi  fi  dice  , eflèreUa  più  tenera , efoaue , per- 
chedunque  h prohibfccf  forfè perfarci  hauere,cooae  dice  il  Car- 
dio. Caietano  in  horrore  le  rapine  ,el‘vccifioni*  bene,  poiché 
Cardia,  vnabeflianonmangiacarne,  che  non rapifea  , e per  lo  piu  non 
Caiet.  'recida '.‘oforfi!  per inicgnarci, che  nonlolo  non  doueiBo  noi tor-  , 

re  quel  daltri , ma  oca  oche  goder  ,oparficipar  di  quello , che  al- 
tri  ha  rubbato  ì o forfè  perche  imitar  non  douemogli  buomioi , 

t{pdol.c  chediuorarfiiaiciano  dal  Demonio,  ne  gallarla  dottrina  degli  “parfi.  ' 
J{abano.  Hereticil  fij  dicono Kodulfo,  cRabano,  ebene. 

Ma  non  male  anco  a propofito  nollro  dir  poliiamo,  che  contri 

quello preceuoopcranoi  Giudici,  iqualifipalcono,  comedi- 

ceuamo,  delle  reliquie  decapaci  potenti,  e però  m /Re  bene  nel  Giudici  cat 
S.  .Anu.  ropracitato  luogoclagerauaò.  Ambrofio  quella  crudeltà  dicédo.  ùuipeggim 
vrofio,  Tetrtorpeiìiaefìquisquis  fumit  .qnodbtfliafuperauit.  Bic  imitar  ^ 

mihuiCbiiftiane , aur  pradatna  prxdonibusrtltQamprafimpftfiif  fttiù. 
eur.quodhonm  fHpcrauit  beRia,  rfcuer^yif/Vquafi  dicefici  befiia 
X hi  quel  ladrone,  ma  tù  Giudice  jniquofei  piu  crudcl  bcAia  di  lui . 

Vna  tal  li  videio  foloiHco,di cui  fi  racconta  nei  capo  4! 

del  zxle  Macca be4cbe  eflendo  alcuni  dc'più  vecchi  del  Popopo- 
lo  Hebreo  andati  a Tiro  per  lanactarfi  col  He  di  molte  ingiurie,  ‘ 

< fcclcraiczzcdiAicnclao,egh  chctemettedi  efferne  cadieato. 

Ti  prò-' 
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promifegrao  fompad»  danari  a Tolonico  Cortigiano  fauorito 
‘.H  * ' dàlRc>  e qucnifece  m modotche  fùrccnpio,e  rcderatidimo  ^ 

• . MenelaaaHoJuto,cgliinnocenti,einifer.iaccufatoricondennati  ;] 

. a motte,  il  che  con  grauiibnsc  parole  pondero  il  l'acro  Autore  di- 
jccndo.  Et  Motchum  quidem  vniutrfs  malitiM  r:um  crimmbks 
abfoluiti  Miftrosautcm,  qui  eiiam  fi  apud  Sytbat  caufam  dixijf-  ^^nfacki 
/tnt , inmecHtes  iudiearentur , hos  mortt  durtinmir.  liceo  come 
4]uefti  innocenti  preda  furono  in  prima  dt  Menelao,  qual  Leo- 
ne, rapace,  e poi  di  X'olomeo,  qual  Lupo,  crudele,  che  in  fio 
la  vita.tolfc  loro , e fiera-più  crudele  fii,  che  rifietlu  Menelao . 

U.\  A i8  Che  fe  poi  fuciliamo  di  queipiocioli  ladroncelli , chele 
pti-  borfe  rubbano , e trouati  ahe  forche  C appiccano  » dir  polliamo , 
mtiifirmi-  ebefiano  come paffai ini, oformich,i,c,K  rubbano, e mangiano  -plutsrl 
ite,  atjaichegranodifrumei>to,elJeadoall'iocun(roiCiiudici  catti-  r.c  pr*~ 

bicorne LeoiUjC Lupl,c Cocodjilli, ches’ioghiotafcono gli huo-  ccttipr- 

oiini,ecatligaodocfliqualcheboilegaio,.pcrchenonha  la  fiaterà  ittici." 

coC  ben  giuda , e rubba  qualche  baiocco,  eglino  nel  fargiulliua  fi 
fcruono  d’vnabilancia  iniqua,  la  quale  il  contrapcfodcU'oro  fa, 

«he  ^'inchini  alla  parte,  non  che  ha  più  cagione,  ma  che  hi  più  da- 

narr>oprefentipiùprctioBotìi;rifceiE:oQdcaumeoe,cbc lì vegr 

gonoqucfti officiali,  e quelli  Giudici  arricchir  cofi  tallo,  che  oue 
■ ’*  prima,  che  nel  Tribunal  fedsfIeto,aadauano,ofco3aSeruitQrir  . 

‘ o con  vn  folo  > & a piedi , poifi  veggono  andare  in  fuperbe  ca-  * _ 

' tozze  con  molxiScruitoriappreffo;,  con  caia,  e suola  adebbata 

giudicin-  da  Principe  i e con  tantcJfpefc  auanzano  ancora  Iqra le  migliaia 
mfarm€bi  di  feudi d’ìmpiegarfi in  pcrpft-ue rendile?  foife. pioggia  d'oro  c 
difccfa  nella cafaloroj’ o hanno  ritrouatoqualche.teloro  ? o ap- 
preio  l'arte  dell’ Atchiraia?  fono  fauQlc  quelle,  e l«  vera  ragiout  , _ ^ 

delle  ricchezze  loroel’hauerùpuio,aguifa  di  Gatti,  menar  bene; 

l’vnghic  ,affolucndogli  fcc\eraii , che  doro.empiono  lofo.ie  nia- 

. . ni,  econdcnnandagrinnucenli„chcDuUaloroQ{fi:rilcono,  ti-  | 

rande  le  liti  in  luBgodiat  dando  vnafcmenza,horariuo«andola, 
cfamioandopiu  tcllioionq  del  btfogoo,  iDgrofiando  il  procclfO' 
per cauarne  piùdanùri , <St  allte  nulle  fbrti  d'aftutic  vlando , pct 
, votar  le butfc  de' J?opoU»dt  empir  la  loto:., 

ip  Simili  a SfratockjC  £)<mo£lid«,dc'qualfriférirce  Fiutar,  ne.  ? 

^rihunah-  fhehprcceui  politici  a Xraianor«be  aiidùdo  a Tribunali,  nc  quali"  i.i'iO'i  >. 
tampi  xan  Giudici fedeuano.crano folitidi  farfianimo.crallograt'runGcmc^ 
wtjjxdtt*.  ad  Meficaureatifìdiimo  afar  raccolta, «St  a taglUr  la 

nieffcd’oio.^/cfni»»,  foggiùge  PluUr.  iocoTribu>Ld,d’CtiriSapm. 

•1  cofipcrifcherzo  irrribunale,eU«uriachiar 

‘ „•  mar  foleuano.periichcrzoo  Plur,?anzi,dir«iio,pur  itoppqda  dd? 

ucro.e  del  miglior  feniio, che  haueffqro.  imperciochec  colV^pprioF 

de’Giudici  »e  de*£Joiiori  l’arncchùe,  cpmcde’veioci  il  co  rere, 

de’fbctt 
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de'fbrti  il  gnerreggiare  > e vincere , e degii  artefici  il  far  belli  lauo- 
ri;  il  bauio  non  mi  lafcierà  mentire,  li  quale  tutte  quelle  cole  in-  fftJHudia 
fieine  accoppiò  dicendo. f'rrr;  me  adaliud,(^  vidi /nb  fole, nec  ve~  » Déiiirt 
lociumeffecurfum,  nec  forttnmùellum,  necfapicntiMmpanem,net 
TùCT  ORy  M DlVlT  I.4S,  fcd  tcmpus  tafumq;  in  omnibus  s 
Eccl.p.ij.  Dirai, anzi  qui  fi  dice i’oppodo, cioè,  che  Do£lorHm,o 
come  legge  il  Pagnino.  ^Borum  non  funtdiuitia . Rifpondo  efìer 
vero,  che  ciò , fi  nega,  ma  io  modo,  chedimoHraeflcrcofa  Ibm- 
mamente  propria  de’Dottori , e de'Giudici  il  cercare,  & acqui- 
dar  ricchezze , perche  volendo  dimoilrare  quanto  polTa  roppor*> 
tunità,e  la  congiuntura  de'tempi,  & altre  circondanze,  checo- 
munementecafo,  e fortuna  li  chiamano,  ne  adduce  perprouadi- 
uerliefempidi  perfone , che  paiono  attidìme  a confeguir  qualche 
fine,  e che  pure  abbandonate  da  quede  opportunità, ne  rimango- 
no priue,  cofì  tal  horai  veloci  non  poflono correre,  o correndo 
nò  acquidanoii  pallio,!  forti,  che  dourebbero  vincere,  rimàgono 
vinti, &i  Dottori , ò Rettori, cioè,  i Giudici  non acquidanp ric- 
chezze ,*  ma  perche  non  didepiùtodo  il  iiauioi  Giudici,  & i Dot- 
tori  nonarriuano  allacogniiione  della  verità  , ne  danno giude  .• 
fentenze,  effendoche quello c il  fineloro,  c lo  feopu,  al  quale 
tendono  le  feienze,  e le  dottrine  ? Rilpondo , che  qùedo  eder  ve- 
ramente dourebbe  lo  feopo  ,&  il  fine  loro  ma  edi  l'hanno  podo 
diparte,  &i  hanno  prefo  per  berfagliode 'loro  dudq , e delle  fati- 
che l’acquidar  ricchezze , hodie dice  S.  Tom.  de  ilcgim.  Princip. 
in  Italia  ìudicesfaQi  fune  mcrcenarij  , ficut,  & Domini,  vndt  agunt 
nm  ad  vtilitatem  fbbditoìum,  ficHt  Domini,  SED  D LVm 
V ST IT  y STATES  17^  MEUCEDEFI-^ 

7^E  M,  e pero  molto  bene  il  òauio per  addurre  edmpi  di  cole 
moltodraoc,echepaiono  incredibili, come  dtdede'velooi  non  - 
eder  il  corlo,  ne  de'furti  le  vittorie , coli  aggiunte , ne  de'Dottort  * “ 
le  ricchezze  , nel  che  dimodra,  come  noi  dieeuamo,  eder  coli 
proprio  de’Giudici  l'arricchire , come  de’ veloci  il  correre,  e de* 
forti  il  combattere.  i 

xp  Vn  marauigliofocafo  didue  litiganti  rtferilceS. Gio.Chri- 
Ibdomo  hom.  ;o.  ad  Pop.  Antli.  e tanto  drano  , che  non  minor  Bella . » 
autorità  , che  di  coG  gra  n Santo  vi  volt  ua,  per  fa  rio  crederei  Era,  fitan*\dt\ 
dice  egli,  nafc-jllo  vn  teforoin  vn  certocampo,ilche  non  rapen- 
do il  Patrone,  vendette  per  l'ordinario  prezzo  il  capo, il  cui  com- 
pratore facendoui  alcune  fode  per  piantarui' de  gl!  arbori,  s'ab- 
battcneUerorOiefubitoandoatrouareil  véditore,inuitandoio,-  «'  ''  ' 

(tacendoli  forza,  accioch;  venide a prendere  il  Teforo,  poi  che ' ■ -‘T 
diceua  hauer  il  campo  comprato,  e non  il  teforoin  lui  nafeodui  •«••-‘•'ì 

rhplicauaii  venditore,  ch'eglihaueodoU  venduto il<ampo,  non > ' ‘ 

faaucuapiù  ragióaciix.lui,umqueUo,Ovcdenirodi-luiG.conte-> 

^ *1'  ' Ti  nelle» 
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neflc  » eche  perciò  fi  teneffeegli  il  teforoi  cofi  come  (c  qucHo  fuF» 
fe  vna  gran  calamità  » ricufaua  ciafcheduao  di  podèderio , e per 
. itmutn*  fialide  quella  loro  lite  >ne  andarono  ad'vn  Giudice,  accioche  e gli 
‘imierfjjM  U decidcllc,  il  (juale  ndendofi  della  (icnplicita  di  quei  buoni  huo- 
àt  GiudKì,  inini,difl'e, ch’egli  volentieri  baurebbe  dcolà  la  lite,  e per  non  dar 

la  fentenzacontra  ad  alcuno  di  loro, a fe  mcdcfimo  applicò  tl  Te-  , - -s 

foro , e fe  ne  fe  podedore.  Dixit  tnim,  fono  le  parole  del  Santo , /e 
qiutHionem  foluiturHm,cr ftpojjfffortm  futurum.  Eccocomcque- 
U/9  Giudice  Teppe  bene  tirar  a le  le  ricchezze,  òt  il  tcloro,  ancora 
ebe,  come  riftedo  Tanto  dice,  gliene  Teguide  poi  molto  danno.  ^ 

i , zo  .Ma  crediamo  poi,  che  lenza  compagni  fìa  quello  Giudice^ 

non  certamente , e potreiqui  addurre  vii'elcmpio  limile  de'Ko- 
manUiqualicontendendogli  Aricini,egli  Ardeati  di  certo cam-  T.Liuìo 
pp,nepriuarono  ambii  litiganti,  che  ad  cfli,come  a Giudici  era*  3 
noricoiTi,&  afe Aesh  l’applicaronoicquellodi Filippo  Macedo- 
ne,  ilquale  da  due  fratelli  Regi  nella  Tracia  arbitro  eletto  delie 
lorodiAerenze , vi  andò  con  crercito,efpogliode'Regni  loro  en- 
a trambi,&  vnaltrodi  Q.FabioLabeonc,ilqualeelettoGiudicc, 
fra  Napolitani,  e Nolani,  che  litigauanode'coofioi,ri(lringen-  „ 

> - doqueAiadameodue,fecediqueldimezzoacquillopcrilPopo>  ’ ^ 

10  Romano.  Ma  diciamo  anche  meglio,  cheilfmilc  fanno  co-  A 

muoemeateiGiudjci,  perche litigandoG, odi heredita,  e diaU  "’j 

tra  ricchezza  , alla  fine  a chi  rimane  queÀa  ì non  certamente,  ’ 

almeno  per  la  maggior  parte»  ad  vnode’iiiigantij  perche  terrai- 
Dunata  ch’ella c,  fi  trouano  ambidue  hauer  più  fpefo di  quello, 

che  la  lite  valcua , rimane  dunque  in  mano  degli  A uuocaii , e del 
Cn/ffM  Giudice  i e parrai,  che  Tintcndefle  bene  vn  certo  galant’huomo» 
jctKc»di  teuieflendo  venuti  due  V illani  graffi,  e grofli  .acciocheeglide- 
émeCùHU»  cideffe  vna  certa  lorocontcfa  cioè,  per  cui  d’elTihaueffe  cantato 

11  Cucco,  hauendoloambidueneU’idello luogo,  e tempo fentjcoi  ' 

perche  dopo  hauer  egli  rieeuuti  da  ambidue  alquanti  prefenti, 

difle  loro, per  nelfuiio  di  voi,raa  fibene  per  me,  ha  cantato  il  cuc- 
co; ecoG  comunemente  dir  potrebbero  a gli  altri  litiganti!  Giu- 
dici, per  nelfuno  di  voi  è fiata  lafciataqueAa  heredità,  onelfuno  ^ 

^ ■ di  voi  ha  vinta  la  lite , ma  noi  fìamo  i veri  beredi , & i vittoriofi  . 

«IV  Tanto  dunque  e verocio,  che  diceuano  quei  Giudici  andando  a 

• Tribunali. fflwararf  nurraf» . 

• I ZI  .EchequeftifianoladripeggioridcgliaUri,puòdichiararfi 
eiuiiciett  col  paragone de’topi,edclGatto,i  furti de’qualifecó giufta  bilan- 
tiui  ladri  eia  pelar  vorremo,efleraflai  piacolpeuoli,edicaftigomcriteuoU 
ftiinudt,  quelli  del  Gatto,  che  quelli  degli  infelici  topi.troueremo.  Prima 
gli 4Uri  • perche  qucftì  rubbano  a chi  di  loro  nò  fi  fida,a  chi  gli  ha  per  inimi 
ci,  e il  perfeguitajla  doue  il  Gatto  rubbi  al  Tuo  Patrone,  che  gli  là 

carez£«,e  chciuciba^ppreiro  perche  d topo  lubba  per  necellà- 
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Dì  Giudice  Inìquo , 

**’  P5^^^*°*ll*'^****°°° haucndo altra  manienida  procederli, 
ma  I Gatto  rubba  per  gola , non  mancando  il  Patrone  di  fomini- 
ftrarli  il  neccflario  vitto,  &haucndoancfa’eflò  modo  da  proue- 
derXcne  colla  caccia  Terrò , non  operano  i topi  contra  l’officio  lo- 
ro , che  none  di  guardar,  li  cullodir  alcuna  cofa  ; Ma  il  Gatto  fii 
contra  l’officio,  & obligo  luo,  perche  6 tiene,  aceioche  periecuiti  * 

1 ladri , e da  effi  cuftodifca  le  madaritie , e la  prouifione  di  caia  ; c 
pur  egli  cheperfeguSta  1 ladri , è ladro  maggior  di  loro , eeli  chél 
dcftinatoacuft^irla robba , è quegli,  che  larubba , e Ia*confu!  ‘ ‘ 
ina,e  q uede  differenze  appunto  fi  ritrouano  fià  i latrocinii  de’prfe 
uati  ladri;&  1 furu  di  vn  Giudice,  quelli  a guifa  di  topi  fono  odiaa 
u,  e fchiuati  da  tutti,  ne  alcuno,  che  gliconofca,dilorofifida. 

Ma  11  Giudice  e da  tutti  nuerito,  e di  lui  fiamo  neceffitatia  confi, 
d^i.  Appreflb,  fogliqno  1 ladri  rubbar  per  bifogno,  c comediffe 

Ma  I Giudici  bauendo  il  loro  falano,&  il  modo  di  ben  màtenerfi/ 
ad  ogni  modo  per  ingordigia  di  maggiori  ricchezze  rubbano , e ^ 

fiaaraentefonoiGiudicicu«odidcliaCitta,.ecrcatiper^^^^ 

der  ia  robba  altrui  daladri,  & amminiftmpla  g.uRitia , che  è dare 
ciafchedunq  quello,  che  e fuo , fcdwiqut  rubbano , afono  ladri , 
fonoafftì  pm  i«riteuoli di  caftigo , che  iladri  comuni , che  non 

hanno  quell  obligo,  o quello  officio, 
ai  Mormoraronoffiko«io»ir«elloMaria.&  \ 

la  nehi  grauemete  da  Dm  punita.coo  farla  diuenlr  tutta  kprofa,  M^rìalir 
noafo^lla  lepre  tocco , eche  vuoldire  , che  elfetido 
pTn^a foggctti  parimente airiHeffa  ‘ 

® ‘‘«"a  mormoratione, 

quanto^  Ihauer.ifooito  a poichehauendó 

infettato aitrideliuomcdofiiitopeecaio  ,parucragioneuole,  che  "'“^‘*•*>*‘*5 

nel  fuocorpo  macchiaapparifce,che  parimente  inietta, e fi  c^m! 
oiuniw  per  contagio;  la  doue  non  hàuendo  Aaròn  participatoad 
altriUfuo peccato, neanche «rollc Dio puflirlocon mfirS  rhJ 
Jd  alm fi  «.acc.«c, ,««.  e „„,.c 

bcro,  ®*‘i‘^***delPadrcMendo2zafaa  miopix)pofiro,cheAaw 

ron, come fomno Sacerdote, era deiJfftarodàDioGiudicodelU  ‘^7 

lepra  altrui,  «però  non  era  conueneuolK  rhvirfi.ii  ^.1  " 

Zi  Scufaualoqual^  parrei  l^diMirSatifo,  ediceo.  elTer  di 
loromolCQ  peggiori  gli.  Adulteri.  Tfonatandn  ffl  cu^^e^  Lr. 

aMcmamulttr tiì,p) Optar ^o*diVinopitin ptrdet atiìmanAfaam ■ gtuJic»  ini 

1 4 quo 
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quoGiudiceiitnpercioche>cbinonsi,cheropra  ogn'altro  adulte^ 
ttUéffvf*  ro  gradiamo  caligo  tneritarebbe  quegli , chViolafTe  per  forza 
dtì  T^nti  la  Spofa  del  Tuo  Principe , e molto  maggiormente  fé  fidato  fi  foffe 
ft»  di  lui  il  Principe  > e glie  l’hauefie  data  in  cufiodia  ? hor-quefio  è 
quello  t che  fa  l’iniquo  Giudice  ; Impercioche  queale  fpoia  de* 

* . . Principi  è la  G iufiitia,pche  e la  virtù  più  di  ogni  altra  di  loro  pro> 

priaiconcuieflcrdcuonoscprecongiuti.c  per  mezzo  di  cui  par- 
ani^//;/  torirdeuono figli)  dinubililfimeoperationi,efsédoeirafecondir-  S ^mb 
fima.comcaflcrmaS.Ambrofio. dice  egli  lib.  ^ìb.  de 
de  Paradifo  cap.j.  abmdàtiores  videtur  baberefruBus,  quarti  squim  Varad. 
ter,  dr^iiN^rr/A.  onde  e per  la  fecondita,e  per  la  bella,  eperlano^  taf. 
biltaelferdeueamatiflimada  Principj quella  rpofà,cume  infegna 
ua  loro  il  Sauio  dicédo  Diligìte  iuflitia,qui  iudicatis  terrà,  e chi  fo- 
no quelli,a  quali  i Principila dàno  in  cuitodias’i  Giudici, e t Magi- 
Arati,pcrciot»3tlituiti,e  làlariati,accioche  ofleruino, e facciano  of- 
lèruarda  gliallrila  Giu(litiaireefiidQqueUcorrópono,e  la  vio>  Sap.i'x 
lano  , fono  adulteri , più  di  ogni  altro , meriteuoli  di  cafligo . 

Ne  paia  ad  alcuno  quello  péfiero flrano, perche  eglièveramé- 
tedel  (apiétlisimo  Siracide  neli'hccl.aKzo.  i.  Cocupifettia  fpedo^  Eccl.io 
nis,  dice  eglii  deui rginautt  iuuctiCHlà,  fu  qui  facitperui m iudtciu  ini-  X* 
qui.  Sapcteche  colà  c,  dice  egli,  dar  vna  fentéza  ingiullal  e tanto 
eiuOiiiM  come  fe vno  Eunuco  violadevna giouinetta vergine. NePlatone 

f fu  lótano  daqucllo  pÉfiero , perche  nel  lib.  ii.de  legib.  paragona  “P  htont 
laGiullitiaad  vna  Vergine, eperciòdice,cbeiGiudicideuono  nel  Ut, 
molto  guardarli  dal  cómetter  ingiullitia  Cauere  autf,  dice  egli,  dt~  i z-  de 
’ bet  pjro  viribus  quìsquis  alti  iudicaturut.cfl,  ne  fpente , aut  inuitus , legib. 

fuppìitii  mulBàq',  falfo,& no  meri to inferat.  ludicium enim  yiB^OO 
quttdà  l'yDICU  ejjc  dicitur,  Tudori  autem , atque  iudiciofecundum 
t • naturam  odio  mendacium  eil,6c  apprefib  a Poeti  fi  figura  la  Glu-^ 

* flitia  fottonomedi  Allreain perfona di  Vergine  beliiliima»  e di 

Stelle  ornata . 

14  Ma  perche  allbmiglia  egli  ilSauioriniquo  Giudice  ad  vno  a. 
tìudkttni  £unuco,piu  tolloj  che  ad  vnintierof  forfè,  perche  è cofa  d’animo 
luatunu-  effeminato,  e bado  il  violar  la  Giuflitia,  lafciandofi  vincere  dalla  ' 
tM  • cócupifcéza  dell’oro,  o atterrire  dalie  minacele  de’potéti  ì o pure  1 

per  infegnarci,  che,  quantùque  fi  sforzi  di  violar  la  Giuflitia  Tini* 
quo  Giudice  ,ecómetta  perciò grauiffin»  peccato, ella nódime-  , . 
no  inuiolata  rimane,  voiédo  sépre  Dio,che  ella  habbia  luogo, o ia 
•'  quello  mòdo,  ooeU'aitrolo  forfè,  perche  nò  cerca  della  Giuflitia 

V il  parto,  ma  foto  il  proprio  gullolo  pure  per  effercofa  mollruofa, 

che  il  Giudice  la  Giuflitia  corrumpa,  come  che  voo  Eunuco  vii  - ..,ì: 
forzaad  vna  Vergine?  t ,:i 

Madiciamo  meglio,  Eracollume  anticaméte , che  fidauanole 
4ooacamacc  in  cuftodia  a gli  Eunuchi  > come  fi  vede  ne’libei  di 

Giudit» 
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Giuditi  e di  EfleriC  perche  il  Giudice  no  è egli  marito  della  G iu- 
ftitia>  macuftodc,percióvieneafiomigliatoair£unuco>  5’ingaii- 
nano  dunque  quei  Giudici»  i quali  fi  credono  poter  dilporrc  della 
Giuftitiaa  modo  loro»  come  le  fodero  di  lei  Patroni  » o mai  iti; 
Jean  IO.  Vno  di  quelli  era  Pilato,il  quale  non  li  vergogno  di  dire  al  noilro 
IO,  Silu^totc.  7{efcis(}uia  VOTE  ST^TEM  ll^BEO  ciucifi^cye 
te,&- pouiìatlhabco diniittcrt  ttiì\óz  verò»tu  mcti  o PilatUiper* 
chefefjire  IlaroculpeuolciI  nollro  Kcdétore»no  haueui  tuauturN 
tà  di  rilafciarloync  elsedo  innocctcthaueui  podella  dicrociliggcr- 
]o>cfelofacefti»tiporta(ìiin  ciodaarsalTino.enóda  Gtudiee.tra- 
paflaftiiterminidella  tua  autorità,  faccAi  ciò,  che  far  di  ragione 
non  poteui,  e perciò  oc  fo  Al  meritamente  caAigato»econ  lomi- 
glianti  parole  appunto  riprende  S.  Ambrofìo  Filato  dicendo 
S.  V SV  l(v i homo  poteiiatem  , tjuam  non  baba  , tna  ViUte 

brojio,  "voce  con/ìringeris,  tua  damnaris  fententia:  per  potesiatem  igìtur , 

' non  per  aquitatem  crucifigendum  Dominum  tradidijli  » per  potè- 

Sìatem  abfoluiiii  latronem,  auilorcm  yitx  interfecifiì  : mala  potè- 
— fiat  ^licere  , quodnoceat  tpotcjlas  i/ia  ttncbtarum  efl,  &C.  Non 

è dunque  della  GiuAitia  manto  il  Giudice,  macuAode, qual  bu- 
Duco,epercio  mentre  egli  le  fa  violenza  »facontra  rofticio  Tuo» 
e piu  graucmence  pecca  di  oga'altro  > che  ingiuAitia  coni* 
metta . 

1$  Ma  l’adulterio  fuole  AimarO  piu  grane  colpa  nella  donna» 
che  nell'huomo,oAa  perche  ella  offende  il  marito,ch:  è fuo  mag« 
giore,  e fuperiore,  onero  che  danno  maggiore  apporti,  come 
quella  » che  i parti  adulterini , come  fé  fodero  legittimi , la  che  fi 
^ • alleuino  » e con  veri  figli  l'hercdita  paterna  diuidano , o per  altra 
ragione:  Comunque  lìa,  quella  forte  di  adulterio  ancora  nell’ini» 
quo  Giudice  fi  ritroua,  equal  adultera  donna  merita d'eAerpu* 

S. Taolo  nito  i e qual  farà  il  Aio  marito  f la  legge, cofi  m'infegna  S.  Paolo 
ad  Rfim.  fcriuendo  a Romani  al  cap.7<  oue  prona , che  il  Popolo  Hebreo 
cap.j.i.  non  era  piu  obbligato  alle  leggi,  perche  la  donna  non  èfoggetta 
p,.  4.  al  marito,  fenon  mentre  egli  e vino,  & que Ao  edendo  morto,  ella 

rimane  libera, e coli  »dic’egli,elIéndo  morta  la  legge,  voi  non  le 
liete  più  (oggetti,  ne  liete  piu  obbligati  ad  ofleruarle  la  fede. 
ignoratis  fratrts,  dice , quia  lex  in  homine dom'inatur  quanto  tem- 
pore yiuitf  T^am  qute  fubyirocUmulier , yiuenteyiro  alligata  eil 
legitquod  fi  dormicrity  ir  eius,  folata  cita  legeviri.  Jtaque  fraties 
mei , yos  mortificati  eSiis  legij  tre.  Sopra  del  qual  pado  dice 

T. Com.^  il  Padre  Cornelio  dopo  S.  AgoAino  , che  la  legge  e il  marito, 
S.Ago»  è l’anima  la  moglie  , e però  molto  bene  il  Giudice  , che  piu 

d’ogn’altro  eder  deue  alla  legge  congiunto,  e foggetto,  fi  può 
dire , che  faccia  feco  officio  di  moglie,  e che  leilafciando  per 

qualche  interefle,  ^ qual  doiipa  adultera i £che  ciò  Ila  vero, 

- - - - _ - 
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n n vedete  >cbe  quando  vn  Giudice  manca  dei  Tuo  debito , fi  d{-' 
cc  ch'egli  fi  Jafcia  corrompere»  tolta  appunto  la  metafora  dalle 
V ergini , che  peccato  contra  Thonefià  commettono  » come  nota 
Gregorio  Tolofano  ? £ dunque  qual  adulterio  di  donna  il  pecca- 
to di  Giudice  iniquo,  perche  egli  ofiende  la  legge , la  quale  ha  da 
rieonofeere  per  lua  maggiore,  e le  fuppone  qual  donna  adul- 
tera , parti  non  Tuoi , profellando  di  dar  queiriniqua  fentenza  in 
virtù  della  legge,  di  cui  non  è ella  veramente  figlia  , ma  fi  bene 
della  Tua  pafiiune , & del  fuo  iatereffe  ; onde  non  è merauiglia , (e 
la  purità  fi  raccomanda  a Giudici  nel  Sa l.i.  perche  dopobauer  il 
làlmifia  detto  Erudimini , qui  iudicatis  teiram,  foggiunge,^ppr4- 
htnditt  difciplinam  , che  altri  traduflero  adorate  T y^lT 
TEM  q.  d.  fopra tutte  lecofefiauicarala  purità,  e lacafiita,  fi 
che  non  diate  alcuna  ombra  di  efier  corrotti,  & adulteri. 

z6  Perciò  anche  molto  faggiamente,  come  rifèrifee  Diodoro 
Siciliano  nel  fuo  lib.  z.  appredò  gli  £giti),eracofi  figurato  il  buon 
Giudice  : Vn'huomo  attempatoli  vedeua , circondato  da  libri, 
con  gli  occhi  chiufi , & vna  medaglia , che  dal  collo  gli  pendeua 
fopra  il  petto  di  Zaffirotin  cui  era  intagliato  V £RITAS.  Sidi- 
pinge  attempato  il  Giudice.perchene’vecchifiprefupponela  Sa 
pienz3,ecbemancohabbiano  forza  lepafiionigiouenili  ; Ha  nel 
petto  pietra  di  Zaffiro,  che  rapprefenta  il  Cielo  , perche  , ai 
Cielo  efier  deuono  folleuati  i Tuoi  penlleri  , confidenndo,  eh’ 
cgliédel  Rè  del  Cielo  miniilro,  eche  tutte  le  Tue  anioni  fono  aU 
iitedo  note , Deue  anche  hauere  il  Cuore  qual  Cielo , cioè  lonta> 
no  da  ogni  peregrina  impreflìone  di  qual  fi  voglia  affetto,  e deue 
qual  Sole  nel  Cielo,  eller  in  lui  la  verità  rirplendente,etienegli 
occhi  chiufi,  per  nò  mirar  io  faccia  ad  alcuno, e non  lafciarfi  muo- 
uereda  rirpettihumaoi. 

Ma  quello,  che  piu  fa  al  propofito  mio  è, ch’egli  era  circondato 
da  libri,  come  da  vna  fiepe,  acciocbe  fapefre,ch'egli  nò  haueua  da 
por  i piedifuordelle  leggi,  che  ne'ltbri  fi  contégooo  Ma  s’egli  te> 
neua gli  occhi  chiufi,  od’era  cieco,  a che  li  poteuano  lèruir  i libri , 
i quali  legger  nò  fi  pofiuno,fenóadocchiaperti,evegentif’ forfè 
dimofirar  voleuano,che  nò  ha  il  Giudice  d’afpettar  a riuoiur  i li- 
bri, quandoba  da  proferir  la  fentenza,  macbelideue  haucr  re** 
duti  in  prima,  non  ha  d'bauer  bilogno  di  (ludio , ma  di  hauer  fi u« 
dialo,  nonio  Ibmmaeflerefiudeote,  ma  Dottore  f molto  bene  ; 
ma  vn’altra  ragione  addurrei  io^  & è,  che  chi  ha  l'vfo  degU  occhi 
propri),  non  fi  fa  guidar  da  alcun’al  tro,  ma  muoue  egli  da  (è  fieflb 
I piedi , e mira  ,ouegli  pare,  & indriz2t,òue  vuole  ipafii,  ma  chi 
non  ha  l'v  fu  degli  occhi,  fi  fa  da  alcun  altro  vedente  guidare  ;Be« 
fieduiique  fi  dipinge  il  Giudice  cieco,  acciocbe  fa ppia,  ch’egli  nò 
bada  guidar  rcfielTo^  non  ha  damuoucrcipafiirecódoil  pruprtp 
‘ ' capriccio. 
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capriccio  » ma  ha  da  tafciarli  guidar  da  alcr  t /e  da  chi  ? dalle  leggi  • 
da  librii  e que Ae  guide  feguendo , fia  licuro , che  non  fara  errore . 

irj  O bbedifca  dunque  il  Giudice  alle  ieggti  qualdonnaaluo 
marito,  accio  thè  dir  fi  polla,  ch'egli  fia  Giudiceintiero,  & incor- 
rotto i che  (buo  titoli  thè  al  le  donne  ca  Ae , & faonorate  fi  danno,  e 
da  quelle  colè  appunto  fi  guardi,  che  in  (òrpetto  poner  fogliono 
la  caAitadelicboiiorate  donne:  fono  quelle  particolarmctc  due, 
l’vnacil  riceuer  prefenti,  l’altra  il  fidar  gli  occhi  fopra  di  alcu- 
no. Oe’prefenti  ccofa  chiara,  perche  qucAe  fono  Tarmi,  culle 
quali  fogliono  efler  a Aal  tate  le  donne,  e fé  a que  Ai  danno  vna  vol- 
ta adito, facilmente  rimangono  vinte, la  onde  diccua  8. Girolamo 
ad  Nep.  Crebra  munu/cuÌA , fudariota,  cJ-  fafciolas,  ^vefiest 
eirc.  SauQut  amor  non  haùet,  Uuidio  l'arte  delTamare  infegnan- 

du,  ricor  da  fopra  tutto,  che  fi  facciano  prefenti,  dicendo . 

Carmina  laudantur , fed muntra  magna pttuutur . 

Dummodo  fit  Diuei  Barbarus  ^ ille  placet  ; 
cioè, 

Lodanfi  i yerfi,  ma  gran  doni  ttrcanfiy  « 

Turche  fia  ricco,  piace  ancora  il  Bai  baro.  ' 

Si  come  dunque  donna  caAa  grande  méte  fi  guarda  dal  riceuer 
preséti  da  altri,  che  dal  Tuo  Ipofoi  coli  il  Giudice,  fevuolecAer 
incorrotto , e mantener  la  Tua  buona  fama , ha  d'abborrire  i pre-  ctuepnjtm 
fenti,  e le  promeSe,  come  inimici  capitali  della  GiuAitia  ,neviè  ,i. 
quafi  cofa  più  a Giudici  raccomodata  nella  Scrittura  Sacra.  Nell’ 

Éfodo  2Ì  i^.S.T^ecactipies  munera,<iHA etiam  EXC.4ECWHT 
T^yDET^TES , & fuhucrtuntverbaiufìorum,  e TiAcAb  A replica 
nel  Deut.  alid.  19.  & in  molti  altri  luoghi. 

i8  Ma  dira  forfè  alcuno,  che  gran  male,  è che  fiano  acciecati  t 
Giudici , fe  già  per  figurar  vn  buon  Giudice,  lo  dipingeuano  cie- 
co,come  quegli,cbe  non  ha  da  mirare  in  faccia  di  alcuno!  Rifpon- 
do,  che  ha  da  eAer  cieco  il  Giudice  rifpetto  alle  perione,manon 
giarifpetto  allacàufa,  non  ha  damirare,  fe  il  litigante  fia  ricco, 
o pouero,  bello,  o deforme, ma  fi  bene  da  confiderar  fe  la  fua  cau- 
faegiuAa,  oingiulUj  Ha  da  effer  dunquecieco  verfole  perfone, 
ma  molto  vedente  circa!  meriti  delle  caufe , & i prefenti  lo  fanno 
tutto  alToppoAo , cieco  nel  confiderar  le  ragioni,  & i meriti  della 
lite,  &acutiAimodiviAa  per  mirare,  de  accaiezzar  le  perfone  » 
che  io  prefontano . 

Ne  lolamenteacciecano,  ma  ancora ammutolifcono  i doni, 
ondediffe il  Sauio^ccl.ao.  ji.  A’rnù, excatant oculos Iu~ 
dicum,  &^uafimutuiin  oreauertit  correptioneseerkm,  cioè  fan-  "•‘‘ttuprao 
4iochc  aguUà^muio,  aoo  làppia  aprir  Uboccapte  corregsre , 
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c riprendere  lecofe  mal  fatte , Pofljamo ancora  perla  voce  mutui 
colLirano»  eDionifioCartufìano  intendere  vna  forte  di  ranai 
che  polla  nella  bocca  del  Canc>per  teilimoniodiStrabonet  lo  te- 
de muto , e richiama  in  Greco  quella  rana  Calamita  > a cui  quella 
virtù  attribuifcono  parimente  b .llid.  lib.iz.cap.6.  Vincent. Hat. 
bill.  iib.  20.cap.60.  Albert,  lib.26.  in  Rana;  nclcheci  (ì  da  ad'inw 
tendere,  che  non  folamente  hanno  forza  i prcfenti  con  Giudici 
auari , e poco  inclinati  al  bene  , ma  ancora  con  quelli , che  per 
altro  iònu  fedeli  cuilodi  della  Giuflitia , e che  fanno  latrare  con* 
frode  viti;  a guiiade’Cani. 

29  O pure,  dice  il  Padre  Médozza  t.i,in  lib.  Reg.ann.^i.feft. 
j. allude  alle  rane  berifie,le  quali  neU'lfola  Seriio  fono  mute  coa- 
tra la  natura  di  tutte  le  al  tre  rane,  perche  anco  i Giudici  riceuuto 
che  hanno  iprefenti,  contrala  natura  deU'ofiicio  lorudiuentano 
muti , e non  fanno  riprendere , non  che  cadigare  1 viti;,  c fi  come 
jnodruofc  fono  quelle  rane,  cofiècofa  modruofa,  cfacvn  Giu 
diczdiuentlmutoichetuttauiaqueda forza habbianu  i prcfenti, 
lo  (piega  molto  leggiadramente  il  li.  Pietro  Damiano  cod  dicen- 
do Epid.z;.  tAcccptis  muntribus , ftcontradatortì»  quidagtrtto» 
lutti  US  mox  inart  iiefiro  yerba  molle feunt , loeutionis  arurticn  obtun- 
ditur  ; lingua  ejuadam  pudoris  truhefccntiaprapeditur.  Mcnsqwp- 
pt  pererptt  muneris  confeia;  debilitai  iudieialis  cenfura  yigotemt 
rtprimit  eloquenti^  libertatem . 

Ma  poiché  intorno  alle  rane  Filofotìamo, direi  io , chefuflero 
i G I udici  cattiui, e da  prefenti  cormtti , come  le  rane , che  produd. 
fero  I Maghi  di  Faraone  nell'Egitto, Furono  dal  Re  Faraone  chia- 
mati quelli  Maghi, accioche fi opponedero a Mose, e ritnedialTe* 
roadanni,ch’eglifàccua  con  vari)  dagelli all  Egitto  ; Ma  eglino 
in  vece  di  torre  le  piaghedagli  Hgiti; , le  multiplicauano , & ha- 
uendo  .Mese  fatto  iiafccre  tate  rane , che  infetta  uano  grandemen- 
te gli  habitaCori  di  que'paelì,c  non  perdonauano  neanche  alla  cala 
del  RèiClli  in  veccdirimcdiarui,  fecero  nafeere delle  altre  rane» 
delle  qualidicono  alcuni  c;  predo  il  Iodato , che  erano 

tante,  e fi  importune , che  nonpurpenctrauanoin  qual  li  voglia 
danza  degli  Egiti; , ma  ancora  ctrauano  per  la  bocca  ne'loro  cor- 
pi, ccagionauanu  la  mone  :e  coli  appunto  parmi , che  auuenga 
molte  volte  alle  Citi  j,  nelle  quali  fi  ritrouano  delle  rane,  cioè  ne’ 
ladri,  e malfattori,  ma  perrimediara  quelli  che  fi  ia?d  mandano 
altre  rane  peggiori , altri  ladri  più  perniiiofì , che  fono  1 Giudici, 
co’noiari,  fcriuani,cfanti,daquaIinon  viechi  fìpuda  difende- 
re, penetrando  colle  loro  efecutiOm  per  tutte  le  cafc,non  lafcian- 
do  cantoncino , che  non  inuedighino , non  cada , che  non  apra- 
no , non  cofa  buona , che  non  rubbino,  & in  tino  de'cuori  fi  vlur- 
pano  le  chiaui,  volendo  fapcied  loro  fegreii per  maggiormente 
. ' tormcQ- 
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tormentarli,  e tot  loro  inGnola  vita,  diinodoche,  cmolto  peg- 
giore il  rimedio , che  il  male , c piu  danno  recano  i Caftigaton  oc' 
ladri , che  i ladri  iHcfìi . 

y/.ioo.  Jo.  Altri  poieoi  lanfimmoquena  nella  parola,  che  diciamo  Dc-u  JJe 

fi8^*^*t”n3lri<lucono,£r^iw///>.f«;<«i//»orr,&ómoltoa  prò-  »». 
pofito , perche  fi  come  per  msa^o  del  freno  li  guida  il  cauillo  d>- 
ue  fi  vuole,  cofi  il  Giud:ce,riccuuto  che  ha  il  ptefenre , li  può  dir 
infrenato, e condur  fi  lafcia.ouunque  vuole,  chi  lo prelci.to  . 

Mollo  Zelante  della  Giullitia  era  Dauidc.  T\(on  propcnebam, 

T/.$o.S  ocuios  ncoi reni inikUam  ,facicntes praian’ca-  éc. 

tionesedikt , in  mntHCiìin,  cioc Tubilo , fpeditamente,  inierficiebam  eu\»t*-  ' 
owMier  pecfflforfj re» re.  Negli  roancauafapere, poiché, /wrrj, 

■ *■  ^ oscnlta  fxpitntim  tua  manifeiiant  mihi , diceua  egli  a U lOi  ad- 

ogni  modo  lo^tùrouo,  ch’egli  diede  eia  vna  fentenza  multo 
z.  Rfv.  ‘Setniqua,cfù  quando  Sihagliaccusò  Mifibofet,  che 

\6,Z  ' fi  folle  della  pcrfccutionc,  ch’egli  patiuad,!  tiglio,  & 

entrato  in  pcfierodiricupcrarc  a fcllcHò  11  Regno, & Dauidcsc- 
aafcntirlapaEtc.sézainterrogarteniHionij.accetia^oraccufadi 
^ vnrcruocontrailfuoPatronc,nófiraccordadodcglioblighi,che  > 

haueuaafuoPadreGionata.dicdclafcnfézacótradiMifibofet.c 

^ lo  priuò  di  tutti  I fuoi  beni,dicédo  a Siba,  Tua  fint  omnia,  ijutfue-  di 

rantMiphiboftth,  x.Rcg.  wS.4.  V’c  di  peggio, che  vcr.édo  poi  Mi-  Im, 
fibufct,e  coni habùo (ilo  nello,  e Con  la  fqualidezza  del  vifo,edi 
cuita,la  perfuna  cóuincCdodi  fallita  Siba, non  perciò  riuocó la  fila 

. Centeza  DaBid.comcdoucua,  nc’puniil  rraditor  filfariodiSiba  , 

, ci\2é\&tFi}iume(i,qHodlocutus ùì:Th,o- StbaMuidinpofJcUioncs.  ’ 

j.  ileg.19.z9.Chi  acciecó  dunque  in  queflogiudicio  Dauidelchi  * * 
s.  lote  torccredcldiriit-sciicrojeeóaicitcrcvnataraingiu'litiaJLo 

tp.  iP-  nófaprcicerfamctcncorrercread  altro,chcaprefi:nti,ifpj.zligli 

bédirno  gli  occhi, & a guifa  di  treno  reggcdolo,  in  quello  prccipi- 
tio  lo  tiraronoilmpcrcioche  quado  Siba  accuso  Vl;tib2fet,portòa 
Dauid,chcfi  trouauaiii  quel  tcpriin  molto  bifug(io,vn’opporlu 
no  preséte, ^pparuit  Sibapuer  AliphiiofctbinoccuTiU  cins  ciiduo-- 
ló.  !•  bus  afiiiis , qui  onerati  crani  dutentis  panibus  ,f!r'  centum  inibituri  f 
Vkxpaffx , dr  ccntum  luaffis  palatharum , drrtrevini  i6.  i. 
j I Ma  conae  dille  Dauid  Fixì*  cH,  quod locutus  funi,  tH,c^  Siba' 

Se  prima  haueua  dato  il  rutto  a Siba,  come  bo- 
ra dice,  nò dousrfi  mutate ciói  ch’egli  detto  haueua,e  pur  vuole, 
che  fi  diuidanolc  polTclVtoni  ì Kifpóde  acutameteii  P.Mendoz- 
. aa.che  i prefenti  haueuano  uiméte  acciecata  la  mente  del  Profet* 

V Jtfen-  Dauid  I e perlurbùto  l’intelleito , chenon  fi  ricordò  bene  della 

fentenza  data,  dr  Olierò  giudicódhauer  la  mera/olamenfedc’be-  «?- 

i ni  di  Mitiboftì  attribuita  a biba,  o fi  ridulTc  ad  aggiungere  all* 

, ingiuAicù  fatta.  VA2  bugiai  forfè,  ancora  dir  fi  potrebbe  « che 
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noQ  intcfe  di  riujcar  lafcntenza  Uauide.e  perciddide \TtXim  efl 
tjitodlocutus  firn,  madifarvnnuouodoaatiuoa  Mifìbofct della 
meta  delle  polTcdìoni  donate  a Siba>  fiche  non  per  giuftitia  « ma 
per  liberalità  eder  doueflero  da  Miiibofet  riconofciute , e fé  op- 
porrai, cheoondoueua  Oauiddonare quello,  che  nonerafuo, 
ma  già  da  tu  ad  altri,  rirponderó,cbe  tiralo  da  vna  parte  dalla  for- 
za de’prcrcnti,  e dall'altra  da  quella  della  verità,  aon  Teppe  beo 
nfolucrfi , ne  mirare , a quello, che  doueua  farli,  o dirli . 

Perciò  fapicntemente  il  Profeta  Samuele , dopo  faauere  lungo 
tempugiudicatuil  Popolo  d'ifraele,  ponendoli  al  Sindicato,  fra 
gliaitri capi , foprade’qualivoleuafifcrmalTeprocellò, vnoera, 
b egli  maifaaueuariccuuto  prefenti  j Si  dcmtttiu  cuiuf^uatn  munus 
acccpi, come  che  quello  lia  in  vn  Giudice  molto  grane  deliuo.e  lù 
da  quello  tanto  lontano  Samuele , che  non  pure^ni  grandi , ma 
neanche  prefentucci  per  piccioli,  che  fulTcro,  riceueua  ; che  dico 
riceucual  li  portaua  di  maniera,  che  nonardiua  chi  li  folle,  te- 
mendo di  oflenderlo,  offerirglieli . Ecoli  pare  che  auuemfle  a 
Saul,  il  quale  hauendo  vna  quarta  parte  di  vnollatere, cioè  vna 
moneta,  che  v n reale , e fùrie  anche  meno  valeua , apparecchiata 
per  dar  a Samuele,  arriuato  alla  Tua  prefenza  tnon  oso  dt  ofierir- 
glicla , come  lopra  di  quello  palio  nota  il  P.  Mendozza,  e più  lar- 
gamente nell’Ann.  lo.fedti.  incap.  ii.  Regum. 

ji  Fra  Gentili  tuo! ti  pariroentefurono,  che  iniraiclli  dimo^ 
Alarono  del  riccuer  prefenti , ma  fra  gli  altri,  molto  a propohto 
diciu.chediceuamuhora  di  Samuele,  mi  fi  ricorda  FilopemenCf 
di  cui  racconta  Plutarco  , che  hi  talmente  lontano  dal  riceucr 
doni,  che  bramandogli  Spartani  moHrargli  fegno  di  gratitudine , 
pcrhauerli  dal  Tiranno  Kabide liberati,  determinarono  man« 
darli  in  dono  cento  venti  talcotijd'argento,  magli  ambafeiatori 
da  elfi  a quello  fine  eletti,  non  hebberomai  ardire  di  fargliene 
motto,  ma  tutti  temendo, efuggendodiciofatc  , viiniferuper 
iritercelTorc  Timolao,  ilqualeerafuo  hofpite,  equelli  ellendo 
ito  a Megalopoli  • oue  egli  dimoraua , e riceuutu  a conuito  da  Fi- 
lopemcne,confìderandola  grauita  delle  Tue  parole,  c l’honeflà, 
la  fcarlitlima  modellia  del  Tuo  viuere,  nulla  ragionòdel  dono , ma 
fìngendo  di eifer  venuto  peraltroaritrouarlo,!!  parti  dalla  Citta. 
Mandato  la  feconda'volta,pur  teceil  medelim(.  .Toraato  la  terza, 
appena  bebbs  ardimento  di  faucllare,  ma  pure  gli  feceintende- 
re,quanta  afiettione  Lacedemonegli  portaua,  e quel  faggio,  che 
nedauaillcheFilopemenc  vdito,andòa  Lacedeinone,edulédo- 
li,  gli  ccnligliu,che  noncorrumpeflero  gli  amici, e gli  huomini  da 
bene  con  doni,  percioche  fenz'altro  premio  (èruir  li  poteuano 
della  virtù  loro,  quafi  efaegrauemente  l’haueflèroofìefo, prefenti 
siaUùmoitobcociaeriMtiofìcrcndolii  Ma  diquefli  Uli  huomini. 
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. vOi  ; chi  fi  froua  imitatore  in  quefti  tempi  f 
K.  i3  L’alrracofa,chcdiceujmo  douerfoggtr  le  donne  ) per  non 

porre  in  fofpetto  l'bonelU  loro  > era  il  fifTarto /guardo  nelle  fac- 
7ò5  ; I • X eie  d%ltn>  perche  fi  si , che  la  porrà  dell  amore  fono  gli  occhi,  un  - 
dediccuaii  Kcdcgli  V Miti.  "Pepici  fAdmcumornlis  meis,  vt  ne 
c$^itarcMtfuidcmdc  fi'iTgiìiCfCU  Patrunadi  Giofefto  s’innamorò  ciudietni 
diiui,  Cum  inicciffit  ocuios  incnm,  e da  quefio ancora dcujiio  mnin/ke 
dunque  guarUarli  I Giudici, e fenza  mirar  in  faccia  ad  alcuno, dar  cu  td  al- 
Icfenteiixe  giulte,ilcbe  moltidiine  volte c ricordato  loro  nelle  ‘“"a* 
Dcut.ió  facrc  carte, come  nel  Ocut  al  \6,u^.\’^onaccipiei  perfomm,  nec 
ip,  mnncra,e  Ne'pruu.al.e4.  Cc^gnofccre ptrfinamin  iudicio,nonch 
TroH.ic^  bemm»c  benché  ipoucri  frano  grandemente  priuilegiati,cfauo- 
2j.  riti  da  U io,  mentre  tuttauia  li  tratta  di  Giullitia, egli  non  vuole» 

che  ne  anche  ad'elli  fi  habbia  riguardo,  e coli  dice  A'I*  £ ■?  , 

Q^yOQ^P'ETiOTlMlSEI^^EBEf^^IS  JT<(^  IP-DICIO  v 

Exod.  fc.x.od.ii  }■  fuori  del  giudicio  vuole  , che  tu  gli  vii  ogni  forte  di  ' • \ 
xj  j.  cortefia,  e di  mifcricordia,  inanel  giudicio  nò,  pciche  quello 
farebbe  vn  far  cortelìadiquel  d'altri , vo  rubbare  per  far  elemo- 
6na,  vn  romperli  collo  ad  vna  foreila,  che  è la  Giullitia,  per  aiu>> 
tarraltra,cheela  Mi/èticurdia. 

N dl’antica  legge  voleua  Dio , che  fi  vngeficro  i Regi , i Sacer- 
doti,&  t Profeti,  ma  non  già  i Giudici,ondenoDfilcgge,chc  vn- 
ti  fodero  ne  Gedeone,  ne  lefte,  ne  Sanfone,  ne  Samuele;  neal-  fivn^<wi^ 
cun'altro,  e pure  anche  quelli  gouernauino  il  Popolo  , erano  na. 
Capitani  nelle  guerre,  per  lo  piùeletri  da  Dio , & huomini  Santi, 
qual  crederemo  ne  fbtpj  l«  ragione  ? Dirci  io  , perche  lofticio 
proprkaloroera  di  giudicare,  & in  quc/lo  non  fi  ha  d hauer  ogiio- 
di  compaflione,  mad^rlafentenza  rettamente  fecondo  i mariti 
della  Cattfa,  c iuxta  alle^^ata,  ^ prohara,  conforme  alla  (cntcn- 
zapocoia  citata.  Taupetis  nonmifertbtris  inindicio,  .Mail  Rér  E fmbtm 
il  c[ualea(hjlutamentecomanda,edinibruifceamodufuo  i pre- 
mi;, le  pene,gii  oftki;,&  i doni , meritamente  s'vngcraccioche  ft 
ricordi  feiD  predella  pietà,  e della  mifericordia,  ilSacerdute,  il 
qualeha  da  pregar  Dio  per  gli  peccatori,  il  Profeta,  che  bada 
predicare,  c correggere idifettt altrui,  (la bene, che  fiano  vnli, 
accioche  Tv^o,  e l'altro  fia  verfo  de’peccatori  pietofo»  ma  nel 
petto  del  Giudice  non  ha  da  elTere  Pribunalcdi  pieu,ma  fi  bene 
di  Giuftitia,e^rao  non  comanda  Dio,chcfi  vnga  ,malibcne, 
che  nonhabbia  pietà,  ne  anche  del  Pouero  iirgiudicioiT’JHpm'» 

S.Jfti  nen  mifereberis  in  iudicto,  il  qual  paffoconfidcrando  S.  Ifidoro 
'Tei.  Pelufiuta  dilfe molto bt ne. Etrmrn  ipfiHScptìdcmmìftrìcordiaaf- 

^ci  canuenitr  X07i  CrM  LfTJG^T  y SED  C f'H  ' 1 

C RSEC  T , neijne  tnim  imi  corrumpi , iufinm  eji . 

54  Pci  ció'gli  ao^t«hi  tion  dipingpiMoa»  Giudici,  come  poco 
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lèa  (brza  (fiachìoar  la  bilancia  del  Giudice , che  dene  eS'er  vguale 
con  tutti  I afauorlorOf  e perciò  fono  grandemeoie  lodato,  cbe- 
nedetai  Leuiti,i  quali  eletti  di  Mosepcr  compagnia  caliigar  gl* 
idulatci  del  vitello  d'oro  » colle  nude  fpadc  nelle  inani  nc  fecero 
grande  vccifioocr  fenzabauer  alcun  rifguardu  ad  amici,  □ fratel- 
li. Qhìì  dixt$r  Deuf.  { fratti  fho , ^ matti  fn>t,  ne/cio  vos , & 
ftatribns  futi  ignor»ms,  & ncfcictmit  fiUas  fuos,  ilqualpilTufu 
cosi  tradotto  da  kncbìlo  T4tm/N<,  ^nuttisfuauon  c/i  nufertusy 
quando-tei  fuctiPUÌHdia)>facicmfr»ttiimfkorim, & fìUorum  nonac- 
cepit  ; anzi  e da  notarfi,  che  nelcap.;t.  del  £kodi.nu.z7.coman- 
danio  Mose  a Lcuiti , che  vccidelfero  gl’idolatri , c tranTgrelTori 
della  diurna  legge,  coomMie  a ciafeheduno  rvccifìonede'fuoi  pro- 
pri) parenti,  & amici  dicendo,  Occidat  rnnHtquifq;  f TJ^E  Af  « 
c/r  VEJÌXìMyM  fuum.  Non  ballaua, 
che  fodero quedidelincpienti  puniti  da  qual  fifode  Hranierol  Per- 
che vuole  egli  Mosé,  che  eCequiu  fia  q^elìa  Giuilitia‘dagl'i(lel&> 
parenti,  firatelii,  & amici  ? 

J6-  Kifponde  acuta  mente  Tcrl*\\^Qip.^ysdutrf.Gfiofticot,qui» 
preximum parcntem  Deum  o^endetant , perche  haucado  citi  oftelo  pgDK.iy 
il  vero  loro- Padre,  di  amorofo  benefattore  , che  era  l>io,tùragiO'  aUaJ--^*^ 
B«uole,cbe-fodecoetiaindiodaJoronal4  parenti, dtamici  anch'edi 
calligati.  Pocodiuet^meute  nrponde  SwAmbrofio£pid,s6.  che 
voli*  i>io  perciò  iniègnarci , che  fi  bn  da  preferire  la  rei  igione  ad 
ogni  affatto  di  parentela e noti  ingegnofanaente , che  dilTe  a Le- 
niti S/Losz.Tonatvir  gUditoa  fnpctfomurfititm  y punga  la  Ipada 
fopra  il  Tuo  Iliaco,  perche  iui  e l'oriune  della  generatione , e della 
parentela  , accjoche  s'intendede,  che  adogniaffetto de’parenii,  ' 
elTerdoueuapreferitoilrifpettodiDio.  rr  fourrwp/ar/oMf,  dice  - . 

egli,  atq;amote  ttuetend^e  Dimnétptsmtrstur  ormii  affillus  ntetf^ 
fituiUnis.  iViinon  mateancoraqucllo,cbe  dicono quefii  Packi  del- 
la religione,  è riuerenza  di  Dio,dir  poiTianao  anche  noi  delia  Giu- 
Aitia,  di  cui  efimb  jIo  proprio  la  Ipada , che  deu:  cioè,  anch'ellaad 
ogni  àiiMCUi i,  e pirentela  edec preferita.  Che  bene  dunque  faccT- 
fc  Cleone.ancora  die  lodato  non  ne  fia  da  Plutarco  .dalle  cufe  fo- 
pradette  fiproua , edn  vn  bel  detto  ancora  di  M.  T.  riferito,  & 
approuato ancoradsh.PietroCbrifiaiogoconquefie  parole  . ?\(i- 
bil  adto  glotikf  • lucet  in  iadicio , ficut  amare , & exhiberc  iuHitiatm 
fine  Omni  txceptionc  perfonatH,  Ttfit  cnimTullio  prouerbialitcrdici-^ 
tur  EXyiT  VEl{S07^^bt  trDlC/S,  QVlSQyiS  UhTU 
C y hf  IT^ay  ITy  AtqHÙat  cui  Inicx  obfeqmtur  , fimijlram  , 
adtf  ì yclamorisdtxttram  odit.  , 

j-7  La  Giuliitia-c  virtu>voiuer(alc, &bad'aromi^i^rarfiatut-■ 
ti  vgualuiente,  & il  Tuo  fi;uito  ha  da  edèr  buono  a tutti , e non  de- 
nce(fercomealcuaepian(c>lcq|ialiad'aicutù  fono  veleoi-dr  adT 
iihr«  Sefià*  V alte» 
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altri  mantengono  la  vita,  frale  qualièrafknzo,dicaidice  Diof- 
coride  Iib.^.  cap.1}.  che  vccidc  i Torci , & i pultci , ma  a gli  huomi- 
; me  medicina, come  ati'erma  Galenolib.ó.fimpl.&lib.S.  ctaleè 
la  Giuditia  de'Giudici  iniqui,  chea  pouerelli,  a ladri  piccioli» 
quali  fono  i Torci , & aquellicbe  fanno  piccioleofTefe, quali  Tono 
quelle  de’pulici,(bnoinedorabili,e  crudeli, ma  con  quellt,che  Tono 
potenti,  e grandi  a guifa  dihuomini,  non  ardifconodi  far  alcun 
male , anzi  da  loro  nemici  li  difendono , e fono  quefh  riprefi  dal 
l*rofeta  Amos  con  quelle  parole , Conuertiflis  inamaritudintm  iu- 
dicium,&  fmOutn  iknhite  S 1 T^T  HI V M cap.6.  ij. 

«fenza  metafora  dal  Profeta  Re  yfqucquoiudicatisitiiquitatemiér' 
ptccatoTum  fumitisì  Indicate  Egrnc,  &’THpiUo,  HumilerHt 
f^pauperem  iu/lificate . PfaI.Si.z. 

Non  cofìfa  Dio , anzi  tuttoroppoTlo, perche, comedice  il 
Sa\xv),Exiguoconceditur  miftricordit,  miipotenttspotcnttr  tormen- 
ta patitntHr . £ che  pochi  Giudici  habbianoafaluarfi,  pare,  che 
fi  pofla  raccogliere  dal  capo  7.  deirApocalififi,  oue  numerandoG 
i regnati,  cioc.gli  eletti  di  tutte  le  Tribù  d'ifraele  la  TriLù  fola  di 
Danèlafciata  fuori,  comechenefiuno de'fuoi fia  perfaiuariìj  e 
cofi  fiimano  alcuni,  che  debba  edere,  fauellandufi  di  quei  Giudei, 
che  alla  fine  del  Mondo  fi  conuertiranno,  mercé  dicono,  che  da 
qucTla  Tribù  nafeerà  rAntichrifio , al  quale , come  a parente  ade- 
riranno i Daniti , e coG  non  fi  fai ueranno  Ma  altri  più  probabil- 
mente fiimano,  che  mifieriofamentetralalciata  fi  Ila  la  Tribù  di 
Dan  il  P.  AÌcazarnc’dodeci  Patriarchi  delle  iz.  Tribù  vuole 
eflrerefigni|icafiidudeci  Apofioli,  Se  in  Dan  Giuda  il  traditore, 
e che  per  ciò  fra  quelli  fegnati , egli  folTe  tralafciato , e nota  , che 
quefiaTribuera  volta aU’Aquilone,  e la  piùlontana  dal  tempio, 
fogni  di  reprobatione;Ma  forfè  neanche  é fenza  mifiero , che  Dan 
fignifica  Judiraiis', e di  lei  Profctizadoil  Patriarca  Giacob  difie,Caii 
indicalit  popH/um /««rniquafi  «he  fra  gli  eletti  nò  fia  perritrouarG 
alcun'Giudicc , o perche  fi  alluda  a quel  detto  di  Chriilu  Signor 
Nofiro  T^olite  indicare , non  iudicabimini,  o perche  come  rei , e 
non  come  Giudici auantì  al  d.uioo  Tribunale  compariranno  1 o 
per  infognarci, quàlolia  malageuolc  la  firada  da  fjuarfia  Giudici. 

Confìderinu  eglino  dunque,  che  anch'efli  hanno  daefier  feue- 
raniente  giudicati,  e che  fe  fono  tanti  Dei  in  terra , hanno  anch’ein 
vn  Dio  molto  maggiore  fopra  di  foro,  perche  DEyS  DEOFJt'M 
DO  Min  y Si  c Deus  ììctit  in  Synagega  Deorum , in  medio  antem 
Dcos  indicat  pfal.Si.i.  e fe  alcuno  mi  domandaflc,  perche  nonG 
dice  p:u  tofio,che  iTd/r  efiendo  che  c proprio  de'Giudici  il  federe. 
Kirpoiido,che  fiede  il  Giudice,  perche  ha  da  confiderar  prima  be- 
neiacaufa , chedar  la  feiitcflza , ma  Dio,  che  vede,  e penetra  il 
tutto , non  ha  bifogno  di  conGderarc  fedendo,  opure  che  1 Giudi- 
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cichiilt  Cedono,  maquaodo  C fi  Giudiiucom:  Capirano  in  guer- 
ra, da  piedi  io  piedi  li  danno , c fi  e(èqu  feono  le  reotcozc , df  in 
quella  maniera  giudica  Uio,renzaappcllarioae,reozadiUt.one,  Dùtìu'i 
e fenzafaauer  rifguarduad  alcuno  ; Hanno  dunque  grande  ucca- 
fìonc  di  temer  (eooprei  Giudici,  e deuonohauerc  féprendU  o pu^nt, 

-te  quella  bella fenttnza  di  S.  Beri),  p.24.  FET^IET  ìyDEX 

apHdtjutmplusyaltLinit puratorda.tjuamuflnta  verbo.,  ^confcicum 

tia  bona , (/nam  marfapia  piena , & dui  donis  aectptis  per  fonai  refpim 

cichat,  in  manus  vtnii  t tUius  JuJieis , qui ncc  donis  fìtClilHr , ntr  vriv 

bis  fallitur , nec  perfonas  acctptat,  anzi  come  dice  l'iilello  lianto 

l;b.  p.deconliderac.  QHÌtopfufcitiniitdiciofaciem,  à facie  Dei  vti-  . ^ 

qnc  flart  non  poteri!  i 

Muacciochenunpiia,  che  fìa aio  dimenticati  del  Gatto,  & aa-  < * 

diamo  vagando  fuori  d^lla  noiha  imprefa , conlìderiamo  breue- 
mente  alcune fomigiianie  fra  l'iniquo  Giudice,  iSrit  Gatto , £t  in 
prima  (i  comequeilu  imita  più  tolto  la  natura  della  donna  , che  gìudictìnì 
dcirhuomo,  coli  il  Giudice  caitiuj  merita  piu  tulio  nome  difemi-  /eaw* 

oa,cbc'ii  mafehiot  perche  non  ha  la  fortezza  virile, che  a Giudi- 
celicoouiene,  che  perudiccua  il  Sauio.  T^o//  quorcrt  fieri  lur- 
dex,  S I y.ALEjfS  y IVJ"  FT  E ìrrnmpere  iniquitatcs,  , 
ne  forte  extimefeas  facictn  potentis.  Eccl  7.6.  e coli  i Romani  fo-  Simile  al 
leuanoa  Mag’.llrati  loro  dar  nume  di  Decemuiri,  cir  Triumviri,  gotte», 
e S.  Paolodifledi  Oio,  che  ludicaturus  eli  orbtm  in  y ll{pcioè, 
in/Mdicr  i87Mo/?tfr»/r,a^.  17.  ji.  Gcuedunqucil  buon  Giudice  / > 
e6er  huomu£òrte,econ(lante,elontanilfimo  dalle  inclinatiooi 
donnelche. 

Amali  Gatto  piu  il  luogo,cbeleperfone,prulacafa,  che  il  Pa- 
trone , e il  Giudice  iniquo  ha  pi'u  cara  la  facoltà  ,che  le  perfone , 
p iù  la  Tua  cafa,  che  il  Tuo  Principe,  che  per  lacafamtendcrri  lefa- 
colta,  è cofa  frequente  nella  Scrittura  Sacra,  come  quando  fì  dice.  fip^- 
7{ifi  Dominus  odificaue rit  damum  , in  vanum  laborauerunt , qui  adifi~  mae . 
cant  eam, ciac  fé  Dio  non  da  ricchezze  in  vanos’aifatica,  chiccr- 
caacquiflailCjene'Prou.al.  Conturbai domum  fuam,qui  fec~ 

r4tNrdMrr/r/d»i,ilquil  paffoefpunendo  il  Padre  Salazar  dice  Idejl 
aie quifqui s per  auaritiam iniuSìos qutUut  facit,DOklf'bl,  IDEST, 

F 0 I{T  y T^.A  S , & facultates  fuat , 
jp  E diligente  nel cu  jpriri  Tuoi  eferementi  il  Gatto,&i  Giudici 
iniqui  fanno  molto  bene  ricuuprire  le  ingiullitie  lorofbr:o  il  man- 
to del  zelo , e del  ben  pubblico,  de’qualidiceua  il  Profeta  Efaia 
yn  qui  tondunt  leges  iniquat  ,cr-fcribtMtes  iniuflitiam  fcripferunt, 
yt  opprimerent  in  iudicio  pauperes.  Ecco  comcfaccuano  leggi  ini- 
que , per  cuoprir  con  c0e  le  oppreflione  de’poueri . 

Amail  Gattola  politezza,  ecolla  lingua  fi  accomodai  peli,  & 
il  Giudice  iniquo, ha  beila  appareozaefterna,  perche  fa  profclTiQ; 

y,  t ijcdi* 
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»c  (l'hauer  in  odio  icattiui,  evolercal!igari  maUattoriiC  perciò 
<^ereglilontaniliioio  da  viti), poichecomc dice M. Tuli.  lUbil 
minits  ftnndum  fit,  ifuam  raticntm aònlterovitéi  tepofccn 
tum,  qutnonpoffitfHx  reddere,  e sa  collebelle  parole  difender  le  Aie 
tDKjucatiium. 

hqual  Gatto  importano  nel  chiederei  e facile  adimeoticarfi 
del  iiceuuto  ; percnc  non  bada  donarA  vna  volta,  mafemprei  che 
hai  bifognodi  lui,  e ncceflario  riempirli  lamanoiconiurme  a ció« 
che  dtlieilile  Profeta.  InqtiormHmaniLusjmquitatesfimt,  D E X- 
lEtljl  ECRXÌd  BJiTLET,A  EST  kl  BXS.  Ma 

perche  piu  la  deAra , che  la Aniltra?parC|Cbe  la  delira  Aa  piiidcUi» 
nataaldare,  che  aJriceuere,  chepero  Attaferfe,  ilcjualeperba* 
ver  la  detUa  più  lunga  fu  detto  Longioaano  i dir  fuleua , la  Natuia 
hauerli  fauo  intendere, che  p.u  largo  eder  duueua  al  donare, che  al 
riceucre,&  il  N.Saluatore  attribuì  anch  egli  alla  de  Ara  il  dare, (]ua 
dodiAe.  ^efeiat  ftniftratut,quid  facUtdtxUTaUia.  Ma  il  Giudice 
iniquo adopra  la defira  al  rieeuere, perche  quella  e quella  che  fi 
jnuuie  p ù fpefioi&egiivuol  doni  frequentile  come  la  dcAra  fi  pre 
ftrifcealla  finiflra  ,cofi  egli  alle  altre  cofe  tutte  preferiice  i doni 

40  Ha  più  fimpatia  colla  Luoa,checolSoleìa  Gattaidtilcatti- 
«o  Giudice  p;ù  dipende  dalla  fòrtuna,che  dalla  verità,che  fimbolo 
della  vcritacficril  golene  fa  fede  il  Pierio , ilcbcaccénó  pariaréte 
Pitagora  dicendo  CONTRà  SObHMNfi  LO  QVARlS,cioè 
crjntra  la  verità;  e che  amico  di  quella  efler  debba  il  GiudiceeeoTa 
chiara,  onde,  e ikI  pettodella  figura  del  Giudice  dipingeuano 
la  veritagli  antichi , come  di  fopra  dicemmo , e nel  petto  del  fom» 
0)0  Pomefice  voieu a parimente  Dio,phefi  vedefie  Scolpita,  mer- 
cé dice  Pilone , ch’egli  era  Giudice , eperciò  non  malaincnte.quei 
difikinia  volevano,  che  i (Tribunali  de'<iHidici  foflero  efpolti 
al  Sole,  di  Orfeodiccua  cller  il  Soie  occhia  della  Gwltitia  . 

Se  velenoroicpclliteroé  il  Gattoic  feco  la  pelle  portano  gli  ini* 
qui fviudici, poiché  hannoTecoil  veleno,  eia  pcde^eirauantia , 
dellaqualc  dice  S.GiorC-hrrfofiimn  fn  Matth.  V menati fjlmos  Aua~ 
rrti^t  tnotfuf  remedio  <oHgt  ucnti  fammur , eie  prt  etti  B tì  ,A  C 
TEST  E fugiamus.  Ht appunto  dir  polliamo  quella  diifcrenza 
efièrc  fra  danni  de  gli  ladri , ede'Ciudici'miqui , che«  fra  le  altre 
infìrmità,c  la  fede , perche-llcomc  quelle  fono-mali  ,.e  danni  pri- 
uati,  cl  • fanno  malc  ad  alcune  pochc.pcrfone^  maquellaé  vn  mal 
pubblico,  che  a(ftigge,  e rende  dtlulaie  le  Citta  intiere,  cefi  gli 
altri  ladri  fono  danneggiatori  privati , -e  rubbano  a peiTonc-parii* 
colari,<ma  gl’intt^i  Giudici  ionn ladri  pubblici  ,diilruggono4a 
Città, & i Regni; ne  fi  contentanodi  efier eglino  appeflati  , e mal- 
uaggifche  appellano  ancora , e fanno  caitiui  tutti  quelli,  che  con 

•fiipratùcanoj  « Auupc^ti,  «Prowratorù  e<Moi;iri^  c Tefiune- 
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rcbbe  le  cole  illecite;  altrimenti  le  loro  ingiulìitie  molto  facilmeQ'* 
te  fi  fcuopfireb^bero  ; Quando  il  ,^ena;q  Romano  vjccife.Uomolo* 
in  minuxbpezzctfi  lot^iùrono'iyic  prbn^ndoneviafciih  Senato- 
re la  Ala  parte,  Tela  portò  via  lotto  alla  velie  narco(lamente,&ia 
quella  ^uiTa  celato  tenncro.l'honjÌGKÌiore-non  fi  lòppe  queUo,  che 
f fofic  tatto  ti*Koniolo  i hie-altranreniroccultc  i^ngòhOTcìftifji^ 
le  Ingiù llitie,dlie fi  fanno  ae'Tribunali^^pcrch*  ciàlèheduno  le  nfe* 

porta  vu  qualche  pezzetà',  tutti  partecipano  dcll  iofòiiaeguadaf* 

gno,  il  Qiudlce  uooiì  cois^empc  fo^,  ma  bifogoa  ancora  dar  buo' 
na  mancia  a (^cellieri,  «Pri^rapi^ra  Tcftinjoni!j,'c  chiudere 
con  groilt  bocconi  la  bocca  a tutti . 

N e qu  i fi  ferma  il  velenodi  quella  peftilenza , dth  pa flà  tàl ’hdra 
ancora  a Pxihcipi,  i quali  perche  godono  anch’eflide’fUrtidé’M/- 
ninri  chiudono  gli  occhi  «i^àtcianoiiniHinitc  loroVccIeratczze»'^ 
L Retare  •Aug^o,  amanteperaltro delia Gtulìftiay  in 
quale  hauendo  dato  il  got>Mho  dèlia  Francia  ad  vn  certo  L'icinio? 
fi  portocollui  tanto  foriìdlilKnte  , cbceflcndoqufl^opoii  folitl^ 
^ 'te  cwto  tributoTl^nt  mefe^  egli  per  rubbarae  patte t dir 

uife  anno tn  14.  meli,  deichepffendofi  queiPqpotimhiamatiadi  * 
Augufio , lo  fede  egli  alianti  dire  citare;  per  caOigarlonna  egli, 
chiamato  prima  lògretameaie  AuguSo  io  cala  fuaJ,  gli  moArd 
vnagran  quantitad  argentò,  d’oro,  e di  robbe  pretiole,  diccndo- 
^ Vi^*^*^*  Signore  tuttoqueAohoio  raccolto  per  te,  e perla  Re«  ‘ 
public^  e^nfcgnatolj  il  turto^non  fiparlò  pia  delle  ftie  ingiulli-  ! 
ue,rcliando  eglitmpumtii5/eglipouen  valTallifchcrpiti.  & 

Guardici  dunque  Dk)  da  vn  tanfomale,  efianobencattcnti  f 
Friocipi  a non  pei^tttcrguefte  Harpie  . qucfti  Lupi,  equellf 
Dragoni  Top*  de  pop^  loro , equando  fi  accorgono,  che  vifia- 
no , gli  vccidano  mangino,  con fifeando  loro  i beni , c guardinfi 
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Con  tèmi  feudi,  mante  verdi  hd  fronde^ 
Giacente  Pelìegri» , ene  in  tempefiiun 
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DISCORSO' 

Piniont  molto  dìaertc  t c gjudicij  del  tutta 
contrarij  circa  alla  qualità , & cftltti  della 
Noce,  fc  a quello, che  dalla  elpolitione, 
& origine  de  fuoi  nomi  latini  fi  raccoglie, 
fi  ha  riguardo,  apprcfso  gli  Antichi  pare, 
che  fodero . Sono  quelli  nomi  due  , cioè, 
/ t'GL  ATì^S  , & ^ yx , de*  qua  li  il  primo 
^ V.  cflcruonpuò  nc  più  nobile,  uc  più  gradi- 

to , nc  piu  lauoreuole , il  fecondo  nc  più  vile , ne  più  odiofo,  nc 
più  vitupcreuolc . Chiìm^ki  lyei^J^s  , dicefi  da  Macro- 
bio , & altri  romnncmentc , cioè , Ghianda  di  Gioue , perche 
nc 'primi  tempi  del  Mondo,cflendo  gli  huomini  auuezzi  a cibarli 
di  Ghiande,  rirrouate  poi  le  Noci  njol  o più  faporitc , e grate  al 
gullq,  le  chiamarono  Ghiande  di  Gioue , cioè  degne  di  eflcr  ci- 
bo di  Gioue , c de  gli  Dei;  e che  dir  fi  potcua  dimeglio  ? Ma  poi, 
non  sò  come,  fù  chiamata  a noccndo  , quali  che  altro 

petear  da  lei  non  fi  potefle,  che  nocumento,  e che  dir  fi  potcua 
di  peggio?  Ma,  s'ho  a dir  il  vero,  molto  deboli  fono  gli  argo- 
menti, & 1 difcorfi,chc  fopra  Quelle  etimologie  de  nomidc  qux. 
il  fono  fouenee  parti  più  rollo  di  belli  ingegni , che  vere  efpìica- 
tioni  delle  origini  delle  voci,  cfortigliczze  diGrammatici  più 
che  fodc  confiderationi  di  Filofofi , fi  fondano 

E"’5Pa«?‘coIarmenrellimo,  chefia  il  chiamar  laNoct 
Ghianda  di  Gioue  , poiché  l'eflcrfi  ì primi  huomini  de!  Mondo 
CI  batipcr  alcun  tempo  di  Ghiande,  quantunque  da  grani  Auro- 
n non  folo  Poeti,  ma  ancora  prefatori,  Filofofi,c  Teologi  fi  af- 
rcrmi,  come fraglialtri da  Arnobiolib.z.  aduerfus Gentcs  , da 
Hugone  di  S.  Vutore  lib.  j . confi,  moral. , da  Plinio  lib.  7.  c.ctf. 

c da  altri  j io  ruttati ia  inficme 
col  P.  D Secondo  LaiiKlIorronel  fuo  crudidfsimo  Libro , chia- 
mato I Hoggidi,  nel  difsinganiio  16.  IHmo  , che  fia  fauola,  im- 
perciochc  de  primi  fratelli  de!  Mondo  fi  dice,  che  vnocra  Acri- 
cqPore,cl  al.ro  Pallore, fi  cibauano  diique  non  di  Ghiande, ma 
di  biade  dalla  terra  raccolte,  & di  lane , clic  dalle  pecore  mim- 
1 anch’egli  cfllrfi  di  pane  cibato,  fi  raccoglie 

dal  dettò  del  Signore, fn/ii/ttre  thAihs  tm  vefccrisT^'ME  TFO. 
& F.ua  m fomma  diffe  al  Serpenre.  dc  OMl^! IICVO  Taradih 
vercimur,  cioè, )urtj  i fnrri  de  gli  arliori  del  Paradifo , adun- 
que no  di  fole  Gnande  yilfero  mai  in  alcun  tempo  gli  h iiominij 
c fi  comeipicgaao  alcuni  il  nome  inglans , Unisglant,  cosi  altri 
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Zsimolcfia  dicono talmctcchiamarfi, 'perche /KC/^IET"  CI^^DEfjcIoS 

pcrchcfia  moiip  nodua  a tutte  le  altre  piante , epartic<)lannen^ 
o«-  alIXfluSrcia  dcllcghiandc  produttrice,  che  però  della  Noce 
dice CarlòStefano  nella fua  Agricoltura  lib.  3.  cap;  34.  Non  la 
Kett , t . piantate  mai pueflo  11  <lt>crcù,o  nella  fofl'a  , nella  quale  fia  fiata 
^ercié  .altre\olceqi^rcia,  perche. fra  quelli  due  arbori  è iiihuichia  ^ 

9 **»»'f^*  mortale, &iÌaitfellio lib.  i.dc  llirpib,  cap.90.>^^tKOT^i},  dicé, 

'enodproditur quercum , ^ iug,l,andan  Utn pertinaci  odio  diffiderei  Ruellio  i 
\rt  iuxnuiHCepiik^laKdetrìdepafi^iquercKs)  moriatur , quummutari 
inqucrcum  fenio  runnulU  tradant  altri  all. incontro  d^  Juglaut, 

• cauano CL^Ii^Sy  vcl  lyy  CL^T{J>ES  y.Ci 

ì che YcdcficflcrmoltQ  volontarie  qucfledcriuationi,  ó anoco- 

■ niicd'“oinf.  . • • j 

3 Ne  maggior  credenaa  porgo  alla  dtehiarattoijicdeUaltro  -'wvW 
nom^cioe,  T^y  X a noccndo  y €iXcodio  che  molte  altre  piante, 
dtlnuHc  ^ herbe  vi  fono  affai  più  delle  Noci  nociuc,  alle  qualirncglio 
* !Conucn«rcbbc,e  coniprcndendoegli  non  folamentc  la  NOflp,uu 

ctiamdio  tuttigli  altrifrutti,chc  hanno  Ut  Ctorza  dura,comc no- 
celle, mandorle,  caftagne, e limili,,  graqi  torto  a quelle  piante  li 
V farcbbe,.fc  noceupli piu  tolto,  che  gioiicuoJifì  chiamafls.ro.J'loii 
, òduuqpe  fodo  Par cfomentoychs  dai  nc(n>5  d i qae/Ja  piaqta,  o in 

bcnc,o  in  nalvchefi>rcnd3,ri-/ornia^ie  tuttauia^è  molto  veto, 
ciò  che  da  quelli  nomi  fi  raccoglie,  cioè,  che  fia  la  Nócc,dimol- 
*V'  ' ■ ' tigiotiamcnti , confoi  me  al  priino  ,,c  di  nu)lti nocinu^ nti  con- 
forme al  f-condo , cagione- . ..  ..  J!  . 

E quanroa  gìouamcnci , qual  colà  vijè qclla Nqpc.jìcIk  qnai- 
chevtilitàooncirechii  II  tronco, c la  radice, ta^l^(CÌ  danno 
X ce  in’  moltofode,e  vaghcpcrgliedificij,epcr  gliarncfi  delljcafà,ia 
iHiielefue  fjorzaa  Tùitori  e molto  vtilc,  iIirutto,c  cibo,&,qglio  ,e  mtdi- 
*"■  cùia,£  ricrcationc  ci  fomminillra,ue  le  frondi  1*900, di  virtù  gio- 
"*"*‘**  HCUoUpriue  ,.  pofeiache  l acqua  loro  ftillata  circa  ildn  di  Mag-  io  à'. . 

eiovalL-afcccarc,ri(lringcrc,cfttuarc4cpiagbc,4uandolc  nu-  ... 

. tina,c.fera<onqucJla,,c  mcttcndouivnpammdiltnobagiuto 

fopra;  c fc  tutti  i giouamenri  accennati  volefs  imo  noi  andare 

fpicgando,troppoccrtanicii;o,ncfcnaatediodclLcr:orcArc-  -•  ^ 

mo  prolifsi;andcrcmo  dunque  alcune  cole  folopiù-notabilicit-  . , 

cadi  lòto  toccando , Et  in  prima  quanto  alle  traui  di  Noetiche 
itcrti,  o fòlari  foflcmano,  è molto  degno  da  notarli  ciòrChc  di- 
ce il.Rucllio,chc  doucndoli  rompere,,  ne  danno  prima  fegno 

con  vn  certo  flr8pito,chc  fanno  fcutire,  quali  auuifando  gli  huo-  v 

Trèni  di  mini, che  fiigganola-foprallante  ruioa  ,jlche  dicefi  clfcr  acca- 

fieci,  mar  jjufg  in  certi  bagni  di  Àrtandro»  i quali  minarono  fenza  far  dan 
ajcimo,  per  eflcrne  miti  gli  huomini  dal  fopradeno  llrcpt- 

to  aiòfaii,e  fpauentati  in  prima  fuggiti , c fe  ciq  è vero  fempre^ 

^ " non 
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•riÒndourebbcroiPrincipiconakci  rwuii  loro  cdificjjfoftcìic-  ^ 

re  , xcciochenoaaccadciitiloror  come  già  a Giouaiini  \ X I.  ^ 

•Sonuno  Pona-fice,  il  quale  ncLnono  mefe  del  Tuo  Poinificaro 
«iaUavuinadcUa’fuacaineci dAiuiùtta  ùbbricac  di  iniouo,& 

.in  cui  dormiua,  fùopiiceilwvc  mot'o . 

4 Iiv cibo  fono  delle  Noti  i thu'ii  pcciicolarmciire  v:ili  dopo 
ipefei , coiitormc  a quel  dctt;o  . uKteee»- 

, ’ . , vtt  vtili  in 

~ry  Tof  pi/fes  7>(^FCES, /ton  farne t Cf)/cMi  adf ir.  ■ uh. 

’i*  • cioè,  ■ ■ 

‘■-e''  fri((,l2^ociilpffce,àìtia  Uccmeil  cjfcio. 

«''■'Ulcrcè,  checoJla  loro  ficcità  contempcrano  HniTiiduà  ,e  ro-«  ^ 

glioub  la  vifeofità  dCpcfci  ; frcfclie  fi  ftimano-aflai migliori, e lo 
vecchie, tcncndofi’ per  vna  notte  nell  acqua  caldaaringioiiinifco-. 
no  mirabiUucntc;  fitaccompagnaiiofalmifcramente  con  buon 
vino,  c con  l’aglio , mamokopiù  col-melc  >o  col  zuccaro,  col! 
quale  y dlcudo  ancora  verdi,  condite y diuentano  vrilifiame  a> 
ftomachi  freddi;  & vna  Noce,  dice  il  Durante,  nella  penrola  po- 
rta fi  cuocer  prcftamcir.e  le  carni,  e niella  dentro  vn  pollo  ca- 
gioJial’iftcllbertctto,  eia  feorza  loco  ver  de  fiippl  irta  in  luogo  di 
pepe  nelle  viuande.  Quinto  alla  Medicina  è volgarifsimo  quel  * 

antidoto  centra  i,'^elcni,&  la  pelle,  che  diccficellerc  fiato  ricro- 
uato  da  Pompeofra  gli  feruti  <Ìi  Minridatc  Rè  diPo:ito,c  lì  coni-  Am:idctr 
ponedi  due  Noci vsxchie  ytvc  fichi  ^ vinti-foglie  di  Ru'a  , & vii.  c»nttt  U- 
grano  di Sdlc . MaièicatapoilaNocert)la,e  porta  fopra  vnafe- 
ritairirtagiiipcoftaniente  il  fangiK,  &.alki  morficacura  di  vii 
cane  rabbiofo  applicata,c  data  poi  a ni  ingiar  ad  vna  Gillina,fi. 
conortrrcjfe  la  ferita  fia  mortale,  perche. in  talcafo,  la  Gallina, 
che  la  mangiò, preftanicnte  muore . Ma  virtù  più  iuiporraiire  ha 
la  Noce  perde  Donne, alle  quali-cfleudodi  grandirsiino  danno 
il  non haucr. a fuoì  tempi  le  debite  pnrgatioiii,. quella  ha  gran- 
dilsiiru  forza  di  mtioucre,.  dice  Claudio  Diodato  la  Noce,,  fc  j}i,j,g,g.. 
mondata  anche  da  quella  fotciHfsiiiu  pelle,- che  la  circonda»  tieni  dtne 
macerar  fi  lartia  nell'acqua  vita,.c  fc  nc  prcuck  vna,  o due  Ogni  Donae  wj. 
giorno . Tralafcio  altri  moki  rimctlij,  de  quali  fanno  montione  , 

Diortoridc  nel  cap.i4j,  del  lib.i.  Ruclliouclcapo?o,dcl  lib;r. 
il  PaTanclli,il  Durantc.il  Bctizo,  8e  akri,e queftifi  hanno  noivib- 
lamcnrc  dal  frutto  della  Noce,  ma  etiamdio  dal  olio  di  IciV 
dalla  fcorza,dalla  fua  tramezzatura,e  dal  fuogufeio , del  quale:  CufU  di 
ancora/!  rtiniuuDionifio  Tiranno-, come  ne  fà  fede  M. Tuli..  Koctvtdt. 
lib.  5.  Tufcul.  qu£rt.  perfarfi  abbruciar  i capelli,  c la  barba, 
in.  vece  di  tagliarrtli , tanto  temeua». che  ferro  (iaccoftafleal 

ito  capo;.  ' 
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fef  gtuect 
4 /annutU 


fercht  fp4T 
ftneUt»»^ 

V? 


KacnmV» 

eiel(4f>'Kt 
2ft  Ke.i 
ftmftittjt 


Omi'4  A' 

N»Ct  HHKt 


314  tàh.é.Arhm  it^oUiìmfftfàCLXll, 

5 che  fcruano  finalmente  a giuochi  de’&nciulli,  tutto  il  giot' 
noli  vede,c  diCefarc  Augudo  riferifee  Suctonio , che  per  ncrc- 
arlt,  giuocar  anch’egli  folcuacon  fanciullialle  Noci»  ma  quelle 
chiama  eglioccellate  , il  che  Alcffandro  Napolitano  intende  de 
gliofsi  dc’pcrfìchi , i quali  hanno  molti  fòri  a guifa  di  occhi. 
Dauanfì  ancora  nelle  nozze  a fanciulli  delle  Noci , e fi  fpargeua- 
no  nella  camera  ftefla  della  fpofa , accioebe  iui  eglino  giuocaflc- 
ro,  del  qual  cofhunefà  mentionc  Virgilio  Egloga  8.  dicendo  ^ 
Sptrgt  morite  CES , Ma  a qual  fine , molte , e varie  cagio- 
ni fc  ne  adducono  da  Plinio  lib.15.  cap.zz.da  Scruio,  &altri 
efpgfitori,  particolarmente  dal  Cerdafopra  di  quello pafTo  di 
Virgilio,  dal  Muterò  fopradi  Catullo,dallo  Scaligero  lib.j.  Poe- 
tices  cap.  IO I .quelle  che  più  mi  piaciono  fono,la  prima,chc  dimo 
flralTe  il  nuouo  Marito  di  lafciar  tutti  i coflumi  fanciullefchi,  li- 
gnificati per  le  Noci , conforme  al  Prouerbio  FCES  B,ÈL1 
Qj'l  }{E,  per  efler  il  giuoco  di  quelle  molto  proprio  de  ’ fanckiì- 
li  ; la  feconda , che  con  quclfuono,ellrepitodiNo:idcircrofe- 
gno  d i allegrezza,  la  3 . accioche  occupar  i gli  altri  intorno  a quei 
giuochi  fanciullcfchUcon  maggior  liberei, e maco  roflbre  infìeme 
lì  tratrencllero  eli  Spolì  ; la  quarta  per  augurarli  gli  fpoli  molti 
figliuoli,  de  gli  Icherzi  de'quali  rapprefentati  in  queigiuochi  de*, 
fanciulli , haucflcroa  godere . 

6 Non  può  negarli  dunque , che  in  molto  honore  non  fòlTero 
le  Noci  apprelTo  mi  Antichi,  onde  anche  al  Signore  de’loro  Dei, 
cioè , a Gi<.>ue  dedicate  le  haueuano , c che  moltigiouamenti  da 
loro  non  dcriuino,ma  neanche  può  in  dubbio  porÈ,che  non  hab- 
biano alcune  propricti  noccuoli , onde  dilTc  la  Scuola  Salcrnita- 

na. 

ynica  Hux  prodeR  , nteet  altero , tertia  mori  ejt. 

Il  che  di  varie  Noci  intende  Arnaldo  Villa  nona , c per  la  pri- 
ma , che  gioua  vuol  fignficarli  la  Noce  mofeata,  perla  feconda, 
che  nuoccia  Noccrola,o  la  detta  comunemente  Noce,  per  la  ter- 
za, che  vccide  la  Noce  della  baldlra,  ( quali  che  anche  quella  fi 
mangiane)  oucrovna  certa  Noce  dcllaqualcfì  menrione  Aui- 
cenna  i,  Can.  c dice  edere  veleno  j ma  io /limo,  che  dirvoled'c  la 
fcuola  Salcrni'ana , che  le  Noci  in  poca  quanthi  mangiate  gio- 
uano,&inol  e nocciono,&  in  grandifsima  copia  vccidono.  Spie- 
gano poi  in  parricolare  i nocumenti  della  Noce  il  Pifanelli , & il 
Durante,  dicendo,  che  nuoce  alla  cola,  alla  lingua,  & al  palato, 
quandofe  ne  mangia  affai,  c le  fccchc  mafsimamcntc  eccitano  la 
tolfc,  e fanno  doler  la  efla,  crudi  i , e vertigini . 

7 Ma  fopra  tu  to  dell’ombra  di  lei  fi  adérma,  che  fi  gran  dati- 
no a'fcininati,  all  herbe,  alle  piante,  & aglihuoniini,  che  vili 
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ftrniSnò  » Nclche  ha  molte  altre  piante  per  compagne  la  Noce  > 
^Cret.  come  notò  I^crctio  dicendo . 

^rboribus  primum  certisgrauis  ymbra  tributa  fS, 
yfyue  ode»  capitis  faciat  vt  fapt  dtlorci. 

Si  quii  tas  fubtcr  iacuit  p roflratui  in  btrbis» 
cioè  , 

Da  certe  piante  mbra  fi  graue  mandap , 

Che  a quei  , che  fotta  jpcnficrati  giaccionui^ 

Tqel  capo  gran  dolor  fpejfo  cagiouafi . 

. j..  E fra  quelle  piante , che  ombra  iioccuolc  partorifcopj;>,  anno- 
rirgnf  ucrano  alcuni  il  Ginepro,  mofsidaquelluogodi  Virgilio  Eglo- 
ga io. 

ly  Ti}  VE  BJ  grtuàsvmbraznoctHtyr^frugibui  ymbrét^ 

cioè , 

£ del  Ginepro  grane  l’ombra:  nt^occiono 
^nebe  alle  biade  tornire . 

«che  fe  c vero,  molto  bene  in  qncfta  pianta,  fotte  della  qua- 
le fi  ricouerò  Elia,  mentre  che  fiigeiua  lezabclc,  ci  fi  rapprefcnta 
il  foccorfo , che  ci  può  dar  il  Mondo  , poiché  fi  come  ella  ha  fpinc; 

^ in  vece  di  frondi , è fcnia  frutto , & ombra  molto  picciola , c de- 
• ; ■ bolc  cagiona,  cqneftaancora  nociua  , cofi  nel  Mondoquclli,* 

che  cercanofoctodilui  ripolarfi , altro  non  rirrouano , che  fpinc 
ditrauaglij.fenzafruttoalcunodi  vero  bene,  e la  protcttionc  , 
e foccorfo,  che  da  lui  riceuono  , è molto  picciolo  , frale  , edi 
molto  più  danno,  chedi  vtile  cagione.ondcnonlàrebbemara- 
uiglia  , fe  fotte  l'ombra  del  Ginepro  dormendo  Elia,  folTc  due 
volte  dall’Angelo  luegliato , & cfortato  a partirfene  : Ma  il  Pa- 
dre Ludouico  Cerda  fopra  diquefto  paflb  di  Vergilio  è di  con- 
ludouì-  trario  parere , c dice  efi’er  l'ombra  del  guicpro  fahitare  , e benefi- 
foCerda  ca,  comcquclla,  che  ogni  animale  veknofoda  fedi/caccia,& 
all’autorità  di  Virgilio  rifponde  , eh  celi  dell  ombra  della  fora , 
& alla  notte  vicina  fauclla , e quella  dice  eflèr  tanto  uoccuole  , 
che  infino l’oaibra  del  Ginepro,  pp altrogioucuole , in  quello 
tempo  a chi  fotte  lungamente  vi  giace , danno  reca , 

8 Ma chichefia dell  ombra  dclGincpro,e  diqneiladcll’alrrt 
^ance,fra  le  quali  molte  haucr  ombra  lana , c gioueuolc  afièrma 
fa:tircno  il  Cardano  lib.j  j ,de  variet.  cap.tf  5.  c della  Quercia  in  particola- 
re dice  ,che  ha  ombra  fredda , c lalufaerrima , e che  quella  anche 
dc’pomi,  c dc’pcri  è vtile  ; è cofa  ecrra  quella  della  Noce  elfer  fe- 
gnalatamente nociua . DilcidiccilRuucllio.  yMBl{ji  fatìi 
fuiln^eimf,nou7iutrixfed  7i0y£J{C^E  ST»  trquaeunq'.at. 

tigent. 
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fi  <S  Lìh.é^  Arbore  di  JJòtt^inffrtJkyCLXlì» 

ti^critt  non  duiitvenrnum  : SìiUicìdii  quoqut  rjtioiic  nocft  , quei 
firoBilij  yroicÙu  ita  diflurdilur,  vt  per  ipfam  non  dcfluant  imbtti» 
faiifq,  iJUa  efl , cioè  l’ombra  della  Ninre  a tutrf i feminati  non 
è balia , ma  Matrigna  , c veleno  a tutto  ciò  die  rocca^  c nuoce 
parimente  quella  pianta  col  gocciolar  dell’acqua,  la  quale  è get- 
tata lontano  dalle  fronde , che  molto  fi  allargano,,  ole  goccic , 
che  da  effe  cadono,  fono  di  nula  qualità  . 

Doli  iflcfla  ombra  dice  il  Durante , che  è nocina , petche  man- 
da fuori  vn  halito  caitiuo,chcaggraua  la  tcfta,&  offènde  quel- 
li , che  vi  dormono  forto.,  perche  quelgrauc  odore  (ubico  pene- 
tra Ccrucllo,  c per  quello  piantar  ella  fi  fuolcappreflb  alle 
ftradc,  cc.'ufornitf  a quel  diftlco. 

hit , fata  ne  Udam  , ( fe%etes  nam  Mere  dìcor) 

' lmJis\ii-<'X<reTno  macini  filndns  Imbct  i 

cioè, 

affinché  i f emanati  non  offenda, 

( Che  quefla  colpa  mi  fi  afcriue)  iofon9 

7^el  marcine  del  campo  confinata» 

■Et  ini  dc’danni  , che  fi  con  l’ombra , ha  debita  rlcompenfa 
dalle  pietre  , c da  baftoni , che  la  porcuo’jono , a benché  dieffer 

ingiuftaraentc  battuta  appreflbOuidioella  fi  lamcnu,  dicendoy 

7{hx  ego ìmSa  vite,  cum  firn  fine  crinfùuyUd» 

,4  TopHlo  faxis  prxterennte  petor.  i 

cioè,  ■-  ’l  > 

•Preffo  (dia  Jìrada  fen\a  colpa  io  Miao,  h i'  t >i*i 

Tic'pcrciò  i faffi  de  vaganti  fchiuo  ' A , 

' ■ L o ■ 

9 I.aondc  pAlciato  ne  formò  emblema  afignìficarfccondu£ 
dannofi  ,cfilndochc  la  cagione  dclPeffcrpcrcoffàla  Nocc,  clft 
copia  dc'fuoi  frutti, c cofi  condiiudc  il  ftto  l’.pigramma. 

I ' 

jnfelix  , fruQus  inmea  damna  fero,  ;•  : . . x. 

cioè,  ' ' ’u 

jl  danni  mici  frutti  produco  •(  ai»  mi  fera  ) .j 

Noi  qui  prefa  l;hal>biamo  pcrfimbolo  di  Anuocaro  anafsima* 
mente  intèdcle  ,.cioè  ,chc  non  pr-ocede  realmente,'  die  nòn  dice 
la  verità  al  fuo-clionrcvchc  mena  in  lungo  le  liti  per  fac  guada- 
gnò maggiore,  o fi  accorda  con  Pauaerfario  in  danno  del  difeib 
da  lui,  perche  clTcndo  l’ontbra  fiinbolo  3i  protcttionc,  conibrme 
a quel  detto  In  vikbra  manut  fu»  prvXcxit  me,  fi.cbmequcfta  deV 

^ ' fa  Noce 


-a 


Duriti^ 


otùiìn; 


ultìiri 
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la  Noce  par  che  protegga,  echi  fotro  di  Icifi  ritira  ,e  vidorme, 

^litcnda , ma  realmtnLC  danno  maggiore,  che  l'iftcil'o  Sole  nò  fe- 
•rcbbc,gli  appotta;Cofi  vn  tal  Auuocato,prfndcr.dolbt:oalla  fua 
protettione  alcuno  , e qucfti  ripofandoiì  foctola  di  lui  fede,  . 
mentre  pare  voglia  difenderlo  dalle  preienfioni  dcll’Auucrra- 
•rio , egli  più  lo  danneggia,  ehe  non  farebbe,  quando  fenza  difefa 
foflc  r Auucrfario  fteflò,  il  motto  è IESCE7{TES  L^E~ 

DIT^  cioè,  offende  quelli,  che  folto  di  leiripofano,  il  che  fi 
auucra  , come  habbiamo  detto,  e dcll’ombrcggian; e Noce,  e del 
Patrocùianjc  Anuoiato  infedele,  & è tolto  dal  Lib.4.  diLfdra 
cap.ij.n.42.  oue (i  dice-ad  vn  Principc,fottoaHacuiombra  de-  , 
aiono  ripofarfi  i Hidditi , T fiùulalii  manj'uctos  LjiES  ISTI 
{ly  I ES-C  E7{T  E S , e quajuunque  quello  libro  non  fia  dalla 
S.Chiefa  approuato  per  facro , e tuttauia  flampaf.o  con  gli  altri 
facri , e pollo  nel  fine  della  Biblia,  e più  d'vna  volra  cùa'«  lì  tro- 
«a  da  PP.  SS„,  ■come  nqta  il  Padre  siilo  Senefe  nel  1 ib.  p.deUifivi 
Biblioteca  Sanca,  kKmdc.nonhabbùmollimatoincoimcnicnK 
tl  fcniircene  vna  volta -fda . 

IO  Simberteggiamo  dunque  nella  pre  fentelmprefa , non  ogni 
Auuocato , ma  l'infedele , .dlcndo  athe  -quall’hora  vir Auuocato 
ia  bene  Pofficioiao^  non  pure  bialìmar  ixjn fi  deue , nu  ancora 
•dimolte  Iodi,  ^c'  di  non  picciolo  premio  è degno , & acciochc  il 
tutto  n:cgiio(ì  couofca,  in  ti;c  patj-i  diuidercmoqucfto  nollro 
■difcorlb;  Nella  prima -tagionercfno.dcir'Ecccllcnza , e dignità 
dell’ Auuocato  ,chc  cflcrdta,  come  date  l’officio  fuo.  Nella  fe- 
conda vcdTcmo,qualfiaii  roooflìcio,c  quai  glioblighi,chc  por- 
ta feco.  Nella  terza  quanto  danno  apporti,  e di^uan.obiaiìiitó 
■fia  mcri.euolc  vn’Aaitocatodnfcdclc. 

l-:qua«_o.ai  primo.,. è. da  •notarli  prituicramcnre  1 origine  di  or»‘ 
qiicftq  officio  dcllauuocat  ione,. e paurocinio,  che  fi  prendono  gii^'Uum^ 
alcuni  rifpetto  ad  altri,  la  quoi^'  e aìitichìfsima,  nata  owè,  infic-  «//'  • 

•me  con  ia  Ci.  ti  di  Ronita^  e da  nobirifsimo,&:  vrilifsimo  mctiuo'. 
lmpordod)eJhauciulo.Rt>inalo,  non  ineno  prudente  nel  Politi- 
co goucrno  dcHapacCaChc  valorofoxon  J’armc  iamann  nelle 
battaglie,  riempita  di  Popok)la/ua  di  Rema  , per  rrtli-  -pr  d 7 
nar quella  confiifa moltitudine,  là  diuife  iiudiKt  parti  princina- 
li, vnafùdc  più Nobili, ricchi, cfauijflaJtra  de’ più  poucri, 
igirobfh’,.c-femplici;c  di  qucllifi  feruì  pcr.fcor  figlie  ri,  e pcrco- 
opcra  ori  nel  goucrno  della ^it>à , di  «palli  per  Miniflti,ptt- 
Agricolcqri,  e pcrjilircdbrri  di  artefici)  ; nu  acciochc  qiicfi-a  df- 
ucrlì  à di  olficijhon  apportalll-  diuilìcnc , che  fo0e  poi  di  fedi- 
tionc,dicoiitèfc,  e di  ruma  della  Ci  tà  cagione,  pensò  eli  flrin- 
gcrli  con  amorofir  legame  iiificme , e quello  fìì  la  eorrifpcndcn-  ' , 
za , che  pofe  fra  di  loro  di  Parrooi  i e di  Clicnu\  perche  cij/;hc- 

duno 


I 


3 1 8 Lit.é.ArtoH  dif^ou^  Imptiefn  CLXIl, 

Uuiio  della  Plebe  fi  cllcfie  alcuno  de’  più  ricchi  > e potenti  per 
foo  Patrone,  cioè  per  Protettore,  Difcnforc,  Si  Auuocato,  e que- 
fti  accetraua  quel  tale  per  fuo  Cliente  , cioè  Cotto  alla  fua  prp> 
tettione  , c poco  meno,  che  per  Piglio . 

Il  Di  q’jcfta  ordinationc  di  Kpmo'o  faucllando  Plutarco 


nella  vi. a di  lui,  dice,  clcflè  alcuni  huoniini  potenri  della  mol-  j^iutgr. 
titudinc , e qudii (.hiamò  Padroni , c quegli al’ri Clienti , c fra 
loropqfc  licncuoknza  grande,  la  quale  forte  per  prcdiirne  poi 


grajidifsiniioblighiinficmc.  Óyefti  tali  vctCo  gli  huominì  opr 
bteuft  dì  prcfsij&aggrauati  in  giudicio  erano  attori,  c (>adroDÌiaottc- 
eCticnH'  ’ ragioni  loro , c goucrnaiiano  tutti  i loro  configU , c quelli 

non  folanienrc  gli  honorauano , ma  gli  aiutauano  ancora  colle 
facoltà,  s’eranoponeri,  in  maritar  le  figliuole,  & in  pagar  i de- 
biti loro  : Ma  in  procedo  di  tempo  durandola  ragione  de  gli 
altri  oblighi,  gli  huomini  grandi  fi  recauano  a i-i’tiperio  , evcr- 
gognal  accettar  danari  da  perfone  di  bada  condirionc  . Dcll  - 
. ilkrt’a  ordinationc  fa  racconto etiamd io  DinuiCoHalicarnafeo, 

cdicc,  che  Commendaiiit  Vatrittft  plebeot  optionc  cuitfuei  yul^t  itioniftù 
SiretìJJlmo  data,TtqutmyeU.et1*atronumftbilt^erct.  Et  eiu  ftirtiato  tanto  pjalicar 
{fretto,  c per  dir  cofi,fanto,  quello  legame  di  Patroncic  Cliente,  „gj-co . 
che  noli  vi  erano  legge,  nc  Magi  llrato  alcuno,  il  quale  stbrtar 
pocert'e, che  il  Patrone contra  il  Clicnrc  j oil  Cliente  conrra  il 
Patrone  teftimonio  diccfl'e , e fi  prclèriua  ctiamdio  all’obligo, 
che  naturalmente  habbiamoa  noftri  più llrctti parenti, alche 
alludendo  Antonino  Imperatore  lib,  i.  C.dc  Aduoc.  diuerf.  iu- 
dicior.diccj  ET  Sy7iT  CLIETiTES  TE^OPlTiilyiS  C»JL-  intoni- 
I{I0I{ES  , c bella  tdllimonianza  ne  rende  ancora  A.  GcJlio  lib.  no  Imp. 
20.  cap.  I . dicendo,  che  il  Popolo  Romano.  Clientem  in  fidem  ac- 
, ctptum  chariorem  habeti . c{nam  propinquos , tuendumqHC  cjfe  coutra 

Cognatot ctnfuit,  'Htqutpnusyllutn  facinus aHimatur  tquam  fi  cui  CcUio. 
probarctur  clientem deri fui  habuiffe  . 

Tene  di  * * Laonde  Virgilio  fra  le  colpe  molto  grani, che  racconta  cf- 
^uukm  ftr  ncH’liiferno  punico  pone  infieme  l'haucr  battuto  fuo  Padre,  e Vìrgìl. 

tn/tdtie,  l’haucr  ingannato  il  Cliente . 

< V . ‘Pulfatusq;Varens  t aut  fraus  innexa  Clienti . \ ^ 


Scora  del  qual  pafTo  dice  ScraioiSiClìenteniMafieoIentes  fmt% 

Tatroni,  quaft  Vatres,tantimdfmefi  Clientem , qnantum  filiumfaUe^ 
rei  Si  era  tanroodiata , & abborrita quella  Icclcratezza , che  a 
guifadi  raditorc della Patria,cra Iccitoaciafchedunovcciderc 
chilacommcrctia,  c rifcrifee  a quello  propofitovna  legge  Dio- 
nifio  Alicarnafc&lib.a.  che  diccua.  ’Patronus  fi  clienti,  cliensue  Dionifio 
fatronofraudetnfectrint  Cioè p fia confagrato  <ylltfÌTm 


Semi» 


Ueticar. 
nafeo 


K 

li»» 


l^it^uuocàtQ  infedele ^ 3 j p 

vpreflo a Romani, 

ruft  a*r.  • -I  * dx  confacrara  qualche 

pcrfoiia,  che  volcuj, 

ciafchcdQnovccifo.cchi  ^ ■■ 

fcrmir  ^ penici  fare  vn  iagnficio  prarifsimo  a gli  Dei  ; Ne  fi 
fcrmarono  que/te  Clientele  fra  Cittadhxi  Romani  , ma  fi  ftefe;  ' 
roinfiemcconl-imi^rio;  E leCirii  . eprouincie  foggioUefi 
fenfSrc  Pad^  altun  pHnejpaJ  Romano , che  tofe  lom  di- 

M.MarccU„ia  „ 

yolfan-  Tcilah , & a gli  Atcniefi  ^ del  che  fi  mcnrionc  etiam- 

^olaT^to  •^^*^*’’'a/co,maplù  fupcibamcnteaflai»  ^v  iiiricnnn  • 

V.J/.  crana  da  <,„cfli  .,at,S.i  i ^mre™  dfÉoLn^^S 
Kmf,.  '”'f“^°l»iiolib.ia.cap.j.coiraricnt.RcipLb.Roni  citatoda 

Jìert.  Toma^  Dcmpjftcro  nelle  fuc  additioni  al  Rofino 

Ma  da.  afi^aipiùalto,c  nobile  principio  a me  pare  di  nn>^prRra«-  Oritimt 
re  I or,g.«  dalle  cUcntclcA' i dal  Creato  ''V""" 

<•  ^^‘conamoJofi\'glmcvnitifòniró^ 

cano  di  efcquir  S' o punmafmlm^^ 

noi, aunocandoauanrial  Tnbunal  di  6 o tS- taurnTftr,  ?r  ' - 

fendendoci  da  noftri  Auucrfari . e lì  cornei  p"  £ " ? “ ’ 
nano  xelicmi  a gli  ft,fsi  p.trem  ì , coG  gli  Angeli  a benèK^ 

gioì)  di  natura  fiamooiu  profeimi  a Jiicifrro  10  n r -r 

e fiVeme ’ h r"  «unauia  in  fjuor  liofilo  fc  la  preSJio,’ 

r 3 diloro  per ditefa  dc’/-J«'n  ^ 

Caa,  .0  otRntttdljmtlutS 

mia  alcuÌM  M:ra  fono  ” 0 ^!  "r V,  '!?'  <*'  loro  rflàr  pò- 

•clienti, aqualicialchcdimo  ti  r«-oiiil/i  de  loro  Am,ni,!S^ 

que  gli  Angeli  nò  tri  plTroni^^^  l>c-ne  procixrana,  fono  dun-  -./> 

. accet- 
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accettiamo  i configli,  cfiamo  grati  a quel  Signore,  per  amore 
Gcoinandamemo  del. quale  eglino  ci  cuftodifcono'. 

14  L OfhciodunqucdiAuuocato,  ediPadroncc  Angelico  r 
e qual  maggiore  ? Molto-loncani  tutcauiafiamo  «oi  aficora  da  la 
fua  fiiprcma  aLczaa-..  Pofciachc  trapafia  ajCaila 
ca  la  dignità  di-Madrc  di.DÌo„cqucto 
gna  dieller  chiamata  I>adrona  Auuocata 
tf-jnra  la  Chiefa  Hia  trro  Muotat»  nofira.,  uc  afpcttò  ad.cacrci>. 


Figluiolo  t cpiciti'  ai  ^ 

delCielofdegnufi'fòrfcdi  far  l’Auuocatopn  - 

tó  quj^fi  altrovpofshmodirc,  in  Paradifo.c  guaia  noi , fc  Im 
Amaocatovc  laYua  Bcatifsima< Madre  per  Atiuocata  . 

tno , onde  cUiVc  Pirnato  Difccpolo»  Aàw,tcXum  habemui  apnd  Ta  , ^ 
trtm . Che  pni  A l-Ifteffo  Spirito  Santo*  terza  P^rfona-  ^an- 
tifsima  Trinità- ,.  c niente  intenorc  al  Padre , & al 
chiama  auchJegli  Auuocato*iioftro,c  d 1 lui  ^ 

lo,  chc  Tofìalat  oro 

fc  può  ciVer  più  dtgnoquefto  titolo,  c quanto 
& dlere  in  tuttc  le  virtù  eccellenti  gli  huomini,  che  <ft  quello  no- 
bilifbimo  nome  eficr  vogliono  degnamcnto  •*  . j 

,5  Mtt  tralafciando  la  Teologia  da  parte,,  e laucllandod.EU^ 

Aunocati  nollri  forcnfi  . può  la  nobiltà  loro  ptpuarfiì  pi  ima  da  s.Taof^ 
variperfonaggi,  che  in  quello  otficioclfcrcicati  fi  l^nno,  Jic  xp 

prefib  a Roi^ii  furono  femprc  i primi  huomrni 

LronovCatone  yM.Anronio,-Crafeo,  Hortcnfio,  Giulio  Gelare  , 

c Cicerone  ,.tutrihuominiConfolari,c  ne’tcmpifcqucnti  qpeg  r 

ftcfsi,  clic  de  tlinati  erano  Imperatori, -non  ifluuatono<far  cola 

indegna  di  loro, quello  officio  cfscrcirando , c 
£itto\ià  Kidronc  del  Mondo,  non.  illimò  efisergU  difdie«^lc 
Pofficio  dell’  Aunocato , anzi  giudicò , fenza  vergogna  v 
d-ingratitiidinc  non  potere  rifiutarlo  1 perche  ^ 

ciochiamarovno  de  moi  Soldati  veterani  ricorft 
i Celare,  il quafeyn*  Afluocaro-gH  diede  , cliclodifcndcfs  ,. 
C3ld.uncncc  glielo  raccomandò,  ma  non  di  ciò  fi 
dato^  non meiuyardlto nella  piazza  .di quello 
fc  ne!  campo , ad  alta  voce  gridò.  Io-,  o Ce(!irc,quando  nellù  1^^ 
raglia  Atriaca  cri  in  pericolo,  non  mandai'vn  altro  in  ìuog  ^ 
tidifcndefsc , ma  10  ftelTo  per  te 
freni  le  Cicatrici,  alPhora , dice  PAurore  de  gli  Apoftcgmi, 
0?crgognòCcfarc.^?Mr  ipfc  dtrceaditma^ocattonm, 

SKfiOTim^o  fHftrbHh vtrumttUnttnsràtHs viicutur  . x6  Apz 
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'16  Apprcflb,  quella  proftfllonci  più  nobile,  che  a più  degno 
fine  è indrizzara  j e dì  mezzi  più  lodcuoli , & honorati  percoli- 
fcguirlofì  feme  ,m^ql^aléilhnc  dcll’auiiocarionc?il  proprio  e 
di  proteggere  i poueri  j cgliafHitti  , di  foilcuar  gliopprciiì  ,di 
relì  fiere  alle  violenze  de’più  poccnti,  di  configliar  gl’ignoranti, 
dì  procurare  ,che  non  fia  latro  torto  alle  vedouc,apupilIi,&a 
quelli , che  non  fanno  dire  la  loro  ragione , e di  aiutar  in  fomma 
la  giulliiia,  fini  tutti  nobiliTfimi , e che  hanno  del  Diuino,  e da 
quali  dipende  la  pace , & il  buon  gouerno  della  Republica,  e ben 
quelli  gloriofi  fini  dimollrarono  di  hauere  quei  buoni  Auuocati 
antichi,  i quali  alcuna  mercede  riceiicr  non  volcuano  dcll’Au- 
uocatione  loro,  e da  quali  molto  degenerano  quegli , ehe  per  ac- 
cumular ricchezze  rolamentcauuocano,af1ai  diminuendo  la  no- 
biltà dell’officio  loro , 

Quanto  j>oi  a mezzi  fono  ancora  quefti  nobilifiìmì,  poiché  fo- 
no opcrat ioni  dell’intelletto,  an  i di  feienza , pan i dell’ingegno, 
c dello  lludio, e nòn  corporali  fatiche , come  in  molte  altre  pro- 
l'cffioni accade,  che  perciò  od  arti  mecaniche  fono , o dalla  vera, 
c lineerà  nobiltà  mólto  declinano . 

Tralafcio  molte  leggi  ki  loro fauorc,  raccolte  daldortiffimo 
Tiiaquello  lib.  de  nobilit,  cap.  29. , e ballerammi  per  vn  faggio 
fololalegge  i.  C.  de  Adu. diuerf.  iudic. ouefi  dice,chc gli  Au- 
Hocati,  ttiam  dtpofit*  offitio  in  tUrtffma  dignitate  funt  cmfiitktì  . 

17  E poichc.il  nomcdiluglandc,  che  fi  diede  alla  Noce  di- 
nota anch’egli  fecondo  quello , che  di  fopra  fi  dilTc , grandiffi- 
ma  nobiltà,  e giouamento,  come,  che  fia  il  fuo  frutto  cibo  di 
Ciou'e,non  malamente  fecondo  quella  ragione poflìamo dire, 
che  in  quella  pianta  fimbolleggiato  fia  il  buono  Auiiocato;  il  cui 
officio  è digiouare  ,ad  imitatione  di  quello  fi  per  noi  il  No* 
Uro  Redentore,  econ'poucri , U afllitti  1 ideflb  Dio . Che  fe  la 
Noce  mantiene  le  cale,  e follicnci  tetti,  egli  Auuocati  buoni 
mantengono  le  famiglie,  e noii  lafciano  dal  pefo  delle  ingiuflc 
liti  ruuinar,  & arterar  le  càfe  . Se  quella  hi  inimiciria  colla  quer- 
cia, e quelli refi  dono  a jioccnti,  e crefeer  non  lafciano  gli  huomi- 
nifekiagei,c  fieri,  cho  dipafeer  le  loro  immondi,  voglie  fola- 
mente  fi  ditebrailO  { S'C'  quclla  fomininiftrà  cibo  modo  fano  allò 
ftomacò  folto  albergo  di  pefei  ; t-  qucAi  danno  buoni  cò^fl•g^^, 
& profittetiolc  aiuto  a quelli,  che  a giiila  di-pefei  fono  igno- 
ranti, e dir  non  fanno  la  lororaitione  Se  da  quella  in  fonv 
nia  mólti  rimedir'filcauano  per  diuerfe  infirmita  , da  quelli 
in  molti  trauaglij  , c in  grani  pericoli  anche  della  vita  ci  fl 
porge  foccorfo . 

1;  Che  fc  i foldaticHcr -di molto  vtilc  alla  Rcpublicd  fi  Ili* 
itiano,  per  difcnilcrla  dalle  armi', 8,’  infuJ ci dc'nerqlci,  di  profit-i 
libro  Sciio . X to 


K ch'ai  4t 
gii 

i.sùion  r4* 

Itone  prò» 


Leggi  im 
f aure  de 
gUAan^^ 
tati  . 


Naca 

Ma  dtlC^ 

Auuctmtt^ 


• -4  A 


32  2 Lii,  é^Arhwt  di  ^o(Cy  Im^à  CLXIU 

hi  vult  ni  to  non  minore  fono  eli  Auuocati,i  quali  parimente  i parenri,gli 
mi»ort,.bt  aniici, e la  pa. ria  dia-ndono,comc  fi  dice  l.  ^ditocati , C de  s.  Jln» 
•itUdii,  Kofan/rf/i/fr/. /«d.  & infegna  parimente  S, Antonino  j.parr.  tic.  tonino  ^ 
6.  e.  I.  &:  altri  citatidal  P.  Homobono  par.  a.  de  ftasib.  capv  j.  T.Ho- 
. ».  Et  io  agqiungojche  fi  come  danno  maggiore  apportano  le  ^r-*  rnobcuo. 
rfc  CitiiltjSt  i nemici  domcftici,che  le  guerre,  tk  i nemici  efterni  j 
enfi  più  fono  da  clVerc  ftimarigli  Auuocati,  che  nelle  contefe  ci-» 
itili  ci  difendono , e le  battaglie , e fcdicioni  interne  impedifeo- 
no,  che  i foldati,i  quali  nell’eftcrnc  guerre  per  noi  comba'tono  i 
Et  onde  crediamo  noi  pullulane  quel  taro  de.cftabile  abufo  d^j 
duelli  fra  longobardi,  fenoli  dal  dilètto  de’Sapicnri  Auuocati?. 

Era  per  cflèmpio  acaifata  vna  Donna  di  Adulterio, nò  vi  era  chi 
fapeìlb  con  ragioni  difenderla,  fi  veniua  alla  prona  dcll’armi,  fic 
era  ella  conftretra  a ritrouare  vn  Campione , che  combatiefie 
per  Ici.cfc  quelli  perditore  rimaneua,  ella  e l'honorc,e  laviti 
perdciia . Dalche  molto  chiaramente  fi  può  conofeere , di  qui-, 
taimportanza,e  di  quanto  giouamento  fia  ilritrouarfi  in  rnl 
Cktà buoni  Auuocati.  ... 

19  Ma  quali  fono  le  conditioni,chc  invno  Auuocatofi  n-, 
chiedono,accioche  egli  mcriteuole  fia  di  quello  titolo  dibuo* 

no,cfacciabcncl’officiofuo-?ccrtamen:cmolre,elc  principaw 

feguenti . La  prima,. ch’egli  fia  dotato  di  molta  feien-  ; utìT 

uofMio , maflìmamenre  legale  ; acciochc  pofla  cooofeere , fé  la  caufa» 
che  da  difendere  fe  gli  propone , è giufta,fappia  d*r  buoni  con- 
-r  ■?  figli  a'  fuoi  Clicnti,cnc  a lui  ricorrono,  trouar.i  Tc(li»e  le  ragio- 
ni , che  la  fua  caufa  fauorifeono,  fcioglicrc  i cauilli  de  gli  Au- 
uerfarij,  e far  conofeere  a’Giudici  i racrititutti  della  fua  parte) 

^ Sono  riceuu>-i  da  Clienti  come  ranci  Oracoli  i pareri  de  gli  Au-  ^ 

uoqati,  che  appunto,  come  nota  l’Homobooo , erano  gii  i Dot-  ìbidem  ^ 
fori  chiamati  Oracoli  della  Città, e fecondo  S.  Ambrofio  cp.30, 
Sacerdoti  della  giullitia , tanto  grande  dunque  erter  deutf  la  lor 
ro  feienza , che  le  rifpollc , che  danno , fiano  cetfilfimc,  e non 
polla  fotte  d i toro  fallirà  alcuna  celarli,  come  ne  gli  Orac  oli  df?  y 
uini  non  può  bugia rrouarfi , e non  folograucmente  pecca,  chi 
neneflendo  fufficicntcmcnte  dotto,  prende  a fare  l’officio  di 
Auuocaro,ma  etiamdio  è tenuto  a relàrcir  i danni  da  fuoi  Chéti 
per  colpa  del  fuo  poco  fapcrc  (>auri,  come  infegna  il  Felino  in  e.  ^ 
Scifeitatus  num.  1 1.  tic.  de  referiptis , Sylucllr.  v.  Aduocatua q*  SylnesU 
a4.  Sairolib.  ij.  cap.ii,  & altri . . Satre* 

io  La  feconda  cònditione  è,  che  fiano  di  buona  confeienza, 

Hi  acciochc  in  vece  di  mantener,  & aiutar  la  giullitia , al  qual  fine 
inll!tuiti,non  la  impcdifcano,o  perturbino , come  fan- 
no quelli  ,iquali  prendono  a difendere  vna  caufa  ingiulla  ,con 
^llcà}  con  inganni , e con  cauillationi  ne  procurano  la  vittoria»  > * 

' - - “'7"”  . C^oft 
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t non  prendo  qucfta  ottenere , hanno  pronte  mille  innentioni 
dì  prolungar  le  liti,  di  riurdar  i pagamenti , d’impedir  J’efc ca- 
tioni delle  {éutcnzc,c  ridar  a difperationc  i poueri  litiganti,an- 
corache  non  altro , che  il  fuo , e che  meho  chiaramente  fe  li  de- 
lie, ricerchiiio . E fc  la  Noce,  come  detto  habbiamo,  di  fegnoa 
gli  lubitanei  della  vicina  mina  dc’tetti,  anche  l’Auuocato  pri- 
ma che  dal  Giudice  proferita  fia  la  fentenza  contea  del  Aio  die- 
te, auifarlo  donerebbe  della  poca  ragione  della  Aia  caufa,accio- 
chc  ritirandofene , non  vi  rimaneflcall-improuifoopprcflb. 

2 1 ElTcrcitauano  l’ofAcio  di  Auuocato  anticamente  gli  Ora- 
tori,&  a qucfti  tanto  ncccA'aria  era  ftimata  la  bontà , che  comu-  ' 

. nemeiue  fi  difiniua  l’Oratore,  come 

^nUl,  appare  in  Quintiliano  lib,  12.  cap.  i.  e M.  Tullio  diccua,  che  T- 
M.ThU^  eloquenza  da  perfona  cattiua  polfcduta,  era  come  vna  ragliente 
ipada  in  mano  di  vn  pazzo  i Trobitatis  expertibut,  dice  egli,  fi 

di>.tndl copiavi  tradidtrimus , non  tiuidtrnOratoresefftccrimHs  , ftd 
fuTtntibMsqMédamarmadedrtimMs . Moka  pia  d\inc{VLe  noìQhii- 
ftianidiCpo(namo,ehc  indegno fia  di  nome  di  Auuocato, Dot-  ' ' 

core , che  inficme  colla  feienza  non  ha  congiunta  la  bontà  della 
eneme,  ma  fi  bei>c,che  meriti  più  toftoeflTcr  chiamato  perturba- 
tore d^ila  pace , violatore  della  giuftitia,  traditore  della  Patria, 

Jàrcbiceuo  dLmillc  icelcraggini,&  vn  pubblico  aflaffino  forco 
ibt  ' t mafehera  delle  leggi  naAtoftp . 

^ 22  Tcrzo,eiTcrdeuono diligenti gliAuuocatijClTcndochenó  suPj 

bafta  haucr  ragione,  per  ottener  la  fentenza  in  ftiuore , ma  bifo-  tuo 
gna  farla  conofccre  al  Giudice , e fapcrla  mantenere . * 

il: 

Ouìdh  l ■ Optima  nam  nullo  eau/a  ttuntt  perit 

Diccua  Ouidio  cp.  ip,  cioè , " 

Seda  neffua  difendefit 
. V «ttima  cauja  perdefi , 

Non  ha  dunque  il  fedele  Auuocato  da  perdonar  a gli  occhi,o 
alle  mani,  oa’picdi,b  alla  lingna,  nona  gli  occhi  leggendo  le 
fcrirturc,cftudiandoi  libri,  non  alle  manti  horaquclìo,  hora'' 

quell’alrrolibro.prendendo,nona’piodi  a tempi  debiti  compa-  " 

rondo'  aBantiiLGutdicc,  non  alla  lingua  liberamente  le  ragioni 
■del  fuo'ClieTTtc  palcfando  vfi  vede  quanto  fia  fiata  diligente  la 
Natura  inf  ir  coperta  alfrutro  del'aNocc,  perche  pròna  coli 
ima  vefiàf-vcrtU-vla quale  có  tìnger  le  mani  dfchi  romper  la  vuo-  J 
ic,fi  difènde,  ll<ctroondi,dopoquefii  vna  feorza  Aira.chèalla  * 

forza  rcAfie,  le  ha  conccduto,c  finalmente  con  vita  pclotta ama- 
ra’cont  radei  jiufiol’ba  armata;  e nonalTrlmentc  itimouo  Au- 
iio^ow  pmaumicrc  i fiioi  Clienti  difbader  dcue,mon  coivi* 
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tencarfi  di  vai  forre  di  difefa  fola»  perche  forfè  quella , che  a lui 
pare  forciffima , fari  poco  Minuta  dal  Giudice  , & vn'altra  di 
cui  fari  poco  conto,  otccncr  gli  fari  la  vittoria.  Buono  Auuoca^ 
to  fù  apprdfo  di  Saul  fiio  Padre,  per  Douidc  il  cortefe  Gionata , U 
quale  non  lafciaiia  occasione  di  icufarloi  e didifcnderlovancoi- 
ra  che  perciò  contra  di  lui  fe  ne  adiraflc  il  Padre;  e pcrchcvcrif- 

fiina  e quella  fenteaza,  che  > i 
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ì>lwribusinttfiluSttn:iior  eflaJ  fmgula  fatfUt  « 

Et  il  Prouerbio  volgare  ; 

Chi  molti abbruùct,  pocoilringt,  ' ’! 

Non  deuc  l’.\imocato,o  per  ambicioitó  di  vederli  da  numcroÉl 
'*  Tchiera  di  Clicnnfcguirato,o  per  cupidìgia  di  far  molto  guada- 
gno, o per  timore  di  non  parere  da  meno  di  alcun’a  Itro , o per 
altra  fomigliantc  cagione,  abbracciar  più  numero  di  caufe  di 
quelle,  alle  quali  egli  porta  diligentemente  attcnclcrc. 
tVmtn'/t  ^3  Quarto , elfcr  deue  affabile , e benigno; perche  a liii  ricor- 
rendo ^afflìtti  , & i poueri,  non  rimangano  defraudati  della 
loro fpcranza , e fiano  da  lui  confolati , e non  con  nuoUa  tribola» 
tiorte  afflitti  icfler  dunque  deue  facile  in  ammettere  chi fì  ila  al- 
la fuaaudienza,patientc  in  afcoltarlo , compaffioncuolc»#  do» 
lente,  con  chi  fi  duole,  prudente  nelle  rifpoftc,confolatore  de* 
tribolati , e vero  rifugio  de  gli  sfortunati . Anticamente  fi  rene» 
uano  i Tribunali  alle  porte  ^llaCùti,  onde  fi  dice  del  Giulio, 
^oneonfundeturcHmlo(iKeturÌHtmicis  futi  in  porU^  cioènonfari 
, confufój  quando  ifuoi nemici  Paccuferanno  ne* Tribunali, ch« 
ftanno  nelle  porte , 8c  iui  parimente  fi  lafciauano  ritrouare  gU 
Auuocati , e ciò  affine , che  non  hanciTcro  i foreflieri , Se  i pone  ri 
lauoa^ori  dc’campi  a perder  molto  tempo  per  la  Girti,  ma  foffe» 

^ Ifofde’dit!  fubito,  dalchc  deue  apprender  l’AuuOcato  a preftl- 
v;  /mente  fentire,  e foedire  i fnoi  CHenri , acciochc  inutilmente  non 
' * «Onfomino  nella  iua  anticamera  il  tempo  , che  impiegar  doureb- 
bero  nelle  altre  loro  facendo , e fari  fimile  alla  Noce , la  quale  fi 
pianta  vicina  alla  flrada,onde  pnò  ciafeheduno  fenza  dilungarli 
dal  fuo  camino  prender  de’fhitti  di  lei . 

24  Tale  Auuocato , e Proiettore  de*  miferi  fi  dimollraua  il  loki 
S.Giob,ancorche  Principe  fortc,mentre  che  diceua.  Ocnlms  fui 
tétto,  fjr pes  dando  ; Tater tram Vauperum , Ut  cor yidnM  confo* 
iatus  fkm  (^r.  Job  29.  15.  Non  difcacciaua  egli  da  fé  ì ^ 
ucrelli  , ma  gli  accoglieua  a guiCt  di  Padre  , non  abborriua 
iCiechi,  & i Zoppi , ma  fuppliua  a ratei  i difètti  loro,  af- 
fai fiato  farebbe  il  dire,  fui  ^ida  del  Cicco , Se  appoggio  del 
2opno,ma  di  ciò  non  fi  contentò  que fio  buonoAuuoCato,c  dille 
di  clTcr  o echio  1^1  Cicco,e  piede  «lei  Zoppo»dì  modo^chc.  ilCie^ 

“t;  ■*  “ ■■  “■  . ““  ■■■  co 


..V.'J 


Cui  buon* 
^4nm*{*it. 


u 


Ibidem, 
num.  7. 

Ibidem, 
num.  p. 

ibidem, 
nu,  14. 

Ibidem, 
nii,  t6. 


Vi  inio. 


Sncton. 
tap.  17. 


Tiraqu. 


''  Dì  AuuocàtQ  mfedelcrn  515 

cohauendo  rccoCiob,non  lì  riputaua  più  Cicco,ma  vedente,  & 
il  Zoppo, non  più  Zoppo  ma  dritto,  c di  gagliardi  piedi  ;c  lì  co- 
me dcirocchio,c  del  piede  fi  vale  a iùo  modo  chi  lopolfiede, 
cofi  ilS.  Giob  tanto  facile,  e benigno  fi  dimoilraua  a Cicchi,  5c 
a Zoppi,  a gli  ignoranti , & a fiacchi,  che  poteuano,crsi  farne 
quello , che  voleuano , e valerfene  con  ogni  liberti  ne’loro  bifi>< 
gni,&  accioche  non  haueflcro  a perder  tempo  in  ricercarlo,oin 
arpcctar  Taudienza , andana  egli  alla  porta  della  Citti , e fi  fcr- 
maua  ne’luoghi  pubblici.  Trocedebam,  dice  egli  yadportamCiuim 
tatis,e!r in  platea  parabantcalhedrammihi.  Nc  alcun’altra  del- 
le  fopra  pofte  conditioni  gli  mancaua . Non  la  Sapienza,perche 
fi  copiofa,  & ammirabile  era  quefta  in  lui , che  fi  afcoltauano  le 
fue  parole  come  Oracoli,c  ciafeheduno cedendoli  taceua,quan<i 
do  egli  faucllaua . Vrincipes  ceffabant  loqui,'fi-  dìgitum  fuperpo- 
nebant  orifuo.  Non  la  giuftitia , e la  bontà  della  confeienza, per- 
che dice  egli,  luflitia  indutus  fum yelìiui me, pcutvcsìimettte, 
t!f  Diademate  iudieio  meo  ; cioè  la  porpora  della  quale  io  più  mi 
pregiaua,era  la  giuftitia, e la  coróna,  della  quale  io  più  mi  glo- 
riaua,  era  il  recto  giudicio;  Non  la  diligenza,perche  dice  Causi 
quam  nefeitbam , dtligentifsime  inuefli^abam  ; non  la  commettcua 
ad  altri,abcnche  egli  foflc  Padre  di  famcglia,e  Principe,  che  ha* 
ucuamoltiffime  altre  occupationi,  ma  egli  medefimo  confom* 
ma  diligenza  l’inueftigaua, 

15  AlPiftelTa  benignicà^ppartiene , il  gradire  i piccioli  pre- 
fciui,che  tal’hora  da  peneri  Clienti  fono  loro&tti,o  contentar-  • jtuuaeam 
fi  ancora  de’fcmplici  ringratiamenti,  e nó  volere  a guifa  di  mcr-  %on  fi»  im- 
cenarlo  cfl'crc  con  abbondante  mercede , che  cal’hora  il  prezzo  di 
della  lite  foprauanw  pagati.  Quindi  fùgià  prohibìto  in  Ro- 
ma  per  la  legge  Cincia,  che  gli  Auuocati  alcuna  mercede,  o ..  % 

prefenti da  Clienti  riccuen'cro,e  Piinio  lib.5.epift,adValeriam1,. 
fi  gloria  di  non  hauer  mai  per  la  fuaAuuocatione  riceuuto  nulla, 
hitiuuat , dice  egli,  quod  ineaufts  agendisnon  modo  VjiCTl  01^  £, 

DOU  0 , M yT^E  i^E , yerum , eSf  X^E  I S,  femper  abflinui. 

Ma  quefta  legge  Cincia  fù  poi fcancellata  da  Nerone, il  quale 
ordinò,c  ftabili  yna  certa  mcrccdc,chc  da  litiganti  darli  douef- 
fc  a gli  Auuocati, come  dice  Suctonionel  cap,  17.  della  fia  vita, 
e qucfto  folo  a far  odiar  le  mercedi  da  gli  Auuocati  ballar  dou- 
rcbbe,che  per  autore,  e Padre  vn  huomo fi  fcclcrato,qnal  fù  Ne-  . • 
ronc,  riconofeono;  ma  di  quefta  materia  tratta  copiofamenteil 
Tiraquello  nc  1 luogo  fopracirato,  al  quale  rimettiamo  il  Ltìtto- 
rc;conchiudcndo,chc  fi  cerne  non  bia firn iamo gli  Auuocati.chc 
il  premio  clellc  loto  fatiche  da  facultofi  C.'lientiriccuono;  cofi 
molto  lodiamo  quelli , che  le  caufe  de*  poucri  fenz?  alcun  tem- 
porale intcrefle  abbraCciano,c  difendono.  . « i 
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ì6  Quinta,  & vltiraa  condicione,  e che  noft  meno  di'ogni  aU 
traall’AuuocatoèiiecefTaria,  è la  fedeltà,  pcrcUc  fopra  di  lui 
appoggiandoii  il  Cliente,  a lui  confidando  Is  fuc  ragioni,le  fcrit 
turc,i  fegreti,e  confeguentemente  le  facoltà,  l’honorc,  c la  vita; 
troppo  gran  mancamcn:o,cfcckrateiza  incomportabile  èqueU 
la  dell*  Auuocao,  che  lotradifcc  in  vece  di  difenderlo  ,1’oflfcn-. 
dc,&  in  luogo  d’clfcrgli  feudo,  che  i colpi  de  gli  Auucrferij  ri- 
batta, fi  fà  fpada,  che  il  petto  li  trafigge , Con  bella  fomiglian- 
za  fpiegò  i danni  d'vn  tal  Auuocaco , il  Sauio  mentre , che  dilfc. 

DE^S  TFTFjnySe  & I^ES  LjtSSyS  ^ tjui  rperatfnptrinfi^  Trouer. 
deli  indie  angustiA,  T*ro«  7,5. 19.  E.l*Auuoca:o  al  fuo  Cliente  qual  15.19. 
piede,  e qual  dente,  qual  piede  lolbfteiua,come  dente  gli  ma-  . 
itica  il  cibo,e  quelle  ragioni,  ch’egli  da  fc  non  sà  fpiegarc,!' Au- 
iiocato  fminuzzàdole , gliele  fà  capire  ; ma  l’ Auuocato  infedele 
è qual  piede  oftefo , e fianco , fopra  di  cui  mentre  penfi  appog- 
giarti, fi  rende,  o piega , c ti  fà  con  dolore  cadere , è qual  dente  • ’ 
guafio,  di  cui  mentre  penfi  valerci,  pcrmafticar  con  diletto  il  ^ . 
cibo,  grandiCsimo  dolore  ticagiona , perche  in  vece  di  apportar 
vrile , Se  aiuto  al  Aio  Cliente,  che  in  lui  confida, gli  cagiona  dan- 
no, c mina,  e nella  nofira  Noce  non  mancherà  cofa,  che  qncfta  . “’i 

icdeltà  ci  raccordi.  Prima,  perche  la  Noce  al  pari  di  ogni  al-  ,..i 
(tro  legno  fortemente  fofiienc  i tetti,  8c  i folari,  che  fopra  di  lei  li 
appoggiano;  Appreflb,  perche  nelle  nozze,  nellequali fopra  di 
ogni  altra  cofa  la  fedeltà  fra  fpofi  fi  richiede,  le  Noci  come  det- 
to habbiamo,  fi  fpargeuano.  • S 

27  Ma  in  qual  maniera  può  l’Auuocato  mancar  di  fedeltà  al 
fuo  Cliente  ? In  più  modi . Prima  accordandoli  con  l’Auucrfa- 
rio,c con  lafciar palTar  i termini, o tacendo  la  migliorragiòne 
del  fuo  Cliente,  efler  cagione,  che  la  lice  perda  ; Secondo.riran-* 
do  la  lite  più  in  lungo  del  douerc  , per  far  guadagno  niaggiote, 
pel  che  tal'hora  gli  Auuocati  delle  parti  fi  accordano,e  moli  ri-' 
do  in  apparenza  di  elfere  contrarij , e dMmpiignar  vno  rdcttl 
dell’altro, fi  aiutano veramenreinficme,  affine  di  pelar  bene 
ciafeheduno  quel  poucro  vcccllo,  che  nella  fua  rete  è cadpto,^ 
come  appimi’o  leggiamo,  che  fàccua  Giuftiniano  Imperatore,  e 
Teodora  fuamoglic,  i quali  qual'hora  due  ricchi  litiganti  nella. 

Corte  loro  appariuano , il  Marito  fi  prendeua  a fauorir  l’vno , c 
la  Moglie  l’altro,  non  perche  fra  di  lorofolTero  di  contrario  pa^ 
rete , ma  perche  d’accordo  voleuaito  fpremer  le  borfe  d’ambe- 
duc  le  parti>Cofi  nota  Procopio  Cefarienfc  nella  fua  Hiftoria  Ar- 
cana dicendo . tn  caufts  fortnfibn  t alter  alteri  Uti^atorum  per  fi- 
mulatianem  fauit,  Quorum  iltum  obtìnert  taufkm  necefle  erat , qui  in-  Troeap-l 
ferioremdefenderet,aeTnncipes  MjilOHEbt  "P^iÌTEM  ÌìE^S  Ctfar^ 
€UJ{PE£-^Hr  Cor(j^yEF{iJ  : i aoa  parimeni^c  Taftutia 

• - - ' 4i 


. *Di  i^uuocétù  h^tdeU  '»  'itj 

di  DemoHenc  , il  quale  corrotto  con  danari  dall'Auacrfario 
. .i  -i  comparfe  in  pubblico  con  fafeiata  la  gola  .dicedo  hauerui  male, 

, e non  poter  tàucllare,  onde  gli  tu  detto,  clic  «oBtftifintfw./fdar- 

fcnUMginampatiebatMr,  cioè,  che  non  ^caranzja , o catarro  fal- 

fopatiua.macatarro  d*argenrot& vn'altra  volta  domandando 

ad  vn  Comediantc , quanto  haueiia  egli  guadagnato  in  recitar 
vnafua  Tragedia,  e diccndoquegIÌ5o.  mine , più,  di(Tc,hò  gua- 
dagnato io  per  tacere,  che  tù  ^r  recitare . 

28  Infedele  ancora  merita  di  efler  chiamato  qucll'Auuocato, 

il  quale  non  ifcuoprc  l'ingiuftiria  della  fua  caufa  al  Cliente,  o 1*- 
incertcxza  almeno,nclchc  aliai  hoggidi  lì  pecca,  perche  col  prò- 
•mettere  la  vittoria  lìcuraa'Cliemi,  li  fanno  entrare  arditamen- 

• te  iu  campo,  ouc  fpargono  abbondantemente  il  fangue  delle  rie-  ? 
reheize  loro , e fouchte  con  vergogna , c perdita  fc  ne  ritornano  ; 

. che  lè  gli  Anulari  diceflcro  loro  il  vero,  e con fcnalTcro,  che  l’e-  * 

• lìto  della  lire  è molto  dubbiofo  lì  accorderebbero  con  la  part^ 
contrària, emolrifsimitrauagli.efpefelchiucrebbero. 

» Contra  la  fedeltà  parimente , dice  il  P.  Homoborto , peccano 

tnobono  Auuocati , i quali  con  falfe  efplicationi  tirano  le  leggi  a 

Ludoui-  <^omc  diceua  Ludouico  XU.  Rè  di  Fran-  Leggi  pi,m 

foia  «è  §*‘Scarpari,i  qualicon  denti  a forza  tirano,  cftirano  le  pel- 
diFricia  tolto  da  cfsiofcurata,  chefcoperta  la  verità, 

S.  Bcrn.  ^*”5  nota  S,  Bernardo  coli  ad  Eugenio  Sommo  Pontefice  fcri- 
uendo.  Mirar  qunmodorcligiof*  aurtrtnetaudirt  poffnt  huihfmo^ 
éidìfpHtetiones  %ADFOCsATU^J^M  y O"  p^finasyerbofkm  y qu^ 

■ Plagi I ad  Sf'Pf'EI^HOTslEM,  rfuom  adinuentionemproficiunt'pe^  il 

S Cìpr  Ciprianodclic  ingiullitie del forofàucll3ndo,afcri- 

Epi/ad  anch’egli  quello  viti  odi  fallita  a gli  Auuocati,  Quii  iater 
Donatu  ‘■T-  Donarum , ve  1 è fubueniati  V^TpOT^rSf 

• Jed  pra:Martcatur,  &■  dccipityC  pocoapprcllb , Inimicns  infmulat, 
calumniatur,mpugnat,tctiisirtfaniat.  l'ti obiq;graffatur in  M E7<(» 
D^ClyM  CSJMll^yM  VI{()STJTyT^E  rOCJS  f'Ey^LJS 
uyD^(;i^  ì c bene  il  Santo  dà  titolo  di  Froftituta  alla  voce 
I degli  Auuocati, che èpropriodclic pubbliche mejrctrici,pcrche 
lì  come  qnellcadalcuno, che  ofitrifea  danari, non  lì negano,  c 
non  per  haucr  figliuoli,  ma  per  proprio  inicrcilè  gli  huornini  am* 
mettono, coli  gli  Auuocati  auaria chi  loro  dà  danari preftano 
-la  voce j e non  la  giuflit  ia,  che  è il  ICgi  ,imo  parto  delle  liti,  e Jt;* 

Giudici, ricercano,  ma  li  bene  il  guadagno,  c l'intcreflc.’ . 

29  Artribuifee  anche  lofo  meritarne  tire  l’audacia,  perche 
non  vi  è fatto  cefi  cuidentc,  che  fc  torna  loro  a propoli to, non 
neghi  no,  non  legge  cefi  aperta , che  non  intoibidino*-non  giu-* 
llitia  coli  chiara,  che  non  efiufehir  o,  non  tcllìmonio  coll  vcra^ 
cc.chc  non  rifiutino,  ilchcelTerfi  vfato  lino  a’ fuoi  tempi , flint 
' X 4 duole 
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5^8  lA  9^0», Impreféy  CLXÌt, 

«luolc  Plauto  ) e ibno  dacflere  notate  le  fiic  parole  f cioè  Ìc  fe> 
guenti. 

' • Toilra  étuuHonmultum  fiei  j'tritt 

TabulétnotantuTi  adfunt  teiìts  duodecim  i 
Tempkt  locunuji  fcribit  aQuariut  i 
^^nrn  inucttitur  ^ctor,tfuifa8umntgct. 

E non  veggiamo noi» che  non  vi  c cauli  alcuna,  p;r  ingiufta, 
perinucrifìmilc,  pcrirpaIlacachcfìa,chcnonricroui,  purché  vi 
h’titsufs  /ìano danari, chi  la  ditenda  PDiccua  già  M.  Tullio , che  ncifuna 
c"f  ® tanto  impoTsibile,  o tanto  fiior  di  ragione , che  non  vi  fia 

■I  /f««#  alcun  Filofofb,  che  l’aticrmi,e  la  difenda;  Ma  molto  meglio 
c«r».  pofsiamo  noi  ciò  dire  delle  caufe , che  non  ve  n‘c  alcuna  tanto 
irragioncuole,&  ingiufta , che  non  troui  Dottore , che  iu  Tuo 
uoreconfulti,& Auuocato»  che  la  giuftifichi,c  difenda;  E non 
è gran  mcrauiglia , poiché  anco  dc’fuoi  tempi  diceua  M.  Tullio, 
dìerui  fama  pubblica,  in  Roma  huomodanarofo,  benché  colpe- 
uolc»  non  poter clTcr  condannato,  /««r/rrait/t,  dice  egli,  iam 
•pinio ptrnitiofa  /{eipuLlicg , robisq', periculofa  , ijita  non  modo 
m*  ,fed,  apnd  txttrnas  nationei  omnium  fermone  ptTcrtbMÌt,his 
. indici^ , tfunnnnc  fiat,  pteumofum  hominum  , quamuis  fit  nocentf 
. non  po^c  damnnri . 

30  Chi  potrà  dunque  fplegari  danni,  de’quali  fono  cagione 
gl'infédeli,c  fceleraci  Auuocati?  Quelli  perucrtono  la  giufti- 
Attvocatt  tia,oftùfcanola  verità, femiiuno liti, c difeordie , c dipoi, che 
Ittrlnm»  fono,  Ic  rendono  immortali,  fomentano  i vitij,  fono  compa- 

tf,  gnide’ladri,  tradifconochipiùdilorii  fìda,diuoranolc  Vedo* 
ue,fpoglianoi  Pupilli,  aifafiinanoi  Poueri , impoucrifeono  i rie» 
chi,  mandano  in  mina  le  cafe,  ingannano  i Giudici,  c fono  delle 
Rcpublichcinfatiabili  arpie,  & immedicabili  pedi.  Ne  ben  fa- 
prcidirc,chimaggiormentc  danne ggino,o gli  Auuerfarij  ,chc 
impugnano,  o gli  Clienri,che  difendono,  ìc  io  inclino,  che  pitia 
queftì  fecondi,  perche  a quelli  il  danno  maggiore , che  far  pofla- 
no , è la  perdita  della  lite } ma  a qacfti  oltre  alla  lite , che  fanno 
fouente  perdere,  togllonoancora la  mercede,  che  loro  fi  paga,e 
che  più  alle  volte  imporra,che  Pidelfa  lite,  ilche  molto  bene  fpie 
gò Inn.j.de  vilir.condit.hum.  dicendo,  Snpe canfas  tantum  diffe^ 
rnnt , quod litigantibus  TLFS TOT  FM  auftnmt , quia 
HU10K  EST  EXTETiS^^M  SVMTTVSt  SETl^- 

TEiqTlAE  FJiyCTFS  t ntc  termiuaturutgatiapauptrumtaepta, 
quourqieorummarfupia  finteuacuata . 

Meritamente  dunque  fi  afibmtglia  il  patrocinio  loro  atl'oinbra 
della  Nocc,che  più  nuoce,  che  non  farebbe  il  Sole  ; ocrche,come 
dice  Innocencio,è  maggiore  la  fpefa  della  lite , Che  il  fratto  della 
icnetnza,  ancoraché  fauorcuole  na,cconfcgacoccmcnte , che  il 
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Di uiuuuàtà  Infedele,  il 9 

4>uiii<schc  rccarcbbe,fc  contraria  forte, e pcrcic,comc  fi  fa  dafag 
gì  Agricoltori  colle  Noci,Tflcr  dourcbbcrogli  Auuucati  tali,}>o- 
uia’confini delle  Citti,c  de’Rcgn},c  nonpermetterfi  nelle  piaz- 
lrin.rt  ne*  1 ribunali)Cofi  fra  gii  altri  giudicò  Inn.  j.  c nel  foptaci- 
Jupra , tato  luogo difls\£  ^pMblicixCh)iilianMfore,jipropeinfifiitiis  Can~ 
ftdicorum,  f*r  ‘Vragmaticorum  nnimcrMs  ttcideietur,  qui  rt  fortnj:  /«- 
,€Tofc  fuììtritare  valcant.  Urti  ptrfi  tlaràs , cxprditas , tepctitis 

*mb^tlius  ftnnofas  rtddunt,&  vfq,ad morttm prctrahunt . E Giu- 
fiiiiiano  Imperatore,  che  raccolfc  le  leggi,  c fi.  fiima  Fancotre , c. 
Macftro  dc’Dottori,  abborrì  tanto  gli  Auuocati,che  gli  priuò  d' 
ogni  honorc,c  prcmio,c  volle  che  i litiganti  con  giuratnent.odc- 
.cidertkrolc  loro  caufc.C4aftdicornmi>rdùicm,dicc  Procopionella 
Trocop.  Hiftoria  arcana.  Statuir  tHtrtcndumttmnibMsdtttrgatis  prtt^ 
qmbus  iUi  ampltffimif,aduocqtioKCpeifunBi  donati  elim,e>rau~ 
^eTicottfme/fciUiiuffitqtlitigatoribkt  ittfcqutt^  intittm  turare, Caum 
■fidic^rut»  fan(  futn  proòro , ac  mat^ore . 

31  A gl’ifiefsi  bramauaS. Bernardo, che fbflfero tagliate  le 
S.Sern.  c chiufe  lcbocchc,pnde  ad  Eugenio  Papa  (criucndo,cofi 

MdEug.  -di  loro  dice,  PRj^£C/£>£  LJT^Cy^S  yaniloquai- gir  labiadolo- 
/aclaude,S£  ippte((ode{cciae  mohobcac  ilorocoftumidicédo, 
àli  flint, qui  dosMtruHt  linvuamfuam Uquitueudadum,  difetti aduerm 
futiuflitiam,  truditiprofairUftte.SapitHtes  fmt,ytfatiant  malti, dir 
. A.t  iigentes,>t oppMgnft  yerum.  Hi  funt,qm  iufiriiiiHt  ,a  quibut  fuirat 
inftrutndi,anruknt  uopcomperu,fedfua,Jlruuft  de  proprio  calunias 
ìmiocentid , deUrnunt  fmpUcitatem  yeritath,ohflrMuntiudiiif  vias. 

Non  fono  da  efièr  lodati  conaunemenrc  1 cofiumi  Turche^ 
chi,  in  quefiot'ittauia  neanche  meritano  di  cfierc  biafimati,  che 
ci-  . "9”  fi  permettono  appreflb di.iorq  Aiiuocati, ma  feutire  il  Giu- 
dice le  parti,  & i teftimonij,  fe  ve  ne  fono , dà  la  fentenza , e la  fi 
fenza  appellationeammctterc,&  efequirc,  l’ificrtb  fi  ortcriia  nel- 
la Suetia,  fecondo  che  fi  narralo  vnarclationc  di  lei  fatta  l’an- 
no h578.1*AHtore della  quale  dice,èimpoftapena  al  Giudice,  il 
quale  ricercatola  ièconda  volta  dall’Attore  a dar  la  fentenza 
defini'iua,la  vada  dirtcrendo,nc  punto/?  prolungano  le  liti,  & a 
quefio  gioua  yn’ordinc  antico,per  ilqualc  cpftfiiibito,  che  alcu- 
no haucr  porta  Procnratore,o  AuDocato,conciofiacofa,chcciaC- 
cuno  dice  il  f«o  fatto,  o ragi  mi  amnti  al  Giudice . Però  fc  f^e 
vedoua,  o pupillo,  o perfona  fiiori  di  fen/b,o  adatto  rozza , il  pifi 
Arctto  parente  profcguifce  la  canfa,  c (c  tale  mancalTc , il  Senato 
afsegna  vn  Tutore;  e GiuftoLipfio  ne’fuoi  Politici efempi  de- 
Ctttno  Turchi  faucllandododa  quefto  coftumc  dicendo,  ytiJe  hoc  >/dr» 
hpfi».  tur  bona  communi, quantuh  aliquando  Index  erraret,  c dell’  iftcfso  pa 

rete  dimoftrofsiFerranceCortcfc,vnodepiù  brani, e faggiCa- 

feyttfe,  pitjani, che  regni  acquillafseroncU’Indic  Occidcnuli , il  quale 
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jj  MancUcpartinoftrc,dopòehciFrnicipiVoiionvoglion<!^ 
MiuKti».  ® pofsonoprohibirIj,doucrebbero  i litiganti  ikfsi proueder- 

ui>  come  fece  vn  certo  Napolitano  il  quale  hauendo  al  fno' Auuo- 
' ca  to  pori  aro  alcuni  da  tur  i d i rame,pcrchc  egli  li  rifiicò,  dicendo, 
che  ad  vn  par  Tuo  non  fì  doucua  rame,  ma  oro,  & argento  : riporr 
...  tati  i foci  danari  a coTa,  andò  fubito  a ritrouare  il  Tuo  collitigan. 

.>  >'  ' tc,cfccònaccordòyelafciòbcfi'atoiiruo Auuocato,ilqualcpoi 
talmente  (ì  penti,  di dseriì  lafciato  vretre quel  guadagno;  ancor- 
ché picciolo,  daUò -man(,chc  fì  fece  dare  per  caftigo,  vna  buona 
dkcipiinadavnaruafcrua.  >'  i 

mMn  <uaìf  Maggior  maledittionc  non  pare  fi  pofsa  dare  ad  vno  , delle 
tcmpocalifaùArnando,  quanto  imprecarli , che  mangiato  fi  a da 
de  nelle  corui,  & auuoltori , poichc c la  morte  racchiude,  &allamorte 
m»m degli  3'ggiimgc  nuoua  Vergogna , e vituperio  ; ne  peggiore  certamente 
nc  Teppe  ritrouarc  il  Gigante  Golia , alqualc  parendo  dì  efser 
Sprezzato  dal  giouancito  Dauidc,  che  a lui  Ce  ne  venne  con  vn  ba- 
ftone,  dice  la  Sacra  feriteura  , che  Cdegiiito  Mdiedixit  Dàuid  in 
Difs,  fuis  dixitf,  fletti  ad  me,  & dabccarnestuas  VQ  L*4Tl  LlhVt 
CALLI,  BLSTÌÌS  TEÌ{I{_AE.  l.Rcg.17.44.  Laonde 
ResTa  gii  concubina  di  Saul , efiendo  crocififsi  i Tuoi  figliuoli  da 
Gabaòiitti,  non  volle  partirfinc  di  giorno'^  nedi  notte  da  loro 
corpjj  accioche  diuoratinonfofièro  da'gli  vccclli,  odalle fiere 
a.Rcg.ji.  lo.HoraCorui»  &auuoltoi,c  fomigl  lauti  vccclli  dir 
fi  poÌTono  gli  Auuocati,  che  delle  carni  dc’litlganti  fi  cibano, 
dc’quali  diflc  1 Alèùto  Bnbl.-iysf.  ■ 


Ammceui, 


Sene  CeruS 
ty  dumd- 
tti> 


Ctdint 
delle  lui. 


Cnm  vir  epimUi  obit, 

Maximarixuvtitur , tandem  fed  franpgit  hdires, 

, . , . r-  ' et  C OBJ'!  S aliqnid , FyiTV  BJ  F S Q^FE  finiti 
csii  . ; cioè,  . . . 

• ‘ n uomo  ricco  merenda,  ’ ^ - - 

’d  .Somma  cotttef a Htfcei  ' ' ;• 

.1'  S' accorda  al  fin  gemenia  • ■ ^ • 

L’Herede,efConù,  égltZduHoltoì  nepafeei 

prima  di  lui  Apuicio  chiamò  gentilmente  gli  Auuocati  Au- 
uolroi  togati.  . m 

35  Di  quefii  vccclli  dicono  i Naturali , che  fi  rallegrano, 
quando  veggono  eflcrciti  ih  campagna,  perche  conoTcono  ap- 
parecchiarli loro  vna  lauta  mcnTa,  nefi  aitano,  che  vinca  più 
quclH , che  quegli , maiì  bene,  die  vi  refiing  de'corpi  mori  i aiTai 

per 


>7.44* 

i.Btg. 

ai.  to. 

Alciat» 


.Apule, 


r 


Eccl.^i 

I. 


l)ipiifUacàti’infeÌeU^\  ' 531 

iorocibò  » e nonigUiiriinotiù'  gfi  Auuocati , qnando  «ggono 
riflc , e liti , fi  rallegrano  Je'pocd  fi  canno  , che  quelli  > o quegli 
vinca,poichc  adognimòdóné  manca  loro  copiofa  viiianda  fi  co- 
me dunque  non  vi  d alcuno  > che  >x>Iontariamcte  fi  dctlcin  cibo  a 
•gli  Auuoltoiwnc'Teftamcnti  dopo  1 hauerl  anima  fua  raccoina»- 
dataa  Dio,  fi  raccomanda  il  corpo  alla  terra, c fi  proucdql:hiia« 
mo  di  Icpolcro,  per  non  lafciaril  corpo  in  preda  a gli  vccelliicofi 
dourebbono  daciafchedniioefl'cr  fiiggiti  quelli  Auuoltoi  togati, 

& anche  facendo  tellamcnro,accqmodar  le  cofcfuc  in  modo,  che 
non  habbiano  a feguirne  1 iti  , & a pafeerfi  delle  lue  loftoiizc  gli 
Aiiuocari , i Procuratori , & altre  fomiglianri  perfonc . 

34  Del  Medico  non  vièalcuno»chc  fi  vaglia  volentieri,  fe  non  . 

Cr  ncccfsici  , c fé  far  nc  porefie  di  meno,  ciafebeduno  ne  flaceb- 
volcmicrifempre  fenza, poiché  , come  dice  il  Sauio;  Tropttr  fimk^ 
ntcefjitatem  crcauit  illum  Deus , ma  mol:o  più , le  non  vi  e gran- 
difsima  ncccfsità,llar  fi  donrebbe  lontano  da  gli  Auuocari , poi- 
ché (e  bene  coli  quelli  libiti  fono  ritrouati  per  la  difefa  delle  facoJ 
•tà,  come  quelli  delia  fani.i-,  vi  è tuttavia  dille  rema.,  thè  quelli 
«ergono  foiicmcgiotiamcnto  alla  falute.dcl  corpo  , ma  quelli 
fcmprcidiminuifcono  le  ricchezze. 'Per  altro  poi,  ft:  mancano  am- 
biduc  del  debito! loro’, fono  motto (bmiglianti,  poiché  contarci 
danno  j voglionoancoelTcr  pagati  y onde  advacerro  Auuocato» 
che  ora  fiato  infermo , e fi  lamentaùadel  Medico , fcrillo  gratio- 
famentc  vn  Poeta  . 


• Taullim  nupcr  patiens , Marcelle,  fuifli.  \ ' 

ì^Ejfe paret  ruttisi  Sit  tuMs  ille  cliens . . t-, 

I ciod,  .i  I : ; . 

• a’"’  Tofiì , 0 Martello , di  Taolm  infermo,  z ■ i » 

•C  I y uoi pareggiarlo i fallo  tuok  Cliente i r 

Eccl.g2  35  Acaftigo  di  DioC  afcriuc-il  cader  inmanodc’Mcdici  dal 
IO.  Sauio.  Qni  delin^uitiuconfptQueius  ,siui  fctiteum  yiiicidet  in  ma-  CulUsodi 
nus  Merf/nEccl.38.i5.Nemitior  calligoftimoic»,  che  fia,  ilca- 
der  in  mano  di  Auuocato , ,e  di  Procura'-ori,  poiché  fc  fanità,di 
corpo  non  gode  qqegli,  patodi  cuore  non  può  adagiar  quelli  ; (e  uotas*  • 
le  facoltà  ti  cnnfiima quegli,  delle  ricchezze  ti  fpoglia  quelli 5.  e 

^tufo.  tanto  nwggiormenx,quantoairai  più  laghi  ,che  le  infirinrà,tif- 
fer  fogliono  i litigi  ; Laonde  nondifib  male  il  Rebu^  in  praxi  in 
ludeuì.  TCgula  defubrog.collitig.glofi.-cfaclc-bafono.  FLAGELLA  Urgicsdli 
Home^i,  -OMNIVM  DVRISSIMA  y c LodonicoGomezioin  can.  difpcn-  gbtyamfz 
dia  de  Tcfcripr.  1^.5.n.iz.  Che  tanto  fono  dafitggif  le  liti,  che 
piti  tofio,  che  litigare,  lafctar  lì  dette  3 chi  pretende  il  tutto,  la 
I^Ma.  iipetà  > c Rodo«no  ^ fixm.2r.p.cap.3  a^crroa , non  vieiter 


5 3^  Ariwe  difi^oa,  ìmfttjk,  CLXlL 

^ofa  tanto  iìmilc  allega  ioni  (k'Demotltj;  quanto  i litigi»  autot»>' 
t à,chc  con  altre  molte  allega  il  Gonza  Ics  ^.procm.in  Rcg.g.Can^ 
ccllar.n.i2.  e fcq.  Olle  anche  nota,  che  laChieta  fpeflb  ne'Aioi  Gtldei 
Hinni  prega  il  Signore  a liberarci  dalle  liti»  bora  dicendo  ^ ' 

ttcJitis  vitickla, hoiiT^ Ittis horror  infontt,  horarxim^Me  flànus 
UtÌHtb. 

j6  Fra  Gentili  ancora  quel  granCcnforcdc'coftumi,  Catone  ' 
esiene  ne-  uiaggiorc  , diceua , che  Ullricar  fi  doucua  la  piazza  di  graffi/ , 
micodtU-  c punte  di  ferro,  acciochchiggiircro  di  andaruia  litigare  i mor-  Catone^ 
hit  , tali,  c troppo pictofo fu  Marcello  nepotc  di  Augulfo,  il  quale, 
acciochc  non  fodero  da  cocenti  raggi  dtl  Sole  oiicfi  i litiganti , 

. - mentre  che  ne  loto  conriafti  pur  anche  troppo  da  fe  ùcfsi  fi  rifeai 

facìuprtr  <^“2110  fecuoprire,  & ombreggiare  da  lunghi  veli  l’iftcfrofòre, 
ài  vrit  li  come  neidtédePlinio  lib.ip.hilf.  cap.i.  dicw*ndo;Df»irfe,e^/me  ‘Plìnté\ 
fero,  ' Mis Marctllns OUama  fororc  oiu^ujìt  geaitus  , ytlis  forum  inum^ 
brauit , vt  falubriut  litigante s confrlitrcnt  : quantum  mutati j morie 
bus  Catonis  Cenforìj , qui  fieruendum  quoque  forum  muricibui  cen- 
fuerat . E con  ragione  voleua  quello  gran  Sauio , che  fodero  la-  _ 
cerati  più  toflo  ipiedi  corporei  dalle  punte  del  fèrro,  Chc^li  ani- 
mi trafitti  dalle  pungenti  liti,  e poco  prudentemente  Marcclló 
difender  voleua  da  raggi  folari  i corpi  de’li’Jganti,  i quali  eoa 
quella  commaditi  maggiormente  fi  offendeuauo  nell’animo  ^ 

Offeio  di  37  ^ Scegli  c danufauigliarfi , che  huomini  vi  fiano,  che 
Auaeeaio  volentieri  litighino, & a gli  Auuocati  ricorrono,  molto  più  è da 
quanU  ftupirfi  , che  vi  fia , chi  quello  officio  cdcrciti , del  quale  non  sò 
T:cehj*.  fe  pili  pericolofo  per  la  confcienza  al  Mondo  ve  ne  fia , poi  che 
fenza  bugie,  e cauilli,  e pregiudicio  delie  raggioni  del  terzo,  e 
della  Giuilitia  c molto  difficile  hoggidi  l’cflctcitarlo  in  moki 
• cali  c 1 AunocatOiarifarcir  del  Tuo  i dàfini.;  orai  Cliente,  o al  col- 
litigante  cagionati  tenuto  ,.e  pure  non  fi  v?dr,4;he  dircflitutio- 
ncqucflitali  trattino  mai,  e che  molte  caufe  ingiufle  fiano  da 
Càufein-  Fisi  lUfefe,  fi’raccoglie,  ^arebe  di  due  liti^Jmtiji  nòli  potendo,  e-,  \\\ 
vno  folo  haucr  ragione , à’nccefsario,  che  l’altro  habbia 
* '■'v'’  torto,  & ingiullamcncc  litighi, e fc ciò fconofèendoI’AuuocatOj 
pure  lo  difènde,  pacca  per  maliria , fi  è alla  rcftitiitione  tenu- 
•••--  ro  j c fc  mi  dici,  eh?  lu  canfacradabbiofavalmeno  jfoggimti- 
■go,  era  tcnuroa  far  diciò coùfapcuòlc  il  fnoCSienrc,’ che  foife 
accordato  fi  farebbe,  c non  proftgni.alailite,  pcrhancrglidetto  . jf,  < -,  ^ 
ilfiioAunocato,ch'cglihaucua.ficnramen5cragione,ccheman- 
tcr.u*a  glie!  haucrebbe;  Dourebbefo  in  fomma  aci  Giudici,  e gli 
Aimoca  i,&  i Procuratori  éftèr  gnuidcmchtefpauenrati  da  quel-  , • 
Cefo  nota-  ^ racconn  nelle  Croniche  di  S.Francclcò,  che  non  porcn- 

dovi!  Parcaro  far  entrar  i fuoi  porci  nel  loro  albet^o , gli  difsc 
vn  Aio  compagiKx,  v.’iiifegparò  ioynmododi£irtìleatr>re  futi- 

‘ tfidi.c  " ' 


^.ict 


Dì  Auuocàto  infedele  • 53} 

to>  ditequcfte  parol^  Porci.  Porcij:ncratt  nella  volbaftalla, 
come  gli  Procurat;otr,6oc::ocis  c Guidici  (forano  nell'inferno , 
il  che  detto  da  colui,  fibito  quegli  animali  entrarono  lenza  ftre- 
pi  o.àdiflìcoUà^aclla  i^ll»-.  Dal qu^l  cafc^vm Giudice^  chea 
ciò  M pi-tlthtcamifionitò;’  fubito  rinunciò 'otìWciòSiabbandonò 

il  (ecofo,e  fi  vedi  l’habito  di  Frate  Minore, 

Che  fequedo  Giudice  imitar  non  vogliono  gli  Auuocati,  pro- 
curino almeno 'di' H^**^**™!' dalli  ile  rnnr.im>>n»/> 


cifrano  Lpouerclli.lc  vedo  le,  i papiUi , e gli 
abbandonati  dtf  miti glialtci,  ecofi 
meritò  il  Paradifo,  e di  efsfe^an- 
cora  annouerato  fra  ■ 

<£anci  in  terra, 

‘ facendofi  ■ 

U fefta  di  lui  alli  lyj 

^ di  Maggio. 


Uli  .O  ^ i. 

, V.Ì,  ‘ . , ib  «\ 
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Ùprefé  CLXUl  DìQ>n\it4ni1tntruim9Ì  \ 


mMrc  comM  qudjt  aon  fylia  i 
Sdtgné  tt/4lce  giéctr  /opra  U terrà  : 

£t  à piantà  àppoggiàto  laffo  eiglio 
In  dolce  fonno  incautamente  Jerra , 

Che  eoi  Jito  pefi , e con  mortai  perìglio  i 
Se  la  ttoua  rectfa  y egli  tatterra . 

Et  a fuentuta  fimtU  foggiate 

(P^lGlAì^t  s'àppoggtààdhuom  fallace. 


Sdì/ 


PISCORSO 


Ó1  T" 


Di  Corti^iMo  Imprudente  • 

SCORSO 


jjj 


V dal  Macedone  Alcflandro , grande  nroi 
mcnod’ambitìojK  ,che  di  valore  .fclicirti- 
lìmo  ftimato  Acfaillc,non  tanto  per  le  pro- 
dezze da  lui  operiate , quanto  perche  delle 
fue  lokli  fii  fonerà  tromba  l’ingcgnofo  Ho« 
mero  ;c  (e  l’Alce  difeorfo  ,c  fentimento  di 
gloria  bauelTc»  porrebbe  anch’egli  vantar- 

_ lì  » che  quella  famofa  dcftra  di  Giulio  Ce- 

fare , che  foggiogòll  Mondo  . non  ifdcgnò  impiegarfi  in  deferi- 
uorc  le  èie  fattezze,  e le. fiie  proprietà  naturali , e le  parole  di  lui 
nel  tf.  libro  delia  Guerra  Gallico,  traporcare  nel  noftrolingiug- 
eio,fonolcG;gucnti  viiKitrouanfi  centi iniimli  chiamati  Alci, 
la -figura  dc'quali,  e lo. varietà  delle  pellic  molto  fimilc  alle  Ca- 
pre,ma  di  grandezza  le  ananzano,  e fono  feftza  corna, e le  gam- 
odhannoituzainodii  e giunture,'  uc  per  ripofo  prendere , in  ter- 
ra  fi  ilendono , e fc  per  qualchp.cafpa  terra  cadono , ne  rizzarfi, 
aie  ifizacoarfi  pi'ù  pofldno^  À.qucftifejaiono  per  lettile  piante, 
alle  quali  occofUndofi , alquanta  inchina’, i prendono  ripofo , il 
che  faaoendo  per  le  lor  orme  auuertko  i Cacciatori , è uotavO)  il 
luogo,  oue  fogliono  ritirarfi,  tutte  le  piante,  che  iui  fonò,  o dalle 
radici  ficllono,  o cagliano  in  gitila,  che  in  apparenza  fola  ferme 
danno , alle  quali  fecondo  il  folico  appoggiandoli  quefiianinaav 
li,  col  proprio  pelo  le  faijqo  facilmente  cadere  ,&  effi  luficmc 
«ònefleroaiiuno..  I 

- a Ahquinro  diuerfatnente  fauella  di  quelli  animali  Plinio  nel 
cap.  1 5 , del  lib.-g.  « coli  ne  parla . Nafeono  nel  jicttcncrione  le 
^linio*  mandrc  de’  caualli  firiuat  tei,  come  in  Afr ica,'8c  in  Alia  de  gl  i A- 
finìtnafeau  ancora  vn’animale , che  fi  dimanda  Alce,  fimilc  al 
, caualIo,fc  non  hauefle  il  collo  é gli  orecchi  affai  più  lunghi  ;ap- 
‘ I p.^frn  noi,ciò,  che  Celare  diffe  dell’Alce,  attribuiffe  egli  ad  vii’- 
“ al  ra  fiera  chiamua  Machi, di  cuinon  riè  altroautorc, che  fac- 
cia m«iic!oae,c  fi. erede  comunemente  , che  appartenga  all’- 
I ilK’ftb  g^erc  dell’Alce  , ó che  Plinio  di  vna  fiera  ne  fzcctfc  due, 
o che  ciò , che  egli  dice  di  quello fuoMachi,  dell  Alee  a inten- 
derfi  habbia , d ice  egli  dunque . Nell  Ifoladi  .Scandiiuuiaaa, 
cori  è vna  bellia,  che  fi  chiama Machi,noft  mai  in  Italia  veduta, 

_ ma  defignata  da  molti , la  quale  èfimilc  alla  dettadifopra , ma 
non  fi  può  pun-^o  piegar  nelle  gambe , e perciò  quando  dorme, 
non  giace,ma  fi  appoggia  ad  vn’arbore,  laonde  chi  la  vuol  prcn- 

-dcrc,fcgai;arboxc.U]WOy  c^pgpipocodipcfo 
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ticrc  jCcoH  quello  incanno  la  prende,  che  per  altroèdi  vefò* 
citiir.ciedfcilc.  Hi  Q labbro  ai  fbpra  m^o  gfandf;  ^perciò 
pafcolaM^  indietro  fémprciì  ritira,  pcrclvDS*aildafl'tf'aiSinti,s‘>i 
inuiluppertbbe,e  cuoprirtbbe  col  detto  labbro  la  bocca . 

3 Paufania  Greco  Autorete  che  vilTc  a rempó  di  Antooioo  Im- 

peratore ,delPiftcflb  nelle  colè  Eliaci  dice , fono  le  Alci  iìc^  dei- 
la  Gernianfa, delle  quali  i mafehi  hanno  le  corna  ne'  ciglij  ^ma  le 
féminc  priue  ne  fono  ; ma  forfe,comc  nota  il  Gefnero,confufe  egli 
quelli animalicon quelli, che Rangiféri lì  chiamano, a’quàli  da 
mezzo  il  fronte  efeono  le  corna  Nellcicofe  Beotichc  pqi  più  coi 
piofamcntc  lauellandonc  Paufania  dice  ;Qu  Jla  fiera,  che  fi  chiàr 
ma  ^ Icc  e di  forma  mezzana  fra  il  Ceruo,&  i{<^amcllo , nal^ap- 
preffo  de  Celti, c fola  fra  glianimali  nonfipuò  inuefiigare , ne 
cori  arte  ri  tonare , ma  a cafoalle  volte  , mentre  fi  va  à cacdia  d.’*- 
altre, in  quella s incontra;  Dicono  cfftr  ella  alhitiffima,cfen- 
rendo  da  lungi  l'odor  dell'huomo,  in  folle  ;£  prolbndillìtnc  ca- 
uerne  nafeouderfi  . I Cacciatori,  o monte,d  campo  per  loifpatio 
di  mille  lladij , che  fono  125.  miglia  circondano , c riftiingendo 
Tempre  il  giro,fe  entro  di  quello  fi  riiroua  la  fiera,  Ja^prcndoli 
no,  in  altra  maniera  non  è poflìbile.  ' ■ .a-,-  u: 

4 Solinone!  cap.  zj.fe^ndoalfuorolito Plinio, artribuifee 

all'Alce  il  labbro  di  (bora  molto  grofsó»  «dice  poterlì'parago* 
nar  con  muli , c 1 infieffibilità  d^lTe  gambe  ad  vn  altra  fiera  fimi* 
le  all’Alce, cioè, alla  Machi  di  Plinio  afsegna  . Vopifeo  dico,che 
nel  trionfo  di  Aureliano  furono  in  Romainfieme  conTigtijC  Ca- 
metopardali  veduti  de  gli  Alci,  c fotto  Gordiano  fcriuc  Giulio 
CapicolinoneftironoinRòmadicci  > et  altrecanti  iavna  Iclua. 
dcll’iflcfso  Gordiano  molto  memorabile  , che  fu  dipinta  nella 
cafa  di Gn,  Pompeo . Erafmo  Stella  nel'lib'ro , de  Origini'  Brujfa- 
ìitm  dice  ritrouarfi  iui  l’Alce,  che  è mezzano  fra  il  Caualio,  & il 
Cento, il  quale  ogni  anno  perde  le  corna;e  pei'chc  è timido,  và  in 
compagnia  de  gli  altri,  ' 

5 Alberto  Magno  fotto  il  nome  dell’Equiceruo  , fecondo  il 
Gefnero,  cofi  lo  dtfcriiie.  Egli  è fimilc al  Camello, ma  molto 
più  alto,&  adcfsere  €auaIta#ofiflddomeftica,c  tantocamina  in 
VII  giorno,  quanto  viicadano  iil  Nè,lucorna:ha  fodc , e camefe,  0 
di  colore  quale  è de  Coi  ni  nel  princìpio-,  où^  fiafifono  per  <>c,o 
quattro  dica  fono  ro*ortdc,apprcTsofiiiIbTgario,  e fonofbrtili  a 
giiifa  di  vnaeauola,e  verfo  il  fine  producono tnol ti  rami!  e quella 
larghczza'fó , che'fiano  i propofito  per  gli  fcabdli , & il  pefo  di 
qiicflé  corna  t-ffiolto  grande  f d iqucfli  animali  vi  c gran  numeio 
nellcSehie  della  Prufia  dell’V'nj^ria , c-dclla  Schiaucriia  fono 
più  grandi,  è più  pelofi  dt'CcrUi,ma  di  pdofimile , e quanto  alle 
membra  heU:t’  obd4  folamcntt-fimìTiai  Curui  ^ Sc  alfiròn^c  è.Ijfi  go 


Vaufai 

C.fnero,^ 


,Alhert» 
Magno . 


Ciouìo . 


Olaolib. 
l8.  cap. 

t.  2. 


Di  Ccrtì^gHd  fmpmdeme  • $ 

due  palmi  ; Non  però  tanto  vuole , che  fi  allargh  i il  Ccfnero , e 
nel  rimanente  quella  deferitione  approua . Il  Giouio  non  fi  dis- 
colia da  Giulio  Cefarc  , e coli  dice  nella  Sua  Mofeouia  ; Ea  in ptrm 
te  t tju£  yergit  ad  Truffiam(p2ili  della  Selua  Hcrcina  ) reperinnm 
tur,  Cf  •Alces,  Ceruina  effigie,tlr  cum  carnea  ptoùofcide,  altisq;  crum 
ribus,  &•  nullo  fuffraginum  fiexuLozzi  À Mofeeuttis , à Germanis 
"però  Helenos  appellati . 

6 Olao  Magno  natiuo  deirillefso  paefe , ouc  l'Alce  fi  ritro- 
ua,dicc  efser  l’iftcfsojche  l’ Ali  no  faluatico , e che  prefo  da  Cac- 
ciatori giouinetto,&*addomcllica,&  hauédo  fece, vota  pàdililìmi 
vali  di  ceruora,che  da  quelli, che  llàno  a mela  mangiado,gli  fono 
propolli,  l’vnghiaellcriore  ( ficgue  Olao)  della  parte  delira  del 
piede  di  dietro  dell'Alce  mafchìo,e  che  non  ancora  ha  genera- 
to , e tagliata  dal  piede  vino  dopò  mezzo  Agollo , applicata  a 
chi  patifee  il  mal  caduco,  o lo  fpafimo,  Subito  lo  lana , Vanno  in 
moltitudine  a guifa  de*Cerui  per  valli  deferti,  e fouence  infidi»- 
famente  con  apparecchiati  dardi  fono  prefi  da  Cacciatori,  o as- 
faltati da  grand  ilfimi  Cani  fono  cacciati  in  cauerne  dentro  a 
rupi,  di  donde  rare  volte  e feono  vini  ; anzi , che  , o ripofàndoli 
in  terra  ,'«iftaiKlo  ritti  in  piedi,  ancorché  grandiffimi , efsendo 
•morficati  nella  gola  dalla  Donnola , & a bafso  Scorrendo  il  fan- 
gue,fubito  mori^ndi  cadono , canto  ò nel  Succhiar  il  (angue  in- 

- Sitiabile  ciucila  belliola . 

- 7 Combattono  ancora  con  Lupi  particolarmente  Sopra  de’ 
Laghi  agghiacciati,  c talmente  con  le  corna , e coll'vnghic  li  fe- 
riscono, cne  gli  mandano,  e cacciano  in  fuga , impcrciochc  han- 
no tanta  forza  ncll*vnghia,che  percuotendo  con  quella  il  Lupo, 
o l'vccidc,  o graucmentc  lo  feriSce,  ilche  auuicne  ancora  a gran- 
diS<>imi  Cani,  c Se  fuggendo  quelli  «qualche  pianta  frapofta  ne 
viene  pcrcoSsa , a guifa  di  fùngo  fi  Spezza,  e cade  a terra,  & i 
Cacciatori  Sogliono  afpcttar  il  fine  della  battaglia , pet  aSsaltar 
la  pane  (lanca  dalla  zuffa  , e goder  il  frutto  delle  altrui  fatiche, 
ma  fi  conte  Sopra  del  ghiaccio preuagliono  gii  Alci  a' lupi,! 
quali  non  poSsono  iuinon  tenere  nella  loro  vagina  Icvnghie, 
coli  Sopra  della  neuc  la  pcrdono,rimancndo  per  il  pcSo  maggio, 
re  del  corpo  entro  di  quclla'immcrfì,&  impediti,  & i Lupi,  come 
più  lcggicri,cammandouiSopra,&  assaltandoli.  Altroue però, 
cioè,nclcap.j5.del  lib.i  i.  dice  l'iftcfso  Olao, che  etiamdio So- 
pra della  neuc  agghiacciataSonovclociffimigli  Alci;  ma , che 
non  vi  èlvfo  diSeruirfene  al  corfo,  ancoraché  gran  molti.u- 
dine  ve  ne  fia  nc’nofchi,  hauendolo  prohibito  i Rè  , acclochc 
della  loro  velocità  , ( lu  quale  Supera  d’aSsai  ognivelocirà  di 
Cauallo , ) non  Se  ne  feruano  i traditori , che  Spiano  1 Se  greti  del 
Regno,  per  fargli  Sapere  a'  nemici  prclliSfimamentc  ;poScLicne 
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oltre  alla  velocità  è quello  animale  patieutiffimo  deija  fameV 
della  fetc , talmente , cIk  infino  a ducciicio  migl ia  digiornoV <**  di 
notte  caiTiiiundo,  potrà  correre  fenta  pre  nder  cÌPO;infin.o,qui 
OlaoNLigno.  . 

-,<>8  Col  quale  non  fi  accorda  Erafnio  Stella  , il  qùale.di,  loro  £rafmt 
, £ofi  dice, JaBuru/n.a'.gcncra ancora  gli  Alci,  i quali falfjioen’c 

Se^/ÌHi  dicono  alcuni  cfll-rc  afini  fihiefiri,  conciofia  cofa,chc  qUcili  fuo- 
ridelPAfia,  e dcirAlrica,nonriaftono  jinac  divuafpecio  mez- 
aana fra iJ Ccruo,  & il  Giumento,  fc  non  quantola  grandezza  , , 
dcll'orecchicjc  la  ccruice  Ib  dillingue  ,'di  Hatura  è fra  il  CameJ- 
Jo,^c  il  Ccruo,  A'inafchine’fupcrcigli  da  gli  occhi  lufcono  le  ' 
corna,  le  qualiogniianno cadono, più  larghe, che  quelle  de’Cer- 
ui,  ma  ramofc,c  per  ogni  parte  piene,  e fodc'.  Ha  l'viighia  ditti- 
la, c nel  colore  imita  il  Ceruo. . Da  lungi  fcitte'il  Cacciatore,  ^ è 
' ' animale  peraltro  fcmplice,  e che  più  fi.  fidar  dei  ualcouderlì,  che 

-dcIl!opporfi,fc  da  CanicglièaflàltatQ,pjè  collo  col  calcio,  che 
-colle  corna  corubattc, e It  difende . Nc’luoghi  paludofi  per  lo 
pra  lìiufcondc,&  iui  ancora  partorirce  i/uoi  figli  . Per  argomé- 
Codel  fno  tinniorcfi  adduce,che  rare  volte  fi  ritro'43<ibcilo,ma  per 
do  più  in  compagnia  dimoiti^  Nelle  fuC  inghiai  virtù  di 
-cacciar  il  mal  caduco,  benché  colla  ipumaftllabojEKa  congiunto, 

-fcalla  pelle  fi  accolla,/!  lliaiia,c  qiiclliehC  ItauOO' detto  non  ha- 
uer  nelle  gambe  piegatura, ingannati lifoho>Af5gi«ugC  il  Gef- 
V . , 'ncro,pcr  detto  divi!  Pellegriuo.clufjjcrfeguitato  l’Alce  daCac- 

:.)1  > ciatori,  ricorre all’acquc , One  llandcsla  bocca  fij>n'«mpic , e poi 

.y  molto  calda  incontro  a’Cani  ia  getta,  e per  dclto  divo  Barop 
riferifee,  chefia  animale  molto  mclanconico,e  difonne, 

‘ -nclPEllà  di  colore  quali  cincricio , nell'Iimerno  , che  tiraal  ncr 
.•<  , rovcaminadipaflb,cpcrlopiùnciuoghipaludofi,&ombrofi 

,1..  V.  ritrouafi, godendo  dcli’humidità.cdc’iuoghi freddi, e Setten- 
trionali, c non  potendo  fopportar  ilcaldo , c perciò  nella  Eoloy 
niapon.iufcono,e  difiiori  portarmi,  ilcho più voloe fi  cteuta-T 
to, lungamente  non  viuono , la  loco  carne cgralfa,  c dolce  , ma 
* di  fapor  ingrata,grollà,  c tneÌanconica,con  piedi  d'auanti,qualt 

con  acuro  Ìpicdo,i  Cani,  & i Cacciani  Crapaflii  ,c  non  può  fopr 
portar  alcuna  ferita,  poiché hauendo  grandezza  di  due  Cerni, 
cóvna  ferita  fola,c  có  colpo  di  mediocre  archibuggio  lì  atterra, 

C»a«  dtì  9 detto  del  volgo  Pifteflo  afferma, che  ciafeun  Tuo  corpo 
'iUtt quAie,  pcfadodcci libre, c che  è lungo  quali  due,piedi,non  propriamé- 
tcdilliiito  in  rami,  ma  in  punte , il  AtonoiheGcrmanicofignifir 
ca  hit  feria , e veramente  è animale  molto  mifero , perche , per 
quanto  li  dice, ognigiorno  egli  parifee  il  mal  caduco,  dal  qual 
non  prima  fi  libera , che  l’vnghia  del  piede  dcllrofdi  dactro  neh- 
Torccchia  finillra  fi  ponga,  o ciò  faccia  dalla  natura  ammae- 
" - ■ . Hrato,‘ 


V, 


* 


Sepitgatd^ 
ra  HcU» 


> ' va  CortÌ£Ùuo  Imprudente 

flrlK>>'òacafo,torcendoAperla^in?aaxic2z3(lolmzlcinqDdla  ^ 

• maniera  imómbri  » e qittft’vnghiaiuóica  molròcaro  prezzo  ve-  f'ngh^', 
dedì,  per  idiinarlìacomc  s’è  detto,  buon  rimedio  almal  cadneo,' 
ma  deue  tagliàrfc li  mentre  è viuo,^ul  tempo,  che  va  in  amore, 
è,lì conofee  , fe ràdendoiì mandalxion’odorc , & è talmente Ib- 
da,cherc(ìfte  a’graui  colpi,  o di  punta  Hano,odi  taglio. 

IO  L'Alciato  nel  fuo  Emblema  terzo  dice  dubitarli, s'cgli Ha' 
più  for'-c,  o più  veloce  , e perciò  ne  formò  l’Emblema  col  titolo: 
NVMqy  AM  PROCRASTIN  ANDVM,  e rilleflb  in  Greco  gli 
pofé  fiale  gambe  i Qnatito  al  modo  di  prenderli  da  Cefare  de- 
relitto, l’attribuifconoalcum  ancora  all’Elefante,  ma  falfamen- 
te,  poiché  di  qucfti  dicc  Plinio  lib.  8.cap.  i.  che  B^gem adorant t 
SVBMiTTI>"iiT  t e piegar  ciii  le  ginocchia,aflèrma 
diveduta  vlcimamcnte  il  Padre  Cfoiftoforo  Boero  nella  Tua  re- 
latiune  della  Cocincina , oue  dell'ingegno , e forza  dcll’ifteiTo 
dice  co  fe  maranigliofe,  ne  io  ardifeo  affermar  per  vero , che  non 
habbia  piegatura  nelle  gambe  l’Alce , poiché i moderni  ilcon^ 
trattò  attei^no;  AUanoifralmprc&tuttauia  bada,  cheCefesc» 

& iltci  grani  Autori  Paffertnano;  afizL  coft  di  queflo  animale» 
come  dctPElafancc  etTer  pocrcbbcveTO,chc  e piegatura  nelle  gi- 
nocch  ia  haucOero,  e che  appog^iari  a pianta  prima  tagliata,  ca« 
dendòpcrbcgtauézza  del  corpes  diffìcilmente  fi  rizzaflcto,  e 
coli  fbtKraclatCacciatoriprcfì,ilchc  parimente  allanoffra  lin- 
pr^xboficrebbe,  ilarni  motto>iCORllVET,ET  NON  RESVR- 
uET,  fari  bensì  ycrilBmo  nell’opinione  di  Cefare,  ma  neanche 
falfb  fec^doquKfl’dlrca,  poiché  ptàna,chc  fprga  è ^aCacciatori^ 
o vccifojoprefo  l’Alce,  & e quello  motto  tolto  dal  Profeta  Elàia», 
apprcflbdicui  nel  cap.  2-4.  num.  20.  fi  legge  , Corruet,  cjrnon 
adifdet , >>  rifurj^at . Siegna  hora^ebe  veggianio,  come  bencv 
IXimpn^eB2a,&:-infciiciti  di  poco  accorto  Cojtttgiano  in  quella 
20.  impcrtirii  rapprefenti . 

‘ìli  Et  in  prima , pon  mi  fi  ncgJrcii,  credo, che  nella  pianta, a 
cai  D’Alee' s'ippoggia,non  malamente  fimbolcggiatofiu  ilPria- 

poiché  anco  il  Rè  Nabutodonofor  fù  in  Daniele  fotto  figu-  PrìncìM 
ra  di  pianta  intefo,  & vdidal  Profeta , vidifij  pianta. 

Dtn.^.  /oèfffBfi», e divn  Potente  fecondo  ilMondo  dille  ih 
17-  Re  Profera  , yidi  impium  fypcfex*ltetittri  ì ricHatmn  ,OcMt- 
36.  CEfì\y.i  iiZunr,  £ la  ragioneidella  foioiglianza  può  efierc, 
iJ.  perche,  fiiconioia!  pianta  in  al.ofiibllenai'C  fià  colle  proprio-, 

radi<n±*.‘nforidaraiu-terra,& adal.rifominiiriftira  ombra,  «ci- 
bojbbfi  ii>rÌQcipi'fbJio«hipcr  digilità,bv-nc  llabiliti',  e radica^ 
tip£rdapor£nEa^qu«lli,«He.diellalofOpioi$rfip9b;godono,for-.. 
ttìd'oqibradqip.Tiucx  fiidkofto,«  quegl  i>  chPPbÙi^tforodibcialitd,, 
fi  mantengono, dc’lqMlhftCf  ojbarft*  . - i.  ;>  •..» 
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Animali  poi , che  giacendo  fopra  la  terra , prendono  ripofoj 
poflbno  chiamarfi  quelli,  che  colla  propria  fiitica,  dc'frutti  dcl-> 
la  terra  viuono,  c di  mantenerli  in  bado  flato  fi  contentano;  c 
per  l’Alce,  il  quale  per  non  abbafiarfi  alla  terra , ad  àrbore  s’ap- 
poggia , ben  parmi,  che  Cortigiano,il  quale , a fine rdi  viucrc  fra 
gli  altri  con  ripiuationc,  & honore , a Principe  s’accolla , & in 
lai  le  fuc  fpcranze  pone , fimboleggiato  lìa . Hor  l’imprudenza 
di  quello  cale  iu  che  può  ella  confi  fiere  ? 

1 1 Può  in  prima  meritamente  dubitarli,  fc  atto  d’impruden- 
za fia,l’cleggerfi  quella  forre  di  vita , e farfi^i  Principe  terrena 
Cortigiano,  e pare  certamente  di  fi,  per  molte  ragioni,  delle 
quali  la  prima , e più  prindpalc  è la  difficolti , che  vi  e di  vincrc. 
virtuofamentc  nelle  Corti,  impcrcioche  brama  ogni  Cortigia-. 
nodi  cllcr fauorito,c  pofieder  lagratia  delfuo  Principe,  ma 
come  potrà  egli  ciò  confeguire , fc  non  adulando,  fingendo,  & 
accomodandoli  in  tutto  alle  fuc  voglie?  e ciò freendo ^ come 
potrà  efler  vinuofo,doucndo  quelli  elTcr  fcmplicc,fchicttOiCQn-. 
ftante,  e della  virtù  fopra  ogni  colà  amante  ? Le  Nani  di  l»tlo*j 
mone , che  Nauìgauano  in  Tarli s,&  in  Olir,  fra  le  altre  colè, che 
portauano,  conduccuano  ancora  Simic,  e Pauoni;  ma  perche 
quelle  due  forti  d’animali  ? perche  non  Leoni  più  rollo,  o Ele- 
fanti, o altre  forti  dc’bruti , i quali  nell’Indic  fi  rirrouano  ? e he 
cola  è buona  a far  la  Simu , per  la  quale  mcritafie  di  elTerc  da 
paefi  tanto  lontani  condotta  a Salomone  ? <n  quelle  due  forti, 
d’animali, che  condurli  faccua  alla  Corte  quel  gran  Principe  , lì 
icuopre3mioparere,chefortidiCortigiaaifianoda  gran  SUi 
gnorifauoriti, 

13  In  prima  le  Simic,  che  imitano  i collumi  altrui,  che  fanno 
fingere,  e che  fanno  ridere , cioè  gli  Adulatori,  & i buflbni,ondc 
fi  diccne’Proucrbijaljo.  Stellio  manibut  nititur,  e^moratitr  in  fri. 
étdibks  I{es^is  r ouc  il  lanfennio.  Se  altri  leggono  Simia , la  quale 
perche  si  aguifad’huomocfcrcitarlcmani,  è tenuta  cara  ne* 
Palazzi  de  ’ Regi  , che  fc  non  vogliamo  partirci  dalla  nollra 
Volgata;  Stellione  è vna  force  di  lucertola,  che  incontrandoli 
nell’huomo,  grandemente  l’ammira, non  fapendo  quali  alla  fua 
prcfcnzamuouerfi,ctali  fono  gli  Adulatori,  che  tutte  le  attioni,  u 
e tutte  le  qualità  degli  Adulaci,  come  cofc  foprahumane  am- 
mirano, e quelli  fono  tenuti  cari  ne’Palazzide’Principi.  Sicon-  ' j 

duccuano  poi  Pauoni , per  valerli  delle  loro  piume;  c mangiar 
le  carni,  e quelli  fono  quelli , che  di  ricchezze  abbondano  , e 
che  apprefib  di  fe  lunga  coda  di  fcruitori  conducono,  e fono 
gnch’elli  veduti  volentieri  da  Principi , i quali  ft  houorano 
colle  piume  loro  , gli  fanno  fpcndere  in  vaniti^  8cin  pom« 
pc  , c li  diuorano  ratu  la  lo^o  fofranza, 


T)i  Cortigiano  Imfrudentt . 

Ma  nc Stmia ,nc  Pauonc  ha dacflcre  il  Vir.'iicfo,  c L'ome  duiu|iir 
po’ ri  viiierc^  od  crtcrc  accetto  nelle  Corti  ? 

li  Dirai  non  porri  eglicflcic  ,che  il  Principe  fia  virtiiofo, e 
coiif-'gucntamenccjchc^li  altri  vircuolìa.Tii,  e pernv-z/o  ddlc 
viri-ù  laiua  gratias'acqnifti?  Rifpondo,  clfer  mol  oditheiiv-jCae 
tatuo  virtuol'ofia, -che  non  ami  l'adalarioie,  celie  lefaevirtiì 
fiojìo  lodile  A r.m»i,ificAtc , e bifognarebbe  pcrciò,chc  egl  i foiFe,  . 
non  folamenVdrcutjtlsma  fan  o.  Di^itksfed  ^'ortigiano  abbrac- 
cicri  la  virtù  ^r'etltr  caro  al  I^acipe , n>m  incrircri  nome  di  ^^,e. 
virtuofo,  perche  inWè  tale,  ama  la 'i*tù  per  fe  delia, ma, 

, o per  intercllcjo  per  piacer^  alti^  Il  Cortigiano  dunque,  che 
come  tale,  altro  non  cerca , wiw  la'^iwi»  dei  Principe , fe  per  ot- 
tener i^aefta  fegue  la  virrù,  non  merita  notne  di  virtuofo.  Inoltre, 
fc  il  Principe  fari  virtuofo,faraiio  forfè  tali  tutti  i fuoiCortigiani.» 
efradiqucfti,chcfoglioiiocHcrcambi:iotì,dctrartori,va'ii,  iniii- 
diofi,intcrcHati,comc  porri  viio  viucre  seza  impecciarll  diquclli 
vitij,odc(Ter  berfaglio delle  lingue,  c delle  perfecutioni loro? 

15  Aggiungali, clic  irte  nemici, che  noi habbiamo.  Mondo, 

• Demonio,  c Carne,  in  neflim  luogo  hiniio  più  fòrza,  c combatto- 
no  con  maggior  vantaggio,  che  nelle  Corti;  del  Mondo  è cofa 
chiara  , perche  le  Corti  fono  propriamente  la  fua  Regia, & il  fao 
feggio,  qui  pii^  che  altrouc,hanno  luogo  le  pompe,  quiui  i rifiet- 
tinumani,  quiui  le  ricchezze,  e gli  hoiiori , quiui  come  a pubbli-  * 
co  mercato,  portate  fono  le  merci , che  i nollr i fe jifì  al  male  allet- 
tano, c quindi,  come  da  Caftcllo  molto  ben  gu  irdaro,  tcnnrc  fo- 
no lontane  tutte  le  occafioni  di  far  bene . Nell  Egitto  appena  C*rtìriJtf- 
giangc  donna  di  ringoiar  bellezza  dotata,  chefiibi'o  ne  vola  in  '' 

Corte  la  fama,  c fi  tratta  di  rapirla.  Cum  itaque iitgrrjfKf  tffit  ^**“*'^^ 
Crn.iZ.  Abraham  ^egyptum  t riderimt  ^egypttf  mulicrem , tfuodeffet pul~ 

14.  thr*nimii,&c.  TRITiflVES  Vharaom\ 

^ laudincrunt eam  apud  iUum,^  fuhUtaeiìtnulict  indomum  < 

raonis  , Gen.  ii.  14.  *>.■ 

All’incon'ro  predicando  il  Nofiro  Saluatorc  in  Galilea , fc  n5 
dopòmolto  tempo,  come  fi  raccoglie  da  S. Matteo  al  c.  14.0.  ii. 

S.Matt.  fc  nc  vdi  lalixma  nella  Corre  di  Hcrodc,  In  ilio  tempore  audiuit 
Herodes  Tetrarcha  famam  lefu  : nc  mai  fi  trattò  di  andarlo  a ri- 
trouarc,o  in  altra  maniera  la  fua  Predica  vdirede  fofle  flato  qual- 
che Ciarlatano,  ogiocolatorc,fiibito  dato  farebbe  chiamato  in 
Cotte;  ma  pche  era  Predicatore  della  verità,  nò  fe  nc  fece  conto. 

Nelle  Corti  non  mai  Adulatorio  mormoratori  mancano, che 
fono  i faldati  più  cfperti,  che  habbia  il  Mondo,  per  mezzo  de’ 
quali  i fuoi  fcguaci  trattiene , Se  i fiioi  fuggitiui  perfegui  a , in  fi- 
T/.I04.  gura  diche  leggiamo  nel  falmo  104.  v.30.  che  ncll*Eeitfo£i//rfif  ' ~ 

terra  eorum  ra/tas  l'HJ^El^ETB^jtBlUBys  ^cyìilVtoriyM. 
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rarrorì  la  terra  gran  quantità  di  rane  ,ma  douc  ^particolarmen- 
te nella  Corte, c nelle  più  fcgrctcltanzcde’Reci,  In  pevttrabiU„ 
tus  I{rgum  ipforum , parche  abbondano  mai  (cmprcle  Corti  di 
perfone  loquaci,  a guifa  d i rane,  che  inutili  c/lcndo  a tutte  le  co- 
le ,c  del  fa  Ugo  dc’fcnfuali  diletti  godendo, di  gracchiare  hor  cen- 
tra d i qae  Ilo,  hor  concra  d i quel  lo  non  ma  i riti  nano.  Si  che  Ittban- 
dicraqui  fpiega  il  Mondo, e quella  ù la  d’armi, ouc  . 

16  Se  poi  dclla^AM^ud^mo , quIiJUTrià  maggiori  in- 
ccntiuial  male,  chd^-^J9|^aÌ4^nano  M^oi  bidczzc,e  le  de- 
litic,  perche  come  ^Kb|||kÌ  à^^t^orc , Q^t  mollibus  -uefliun^  Matt. 
rur,tndom/busJ{rfum7in^f^%‘^i2li  vede  inxndc  S.  Ilario  i j/.g* 
XIorpi,chevcftilbiiodcll’anima,  c fuggiungc  Erj^oveiUtt  mtlli-  s,lUrÌ9 
bus.tdffl  (ji,  tluibnsper  Lf'XyM  FtyiU^\  ET  DISSOLyTU 
Sy'HJ  COI{TOI[/t  t quiuinon  mancano  Sirene  di  gratiofe  Da- 
me, che  le  Corti anch’clfc  (requentano,  quiuii  mali  elcmpi  de  gli 
altriCortigi.ini,quiui  abbonda  l’otio  Padre  di  :ut  i i \ i.ij,  c par- 
ticolarmente di  quelli  delfenfo;  Laonde , che  alcuno  callo  fra 

tante  occafìoni  di  illeciti  piaceri  lì  conferui,vn  gran  miracolo 
può  dirli , che  perciò,  come  di  cofa  di  gran  marauiglia , fi  S.  Gi-  s,Gtrol, 
rolamo  mentione  della  Caditi  di  Nebridio , da  lui  nelle  Corti 
confcniata , MirtmdrOày  fcriue  egli  ad  Salninam , nutritus  in  T*- 
Idtio,  contubernali J,&  corulifcipulus  jtuguHoritm  , quorum  menf* 
minihrat  Orbis  terre , ac  Maria  feruiunt , inter  rcrum  omnium  abun- 
dantiamjn  primo  etatis  fiorettante  verecundie  fuit , vt  yiI{CI- 
TijiLEM  VyDOI{EM  yì’hiCEPETt  vt  ne  leuem  quidemob/cetti 
nominisin  fé  fabulam  darct , Et  c da  notarli  quella  particella, 
yirginalem  pudorem  »;»frret,qoafi  dicelTc  . Egli  fu  più  che  Ver- 
gine,che  vna  ord  ituria  virginità  non  gli  badaua,per  conferuarli 
in  tante  occalioni  cado, 

17  Che  poi  anche  il  Demonio  habbiaquiui  gran  forza,  li  pro- 
ua,pcrche  i viti]  propri]  del  Demonio  fono  l’Inuidia,la  Superbia, 
eia  Bugia,cqucdi  più, che  altroue  nelle  Corti  regnano,  l’inui- 
dia,  perche  afpirando  molti  ad  vn’idcflb  bollore, e correndo  vcr- 
fol’idcdbrcrmine.non  puòcircrcjchefradilorononfiagrandc  . 
emulatione,&  inuidia.  Nemeno  vi  regna  la  Superbia,  braman- 
do quiuiciafcheduno  di  eflcr  preferito  a gli  altri,  e della  Bugia  fi  3. 

si  molto  bcne,chequiuilignorcggia,c  che  la  Verità  è dalle  Cor-  n,n.i.t 
ti  sbandita. 

Nclj.de’Regialcap. 22,  fi  vantò vn  Demonio  divolcregli 
folo  ingannare  il  Kè  Achab,  & intcrrogaro  del  modo , che  tenuto 
ìiaurcbbc,  rifpofe , Fro  fpiritus  tncndax  in  ore  omnium  Vropheta- 
rumeius . Macomcli  fecilinentcfi  promette  di  ferdir  bugie  a 
tutti  i Profeti  ? non  vi  laràfira  tanti  alcuno , che  la  difeia  prenda 
• ■ / ■ della 
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della V«ritj{?Trartauafi d'ingannar  folimen  /r  Aciu!);  e 0 4i- 
maua  imprcfa  difficile,  come  dunque,  nonfarà  pi.idit.i.ilj  iii- 
gannaretanti1?rofcti,  efar  cljcrtutidicinoiltiirr»  ? Nono -'gli 
. più  malageuole  ingannar  molti,  che  vnfolo?  Non  cri  pii  f:ciic 
iMnditfiK  Achaba  credere  ciò,  cb’cgii  graad^mea:c  bru.naia, 
che  i Profeti  profelTori  «iella  veririidiccflcro  tirri  bugici*- 

BuondISrebbe  il  difcorlb , fc  non  fi  trattarte  di  Coriigiaii , che 
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i8. 


C»rtif-jm 
fronti  ale 
bu^ie. 


t cofi  pjore  prometterli  il  Demonio  di  efserc  iipirico  mendace 
nella  bocca  di  tutti  loro;  laonde  fonra  diqucdopafso  dice  il  Ca- 
Caittano  ietano.  Manifefìat  Deus  efficaciam  buiusinrdit  t némpe  ME7<{Ds/i- 
CII  I"H,  & hoc  officium  mentìtndi  vfque  adco  ver/atur  in- 

curii s,iot Diogenes  ithnicriti  CyV^tAM  ESSE  LOCyM  ui D 
DECI'P/f‘N£>^<W , ET  TE^Ey^LE^iDyM . Ck)è,mi:iifefta 
Iddio  l’efficacia  di  quello  mezzo,  che  c bbugiatiellaCortc,e 
quello  efercitio  di  mentire  è tanto  frequente  nelle  Cor.'i,  che 
Diogene  defini  la  Coree,  efser.luogo  d'ingannar,  e preualcr 
con  bugìe.  ,ii. 

ig  Comunemente  ancora  fi  nota  ,chc  hauendo  il  Nollro  Re- 
dentore nominata  la  veried  a Filato  >egli  come  dicofanonpiò 
nuiperl’adietroconofci*ita,difse, iJwi/eSvcr/fdjj’  che  cola  è 
Molla  veriti?  Ma  perche  da  Grandi  mal  volentieri  laverirà  fi 
lente,  nonhebbepatienzadiafpccrarla  rifpolla;  eìr  cum  hoc  di- 
xilfet  ,iterumcxiuitailudaot.  Et  è noto  ancora  il  detto  del  Rd 
Antigono , il  quale  per  occafionc  dicaccia  Ceparatofi  da’fuoi , & 
albergato  vna  notte  in  cafa  di  va  poucro  Contadino,che  non  co- 
nof::endolo,gli  difse  fchiettamcntc  il  vero , quando  poi  gli  fù  da 
fuoi Cortigbni portatoli  Manto Reale,fofpirando difse, hierifo- 
lamentc,  da  che  quello  Manto  mi  vello, hò  la  verità  fentiro . 
<^indi  Mose  volendolo  Dio  far  fuo  .\mbafciatorc  a Faraone, 
£x.4.io  fi  feuTaua  con  d ire. Iiom/nr non  fum eloques,Ex,q  f ©.Signore  io  nó 
(ono  eloquente;  ma  come  non  eloquente,  fe  tanx  ragioni  sà  ri- 
trouarc,  per  non  accettar  quello  carico , cfàuellacofi  ardirainc- 
te  con  Dio?  forfè  non  illannoinfiemc,ilfàucllarbcncconDio, 
e l’clTcr  eloquente  con  gli  huomini?  non  (irebbe  ciò  marauiglia , 
perche  il  molto  parlar  con  gli  huominidillrahc  la  mente,  c meno 
habileall’oratione  la  rende;  Ma  Filone  a propofito  della  Corte 
Filone  dice  molto  benc,che  nega  Mose  di  fapcr  fauellar  alla  Corrigianx 
liebreo . quali  diccfsc,non  sò  dir  alrro,chc  la  verità  ; Tiefeìo  ioqui,  nifi  ve~ 
riffima  , linguaggio , che  non  è intcfo,o  non  accettato  nelle  Cor- 
ti, e vi  fi  affi  il  Tello  Hebreo,  che  legge , '^on  fum  vir  vet  borum , 
Non  fono  huomo  di  civicie , che  fappìa  cicalare  tutto  il  giornp, 
~ - - - ,Y  4 come 
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cor.ic  fi  vfa  nelle  Corti , ilchc  fenza  dire  moke  bugie  non  puO 
farli . 

In  fomma,  la  Corte, dir  folcua  Pio  U. , che  tutta  la  fua  vita  fpe- 
fc  nelle  Coi  : i,  e vn  Mare,  in  cui  entrano  tutti  i fiumi  dc’vi:ij,c  ne 
compofe  anche  vn  libro,  e:  gli  diede  quello  titolo,  S T ffrLJT  O S 
£i5£,  I V^EGlfiyS  SEB^iy'hlT  ; yitamqi  tum  ir.fcl^tm, 
tummifLìinnamdHCtre Cuìialts . Oue  fra  le  altre  cote  àiKi'Sipam 
cem cvpin.us,fì otium  dilis>f»us > /»  nobis  viuere  yolumus , fifàlutcm 
amvi*  quttrimus  tfugitnda  funt  nobisatriaRigum  t & ^uUtnn,ulm 
fus,iuq»ibusyntc  requie  s,  ncc  bonarum  attiumexercitatio , necyirm 
t ut  uìn  amor  ali  qui*  regnai  ; Jed  auaritiatantum  ,libido  y ciudelitaSf 
crapula, vciordia,&  ambitio  dominatur , Che  più  ? l’ A postolo  San 
Paolo,  fecondo  rerpofinone  di  Tcodoreto,  chiamò  la  Corte  di 
Faraone  col  nome  llcfib  di  peccato , di  Mosè  dicendo  ad  Hcbr.ij. 
Magli  eligenscffiigt  cum  Vopulo  Dei,quam  temporalis  V ECC  uiT  I 
hai  re  iòtu,iditatem;  E che  fi  può  dir  di  peggio?  ELucanoquà- 
tunque  Gentik  conferma  quella  verità  dicendo  i 


Exeat  ^ula  f ...  . 

Qui  yolct  effe  piut. 

cioè  • 

Efca  di  Corte t chlyuol  effer  pio,  <■ 

19  Nevi  manca,  chi  dica  hoggidì  le  Corti  clTcr  non  altro,  che 
TticUdeté  vnCollcggio  d’huomini  deprauati,  v,na  adunanza  di  malitiofc 
* Volpi,  vn  Teatro  di  pclfimi  attori , vna  Scuola  di  corrutiillìmi 
coftumi,vno  Incantato  Palagio, che  toglie  il  ceruello  a tutti  quel- 
li, che  v’cntrano,vno  Hofpitalc  di  Pazzi,  oue  neflunorifana,  vna 
rete , fotto  di  cui  per  picciola,  & inganncuolc  cica  gli  huomini 
leggieri  fi  racchiudono,  vna  incantatrice  Circe,  che  trasforma 
gli  huomini  iu  fiere,  vna  inganneuolc  Meretrice , che  corrompe  le 
menti  de  gli  incauti,  vn  tempeftofo  Marc,  per  cui  carta  di  Naui- 
gare  non  fi  rroua,&  vn  Vafodi  Pandora  voto  di  ogni  bene,  c col 
folo  Cotuo,che  canta,frar.per  la  fperaza  delle  fiiturc  profperi'à, 
che  non  fono  per  giunger  mai.  Ne  che  troppo  fi  dica,ftimera',chi 
• ìani  chcdcgl’ilkfii  Cortigiani  ferine  S.Bern.lib.4.  de  conlld.ad 
dl]àutida  Eugen.  haucrà  letto;  Mate  omnia  , lìiac^Vi,  Sapicntcf  funt , yt 
S.Btrnar.  faciatit  malum,  bonum  autem  facete  nefeiunt , Ut  inuifi  terra , 

Certo  ytriq-, iniecere  manus,  impij  in  Deum,  temeraru  in  fanSa , fedi., 
tioriininuicenijeemuli inyicinot  ,ìnhuma«i  in  extraneos , quos  nemi,. 
ìitm  amante  s amai  nemo  i Hi  funi,  qui  fubeffe  non  fuflinnit , prteffe 
nonnorunt , Superioribus  tnfidtlcs , inftrioribus importabilcs : hi  inm 
uerecundiad  petet.dum , adnegandum  frontofi  , hi  importuni , yt  acm 
cipiaat t inquieti,  doncc ateeperint , ingrati , ybi ncccperunt , docuem 

runt 
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runt  lingusm  Inani  grandia  lo<juì , eum  operentur  txigua  ; largì fiinù 
promijjores  ,&parcifftmiexhtbitores,  bUndifjmi  adulatores,&  morm 
• . dacifjimi detraSores  , fimpliciffinii  fimulatores , (jr  maligniflimi  pro- 
di f orci  . O come  gli  dipinge  al  vino  S.  Bernardo , ne  mi  fi  dica , 
che  fauclla  dc’Komaiii,e  non  de’Cortigiaui;pcrche  parla  di  queU 
lijche  fiauano  attorno  ad  Eugcnio,come  eglifpicga,c  qu^;fii  era- 
no i Cortigiani, e fc  pur  vogliamo,  che  fanelli  de* Romani , chi  nó 
si,che  quefti,mcntre  virtero  fenza  la  Corte,  furono  fra  tutti  i Ce- 
tili virtuofiffimi  ,e  fonocon  lodi  non  picciole  celebrati  dall'Au- 
tore dc’libri  dc’Maccabci  ? e fé  dapoi , che  fù  Roma  fatta  della 
Corte  albergo,  tali  diuennero,  quali  furono  da  S.  Bernardo  de- 
ferirti, c cofa  chiara,  che  non  all’aria , non  al  fico,  non  alla  natu- 
ra loro,  ma  fi  bene  alla  mala  qualità  delle  Corti  afcriucrc  ciò  li 
deue,  in  cui  come  dice  riftcìlb  Santo,  defecij]e  bonos , qui 

ntalos'profeciffe,  probauimns . 

20  Ne  di  S.  Bernardo  miglior  opinione  delle  Corti,o  de’Cor- 
Sen.  lib,  moftrò  di  hauere  Seneca , il  quale  vna  radunanza  di  fiere 

i.deira  chiamò  Roma , cioè  le  Corti,  e peggiori  delle  fiere  ellèrdiife  i 
cap.8.  Cortigiani;  poiché  quelle  manfuete  fono  fra  di  loro,  c grate  a 
chi  le  nutrifce,  quelli  l’vn  l’altro  fi  pcrfeguitano,e  contra  gl’illef- 
fi,cheglimantcngono,inferocilcono . F E H yM,  dicccgli, 
ISTE  CO^yETiTFS  EST,  nifi,  quodtlU  inter  fé  placida  funt, 
morfuq,  fimilium  abftinent  ; hi  mutua  Uctrationt  fatiantui  , hoc 
tuo  ab  ammalibui  mutis  differunt  , quad  illa  manfutfeunt  alen- 
tibus  ,horum  rabies  ipfos,aquìbu!  tSìnutrita  ,dcpaftitur  , e poco 
prima , come  inficme  fi  maltrattino,  e perfegu nino i Cortigiani 
haucua  deferirto  ilicendo  : T^lli  nifi  ex  alterius  danno  quaitus 
eji  ',  Felketn  odcrunt  ,iufcliccn  contemnunt , maiore  grauantur , mi- 
nores grauet  funt  : Diuerfis iìimulantur  cupiditatibus , omnia  perdita 
obleucmvoluptatem  pradantq,cupiunt , e come  dunque  non  farà 
imprudenza  molto  grande,  l’efporfi,eleggcndo  di  habiiar  nelle 
Corti,  a tanti  pericoli , a tanti  nuli  ? La  feconda  ragione , per  la 
quale  pare  debba  fuggirli  la  Corte , è perche  in  ella  la  propria  li- 
berti  fi  perde,c  purefi  si , che 'iq'm  bene  prò  tota  Libertas  vendi- 
Filone  ittr^uro,  anzi  alia  vira  Aefl'a  fucle  preferirla , chi  la  fua  dolcezza 
»Acn.  gullato,  e Filone  Hebreo  pazzo  dima , chi  fà  altrimenti  r coli 
nel  i.lib.  de  ViraMoyfis,  dicendo.  T^oneUpariailuraLibirtatis, 
& pecunia, cumT^E, Sio  S^/tT^yS  nonmaht  yiT^E,quam  LIUEE^ 
T.ytTIS  adire  pcneulum.  Se  apprcfl'o  Virgiliu  Andromaca  felice 
chiama  Poliflena  figlia  di  Priamo  , che  al  ftpolcro  di  Achille  fu 
fcannata,  per  haucr  con  la  morte  la  feruitù  fuggi  a , e dell’iftellb 
parcrefi  dimollraronogli  Hcbrei,métrt  che  ditrero:  yT17{-4M 
^*«7.14  7*  £ f^£  ^ tl  y S , ez  non  induiat  nos  Dominus  in  tcrram  ifiam , ne 
vxoret , ac  libert  nollri  ducautur  captiut . 7>lum.  14.  v.  j. 
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che  diremd  dunque  del  Cortigiano  > che  della  lua  libertà  vo- 
lontariamcute  fi  priaa,  e da  fc  ftcfib  a porre  fi  vi  ne’ccppi  ? Che 
ciò  far  egli  iafegna  il  dottiCimoAkiaco,  il  quale  per  Emblcnu 
Seruità  de  diCortigiaiio  dipingeva  giouinc  nc’ccppid'ororiftretto  ,clo 
emiliani,  fpkga  con  quefio  dillico . 


prHttMi»' 
dsrtciicb* 
gli  dtfpi» 

€*MMf 


yoìta  Valatinos , ijHot  educat  aula,  CUntcs 
. Didtur  aitratis  iutiere  compedibut. 

cioè  » 

Di  yauità  dà  cibo  a fnoi  la  Corte  * 

£ con  legami  d'oro  gl  incatena. 

j 1 In  oltre,  non  e libero  il  Cortigiano , non  folamcnte  perche 
non  mangia  cjiiàdo  vuolc,conxc  diccua  Diogene  di  Ari  fiorile, che 
ccnaua quando piaccua a Filippo,  machccglimangiaua,quaa> 
do  piaccua  a Diogene , cioè , a le  fieflb , che  quefio  importarebbe 
poco,  ma  perche  bifogna , che  in  tutte  le  altre  cofe  viua , e fi  con- 
fermi alle  voglie  del  Patrone  ; Gli  altri  feru  i,  fe  non  godono  la  li- 
bertà del  corpo,  non  fono  almeno  priui  di  quella  della  mente,  fc 
hanno  legate  le  mani , non  farà  loro  incatenata  la  lingua , ma  ì 
Cortigiani  perdono  la  libertà  del  corpo,  conuencndo  loro,o  ftar- 
nell’anticamera  piantati , o in  quello  impiegarli  ,’che  al  Principe 
piace,c  non  godono  quella  dell'animo,  perche  e nccelTario  fi  có- 
torminointntcoiloroaflctti,c  penficri  al  Padrone,  per  acqui-; 
ftar  la  fua  gratia , ilche  con  molta  eloquenza  fpiega  il  B.  Pietro 
Damiano  ep.ad  Bonif.  e Èrtale  altre  cole  dice  : Ireiubetur,  cuoiai, 
ilare  praeipitur  ,ftliccm  reprafentat:  fi  Dominui  fernet,  ille  fudat  : fi 
ille  refium,  hic  cauma  conqueritur , tire.  Che  dirò  poi  delle  parole? 
Con  grandifiima  diligenza  è neceflario  raffrenino  la  lingua , ac- 
ciochc  non  dicano  CO& , che  al  Principe,  o a gli  altri  Cortigiani 
difpiaccia , fapcndo,  che  non  vi  mancherà , chi  tutti  i fuoi  accenti 
diligentemente  noti,c  cofi,come  dicena  vn  certo  appreflb  Innoc. 
intraéf.dc  Cond.Hum.vilit.  Al  Cortigiano  il  dirciò,che  vorreb* 
be  e cola  pcricolofa,&  il  dir  ciò,che  non  vorrebbe , mifera . 

Conditione,che  molto  ben  rappiefcnrò  in  Burro  Cornei.  Ta- 
cit.lib.  14.  Ann.,  perche  hauendo  anch’egli  accompagnato  Ne- 
rone fopra  la  Scena  , menrreche  quelli  qual  Comcdiantc  canta- 
ua,c  glialtri  Cortigianiglifaceuanoapplaufi,ancli’cgli,bcnche 
ne  fcntilfe  gran  difpiacerc  nel  fuo  cuore , era  sforzato  a lodarlo , 
,^cff/re>'<«f»diceegli,  Coborsiailitum  , Centurioncs  ,Tribnniq;  &- 
A/OEJ^E^^f  Byl(^Hys,  ET  t.AFDjf'HS.  Si  che  era  in  Burro 
molto dmérfa la  lingua  dal  Cuore , quefio  biaiìmaua  «quella  lo- 
daua,quefiofi  affiigeua,  quella  giubilaua,  da  giubili  di  quella  lì 
accrcfccua  il  ramnurico  di  quello,  dolendoli  nó  folamcnte  della, 
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indegni  anione  diNcrone,mactiamdio  dicrtercgliconftrctro 
a lodarla,  c quanto  piùfc  ne  dolcua  il  cuore , tanto  più  di  lodarla 
li  aforzaua  la  lingua, accioche  di  fuori  non  apparine  la  meflitia 
interna,  che  cagione  farebbe  Hata  della  fua  morte . laonde  ben 
pare,  che  ragione  hauelfe  Seneca  di  dar  vno  infelice  Principato 
dimiferia  fra  tutti  quelli, che  nelle  occupationi  hanno  fcpcllù'a  la 
loro  libertà,  a Cortigiani,  coli  dicendolib.de  Bru.  c.  Omnium 
tjuidem eccupatorumeonditio  miferaefì,  eorum  tamenmiferrima,  qui 
uec  fuisquidem  occupationibus  lahorant,  ad  alienum  dormiunt  fonim 
num , ad  alienum  ambulane  gradum , ad  alienum  comedunt  appcritum'f 
amai  e,  &•  odijj'e,  res  omntum  libet  rimas , iubentur. 

2 2 Hor  non  farebbe  pazzo,  che  fi  lafciafie  porre  in  ceppi,  & in 
catene,  per  vederle  d’oro?  certo  che  fi,  perche  come  diccua  Se- 
neca,5(Nlr/ey2coinpe<ler/«or,fudmi7M<(m<iMrroj,(i(laff7<irr,  & appun- 
to fi  legge  inHerodoto,  che  appreflb  gli  Etiopi  erano  i prigioni, 
ancoraché  per  grani  delirti,da  catene,  ài  ceppi  d’oro  rilìrctti,  nc 
però  vieta  alcuno  fra  di  loro , che  gli  amaflc , c nelle  nauigationi 
fatte  al  Mondo  nuouo,mi  ricordo haucr  letto,  che  fecero  gliSpa- 
gnuoli  prigione  vn’Indiano  in  quefta  maniera , inuitatoìo  nella 
Nane,  le  mani  gl’impirono  di  vari)  prefenti , poi  alcuni  peppi  gli 
otlérirono  di  ferro  rilucente , il  quale  in  quei  paefi  ^ più  fiimato^ 
che  l’oro,  ma  non  fapcndo  egli  come  prendergli,  per  haucr  gii 
piene  le  mani , gli  diflero  gli  Spagnuoli,  che  gli  patena  prender 
nc’piedi,ecofi  glieli pofero,  e deliramente  l’incatenarono , del 
che  quando  s’accorfe,  grandemente  fi  lamentò,  ma  invano; 
Sciocco  fù  quello  Indiano , ma  non  è marauiglia , perche  non  era 
prattico  del  vfodc’ccppi;  chifeuferà  dunque  di  fciocchczza  pcr- 
fona  nobile^  la  quale  allettata  da  quel  vano  fpIendore,e  da  quella 
mondana  npucarionr;,  che  fcco  porta  il  nome  di  Cortigiano,  fi 
pone  volontariamentv.-  ne’ccppi , e perde  la  fua  liberti  ? 

Nc  mi  fi  dica , efler  cofa  mifera  il  ferii  ir  perfona  priuata , ma 
non  giàvnPrincipcjla  cui  dignità  òtantogrande,che  nc’ftioifer- 
uitori  deriua,  perche  maggior  miferia  è qitcfta  ferii itù,chc  qiulla 
dice  S.  Ciò.  Chrifofl,  hom.  59.  in  Matth. , e ne  rende  bella  ragio- 
ne , cioè,  che  feruendofi  vn  priuato,  fi  ha  da  con  cntar  vn  folo,  ne 
vie  pericolo,  chcalrrit’inuidi),c  pretenda  di  occuparti  il  luogo; 
Ma  feruendofi  vn  Principe,  il  quale  ha  le  orecchie  a molti  cfpoflc, 
ancoraché  innoccme  fi  fia,rifchio fi  corre  non  picciolo,e  fi  bino 
ad  haucr  fofpctrj  furti  gli  altri,  c pari,  & inferiori, c nemici,  & 
amici.7y(oneii,dieccgli,r^tf4/r.(i6/(&&  hjbcredvminu,0‘^'9ifcrui- 
re,cuius  aureimultarum  verbisexpojìta  funt,(ir  ìptì  meda  bui  comodo 
Uh perfuadent;Qiiare quuuis nnllins fibimalsrcfciMs  fit^qui  ì{.gi  fcr~ 
uitt  omnes  tamen  fufpthos  baLctt  taniparcs  ,quam  fjbi  fuhtthos,  df 
fai» i^Mam/ir/iznrVoi^ma all’incontro,  chiferue  a perfona 
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priuara,  non  hi  di  clic  temere , Quoniam , dice  egli,  t/ltucmoefit 
qni inuidcat , qkiquc  ycltt,iiio  expulfo,  adcundtnt  Je  inttndere  fer- 
uitutem . 

2 j Scl'uc  la  terza  ragione,  che  è vn  cimìulo  di  tnifcric , c d’in- 
dignità,  che  patifeono  ipoucri  Cortigiani;  L’aflìllcnza 'conti- 
nua al  Principe,  con  la  poca  gratirndine  dcjl’iltefìo,  il  dipendere 
da  altri  più  lauoriti  di  loro,  ancorché  manco  meri  cuoli  ,lafcar- 
fczza  delle  mercedi,  i mali  rattamen.i  del  vitto,  il  vederfi  prefe- 
rire vno  più  baflkmen'.e  nato,  c di  minor  feruigio , c piu  moder- 
no nella  Corte  ; l’elfer  neceffitatoa  gradir  per  gran  fattore  vn  pai 
peggiamento  di  fpalla , vna  parola  dolce , vn  cenno  ebrtefe , vna 
©cchiatabcnigna,ok  vn  forrifopiaccaolc,anzilc  parole  fteffe  in- 
giuriofe , i fatti  prcgiudiciali,com:  bene  intcìe  colui',  che  di- 
mandato, come  hauefle  potuto  lungamente  trattcnerfi  in  Corte, 
rifpofc,c  lo  rilcrifcc  Seneca  lib.a.dc  Ira,cap.;  j.  Iniuriataccif>iÌdo, 
& grattai  agendo , col  (odentr  ingiurie, c poi  ricompenfarlc  con 
ringratiamenti,  che  panni  quello  appunto,  che  dille  il  Noftro 
Saltiarorc  , che  Qui  potefiatem  habent  fuper eoi , benefici  rocantur, 
©come  diccS.  Matteo 20.25. Tofe^affmexcrcfnr  in  fox,cI'efcr- 
citar  podedà  Copra  di  alcuno  è comandargli,  farli  da  lui  ferui- 
rc,  e ftrappazzarIo,c  pur  in  Corte  quelli,  che  ciò  fanno,  fono  chia- 
mati benefattori,  fecondo  $.  Luca, perche  nelle  Corti bifogna 
fopportar  ingiurie,  c poi  ringratiare,  chi  le  ha  fatte  . 

54  Qtnndic, chele  concluiloni  di  tutti  i ragionamenti, che  lì 
fanno  con  quel li,chc  lignorcggiano,  oche  li  ottenga,©  nò, quel- 
lo, ehe  li  dimanda,  hanno  ad cflcrc  i ringratiamenti , come  notò 
Tacito  ne!  lib.  i4.de’fuoi  Annali  dicendo;  i’CHectf  ( qui  finii  omniu 
eum dominante  ) grata agit,  coftumc,  che  ofl'eruò  con  Domitiano 
ctiamdio  Agricola;  perche  non  volendo  egli  farlo  Proconfole, 
come  meritaua, gli  Ì2  intendere , che  gli  facelfc  inllanza  di  non 
elTcrlo,  ilchecfcqucndo  Agricola,  Se  ellcndo accettata  la  fuafeu- 
fa , ne  refe  egli  graric  all’Imperatore , del  quale  dice  Tacito , che 
-Agi  Cibi  grattai  paffuiejl,  nec  erubmt  btnefitfi  inuidia  ; Sopportò 
di  edere  ringratiato,e  non  lì  vergognò  dcll’inuidia  di  quello 
beneficio . 

Magli  Rè  di  Pcrliapalfarono  anche  più  auanti,  e quando  an- 
che batter,  o flagellar  faceuino  alcuno,  ne  voleuano  cflcrc  rin- 
gratiati , come  di  fcgnala*o  fauore,  c di  argomento,  che  il  Rè  di 
lui  li  racordaua, coli  il  Brufoniotcftifica  lip.i.  de  Regno  Pcrfico, 
le fue parole  fono , P'tex'Hjcoiao  Stobauijer.  ix.uadit,  quirer» 
ber ibmi,  plagi luùH^gii  iafiu  cadebatur , gratini  ei  agebat , praclare 
fecum  agi  ex  ilimani , q*od  K'X  eiuimemoriamhabert  fe,boc  fom 
Ho  tc/ìatui  effet . 

Ma  più  auanci  ancora  palTarono  i Rè  dc’Parci  t c voleuano , che 
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dal  battuto  ringratiato  folle  anche  il  mlniftro,chc  pcrcofTo  l’ha-  tr.-i  bona 
ucna,e  molto  bene  Ateneo  dke,chc  da  quefti  Re  erano  gli  Ami-  '•“*  “f: 
ci, c Cortigiani  loro, qual’hora  penfauanodi  grandemente  fa- 
uorirli,  trattati  da  Cani,  perche  inuitandoli  a mangiar  foco,  gli 
faccuano  feder  in  terra,  & afpettar,  che  il  Principe  gcttallc  loro 
dall’alto, ciò  che  a mangiar  haueuano,  come  fi  fi  con  cani,',  per  CoTti>ìanà 
ogni  picciola  cagione  cacciar  gli  faceuano fuori , e batter  bene,  ^ 
donendo  poi  effi  render  gratie,  e far  carezze,  a guifa  de  cagno- 
lini  al  Boia,  chebattuti  gli  haucua.  Siquem  examicis,  dice 
egli , !\^x  ViTthorum  ad caeuam  vocabat,  cum  mtnfa  nondignabatHr, 
yerum humi prolìratus , Hege  infublimi,  & edito  loco  actumbente, 
ijHodab  ìpJ'oproifcitbatHr,  C^T^IS  excipiens,c$me- 

dtbat,  ac  fjepclcmde  caufa  i T ricliniot  ccenaculouè abduSns,  virgis, 
lorittj’.cafns  cruore  fadatus.  yEPJSEF^OT^EM  , atfuocafus 
trat , tamtfuam  accepto beneficio  ,procumbens  venerabatur.  Da  Ca- 
ni dunque,  e gratie  riceiicndo,  e caftighi  fopportando,fono  trat- 
tati i miferi  Cortigiani,  e che  può  dirfi  di  peggio  ? 

a 5 E quanto  alle  gratie  fono  modernamente  in  vn’altra  ma- 
niera trattati  da  Cani,&  è,che  lì  danno  loro  per  gtà  fauore  offa 
dure , e fenza  carne  da  mangiarli , per  elfcntpio , vn'oBìcio , ma 
con  tante  rpefc,c  p^amenti,  che  mangiandofi  altri  la  carne 
dcll’vtilc,  adeifi  l’olio  delle  fatiche  da  roderli  folamcnte  rima- 
ne. E v’ò  di  più , che  a’  Cortigiani  auuiene  foucntc , come  ad 
Efaù,  il  quale  vfei  fuori  alla  caccia,  flcntò,  s'alfaticò,  & ritorna- 
to a cafa , in  vece  di  ripofarfi  , fi  pofe  attorno  al  fiioco  per  appa- 
recchiarc,e  cuocere  le  faluaticinc  prefe,  e portarle  ad  lfaac,c  ri- 
ceuerclafuabcnedittionc,  e poi  quando  vi  andò,ritrouò , che 
Giacob  fenza  vfeir  di  cafa , o far  punto  di  fatica , auzi  con  porli 
la  velie  di  lui,  colta  per  la  mano  gli  haucua  la  bcncdittionc,8c; 

Ifaac  già  fatollonon  voler  gullar  delle  fuc  viuande;  coli,  dico, 
fouentc  auuiene,  che  vn  pouero  Cortigiano  fi  afi'atica , e llenta , 
e fuda,  e gela , per  feruir  al  Patrone , e dargli gullo , e quando  fi 
erede  hauer  la  mercede,©  che  fieno  almen  gradite  le  fuc  fatiche, 
vede,  che  vn'altro  l’ha  prcuenuto,  ottenendo  la  mercede,  o l’of- 
ficio,e h’cgli  afpertaua,  e che  dal  Patrone,  ne  anche  è mirato  con 
buon  occhio , quali , che  il  farli  da  lui  vedere , fia  vn  rinfacciarli 
la  fua  ingratitudine  ; onde  non  malamente  fù  della  Corte  detto 
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16  Che  fc  Era»  per  vaa  triincftra^i  lente  vende  la  primole- 
ni  lira , c per  cflcrc  a quefta  congiunta  la  dignici  SaccrdotaJcj 
commifc.fccondo  molti  Dottori, vimonia,pcr  la  quale  chiamato 
^'ienc  dall"  Apoftolo  S.  Paolo  Profano  ad  Hcb.  i x.  art,  & il  Cor- 
tigiano anch'egli  ,s’cgli  è Ecqldìaflico,  corre -pericolo  di  com- 
metter Simonia,  ordinando  la  fua  fcruiru  come  a premio,  e mer- 
cede all  acquiilo  di  alcuna  dignità,  obcucBcio  di  Chiefa  ilche 
molto  dottamente  prona  il  lì.  Pietro  Damiano  libi  2.  Epift.  ad 
lìonifaciumcp.  2.  c fra  glialtri  argomenti  apporta  l'cfempiodi 
CJiacob,  il  quale  fcrui  14.  anniLaban  per  goder  le  nozze  delle, 
fuc  figlie,  c quella  feruitiifù  poi  dall’illeirc  figlie  chiamata  cora^ 
pra^c" ditlcro  ; T^omt  quaji  alicnas  feputauit  tms , cir  yETiDlDlTi 
pretifiitnioflrym  , Ccn.  fi.  Ckw  pro/rflò  , foggiungc  quello  gran 
Cardinale,  JtfCoAn«//am  prò  vxoribiit  pccuiuan  dederit.  nifi  dum- 
taxat  ytjuiaSocrri  pecoratuflodiuit.  Eperquai  forre  di  cibo  ven- 
dè egli  Efaù  la  fua  primogenitura Pervn  pocodi  lente,  che 
però  fù  egli  chiamato  Edom  dal  color  vermiglio  di  quello  legu- 
me , Edom  apptlUtus  efl , dice  S.  Agollino  in  pf.  i de  cibo  tjno- 
dam  lentieuht  rubro  ^ ide/i  ,rofeo  quidam  cibo , E che  fot  te  di  cibo 
è eglfquello  Melanconico , ventofo , inimico  alla  villa , & allo, 
ftomaoo;  e di  limili  qualità  appunto  andar  fogliono  accompa-* 

filate  le  dignità,  e gli  honori , cioè , di  Noioli  pcnlìeci , di  am- 
itione,e  fallo,  didifprezzodc  gli  altri,  c d’impaoienzat 
quelle  dignità  cuttauia  quanti  pochi  fono,  chearrituno?’  ' 

27  Diccuafi  poco  bà  , dalle  cure  cfl'cr  l’etimologia  della  Cor- 
te, ma  Pietro  Blefenfc  ncU’cpill.rt.  dilTc, ch'olla  èra  coli  chia-  •phtrt 
mata  A CRVORE,  quali,  che  tutto  il  ncgotio  dc’Coftigiani 
lìa  pollo  nel  combatter  inlìemc , c cauarlì  l’vn  l’altro  il  fangne, 
altri  poi  dilfo,  ch’ella  li  chiamaua Corte,  perche  joi  rurte  le  co- 
fc  cranoCotre,  ma  bifognaua  ( foggiunfc  Monfìg,  Vanoazi  ) ag- 
giungerui  buone , c dire  in  Corte  ogni  cofa  buona  c Corta , poi- 
ciic  pur  troppo  ve  ne  fono  delle  lunghe , come  la  fpcranza , la  fa» 
tica , lo  llctuo,  ilriftoro,  la  rimuneratione  , & alrrc;  Ma  piò 
atlanti  pafsò  il  piaceuole  Caporale  , c difl'e , che  fù  errore  di  lin- 
gua, il  chiamarla  Corte , volendo,  chi  quefto  nome  le  diede , dir 
Morte,  ecco  ifuoiverfi  - . jy 
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Quaft  per  cofa  Ifarribile  inferìort.j-< 

Ma  perche  egli  era  balbo  , c fcilingnato 
Mutò  quel  M.inC.  net  proferire.. 

E del  fuo  parere  ben  pare , ehe  foife  quel  Similio  Romano,  il 
quale  dopò  moki  anni  palfatf  iti  Coi^),  H ridicòntlla  Aia  villa 
V.  ^ ~ •- 
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per yóicre  quietamente  da  fc  ftefTo , e morendo  poi  fece  /criucrc  Bei  A/  <> 

• lopra  il  luo  tcpolcro . Mie  iacet  SitnilÌHt,CHÌui  atasioa^afuit  ,/cd 

^£PTEM  T^^Tp'm  yiXIT,  cioè,  Quijjiace.Vi-  po^"> 

.Tnilio,  la  cuiai.tu  Imiga,  ma  egli fette  anni  folamcntc  viifc  ,no- 

Jf/jfw.  •^^“^'^‘'Aaqucrtenipofóloj  chc' egli  era  flato  fuori  di  Torce 
.donando,  conforme  alla  dottrina  di'scncca  lib.  de  breuL-.  Vit«, 

• cap,2.  che  Omne  fpatikm nonvita,  fcdtempus  eti,  e di  quel  Poe- 
•ta  da  lui  citato , Exigua  pars  tfì  vita  , tfuam  not  viumus  ; lafcio 
dinfcrire  altxc  mifcric,c  malcconditioni,  che  della  Corte  1'- 
ifleflb  Caporale  molto  elegantemente  fpiega, perche  tutfo  il  Avo 
ingegnofo  Capitolo  bifognerebbe  qui  tranVcriucrc,  ctàucllan- 

. do  egli  da  Poeta,  non  fc  gli  darebbe  forfè  troppo  eredito . 

28  Non  iìpotrà  già  denegar qucfto  al  Patriarca  Giacob,  il 

• quale  bcncdicédoilluo tìglio IaflcJiar,diilc,/^Bf/>ar4/in«r/or//j,  ^”‘1^ 

, ’^idtfrc^uiemttfuo'dfjjct  bona»&  tnram^  Or/f 
Cetvno  ^ bnrnerum  ad  portandnm  , faHusf/tn  bcntjfuto- 

v'‘ ■tributis  ftrnttns , Gen.^t}.  hm.  14.  machcbenedittioilccquefla?  «e-» 
più  tolto  ella pare  inaleditionc/perche  lochiamaafiuo,  animai  • 

-vile,  floliio,8t  iufélice , e dice  ,che  doucua  far  oftìcij  di  pachi-  * 

.110, portandogli,  8c  cfler  da  tribu-r  agerauato;  Fù  tu  tauia  ' 'jGctrUi 
:^ran  bejicdictionci  & vn  lodarlo  di  gran  lapiaua,. perche  fù  va  u futt^ 

; dire,  egli  vóvra  più  toftofaticar,  e fttntar  come  vn’alino  nella  prcfitimn» 
vitacontadinefca,.8c  eilcr  fottopofto  a’tributi,  che  procacciarli,  Corte. 

. ^^l '’ùiere  irt,Cortc,commodita,  & efentioni . l/facharitit , dice 

•P  Vere  , ac  molefiiam,  ejr 

rio  aitiiC'tXitimbitionem  auerfa(i  ,fnisq;bonis  contenti , ncc  immunitatt, 
nec  aUeuationetn  velìigalium  merehantur  , con  ragione  dunque 
:fono'bencdctti , e lodati  quelli  Ifl'acariti , che  vollero  più  tofto 

• cfler  Agricoltori,  che  Cortigiani,  faticar  come  alini,  che  ellhr 

laccarataati  nelle  Corti  come  Simic,  pagar  tributi  d’argento  ,fi 
d’oroi  che  perder  la  loro  libertà . ‘ ’ 

E chiamandoli Giacob  Afini,  pare, che  alluda  ad  viu  fauola  ••  ' 

d’Efopo  affai  al  noftro  propoli to,pcrchc  dice  quelli, che  fù  dall!- 
Alino  veduto  il  Cauallo  tutto  guarnito  di  feta,e  d’oro, con  cam 
' .panclle  d’argento , valdrappa  di  velluto,  pennacchio  di  tremo-  opp  ila 

lauti  piume,  & altriqrnajncnti  ; onde  fenti  ftimolarfi  dall’lnui- 
:dia , e fofpirò  la  fna  iofclicc  forte , per  la  quale  a vile,  & abietta  CauaB» 
fonia  era fempredcllinato;  nu  poco  appreflb,  vide  il  Cauallo 
per  cflcre  flato  alla  guerra  pieno  di  ferite  , e lordo  di  fanguc  in  ZT"*' 
▼nacamfugna  mqrrcse  rimafe  contento  della  fna  fotuuu,fli-  /ij?,jo. 

• mando elfer meglio faricaefortoal  pefo,  come  faceua  cgli,che 

— oniatò-clTcr  efooflo  a’ pericoli  della  guerra  ; E coli  pouerocon--  • . 

radino  , fc  vede  Cortigiano  andar  per  la  Cirri  veftito  di  feta, 

' ornato  d;argci»tt>^c  4^ro,sbcrrwato>  Se honorato da  tutri,'ìli 


3 5^  I IfUfrefé  CLXlll, 

■'  hà  inni Iia,e  ft  ima  fj  ftcfso  infelice, che  ad  arar  la  terra, e ftenttr 
continuamemeèdeftinatoi  ma  fc  confiderà  poi,  che  quel  Cor» 
tigianohadacfserecomimiamcnre  in  armi  per  difenderfì , fc 
non  dal  ferro,  almeno  dalle  lingue  malediche,  dalle  calunnie, 

^a  inaliofhcij,&è  fempre  in  pericolo  non  pur  di  perder  la  gra:ia 
del  Principe,  ma  ancora  le  facoltà , la  riputatione  , c Paniina , e 
chcfouencc  fi  veggono  morir  iCortigiani  difpcrati  alPHofpe- 
dale  ; giudicherà  conforme  all’opinione  de  gW  Ifacche  riti,  cfser 
molto  più  defiderabile  lo  fiato  de'Contadini,  che  quellodc* 
Cortigiani . 

ig  E ben  fi  dice  nella  fopracitata  fcrittura  d’Ifachar,  che 
Ctrtigìan»  VIDI  r REQVIEM , quafi  concraponendo  il  ripofesSe  la  quie- 
ntnhtmai  jg  yjj-j  Cortigiancfca,comc  che  in  quefia  non  mai pofsa  tro- 
* “3rfi  ripofo,e  pace,  ilchc  da  vno antico  coftume  della  Chiefa,  di 
^ cuifi  fà  mcntione  dallofcoliafte  diTertull.  apprcfsoil  P.Baera 

lib.  1 5 . cap.  4.  §.  6.  fi  proua  ; cioè,  che  non  fi  daua  in  quei  tempi  ^ j 
La  pst*  la  pace  (dandofi  però  a tutti  glialtri  fedeli)  nella  Mcfsa  a Cor- 
*‘§*^”‘*  Cirtumfer&tHr  , dice  egli , patena  pacis  inttr fidelet, 
uaJcor^  préctcrquamtameninter^ulicosftjuotvnanimeselje , 0-'P>^ClFl- 
ffani,  ' COS  SIT^IT  ^MFITIO,  e molto  giudiciofamente  di- 

ce quefio  Autore  cfscrc  tolta  la  pace  dalPambitionc  , perche 
mentre  quella  vuol  vfurparfi  la  gloria , che  a Dio  fi  deuc , priua 
i fuoi  Clienti  della  pace,  donata  dalPiflefso  Dio  a gli  huomini, 
come  elegantemente  nota  S.  Bern.  ep.  i zg.  cofi  dicendo, O/y)»//- 
euit  morudibut  Angelica  illa  partitìo,  ({Ha  gloria  Beo,  pax  homini- 
hus  mtftdatur,&quiaCLOFÌl^M  ysyF^jl7{T,  TyB^UTqT 
•P^CEM . 

Có  tuttociò  nó  voglio  io  dinar  d’imprudcza  tutti  i Cortigiani; 
troppo  infelici  farebbero  i Principi , fc  nó  potefsero  fenza  impru» 

Ktn  tuitìi  denta  cfser  fcruiti,  troppo  mifera  la  conditione  dc’nobili,  fc  non 
Ctrtigiani  potcffcro,fc  non  imprudentemente  accoflarfi  allaCortc;e  co- 
imfrtijui.  me  non  fari  cftetto  di  prudenza,  feorgendofi  perfona  nobile,nó 
fofficientcmcntc  dc’bcni  di  fortuna,  conforme  al  fuo  grado, prtv* 
ueduta,  Paccoftarfi,  perfouuenire  a* fuoi bifogni, alla  Corte  di 
qualche  Principe,  oue,  c mantenere , & ingrandire  ancora  il  fuo 
flato  pofsa?  Chi  riprenderà  d’imprudenza  quclVafsaPo,  il 
quale,  o per  debito  di  nafeira,  o per  gratitudine  di  benefici} , a 
r fcriiir  il  fio  Principe  in  Corte  fi  difponc  ? Come  imprudente  do- 

urà  chiamarfi , chi  non  conofeendo  in  fe  habilirà  di  attendere 
alParmijO  alle  lettere  , per  non  viuerc  ofiofanicntc , e fenza 
qualche  honoratotrattenimento , a Corteggiar  qualche  Princi- 
Ctriefiptr  pc  fi  pone  ? che  certamente  non  è quello  piccio/opriuflegio 
*ii"  line  Corte , che  in  efsa  vi  è campo  per  tutte  le  forti  d’huomim*  ; 

ftrjent.  j pofiono  licruirc  per  Sccretar4,  per  Confi  gl  ieri,  per 

• ' “ '*  Audi- 


S Creg. 


.K  -■ 


S.  "Pao- 
lo ad 
iHi  il  4. 
S.  To- 
mafo. 
C.T.  in 
vita 
•^iric. 


VfQtrùgtànù  IfHpruSeHtel  3 5 J 

’AudttOfìi  gli  armigeri  per  Capuani  di  guardia  ,0  per  aftiflenri 
del  Principe , gli  bloquenti  per  far  ambafciacc , quelli , che  non 
(anno  far  altro , per  dimorar  nelle  anticamere , accompagnar  il 
Principe,  e far  numero  . 

£ fé  col  fé ru ir  in  corte,  s’acquitla  la  procettione  del  Principe, 
fi  confeguifeono  dignicà,e  fi  accrcfcono  le  ricchezze, come  d'im- 
prudenza potrà  chi  à dò  s’applica , efler  notato , efl'cndo  quelle 
quelle  cole,  che  più  fi  defiderano  nel  mondo,  c per  le  quali  co- 
munemente gli  huomini  s’affaticano?  ma  non  tutti  confeguifeo- 
uo  quefli  fini , c vero  , ma  ciò  c difetto  comune  di  tutte  le  cofe 
humane,  non  tutti  i guerrieri  fono  vittoriofi , c trionfano , non 
tutti  i marinari  arriuano  al  porto,  non  tptti  i mercatanti  arricchì 
feouo,  non  tutti  i Rcligiofi  diuentano  Santi,ncpcr  ciò  d’impru- 
denza fi  dannano-quelli , che  a quelle  protcfsioni  attendono;  là 
onde  di  Cefariofuo  fratello,  die  fc  n'andò  alla  Corte, diflc  Sian 
Grcg  Naz.  or.  io.  che  fatta  già  non  gli  haueua  cofa  molto  gra- 
ta, ma  che  neanche  mcritauad’cflcrne  riprefo  Gloria  enpiditate 
duCius,  dice  egli,  inaulamft  contulit , mnilU  fané  rem admodìi gra- 
tamnobisfaciens  { ifuoniam inter pojìremos haberi  apud  Deum  fuom 
uius,  fublimiui  ehtquam  apnd  terrenum  Imperai ormprirnasferm 

re  ) non  tamen  » eprehcnfione  dignam  . 

jo  Ma  che  fi  diceua?  Che  non  fi  può  elTcfe  virtuofo  nelle 
Corti?  anzi  dico  io,  fefi  parla  delle  Corti  dc’Principi  buoni, 
grandifsimi  llimoli  ini  fi  ritrouanoalla  virtù,l’efcmpio  del  Prin- 
cipe ftcìfo,  l'cmiilationc  de  glialtriCortigiani,il  viuerc  nel  con- 
fpecto  del  Mondo,  & in  luogo,  oue  tu  te  Icattioni  fi  oll'cruano,  la 
vergogna,  & altre  pene  propollc  a chi  fà  male,  e la  gratia  del 
Principe  con  alni  premi)  a chi  fà  bene;  Mala  virtù, lì  dictua, 
elVer  deue  amata  perfcHedà,  c non  per  quelli  cllrinfccirifpctci 
abbracciata;  Non  lo  nego»  ma  quelli  aprono  la  porta  alla  virtii, 
c la  fanno  famigliare,  & cllapoi  veduta , e.prarticata,  fi  fà  perfe 
medefima  amare;  Se  fàuclliamo  poi  delle  Corti  de'Pripcipictc- 
tiui,  veramente  molto  ditìicilcofa  l’eircr  inqucllevir  uofo,  che, 
perciò  Tomafo  M»ro,  huomononmcn  fanto,  che  fauio,fcor- 
gcndoHenricoOnauò  atfalcinaro dall’amore  di  AnnaBolcna, 
efler  dato  in  reprobo  fenfo,rinunciòil  carico  principalifsimo,ch* 
cglihaùeua,di  granCanccllierc,c  fi  ritirò  dalla  Corre  di  luhion 
è tuttauia  impofsibilc,  l’cfl'cr  buo.-o  nelle  airticattiuc,  & infino 
in-quella  di  Nerone  vi  erano  dc’ChrilViaui  buoni,  de’quali  fà 
nicntione  S.  Paolo  nell’Epillola  a Fiiippcnli,  dicendo.  Salu~ 
tant  vos  ùmnes  San3i  t maxime  autem , /fui  de  Ca  faris  domo  fnnt  t 
cap.4.  inim.zz.  (opra  del  qualpafio  dicei;.Tonufo,a«lpi-owo»#f«- 
dumbotws  ,&•  impcdicndùtnalos,  videtm  Veitu  SanOitinemus  regi 
comfnorari,fcd  non  pi  opter  delitiat,  & coucnpifceatìaiu  rolnptatumi 
Ubro&tjk^.  Z &in 
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& in  quella  di  Dioclctiano  vilTe  lungo  tempo  S,  S'cbafliano  « dal 
terreno  Imperatore  moltoiauorito;  ma  aliai  piu  da  quello  del 
Cielo  jcCorn.  Tacitoanch’egliinfcgnò,  Tojj'e  ctiam  M malit 
Trinciptbusmagnosvtrotejfe.  Ncinfomma  credo  vi  fiaConfcf- 
fore ulciuio hoggidi, che  neghi  l’alVoluJone a'Cortigiani,conv: 
che  flanoiii  iftarodi  nonpoterfì  Ciluarc  . 

31  Che  lì  dicaia  ? che  lì  perde  nelle  Corti  la  libertà?  non  già 
dico  io, da  chi  vi  ftà  di  propria  voglia, e si  ben  regolar  i faci  co- 
Aumi,c  fe  per  la  liberti  perduta  s’intende  non  poter  ncll’iftcllb 
tempo  attendere  ad  altre  cofe,colì  ciafeuno,  che  a qualche  if^r- 
cicio,  o prolcllìone  lì  applica  , diraflì  della  liberti  priuato,  per- 
che a quello  attendendo,  non  potrà  a cofe  incompatibili  appli- 
carli, il  Soldato  non  ad  altro , che  alla  guerra , l’Auuocato  non 
ad  altro,  che  alle  liti,  e coli  de  gli  altri,  lì  come  dunque  non  lì 
dice  perder  la  libcrti,chi  ad  alcuna  di  quelle  protéllìoni  libera- 
mente s’applica  ; coli  neanche,  chi  di  propria  voglia  nella  Corte 
feruc. 

Che  lì  opponeua  ? le  miferie , che  patifeono  i Cortigiani  ? ma 
quelle  fono  cofc,che  per  pa(Tatempo,o  per  cfTaggerationCjO  per- 
che altri  non  inuidij  la  forte  loro,  lì  dicono  da  Cortigiani,  lono 
come  i lamenti  de  gl’innamorati, che  chiamano  l’amate  da  loro- 
crudeli, ladre,  homicide,lconcfle  ,e  tigri,  c pure  volentieri  le  fc- 
guono,  le  corteggiano,  le  adorano,  < patir  non  polfono,  che  dì 
liberarli  da  quelli  llencilì  tratti;percheanco  iCortigianili  dol- 
gono, lì  lamentano  della  Cdrte,  eie  danno  mille  furti  di  titoli 
odiolì , ma  dentro  del  cuore  l’amano , fe  ne  compiacciono , & 
haucrebbero  per  gran  pena  rellcrncpriuati;  onde  ben  dille  di 
quelli  tali  Seneca  ep.  zz.Sicdeambitione , tjuomodo de  amica  que- 
runtur,ctoè  , cosi  dcll’Ambitione , come  dell’amata  lì  lamenta- 
no, che  c quello,  che  diceua  parimente  il  dinoto  S. Bernardo, 
lib.  3 , de  conlìdcr,  O ^UBIT  IO,  ambitntium  Crux,  quomodo 
omnti  torquens , omnibus  placet  ? nihilaccrbiuscruciat,  nilmolcfliHS 
inquietat  ,nil  t amen apud  mi f eros  mottales  celcbriusnegotifseius . 
c fauellaua  de’Cortigiani,  che  però  ncU’illelfo  luogo  dice  ^nno 
limina ^polìolorum plus iam ambitio , quimdeuotioteriti  ^Annoti 
yocibus  eiusveilrum  totadie  re fenat palai ium &c. 

31  Auuienc  dunque  alla  Corte , come  alla  Fortuna,  che  può 
Tua  forella  dirli,  della  quale  parimente  tutti  lì  lamentano  e pure 
ogn’vno,chelaDiuinaProuidcnza  non  ben  conofee , da  lei  di- 
pende, in  lei  fpcra,e  volentieri  la  ferue,  come  gratiofamentc  no- 
tò Plinio  lib.: . c.  7.  coli  dicendo , Toio  quippe  Mundo  , ^ locis 
omnibus,  omnibusq,  bori s omnium  vocibus  Fortuna  fola  inuocatur, 
ynanominatur  UGlTy^BJjt, 

•pnaco^itatur,folalaHdacurffolaareuitMrfq^  Cypl  COTiylTJIS 
. ..  _ - - . 
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, tOLlTFl{:  Notinfi  queftc  vlcimcparolc,ingiuriandola,cbcftc- 
miandola  fi  adorate  non  altrimcntc  da  Cortigiani  è maledetta, 
c biadmata  la  Corte , c pure  fi  ama , e fi  adora  ; Che  fc  pure  v’è 
Cortigiano,  che  dica  da  doucro,  farà  alcuno,  che  non  vi  haucrà 
( e forfi  per  colpa  fua  ) ritrouato  ventura , che  non  tutti  haucr 
pofibno  il  vento  in  poppa,&  in  tutte  le  profeffioni  vi  fono  de’di- 
fgratiati  ;o qualche  inuidiofo,  acuilafonunaprofpcriti  di  al- 
. cun’altro  fa,  che  la  fua  mediocre,  gran  difauentura  gli  paia  ; o 
qualche  fupcrbo,&  interdlato , che  bilanciandocon  l’opinione, 
ch’egli  ha  di  fe  lieflb,  i propri)  meriti,  non  mai  fi  ftima  baficuol- 
mente  rimunerato , vitio , che  attribuifee  S.  Girolamo  comune- 
S.CìroL  a’fcrui , ^crulum,  dice  egli  cp.  47.  ferunlorum genus  efì, 

tr  qutntaCHntj'f  dederis,  femptr  cis  rninus  efit  no»  cnim  confidcrant 
DE  QF^T<lTO,  SED  detur;  dolorem  fuumyfo- 

lis  quod poffunt , obtreClationibHs  confolantur  ; Et  in  quello  errore 
cadono  raluolta  anche  i Letterati,!  quali  fi  credono  douerefie- 
rc  per  la  feienza  loro , il  primo  giorno , che  in  Corte  arriuano , a 
tutt  i gli  altri  preferiti , e non  auuertono , che  non  fogliono  pre- 
miarfi  gli  habiti,  m^  gliatti,  non  le  habilità,  ma  le  atrioni , non 
fi  paga,  o dà  il  trionfo  a chi  è forte , ma  a chi  hà  valorofamcntc 
comba  tturo,  non  acquilla  il  pallio, chi  potrebbe  trappafiar  rutti 
gli  altri  nel  corfo,  c fc  ne  Uà  ledendo,  ma  chicorrendo  ruttigli 
altriauanza  )E  perciò  il  Cortigiano  letterato  non  tanto  ha  da 
confiderarcquello,ch’eglisà,quantoquello,  che  fapiencemen- 
te  in  feruitio  del  fuo  Patrone  habbia  operato . 

3 j Poiché  dunque  nonfemprc  nafee  dall’imprudenza  il  Cor- 
tigiare , confidcriamo  alcuni  altri  errori  de*  poco  accorti  Corti- 
giani, c particolarmente  i rapprefenrati  nella  noftra  Imprefa;  & 
il  primo  può  efler  l’alterigia , e la  Superbia  fimboleggiate  nell’- 
haucre  fenza  piegature  le  gambe  l*Alce,e  confeguentemente  nò 
poterli  ehinare,  ne  abbafl'are , ilche  fdegnano  parimente  fare  i 
Superbi  ; e cer.o  non  vi  può  ellcrc  cofa  più  di  quella  difdicciio- 
le  in  vn  Cortigiano,  ne  che  più  a’pericoli,Si  alle  cadute  l’efpon- 
ga . E quella  di  due  forti,  l’vna  verfo  del  Principe,!  cui  preten- 
de d’vguagliarfi,  odi  cflcrefuperiorc  inalama  cof.iilfupcrbo 
Cortigiano  ; l’altra  è verfo  dc’compagni,  o inferiori,trattando- 
lida  fiiddi.i  con  imperio,  e tallo;  e l’vna,  e l’altra,  come  cofa 
fommamcnic  odìofa,  c di  grandiffiino  danno,  e prcgindicio, 
. efier  deue  fuggirà  dal  Cortigiano  ; la  prima  gli  là  perder  la  gra- 

tia  del  Principe  , e lo  prouoca  a fdegno ,x  gli  fa  venir  vogl  ia  di 
. abball'arlo,  l’altra  lo  fà  abborrire  da  tutti  ; onde  cerca  ocn’uno 

occafione  di  abbafrarlo,cfarglimaliofficija;'ipreflb  il  Principe, 
il  primo  Cortigiano  del  Mmdo  ,chc  fù  Lucifero,  per  quelle 
due  fupcibieappnn^o  cadde  dall'altoCfelo  nel  profondo  abilTo* 
. Za  Super 
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fuperaflra  Dei,  difsc  egli,  exaìtabo  folium  meum,  cioè,  fard  a futtf 
eli  altri  Angeli  fuperiorc,  ecco  la  feconda  forte  di  fujicrbia,/?»i/* 
hi  ero  ecco  la  prima . - • ■ 

34  Mafauellandodc  glihuomini,  infiniti  cfcmpiaddiir  fi  pò*, 
trcbìicro  di  Cortigiani  abballati,  òmal  capitari,  pcrnonfapcr 
abbail'arfi  , anzi  più  tolto  volcrvguagliarfi  al  Principe,  ofoucr- 
chiar  gli  altri,  noi  qui  alcuni  }>ociii  più  notabili , per  ammacfira> 
mento  dc’Cortigiani  nc  recheremo , 

Lilandrocrafèatoprincipal  cagione  colla  fua  accortezza,  & 
autorità,  che  Agclikio  folk  creato  Rè  di  Sparta,  pocotiutauia 
pcrfcucrò  nella  l'uà  grafia,  poiché  parcua  fi  arrogafle  troppo,  c 
più  fo<rc,  che  l'iltcHb  Rc,honorato , c per  ciò  quelli  cominciò  ad  .1  • 
abbalTarlo,c  Icnarli  ogni  autorità, dandoli  iniìno  l'ofhcio  vile  di 
diuidcrla  carne,delchc  dolendoli  feco Lifandro,c  dicendoli, Tu 
làimolto  bene  , oAgefilao,  far  piccioli  gli  amici  tuoi  ; Egli» 

Quello  $ò  io  far  bcnilsimo , rifpofe  , nu  quegl i appunto , che  vo- 
gl lono  efier  maggiori  dime, 

Irode  Re  dc'Parti  fé  morir  Surena  fuo  Capitano  Gene- 
rale il  primo  huomo  del  fuo  Regno  , e viticitoj"  di  M.  Craf» 
fo  , perche  atiribniua  a fe  tutta  la  gloria  della  vittoria  , 

&:  infuperbito  a ninno  volcua  cedere  ; & il  fimile  auuen-  scnofos 
ne  ad  Ermia  , fecondo  che  fcriue  Polibio  , per  attribuirfi  di  fg^ 
fapcr  molto . Di  vn  Rè  della  Soria  racconta  Senofonte  irci  lib.4. 
della  fua  Ciropodia , che  amaua  tanto  vn  foo  Cortigiano  fauori-  sabeU. 
to, chiamato  Cobria,  che  glihaueua  promeflb  per  ifpofa  la  fua  fi-  / gp.  c, 
glia;mavn  giorno  andando  il  Rè  a caccia,  cfecoqucftoGobria,  2..  He- 
s’incontrarono  in  vn’orfa , conrra  la  quale  mandando  il  Rèi!  fuò  red.l.ii 
dardo,  non  la  toccò, ma  vibrando  il  fuo  Gobria  l’vccifc,e  l’illcllb 
poco  apprcllb  con  vn  leone  accaddè,la  onde  Aimolato  dlll’inui- 
dia,  il  Rè , riuolfe  la  lancia  contra  di  Gobria,  c gli  tolfe  la  vira . 

Cambife  Rèdi  Perfia  pur  della  vira  priuò  fuo  fratello  Smerdc, 
perche  più  fortemente  di  Ini  tendena  l’arco . Arrafcrfcfècrnde- 
Hfsimamcntc  morir  Mitridate,  e Cario,  perche  fi  vantauano  di 
hauer  vccifo  Ciro , come  era  vero,  volendo  il  Rè , che  a fc  folo,  e 
non  ad  altri,  attribu  ita  fofi'c  la  gloria  della  vittoriane  della  mor- 
te di  fuo  fratello . 

25  Nc  folamente  quefta  grande  imprudenza  d*'infupcrbirfi,«r 
di  voler  vguagliarfi  al  Principe ,^ttribncndofi  più  di  quello,  che 
merita, ha  da  fuggire  l’aceorro Cortigiano,  ma  deue  anche  guar  Tro0^ 
darfi  difarpalclc  le  fueverc  doti,  & eccellenze,  ancorché  non  ap- 
paia di  voler  in  alcun  modo  col  Principe  paragonarli , c partici-  Ecel.J 
pando  delta  fua  gloria , farla  parere  minore  configlio,  che  per 
appunto  ci  diede  Salomone  , mentre,  che  dilTc.  T^e  glorìofus 
appareas  coram  i^e  Proti.  25. 5.  sc,  il  fauio  Siracide,  dicendo 
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Eccl.’f,  ^ -^auìo  Siracide  dicendo  , VcMts  I{egem noti  "PiJerì  Sapiens. 

Eccl.  7.  5 . ilche  non  oderuando  AppoUodoro  > & altri  co  n Ad- 
riano Innpcratorc  , capitarono  male . 

Quindi  molto  lodata  viene  da  alcuni  la  riiblutione  di  D.  Lui- 
jlntJVe  iilua , c particolarmente  da  Antonio  Perez  in  vna  lettera,  di 

rt^.  ferine  al  Duca  dell’Ei  ma , e da  Pietro  Mattei  nelle  fue , f ^ 

T.Mat.  uonsò  fc mi dica,narrationi,ofcntenze politiche,  oEucomij, 
l ì.nar,  ^ Panegirici  del  Ré  di  Francia, e dc’Franccfi  . - 

I,  Il  cafo  fù,  che  efsendo  venuto  vn  Breue  dal  Papa  in  lingua  la- 

tina fommamente  bella  al  Re  di  Portogallo  D.Emanuele , chia- 
mò quelli  D.  Luigidi  Silua,e  gli  ordinò,  che  faceflc  al  detto 
breue  vna  rifpolla , che  egli  proucria  di  farne  vn'altra  ; Vbbidì , 
benché  mal  volentieri,  il  Conte, fcriflc  la  fua  rifpofta,c  la  matti.  . • 'A 
na  la  prefentò  al  Rè  , il  quale  di  già  haucua  anch’egli  fatta  la 
fua,  ma  veduta  quella  del  Conte , tanto  gli  piacque,che  più  non 
▼olle  mollrar  la  fua  ,•  & ordinò , che  quella  del  Conte  fi  mandaf- 
fc  per  rifpolla  al  Papa  . Partito  poi  il  Conre,fubito  andò  a cafa, 

& con  ;u.to,  che  folfe  mezzo  di , fece  infcllare  due  Caualli  per 
due  fiioi  lìgi  inoli  ed  vno  per  fc  ,cfenza  mangiare  li  condulfe  in 
campagna,  c dilfc  loro,  figliuoli  mici,  ogn’vno  di  voi  cerchi  li);i 
ventura,  come  io  farò  la  m ia  , che  qui  non  occorre  più  cercarla, 
douc  il  Ré  conofee , che  io  sò  piu  d i lu  i ; Ma  quella  rifolutione, 
che  dal  Mattci,e  dal  Perez  fi  loda, è llima:a  bizzarra, e pazza  dal  Efamìnaié 
^ Dottor  Camillo  Baldi  nelle  fue  Politiche  ,c  molto  faggio  confl- 
dcrationi  fopra  Piftelfa  lettera  di  D.  Antonio  Perez , & io  fono 
‘ dell’illelìb  parere  fcco  ; c parmi  che  in  ciò  faeelfe  il  Situa  tre  er-  ^ 

'rori  notabili , il  primo  in  raccoglier  quella  confeguenza  dall’ha- 
nere  ferirlo  vna  lettera  meglio  del  Ré  ,io  sò  più  di  lui , o pure  il  ^ ' ‘ 

Ré  fi  éaccorro  ,che  iosò  più  di  lui,  tro^o  generale  é quella 
eonclufionc,e  non  fegue  da  quella  permeila,  perche  non  poteua 
egli  cflerc , che  il  Ré  fapefle  più  di  Filofofia , più  di  Politica , più  w 
di  Leggi, od'altra  fcienza,che  D.  Luigi  ? come  dunque  dal  ha- 
uerc  Icrittovna  lettera  meglio,  argomenta,  io  sò  più  del  Ré,  tUaiptÌTtl 
quali,  che  altro  la  pere  cllér  non  poflTa  nclPhuoino,  o nel  Ré , che 
di  fcriucr lettere  ?Scdi  Pedanti , odi  Segretari]  fi  pari-alfe , po- 
trebbe  palfarc  ; perche  s'intenderebbe  ; sò  più  di  kii  di  quelle 
'‘*s  arte,o  di  quella  fcicnza,di  cui  facciamo  protelfionci  ma  trattan-* 

doli  di  Ré , la  Oli  propria  fapienza , non  ha  da  eflcre  di  fcriucr  • 
lettere , nm  di  dettar  leggi , di  goucrnar  popoli,  di  felicitar  le 
Città , chi'sà  fcfiucre  vna  lettcra'mcglio di  lui,  non  hà  da  dire 
aublutaincnrc , io  sò  più  del  Ré. 

V’c  di  più, che  neanche  dall’hauerò  x-na  volta  fcritta  viu 
lettera  migliore,  doucua  egli  argomentare  difaperefcriuerlet- 
*éj  1 1 meglio  dcj  Rè , pcjrche  Ibuueote  aiuiiene , che  chi  vna  volta  ^ 
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fcriflc  meglio  jvn’altra  volta  fcriua  peggio , chivna  volta  vìnfe,' 
, vn’altra  perda  , e dii  è fupcriorc  veramente  di  feienza , o perche 

nòvivfi  tanta  diligéza , o perche  nòli  troni  con  quella  difpolÌT 
tionc , o d animo,  oidi  còrpo,chc  fi  conuerrebbe,  in  qualche  oc- 
1 cafione  paia  interiore  a chi  sà  meno  di  lui . Non  doucua  dun- 

queil  Siiua,  dall*  haucrvna  volta  fola  fcH.to  meglio  del  Rè,  ar* 
■**“  gomcntarc, io  sopiti  del  Rè,  mà  dir  doueua il  defi dcrio  grande, 
che  iohaueuo  di  ftruir  il  Rè,  mi  hi  farro  accertare  a fcriucr  be- 
ne, ancorché  iofappù  meno  di  lui , o altra  cofa  tale . 

Il  fccohdo  errore  fù  credere  di  non  doucr  più  vennira  haucre 
Secando  Ernanuelc , perche  fapcllè  fcriuere  meglio  di  lui  ; dor 

onore  del  ucuaegli  argomentare,  più  tofio,cnendo  il  Re  ìmomo  fauio , e 
Siluj , giufto,  che  tenuto  l’haurebbc  molto  caro,  poiché  in  cofa  tanto 
importante,  quantoèrifponder  al  Papa, delchc  altre  voi  te  po- 
tcua  facilnjentc  venir  occafionc , hauerebbe  potuto  bene  fcruir- 
lo;  altrimentc  Carlo  Quinto,  che  non  fapeua  molto  di  lingua 
Latina , non  dourebbe  haner  trouato  alcuno , che  gli  fcruilVc  di 
Segretario  in  quella  lingua,c nelTun  Principe  anderebbe  ccrcan.^ 
doglihuominidotti,c  ietteratiicomc  pure  mólti  tanno  , per  te- 
nerli nelle  Corti  loro , temendo , che  non  ve  ne  fofle  alcuno , che 
iapelTe  più  di  loro.  Oh,  dirai,egli.è  pur  vero,  che  a’Principi  nó 
piacciono  quelli,  die  fanno  più  di  loro , e fi  sa , che  Adriano  fe.- 
. ce  per  ciò  vccidcre  Appollodoro;  6c  altri  Principi  per  l’iftclTa 
cagione  Icuarono  la  vita  adaltri  letterati,  e vi  è l'autorità  fo- 
pracitata  dell’iftefla verità,'Prne»  V^gcmnoli  velie  vidcri fapient. 

. 37  Rifpondo, che  p;r  l’intelligenza  , e rifòluiione  di  quefta 

[àtn  difficoltà,  fi  hanno  ad  auiicrtire  tre  cofe , le  quali  muouer  porto, 
fio  firn  ••  no  il  Principe , la  prima  è la  gloria  , la  feconda  e il  bifogno,  la 
terzac ilfofpetto,  Percontodcllagloria  ,fe  ilPrincipc  prò, 
fèfsione,  e fi  pregia  di  alcuna  feienza , non  v’c  dubbio  , che  ve- 
, , dri  mal mlcnticri, chi  in  quella  lo  foprauanza  o l'vguaglia; 

*T  ' Cofi  Adriano,chcfi  pregiaua  d’ Architettura,  Pittura,e  di  altre 
fimili  arti , non  miraua  con  buon  occhio  quelli , che  ncll’ifteflc 
erano eccellenti,c  Filippo , & Alcflandro  Macedoni , che  d’erter 
gran  Guerrieri  profcffionc  faceuano , non  amauano  quegl’ifteffi 
Capitani  loro,  che  vittorie  de’ nemici  otteneuano  ; di  Filippo 
diffe  Demoftene . OmnU  pretclara  facinora  fua  effe  videri  vole~ 
b*t,  e!r  na^is  ìndignabatw  Ducibui,  ac  Vretfeàis , (fui  profpere , 
làudabiliteT  alitfuid  gefferant,  ^uamijt,  quiinfeliciter.,  tr  igMaioe, 
f ' Di  Alcflandro  Q.  Curtio  lib.  6.  y itici  quidem  bofies  volebat,  .dn- 
tipatrumvieiffe .ne  tacitusquidem indignabatHr.fM* demptnmglo^ 
. rietexiflimans.quidqHìdcelJìfret  alien*. 

;;  Più  auanti  anche  pafsò  Nerone , e Lucano  , a benché  gli  fofle 

^ carole  ^ hù  c Sacerdote, 
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perde  tuttauia  la  ruagratia,c  glifù  interdetto  il  foro,iJ  teatro,  e 
lapocfia  , perche  liaucndo  Nerone  pubblicato  divolcre reci- 
tar le  Niobe,  egli  per  far  moftra  del  fuo  ingegno  , recitò  all’im- 
prouifo  rOrtcojC  ne  fii  da  Giudici  coronato  ;ilclie  molle  a gran- 
de Inuidia  Ncrone,c  ne  fcgiiì  anche  pocoapprcllbla  morte  dcl- 
rifteflb  Lucano;&  in  Grecia  léce  vcciderc  ncllaSccnaAcflavu 
certo  Epirota , il  quale  meglio  di  lui  cantaua  Divn  Kc  poidi 
Portogallofcriue  il  fopracitato  Dottor  Baldo  nella  dubit  ij.chc 
Dottor  faceua  gran  profeflìone  di  giuocar  bene  a Scacchi , e fc  ne  glo- 
Baldo . riaua  ; Onde  vn  certo,  che  fapeiia  anch’tflb  molto  di  quel  giuo- 
co, li  rifolfc d’andare  a trouar  il  Re, credendoli , che  le  vedeua 
il  fuo  fapere.  Io  douelle  far  ricco . V i andò , e tenne  Rrada , che 
il  Ré  fapelle,  come  c^li  fi  profellaua  gran  giuocatore  di  Scac- 
chi  ; L’vdi  volentieri  il  Re , e fi  rifolfc  vederne  la  prona , venne  * 
colui,  giuoco  vna,c  due  volte,  e fempre  vinfe,  del  che  fdegnato  U 
Ré,  gli  fece  intendi,  re,  che  fe  ne  andallc  dal  fuo  Regno . ' • 

All’inconrro  molti  Principi  hanno  accarezzato graudemen-  * 
te  huomini  letterati,  perche,  o non  facendo  effi  profcffionc  di 
auuanzarglialtri  in  lettere,  o per  altro  non  giudicando,  che 
dalla  prefenza  di  quelli  fi  olcurafleilfapcrloro,  ftimauano  più 
tolto,  che  gloria  lirecafic,  Phauercapprefio  di  fe  huomini  ec- 
cellenti in  letterCjC  coli  Filippo,  & Aleflandro,chc  non  vede- 
uanovoleniieriCapitauivittoriofi  , perche  fi  prcgiauanoelfi  di 
clTcr  gran  Guerrieri,  fecero  Rima  grande  di  Arillotilc,  & d’altri 
Filofofi,  poiché  di  cller  eglino  tali,  non  prefumcuano . 

.38  Quanto  all’intereile,  c bifogno,  vi  fono  alcune  feienze 
molto  vtili  al  Principe , e quelle  fe  effi  non  le  polTeggono,  le  veg- 
gono  volentieri  ,almcn  durante  il  bifogno , nc’loro  minillri. 

Coli  il  Duca  d’Alba  era  per  altro  poco  accetto  al  Ré  Filippo  Se- 
condo di  Spagna,  anzi  da  lui  era  tenuto  prigione,  pure  venendo 
il  bifogno  della  Guerra  di  Portogallo,  egli  lo  fece  fuo  Capitano 
C.ieneralc . Da Pirroera molto fauorito  Cinca,che  colla fua  elo- 
quenza molte  Città  gli  rcndtlufogget  te , e coli  porrebbe  dirfi 
di  moltial. ri,  & a qnellocapo  può  ridurli  parimente  il  diletto,  , ^ 

che  prendonoalcuni  Principi difentir  difcoifi  d’huominidorii,.  . 
nel  che  fu  molpfcgnalaio  Sigifmondo  Imperatore,  come  anche 
Leone  Decimo,  . ' 

Fercagionc  del  fofpetto all'incontro  fono  daPrincipi,c  mol- 
tq  pili  da  Tiranni, non  Ircn  veduti  hueminidi  gran  fip^‘rc,tc- 
mendo,  che  non  fianoinftrc  menti  di  fargli  perder  l’lm}>erio,0' 
la  vita,  perciò  Ncfonc  fece  mcrir. Seneca,  Dicnifio  non  volle 
lungamenic  prclfo  di  fc  Platone,  li  Turchi  non  peimcrtono  fi  at- . 
tenda  agli  lludij  delle  lettere  da  Sudditi; c .Selim  , che  li  era 
iC  vajfo  del  làpere  di  yn  Medico. Hebreo  per  auuelcnarc,  & yccidc.-^ 
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re fuo Padre Baiazctc;  fatto  e^Ii  Signore, acciochc  non  riuoI4 
taflc  l’ilèciTa  arte  contro  di  lui  lo  fcccvccidcrc.  Quindi  pari- 
mente gli  Aftrológi,comcda  piiuati,  A:  ambitiofi  fono  grande- 
mente ricercati,  & accarezzati,  coli  da  Princijti  della  vita',  a 
dcll’imp.  rio  gelofi,  fono  per  lo  più  odiati, c pcrfeguitati,tcmcn- 
do,  che  dalle  predi:  ioni  di  effi  alcuno  animato, iK>n  tenda  in- 
fidic  alle  loro  vite;  e per  qucfto  fofpetto  fono  anche  più  odiati 
da  Principigli  Iniomini  di  gran  fapcre,  c valore  ncll’arti  della 
gticrra,maflìmamcnte  terminato  il  bifogno,  che  hanno  di  loro, 
BcliiTario,e  Narfete  tùrono  molto  cari  a Giulliniano,mentrecht  . . • 

di  loro  hebbe  bifogno,  ma  quello  pallato,  gli  perle guitò  egli , & 
abbafsò,quanto  paotc,hauendoancoal  primo  tolto  tutte  Icric- 
chezze,efat  ofccondoalcunicauargliocchi,8:  il  RcCattolico- 
Ferrante  di  Aragona , poiché  il  granCapirano  acquiflato  gli 
hebbe  il  Regno  di  Napoli,  in  vece  di  premiarlo , fcco  in  Spagna 
lo  condulTc  d’ogni  autorità  priuato,  c poco  men  che  prigione . : 

CiuAino  Imperatore  fece  acciccar  Peredeo , che  vn  gran  Leone 
nel  Teatro  vccifo  haueua , f'ires  tantas , dice  il  Bonhnto  , fu/pc^  Bm/ùà 
Oas  haktns  ,lib.i.  dee.  i . Laonde  non  vi  fono  mancati  Capitani,  ’ 
iquali  di  ciò  temendo,  non  hanno  voluto  finir  di  vincere, po- 
tendo jaccioche  il  Principe  rimaneffe  in  bifogno  di  loro,>o  della 
loro  gloria  inuidia  non  hauefic,  o gclofia  , Coli  ad  Agrippa  ba-> 
ftò  far  fiiggirc  Scilo  Pompeo,  c non  lì  curò  di  prenderlo , e Stili- 
cone  con  Alarico,  & Actio  con  Attila  Rè  de’Goti  fecero,  per 
quanto  lì  fofpettò  l'iAeflb,  ancoraché  ad  ambidue  tornallc  ma- 
]e,e  ne  pcrdcfscroperciò  la  vita.  'Ven  idio  parimente  Capita-  T/ut. 
nodi  M. Antonio  lì  contentò  far , che  i Parti  lì  ritiralserolìno 
in.  Mcdia,&  in  Mefopotamia,  lenza  feguitargli  più  auanri,  quan-  io. 
tunque  potcfsc  ; temendo  dice  Plut.  l’inuidia  di  Antonio  ; e di 
Belilsario,  dice  Agathia , che  lì  contentò  cacciar  il  nemico  fen- 
22  tenerli  dietro, l’inuidia  diGiuAiniano,c  de*  fuoi  Cortif  iani 
ccmendo,nc  con  tuttociò,comc  detto  habbiamo,p'iote  fuggirla. 

DaqucAicfcmpidunquc,e  dalle  fatte  conlìderationica- 
ucremo  noi  alcune  conclulìoni  del  modo , come  ha  da  portarli 
col  fno  Principe  il  fauio,&  accorto  Cortigiano.  La  prima  è,  che 
eglifugga  di  venir  al  paragone  col  fuo  Principe ],ovcnendoui, 
non  voglia  di  lui  rimaner  Superiore,  mafs imamente  in  quelle  co- 
fe,  delle  qualieglilì  pregia,  ^rchc  afrrimcnteegli  ne  perderà 
la  fuagratia,  e le  ne  acqui  Aera  l’odio;  Il  che  dice  Plutarco,  che 
eccellentcméte  ofseruano  gli  Adulatori,  per  acquiAarA  labcnc- 
uolenzadcgliadulati,./f/7rRtdror,dicecgli,CMt  fempercur/te/ife^ 
eidas  partes  a}^ere,fie  mitatur  eecfkalit4tt,vt  fuperetuufttqiinferiort  puf  de 
omnibus  in  rebus  •pinci  fe  dicens,prutersfuam  in  malis,  c fomigliante  adul. 
precetto  ^ guidio  a gli  ainanci,  ma  cl^  fanno  qu  - Ai  có 
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cctt(so,&  a cattiuo  flne,far  dcac  ilCAnigiano  modcraramcrcjc 
per  bene  ; Dotocua  dunque  fecondo  quefta  regola,  dirai, il  Silua 
tar  Urterà  cattiua^e  non  migliore  diquella  del  Ré  ? Nò,dùio  io, 
perche  quiui  non  fi  traccaua  diiénaplicc  paragone,madiferuitio  • 
de!  Rc,ondequelpocodifgulfco  divederli  il  RèfuperatOjbcnrii- 
comprnfatovcnina  dall’vtilc',  ch'egli  ne  riceueuatqaandotu:-'' 
taui.1  fra  molte  bcl!czze  vihauc&c  ilSìlna  lafciatoicorrcrcqual- 
ch . ditiècro,  che  il  Rè.haueCsc  fapurotorrtggere  ; creda  farebbe 
fiata  vn’arcemoltorina.cmolroattaa  làfciarcórctoil  Principe, 

40  Seconda conclufione,  che  fi  fuggail  palefare  di  fap;r  co- 
fa,  che  riuoltarfi  pofsa  collera  l’illefso  Principe , come  a dire  di 
far  v^cleni, di  fcuoprir  fegreti,  dicfscrc  cccclleatc  fpia,  c di  pene- 
trar i penficri  ; perche  tutto  ciò  può  dar  marcria'di  fofpecto  al. 
Frincipe,e  quanto  al  penetrar  ipcnficrT,fogliono  i Principidi-- 
kttarfi  delia fimulatione,o almeno  della fègre tozza,  c perciò! 
odiano  quelli,  che  fagaci  penetrano  i difcgni  loro;.c  del  Senato 
a tempo  di  Tiberio  dice  Cor  nel  io  Tacito,  che  fopra  ogni  altra 
cofa  temeua  di-fat  credere,  cha  pcnerrafsc  la  mente  di  lui. 

Vatrcs,quihut  vnu  t mttus  ,frititeUif>ere  viderentur. , Perciò  fa- 
uiàmente  Bruto  atcnijpo  di  Tarquinio  Superbò  feppa  fingerli 
feemo,  c Claudio  ocrclser  veramente  di  p'ocb  ceruollo,  o come 
egli  voleua  fi  crc^fsc , per  cficrfi  finto  cale , fù  lafciato  vino  da 
Tibcrio,c  da  Caio, c-loroncll  litiperiofuccedctte/:  con  l’iftzfso 
Caio  feppe  ccccll;nrem;ntc  valerli  di  quella  regola  Lucio  Vi- 
tellio  : E;a  egli  ftato  lungo  rompo  Goucrnatore della  Siria , ha4  ■ 
ucua  difefol’ Armenia  da  Artabano  ,e  1 haucua  cacciato  con  1’-* 
armi,  laonde  del  fuo  valore  hauendofofpertoCaio,  lo  chiamò  a 
Roma  per  farlo  morire , s’accorfe  del  penfiero  d jIPrmperatore 
Vitcllio,  c per  fuggire  il  fopraflante  pericolo , compirne  in  Ro- 
ma con  poca  compagnu,con  habito  vile,  e con  tutto  il  rimanen- 
te di  balia  perfoju , c molto  inferiore  a quello , che  la  fama , e la 
gloria  delle  fuc  prodezze  ricercauaiiQ,  sforzandoli , quanto  piò 
potcua,di  renderli  difprczzabilealle  genti, che  l’incontrauiiio; 
Ginnto  auanti  a Cajk> , -fé  gl  i gettò  ingcnocchiatoabacciarli  i 
piedi,  adorandolo,  come  fc  folTo  cofa  diuina  ,e  con  molte  lagri- 
me fece  votodi  facrificargli,  fc  degno  lolàceua  della  grafia iuaj 
e coli  moderò  l'inuidia , c Icud  il  timore  a Caio , che  non  fblo  in 
gratia  lo  riccuet'e,  ma  !*hebb^e  p vno  dc’fuoi  più  cari,c  fluoriti. 

41  Terza  conclufione,  procuri  il  Cortigiano,  e qualfi'ioglia 
altro  Miniftro  di  Principe , che  di  rirte  le  fuc  buone , c lodeuoli 
arcioni fe  ne  dial'honorc,c  li  lode  al  Principe  ;cofi  fece  Gioab, 
ilqualc,cfscndodoppovn  lungo  afiedio  per  prendere  Rabbata 
fcrilTe  al  RcDauidc,che  venilfc  egli  a pomi  l'virima  mano, 
acciochc  fuo  foffe  tu^to  l'honorc , & vn  cafo  fomigliantiffimo 
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leggiamo  iu  Q^Curtio  di. Cratere,  il  quale  potendo  prender  n.(tirt 
Aitaccna,  afpcttò  Alcffandro*  acciochc  fui  todc  la  gloria. 
lUc  (dice  Q_Curtio)  tiwwiiwr  ptAparatis  ^ F^gif  expc Babai ad$un- 
tuDifCapt^  vrbit  titulo  (ficut  parerai ) cedetm.  Cìiulio  Agricola 
viene  anch'egli  dell’iAellamodcliia  lodato,  di  Ini  dicendoli, che 
'^{Hnquamin  fui  famam gcflisexuliauit,  adauBorem,&  Uucem,yt 
miniiìtr  foriunamxeftTtbai , e coll , dice  il  l’uà  Genero,  EXTB^ 

7i07{  EXTB^^  CLOI{I,AM  £l(^r  Ncdiquc- 
Aa  mancò  Germanico,  il  quale  per  vna  vitroria.da  fe  ottcnuia, 
vnnobiiifiìmo  trofeo  hauendo  drizzato  a Tiberio  , Di  fe  nihil 
addìdtl  rneiù  Inuìdi*  : r£  molti  altri  Imperatori  Romani  ancora, 
trionfctrono  per  le  vittorie  dc’Capitani  loro  ,i  i quali  lauiamentc 
addìi  ne  atthuuiuano  tutto  l’honore,  dicendo,  che  Sui  eorum 
aufi'icifs  mililautranl , ^ virerant,  conforme  alia  qual  conclu- 
fìune  doucua  il  Silua  non  aferiuere  a fuo  maggior  fapcrc  la  mi- 
glior rifpoAa  fatta  da  lui  ; ma  alla  virtù  del  comandamento, 
nttogli  daJ  Principe , al  defidcrio,  ch’egli  haucua  di  fcruirlo , o 
alla  buona  fortuna  di  lui,  come  fece  Daniele , il  quale  douendo* 
fpiegar  aNabucodonofor  il  fuofogno,  nonl’anribui  al  fuo  la- 
pere.  ne  a'propri)  meriti;  ma  all’haucr  voluto  Diofauorirc  eflb 
Rè,  cofi  dicendo,  Mihi  quoque,  non  in  fapientia,  qux  eh  in  me» 
phifqnam  in  cunBts  viuentibus ,Sacramenium  hoc  reuclatutn  eftt 
SPD.FT  I7>ITEI{VI{^F.T,AT10  1{ECI  M A^IFEST  A F l 
BJET,  e cofi  faccuano  i Germani  per tcAimonio di  Tacito,  il 
quale  dice  di  loro,  < ua  fonia  faQa  gloria  cimi  ( Principn)  ajjigna- 
re  , pracipuum  Sacramtnium  eh  . 

42  Nonfeppeajrincontro  di  qucAa  prudenza  valerli  Nicolò. 
PkininoGapitanodi  Filippo  .Maria  Duca  di  Milano  , & hauen- 
do  poco  inetto,  che  nelle  mani  Francefeo  Sforza  Capitano  de’ 
Vcnetiani, con  parole  molto  altiere,  e con  ricercar  gran  prc- 
mij.  Io  fece  intendere  al  I>ica  ,delchc  qucAi  tanto  fdegno  pre- 
te, che  prillando  lui  della  fuagratia,  fi  accoedò con  Francefeo 
Sforza , e gli  diede  la  Tua  Adfa  figlia  per  moglie , apparecchian- 
deli  la  Arada,  per  ciTcr  Duca  di  Milano,  come  fegui . Cadde  in 
fomigl lance  fdagura,  e forfè  fenza  fiia  colpa  anche  Ciro,  al  qual*» 
hauendoTeoiiofio  Secondo  Impera  tore  data  la  fòprainteuduhi 
li  della  fibbrica  di  vna  muraglia  di  ConAan-inopòli  da  vnmu-t 
ro  all’altro,  egU/onur  la  fece  in  felTatua  giorni , e riufci  iltficnic 
cofi  bella,  che  tutto  il  Popolo rallegrandofene.,  andana  perla 
Cktà  ad  aha  voca  grìdando,chc  ConAantino  Haucua  edificato 
la  Città,  e Cirol’haucua  rinouato,  ilche  intefo  dall’Imperatore, 
ingelofito  cgli,tncoiuinente,  a benché  per  altro  foife  molto  reli-  ^ 

gioro,egiuAo,Io  priuò  della  fua  gratin,  &c  a fari!  Monaco  lo 

conArinfe,  . j * 
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•<  Quarta  conclufionc . Non  faccia  il  pradcncc  Cortigiano  mo- 
fìra  ad  fuo  làpcrc,  le  non  quando  àon  può  far  di  menomo  rocca«- 
rionj,oiirerui:iodcl  fuo  Principe  cofi  richiede,  la  ragione  è,  Srix^  ne- 
perche  il  far  mofira  di  fa  pere  fenea  ncccffi  cà , è coir  d’arrogan-  ni/i 

Vi  , tSi  ambiriofo , e lì  si , c'ic  quelli  tali  fono  da  tutti  mal  villi  ; 
appr elfo,  none fenzavn  tacito  rimpraqcramcnto  a gli  altri  d’H 
gnormza  ; perche  nelfuno  il  diletta  di  pakfir  adalcuno  quello;  ■ 
che  colui  di  gii  si,  e per  tanto  fetù  credefli,  cbcricircoù;lauri 
fapell'cro  coli  bene  come  tùie  cofe,  che  dici,  caccrcHi,  e non' la*  o,.,-  ^ 

ccnda,dimoHrihaueropinioncd'iloro,  chanpnldKa.ppiano,È  - » < v n 
quello  al  parer  mio  volle  dir  il  Sauioiaquellcparolcr.  TtnciUem  • .«-r 
gem , tioli  velie  videri Sapiens,  cioè , Non  molltar  vergi ia'<tldfl'co 
tcnutofapicntc , non  t'ingerire  fenza  occalìone  a palefar  la  tua 
fapienza . T^capud  Hegem  ofi’ntes  fapitntiam-,  cradùiTe  Vatablo; 

45  Quintaconclufionc  molto  alla  prcccdciite  fon'iigliante* 
nou  diati  Cortigiano  conlìglioalPrincipc,  noncdeaidadìmxor 
dato, e quando  ancora  no  Èira  richiéHo,  parli iholDOcmodella-f 
msntc , gelofo  molirandofi  del  bc  ne  di  lui , c lontanilììmo  da  o» 
eni  proprio intcreflcj  Diri  iùiccramcnte  quello , che  fonte , che  c$rti^ìan» 
wmprc  clfer  douri  quello che  giudica  meglio  non  folo quanto  dm 

all'vciliti , ma  molto  piu  quanto  alla  giuflitia  , e nclUArofc  dub» 
biofe  rimettali  al  gufto,e  parere  del  Principe  ; c uohipcriinacc-  * 

mente  voglia  tirarlo  ad  efequir  il  fuo  conlìgUo;  la  ragione  c*non 
{blamente  pec  ifchifar  la  prefuntionc , e Pappareitta  pretcnGonc 
di  faper  più  del  Principe , ma  ctiamdio  per  fuggire  il  pericoldl 
che  malamente  fucccdcndo  la  coufigltataimprcCi,  corre  cglidi  \ 
venir  in  odio  del  fuo  Signore  , come  autore  dtuon  fa  no  Con*  • 

figlio  . ^ _ - nnr  ' f ■ ' ^ 

Antonio  di  Lena  indulTc  con  fuoi 'configli  Carlo  C^iitto' ad 
alTalcar  la  Francia.pcr  la  parte  della  Proùnza,  ilchc  riiutendo  có 
poco  honorc , e di  nelTun  profitto , . il  Leua  motreggiatone  dall’- 
Imperatore, h ne  prefe  tanto  cordoglio , che  ri  lalciò  la  vira. 

Òccacaro  Rè  di  Boemia , hauendo  giuraco  Obbedienza  a ROr 
dolfo  I.  Impcratore,e  nondfeudo  da  lui  flato  accolto  con  queir 
laamorcuoÌczza,chè  fipcrfuad.'ua,  ritoraatoal  fuo  Regno,  rii- 
noltò.iifuo  fdegno  contra  tutti  quelli , chc^  a ciò  configliato  l’- 
haucuano,  variamente  perfeguitandoIi,c  condannandoli  . 

Habraimo  Bafsà  fù  fauoritifsimo  di  Solimano  Gran  Turco,  e 
pure  perche  lo  configliò  a guerreggiare  contra  Perfiani,e  l* 
impreia  infèlicemcncc  gli  rìufci,  talmente  s’addirò  feco , che  có- 
tralapromefia  fattaglidi  non  darli  mai, mentre  viucfTc,  la  mor- 
te, comandò,  che  fòrte  vccifo , menare  dormiua , quafi  che , chi 
dorme  non  vàia,  inocntionc  da  fuoi  fiilfi  Sacerdoti,  per  compia,- 
ccrc  ^fwfdcgn<^ ricrouaiaj  - - • * • ^ 
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olìmpio  haucndo  fotte  diHonorioil  nuneggio  dttot^Ié 
cole  pubWichc.tccc  rompere  la  pace  con  Alarico  Re  dc’Goti,m» 
non  fucjcdendo  profpcramcmc  la  guerra,  come  egli 
promctfo,  ne. perde  la  gratia  del  Patrone  ,e  fù  conftretto ad  ao« 
bandonarla  Corte,  e tuggirfcnc  in  Dalmatia;Pcr  li  quali  elcm- 
pi  chutamentc  fi  vede  ,quantofia  pericolofa  cofa  ilconligiiar 
alcuna  imprt  fa  dubbiofa  a’Principi.  _ . 

4±  Ma  tornando  al  Con»  Luigi,  il  terzo  errore,  ch’egli  le- 
ce,!!!,al  pajxr  mio»il  partirfi  coli  trentinamente  dalla  Corte,  e 
da  Portogallo*  quali , che  egli  folle  confapcuolc  d’haucr  fatto 
qualche  grane  ingiuria  al  Rè,  o da  lui  fede  fiato  oflefo  ; <mde  di- 
ce iblbottor  Baldo  di  fopra  citato  A me  pare , che  fc  il  Rè  nla- 
pu  o queftofuo  procedere,  PhauciTe  bandito, e confifcatoliqua- 
tohaudfe,  gli  hauerebbe  fatto  il  doucrc,ma  di  lui  molto  piu  pm 
dente  il  Rè,  fece  bene , moftrandb di  non  fc  ne  accorgere , e u- 
fciollo  anldare  : Doacu^  dunque  egli,  quando  pure  hauefic  nlo- 
latò  di  abbandonare  la  Corte  del  fuo  Rè,ritirarfenc  a poco.  * 

poco,  fotto  altro  titolo,  comc,od*infirmità,odineccfsi-a  de. 
fooi  negotij,  o di  dcuoto  pellegrmaggio  .acciochc , fc  non  rit^ 
ncua  la  gratia  del  fuo  Principe,  almcnonoamcorrcffe  nella  dil- 
eratia  Ma  troppo  forfè  trattenuti  ci  fiamo  in  quello  primo 
errore  ddiHmptudcncc  Cortigiano,  ne  gli  altri  per  tanto  lare- 

mo  tanto  più  brèoi,  , . ,,.,1..,. 

Seguendo  dunque  la  nofira  confidcratione  fopra  dell  Alee, 
fecondo  la  narrationc  diCiulioCcfarc,s*appoggia  cgli  non  leg- 
giermente alla  pianta^  mi  con  lafciaruifi  in  abbandonile  pren- 
^ndofonuoaccoftatoa  lei,quaficheiui  d’ogiii  mal’mcontro 

poflaviuerficuro,emirapprefcntavn’alTOcrrorc  d’alcuniCor- 

ticiani,i  quali  póngono  tal  mefite  tutte  le  loiofperanze  nel  Prin- 
cipe, a cui  fcruono.che  fopra  di  lui  ripofano,  da  lui  ogni  lor  be- 
ne afpcctmuo , fottola  protettionc  fua  ficari  da  ogni  male  fi  fil- 
mano ; e fiuàfi  altro  Dio,  che  lui  non  riconofcono;  yno  diquc-, 
ftifù  Holofcrnc,  il  quale  hauendo  fenrito  predicar  da  Achio^a 
potenza  del  vero  Dio  d'ifraelc,  tu-to  pieno  di  {degno  dine. 
Ofitndam  tibi.ifHomam  twnen Pcut  t nifiTiabucodonnior.  Indit.  i^  ..U 

Taliraoltihoggidi  fono,  i quali  purché  confcruino  la  grana  del  6.  «.x 

Principe,  non  fi  curano  di  perder  quella  di  Dio,parche  placca- 
no a i Re  della  terra,  non  curano  difpiacere  ai  Rè  dei  Ciclo,  tic 
qual  i diffe  Ofea  Profeta . • In  malitU  fua  Utificauerunt  Regem 

inmcndaciis  fuisTrincrpet;onaicf.adHlttratites  ,^itaftcliljanutjM^ 

cenfusacoMtntt.  Ma  veramente , ne  i Principi  poflono  hdarii 
di  coftoiò , uc  qiie  ili  del  Principe  , perche  non  vi  può  e(Te  r lega- 
me, die  ftt;ifig>»04<'*  “e  fabbrica  Tara  mai 

falda,  che hauri  per  fondamenti  l^rinaljcai  ; 
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4^  AlPrìiwripc,  che  fi  fida  di  co(loro,auiiicnccom;ad  Arco-  T>ì^u.ìi 
ne,di  cui  tìngono  iPoctijChc  andando  a caccia , fi  cangiò  in  vn 
CcniOrC  fò  da  fuoi  cani  d inorato,  nel  che  fignificauaro  Princi- 
pc,  il  quale  per  mezzo  de’fuoi Cortigiani,qiuli  di  tanti  cani  a 
caccia  di  piaceri,  c per  defidcrio  di  goderne , fi  tramuta  in  lìti- 
bódoGeruo,&  è poi  da  fuoi  ficfiiCortigianic  tradi;o,e  diuora 
ro;al  che  parche  alluda  nel  fopracitato  luogo  Ofea,  mentre, che 
dice  Deiioraucrunt  ludicts  juosomnei  reges  eorumceciderunt,noH  eft 
qui  clamc^in  cis  ad  tue  ; 

Diuorauano  i loro  Giudici,  ceco  il  Padrone  diuorato  da  cani, 
tutti  i loro  Re  caddero,  non  vi  è chi  fra  di  loro  gridi,  eccoli  di- 
uenuti  certi  muti,  e lo  nrouò  con  troppo  fua  mala  ventura  il 
primo  Duca  di  Fiorenza  Alcll3ndrodc'Mcdici,acui  Lorenzino 
pur  dc'Mediciferucndopcr  minilVro  d'illeciti  piaceri, vna  notte 
con  fintile  fperanza  lo  conduife  a cafa  fua  , & ini  crudclmcnctt  ''  * 
Pvccife . 

Ben  faggiOjC  degno  digrandifsima  lode  fù  all’incontro  Con- 
llanzo  Imperatore,  padre  del  gran  Conftan:ino,il  quale  cflendo 
occultamente  Chriifiano,  fatto  Imperatore,chiamò  i fuoi  Corti- 
giamVe  volle  fi  dichiarallero,  fedir  irto  adorar  volcuano , o pur  tire  • 
gl’idoli, minacciandoa  gli  adoratori  dtquello,  di  cacciarli  dal 
Palagio,  & a gl’idolatri  dando  fperanza  di  ritenerli  caramente 
feco,  & hauendomolti,per  nonperder  lafuagratia,rinontia:oa  ' 

Chrifto,  egli  dalla  fua  Corte  gli  licentiò , dicendo,  chccraim- 
pofsibilc  fodero  a lui  fedeli  quclli,chc  infedeli  erano  al  loroDio, 
cqueglialrri,chc  furonoconftanti  ,cprcferironoalIafuagratia 
quella  di  Dio,  ritenne  feco,  & hebbe  {■•er  molto  cari. 

45  Molto  meno  poi  iCortigianipollbno  fidarfi  della  gratia 
del  loro  Principe  jicr  fimili  mezzi  ottenuta  ; perche  paffeto  quel  * 

calorcd’ira,odic(  neupifeenza,  odianoquclli,  che  delle  loro  prim-,pi 
colpe  fono  da'  i miniftri,  e perciò  il  Dottor  Baldi  già  uicn.ionar-  da 
to,  dà  vn  bellifsimo  ricordo  al  Cortigiano,  & è,  che  nc’primi  in-  ^djr/i. 
grefsi  della  Corte,  e poi  fempre,  fi  diporti  in  maniera , clic  al  Re 
non  diaiinimo , ne  adito  di  chiederli  cofa  alaina  brutta,  c non 
conuencuolc,  che  certamente  non  ardirà  il  Principe  di  chiederli 
fia  minillro  di  alcun  piacere  fnhoncfio,fc  lovedrà  grauc,c  cafto, 
ne  che  cooperi  ad  alcuna  cmdeltà,  fc  Io  vedrà  benigno , c pio , e 
fe  pnre  con  tutto  ciò  di  cofa  illecita  Io  richiedeflc , perda  più  to- 
rtola vita,  non  che  la  gratià  del  Principe,  che  fare  arcione  inde- 
gna; e racconta  vn  bel  cafo  d'vn  tal  Rè  d’Inghilterra, il  quale 
innamoratofi  della  moglie  d’vn  fuo  fauorito  Cortigiano  f Stìcaf»\ 
Pindiide  ad  efier  egli  ftefib  fuo  ruffiano  colla  moglie  , il  che 
hauendo quegli  fatto,  pocoapprefib  perde  la  moglie,  che  fen« 
mori  di  difpiaccrc , e con  l’honorc,  il  f^orc  anche  del  fuo  Priu-, 

~ cipe 
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principe,  il  quale  non  più  foftenne  di  vederlo  ; onde  farebbe 
pure  llato  me qlio  perdere  vna  cofa  fola.  Et  io.veramcu:c /limo, 
che  al  Cortiguno  accader  non  po/Ta  difgratia  maggiore,  che  di 
cfler  al  fuo  Principe  Miniilro  d’iniquità,  perclic  oltre  alla  colpa, 
Minìlìri  che  più  d'ogni altra cofa cfler  dourebbe  fuggita  ,perderàanco- 
d' imquiid  molto  facilmente  la  graria  dcll’i/leflb  fuo  Signore  , e fopra  di 
capitano  ^ fcaricar/ì  tutta  la  vendetta  di  quelli , che  col  fuo  mi- 

‘ nillcrio faranno  flati oflc/ì  dal  Principe,  il  quale  non  folo  non 

10  difenderà,  come  dourebbe  , ma , o egli  flefl'o  per  dimoflrarfì 
iniKKentc , lo  cafligherà , o nelle  mani  di  quelli,  che  fi  {limano 
ortefi,  lo  darà  . 

47  V n rileuato  fcruitio  d’hauer  fatto  a Tiberio,flimò  Fifone, 

. faccndomorirGermanico,  di  cui  quegli  viueua  con  molta  gelo- 
' fla,che  non  gli  vfurpaflc  l’Imperio,  ma  in  vece  di  riportarne  prc- 
ijtne,  pofioin  prigione , e condotto  a termine, ch’hcbbc 

perbene  prcuenir  il  manigoldo,  e darfi  morte  da  fe  flcflb  . A 
Comodo fùminiflro  di  fceleratczze  Oleandro, cfii  poi  dall’if- 
tcll'o  dato  in  preda  al  popolo  per  eflingucre  colfangucdi  Ini  il 
fuoco  dello fdegno,  cne  in  quelli  contro  di  fe  ardeua . 

Mosè  chiamofsi  vn  Cortigiano  fauorito  di  Maometto  fecon- 
“Di  Mai  do,  e volendo  quelli  vcciderc  colle  proprie  mani  vn  fuo  fratello 
Storne-  di  dicciotto  mcfl , egli  lo  difuafe  dall’imbrattarfì  le  mani  nel 
lano.  fangue  fraterno,  & a ma  richicfla , e in  fua  prefenza  lo  foft’ocò  c- 
gli  nell’acqua , dclche  grandemente  dolente  la  Madre , hauen- 
dolc  Maometto  promeflb  di  concederle  ciò , che  richieduto  gli 
hauefle , dimandò  ella,  che  dato  le  folle  nelle  mani  il  Miniflto 
della  morte  del  figlio.  Acconfentì  il  granTurco,c  fatto  legar  di 
dietro  le  mani,  & incatenari  piedi  a Mose,  in  balia  lo  diede  del- 
la fdegnata  donna,  la  quale  infuriata,convn  coltello  gli  trafirte 

11  petto , poi  apertoli  il  lato  deftro  ne  cauò  il  fegato , il  qual  die- 
dea  diuorarc  a’Cani, in vanochiedcndoegliaiuto a! Principe, 
per  hauerferuio  il  quale  , era  coli  maltratta'^o.  Fro’onc  Rèdo’ 
Daci  fece  da  vn  fuo  famigliare  vccidcre  il  fratello,  & accioche, 
non  fi  palcfafsc  il  fratricidio  , fètorlavitaall’ifl.'fsofamiglia- 
re,  che  n’era  fla’o  Miniflro . 

Ramiro  dell’Orco  fù  anch’egli  Miniflro  delle  ingiuflitie,  c 
cmdel'à  di  Cefare  Borgia, & il  premio, che  ne confegui , fù  Pcf. 
fere  decapitato  in  vna  pubblica  piazza  , fopra  di  lui  caricando  il 
Principe  quantoegli  haueua  fattodimale  per  fuo  mezzo.  Madi 
ciòhabbiamo  ragionato  ancora  hell’Imprtfa  della  Manticora,  c 
i.  , ne  difeorre  il  prudcntifsimoSig.  Marchefe  Maluczzi  nel  fuo  di- 
feorfo  27.  fopra  Taciro,mo!to  fenfatamentc,comc  fempre  fuolc, 

. c perciò  non  no  diremo  qui  ah  ro. 

Appoggifi  dunque  il  Cortigiano  al  Principe , confidi  nella  fu^  . 
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protcttionc , & fun  fauorc , ma  non  penda  tanto  da  lui , che  non 
dipenda  più  da  Dio,  nc  tanto  in  lui  fi  confidi , che  non  ponga  la 
fua  Principal  confidenza  nel  Rè  del  Ciclo  ; ricordandofi  del 
detto  del  Kcal  Profeta , T^olitc  toiifiderein  Trincipiòus , uttj,  in  fi- 
Ufi  hominttmUn  quibus  non  e/i  fatui, È d i quello  di  Gicrcmid,A/ate- 
diUni  homo , qui  confidit  in  homine , i/r  ponitearnem  brachium  fuu. 

48  Ma  quefto  appoggiamenro  dell'Alce  vn’altro errore  an- 
cora molto  importante  del  Cortigiano  mi  apprefenta , perche  fi  - . ^ 
come  quello  all’arbore  11  appoggia  in  modo,  che  gli  è di  gran 
pefo,  e fc  non  lo  trona  ben  faldo,lo  fà  cadere  ; cofi  ma  l’accorto,  t/i  /#  ,i 
& imprudente  Cortigiano,  non  fi  contenta  di  goder  parcamen-  ‘Tnnctf!  ^ 
te  del  fauorc  delfuo  Principe  ; ma  iiidifcrctamcn. e fi  carica  rat- 
to fopra  di  lui,  e vuole,  che  foftenti  quanto  egli  hi  di  gi  auczza,c 
di  pcfo;ondefe  non  cpiù,  che  falde,  cconftanrc  nell’amore  di 
lui  il  Principe,  s’infaflidifcc  rollo,  c lo  lafcia  cadere  ; e quella 
efser  fuole  la  più  frequente  cagione  della  caduta  de'gran  fauo- 
riti  da  Principi . 

Divnafimil  prefuntionc  ,c  con  parole  appunto,  che  molto  sac‘TUiì 
fanno  a propofito  nollro,  fi  lamcntaua  Dio  de’.Sacerdoti , c Pro-  ,n. 

feti,  che  fonoifuoi  Cortigiani  in  terra, per  Michea  Profeta  di-  di/cntiCtr 
ccndo.  SacerdoteieiHi  inmercede docebant,ii/r  Vrophetxeiutinpe- 
CHitiadikinabant  t & SyT>Ef{^DOMir{FM  ]\Eilf'lESCEP^7{T. 
cap.j.ii.  cioè,  i fuoi  Sacerdoti  infegnar  non  voleuano,  fe  non 
erano  pagati,  & i Profeti  per  danari  profetauano,  c fopra  del  Si- 
gnore ripofauano  ; Ma  era  egli  cofa  mala  il  ripofar  fopra  del  Si- 
gnore?' non  è lodato  il  Popolo  d’ifracle  «n.  i.che 

requicuit  poi  Dominum?  riposò  donò  il  Signore  ? Rifpondoef-  1. 
fer  cofa  molro  buona,c  fanta  il  npofarfi,  cioè , confiiarfi , e por- 
re  turi.c  le  fue  fpcranze  in  Dio,  ma  però  con  diferetione , c non  y, 
prcltin  iiofamcn-e , non  lafciando  anche  noi  di  artaticarci , per 
meri' ar  il  fuo  aiuto;  ma  attendere  a commetter  pcccati,&  infic- 
mc  prometterli,  che  Diofia  oerfoflentarci,  e valerli  del  fuo  no- 
mc,c  della  fiu  au:ori:à  per  difefa  delle  nollre  colpe , c sfogame- 
to  delle  nollre  paflioni,  è cofa,  che  grandemente  glidifpiace,  S; 
in  quello  peccaiianoquei  Sacerdoti  Hcbrei  da  Michea  riprefi  , e 
fonoimiia  i da  quei  Cortigiani,  i quali  abufano  ifauori,c  le 
gratie  del  Principe,  c fopra  di  e fso  con  tutta  la  grauezza  dc’lo- 
ro  collumi  fi  anpoggiano,c  perciò  facilmente  da  effi  egli  fìdif-  , 

colla , c li  lafcia  a terra  cadere, 

49  Dell’Aquila  dice  Eliano  lib  i.  cap.  39.  che  gode  vederli 
da  gli  altri  vccelli  corteggiare,  ma  che  fe  alcuno  vn  poco  troppo 
fcglianicina,  fcnefdcgna,  I’afsalta,clodiuora;  ncdiuerfoèil  ' 
genio  de’Frincipi , dc’qualiefscr  fuole  liinbolo l’Aquila , che  de  - 
gli vccclli  fi  chiama  Regina, c fotto  il  cui  nome  ci  fù  da  Ezechic- 

i 
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le  deferitto  il  Re  Nabucodonofor  dicendo  ; àquila  grandtt  m»m 
gimrHmalarum,longomcmbrorumduf}ii , &-c,  cap.17,  amano  cfsi 
d’elTer  cortcggiati,c  ferii iri,ma  non  bifogna  far  troppo  del  fami- 
gliare con  cfsi,  non  prenderli  più  autorità  di  quella,  che  efsi  vo- 
gliono, anzi  Tempre  vn  poco  mcno,chc  e quello,chc  infegna  il  Sa- 
uio, dicendo,  ^duocatus àpotcntiori dijctdc,ex  hoc cnim  temagii 
ad  HOC  ahi: , e non  volle  dire  a mio  parere,  che  clfendo  chiamato 
dal  Principe,  fi  tùggilfc,  ma  fi  bene,' che  doppol’eflcrui andato, 
non  afpettafsi  di  clfcr  da  lui  licenciato , ma  tini  o il  fcruitio,  per 
cui  folli  chiamato,  ti  parcifsi,  ò<///fc</e  vuol  dir  il  Sauio,  cioè  riti- 
rati,  non accetrarfubito  l’inuito,  dimoftraconofeerti  indegno 
Con  qual  fm,orc,  non  t'ingerire  Lnportunamente , ma  tatti  defide- 

bldTtrat-  cicc.  Si tc potcns aduoctt ,fac  refHgites,tra,du{sc  Vatablo,mollra  di 
tarcon  voler  fuggire,  mal’iftdfo  Sauio  più  chiaramente  fi  fpie^anel 

ynn. '/»  verfo  fegueme  , improbus  fis , ne  impingaris  , Cf  longefis  ab 
to,nec»itnUl,uionem  1 cioè  non  clfcr  importuno  nell  ingerirti 
nella  famigliiri  à del  Principe,  accioche  non  fi  j ributtato,  e ca- 
di, ma  ne  anche  (lattenc  molto  da  lungi,acciochc  non  fij'dimcn- 
’ ticato,  il  che  fuolcfpiegarfi  con  l’efcmpio  del  fuoco,  al  quale  fc 

* troppotiaccofli,tiabbruggi,cfetropponeftailontano,difred- 

. . do  agghiacci,  onde  gli  fùfoprafcritto,'^(ef/>»'flpf,»ecprof»i/,  cioè 

ne  vicino,  ne  da  lungi. 

50  Afoafia,  benché  nata poucramcntc,  elontanadallaCor- 
tc , e difopremabellczza  dotata,  il  che  render  fuolc  fuperbc  le 
donne,  panni , che  molto  bene  intcndetTe,  o almeno  pratticalTc 
quella  dottrina,  perche  condotta  con  molte  afri  giouaticrte  bel 
E/impiodi  le  a Ciro,  oue  le  altre  tutte  di  gradir  mollrauano  le  carezze  dì 
lui;  Afpafiafola  fc  gli  mollraua  ritrofa,il  che  maggiormente  nel 
fuo  amor  l'accefe,  & appreflb,  ancoraché  molto  amara , & acca- 
rezzata da  Ciro,  iemprctuttauia  fi  porrò  con  molr<i  modcllia,fù 
vn  giornoapprefentata  a Ciro  vnabcllifsim3,e  ricchifsima  colla- 
na, & egl  i fubico  nc  fece  vn  dono  ad  Afpafia , la  quale  conte H'an- 
dofene  indcgiia,  dille , come  di  sì  prctiofo monile  mi ornarò  io, 
che  farebbe  degno  di  Parifaiide  tua  madre?  e cosi  fc,  che  Ciro 
aqucfla  lomandalfc,laqualcdiciò  rallcgra*afi  molto,  mandò 
alJ'incontioad  Afpafia  ricchi  doni,  e gran  quantità  di  danari, 
madia  ruttigli  confegnò  a Ciro,  dicendo,  are,  che  man-icni 
cfcrciti,  fanno  bifogno  danari,  e non  a me , che  pur  troppo  rega- 
lacanicntc  fono  qui  nella  tua  cafa  follcnuta  , e con  quelli  modi 
s*acquillò  fopra  tu  te  le  donne  la  gi  atia  di  Ciro,  e fc  la  manten- 
ne Tempre,  come  anc^Cjdoppo  la  morte  dilui,quella  di  fuofratcl 
lo  Arrafcrfc . 

. Ma  piti  nobile,  c più  chiaro efemnio  dimodeftiacortlgianefca 
vcifodd  Tuo  Principe  habbìamo  nel  giouinctcoDauidc , c verfo 

. “ di  Saul, 
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dtSàu1,4^rrodiGioruca.  Con  Saul,  perche  cfléndo  egli  ftaco 
introdotto  alla  (ua  fcruitù  per  mitigar  colla  cetra  i dolori, e tor- 
menti  di  lui,  non  perciò  di  quella  fua  si  rara  virtù,  e di  beneficio 
tanto  fcgnaÌato,che&ccuaal  Rè,  «‘iiiluperbì , ne  molto  dimo-  * * 

Ihorsivogliofodiilar  nellaruaCortc,  anzi  andando  il  Rè  alla 
gucrra,cgli  Tene  ritornò  a pafeer  le  pecore,  come  faceua  prima; 
Apprcllbhauendofupcrato,  & vccifo  il  Gigante  Golia,  c mcri- 
tatofi  perciò  lofpofalitio  della  figlia  del  Rè , conforme  alla  pró- 
mella  dall’illclfo  fatta,  non  però  mai  egli  la  richiedè , anzi  e^en« 
do^lienc  parlato,  fe  ne  dimollrò  alieno,  conieflandofeue  « 

degno , 

; I Ma  più  anche  rilufl'e  quella  fua  modedia  con  Gionata  pri« 
mogenito  di  Saul,  era  egli  già  dcll’idcflb  Principe  Cognato,  era 
gloriofo  per  l’imprclc  da  lui  felicemente  condotte  a fine,  era  fla- 
to Olito  dal  Profeta  Samuele/:  promelTogli  il  Regno,c  fopra  tut- 
to era  tencrirsimamente  amato  da  Gionata,  e con  tutto  ciò  ve- 
nendo quelli  a ritrouarlo , egli  come  fc  dato  folTc  vnode’mino- 
ri della‘plebc,dicelaS.fcricc.chc  Cadtnsprr.nns interrarti  adpraiut 
tertio.  p.Reg.  zo.  41.  prollratoin  terra  lo  riueri,  & adorò  tre 
volrc;  ecco  come  i fauori , e le  carezze  da  Gionata  riceuette,noa 
lo  fecero  infu perb ire , ne  feemarono  punto  diqucllariucrcnza  , 
che  verfo  di  perfoua  Reale  in  vn  ilio  vall'ailo  delìderar  lì  po- 
ecua  ; fauorito  dunque  , che  vuol  mantenerli  nella  gratia  < 

del  fuo  Principe  , deuc  'molto  modcllamcntc  valerfene  , 
e conféirarfcne  indegno  ,.  e non  tralafciar  punto  della  ri- 
uerenza , c fommifsione  , colla  quale  fogliono  i Cortigiani  tut- 
ti trattar  coIPiftelTo. 

• 61  Pcrconferuar  vn  toforo  , due  cofe  fi  richiedono  , vna  Grétta d^' 
è tenerlo  occulto  , l’altra  fpenderne  poco  , fe  non  è occol-  p, inafe, 
to  , ci  farà  facilmente  rubbaro  , fe  ne  vai  fpendendo , in  Tejtr/, 
poco  tempo  fi  confumerà  ; la  graria  del  Principe  è teforo  ^ 
molto  prctiofo  , chi  vuol  con^cruarla  , adopri  quelli  due 
mezzi  , la  tenga  quanto  più  può  celata  , guardili,  come  da 
veleno  mortale  di  glpriarfi  d’haucre  grande  auroriri  , o po- 
tcrcil  tutto  col  Principe;  fierche  quefto  è vn  eccitar  i ladri,^ 
e prouocar  i riualì  , che  gli  facciano  mal  officio  , per  farli 
perder  il  reforo  , e guadagnarlo  efsi  , & ‘è  vn  muoucr  il 
Principe  a fdegno  , e"  farli  venir  voglia  di  far  conofccrc , ciu/liiìà 
che  colui  ha  det-.o  il  falfo  , come  fece  Aleffandro  Scucro  , 
con  Tirannio,  il  quale  fi  vanraua  di  poter  il  tu. co  con  l'Im-  inl'mf. 
pcra:orc  , & accetraua  buoni  prcfcr.ti,  per  inTrccdcrc  ap- 
prelTo  di  lui , dal  quale  fù  poi  fatto  morire  col  filmo , gri- 
dando vn  Trombetta  , V V M O V E T ^ qui 

E y M V H y E D l T , Nefponda  ancora  poco,  con 
Libro  Sefto.  A a ^man- 
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domandar  poche  gratic  al  Principe , e quelle  poche  colFa  debita! 
r ; ' ' riléihia>.  e procurando,  che  Hano  conformi  al  gufto  dcll'iilcfTo 
Principe,  come  fé  Gioab,jl  quale  non  mai  fiarrifehiò  di  chie- 
der gracia  per  Ablalone  a Dauid , k non  quando  li  accorfe , che 
già  egli  dclìderaua  di  irgliela,  IntcUigeni  auttm  loab^ius  S»r. 
ttia  quodcor  icgisverfumtfì'ctadjtbfaloH.mifu  Thecui,0'f-Ci  dice 
nel  cap.  14.  del  j.  libro dc’Regi . . 

53  Non feppc  all’incoiirro  vfare  di  quella  moderatfoneOc- 
mararcvalqualchiucndodeccoScrfe,  che  gli doman darle  ciò , 

. che  volcua,  egli  richiedi,  che  gli  forlbconccdutoandar  per  Sar- 

di colla  Corona  Rclfc  incapo,  della  quale  dimanda  fdegno 
grande  fé  ne  prefa  il  Re,  c lo  cacciò  dalla  fua  Coree , Molto  oe- 
nc  dunque  diccuj/cafiiodoro  Iib.4.  Epift.  che,  nece/farinm  efifiib 
«more  Vrincipiscu/iodire  moiciitam,  qux  tam  tiara  , quam  rara  cR  , 
V qHiagaudiafemperanimoriaquieta^it,  M 0 D F S E,7^JM 
J^^R.0  L jtE  T l S ^E  B V S I X T E H;. 
F E T , c quello  badi  de  gli  errori  dell’imprudente 
Cortigiano  , {che  fc  tutti  volcfsimo  andar  ifpiegando  non 
vi  farebbe.folHcientc  vn  intiero  libro  , non  che  vn  difeoria 
folo.  ' 

. Ma  lipcricoli  fono  ancora  maggiori,  poiché  eriamdio  fenza 
alcun  proprio  errore, o per  inllabilicà  dei  Principe  , o'  per  mali 
ffrìctUdt'  ofHcij  d’altri  può  il  Cortigiano  cadere  dalla  gracia  del  Princi- 
Ctnigtam,  pe,  e con  precipitio  tanto  maggiore , quanto  piò  alto  era  il  gra- 
do della  grada  , che  egli  polTcdcua  , e rifpondclà  quella 
caduta  a queUa  dell’Alce  , il  quale  , o perche,  l’arbore  lia 
/ flato  da  altri  tagliato  , o perche  da  fc  ftclTo  ruinofo  Ila* 
mentre  chcjfc  gli  appoggia , Io  tì  cadere , & egli  fcco  fc  nc  vi  a 
terra.  .M  , a 

,5.3  Sò\eii  io,  che  il  Dottor  Baldo  nella  dnbir.  g.  afferma  « 
trrtigiaM  neanche  forfè»  a mali  Principi  ninno  capita  male , fc  egli  da 
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. fcmcd'-’ftno  nonne  di  occalìonc  in  qualche  modo,  & apporta 

^ taiUrr . l’cfcmpto  di  Giunio  Brtito,  il  quale , con  cuoj>rire , c dilTmulare 
il  fuo  iapere,& il  fuo  valore,  vide  li  curo  ferro  l’Imperio  di  Tar-’ 
quiniolupcrbo,  &al”rouequel  di  Vi  clliojchcconauuilirlì,» 
adulare  Caio  Calinola,  al  quale  per  il  fuo  valore  era  in  fofpetto 
tfaduto,  foggi  il  fuo  fdegno,  egli  fùfemprc  caro.  Quella  dot- 
- trina  tntrauia  oarmi  patifea  delle  difficolri , perche  vi  fonoral'- 
hora  ceruetli di  Princioi  "anro  ftrauagan’l , che  non  pare  vilia 
. ^ alcun’ar  c,che  poffa  di  foro  a fsicurarci^c  fc  a Vitcllio  rinfcì  l’ar- 
7 te  con  Caio  fo  fe  non  farebbe  riufeita  con  Tiberio*,  che  odiaua 

‘ - anchequelli,  che  l’adula uano,  e l’efcmpio  di  Bruto  fari  più  to- 

ftoapropofi  odi  quelli,  chcllannolon'-ani  dalIeCorti,fc  fene 

viuoào  rititaci)  e non  conofeimi  j ma  a Cortigiano  ^ il  quale 
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o lun^o  feruirc  U gratta  del  Priiicipefì  è acquf- 
IbitOi  non  fari  dò  lecito  » fc  non  fingefle  d’haucr  affatto  perdu- 
to il  ccruello , Poi»  concediamo»  che  fì  afsicuri alcuno  del  Prin- 
cipe , come  pocri  renderli  impenetrabile  a mali  oSìcij  de'male- 
Doli»  & imiidiolì  ? V'è  di  più»che  non  tu  tc  le  cofe  a tutti  Hanno 
bene  » e perfona  honoraca  » e grauc  vorrà  più  toffo  perder  la 
^ratia  del  Principe,  e la  vita  Heffa,  che  col  far  attione  di  fé  Heffa 
indegniijO  vilmente  adulare,  come  faccua  V i^ellio,  conferuarla; 
forfè  anche  il  Ifottor  Baldo  per  occafìone  non  intendi  coipa 
od  imprudcnza,maoggec:o,  e materia,  da  cui  il  Prirteipe  moffo^ 
viene  in  p.-nltcro cótta  quelcalc^omc  le  ricchezze, la  nobilii,8c 
il  valore  furono  a'rcmpi  di  quei  Imperatori  fcelerati  Caio,  Ne- 
ronCfCommodo,  &.  altri,  occalionc  a molti  di  rouina  , e di  mdr- 
te,&  in  quello  fcntimcnto  par  bene  quali  impofsibile,chc  nonfia 
vci^  la  luadottrina , ma,  non  meno  ancora  è impofsibile  lo  fpo- 
gliarfì  di  tutte  quelle  forti  di  occafìone  . 

54  Farmi  dunque  chiaro,  che  fenza  Ina  colpa  poffail  Corti- 

giano perderla  grafia  del  fuo  Principe,  & a quello  propoli  toc 
Dorabile l’cfcmpio,che  l'ifleffo Dottore  ncHa  dubi:ationc(f.  ri- 
fcrifee,  Fù  a noftri  giorni  ( dice  egli  ) vn  gcn-il'huomo,  che  era 
l’anima  d’vn  Principe,  e parcua,  cne  lenza  lui  viucr  non  poteffe . 
Venne  egli  vna  volta  in  villaTdouc  il  Cortigiano  vihaucuavn 
fratello  colla  moglie,  pofe  l'occhio  il  Principe  adoffo  alla  Co- 
gnata, e conofccndo  il  fuo  Cortigiano  ben  accorto,  & il  marito 
dcll’amatavn  balordo,  li  rifolfe,  che  facilmente  haurebbe  l’in- 
tento fuo , quando  li  leualfe  dinanzi  il  tanto  fuo  fauoritoCorti- 
giano  : cominciò  dunque  a non  chiamarlopùi  tanto , poi  a farli 
poco  buon  volto,  & in  vltimo  gli  fece  dire,  che  attcndeffe  per 
alcuni giornialfcruitio  della  fua  Halla,  s'auide  il  Corigiano 
della  muratone  del  Signore,  manon  poteua  immaginarli  la  ca- 
gione, volfc  tentar  di  lapcrla,  gli  fn  rifpofto,chc  atrendefjc  ar 
leniire,  fe  voicna,  fe  non,  lafcialTc,  così  tenendo,  come  fi  fuol  di- 
re il  lupo  [>cr  l’orccchic,  fece  opera,  che  vn  Duca,  che  Io  conofec- 
ua,  il  domindafT;  per  firuirfene  incerte  occafioni  di  fortezze, 
delle  quali  eraintclligcnte,e  Icuofsi  dal  ferii  irlo  del  fuo  Sirnorc,' 
la  cui  grafia  fi  \'cde , che  egli  perduta  hautiia  fenza  fua  colpa , 
lenza  dargliene  egli  minima  occafioncdl:  f le  non  volefsimo  di- 
rc,cfrL'rcfìa‘a  il  condurli  Principe  a veder  fua  Cognata^  fe  pur 
in  ciò  egli  v’hebbc  pane.  # 

55  Efcmpioanchc  oiù  efficace  è quello  dì  S.  Bernardo  dota-- 
to  di  quel  valore,prudenza,e  bon'à.ehc  fi  sà,c  mir  aixh’egli  peti 
de  lagraria  di  Eugenio  Papà,  il  quale  Pritra  l’amaiia,criueriua 
come  padre,  c crclcclametaiiigl'a’  che  Eugenio anch’cgltcra 
huomo  Santo,  dicui  lì  fcciuehapccfacto  mirali, c che  U gmia 
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di  lui  perduta  S.  Bernardo  haacfTe,  nc  fi  kàc  egli  fteflb  nell* 
cpid,  jtxj.  così  al  Card.  Oft.  feriuendo,  SenidtUut  dcms, 
h(X%tlHoddcdtrat  y cr  de  quo’mihifoitt  immfideratiushlaHdiebaT fo- 
latìkw,  ante  exitum  tulityVefiramfiiUcet,  t!"  Domini  mei  ( Ekgenif) 
gratiam,  ytvel  proprio  expertment o di  ft am,  non  ponete  fpem  rneam 
inhomine . Penficro , &:  artetco,  che  meritamente  deue  eflcr  imi- 
tato da  ciaf:hcamio,  che  la  grafia  perde  diquaUìuugliaPrìa- 
cipc. 

Ne  folamcntc  di  Eugenio,  ma  ancora  d’Innoccntio  Secondo^ 
a cui  lì  può  dire  mau;xiidrc  :)aii  Bernardo  il  Camauro  in  capo , 
difèndendolo  coutra  gli  Schilhiatici,  non  potè  conlcruarfì  la 

Satia,  come  li  vede  nella  Tua  Epilf.  ai8.  oue  auchc  ne  allcgnà 
ic  ragioni,  la  pimafùvua  falla  rclacione  di  lui  fatta  al  Papa, 
al  ouale  dopò  hauer  narrata  la  verità  del  fatto,  dice , Cedat  iam  » 
fi  placet,  mauifrfta,  indignatto,  y tritati , net  mibi  dcinccp  t fron  t rttm 
getur,autfuptr eiUumdcponatur,  &c.  la  feconda  dall  bauc rii  fre- 

auentemenre  fcritto  in  raccomandacionc  di  diuerlì,nacque  onde 
ice,  Ham  quoditem  comperi  difplttuiffc  me  in  multisfcriputatio^ 
mbusmcis,  botmeiam  metitfrenoncportebit,  quta  facile  emenJa- 
io,  t^c.  Ma  qui  non  vi  era  altro  pericolo,  che  ai  perder  la  graiia 
del  Principe . 

55  Molto  maggiore  ne  incorrono  i Cortigiani  mondani  da 
Principi  fecolari  rauoriti,  cioè,  di  perder  inficrae  le  ricchfcrze  » 
l'honorc,  e la  vita,  delchc  ne  fono  le  hidorie  piene,  onde  hebbe. 
ro  gran  ragione  dicfclamarc  quei  due  Cortigiani , la  conacrlìo- 
nedc'qualì  racconta  S.  Agollino  lib.5.  confèlf.  cap.6.  la  Vaia- 
tìo  quid  non  fragile  , plenumque  perituliti  tp-  per  quot  pcrieula 
peruenitur  ad  maiut  ptriculum  i intendendo  molto  bene,  che 
quantopiù  alcuno  è fauorito  dal  Principe,  tanto  il  Tuo  pericolo 
è maggiore,  poiché  più  s’agguzza  l'inuidia  de  gii  altri  Cortigia- 
ni per  deprimerlo , e la  grada  de]  Princi  pe , quando  è arr iuara 
allommo,  più  facilmente  lì  perde,  il  che  intendendo  i Poe- 
tiGen;  ili,ad  vna  mota , che  lémprc  lì  volge  dalla  fortuna , alTo- 
migiiaronola  vita  nodra,  non  folo  per  edere  indabiic,  & in 
continuo  moto  , ma  ancora  perche  lì  come  quando'altri  è arri- 
nato  alla  fommirà  della  ruota,  è forza,  che  cominci  a difeen- 
derc,  così  chi  alla  fomma  altezza  della  felicità,  al  fuo  dato 
conueneuole,è  falito,  altro  non  hà  daafpectare,  che  caduta, 
ndifccfa,  c forfè  fotto  nome  d’Ifsione , il  quale  lì  finge  edere 
da  o innamorato  di  Giunone  Dea  dell'aria,  inteferogliambi- 
tiofi  Cortigiani  innamoraci  della  vanirà  del  mondo,  e per  la 
ruo-a,a  cui  in  pena  della  fua  temerità  dilTcro edere  dato  Ifsionc 
IcgatoUignìficaronol’indabiliràdt’fauori,  c delle  gradczzehu- 
manC|àl  che  paic,cbc  alladcde  £liogabalo  Imp.  pcc  altro  pazzoi 
' - — - ---  --  ^ 
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il  quale  ad  vna  ruota,  che  dentro  dcll’acquc  H rauuolgeua, legar 
faccua  i Tuoi  bufì'oiii,  & adulatori , e li  chiamaua  amici  lesionici . 
Tarafttos,  dice  Lampridio  nella  vita  di  lui,  adrctamaquarMmli- 
gabat,f^  cumvtrtijji^tne fnbaquasmittebdt,rHrfiifqut m l'umpium  re- 
uoluebat  y tofque  Ixonios  vocauit , così  buriana  quelli  Tuoi  paralìti 
Hcl  iogabaio,  e con  la  ruota  metaforica  della  loro  inUabilirà  fo- 
gliono  alcuni  Principi  tormentare  i Tuoi  Cortigiani,  a quali 
d’eirer  nell’altezza  della  ruota  pare  , mentre  vna  dolce  pa-^ 
rola , &:  vno  amoreuole  forrifo  hanno  dal  Principe  , c di  pre- 
cipitar nel  profondo,  fc  il  volto  dell’illedbvcrfo  di  fc  turbato 
mirano. 

57  Sichcpofsiamodire,  che  a Cortigiani  auuenga , cornea 
gli  Atleti , cioè, lottatori , de’quali  dice  Hippocratc , che  qual’- 
hora  fono  al  colmo  di  ftarbene,  fono  polli  in  maggior  pericolo 
di  cadere  in  grane  inHrmiti  . Habitus  excrcitaioritm , dice  egli, 
qui  ad  fummum  boni  tal  t s attingunt,  pi  rictiloft,fi  in  extrtmo  contute- 
rint  ; Tqtque poffunt  ineoden petniaiicrc,  neque  quicfccrcj  cum  vero 
non  quicjcant , ncque poffint propeere in  milius , rehquum  eSìigitur  , 
vt  deficiant  in  detenuti  ragione,  che  non  malamente  può  ap- 
plicarli al  cafonoUro;  perche  eircndo  il  cuor  hunuino  inllabi- 
Ic,  mentre,  chcalfommo  dell’amore  verfo  d'alcuno  c giun- 
to , non  po'cndo  piu  crcfccre  , 6c  elfendoli  difficihTsimo  lo 
ftar fermo,  li  hà  grandemente  da  temere,  che  non  manchi; 
laonde  licome.i  Medici  per  rimediar  al  pericolo  della  troppo 
buona  falute,  cercano  tirar  in  dietro  quell'habito  troppo  buo- 
no. o colla  dieta,  o col  cauar  fanguc,  cosi  il  làuorico  pru- 
dente, procurerà  moderar  quello  fauore,dcl  Principe,  c colla 
dieta  nel  parcamente  valerli  delle  fue  grafie  , c lafciandolo 
con  fame  di  fargliene  femprc  delle  maggiori,  e col  procede- 
re feinpre  liio  con  molta  hnmiltà , cautela , e timore , eflendo 
dclicatifsimi  ifenli  d. 'Principi,  e mol.o  facili  ad  efleroftcli  ,& 
irritati;  ne  vimancando  mai  nelle  Corti,  chi  con  den-atafega 
di  maligna  mormorationc  la  fermezza  del  fuo  fauorc  debiliti,  & 
all’incanto  Cortigiano  la  cadu:a  apparecchi. 

58  E qual  leone  il  Princii>c  , perche  Cteut  fremitus  leoni s » 

ità  ^git  ira,  dille  il  Sani©  Prou.  19.  12,  & il  fauorito  da 
Ini  è come  quegli , che  l’hà  dQinellica:o,c  che  lociba,  il  qua- 
le tal’liora  fenza  danno  fi  trac  iene  a giuocar  feco,  ma  m ra- 
uia  non  fe  ne  lià  da  fidare , perche  fc  il  leone  è ilimolato  dalla 
fame,  o nel  ginocarc  riceuc  qualche,  difgufto,  è;  cofa  molto 
facile  , che  con  vna  zampata,  o den;uta  Io  laceri  , o diuo- 
ri  , djla  qual  .fomigliauza  fi  valfe  graiiqfamcnte  Tomafa 
Moro,  ad  vu fuo  amico , e fauorito  Cortigunoin  qucHa  guiia 
fcxiucndo . , , ; : •; 
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S*pi  mihi  ìaBas  facile s ai  Trintipis  aurtt I ‘ 
lil/e>yCp‘atbitTioludisytipfetko. 

Sic  inter  domiios  fine  nexafape  leonet  ■ ' | •?> 

Lnitt  Hr,atnox<£  non  fine  fapemetir,  .li.'»'.' 

Jnfrcmit  incerta  crebra  mdignatio  tanfa  ‘ 

Etfubito  more  eH,tjui  modo  IuJhì  crat*  -i 

Tuta  libi  non  eiìyVtfitfccuravoluptas, 

Magna  Ubi  eìt,  tnihi  fitydummodo  certa,  minor  I 


Nc  dcuc  l’accorto  Cortigiano  fidarfi  delle  belle  parole,  e de* 
fogghigiii  del  Principe,  come  neanche  l'Alce  delle  verdi  Iton- 
CortigUn»  di  di  alcuna  pianta  riguardeuole,c  bella,  perche,  fanno  i Princi- 
pi  fingere,  malsimamcntc  per  venir  a qualche  loro  tìne,ocauarti 
^ ^ di  bocca  qualche  fegreto,  cosici  inftgna  il  Sanio  dicendo; 

* retineas ex étquo  lotjui CH  ilio, nec credat  multitreibii  illiut, ex  multa 

cnim  loquela  tntabit  te , drfkbrideni  interrogabit te  de  abfcoiidirìs 
* ' rjwiEccl.13.14,  cioè.  Non  ti  lafciar  ridurre  a fauellar  famigliar- 
mente feco,  come fc tuo vguale forte,  nc  voler  credere  alle  fue 
molte  parole,  perche  molto  fauellando  ti  anderi  tentando,  e 
ghignando,  de‘tuoi  fegrcti  t’interrogherà.  Ne  diHc  malcvtt 
«erto 

; Pjdenti  DominoyHtcCeelo  crede  fercno,  ■ \ 

o Ex  facili  caufaDominutmutaturi&  aura.  ■ • ; 

cioè  l 

Z)f  / ridente  "Patron,  del  del  f treno  ' • ' 

7{pH  ti  fidar,  che  di  leggitrfi  mutano . 

59  Ma  perduta,  che  fi  fia  la  gratia  del  Principe.c  egli  facile  il 
eratis  per  Mcquiftarla  ? anzi  difficilif<>ìmo,  e ficome  l’Alce, caduto  che  egli 
duiJdi  è,  non  può  da  fc  rilcuarfi  , così  al  Cor  igianoè  impofsibilc  mo- 
frincljx  fi  ralmentc  in  quel  grado  di  gratia  ritornare , da  cui  egli  già  cad- 
f*f*  rsc  de . Rende  belle  ragioni  di  ciò  al  fuo  folito  il  Dottor  Baldi  nel- 
qu^srjf,  dubit.29.  Perche,  ò il  Principe  priua  il  Cortigiano  del  fuo  fa- 
uorc  con  ragione,  o per  puro  capriccio,  fe  con  ragione , egli  non 
vorrà  disfare,  ciò  che ragioncuolmente  hà  fatto,  fc  per  capric- 
cio,non  vorrà  parere  d’hauer  fatto  male,ma  fe  egli  morto  da  fal- 
farclatione  col  Cortigiano  fdegnato  fi  forte,  non  potrebbe  egli 
eflcre,  che  conofeiuta  la  verità,  l’amalfe,  come  prima  ? anche  ciò 
è difficile,  fi  perche  non  vorrà  il  Principe  parere,  troppo  facil- 
mente crcdcndo,di hauer  fattoerrorc,fi  anche  perche  conofeen- 
Cbiòfftn  do  d’haucr  oflèfo  il  Cortigiano,  non  più  fi  fiderà  di  lui,  confor- 
me  al  prouerbio , che  fuoi’vfur parli  in  Napoli , chi  offende  non 
4toa . perdona  mai , & a quel  dcKo  di  T acito;  Troprium  hninani  ingenij 
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fH,ùdtlfTfiumldfcrist  & il  Cortigiano  oirraggùtovna  voltaa 
tortOidara  Icmprc  con  fofpctto  > che  l'ifteflTo vn’alrra  volta  pofla 

ìnrrauenirli , e così  non  potrà  elTere  fra  il  Principe,  & il  Corti-  .. 
giano  quella  confidenza,  quell’amore, c quella  fincerità  d’amici-  . 

^ tiadiprima.  E fe  bcncritrouatififonodc’Principi,  che  hanno  y«/'rV^ 
, rmicflo  nella  primiera  grafia  i fauoriu  difguftati,  o fono  quelli  nanfifM, 
Itati  perfone  di  poco  ceruello , e che  regolauano  le  loro  attioni 
più  tolto  a cafo , checongiudicio,  o poco  benen’éfucccdutoa 
quelli,comc  auucnnc  ad  Aftiagc,il  quale  doppo  hauer  vccifo  il  fi-  »/• 
glioad  Arpalo , il  fè  fuo  Capitano  generale  ,,e  lo  mandò  centra 
Ciro,col  quale  egli,  per  vendicarli  dcll’oftèfa  dal  Re  già  riccuu-  /mh  <l, 
W»  lì  congiunfc;  a Rodorico  Rè  di  Spagna,  che  mandò  parimcn-  ‘-•'"X'oy 

te  GiuUano,alIa  cui  figliargli  tolto  haucual’honore,contraMo-  * 
ri,conqùalimedcfimamentecglifivnì,&  aCarlol’Auda^c,Du-  r 
ex  di  Borgogna  , che  fidandoli  del  Conte  di  Campotxinb , a cu  j 
già  data  haucua  vna  guanciata,  £ù  da  lui  nellà  battaglia,  ch’egli 

con  Suizzeri  tradito , con  perderui  la  battaglia,  e la  vitaj  - 
laonde conclndo con  PiltclTo Dottor  Baldi,  che  non  fi  per  il 
Pfctncipe,acQctt  arcl’ofl'cfoCortigiano,  ne  porlo  nell’autorità  di 
prima  ync  per  il  Cortigiano  vfciio  vna  volta  di  mare  con  naufra- 
gio, a voler  di  nnouo  ritomarui.pcrche  vegga  l’onde  tranquille.  ' 

-■  tfo  Ma  pure  tra  gli  amanti  il  contrario  pare,  che  accada,  con- 
forme  al.  detto  di  quel  Poeta  comunemente  approuato , 

Tcrent.  tlum  ir* amori sintegratio  e/i.  Rifpondo , che  gli  amanti  nonfi^rc- 
golano  con  ragione , mali  lafciano^rafportardall’aftètto,  ap- 
preiros’huendc  qucftodcttodegliamanri.chcfifdegnano,  ri- 
manendoamantì,e  non  deH’amofperduto,  come  noi  della  gra- 
eia  dei  Principe;  TcrzolìfaucIIadiccrteircamorofc,  che  fono 
comc.ginQclu,cfchcrzi,&agnifadigoccioled’acqua,  che  ac-  sdeni  dì 
crelconò  li  dammi,  c non  Poltiuguono  i c d i quella  forte  di  fde-  amfmii  f» 
gni  leggieri  non  negherei  anch’io,  che  porclTcro  nafccrc  tra  il  durane 
Principe , &jlfauOrito,<enon  togliefseroaliGortipianolafpc- 
ranza  de*f»ilnicri  fiiuori,  ma  fauellando  di  quelli , che  gli  fanno 
perder  Aftàtcó  la  gtatia.dcl  Principe , l’hòl,  conle  fi  è de.  o , per 
■dificilifsiiiKy,ep0rciò>chapocoficorofia  ilconfidarfi  l’vno,dell’  , ,i 

«irro.perdbcnoandicgliùmanttdo'ìogratteoéWafidar  fi  deno- 

no  dene  becAinc  amate^oamaóti . Hcrodc  cri  ficramen  e inna- 
«lonato  di  Mariamubfpaannglie,  e pure  vari  Wegni , c fofpcrt  i fi  a 

<ii  loro.p3fsahdó;-fi  ridùfseà{ada:cofheccdpeuolcdi  LcfaMaer 
-ibi,  decapitatele  Spi  amene  Principe  Pcrfianolnuendo  vna  vqI- 

^jilnto  tavibrata  la  Ipadacontra  la  fua  moglie, che  l’cfsor.  aiia  .i  rt  iidpr- 
C urlio  /ìftd  ,\tórsandro,c  pòi  da  fc  diS:3cmtdà,vMl'  o ■ u‘  ania  dalJ’ar, 
lib.S,  .dente  ifflim»che.lf  por  rana,  la  rmocò,  eie  foli  ecaurzefradi 

toro  pafsaàòRo  imù poi3Jiippixfso«ioint)ond'0  *^£1^  » i amara  fua 
rcncd  A a 4 moglie 
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moglie  gli  troncò  colla  fpada  il  capo>  c J'apprcfcmò  AIH’’* 

fandro.  .01  n 

6 1 Molto  dunque  faggianiente  Daujde , ancora , che  Saul  gli, 

vfalVebcllilsime  parole, e gli  promcatilc'non  tarli  più  male,  di-* 
ccndo.  iiutrurcfilinu  iiautd-,  n'quA/fuamtoimrliratibi 

tiitUficiam , p.  Rcg.  z6.  21.  egli  non  volle  fidarlcnc,.&  clcirc  di 
ftarlcncpiù  tolto  nella  terra  d«’pilrttoi  con  Achis  Rè  di  Ceth. 
che  itrmarfi  non  folo  ueha  Corte , ma  neanche  nel  Regno  d^ 

Saul;  & il  Cardinal  diS.  Pietro  in  Vincoli  per  moke  proincflC|^ 
che  AUH'audro  VI.  glitacelle  , non  volle  mai  kt/cùrfr  ridurre 
porfi  in  fuo  potere,  ma  tempre,  fc  ne  (lette  molto  lontanof  tap-M^ 
do  di  haucrlo  oftefo,  quando  aa  Cardinale  ; & afe  ftcflbdiccua, 
GiulianoCiuliano  nó  ti  fidar  dd  Catclano.e  cosi  auueratì  il  mot 
to  della  noftra  Imprtfa,  in  quanto  al  7{0Ti^l{F.Syi\pET : Ma  co- 
me fi  auuera  egli,  quando  al  C0l{t\yETÌ  forfè  è ne  cellàrio,  che 
ognifauori  o dalla  gratia  de!  fuo  Principe  cada  h certo  si,c  non 
meno,  che  ilmorircdiceua  Antonio  Perez,  è dafefte^crcdd 
argomcntaua,  che  di  gran  fàuorko  del  Rè  Filippo  II.  di  Spagnai  -pcrc:^ 
venne  in  tanta  fiia  di(^cia,chc  fù  carcerato,c  le  per aRanàdef-. 
la  fua  moglie,  che  vili  ;andoÌo  cangiò  fcco  le  vedi , non  ftiggiua , 

\i  perdeua  anco  là  vita . Ma  tuttauia  fi  fono  veduti  moiri 
riti,  i quali  mantenuti  fi  fono  nel  grado , c nella  gratia  del  Prin- 
cipe, c fino  alla  fine  della  vita  deÌl’rno,e  dcll’altrtscoincAgrip^ 
pa con  Augu ilo,  Sura con  Traiano,  Permo  Bafsà  consolimi; 

& altri;  Ma  il  noftro  motto,  come  nel  fenfo  letterale  fi aoucra  ,c 
s'intcndc  non  d'ognt  Alce  appoggiato  ad  arbore  » aia  ditèllo) 
che  fi  appoggia  ad  albero  ragliato,  cosi  nel  fenfo  allegorico  non 
d’ogni  Cortigiano  fauorito,  ma  diqacgH,che  imprudenhelni'cute 
s’appoggia  a Principe  inconftantc,  e maldifpofto , c vi  indifere» 
ramcntc  con  tutto  il  pelo  della  fua  per  fona  aggrauaodòlo  ifì.  ve» 

rifica . ■ ' , . , ' 

52  Per  altro  poi  potrebbe  l’Alce  fomminiftrarci  buoni  docu- 
menti pKtr  il  Cortigiano , come  che  egli  hauendo  il  labbro  di  fo» 
pra  molto  grande,ci  di  ad  intcndcre,chc  deuc  il  Cortigiano  re^ 
tìer  ben  chiulà  la  boccà,'c  fauellar  poco,mafs  imamente  dc’lcCTe»' 
ti  del  Principe;  Che  mangia  rifirandofi  indicrro,  ncb  che,  &tìc 
imitarlo  i!  Cortigiano, ritirandofi  femprc,  e confeiTandoli  ibde-» 
uno,  mentre  riceuc  fauor  dal  fuo  Principe , conforme  aJ  pi  alle* 
caro  dero  del  Sauio,  ^duoeatus  à potentiore,  difctde  ; Che  è an^.  teclìf, 
mal  timido,  & ama  la  compagnia;  come  anche  il  Cortigiano  vi-  1 j.iam 
ucr  deue  Tempre  con  timore  di  perder  la  gratia  del  fno  Principr, 
e non  voler  c(Tcr  folo  nel  godere  i benefici  di  lai,  ma  ccliagràrlr', 
che  ad  altri  ancora  fianocommunicati/Dh'egliè  di  coma  arma--  . .v 
to ] c dipeli  ; come  anche  al  CortigunQ  vcftir  conuicnc 
- -r  - - - ^03 
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honoratamcntc,  perche,  «ui  molhbHS  veflhmtur,  indoMÌbus  l^gum 
fn'ittC  s o^lìèvero  ciò',  thè  dke  Olao'fflagijcj',  chc^a  Afino fcl- 
uatico  l’Alce , c*vélocifs*irao  nel  corfo,  anche  il  Cortigiano  cfl'er 
d Ile  qual’afi no  paticntc.e  molto  veloce  nel  fcruicio  del  fuo  Pria 
cipc'joiidc  dille  li  Saaìo;  yidtjli  ylrkm'^eloteni irtóperefuo*.  cori 
regilhs  U.ìbtt:  Prou.22.  29.  finalmente,  l'cconl’vnghia  del  piede 
deliro  Tana  l’Alce  quegli,  che  parifeono  il  mal  caduco,  & il  Cor- 
tiipanocolfbo  fjruòriiàpt’ceiro  il  Rrincipf  foikuar  dcuequelffV 
che  in  miferia  fonoicadiiti , accfioche’habbia  anche  Dio  pie- 
tidilui,cdaIlacaducalolibcri,  o4accis,chcca(kn- 
• do quantbajPeircr  temporale,  uqncada quanto 
■.  pll’eterno^c perdendola gratìa.^dtlt'Principc  » 

, 1^  ' ' >terrcnQjs’auanzi.iaHto  maggiormente  ^ 

"e  .*  inqtfjefladelRèdelCitlOjìaqualc  ‘ < ’ 

ippra  ógni  altra  cofa,è  da  dc- 
lìdcrarfijC  procùrarfi.  ' 
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Imprcjk  CLXllll  Dì  SoUmo  Infoiente, 


V'àl  dd  ^iclopì  entro  fucina  àrdente  I 
V J Di  martellate  al fuon,fpadd  fi  forma  • 

da^ atura  entro  del  mar  algente 
Dì  pefee  a rofiro  dajfi for^a^  e forma  i 
Ondegit  a tutti , altiero ^ & infolentet 
Fa  ingiurie,  e danni, fen^a  legge,  e norma, 

E chi  non  'vede  di  Soldato  fiero 
Jn  ^ueHo  pefee  vn fimulacro  xtero  ? 
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VELLO,  che  metaforicamente  dialcunì 
maldicenti  adermaua  il  bcllicofo  Profeta 
nel  Salm.  58.8.  che  cUdius  in  labijs esrim  » 
cioè,  nella  loroboccac  la  fpada, molto  prò- 
priamentc  di  vn  pefee  marino  fi  annera  , d^j,jeritz 
la  cui  pane  fupcriorc  della  bocca  fi  diikn-  ». 
de,  c dilungaa guifa  difpada,  dicuihd  non 
pure  la  durezza, c la  forma,ma  ancora  l'acu- 
eczza,  eia  terza,  c quale  di  fino  acciaio  temprata,  c fabbricata 
fpada,  ferifee,  penetra,  percuote,  & vccidc, onde  non  pure  nella 
nofira  lingua,  ma  ancora  nella  latina,  e nella  Greca  dalla  fpada 
hi  riccuutoqucfto  pefee  ilnome;abcnclie  aUrianche  Imperato-  Cbìamat* 
re  lo  chiamino , forfè , . perche  confidato  nella  fortezza  della  fua 
fpada,  fignoreggi,  qual  Imperatore,!!  Marc.  E cgliquannòaHa 
forma  del  corpo  molto fimilc  al  Tonno,  ma  di  grandezza  mag-  Gràirzjfy 
giore,  arriuando  nel  noftro  Mare  fino  a dieci  cubi,  i,  & il  rollro 
foto  a due , onde  laripongono  alcuni  fra  pefei  Cetacei , al  quale 
genere  appartengono  le  Balene,  le  Orche,  gc  altri  grandifsim» 
pefei,  i quali  partorifeono  animali  vini,  e non  voua.  - . . Out/ìvtf 

2 Nel  mare  T irrcno  fc  ne  veggono  uPhora , e non  minori  di  ^4 
vna  Nanicclla,  e mentre  nuorano,la  terza  parte  dcloorpo  fo-  . ■ ■ 
pra  dell'acqua  tengono;  ma  più  frequenti  fono  nel  mare  diCon- 
ftantinopoli,&  in  quellodi^icilia , onde argomciua  ilGiouio,  -• 

che  dc’Mari  ondeggianti,  e fnriofi , più  che  de’ quieti,  fi  diletti- 
no. Oppiano  dice,  la  fpada  loro  cflcrc  più  acuta  del  fcrro,& alla  f.tiex^ 
fua  punta  non  potere  dura  pietra  far  refiftenza , ne  mangiar  egli  dt  U jm» 
alcuna cofa,  che  prima  non  habbiatrapaflatacoll’acufo  fuo  io- 
ftro,  e cofa  marauigliofa  aggiunge,  che  morto  il  pefee,  perde 
ogni  forza  parimente  la  fua  fpada , non  e più  dura , ò acuta , ne 
può  ferii  ire  ad  alcuna  opera , del  che  tuttauia  il  contrario  affer- 
ma il  CJillio,  dicendo,  che  della  fortezza  di  vna  di  quelle  fpadc , • 
già  dal  pefee  fcparata,faccndo  egli  proua,fcauaua  colla  fua  pun- 
ta i duri  fafsi . 

' 5 De  gli  iflcfsifauellando  Eliano  nel  cap.  23.  dellib.  14.  de  sthsèU* 
animalth  dice,  che  nel  rimanente  del  corpo  fono  teneri,  e molli,  . 
e che  i denti  loro  ne  grandi  fono,ne  acuti,  Ateneo  ci'andoArifl. 
dice,  non  haner,  eglino  denti,  & è probabile,  che  la  materia, del- 
la  qnale  foglionoformarfi  i denti , tutta  fi  confumi  nel  roflro,  fi  < 

come  negli  animai  icornuti  la  materia,  della  quale  fi  haurebbe-  ' 

ro  a comporre  i denti  di  fopra^s'impkga  nelle  corna,&  appunto  ' 
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a fomigi  ianza  loro,  dice  Alberto  Magno,  haucr  quelli  folamcnte 
nella malccjla  inferiore i denti , Siegue  Elisilo a'(ire,  clic  non 
hanno  quelli  pefei  fpiilc.  nel  doifo,  corae  i Delhni , ne  meno  nella 
coda,  come  aìrri  pelei,  ma  fotto  alle  nari  quella  loro  fpada , che 
qiundo  fono  fatti  molto  grandi,  al  roilro  di  vna  nane  dure  or- 
dini di  remi  può  paragonarli , ue  folamente  quando  eglino  han- 
no fame,  le  ne  f.-ruono  per  hir  caccia  di  pcfe'i , i quali  colla  punta 
di  lei  trapolFano , vccidono , poi  fé  li  mangiano  ; ma  ancora  i 
p.  fei  molto  grolle  con  elfo  perfeguitano,  c fuc  vendette  facendo, 
lerifcono,  ne  temono  d’incontrar  le  nani,  con  l’acuta  loro  fpada 
penetrandole,  ancora  che  paghino  fouenre  della  loro  temeriti 
la  pena.  Impercioche  alcuni  lì  gloriano  dihauere  in  vna  nauc 
di  Pi.  inia  già  tirata  al  lido,  per  accorrodar  la  carina , che  p.r  la 
vecchiaia  anunetteua  l’acqua , veduto  filTo  il  capo  del  pt  Ice  fpa- 
da, il  quale  hauendo  nella  nauc  conficcato  il  rollro,  non  puote 
più  poi  ritrarnelo,  onde  prifo  fù  tagliato  dal  rimanente  del  cor- 
po, & il  capo  nella  naueattaceatorimafe. 

4 Ne  temono tuttauia  i Nauiganti, poiché  enell’Occanoftcf- 
fo  dclMndia  le  nani  moLo  valle  de’Portoghelì  eglino  afluitano, 
c con  fuoi  fortifsimi  rollri  percuotendole , inlìnoa  mezzo  palmo 
le  penetrano, dice  il Giouio,  e Plinio  nel  cap.z,  del  lib.3z.  gii 
detto  haucua,  che  ad  vn  certo  luogo  della  Mauritania  de.  to 
Cotta,  appreflb  il  fiume  Liflb,lc  naui  percofle , e forate  dalla  fpa- 
da diqucllo  pefee  fi  fommergeuano  . Ouiedo  nel  cap  4.  del  Ouieitl, 
lib.  13.  fi  anch’egli  menrionc  di  quello  pefee,  c dice  crefeere  a 
tanta  grandezza , che  neanche  due  paia  di  boui  infieme  accop- 
piati poflbno  tirarlo  a terra,  c della  Tua  fpada  afterma , ch’ella  è 
den'^atadalle  partiin  modo  di  pettine  ,0  difcga,e  che  tutto  ciò, 
che  incontra,  penetra,  eflendo  lunga  ben  quattro  piedi.  E gran- 
demente da  pefeatori  temuto  dice  il  Rondoletio , perche  fc  per 
forte  egli  nelle  reti  incappa , con  tal  forza  adopra  la  fua  fpada, 
che  tutte  le  rompe, c fquarcia,  e non  folocglifugge,  ma  la  llrada 
apre  a gli  altri  prigioni,,ondecmolto  maggiore  il  danno, ch’e- 
pliapporta,  chcjl  guadagno  farebbe,  che  dal  prenderlo  ipcrar 
fi  potellc , 

5 E tuttauia  quello  armato  Gigante  da  vn  picciolo  animalct- 
toa  guifa  di  mofca,c  di  tauano,ocllio  con  voce  Greca,&  Afilo  in 
latino  chiamato,  grandemente  trauagliato . Nafeondefi  quello 
fotto  delle  fuc  ali,  oue  egli  ha  la  pelle  più  tenera,  e di  donde  più 
facilmcte  può  fucchiar  il  fangue,  e per  molto , che  il  Pefee  Spada 
fi  muoua,&  agili,  non  può  far,  ch’egli  fi  dillacchì,  c partadaon- 
dc  come  furiofo  cacciato  dal  dolore,fc  ne  và  ocr  il_marc,  efalra, 
non  meno , che  i Delfini , cadendo  anche  tal’hora  nelle  naui , ? 
ciò  gli  accade  nel  lufcimcnto  della  canicola,  & è qqcAo  rauano, 
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b Afilo  della  grandezza  di  vn  ragno»  e fimile  nella  forma  allo 
feorpioae . 

Teme  ancora  le  valle  balene,  & alcuna  fcorgendonc,fpinto 
dal  riinorc  cerca  narcondcrfi,c  la  fna  fpada  cacciando  forco  ter-  * 
ra,  o in  qualche  fallo,  ini  fcnzamuouctlf,  fi  férma,  e la  balena 
credendo  lia  qualche  tronco,  od’altra  cofi  fenza  vita,  fe  ne  palla 
dilnngo,maalcunipcfecttipiccioIi,dectiMenidi,  vedendolo, 
fe  gli  accollano, e lo  mangiano,  cosi  il  Parafrallc  di  Oppùno  nel 
cap,47. 

6 Non lafciano parimente  ipefcatoi idi  pcrfeguirarlo  in  va-  Di  ftfeaa 
rij  modi,  il  più  comune  e ferendolo  con  vn  balla,  mcntre,ch'egli  un  cerna  ■ 
palla  vicino  a qualche  nauicella,i^il  terrò  poidi  quella  laleiadoli 
nel  coipo,convnalungalunicellaattaccata,pcrmctrono,ch'e- 
gli  vada,  ouc  vuole,  tenendo  però fempre  la  lune , c da  lontano 
Icguendolo,  e quando  per  la  ferita,  e par  la  copia  del  fangue 
(parfo,  moribondo  lo  veggono,  a fe  hicilmcntc  lo  tirano;  cper 
meglio  ingannarlo,  danno  alcuni  alle  loro  nauicellc  forma  a 
quella  di  lui  fomigliante,  con  lunga  fpada  nella  prora  ^ ond  egli 
credendole  pefei  della  fua  fpccie,  da  efsi  non  li  guarda , & è ta- 
cilmcntc ferito..  Con  l’hamo ancora,  acuia  tàccatoliaqual—  Comectn 
che  pefee  bianco,ral‘hora  lì  prende , ma  deuc  elTerc  l’hamo  molr 
to  forte,  c con  doppio  vncino,lI  che  egli  ne  rimanga  fcrito,e con  pnnU^ 

3 uello,  nella  maniera,  che  lì  é detto  di  fopra,  lì  polTa  firaral  li- 
o Non  fono  tuttauia  neanche  i pefeatori fenza  pericolo,  e v*è 
chi  afferma,  haucr  veduto,  daha  fua  fpada  elTer  tagliato  vn’huo- 
mo  per  mezzo.  Lode  ancora  d’ingegno  alcuni  gli  danno,  & ape. 
prelH)  il  Giouio  riférifee  Gio:  Mario Cataneo  Nouarefe,  il  qgalc 
alia  pefeagione  di  quello  pefee  nel  lido  di  Calabria , ouc  già  era  ^*”//,** 
Locri,  fu  prcfentc,che  dil'cerncr  efsi  fapcuano  il  linguaggio  Gre- 
co , molto  frequente  in  quelle  parti,  che  già  la  Magna  Grecia  li 
chiimaua,  dall’Italiano,  perche  ai  fuono  di  quello  fubito  ùig- 
giuano,  niente  di  quello  temendo,  e fraudo  afentirlo  fermi . 

7 Del  fapore,  e condidonc  della  fua  carne  varie  cofe  diconlì, 
il  Giouio  dice,  che  in  prcgio,c  foauità  vg’iagliano  quali  gli  (lù-  jtbtwia 
rioni.  Albatro,  ch’egli  è molto  grallb  a girila  del  porco,  altri  ftrnb»% 
.ch’egli  è di  nntrimchio  carino,  di  molta  fuperflui‘à , difficile  a 
digerirli,  e che  genera  naufea , e che  non  li  deue  vfar  in  cibo , ò 
pure  mangiandolì,non  fenza  condimenti  aromatici . Il  Malfarlo 
dice,  che  (a la'-i  fono lodatifsimi , Io  in  Sicilia  hò  fenri .0  commó- 
dar  molto  la  fua  carne , e preferirli  a quella  del  Tonno , ma  non 
cflèndoui  flato  in  *emrv>,  che  li  fà  la  loro  oefcagione , non  l’hò  ‘ 

alTaggiata , credo  tu  tauia  non  fìTmoltodWèrcn'c  dal  Tonno  » ^ , 

ma  niù  tenera,  e più  eralTa,  & il  Giouio auuer'^e , che  cosi  l’vno» 
coiQC  l’alno  ^quelli  pefei,  c^do  molcftati  ^ll'qefrro.o  tana. 
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no,  fono  cattiui , e noti  dcuono  e(Ter  mangiati,  la  forza  del  quai^ 
animalcttocotitrodi  quelli  pefciconfidcrando  il  Camerario  nc  r^nie'' 
fece  Imprcfa,  oper  dir  meglio  Emblema,  fopraferiuendooi , rtri»*' 
7^07{  CEDFTiT,  o veramente  de*  * 

Solda"!  armati  par  che  (ìa  vna  chiara  immagine,  e molco  propor 
t ionato  fimbolo  quello  pcfce,chc  appunto  fecondo  Albcr’^oè  da 
fiioi  Germani  chiamato  SOLDATO,  & in  quanto  cglirom< 
pe,  c fquircia  le  reti,  dalle  quali  tal’hora  inuolto  lì  rirroua , Sol- 
S!mho’0  di  dato  infoiente , che  tutte  Ifc  leggi  fpreaza , e che  non  può  fra  de- 
biti termini  con  veruna  force  di  ragione,  ordine , ò dif.iplina  cf~ 

Ter  contenuto,  mirapprefenta,  e perciò  portovi  habbiamoper 
motto  DI  S C El{^r  E7{S  EXJTj  tolto*  dalle  parole,  che  lì 
dicono  in  .S.  Marcoalp.  di  vn  Demonio,  il  quale  dal  comanda- 
mento del  nortro  Redentore  sforzato  ad  vfcireda  vn  corpo  da 
luitormcn*ato,dicc  il§.  tcfto,chc,  multuindifctrpcnitum,  cxijt 
/ tf£rA,num.2S.  lacerandolo  fenevfci. 

Sfidati  8 N malamcn  e ciò  ,chc  del  Demonio  lì  dice  , ad  vnoinfo- 
bu*m  lente  Soldato  fi  applica , perche  fi  come  i buoni  Guerrieri  poflb- 
gfii*  nodirfi  \ngioli,  cosi  a ocrueifi  mol  o bene  fi  confi  quello  de* 
Demoni) , Che  Angioli  portano  d jrfi  i buoni  Guerrieri  da  mol^ 
ti  luoghi  della  Scrittura  Sacra  fi  raccoglie,  ne’quali  fotte  nome 
dc’Soldati  fono intefi  gli  Angelici  Spiriti, così  in  Giob al  2 i.n.2 
'Hunquid  cH  numerus  MiUtum  eiuii  cioè  degli  Angeli,  più  chiaro 
' in^an  Luca  al  2.  fìlìaeiìcum^ngclis'midtitiido  Milititi  CaltSìit, 


Sudai» 


Mai  Siti» 
Ìnf»Umlc, 


S.Mnr^ 
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NellaGcncfiancoraal  cap.32.  nomemilitarcfi  attribuifcclorob 

■ ' mentre  fi  dice  Cn^ruDr/A/it/^^fc,  c le  loro  Compagnie, come 

quelle  de*  Soldaci,fono  chiamate  Legioni  in  S.  Matteo  al  2^.53.  4/ 
a^npvtdS^quia  non po/fum  rogare  Tatrem  metm  , &■  txbibebitmihi  ^ 
tnodoplufquamduodecinlegioncs  ,Angdorufni  Inoltre  per rifpct- 
' to  loro  fi  chiam»ilnoftro  Dio  Signore  degli  crterciti,  fotte  for- 
• medi  Sqldari  fono  celino  parimente  molte  volteaglihuomini 

apparli,comcinGiomcal5.i3,cncl4.dc*Regialc.(f.ouefidc-  J ’ 
fcrhic , che  fu  veduto  vn  Monte  pieno  di  Cauallcria  armata,  ebe 
tutti  erano  Angelici  Spiriti . 

Unj;ttì/S  9 Nc  folamcnte  il  nome,  ma  ctiadio  l'officio  di  ^crrier  tagli 
Mìvffìci»  Angeli  conuicne , impcrcioch?  fc  de  Soldati  alcuni  all'afsirtcnza 
di  atUatil  continua  della  perfona  Reale  deftinàti  fono  , & altri com  ro  de' 
nemici  dal  Principe  fi  mandano,  c degli  Angeli  alcuni  afsirtenti 
fi  chiamano,i  quali  dalla  prc lenza  del  Rè  delucido  non  fi  par’o- 
no , Scaltri  miniftranti , i quali  mandati  fonoa  varie  imorefe  , c 
jianicolarmcnrc  a raffrenar  la  furia  degl'infernali  Snìri  i nel 
mondo,  AlIacurtodradcliaCitrà «cdcluoiliabi'-an'ifono  di- 
rtiiiti  i Soldati , che  perciò  da  Pla  onc  nc’fuoi  libri  della  Renu-  Thttotti 
blica  Torto  nopie  di  cuflodi  chiamati  foao,8(a  cuflodir  S.Cbief^, 
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■&  ì momli  deftìnati  fono  gli  Angeli , a quali  parimente  fi  di  il 
“ul?’ Angeli  cuftodi . Regna  nc'Soldati  vna  pcrfctrifsima 
obbcdiciua,  vna  prontifsima  ellccutionc,  & vno  bell  iftimo  ordi- 
ne, e dagli  Angeli  dice  il  Regio  Profeta,  Volente  t yirtute,facicn- 
tes  verùum  itUtts,adeùdiendnm  ■vocemfermonu»  eius,cioè  fono  Sol- 

^ f="tono  la 

vo-c  del  Rt  dclCJwlo,  che  fubuojncflecutionc  la  pongono. 

10  Anzi  per  dimoftrarci  la  marauigliofa  loro  prontezza  in 
obbedire,  prima  fi  dice  , che  efequifeono  i comandamenti  , 
F ^ e i E7d  T E s yeìbumiHtus,cpoichc  li  fentono , jiv~ 
DIE  T^D  ^ M vocem  fermonum  eius;  onde  meritamente  dice  d ì 

^-preg.  Nazianz.  or.  J4.  che  Loca  omnia  pera^rant,  omni- 
bhj e/ue  in. pigre adf  wt . tum oh miniSìerij promptitudmcm,tum  obna- 
tura  l Hiutrm , e che  l’ordine  lo*  fia  marauigliofo,  lo  dimoftra- 
noq'jelle  parolcdiDioal  S.Giob.  'Ff^iinquid  noHi  ordini  Cali  i 
Iobj8.  jj.  &ordimchiamati_fono  gI’iftcfsichoriÀneclici,e  fc 
dcuonoiSoldatielfcr  vigilanti, gli  Angeli  non  dormono  mai, 
onde  chumati fono  nella  Scritturi  Sacra,  Figilcs.iiiuenermtme 
^••fiodiunt  Ciuitatem . Dal  che  può  argomentarli,  che 
ntfoiIiMima  fia  la  profcfsione  dc’Soldati,  poiché  hi  tanta  forni- 
gli2nza,c  conformici  con  gli  of?ìciJ  Angelici. 

11  Se  Angeli  dunque  fonoi  Soldaà  buòni,  che  fi  porri 
aljpc.trar,  che  fiano,  diucncndo  cattiui , altro  che  Demonij , non 
cfsendo  quelli  al  ro,chc  AngelidiuenutirubclliaDio,  e mal- 

ncll’Apocalifsi  leggiamo,  che  non  {blamente 
Muhacl.&^ngeh  einsprahabanturcum  Bracone,  ma3ncora,che 
Draco pugnabat,  a-  Angeli  eius,  fi  che  guerrieri  fono  gliAn«^li 
buoni,  e guerrieri  1 Demonii,  c de'Soldati  vifibil i pofsiamo parì- 
incntc  dire,  che  altri  fiano  Angeli, altri  J3emoni|,  Angeli, quelli, 
che  giuftamcntc  OTcrreggiano,che  cuftoc^oonole  Ci-  ta,  difen- 
dono 1 buoni,  c caftigano  i rei , olTeruano glix>rdini , fono  obtw- 
-dien-i,  c fedeli  a loro  Capitani,  c Principi,  Demonij  all'incontro 
fcatcnat',qucll4che  non  guerreggiano  per  efercitar  la  giulHtia, 
ma  per  fouertirla , che  non  mirano , che  la  guerra  fia  giulta  , od 

ingiulta,  ma  fc  ben  twironoguadagnare,erubbarc,difobbcdicn- 

=*ro^ria  del  Demonio  il  far  danno,  non  menoachi 
di  lui  fi  fida,  che  a chi  gl  i è apertamente  contrario,  non  meno  ad 
arme, che  a ncmics-^rche  fc  alcuno  lo  cópiacc,aIlefuetenratio- 
ni  acconfented o,&  d fuo  volere  facendo  nó  però  verfo  di  lui  piò 
piaccuo  men-c , che  verfo  degli  altri  fi  porta,  anzi  lo  tratta  peg- 
gio,neilt  im5  c iSolda  ? nó  fanno  di lUntione  alcuna  fra  nenu- 
ci,  & amici , c'qucUipiiidapucggùnoj  c^  più  di  loro  fi  fidano. 
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Mainratta  fopra  tutti  il  Dcmoniò  quel  corpo, nel  quale  egli  al- 
bcrga,comc  tutto  giorno  (i  vede  negl’indemoniati, e l'infolente 
Soldato, piu  d’ogn'ahra  rubba , faccneggia,  e rouina  la  cafa , in 
cui  egli  alloggia,  che  oltre  a quello,ch’cgli  mangia,  e beue  lenza 
alcuna  diferctione, vuol  elTcr pagato,  conduce  aiiriaconfumar 
la  rubba,  & egli  dclTo  la  manda  a male,c  (Icomc  il  Demonio  par- 
tendolì  fi  il  peggio  che  può, come  lì  dice  nelle  parole,daIlc  qua- 
li habbiamo  prelo  ri  motto,  che  vn  Demonio , Multum  itfcerptnt 
eumextii;  Cosi  i Soldati, partendoli  da  vn  luogo,rubbano  quan- 
to pollbno,  & al  rimanente  danno  il  guaito,  alcune  cofe  gettano 
ne’pozzi,al  re  abbruciano,  altre  tagliano,  altre  imbrattano,  & 
altre  come  il  vino,  aprendo  la  botte,  lafciano  andar  a male , La- 
ond;  prudentemente  A.  Manlio Confolc,  hauc;ido  intcfo,che  i 
fuoi  Scida  i in  Capua  alloggiati,  congiurato  haueuano , di  vcci- 
dere  nel  partirli  tutti  gli  hofphi  loro, rapir  le  robbe,&  impatro- 
nirli  della Citti,fp3ric  voce  didouerli  ncll’illcflb luogo K-rmar 
tut..o  l'inucrno,  c tra  tanto  pani,  e dirperfe  i capi  della  congiura, 
& impedì  i 1 danno  fopraftantc  agli  amici , 

I f Si  chiama Bdial  il  Demonio  nella  Scritt.  S,  che  vuol  dire 
/«r/Kjfo,  perche  non  ollcrua  legge , e non  vuol  obbcdire,fe  non 
per  forza  al  fuo  vero  Principe,  che  è Dio,  e legge  alcuna,  o difei- 
pl  ina  oflcruar  non  vogliono!  Soldati,  il  che  ci  rapprefenta  nella 
noftra  Imprcfa  il  Pefee  Spada,  che  rompe , e fquarcia  le  reti,  non 
volendo  elfere  riftretto,  ne  ri  cenuro  da  alcun  legame , e bene  li 
aUànnoa  Soldatiquelle  parole.  Dirtmpamus  rinciiléfeeìHm,^ 
abifciamus  ànobisÌHgkm  ipforum,  Pfal.  2.  e quell’altre,  Sit  tutem 
fortitudonosìralexiu/iitiaSap  1. 1 1.  perche  altra  legge  nonrico- 
nofeono,  che  la  loro  Ipada,  c la  loro  iortezza,e  chi  ha  forza  mag- 
giore, quello  (limano,  che  habbia  maggior  ragione . Nonoflcr- 
uanola  legge  della>)i]atura,  perche queda  comanda , die  (i  ami 
il  profsimo,e  non  siincrudclifca  contra  quelli  dell’iftdTa  fpecìe, 
& eglino  fopra  ogni  altra  cofa  di  fparger  fangue  humanoli  di- 
lettano. Non  la  legge  delle  genti,  perche  quella  vuole,  che  (ì  of- 
feruila  parola  data,  & cfsi  non  oHcruano  neanche  i giuramenti; 
'non  le  leggi  ciuili,  perche  quelle  prohibifeono  il  ftirto,  & efsì 
lunno  per  leggiadria  il  rubbarc;  non  l’Eccleliallica,  perclie  quo- 
Ita  detclla  i duelli , & eglino  (limano  acqiiillar  honore  duellan- 
do. Non  quella  del  fuo  Principe,  perche  fouenre l’ingannano,  c 
^nnogli  pagar  piazze  morte,  in  vece  divine;  Non  la-propria 
militare,  polche  quali  Tempre  vanno  difarmati,  c vendono  tal 
volta  l’armi  per  crapolare,  o fc  le  giuocano. 

14  Hòdvrto  poco,  che  liano  Demoni),  fono  de*  Demoni)  ^af- 
fai peggiori,  poiché  oltre  i vitij,  che  hanno  con  cfsicomuni,qua- 
lifono  la  crudclci,  l’odio, l’inuidi^  la  fuperbia,  la  rapacità , la 

- . bcAcm- 


j 


FrptK 
li  è.  p, 
cap  8. 
Tit  Li^ 
MÌO  li.  J. 


Tfal 

Sap. 


’A  A 


Urin. 


"B^berto 


D.T.Jrt. 
ycfcoHO 
di  Cbia- 

fa. 


DiSoldàtolnfoUnttT'  ’ 

beftemmia  , nc  hanno  molci  altri  propri)' , che  non  hanno  h«>go 
nc’Dcmonij  jfono  htflurioiì  ^ che  perciò  nota  Arift.chc  tìnicroi 
Poeti  cllcr  Venere  maritata  a Marcc.e  per  Io  più,o  non  hauendo  ' ,, 

moglie,  o non  Hiaucndo  feco , cogliono  l’honore  violentemente 
aIlealtrui,o  iic’vicij  contra  natura  s'immergono,  fono  gololì,gi> 
uocatori,  auari  ; V’è  di  più,che  in  quelli  ftefìl  vitij,  che  con  De-  • 
moni)  hanno  comuni , e che  paiono  dc'Dcmonij  propri)  ,eflì  gU  - 
auuanraggiano,e  ronofouencc  più  empij,più  bugiardi, più  man- 
catori di  lede,  e più  crudeli  de'Deinonij  lleffi.  Quegli,  che  per- 
coflTc,&vccifc  i Primogeniti  de  gli  Ef-it),  fiijfciondo  Roberto  . •' a 
Abbatc,&  altri  grauiDottori,vn  Demonio,  il  quale  tuttauia  non  ' ’ ^ 
trappafsò  itcrminiprchCsili  dal  Signore,c  non  osò  entrare  inai-  ' V 
cuna  cafa , clic  del  fanguc  dcll'Agndlo  legnata  vidde , ma  de* 

Soldati  quanti  Tene  veggono,  che  non  hanno  punto  di  rifpctio 
alle  Chiefe,le  quali  prolanano,  gli  altari  fppgliando.  Te  reliquie 
conculcandoli  vali  lacri  toglicdo,  e quell  j, che  ad  effi  ricorrono, 
vccidendoPc  pure  non  il  fanguc  d'irragioncuole  Agnello , ma  il 
vero  corpo,  & il  fagratifiìmo  fanguc  ^InodroDio  facriheato 
in  Croce  per  noi,  vi  alberga. Bé  dunq;  dir  pcflìamo,chc  lìanoco- 
ftoro  del  J^cmonio  peggiori.  Echi  vn’altra più  chiara  ^ua  vuol 
vederne , conlìderi  quello , che  è accaduto  ncll’Indic  Occiden- 
tali. Erano  le  infelici  gemi  di  quei  vafti  paelì  da  IX'monij  lì-  , 
gnoreggiate,  e volcuanoqucftijche  lìfacelTelorofacrificiodi 
vittime humanc,(ì  che  del  fanguc  humano  fìtibondi  fi  dimoierà- 
nano  per  l’odio  grande,  che  ci  portano  -,  ma  pure  fi  contcntaua- 
no  di  poche  vittime  , & erano  que ftc  prigioni  prefi  dc’hemici  in  uMiaiU* - 
guerra.  Vi  entrarono  apprelfoi  Soldati,  efiribondi  non  meno  Joluti. 
del  fanguc  de  gli  habiranti,  che  dell’oro  dalle  vene  della  terra 
traito,e  incredibile  la  ftrage,che  in  pochiffimo  tempo  di  quelle 
mifere  genti  fecero, ne  vrcidcuanofcnza  alcuna  compaffionc  le 
migliaia,dopo  hauerli  afficurat i fopra  la  loro  part^.i  dlcrc  da 
effi  accarezzati,  e fcruiri,  gli  faccuanoSchiaui,  c concfqiiifi;i 
tormeiin  toglicuanoloro  la  vira,  ne  con; eiri  della  ferita  prò- 
pria,aminacftrati,  &auuezza’i  haueuanó  alcuni  cani  a cibarfi 
delle  carni  loro,  la  onde,  come  facciamonoi  delle  Lepri , coli  e- 
glino  de  ghindimi  andauano  a caccia  ; di  modo  che  in  pochif- 
fimotempo  difcnarónocjtjcl  popolatiffimi oat fi, lidie  fatto  non  ' , i 

haucuario  iDcmoni),c  chi  intender  vuole  le  crudel  à,8cem[vetà  .t’ 
■più  vcramcnte,rhe  Diaboliche, da  foldati  in  quei  paefi  vfa‘c,lcg-  -. 
gavn  libro  ftampato  dal  Vcfcouo  di  Chiana  D.  liarolomco 
delle  Cafe  intitolato Hiftoria  della  diftru'-ionc  dell’Indic  Oc- 
cidenMli,c  rimarti  ftiipiro,comc  tanta  inhumani.à , c federa-'  ...  . 
ta  crudeltà  capir  potefle  inpetti  humani . ^ 
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pcrcpnto  certo,e  reale,chene  i detti ^.tnni,  (cioè  doppò  il  prirao* 
(iifciioprimcnto  ddl'lndic  ) perle  tirauvìe,  tp-  operaiiani tnftrrtMm 
It  dclli  Christiani  fono  morti ingiuiìa , e tnaunrearuente  più  di  dodeci 
wilipni  di  per  fotte,  buomini.c  donne,  e faueiulh , óf  io  credo  in  vt  nf.t» 
ttdpfùjp  d,' inxaniurmi , ehefianopiù  dt  quindeci & appreflo  dice, 
clic  lodauaop  quei niiferi  li  loro  Idoli  ■ io  Ito  i qiali  crono  vifTuti 
fon  tonta  dolcczro,  c makdiccuano  la  |cggcChrilliaiiaper  U 
mòli  trattamenti  dc’Soldati  latti  loro . 

Macbe  accade  andar  tanto  lontano,  per  ritronar  efempi  di 
frijdckàjSt empietà  iioldire  fca  ? Non  vi  c guwra,  in  Cui  quólcho 
(àccheggiamertto  dici  tà non fncccda.non vi c facchcggiamcn- 
toyinauinonn  commettano  indie  forti  di  i-noictà,  non  vie  im-» 
pietà,  cKc più  che  barbara  , & iniilritale  non  (ia , & a quelli  mali 
fpno  foggette  non  folamcnte  le  Città  nemiche,  c per  torza  prefe, 
ma  ancora  quelle  degli  amici,  dc’confèdcratUc  dc’beucfattori. 

Eccone  per  prona  alcuni  pochi  efenrpi.  C.Pompeo  prega  i Cat- 
fincnfijche  vogliano  riccucre  alcuniTnoi  Soldati  inlcrmi  per  ri- 
ftorarli,li  contentano  i Cictadini,c  Pópeo  forco  la  mafehera  del- 
l’infirmità  manda  de’più  forti  Soldati, ch’egli  habbia,i  quali  oc- 
cupano le  portè  della  Città,c.v’incrodiicono  il  rimanente  dcll’c- 
fercito,  per  darmurte  a quelli , che  li  ricciicttero  per  dar  loro  la 
vita,  c diftruggcfe  quella  Città, nella  quale  furono  ammcfsi per 
racquiftar  cfsi  le  perdute  forze . 

\6  A Lucullo,chc  fc  ne  veniua  armato,mandano  i Caucci  Po- 
polo della  Spagna  aliai  potenti,  anibafciatori,oftérendofi  pronti 
a ftic  quanto  egli  comanda.Ccrca  egli  ollaggi,fc  gli  danno,  ceto 
talenti  d’argento, che  fono  5oooo,fcuti,  fe  gli  portano, tanto  nu- 
mero di  Soldati  a cauallo  in  aiuto,  cóparilcono.  Vuole  in  olire , 
che  riccuino  vn  prclìdio  di  due  mila  Soldari,Io  rlccuono,&egli  a 
quelli  comanda,chc  occupino  la  porta,  Se  i muri,  poi  vi  manda  il 
rcllanrc  dell  Efcrcito,&  a fuono  di  tróba  comanda,(baHaua  dar 
licenza)che  fenza  alcuna  difl'ercnza  lìano  vccili  tutti,vccchi,lan- 
ciulli,huomini,c  donnc.Il  numero  degli  vccili  con  sòma  fcelera- 
tezza,  c perfìdia  fù  30000.  e tutta  la  Città,a  cui  nulla  giouò  l’ob- 
bedtéza,la  fcdelri,c  I’innocéza,fu  faccheggiata.c  didruta,  e pur 
i Rom.  fra  tutte  le  nationi,di  giudi  ia,&  humanità  fi  lodauano. 
In  Sicilia.erano  allo  dipédiodìAgatocIc  molti  Soldatidel  Re- 
gno dìNapolì  quedi  come  amici  fono  riccuuti,&  accarezzati  nel 
la  Città  di  Mcfsina, della  cui  ricchczza,c  pópa  cfsi  ammirati,  pé- 
fanofubi-odilarfene  Patroni,  c perfidamente  riuoltate  l’arme 
conrra  i Cittadini,  moiri  ne  vccidono,c  gli  altri  fanno  fuggirc,& 
eglino  le  moglie,  i figli,  c mtre  le  loro  ricchezze  fi  diuidono , co- 
me preda  dc’ncmici,  e fc  le  godono . 

17  la  Reggio  di  Calabrù  vna  Legione  ^ ^nuni  vi  dimoraua 
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per  guardia>c,dif?f»  cótra  l'armi  diPirro,c!ie  in  Italia  ù afpcttar 
ua,ma  rollo  (ì  vide,  che  le  pecore  iì  erano  date  a cuftodir  a >up4 
pelle  riuolcati  i Soldati  coutra  i Cittadini,  con  molta  vcciiìonc, 
li  cacciarono  dallaCictà,Ia  quale  efsi  coinePatroni occuparono. 

LirandroCapicanodcgliSparcanirottofpccie  dianikitiachia 
maareoctocenioMilcfìj,  poi  tutti  fenza  pietà  gli  fà perfida* 
mente  da  fuoi  Soldati  vccidero, 

Hirendofì  iPauefi  da  Filippo  Vifcontc  DucadiMilanoall’ho- 
rafanciulIo,ribellati,chiama  la  parte  Gibcllina  in  aiuto  Facino 
Cane,  pur  Cibellino,  promettendoli  le  facoltà  dc'Guclfi;  Venne 
quelli  con  molta  gente  armata , e pofe  a lacco  tutte  le  cale,  noti 
meno de’Gibcllini amici, che  dc’Gucllì  nemici, motteggiando» 
che  le  robbe  ftefle  de'Gibcllini erano  Guelfe  . 

Potrei  dire  de’Saflbni,  che  chiamati  in  aiuto  da  Britanni , rù 
uoltarono  Icarmicontra  di  loro,  e parte  ac  dilcacciarono,  parte 
ne  vccifero,c  parte  ne  Ibggiogarono,  occupando  cfsi  Pilota,  o Ci* 
noilnomc  dc’priinieribabieatorilcaijccllando  . 

Dc’Turchi,  che  in  limile  maniera  hanno  ingrandito  per  U 
maggior  parte  l'Imperio  loro;  e di  altri  moli  i , i quali  cralafcio , 
perche  di  limili  clempi  lonotuttc  Phiftoric  piene, 

iS  Ma  dirà  forfè  alcuno,  non  lonoquc Ili  vùij  di  tutti,  e non 
vi  mancano  de' Soldati  honorati,  modelli,  cotteli,  e molto  alle 
Città  gioucuoli  ; Non  nego  io , chfc  alcuni  calinoli  lì  trouino,  o 
almeno  per  ilpallàtoritrouatifì  fìano,  ma  fono  veramente  pò* 
chilsimi,  e dilua  natura  è laprofclsione  dclParmi molto cógióta 
có  mille  lcclcratezze,có  rapine,có  ingiijfie,cóyiolézc,có  Ipcrgiu 
rió:ódishonellà,có£icrilcgi,c  có  crudeltàjpcfche  dàdocllali* 
V-\50  cézaa  soldati  di cfercitartapinc,e crudeltà  có  uemici,anzicfs«r 
• . do  quelle  premiate^- molto  lacilco&,chemlcàdoncmki,cócra 
chi  clcreitarleworitrouàdoinciòmoito  cótraflo,!!  riuoltino  có- 
rra gli  amici,e  córra  quelli,  che  di  loro  lìdàdoli  nó  li  trouauo  ar* 
inati  alla  difola,così  ^mc,  che  carico  d'acque  le  iic  corre  al  ma- 
rche intoppo  rirroua,fof^a  delle  campagne  vicine  fi  aliaga,egli 
F'folatip  altro  iQoltD  miliicti,&  obbediétia  loro  Pa'roni,lc  nclP 
cfercrtonemisogaigliardo  cótrafto  ritrouano,efonoferiri , faciL 
mere  eòe  ragli  amici  ilelsifi  ràioirancscnelinogràllrage,oltTO 
molte  altra  ragioni,^clic  qualimétjonc Éircnx>  piti  afaallt»;  onde 
fct  d ifl'o  Te rtuìl  iano.  i^uis  ensf/ietingitiiT  ^nac otraria 
ìuflitimexeKCtiideSl'Jalùytlr offeritati &inÌM{ìitià praprif  .f.  rt- 
gotioprmlimriiiiK  i soldati  ftdsi  ciò  ncgano,auzi fc-di  dleuiu  fcr-* 
te  diviriofonòriprefi,/!  fculand  códisey  cheSokiairilbno, quafi, 
che  Parte  delta  mHiria  vna  fcuola'fia  diiisélcra^uz/c,4i:  vno  Aiifo 
fli'^iba1deria,C0st  nerfà  fede  S;Agoft.lcr.i,?.dcv,doDi„iih:endo. 
yfoantUàtfutrehV^tntt  miUtUt  tragiJo  det/Kntur,  aut  ùiaìIh  ftait 
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publico  cpnfUtuti , cum  peccantgrauiter,  hac  folttìt  apticatisfnis»  Marche 
primdfeyoce  EXCFS^Ì{E  , Ùfod  MIUT^T^T  , & il  Mar»  fedìTim 
chcfc  di  Pcfcara  gran  Capirono  dcfuoi  tcmpi,folcua  dire , come  /cara  .* 
il  Gioiiiq  nella  vi.a  di  Ini  rifcrifcc , non  vicilcrc  alcuna  cofi  più  * * 
difficile,  che  il  mili  ar  foco  le  bandiere  diChnltOrcdi  Marti, 
detto  molto  fomi;>liante  a quello  di  Seneca  lib  4.de  benet;c.^d,-  senecé 
T^on potriìqHir<tH,im  code  tepore iO'bonH  viru»i,& botiti DhcB  égere. 

19  Non  malamente  dunque  dille,  chi  aftermò  la  miliiia,  eia 
maluiaefacrcofi  vicine  di  habi-aiionc, come  di  nome ;aiuicf-i 
fcr  l'iftefla  cofaparc  dalla  Scrittura  lì  raccoglia , poiché  ouc  noi 
leggiamo.  Complctacfì  inmali'tia  eiki.lfai.qo.  UH.  i.  ncll’hcbreo 
fi  legge  mz/iKuc/w,  & il  noftro  fnxrpt'ctc  molto  lapicntcmcnre, 
c dallo  Spiri  o Santo  guidato,haucndotròuato,in</;r/<i.  rraduf- 
{c,nialitia,  pcrinfegnarci,  che  dirterenri  non  fono  queftedue 
voci,  e che  fi  prendano  per  l’idcfso  ,pcr  haucr  anche  il  lignifica- 
te congiunto  , e beUum , fi  dice fccondoalcuni  l'iftefsa  milicia , 
quod  minime  fit  brIJit,  o fecondo  altri  a belluii,  per  efser  cofa  più 
cèllo  di  ficra,chc  di hùoinini,  c transfonnar  gli  huomintin  tante 
fiere,  Nell’ifiefsa  Scrict.Sac.  fono  ifoldari con  nome  di  ladroni 
foucntc  chi  imari, come  nel  4.dc  Rcg.tf.  23.  perche  fincllandofi  4.1^^.’ 
de'fpidati  mandati  Ha  Bcnadad  Re  della  Siria  per  prender  Eli- 

feo,  de’qudii  fiera  detto  a nu.  14.  Miftt  ergoillucequos 
rut  ,f}r  robnr  exercitut  ,•  Si  dice  poi  iui,  ^ rltra  non  vcnertmC 
l^Tì^pT^ES  Syrixin  trrram  Ifrael,  meli  Settinta- in  vctic  di  SettSté^ 
Lattoner ,trada[ser<^^CCIT^CTl  j'yr/it,  chcèperifrafcdifoU 
dati, de'quali era fegnoiicingolo,  conforme  aciòyche  fi  dice 
Gen.  49. 19.  Gai  ^CCIT^CTfS  prnliabitHT  antecnm , c ncU*i- 
ftefsofcntimcntó  fi  prende  la  voce  dc’ladroni  4.  Reg.24.2v  ler.  Cene/. 
18.22.  lob  19. 12.  Ofea:  7,  i.  Mich.  5.  i.,2.Reg.  4.2. & altrouc.  4-T^g. 

20  La  lingua  Latina  fi  accorda  in  ciucilo  anch’ella  con  l'Hc-  Itr.lolù 

brea,  almeno  fecondo  l’ufo  antico  di  lei,  perche  il  nome  di  la-  O/ffl, 
dronc  attribuifee  anch’ella  a foldati,o  fofsc  perche  fecondoV»r-  'Mich, 
ronelib.5.  fi  dicefsero  Latrane t , quali  L,4TEi{pTq^ES,  come  che  i.-l{cg, 
per  guardia  llauapo  a Ic^ti  del  Principe , e Fcfto  Pompeo  ui fi  fot-  Farrone 
tofcriuc  dicendo  lib.  17.  Stipatoirt  corporitaOoret , quos antiqui  E afta 

latrones  rorabant , iìipati  ir.  /erra  circudant  corpora  t{ep,M,e  Seruio  TÒpeo, 
il  principio  del  lib.  1 2.  dell’En,x<rtro»fr  ieocantnr  raiuBi  milites  , Strnio  2 
ouero,fccódo  pure,  che  nota  Varr.dalla  mercede,chc  in  greco  fi  Farront 
chiama  Latran,  come  anco  apprefsodinoifonodettifol^tidal 
foldoyc  quindi  un’aLra'etimoIogia  accenna  Fcfto  Pompeo,dalla 

parola  greca /iif  r/ii, che  ficnifica  fcruirù.Iafrower.dicc  egli  lib.x.  Felfm 

tot  antiqui  dicebant,  qui  condufìi  militabant , quafilatrcuontet , ideft  "Popea 
fcruirntes,  fu  dunq; il  nome  di  ladrone  dato  primicraméte  a fol- 
daci,e  perche  qncftia»-tcndeaano  a furti,e  rapine,f&  cdmnnicaco 
a tutti  qaelli,che  rubbau»o>  & afsalfiMuaiiOie  piaccmianco  il 
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penfict'o  del  Padre  Pineda  fopra  il  verfo  u.  del  cap.'ip,  diCiob, 
che  latrunculi  fì  chiamalTcro  i pezzi  del  giuoco  delti  fcacchi,qua- 
fi  piccioli  foldati,  effendo  veramete  quello  giuoco  vna  rapprcfcn 
tationc  di  bc  ordinata  battaglia;  rirrouatocome  lì  dice  daPala- 
mede  per  trattenimcto  de*Soldati,métrc,chc  alTediauanoTroia. 

2 1 Non  è dunque  cofa  nuoua , chc,i  Soldati  rubbino,  & in  r/i  antico 
Giofucaly.  lì  racconta  di  Acham,  che  contra  l’efprclTocoman-  diffidati H 
damento  di  Dio  rubbò  della  preda  di  Gicrico»  fopra  del  quale 
padbdiccM.  Panigarola  nel  Aio  bellifsimo  fpecchio  di  guerra; 
Infintaqucltempot  Soldatirubbauano,  gran  congiuntione  deueejfcr  \ 

/rd/4^?«err4,f//«rr<j,  il  che  quantunque  ftclTein  vn  dcfcrto,ben 
conobbe  San  Gio:  Battila , e venendo  ad  interrogarlo  i Soldati 
per  fapcrc,  che  douelTcro  fare,  per  elTer  falui,diccua  loro.  T^etnim  ^ 

nemconcutiatis,  ncque  calumniam  faciatis , cflote  contenti flipen-  ^ ! 

dtjs  ytflrit,  Luc.3  ouc  lì  vede,  che  bench'egli  fbA'c  venuto  al  mò- 
do, per  infegnar  la  pcrfcttionc , rt  pai  arte  Domino  pUhTptrfcQà  , 
da  Soldati  però  altro  non  richiede, fe  non  che  lì  attengano  dalle 
violéze,e  da  fiu  ti, perche, come  pur  diccM.Panigarola,a(fai  gli  pa 
rcua  d’operare  fe  gli  rimoucua da  far  certe  forti  de’mali,che pi’  . ^ 
ordinano  foglionofarcjE  bé  è valorofoquelrrcdicatorc,che  nifi 
no  a Soldati  fi  venir  voglia  di  far  bcne,ò  almeno  di  nó  far  male. 

22  Le  Vnghie  date  furono  agli  vccclli  di  rapina,  acciochera- 
pire,e  de  predar  potelTcro,  onde  haner  l’vnghie  lunghe  lì  dice  di 
chirubbavolenticri,maiSoldarifonoal  rubbar  tantoprontijchc  ^ 
dir  lì  poflbno  tutti  vnghie.  Pirro  effendo  lodato  da  Soldati,  e * * 
chiamato  Aquila,diirc  loro,fc  ioAquila  fono,voi  liete  le  mie  pen- 
ne,che  mifollcuatc  in  alto,ma  fc  detto  haucfle,voi  liete  le  mie  vn- 
ghic,  colle  quali  rapifeo  Pai  . rui,haurcbbc  forfè  detto  meglio;  ne 
malamente  direbbe,  chi  e penna,  & vnghie  li  chiamiiirc,  penne 
per  la  fuperbia, vnghie  per  la  rapacità,  penne  per  la  leggierezza,  1 

vnghie  per  la  tenacità  ,penncrifpctto al  Principe,  il  cui  lato  cin- 
gono,vnghic rifpetro  a V'aflàlli,lc  carni de’quali  lacerano, laon-  Onta  Jl 
de  bc  diceua  Ludouico  ij.  Kè  diFcinciì,Vielicm , & runicos  effe 
pafeua  Tyrannnrum^cSr-  Militum;  Tyrannos  atitcm,&  militet  tffepa-  * 

/f«jà;«io/or5,&:iFiàmenghi  nò  dicono  m3lc,chc  i Pretti  màgiano  Tnutrbio 
i morti,!  Medici  gl’ifèrmi,li  Soldati  i vitii,&  i più  grofsi  i piccoli,  dm'fiantm 

Ma  tutto  ciò  meglio  c’infegna  la  Scritt.S. perche  lotto  nome  di 
Aquila  defcriuédo  Ezecch.il  Re  Nabiicodon.  dille,  .Aquilagrà~ 
diipicnaplumis.&harictatc.Ttcnit  ad Lihat.u.cir'C  cap.  17.1 3.  ouc  i 
fetà'i’a leggono magnamagnarum alarum,  longa cxtrufione,  , 

PLFN.\  VNGVIVM,  diniodo,  che  quello,  che  vno  in *cr pre- 
te chiama piumc,vn’aPro  add'mida  vnghic,c  l’vno,c  Pal.ro  di- 
ce benc,pcrche  parlano  metaforicamente  de’SoIdati,comc  efno- 
^ ne  Tcodorcto,diccr,do.T’/t/M/  ‘ìnigu/u  ipsum , ( T^abiichodonofor  ) 
,yocauit,vt  cuifuppcdifmtmultus exerdtus  c^tqiutaiHftg^ptdi*a~ 

Bb  ? ' tuì» 
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tHS,ltuìfqiarmaturét fuituti militn . VNGVES  ENIM  REX 
GIS  SVNT  ÌAlLYÌESyqui{Xtrtmarorporisobtiittiitparttmy  to 
quoiducihui  Jubittlirmt,  dr  calere sfint ,atqut  falde  ad  percutitn-  ^ 
AtiOtìa  s éhim,  dr  fera  in/lardilaniandum  eos,qni  eontradietrt  eonantur . 
attiri  tem  E fc  tali  furono  anticamente  i Soldati,  hoggid  i non  fono 

f!  (matta.  Muto  migliori,  anzi  adai  peggiori, cfTcndo  più , che  malia  di- 
iciplina  militare  appreffo  di  noi  corrotta , dico  apprcifo  di  noi , 
perche  fri  Torchi,  ( o gran  vergogna  nofrra  ) ella  fi  mantiene 
affai  meglio , Le  cagioni  di  quella  corrurtcla  fono  mol.e , c non 
E farete,  fari  forfè  male  accennarne  le  principali , in  generale  Icmprc  fa- 
ucllando,c  non  affermando,  che  (ìanoin  alcuniquellidifordini  » 
ma  folamente  fcuoprcndo  le  radici dc’niali . 

Uff/brao'  Ea  prima  cagione  dunque, c mol.o  principale  c , che  le  paghe 
(tifjao.  a poueri  foldaii  non  corrono,  onde  non  effendo  eglino  pagati, 
che  hannoa  fare  ? fe  domandano  la  licenza , non  è loro  conce- 
duta, fe  tiggonojfono  appiccati,  o archibugiati.reila  dunque , fe 
non  vogliono  di  fame  moi  ire  , che  rubbino,  & auuezzandoG  a 
farlo  per  necefsirà,  lo  fanno  poi  anche  per  ingordigia.  Il  non 
Tattodel  edere  pagati  poi  i Soldati  può  nafcere,ò  dal  Principe,  o da'Mi- 
Marcbefe  niftri;  Dal  Principe , s’egli  vuol  far  guerra  fenza  mifurar  le  tic 
di  Mari-  forze , Si  i fuoi  danari . Dimandato  il  Marchefe  di  Marignano , 
laagaa,  yj  yojcyj  pgj.  guerra , rifpofe  tre  cofe  Danari,  e Danari, e 
'hanarime  Po*  Danari, dimoflrando,  che  fopra  tutte  le  altre  cofe  (bnoalla 
crffarjaiu  guerra  necefsarij  i danari , & a Gio: Giacomo Triulcio  Piftcfso 
gutrra , detto  fi  attribuifee,  e pure  vi  fono  alle  volte  de'Principi,  che  vo- 
gliono far  guerra  fenza  danari,  almeno  proprij,c  perciò  taglieg- 
giano i Popoli, danno  ogni  libertà  a Soldati,  e con  tutto ciò,’an- 
zi,c  pcrciò,l’imprcfe  non  i icfcono,c{rimangono  minati  gliSrati,c 
fenza  riputatione  i Principi , perche  i danari  dcuono  e fser  pron- 
ti, & apparecchiatiananti  alle  guerre,  e non  andarli  mendican- 
do nel  bifogno,  c donerebbero  i Principi  reftringerfi  nelle  altre 
fpefe , & hauer  lèmprc  l’erario  fornito  per  vn  bifogno  di  guerra  , 
tuc.o  al  contrario  ai  quello,  che  fi  fi  eia  molti,  che  fono  in  pom- 
pe, in  donariui,  & in  altre  fpefe  inutili  proflififsimi,  e poi  non 
iftft  vària  hanno  danari  da  pagar  i Soldati . 

éimiiti,  HcnricoIV.  Rè  di  Francia,  lèntcndo celebrar  molto  le 

Btl itila  Reali fa’tc  in  Vagliadolid  in  tornei,  & in  giuochi 

di  Htmica  dicanne  per  la  nafeita  del  Principe  di  Spagna,  difse , Noi  vcra- 
4-  Ki  di  mente  non  faciamo  cofe  tanto  magnifiche,  ma  neanche  di  fi  am- 
fraiKià.  murinano  per  mancamento  di  paghe  gli  eferciti,  il  che  era  auue- 
nuto  in  quei  tempi  nc’Paefi  Bafsi,&  vn  Turco  fatto  prigione  nel- 
la fàmofa  battaglia  di’Lcpanro,  veggendo  far  tutto  il  giorno 
fèlle  per  tjuella  vi  toria,c  filochi,  e girandole,  e luminari,  e lll- 
par  libri,difse  có  grà  ragipne,che  la  polue.re,c  le  legna,e  la  carta» 

« Ijnchiofho^  c le  pitturCjSi  cofe  >i%5K  in  cabrar  quel. 
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la  giornata  da’Chriftiani  valcuano  piu,che  la  vittoria  mcdefima 

I Romani  non  haucuano  ]c  Flotte  dell’India,  ne  tiranneggia-  pr«uidt 
nano  i Popoli  loro  fuddi.i.c  pure  mantencuanodiucr/ì  Efcrciti,  /pf*' 
e numcrofi  , c l’erario  non  laiciaua  d’erter  ben  proucdutodc’da- 
narij'^pcr  li  bifogni , laonde  ancora,  chp  riccuclTcro  molte  rotte , 
non  fi  perdcuano  d’animo,c  potcuano  rifar  in  vn  fubito  vn  Efer- 
citonuouo.  Machinon  si  gouernarfi , & hi  miniftri ingordi,  ' 

che  al  proprio  in:erefic  folorifguardano,  e non  all’honorc  del 
Principe  , & al  bene  de’fudditi , ancora  che  hauefie  tutti  i tefori 
dell’Indice  fempre  in  bifogno,‘&  inneccfsi  à,èconftretto  a ven- 
dere, od  impegnare  l’entrare  prima,  che  maturino,  c patire  mil- 
le altre  indigni:i,&  incommodi  colla  perdita  della  riputationc, 
rouina  dc’fuoi  Stati,e  danno  della  propria  confeienza,  i r mA 

25  Chiodine  ficgncvn’alrro  inconuenicntc,  che  non  haucn- 
do  il  Principe  da  pagar  i Soldati,  fi  danno  gli  offici],  o fi  eleggo- 
no  i Capitani,  e Maftri  di  Campo,  non  per  l’cfpcrimentato  vaiò-  * 

•re,  ma  per  danari, laonde  foucntc  Elette  fono  a quelli  gradi  per- 
fonc  di  niun  merito , c quelli  fpcndendo  in  dar  del  loro  le  prime 
paghe  a Soldati,  vogliono  apprefib , c con  molto  vanraggio,r im- 
borfarfi  le  fpefe  fatte,  e perciò  a due  mani  rubbano,  cioè,St  al  Re 
facédoli  pagare  affai  piuSoldati  di  quclli,chc  vcramcrc  vi  fono,& 
a Valfalli  tiràncggiadoli,e  cauido  da  loro  per  vie  drittc,e  llortc 
danari  ,il  che  facedo  cfsi,  nciche  prohibifeono  il  farlo  a Soldati,' 
anzi, eco  l’escpio,c  fouccc ancora  colle  parole  a ciò  gliefortano. 

Solcuanoanticamcntc  dar  iCapi  ani  in  premio  delle  fatiche 
loro, a Soldati  alcuna  Città  dc’ncmici,  c prefa  per  forza,  a facco; 
ma  hoggidi  fi  danno  loro  quelle  degli  amici,c  de*fudditi,nc  vna 
Cini,  o Terra  fola , ma  molte,  come  auuienc  quando  fi  dà  loro 
patente  d’alloggiar  douc  vogliono,  perche  non  potendo  cfsi  al- 
loggiar  in  più  d’vna  Terra,  fingono  voler  alloggiar  hor  in  que-  Ahuf»  d*i 
ila  ,& hor  in  quella , efauno,chc  iurte  fi  rifeattino  con  grolfa  gl»  •ilcgis» 
fomma  di  danari  da  gli  alloggiamenti  loro, & auuicue  ral  voi  a, 
che  rifeofefi  da  vna  fquadra  di  Solda  i,  ne  iopragiunge  vn’altra, 
ritrouandolc  fenza  hofpiti,vi  fi  fermano,&  c neccd'arioallog 
giarli,  epcrchefi  danno  qucili  alloggiameli' i }>er  premio  a Soì- 
dati,  fi  pcrmerre,chc  rabbino,  che  riranncggino,che  rifeuorano 
danari,  c facciano  alla  peggio  ; onde  fono 'al  voi  a sforza  i i po- 
ueri  popoli  a pori!  iu  armV&  alla  di  fiera  a menar  per  difender- 
.fi , le  mani,  il  clic  rutrauia  fuol  ri.  ornar  in  loro  maggior  danno,  ‘ . 
perche  fc  di cfsinc  muoiono,  non  fc neffà  calò  , nc alcun  Soldato 
fi  cafliqa,  ma  vn  Solda  uccio,chc  rimanga  ferino,  fi  prende  occar 
fionc  diVaglieggiar  tutta  la  Cominuni.à,  c farle  fcir  ite  npoue,e 
pmafprcgrauezzc, 

z6  Laonde?^  ritardo  hauer  ydiro  in  Napoli,  chcpa^andppi 
‘ Bb  4 ‘ Carlo 
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Carlo  V.  Imp.  & haucndovdrtolafamadi  AgoftinoNÙb  Suif-‘ 
fano,  il  quale  hi  fatto  molti  comenti  fopra  Arifa  , che  fono  alla 
Srampa>voIle  parlar  feco, e fattolo  venire  alla  fua  prefenza.fra  le 
altre  cofe  gli  dimandò, fe  fHmaua  darli  poteflc  feliciti  in  quella 
vita, al  che  rifpofe  egli  che  si , & interrogato  in  che  quella  confi- 
fteirc,rifpofe.  In  non  alloggiar  Soldati,  come,  che  quclVo  folTc  vn 
compendio  di  tutte  Icmiferic  , dalle  quali cflendo  liijero,  li  po- 
telTc  rhuomo  chiamar  beato.  Principe  dunque,  che  brama  gli  ri- 
efea  bene  vna  guerra,deuc  prima  di  tutte  le  cofe  hauer  molta  ab- 
bondiza  di  danari, e fare,che  corrano  le  paghe a’Soldati, perche 
é come  ^uerbio  tra  Pcrlìani,e  molto  vfurpato  dal  Rè  Abbas,chC 
tante  vittorie  hi  dato  la  buona  paga,  quante  la  buona  foniina . 

Ne  balla  ch'egli  lia  danarofo,e  liberale,  ma  deuono  anche  cf- 
fcr  fedeli, e non  auari  i fuoi  Minillri , perche  fonentc  cleono  mol- 
ti danari  dalla  boria  del  Principe,  e pochi  ne  arriuano  a Soldati, 
perche  i Minillri  le  li  tengonoperloro.il  Re  Prancefeo  l.diFrail 
eia  credeualì  hauer  molto  numcrofo  Efercito  lotto  Pauia,  facen- 
done il  conto  dalle  paghe,che  gli  vlciuano  dalle  mani,  maal  fat- 
to d’armi  lì  ritrouò  aliai  minorc,perche  i Minillri,pcr  tirar  egli- 
no le  paghe  morte,non  lì  curauano  d’haucr  Soldati  viui.chc  è v« 
rubbamcntolopraogivaltropcrniciolìfsimo  al  Principe, e che 
perciò  clTcr  dourebbe  molto  feuerameute  punito, 

27  L’inuidia  ancora  hi  bene  fpelTo  parte  in  quelli  dilordini, 
perche  non  bramando  il  Miniftro,chc  hi  da  mandar  la  prouilìo- 
nc  de'danari,che  l’aI"roMinillro,che  hi  daeiequir  l’imprefa,ri- 
efea  con  honorc,ri”arda  l*cfpeditionc,non  manda  a tépo  i dana- 
ri,o li  manda  fcarlì,  non  lì  curando  d’alTalsinare  il  proprio  Prin- 
eÌTC,pcr  non  veder  honorato  il  fuo  riiiale.Era  molto  fauorito  dal 
Re  HenricoIII.  di  Francia  Ruggiero  Bellqgarda  , e gl’inuidioli 
della  fua  gTandczza,operarono,eh’egli  folle  mandato inDelfina- 
to  a far  guerra  a gli  Heretici,c  poi  fecero',  ch’egli  non  vi  andaflc 
a tcmpo,e  non  gli  folle  lomminiflrato  il  danaro,  ne  le  altre  proni 
fioni  nccelTarie  per  I’Imprefa,c  fra  tanto  la  fua  riputationc  prclTo 
il  Rè  grauauano,  e lui  d’ogni  dilordine  imputauano , e Jdi  limili 
efempi  non  ne  mancano  nèll’hillorie . 

28  Lifecondacagione  della  corrotta  difciplina  militare  èia 
negligenza,c  poca  prouideuza  in  ciò  dc’Principi,c  dc’Capitani , 
i quali  non  folamente  accettano  ogni  forte  di  gente  al  loldo,  ma 
di  più  alcritti,che  lono,cgli  mandano  agli  aIIogiamenti,o  li  con- 
ducono alle  fatrioni  lenza  prima  elercitarli,c  lenza  dilciplinarlif 
qua(ì,che  lì  polTa  lapeie  alcun  arte  seza  impararIa,o  la  Militia  nó 
fia  arte,  per  apprender  la  quale  nò  lìa  bene  impiegato  Io  lludio  » 
c la  fatica.Nó  così  fecero  gli  antichiRomani,e  perciò  come  nota 
Vcgctio^pacroni  diuconcro  dclMondo,  ^lUemmiliare , dice 
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La  orinia  diligenza, che  vfaiuno,cra  ncll'clcggeri  Soldati, che 
pcròlegionrs  a perche  fi  fciegliaiiano,  erano  da efsi  da-  E!.-tthne 

'manda:(rcertcrquadrc  numerofedi  Soldati , & haiiciianoiii  ciò  ‘l*  » 
moLo  riguardo  all’età, alla  coinplefsionc,3ll’efercitio,pcrf.ipe- 
re,che  fopi'a  qucfto  fondamento  tutto  il  rimanente  della  difcfpli 
no  militare  doucua  appoggiarli.  Hoc  efi  dice  Vcgetio,/n</«6  TO- 
TI  VS  RtlPVB.yii/KJ  Vfrt/fttr , yttyroncs  non  tantum  corpo,  tùtir, 
fcdttmm  anìniis prttHantiffmi deliganiur;t'ÌTCs  l{jgni,(fr  Hortiani  >.o- 
mtnis  fundimentum  in  prima  dileOorum  examiiuuone  conjijiit  Ma 
hoggidi  non  vi  fi  penfi  punto,  c pur  che  fi  fàccia  numero,  non  lì 
attende  ad  altro,c  pcrordinarioquclIi,che  fi  fanno  fcriuerc  alla 
niilitia,fono  lalèccia  del  volgo,  chi  lauorar  non  vuole,  chi  non  è 
buono  a tàr  altro,chidi  rubbarc,o  far  ingiurie  fi  diletta , chi  ob- 
bedirà fuoi  maggiori  ricufa,  corre  alfuono  del  tamburojlaondc 
gratiofamente  Traiano  lìoccalini  introduce  in  ParnafoAmba- 
kiarori  mandati  dall’vniiicrfità  degli  Hortolani  ad  ApolUnc, 
per  Al ppl icario  di  concedei- loro  vn'inftromcnto  , concuifenza 
fatica,dall'herbe  cattine  nettar  pwateflero  i loro  hort  i , adduccn- 
do  l’cfcmpio  della  tromba,  e del  tamburo,  col  fnono  dc’quali,de 
gli  huomini  maluagile  Città  loro  purgauano  i Principi. 

29  Non  così  fanno  iTurchi,pcrchctoglionoaChriftiani  per 
forza  i lìgli,8t  alleuatili  alla  Corte  del  Signore,  fanno  poi  anche  Efempio. 
la  feconda  fcicita  di  ciucili,  che  applicar  fi  deuono  alla  militia,  o « Tunhi. 
ad  altriefercitij,  e prima  di  loro  Afefiàndro  Ma^o, reggendo , 
che  i fuoi  Macedoni  erano  hormai  vecchi , e che  fra  poco  fiati  fa-  /•, 

rebbero  inutili  all*armi,fe  fcieglicre  joooo.fanciullidellaPcrfia,  CtmdrtMa 
c gli  fc  ammacftrare  nclPefòrcitio dcll’armi, per poterfene  vale-  gm. 
re  nella  gucrra.NelIe  hiftoric  Sacre  ancora  habbiamo di  ciò mol 
ti  efempi,quan'^iinque  in  quei  tempi  tutti  quelli,  che  habili  erano 
a por  ararmi,  folitifoflèro  di  andar  alla  guerra.  Di  Saul  fi  dice,  ; 

che,  Ourmeumque  vidtrafvirum  fori!,  apti  adpralium  foeiabat 
tumfibi,  p.Rcg. 14.52.  cioènonprendcuaiSoIuatiacafo,o  per 
fauore,maquclli,che  anuertiua  eficr  forti,  & atti alla  guerra,  po- 
neuaal  rollo  de’fuoi.Gcdcone  per  comandamento  diDio,nófo- 
lamento  diede  licenza  a timidi,e  pufillanimi  di  ritornar  alle  cafe 
loro,  ma  liccriò  poianchetuttiqlli, che  piegarono fcgcnocchfa 
per  bcre,c  rimafe  con  folo  trecétoSoIdati,e  có  aucfil  ottcne  nobi 
iifsima  vittoria,alIa  quale  molto  piò  gioua  iIvaIore,chc  la  molti- 
tudine de’Solda-i;ne  folamenrc  di  vtilc  non  fono  i Soldati  infin- 
gardi,  ma  recaild  ancora  col  mal  cjépio loro  n6  picciolo  danno, 

qaclli  tali  ptim^  che  intrare  in 
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baitaj^Iia  fi  rimandafi'cro  a cafa,  'b{t  fautxt  f*ctnt  corda  fra- 
trumjHorkm,  ficutip/'c  timore ptrurritus  efi . Deut.  io. 

E certo  non  poco  mi  marauiglio,  che  fi  come  vi  fono  le  fcuolc 
delle  lettere,  cosi  non  vi  fiano  parimente  le  fcuolc  delibarmi, ouc 
fi  efercitino,  &:  ammaefirino  i fanciulli,  che  inclina. ione  hanno 
alla  guerra,  ma  forfè  non  vogliono  i Principi  per  gelofia  di  fiato 
haner  Ciucrrieri  i loro  Popoli , o temono , che  non  impiegando 
poi  quelli  in  guerre,  non  riefeauo  troppo  infoienti,  c fiano 
autori  di  rumori, e feditioni.  Mafc  il  Principe  debba  agguerri- 
ti, o nò,  li  fuoi  fudditì,  veggafi  ,M.  Boterò  nel  fuo  lib.  p.  delle  ra- 
gion di  Sta.o  nel  principio,  che  ne  difeorre  molto  giuditiofa- 
mcntc . 

33  La  feconda  diligenza,  che  vfauano  gli  antichi , era  nell’e- 
facirarinonclliSoldati,  a’quali  non  lafciauano  paflari giorni 
o iofi.ma  ammaefirar  lifaceuanoal  corfo,  al  falco , al  irac  il  pa- 
lo, a maneggiar  Tarmi,  a cfiualcarc,  & a porfi  in  ordinanza,  c nó 
fi  fdegnauano  i Capi. ani  Generali  di  eilerprefenti  a quelli  loro 
cf:rcitij,anzi  di  ammacllrarli  eglino  ficfsi,cpme  di  Pompeo  Ma- 

5 no , benché  già  trionfato  Iiaucflc  di  tutte  le  tre  parti  del  Mon- 
o,e  fofle  in  età  di  jg.  anni,  fa  fede  Plutarco  nella  vita  di  lui  di- 
cendo . Di  grande  importanza  era  alThora,  e ficurezza  de  gPa- 
nimi,  il  vedere  Pòmpeo  Magno  in  età  dÌ58.annicfercitarprima 
la  fanteria,  e poi  icauallieri  nclTarmi  ,c  correndo  forte  a caual- 
lo  trar  fiiora,  c rimetter  a tépo  la  fpada,&  oltre  acciò  nel  lancia- 
re non  folamcnte  moftrar  dcfirezza,ma  forza  ancora,fcagIiando 
lontano  i dardi, doue  non  era  pur  gipuane  alcuno, che  l’auanzaf- 
fc,c  Salufiio  anch’egli  da  Vegeriocitaro,  dice  delTifiellb  Pò- 
pe o,  che  cumalacribusfaltu , tir  velocibus  curfn , cam  ■pallài s ■peCte 
certabaf,  7{^c^ue  enim,  foggiungc  Ycgctio,illealiter potu  ffrt par 
eJJ'e  Sertorio, ni militesfrcqucntibus  exerdtijs praparaffet  ad 
pr/clia. 

3 1 Nelle  Sacre  carte  poi  belTargomento  habhian.o,  che  fofic 
anticamente  in  vfo  quello  efcrcitio,  & ammaefiramen-o  nelTar- 
mi,  & é il  nome , che  vicn  dato  a Capitani  di  Maellri  della  mili- 
tÌ3,come  nella  Ccncfial  3:7.35.  a Putifarg,  Sf  iivGtere.al  39.9.10. 
a Nabuzardan,  come  auctamenrenora  il  Padre  Menocehio,per- 
che  fi  come  il  nome  diclTtrcito  riduce  alla  memoria  dc’Solda  i , 
die  hanlto  ad  cferci  aifi,cosiqucfiodi  Macfiro,ricordafll-  a Ca- 
pitani, clic  ammaefirar  doucuano  nelTattc  .della  guerra  i loro 
Soldati,  c'diSotarfi  diceapcr;apicirc4.  Reg.  25.  ip.  che  que- 
llo officio  fa(!cua,cficado  Principe  .dclTcfercito,  & Sotbar  Trin- 
cipem  cxcrcitut.^prol^batTyrones  de  Vopklp  terra-, così  dtinqqc 
faccuafi  da  pruden-  i (^anitani  amicamea:^^  pia  hoggìdì  alTin- 
cpntrò  T£fercùio  de 'Soldati  nouciU  c il  rapina,e  I a^- 


Deut. 

zo. 


M.  Vote 
ro. 


T-lutau 


Salu/fiu 
ytie- 
tio . 


Gen.jj. 

Ì4- 

'P  Men. 


4 I\cg. 
»5. 


ycitiio 


Spar- 

tiano. 


yepi- 

/co. 

JuUgot 

liè.i. 

tap.t. 


Fronti^ 

Inùo. 


P^- 

M- 


m IcJÌAtA  • 

Vi  Ctrkn» 
Urne  . 

Vi 

rut. 


,'\V'  J.  DìSoldétomfùUntel  ’ 59 T 

darvagando  con  pennacchi  in  clpopcr  la  Città, c pare  Veg>tio  Sàisù  •• 
faglialrriprcceui,  chcdàjèche  dalie  Città  lontani  li  tenganoi  •uiU->ut 
iiouclli  Soldati,  PROeVL  HAKENDI,  dice  egli  , A 
CI  V ITATI  S ILLECEBRIS,  vt  toantdoy  & corporthus 
eorum  roùuracttdat  e la rouina  di  Annibaie  lì  dice  ,ch* 

bebbe  principio  dall'cllerlì  eglifermato  con  PefcrcitoinCapua, 
dalle  cui  dclicic  fiieruato,  & indebolito  il  Tuo  cfcrcitoriiralc . 

3 1 La  terza  diligenza , li  poneua  nel  tar  oircruarc  molto  pun- 
tualmcntc  i precetti  de'  Capitani,  e la  difciplina  militarc,molto 
fcucramcnte  calligaudoogni  minimo  tallo . Corbulonc  haueii- 
do  latto  andar  bando,  che  i Soidatilaceflero  tue  ti  gli  otticij  mi- 
litari, diurni,  e notturni  con  l’arme  indoll'o,  punì  dimorte  due 
Soldati,  vno  dc'quali  renz’armi , e l’altro  lòlamente  col  pugnalo 
al  lato cauaua la  tolta  degli allogiamcnti.  Pefcennioi'Jcgro,  ad 
vn  Soldato,  cne  robbato  haucua  vna  gallina,  & a none  airi,  che 
(ccomangiata  l’haucuano,  te  colla  feura  torre  la  vi'a  . Aurelia- 
no Impcratorefcrillealfuo  Vicario, chefoctoponadclla  vi. ano 
lafciatleueanchc  vn  tratto  rubbar  da  Soldati- fi  vistubknHsejJct 
(fono  le  parole  di  lulritcrite  da  Vopifeo)  imòfivis  vntere  ,ma- 
RHi  milìtum  contint,  ncmopHllmn  aliCHum  rapiat,okcm  nttnocontin- 
gityvuaptnnllusa.ufer*t . Il  gran  Tamorlano,  lamentandoli  vna  DtlTtm» 
donna,  che  vnfuo  Soldato  haucua  beuuto  del  tuo  latte  fenza  pa-  l’*”** 
garlo,  fece  alPiltelTo  aprir  il  ventre,  oue  fù  r itrouaro  il  latte,  che 
t'ù  buona  forte  della  donna , che  al  rimcnte  h&urcbbe  ella  verfa. 
toilLutguc.  Lifendro  Spartano  punì  vn  Soldato,  che  vfei  di  T^iUfani* 
ferada,  c dicendo  quelli , che  non  ne  era  vfcicoper  far  alcuna  ra- 
pina, rifpofe,  Io  non  voglio, che  neanche  fcgno,od  ombra  dij  di 
rapire.  Di  Manlio  Torquato  li  si,chc  neanche  picrdonò  al  prò-  u» 
prio  tìglio,  per  haucr  egli  combattuto  fenza  fua  licenza , contea 
vno  de’ncmici,  che  sfidato  l’haueua,  quantunque,  c la  vittoria 
-ottenuta  no  haucifc , c tutto  l'cfercito  per  lui  pregalTc,  c foflc 
eriidio  per  follcuarli  contra  del  Padre,  k il  figlio  ftetfo acqueta- 
to non  l’hauciTc , Il  che  tellifica  Frontinol.j.ca.i,  benché  non  lo 
dica  Liuto,  che  perciò  almeno  mcritaua  in  vero  vna  corona,  non 
che  p.rdonato  glifofse.Moltopiù  pio,e  giallo  lì  dimollrò  SauPil  vi  Saul. 
quale  hauendo a morte  condennaro  l’amato  , ovalorolo  fuo  fi- 
glio Gionata, por  hauer  contro  il  fuo  precetto  mangia  o vn  poco 
dimcle,allc  preghiere tuttauia del Popologliperdonò,c  d’ogni 
pena l’afsolfe . p.Rcg.14. 

3j  Con  quelli  ariitencuano  gli  antichi  Capitani  i Soldaria  F'ut-ìdflA 
freno,  faccuano . che  più  remefsero il  Capitano , che  il  nemico,  is  feuers 
abboniafse  ilCampodivcttouaglic,  che  licuranienre  vi  erano 
da  viuandicri  portate , e volentieri  fofsero  i Soldati  nc’pacli  de- 
gli amici  riccuuci,  poiché  per  guardia  fetuiuano  loro,  c non  per 
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cftcrminio  ,ondc  cofa  inarauigliofa  dcll’Efcrcito  diScanrod^ 
Frontino  fi  racconta,che  trouidofi  carica  di  mclavna  pianta  nel 
luogeouc  cglialloggiaua,  quando  fi  partì,  nc  pur  vn  frutto  fi 
auucrti,  chele  mancale , tanto  al  Capitano  furono  quclH  Solda- 
ti più  obbedienti,  che  i primi  nofiri  Padri  a Dio;  & yn  bcllifsimo 
frutto  della  mili  are  modeùia  racconta  appreflb  l’iftefso  Fron- 
tino, & è,  che  efsendofi  da  Romani  ribellato  Giulio  Ciuilc  nella 
Francia,  & a lui  accoftatafi  vna  ricchifsima  Girti  di  Ligoni,paf- 
sò  perii  fuoTcrritoriol’EfcrcirodiCefare  Domitianocon gran 
timore  dc’Cittadini,  di  veder  faccheggiato,  e porto  a fuoco  tut- 
to il  loro  paefe , ma  poiché  videro , che  da  Soldati  non  fu  fatto 

loro  alcun  danno,  vinti  dalla  modertia,  e virtù  loro,  e non  dall'- 

armi , fubito  ritornarono  all’obbedienza  con  dar  loro  7000.' 
Soldati  armati . Molto  parimente  dell'obbedienza , c difcipl  ina 
de’fiioiioldati  fidar  fi  doueuaMosc,poichc  agl’ldumci  pronufie, 
che  pafsando  per  le  terre  loro , non  farebbe  alcuno  vfeito  di  ftra- 
da,iionhaurcbbcro toccati  i frutti  de’Campi,non  danneggia- 
te le  vigne,  non  beuuco  dell’acqua  de’fuoi  pozzi . Oojecramusy 
gli  mandò  a dire , vtnobif  tranfirt  liceat  per  terìom  tuam , non  ibt~ 

musptr  agrostntqutptryintasynon  bibemus  aqiutdepntehtuistjtd 

tradìmurvia  publica,  nec  addexterant , ncc  ad  finifiram  declinante s 
donec  tranfeamui  tcrminos  tnos, Num.20. 1 7.Ma  hoggidi  non  fola- 
mente  non  fi  porta  riipctto  al  paefe  dc’nemici , ita  neanche  a 
quello  degli  amici,  c non  pure  non  fi  caftigano  da  Capitani  1 ra- 
paci Soldati , ma  etiamdio  fi  partecipa  delle  rapine  loro,  eipcr 
ciò  tutte  le  cole  vannoalla  peggio  ; • j n- 

• Erano  anticamente  i Soldati,  a guifa  d'Agnelli  prima  delia 

battaglia  manfucti , c nel  tempo  del  combatrere  fi  portauano  da 
gcncrofi  leoni,e  così, come  dice  S.Bcrnardo  dc’Soldati  Templa- 
ri,modocemebantuT,^  A G N I S 

TIORES,  ET  LEONIBVSFO  RT  I ORE  S,conditio- 
ni,  che  quantunque  paiano  contrarie , fogliono  tuttauia  andw 

inficme,  poiché  come  d irte  apòreflb  di  Tacuo^mie 

TISSIM\TS  IN  IPSO  DISCRIMINE  EXERCITVS  EST, 
QVI  ANTP^blSCRIMEN  QyiETISSIMVS,ne  fenzami^ 
rofi  dice  nel  primo  dc’Regi  al  15.  che  numerando  Sani  i Tuoi 
Soldati,  HecenCuit  eoi  quaft  A G N O S , mercè,  che  nianfucti era- 
no a guifa  di  Agnelli , non  clfendtv all’hora  tempo  dt  combacw- 
rc,  la  douc  andando  poi  ad  aifal  rare  gli  Amalcchiti , ne  fecer^  a 
cuifadilconi,  grandifsima  ftragc.  Ma  bora  tutto  all’ oppofto, 
nel  ‘cmpo  di  pace,  e nelle  cafe  ^cgli  amici  più  dc'lconi , e delle 
T igri  fono  feroci,  e crudeli  i Soldati , c poi  nella  battaglia  a gui- 
fa di  pecore,  c di  lepri  codardi,  e fugaci,  quali  forfè  furono  già 

anch  c gli  Eframiti,  dc’quali  tu  dcttOjF/^f/’ùrr  w intendentes,  gr 
® puttcntcs 
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mitttntet  areim  , conuerfi  funt  in  die  belli , lonrani  da  nemi- 
ci incoccauano  ,je  fcoccaaano  le  Taecte , & a qual  fine,  fe  non,  o 
per  ferire,  o per  attenr  almeno  gli  amici  ? ma  poi  nelle  batta- 
glie, all’aiuto  dc’pi^di  ricorfero , c fi  diedero  a fuggire , c tali 
quelli,  de’quali  dice  Tacito , Ter  omnia  muntcìpia  DESIO  ES , 

U 0 S V I T l £ y S T^^iryM  AJtryET^UI,  in  tuttii luoghi 
otiofi.  Si  a fuoiliofpiti folamsntc  terribili . 

3 + Parte  ancora , e molro  importante  della  militare  difcipli- 
na  fi  ftimaua , che  iicl  campo  dcToldati  noft  folTcro  dclitic , non 
donne,  non  Cuochi,  non mallaritic  pretiofe,  non  caualli,oal  ri  /»/ 
animali  di  foma,  più  del  ncccilario,&  in  quello  furono  molto 
cccdlencitta  gli  altri  Scipione  tmiliano,c  Mario,quegli  andato 
all‘cf-Tci:o,cnc  aflcdiaua  Numanria  in  Spagna-,  hebbe  piu  da  **''"'* 
fare  con  foldaii  propri} , che  con  nemi.'i , haucndolo  ri'roua- 

toai.to  immerfo  nelle  delitic,  c ne'vjrij  .egliloriduifc  alla  dt- 
fciolina  folita,  fcacciando  più  di  due  millafra  guattari , cuochi , 
c dorine  Cat*tiuc,  facendo  affaticar  ilbldati,e  ^rtar  loro  le  prò. 
prie  bagaglie,&  icibidimoltigiorni,  trapafiar  fileni  a guazzo, 
ibpportar  freddo,  e caldo  ,&  in  quella  guifa  d’infingardo  , hig- 
gitiuo,c  pcrdi:òre,ch’eglicra , lo  rchdé  forte,  coiiilante,  c vi> 
roriofo  de’  fuoLTicmici , Tantun  Va/Aif  >diec  il  Padre  Totlcliio, 

Dkx,  difcipUtia, 

Caio  Mario  anch’eglifaccuaa  foldaci  portar  fi  grauipefi , che 
erano  poi  eh  iamati  prouerbialmcutc  Muli  Mariani.  Metello  pa- 
rimente nella  guerra  Giagurtina  prohibi,.che  foldaro  alcuno 
•particolare  potcfTchaucrfcruo.ocauallopcr  portar  co£a,  che  uUt 
hauclfc , c volle  non  folTc  lecito  vender  nel  campo  pane  < o altra 
• cofa  cotta  da  mangiare  ; dal  che  nefeguì,  che  non  foiferoauidi 
di  rapine  quei  foldari,  che  erano  sforzati  a contcntarfi  di  poco;  • 

Ma  a noflri  Soldati  fi  permettono  tutte  le  forti  di  commodiri,c  ^ 

di  dclicie,  c chi  non  fe  le  può  procacciar  colla  propria  borfa,cou 
rapine,  c flirti  cerca  farne  acquiflo . 

35  Ne  folamente  le  commoditi , eie delicie  fi  permettono,  _ . . 

.’iiii  t iamdio  le  fcelcrarezze,&  i pccciti,  le  bcftcmmic , i facrile- 
gij,  gli  ftupri,&  ogni  altra  forte  di  vitine  come  può  fperarfi,, che  cete 
riefea  alcuna  cofa  bene  con  miniftri  tanto  cattini  ? Iddio  a ben-  viturisi 
che  fia  Patrone  dcll’vniucrfo,  fi  chiama  particolarmente  Sig.  de 
gli  cfcrci*i,pcrchc  da  lui  fi  hanno  a riconofccrc  tutte  le  vittorie, 
ma  come  confidar  porranno  d’clTerfauoriti  da  Dio  quelli,  che 
altro  non  fanno,  che  offenderlo,  quali  che  per  combattere  con> 
.trodiluihau'cfTcroprefclcarmi?  - ; 

Crefeono  i viti;  .dc’noftri  foldaricon  l'otio,  il  quale  hoggtdi 
pandcnicnre  nc  gli  efercici  abbonda,  e già  fi  sà,  ch’egli  é la 
|cuoU  di  nied  i m^^confor^  al  dettoci  ^HìùOtMnltimaiitiS 
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docuit  otiofitar.  Anticamente  , quando  non  haacoano  i Soldati 
a combatter  con  nemici, affaticargli  feccuano  nel  cauar  foflì.ncl- 
l’crgcr  baft  ioni,ncl corriuar  de’hiimi,  nel  mutar  allogiamenti , e 
qiu;lle  ftrade  tanto  famofe,da  Romaa  Brindifì  detra|Appia,c  da 
Roma  a Riniini  detta  Haniinia,&  altre, furono  laftricatc  da  Sol- 
dati, in  tempo , che  non  haucuano  a combatter  con  nemici . Ma 
hoggidi.f  Soldati  tutti  fanno  del  gcntil’huomo,  del  Cauagliere, 
niun  fi  degna  por  mano  alla  zappa , onde  non  hauendoda  trat- 
tenerfi  in  opere  vtili,e  virtuofc,fi  danno  a giuochi  vili,&  ad  ogni 
for:c  di  vitij.  Sforza  da  Cotignola,  cosi  in  quello,  come  anche 
nel  valore  imitò  gli  antichi,  c non  permetteua , che  i Tuoi  Solda- 
ti giuocaficro  a carte,  o a dadi,  o ad  altri  limili  giuochi,c  per  di- 
ftorlidaciò,glicferci  auain  trattenimenti  vtili  per  la  guerra,  a 
far  alle  braccia,  al  palo,  al  corib,al  falro.De’Cauaglieri  Tempia^- 
ri,  dice  parimejitc  S.  Bernardo cap.4.  ad  milir.  che  dctellauano 
glifcacchi,  i dadi,  le  carré,  & altri  limili  giuochi,  che  fonoa  no- 
ftri  empi  l’cfercitio  con’ inuo  de’nollri  Soldati,  Ma  chi  più 
brama  della  miliur  dilcmlina,  vegga  VegeVio  , Frontino, 
£liano,  c fra  moderni  Alcll.  Napolit.fib.  i . cap.io.  Giulio  Lipfio 
de  miIitiaRomaaa,Moof.Panigaroia  nel  fuobcllifsimofpccchio 
digucrra,il  Boteroaiel  Ub^. dèlia  ragion  diSrarq,&alrri,e  noi 
daremo  fine  a quello  difeorfo,  con  notare  alcune  proportioni  fi  a 
il  pefee  fpada,  & il  Soldato,  particolarmdnte  infoiente , 

36  Et  in  prima  non  malamente  panni  fi  alTomigli  quello  a'pcr 
fei , perche  non  vi  è animale  più  difficile  di  ad  dome  11  icar  IT , .che 
gli  acquatici,  fi  rendono  manfiictii-Lconi,  le  Tigri,  i Dragoni, 
^aipefei  daalcunipochiinpoi,  fepur  è vcroyqnantofidice  de’ 
Delfini, c delie  Murene,  non  giamai;  c tali  fono'  i Soldari  infolcn» 
ti,clK  benché  alloggino  tccotincaratua,c  facci  loro  ognifortedi 
carezze,fempre  li  troni  più  fieri, c più  rapaci,  conforme  a ciò,cfac 
dille  S.  Ignario  de’Soidati , che  a Roma  l’accompagnouano . 
S^ibus,  cum  benefeceris,  peiores  jìimt. 

E notabilif$imoefrrapio<l*ingratirudinedi  vn. Soldato,  che 
parmi  degno  di  non  traialciarfi,  racconta  Seneca  lib.+. de  benef. 
cap.j7.  Haucua,  diccegiid^ilipppoRè  di  Macedonia  vn  Soidico 
ftirte.di  mano,  della  cui  opera , pcrchefi  era  in  moire  ùnprclc  icó 
vcilità  ieruito,  donanagiifod^in  premio  della  fua virtù,  della 
preda  de’nemici  alcuna coftfol  huamoauarn,cbe  più  l’oro, che 
la  vita  (limaua,coa  accirfcerJi  foocntc  ricchezze , ad  efler  valo- 
. rolbilimolaua , Quelii  haucudo  narito  naufrxgio,fù  uel  podecc 
d’vn  certo  Macedone  gctta’o  dal  marcychc  il  cflt  ndo  al  patrone 
riferì’©, egH  fiibiro<vi  aocorfe,fic  amoreoolmen*c  accogUcndoIo, 
iKlla  fita  jV^Halpiporjò*  lo  pofe  oclfuolettio,  lorifrorò  dimezzp 
mc»^tcvcb’<;gl*guJocaiùaò»cbcatECia3tgiotai  apoprk  fpi^ 
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10  curò,  c perfettamente  lo  rifanò , ne  di  ciò  contento  di  viatico 
loprouidde,  non  mancando  culi  di  dire,  pur  ch'io  pofTa  vedere 

11  mioCapitano  Filippo,  conofccrai , che  io  non  ti  farò  ingrato . 

37  Arriuò  a Filippo,  e gliraccótò  il  Tuo  naufragio^ma  tacque 

i'aiu:o  datogli  da  quel  buoa'huomo , e fubito  lo  ricercò  folle  có- 
tento  donarli  i campi  di  vn  tale, e quello  tale  era  l’hofoirc , che 
tanto  accarezzato  l’naucua , acconLutì  ad  occhi  chiulì  Filippo , ’ "»• 

che  nel  dotur  quel  d'altri,  e cofa  Facile  clfer  liberale,  & i Princi- 
pi,maf$imamciuc  nelle  guerre,  fenzamirar  fouciuc,fe  giullamé- 
te, o ingiuftamea:c,largainentc  donano,cusì  dc’fuoi  beni  Fu  fpo- 
glia.o,  e della  fuacafa  cacciato  il  buou'huonu),  e quella  Fu  la 
gratitudine  del  Soldato,  & il  premio,  che  della  fua  pietà  ripor- 
tò l'hofpitc  di  lui; Tacque  tuttauia  quelli  per  ail'hora  prudeiuc- 
mcntc,  ponendoin  guadagno,  che  anch'egli  non  Folle  fta^o  do- 
nato per  fcruo  al  Soldato,  ma  poi  con  viia  lettera  breue , e llrin- 
gata  Fè  il  tutto  faperc  a Filippo,  il  quale  Ict  ala , talmente  lì  fde-  t7««* 
guò,  che  fubito  comandò  a Paufiuia,  eh:  al  primiero  patrone  /<»'rcjliiiu 
rellituifcc  i tolti  beni,  e che  al  pafsiino  Soldato,  all'in'jratifsinio 
hofpite,  all’auarifsimo  naufrago  lettere  foprafcriucire,che  la  fua 
ingratitudine  tcftificalTcrot  ma  era  egli  degno  dicc^cneca , che 
follerò  nel  fuo  volto  fcolpitc  più  tofto,  che  icritre qucftq  lettere , 

Si  io  dirci  mcritcuolc  (lato  folle , di  eilcr  cglilcincellato  dal  li- 
bro de  viuenti , e ritornato  al  mare  preda  dc'pcfci , d'onde  era 
vna  volta  mezzo  morto  vfeito , ^ 

E proprio  dc’pcfci , che  il  maggiore  mangia  il  minore , e fra  - 
Soldati  hà  molto  più  luogo  la  forza,  che  la  ragionc,c  gli  oftìcia- 
li  maggiori  mangiano  le  paghe  de’minori,e  quelli  quelle  dc’pri- 
uati  fantacini . 

jg  Spada  lì  chiama  quello  pcfiC,  a cui  paragoniamo  il  Sol-  fjemeitt 
dato,  e quelli  parimente  ò forco  nome  di  Spada  iiitcfonel  ca.25.  T>t[ct  sfa- 
del  Lcuitico  nu.  5 in  quelle  parole , ^Hferaìh  matas  beSiias,  & «»»«- 

gladiusnontranfibit ttiminotvcHrost  cioè  Soldato  armato,  non  Mltalitlr, 
trapalTcrài  voliti  termini;  Gli  Egitij  (come  racconta  Plutarco 
in  Hi  de)  chiamarono  Ocho  Rè  ^i  Pcrììa  per  la  fua  criulcl  ti,  & 
afprczza, Spada , e per  l'illcflà  ragione  può  hoggidì  darli  quello 
nome  a Solda?  i,  non  meno  di  Ocho  crudeli,  & indifcrcri , Impc-  E dlmpt- 
ratorc  ancofa  li  chiama  quello  Pefcc,&  arte  imperatoria  e quel- 
là-dclla  guerra,  e per  mezzo  dell’armi,  fi  si,  che  moltifsiml  Ialiti 
fono  alla  dignità  Imperiale  ,.Hà  quello Pefee  lafpadancllaboc- 
ca,c  Pinfolcn-c  Solda*o  fempre,  che  parla,  minaccia  ferite;  per 
mezzo  della  fua  fpada  fi  procaccia  il  cibo  quel  pefee  , e dell’arte  »• 

della  guerra  viuc  il  Soldato  . 

Da  picciolo  aninialccto  limile  all’Afilo,o  Tauanoè  molellato 
il  Pefee  Spa^,  e cacciato  in  Euia,  Se  il  Soldato  per  ognipicciola  •' 

. - ' * • '■  ' cofa. 
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cofa,o  parola,  che  fc  gli  dica  non  a fuo  ^ifto,auam[A  di  Tdegnd, 
cciallc  lue  paffioni,  od  •amore,  o d'ira  e grandernentc  afflitto, e 
fignoreggiato;  Gode  il  Pefee  fpada  dell'inquieto  Mare,  & i fol- 
datiamano  le  turbolenze , poiché  nella  pace  nonfanno inche 
iinpiegarfi  ,onde  vno  d’efli  li  tolfe  per  imprefa  il  Camello , che 
cpn>.  lì  piede  turbaua  laequa,  dicendo  in  Francefe  LA  T O R- 

' BIDA  MI  PIACE. 

I 39  Afl'altalcNauiil  Pefee  fpada  ,cle  pone  in  pericolo  di  af- 
^uil  N»  ' fondarli,  & i foldati  infoienti  fono  pcrniriofi  alle  Città,e  le  pon- 
uiin  feri-  gono  ili  pericolo  di  perder  la  libertà , come  a Roma , & amolte 
tulli altre  Republiche  è accaduto;  Bene  fpclTorurtauia  vi  lafciano 
, anch'cffi  la  tefta , non  potendo  a felice  fine  l*imprefe  incomin- 

ciate condurre,  ne  da  clTe  riararfi,  come  auuicns  al  Pcfcc  fpada^ 
eh"  non  può  rrapalTar  col  rollro  la  Naue , ne  a fc  ritirarlo,  e pat»- 
tirfi  ; e perciò  dicono  col  Duca  Valentino,  AutCxfar  ,aut  nulla., 
e con  l’tltelToCcfarc  laCìaeflalea , è tirato  il  Dado. 

Allaprefenza  delia  Balena  la  fua  fpada  nafeonde  qucfto  pe- 
SddJto  in-  infcnfi'TO  tronco  raflembra , e nc’maggiori  pericoli  fi 

fetinieir  pcrde  d’animo  il  foldato  infoiente,  perche  fi  come  e proprio  de* 
mid«,  valoroficlVerquicti,c  tnanfueticongliamtci, e terribili  contra 
/ nemici  ,cofi  all'incontro  è proprio  dcll’infolcntc , efler  brano,  e 

terribile  con  gli  amici , & infingardo , e fuggitiuo  alla  prefenza 
dc’ncmici.  / j 

E dinotato  da  piccioli  pcfciolini  il  Pefee  fpada,  mentre  che 
Ceìardi  hi  impedito  il  rollro , e non  fi  può  difendere , la  douc  la  Balena 
crudeli  et.  1q  trapaffa,  e non  lo  danneggia;  e gli  animi  baffi, qual’hora  veg- 
'^^^“"'gojio  brano  foldato,  o perfona  potente  hauer  perdute  le  forze,  a 
^ gara  l’alfaltano,  e lo  percuotono , come  có  Hettore  già  condot- 
to vicino  a mone  daAchillc,fcriuc  Hómcro,che  facclfero  i Gre- 
ci, fopra  di  che  formò  bello  Emfelcmma  l’Ale  iato  di  Lepri,  che 
Leone  morto  infultano , e fc  dire  ad  Hc^rc  moribondo , 

Dijirahite  ,rt  libitum  esl , fìc  caffi  luce  Leonìs 
■ * Conuellunt  barbam , rei  timidi  I.tporcs. 

cioè,  , • 

, . ■ Sìnil  che  vi  piace , di  me  efiinto  fate , 

che  a Leon  morto  anche  le  Ltpri timide, 
f . . Infinlabarba  arditamente  fuellono. 

40  Ma  le  perfonc  magnanimc,fimboleggiate  nella  Baleha,c6 
Mjfoam.  gli  efiin.i,  e caduti  inmifcric  ,cprnii  di  forze,  ancorché  per  al- 
mi  pule  fi  f J.Q  gj£  nemici,  non  incrudclifcono , ne  prendono  battaglia , ma 
età  nttjeii.  trapaflano  fenza  ofiendcrii  ; onde  meriramenre  ncll’ofrcrua- 
za  del  decoro  ,è  da  graui  Autori  ad  Homcro  preferto  il  Tafltx , 
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perche  oaé  quegli  fi , che  Achille  nel  corpo  morto  di  Ettore  in- 

crudcliTca,  quelli  fi  che  Tahèfed'f  fi  prenda  cura,  che  honorata- 
meute  fia  icpcliito  il  corposi  Arcante , e di  Kiualdo 
éhc  ..  . . ..O  . 

i>$umtocontraflo  haMCMa  men  falda  'i 

Tanto  feemaua  il  fko  fnror  BJnaldo . ^ 

Finalmente  fe  le  carni  del  K'fccfpada  fono  fecondo  alcuni 
molto  faporite,  e fecondo  altri  dicateiuo  nutrimento , delle  rie-  ù 

chezze  de’Soldati  pofsiamo  parimente  dire  , che  alcune  fono  MiJ'bmmi 
foauifsime , quelle  cioè , che  in  guerra  giuda  da  nemici  fi  prcn- 
dono,Ohde  diccua  il  Re  di  Gicrufalemmc  . Lxtabor  fuptr  «. 
loquiatua,  fiCHt,qMÌ  hintnit  fpolia  multa  , altre  all'incontro  dipef- 
fimo  nutrimento,  e fono  Icaminafiatc  dalle  rapine  (attea  gli 
amici,  perche  portano  feco  la  daiuiationc  eterna, e quelli,  che  fi 
credono  a buon  prezzo  comprare  tali  cofe  da  foldati  rubbate, 
non  aiuiertono,  che  rimangono  ancor  effi  obbligati  a rcftitnirlc 
averi  Padroni,  con  ptricolO.dì  perder  il  prezzo  delle  comprate 
robbe,  o pure,ilche  molto  peggio  làrcbbc , l’anima  llelfa.  ' 


DIGRESSIONE 

i^eneOe  Idt taglie  »e  nelle  guerre  non  meno  <UHa  £Ì»Hitié 
delld  caujk , e honù  de'  Combattenti , che  ddUé 
forte^^a  de'S  oldati,  W indujlrin  de'Cnpitdni 
là  vittoria  dipenda. 


La  materia  di  quefta  Digteffione  importaol 
tiflima,e  però  degna  di  eflcre  diligcntem& 
te  trattata, e confidcrata  ; onde  non  coiv» 
tenti  noi  dihauerla  nel  precedete  Difeor- 
fo  toccata , vogliamo  qui  più  difiufamente, 

& accuratamente  cfaminarla,  c difputavla, 
non  però  contirtaqucllacopia  dicofc,chc  ^ 

poD'cblx-'ro  a quello  propoli  to-ditfi  , che 
wrebbe  a cfo  ncccflario  eompomi  de’libri  inderi,come  in  qacfta 
fteffa,  0 in  molto  fomigj iantc  materia  fece  l'aeutiffimo,  e doctif- 
fimo  S.  Agóftino,  il  quale  per  ortur'ar  la  bocca  a Gentili,  che  al- 
^ Chn’diana , 5t  al  difprczzo  de'loro  Dei  attribuiua-  Xitàtìia-» 

Romano  Imperio,(crilTe  quéi belliffimi , &.cru-  c«At  ili 
dififfimi  libri  della  Ciftd  di  Dio;  fciegliendo  nói  dùnque  Iccofc  OÌ9\  '■  ' 
pili  neceflarie , & importanti , e dalla  maniera  nelle  altre  noflco 

DJg.eifioniternuci»  non  ci  dilungando,  la  ttattaremo,-  >.  • i 

' Jai-oSeilo.  • ■ ' Cc^  ' Che  . 
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che  diti  filo  x/alore  de*  Combattenti , e dalla  fortuna  ^ 
c non  punto  dalla  giujhtia  , o dalla  bontà  , 
le  vittorie  dipendano  aret  e di  molti  • 

f^apo  Trimo  , 

O N O qucfti  molti,  tutti  quelli , che  dall* 
Diuina  Prouidcnza  edere  gouemate  le  co- 
fe  humane  negano , ma  non  forfè  foli , che 
non  voglio  entrar  bora  inqueft’altra  dif- 
puta , le  ammettendoli  la  Prouidcnza  Di- 
uina , porta  quella  opinione  feguirfi , & i 
fondamenti  di  lei  ptincipali  eflerpoflbno 
ileguenti. 

In  prima  molte  efpericnzc;  Poiché  non  fcmprc  dalle  vittorie 
crter  accompagnata  la  giuftitia , e fouentc  nelle  battaglie  ripor- 
tarne quelli  la  palma  , che  con  minor  ragione  l'armi  maneggia- 
no , & huomini  fcderatilìimi  fono , tutte  le  hilloric  ne  fanno  fe- 
de, c noi  pur  troppo  a nollri  giorni  veggiamo . (Quante  volte  fd 
iic  gli  antichi  tempi  da  popoli  diuerlì  Gentili  vinto  il  popolo 
Hebreo?  E pure  la  giuftitia  era  dalla  parte  di  qne  Hi,  venendo 
quegli  ad  aftaltarli  nel  proprio  paefe , c volendolo  di  quella  ter- 
ra, che  giuftiffimamcntc  portedeuano,  priuarli  ; e per  tacere  dt 
Saul,cGionata  fuo figlio  in  battaglia  morti  ; di  Giccoma  con- 
dotto in  Babilonia  prigione  ; delle  dicci  Tribù  difcacciate  an- 
ch’erte dal  proprio  paefe,  e condotte  in  varie  parti  miferamen- 
tefcruc.  Giuda ftertb Maccabeo, che  fu  tanto  zelante  dell’ho- 
nor  di  Dio,  e che  fole  per  difender  il  fuo  culto  maneggiaua  lat- 
ini, non  fù  anch’egli  finalmente  inbattaglia  vccifo?8c 
tclli,  zelanti  anch’erti,  e pij,  non  capitarno  tutti  male  • e di  mor- 
te violenta  morirono?  eie  vndici  Tribù,  hauendo  per  zelo  di 
giuftitia , dall’Oracolo  Diuino  approuato, centra  dc’Bcniamitr 
prefe  l’armi  » non  furono  per  due  volte  con  molta  vccifionc 
fconfitte?  . 

4j  Se  poi  de’Gentili,  fra  di  loro  combattenti  friucll  lam  o,  c- 
maggiori,  e più  fegnalate  vittorie  ottenne  di  Alertandro  Ma- 
gno fra  Greci,  c diGiulioCefarc  fra  Romani?  ma  chi  parimen- 
te con  maggior  ingiuftitia  maneggiò  mai  l’armi  ? A quanti  po- 
poli moffe  iì  primo  guerra , per  foggiogarli , e ferii  da  erti  ric^ 
«ofccrc  per  Signore,  non  hauendo  egli  al^na  ragione  fopra  di 
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loro,nedac(]lìalcanaof}claFÌceiiuta?  £ chehaucua  egli^farc 
con  gl'indiani , contro  de'qualì,nDnperalrrO|Chcpcrajnbi- 
tione , e per  vqa  infatiabile  ingordigia  di  regnare,  mofle  le  ar- 
mi? e pure  effendo  la  giufticia  dalla  parte  de  gli  auuerfarij,  la 
vittoria  fù  Tempre  dalla  parte  di  lui. 

Di  Giulio  Cefare  poi  lì  si,  che  non  pure  a molti  popoli  Tenza 
alcuna  ragione  moflc  guerra, onde  M. Catone  gridaua  inSenato, 
ch'egli  foìicdato  loro  nelle  mani,  ma  anche  poi riuolrò  Tarmi 
contrala  Tua  propria  patria,  c Icrolfe  ingiuftilfimamentc  la  li< 
berti,  vinta  rimanendo  la  parte  d i Pompeo , che  la  patria  , e la 
giuftitia  difendeua  ; Che  però  Tiftcflb  Catone  diceua , cflerui 
grande  oTcuriri  nelle  coTe  diuiue,  fopra  modo  marauigliaudoiì, 
che  Pompeo  nelle  altre  Tue  impceTc,  benché  ditliciic,c  dalla  giu- 
ftiria  feompagnate , era  Tempre  ftato  dal  Ciclo  laubrito , e vitto- 
rioTo,e  che  poi  hauendo  per  ditcTa  della  Rcpublica,  c della 
giuHiria  prcTo  Tarmi,  niuna  coTa  fclicem.ntc  gliriuTciua;  ilchc 
hauer  notato  ancora  Cicerone,  habbiamo  altrouc  detto. 

44  Se  dc’colhimi  poi  de’CapitanitaiicIliamo,  chi  più  crude- 
le, e perfido  di  Annibaie,  in  cui  dice  Tito  Liuio,chccra  Inhumam 
tia  crudrlttaty  perfidia  plnfquam  panica  , mbilveri,  nihil  SanQi, 
nutlus  henm  metus , nallum  iusiarandum , nulla  rcligio  i £ pur  an- 
ch'egli Tcgnalatiflìme  vittorie  ottenne  . A lui  fu  molto  Tomi- 
gliante  Lifandro  Spartano,  perfido, crudele  ,c  talmente  Tper- 
giuro , che  non  per  altro, che  per  nuggiormentc  ingannare, giu- 
rar foleuaj  c pure  vinTe  molte  battaglie , e riduire-inTcruitù  la 
famoTa  Atene  . Fra  Capitani  Romani  poi  fcelcratiTfimi  furono 
Mario , e Siila , che  de 'Concittadini  fecero  crudclifiìmo  maceL 
lo,  e puranch'cTfi  dc’più  felici, .cvittDriofi  Capitani,  che  maiha- 
uefTcìo  i Romani,  furono . 

E fé  paTfìamoaChrifiiani,  la  roti  ina  del  Romano  Imperio  nó 
é ella  Tuoceduta  a tempo,  ch’egli  già  alla  fede  diChrifto  hauc- 
na  piegato  il  collo  ? Di  Città  di  Roma  non  fù  prefa , e faccheg. 
giata  da  Goti,  & altriBatbarì , dapoi  che  in  leifù  drizzalo  il  Ta- 
cro  trofeo  della  Croce,  p che  abbracciato  haucua  il  culto  del  ve- 
to Dio?  E chickuque  nonvedc,ch'eHaa<làipiùfù  felice,  c vit- 
torioTa,  cfTcndoiiifedcle,  & empia , che  dapoi,  ch’ella  fù  fedele , 
e pia  ? 

Che  dirb  di  tante  aln»  vittorie  , che  hanno  ottpnnuro , & or- 
tehgóno  cont  inuamenro  centra  de’Caroliriv  e gli  Hcretici , & i 
Turchi,  & altreigenti  barbare , & infedeli.»  A' tempi  di  S.  Ber- 
nardo, a }>crfjiiaf»onc  delTiftcfso  Santa,  & alTofor  ationi  del 
SbmmoPonteficctvnpQtcnciTfimoc-fercirodiChriT  ianifi  rtiofsc 
per  liberare  dalle  nuni  dcgl’Jnfedcli  Li  Terra^Sa«t3<  o qùal 
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QuarcoyHà  non  folamentc  delle  battaglie, ma  di  tutte  quant^ 
le  altre  cofe  humane  cura,  e prouidenza  la  giufiitia diuina» 
ma  in  quelle  non  fi  vcdc,cheibuonifianopiu,che'icattiuipro- 
f[Kraii,  non  che  le  ricchezze , le  dignità', e glfhonori  feguano  la 
giuilitia,&  i meriri;anzipiù  torto  il  contrariofeguire , e lamcn- 
toancico,e  comune  ; adupque  neanche  nelle  battaglie  è da  cre- 
dere, che  alcun  priuilegìo  fopra  dc’cattiui  habbiano  i buoni , e 
che  la  giuùitia  alla  iniquità  preuaglia . 

47  Quinto , con  l’autorità  dell’irteflTo  Vangelo , verità  infal- 
libile, può  confermarli,  petchein  S.Luca,  dice  il  Signore  , che  fc 
vn  huomo  forte  ftà  in  guardia  della  Tua  cafa,e  gli  foprauienc  vn’ 
altro  più  forte  di  lui,  lo  vince , c fpoglia  di  tutto  il  fuo  hauere  ; 
Si  ahtem  F 0 lOH^eo  fuferutniens  vicerit  eum  &c.  non  dice, 
fevnpiù  giurto,o  che  habbia  fopra  di  quella  cafa  ragione  di  lui 
mageiorc  foprauienc,  ma  le  vn  più  forle,argomcnto  chiaro,  che 
non  dalla  giurtitia,  o dalla  bontà , ma  dalla  fola  fortezza  là  vit- 
toria dipende  pure  in  S.  Luca  al  14.  introduce  parimente  vn 
Re,  il  quale fàifuoiconti,fc  poflacou dicci millafoldatioppor- 
fi  a vintimilla  dell’inimico , e feorgendo  di  nò , manda  a chie- 
dergli la  pace  ; non  dice, che  confideralTc  le  lue  ragioni,  c la^a 
giurtitia , ma  fi  bene  le  forze,  come  che  da  quchc , c non  4a 
quella  l'cfito  delle  guerre,  c delle  battaglie  dipenda . 

Serto,  Può  l’irtelfo  con  altri  molti  detti  di  Sauij,  e di  valorofi 
, ^ Capitani  prouarfi  ; Frà  quali  è molto  volgato  quello  di  Euri- 
piJc  , Si  yiolandumcSlÌHSyrrgnanii  caufa  riolandum  f/?;  ilchc. 
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le  hauefle  creduto , che  difpenfatricc  delle  vittorie* foflc  la  giu- 
rtitia , detto  non  haurebbe  mai , poiché  fenza  vittoria  non  pof- 
fono  per  forza  acquirtarfi  i Regni , c quella,  violandoli  la  giu- 
ftitia,non fi  ottennerebbe  maij  Prefuppofe dunque,  che  anco’ 
ingiurtamcntc  operando  acquiftar  fi  potcnero,  e vittorie,  c 
Regni,e  coli  intendendolo  GiulioC^  lare,  che  dicono  in  boc- 
ca hauerlohauuro  fouente,  ih  pratica  lopol2,  e fi  fé  Signore 
di  Roma,  • * 

48  Simile  a quefio  ddtto  di  Euripide  è quell’altro  di  Pin- 
daro . 

• Facete  omutaepoftet , yt  cadàt  aduerfuriusi 

cioè,  , 

' ' '•Ter  yìncerViaimico  il  tutto  faccUfìt 

Che  fi:  tanto,  come  dire,  egli  bifogna  valerli  ,cdimczzJ  gìurti, 
e di  ingiurti  ,_c  di  forze, c d’inganni,  c di  verità , c di  bugie , per 
fit  cadere:  vinto  l'auucrlatio  j.  spetto  con^rme  a quello  di 
leandro  Sparugo,chcoueuou  giungeuada  pelle  del  Jxohcjat^ 
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Caccaruin  doueua  quella  della  Volpe, il  quale  aaco  interrogato^ 
oucerano  i termini  delMmper io  della  iua  Patria,  vibrando  là 
lancia,  dille , inlìno  ouc  qucfto  arriua  i ne  diuerfo  fii  il  parere  di 
Pirro,  il  quale  interrogato  da  vno  de’  figliaoli , a qual  d'cllì  ia> 
iciato  haurebbe  il  Regno,a  quegli  riTpofctChe  la  punta  della fpar 
tla  haurà  più  acuta , diniollrando , eoe  la polléisionc  dc'Rcgni , 
non  dalla  giullitia,  o dalla  ragione,  ma  dalla  forza , e dairarmt 
dipcndeua  ,anzi , che  la  ragione  dall'armi dipenda, con  modo 
gra'-ioTo  dimoftrò  Baiazete  Rè  di  Turchi,  perche  dicendoli  vn- 
Ambalciatore  di  Sigiimondo  Imperatore , che  doucua  alle  neri! 
dalla  Bulgaria,  fopra  della  quale  non  haucua  ragione  alcuna,  lo 
condude  in  vnacaikform'ta  di  armi  di  ogni  rorte,c  moRrandole 
col  dico , foggiunfe , che  (ino  a'muri  moRrauano  le  lue  ragioni 
sù  la  Bulgaria,  chiaramente  dimoftrando,  che  altra  ragionc,od' 
altra  giuRi.ia  non  riconofceua , che  la  forza  dell’armi;  Dal  qual 
pcnlìero  non  fu  forfè  lontano  quel  Re  , che  per  Imprefa  fì  tolfe 
il  uodo  Gordiano  da  vna  fpada  tagl  iato,  aggiuntoui  per  morto 
TANTO  MONTA,  quali  volendo  dire, che  poco  impor taua, 
porche  il  Anc  li  confcguifcc,  c la  vittoria  li  ottennelTe,  il  valerd 
di  quello,  o di  qurIPaltro  mczzo,delIa  ragionc,o  della  forza. 

49  Ma  più  apercamete  Giacob  Leis  granCapitauo  tra  Perfìa:» 
ni  intorno  all’anno  780/ Rimandato  daTaer,  con  cheau’oriti 
Xaceua  la  guerra,  (iiaginando la  fpada,  gli  rìfpofc,  che  quella  da- 
ua  a lui  ogni  ragione,  & autoritì . Detto  molto  Amile  a quello 
dc’FranccAapprelToT.  Liuionellib.5.  i^alihaucndoalTalcaci 
i Tofeani , & interrogaci  da  gli  Ambafeiatori  Romani , che  ra- 
gione hauenano  elsi  in  queipodcri,dc’qualifp<^lur voleuano 
eliancichipon'clTori,  rifpofero,  Se  in  »tmis  iut  ferrc  y omnin 
fottium  yi roTum  effe , cioè,  fe  portar  la  ragione  nell’armi,  e carte 
le  cofe  elfcrc  de  gli  huomini  forti . 

Accordali  con  quelli  .detti  quello  di  Corebo  apprelTo  di 

Virgilio 

Dolus,  M-Virtks , quis  iuboHe  requirat  i 

Cioè , purché  il  nemico  A vinca , che  importa  egli , o virtù  vi  A 
adopri,  oucr  inganno  ? Della  quale  opinione  dimollrofsi  pari- 
mente Tucidide  nel  Iib,4.  dicendo , Omnid licere  inbeUoytuttc  le 
cofe  eflcr  lecite  nella  guerra . 

Settimo , non  A ottiene  vittoria , di  cui  non  A pofTa  rendere 
qualche  naturai  cagione,  come,  o errore  dc’vinti , o arte,  e valo- 
re de’vinchoci  ; CÌnc  accade  dunque  andar  cercando  altre  ca- 
gioni, che  non  A veggono?  Hanno  i FilofoA  per  argomento  d'- 
ignoranza, il  ricorrere  nc  glicflètti  naturali  alla  caufa  priiti^ 

Melate  k càufe  feconde  ; Potendo  donque  noi  delle  vi  torio 
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«ddurrc  cagioni  feconde,  e proffimc,  perche  ricorreremo  alla 
prima , che  é Dio?  E Tei  Romani  hirono  veramente  più  valorofi 
di  quei  popoli , che  vinfcro , perche  andremo  noi  altre  cagioni 
cercando  delle  vittorie  loro  ? Inlìno nelle  Comedìc  li. ha  per  in- 
conueniente  il  non  fapere  feiogliere  i groppi , e finir  la  fauola  • 
fenza  l’aiuto  di  qualche  Dio , e perche  vorremo  noi  nelle  hiilo^ 
rie  facili, e piane  alla  Diuina  potenza  ricorrere  ? 

Stcondd  0pii$io»e  dHd  prcetdeatc  ctMtrdrid, 

Cép.  //. 

% 

NO  N oftanti  l'cfperienzc , e gli  argomenti  addotti,  è l’- 
opinione alla  precedente  contraria  molto  comune  , & 
antica,  anzi  infegnata  può  dirli  dal  lume  della  Natura,  e 
quali  come  primo  principio  ne'  petti  humani  per  opera  dcll'i- 
ftefsa  ìnneftata  ; Ilcnc  manifèlfamentc  da  due  cofe  li  raccoglie, 
la  prima  è il  ricorrere  tutte  le  nationi  ne  gli  vrgenti  pericoli  del- 
le guerre  a loro  Dei,  e da  cfli  poi  le  vittorie  riconofeere,  la  fe- 
conda è l’ardire , che  prendono  i Soldati  fapcndo  di  combatte- 
re con  ragione,e  per  la  ghiftitia . 

Nella  prinulnperarono  i Romani cùtte  le  altre  Nationi, per- 
che inognioccalìone  di  guerra,  erano  tanti  ifacrificij,  che&ce- 
uino , le  preghiere,  che  a loro  Dei  porgruano,  li  grandi  ì voci,  a 
quali  li  obbligauano  ,chc  é cofa  da  Ihipire . Quando  haucuano 
in  qualliuoglia  luògo  guerra,  aperto  ccncoano  il  tempio  di  Gia- 
no, ccme,cne  a qucllo'li  donclTc  ricorrere  per  aiuto . In  occalto- 
ni  più  pcricolofe,lc  Donne  fcapigliate  andauano  jjcrtutti  i tenv 
pij , importunando  con  preghiere,  e voti  tutti  i loro  Dei , i voti, 
che  ficeùiinò  erano  grandiffimi , fpeflb  votauano  la  Decima  di 
tntte  le  cofe  acqulftate  in  guerra,  come  fè  Camillo,  quando  aile- 
diaua  Veio,iI  quale  anche  ncll’adcmpirlo  fu  ramo fcrupolofo, 
che  now  fi  contentò , die  ftimara  la  preda  fatta  da  Soldati , fc  nc 
mandalTc  la  decima  ad  ApoUinc  in  Delfo,  alche  fù  necolTario, 
che  le  doft'rftlì  prìuaircro  delle  loro  collane,  & altri  oriuìncnti , 
per  formaruc'vni  gran  tazza  d'oro , ma  ancora  ,Chc  li  ftimiflcil 
paéf^  dc*ncmiói  gnadagnaro  ,cdcl  Tuo  valore  all’rftcflo  Dio  fi 
ùiandalfe  phrimCnte  la  decima  ; Tal’liota-vorauano  vna  Pri- 
manera , od  tU’ Anno  Sacro  , come  fece  ftabio  Miffimo  ; & 
craqucftòvn’qbbligarc  aquclD'io  ,a culli faccoa  fl  voto,  tùtro 
t?c, cW  di  animali bouini,  caprini, pecorini, e porcini,  hi qnel- 
h fta gfen'é,  nafcciia  . V otalhi'no  par imen  e.ili  fabbf icar tcmpjj, 
corfic  fece  M.  .KfSrcelloydl  fe?  giuochi  -,  rockar  OUni^di*  i fltr 
con^ftdré  -OrttiiótctpoHa 
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ria , il  tutto  punmaliffimamcnte  cfequiuano  » e di  più  per  ren- 
derne a loro  Dei  gratie  , ordinauano  rupplicationi,c  i'cftc,  e 
• trioniaudo  i loro  Capitani,  offtriuano  le  Corone  guadagnate 
in  guerra  a Giouencl  Campidoglio,  come  jchc  a lui' più  tolto, 
cheadclli  li  doucnéi'o.  i 

51  Che  dirò  poi  della  fcrupolofiti  de  gl’iftefsi, tantoifquill- 
hebbe  del  ridicolo , nell’ollcruarc  gli  auguri,  & altre  mi- 
parcflcro  elTcre  indicij  della  voIon^i  de  gli 
dt  Romani  Dei,  odi  diletti  nel  culto  lororOnclU'R'cligionecommcrsi?  la 
voce  di  vi!  Sbricc,  che  fi  vHì,  fùbafteuole , dice  Valerio  Nialllmo 
Ttceii  fl-  lib.p.cap.  i.num.  5.  difardoporrc  le  Dittatura  apabio  Malli- 
’ mo,  c la  macftranza  della  caualleria  a Caio  Plaminto,  la  caduta 
€aduu  di  mitra  Sacerdotale , mentre  lacritìcaua , dal  capo  di  Sblpt 

ta/fciu.  tìo.  Iole  giudicar  indegno  del  Sacerdotio.  ACaioFigolo,&  a 
Scipione  NalìcaConloli  ,chc  digii  erano  andati  nelle  Prouì». 
ciclofo,  il  lieto  di  Tiberio  Gracco,  che  il  Padiglione  non  era. 
ftato  colle  debite  ccrcmonic  piantato , le  deporre  il  Confolaro, 
eri  ornarfcite  priuati  in  Roma,  Phaticrc  il  carc.tiero  incerti 
fpertacoli  tirato  vna  volta  le  redini  colla  mano  manca,lù  cagio- 
TnatMdi  flc,chc  dinuouo  fi  rornalTc  a far  quella  pompa;  ilche  tutto  na- 
iniU* . fceua  dalPeflerc  nelle  loro  menti  profondamente  radicata  que- 
lla opinione,  che  dal  culto  diuino , o bene  ofieruato  ,'o  difprcz- 
zato,  le  vittorie,  c le  rotte;  jde*  loro  eferciti  dfpendciTero , come 
^ apcrtanicntc profcfsò Camillo,  cofi  al  popolo  Romano  dicen- 
' / do  : Intuemini  horum  annorum,  vel  fecn^as  trtj  ,rtl  ad^trfast 

. . inutnUtis  , Ohi 7^1^  THPSTE1{_^  E^ETIISSE  ftqUcmihut 
Ctfs , aduerfa  fperhCHtibMs  , e di  tuttai  Roma  tcfiificò  Valerio 
. MalfimOjCofi  feriuendo.  Omnia pofi  l\£lifiionem ponenddftfifptf. 

,«Vw  • àoBraCiuitasduxit,etiamin<inibui /HtnmaMaieffatiscoiifpici  dt- 
*.  " ^ (US voluit ^'JifHapropternendHUtaHrrHnt  IMVEEJJi, 

SEt^yJBf.  ! fta  ff  humanarum  rerum  futura  regimen  exifìimantia, 
fi  diurna  potcntia  bene , at<ju«  conflanter  fuiffent  famulata , a con- 
*•  fiifioncde’inodcrniFolinci,i  quali  alla  ragion  di  fiato  voglió-, 

^ Bo , che  fia  foggecta , c fonia  la  Religione . 

Homaui  . Colla  giuftitia  parimente,  fenza  della  quale  nonficonfida- 
iSfUti  dtUs  uano  meritar  l’aiuto  de  gli  Dei,  procurauano  accompagnare  le 
gimOitin^  loro  irmi,  di  modo,  che  non  era  lecito  nc  al  Sc^'ato,  ne  al  popo^ 
mluiutr-  prender  l’armi , e far  alcuna  guerra , fe  prima  da  Sacerdoti 
.*  non  era  ella  giudicata  giufta;  & a quefte  arti,  c maniere  di  pro- 
, ceder  loro  cloucrfi  attribuire  le  fegnalate  vittorie , che  otten- 

nero,  aflcrma  con  parole  molto  notabili  DionifioHalicarnafieo; 

, dice  egli,  ;)^n«r4  J7J.  BELLIS 

LIGIO,  mirari  definant,felices  euentus  plcrumque  habuiffe . 
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F y I s s E i *tque  ideo  Deot  meritò  propitios  fenfijfe,  fu- 

uentcs  . 

52  Ne  da  Romani  furono  in  ciò  difcordi  le  altre  Genti, quan- 
tunque non  coli  pjrfectaincncc  vi  accompagnafTcro  la  pracrica. 

I FililU’ihaaendocon  rani,&  iagannidiDalidafattoprigio- 
ncSanfoncjlagloriapcrònedauanoaDagon  Idolo  loro,  c fi 
/crine  nel  c 4 po  i6.  del  lib.  de’Gijdici  ,chc  Principes  Vhìlislhi- 
norum  connencrunt  in  vuum , vt  tnunòUrcnt  hoflias  magni ficas  Da- 
goti  Dto  fuo  , e^  epklartnturJicentcs  ; T DI  D IT  D EyS 
7^0ST£/^  inintfcunt  notìrutaSamfoH  in  mar.usnolira*.  CheiCa- 
nanci , & altri  popoli,  che  liabi  auano  in  prima  la  Palcfiina,  c ne 
fiirono  poi  difcacciati  da  gl’Ifracli; i,  poDcflcro  la  Ibcraiuadclla 
vittoria  nell’aiuto  dc’loro  Dct,lo  dice  Mosè,  ybijuntDtj  eorum, 

J7Ì  QflByS  ItjlBEUuiT^  FIDyCI,AMi 

efie  nc’G;rmini  antichi  fbfTe  l’iftcfla opinione , Io  diinofira 
il  ragionamento  di  Ciuiia  apprefib  Tacito , nel  quale  efortando 
i /noi  (oldati  diilc,  Bjìcnum  , eP-Gtrmar.iaDcos  ina/pellu, quorum 
numiae  capejferint  pugnam  . ' • 

Apprefib  a Greci  diircDemoftcné  prò  C.Tcfiphonte  TPfiFLll 
EyEÌ{Tys  17^  DEO,  noniume  poftiut  etat,  e Sofocle  in  Oc- 
dipo,  ineaufa  lusìa  ETI-4M  V^B^FS  yi7{CIT 
& apprefib  a Dionifio  Haiicarnaluo  diceua  a Volfci  Marcio  t 
^7{TE  moneodejptctatis,  vt  TiyM  t lySTyM 

belli  prettextum  habtatts. 

5j  Che  poiinarauigliofamentc  s’inuigorifcano  i foldaridal 
credere  di  combattere  per  U giullitia , c fauoriti  da  cclcfte  Nu- 
me, écofa  pitiche  chiaia,nci Capitani fogliono  quali  dialaio'- 
altro  niotiuo  per  dar  animo  a Soldati,  che  di  quello  più  valerfi. 
Agefilao,eir;ndocoii-rai pattigiurati  da  Tifafcrne,Capir3*o  %,,'à 
de’Perfi  aliai  ato,  non  fi  fmarri,  per  cflcrglicioiinprouifamcnte 
accadilo,  ma  l’animo  a fa , & a luoi  Tolda,  i accreboc,  parendoli 
hauere  migliorata,c  maggiormente  giuflifìc^fa  la  caufa  dicom- 
batterc , c che  i Dei  fofiero  per  efier  foco  conèra  gli  fpergiuri , c 
tu  to  lieto  a fuoifoldatidific  ; Grtft/am  habto  Ti/aphcinipropcìm 
iurio  ,fìbi cnim  Deos  Hofies  redJidit,nobii  a^ttm  focios . Eamus  igi- 
tur  confUeutibus  animi f , quoniam  cum  tam  potentibut  focijf  pu-i 
gnam  fumus  faHuri ^ ne  mancò  l’aftccto  alla  fperanza,  combat- 
tè , c vinfe . • 

Di  limile  argomento  oer  animar!  Sanniti  a combattere  con- 
cia Romani,  da  quali  erano  gii  fiati  più  volte  vinti  fi  valfc 
C.  Pontio,  edilTe.loro;  Cum  ree  un  bumanarum  maximum  momen- 
tumfit,  quam  propiiifs  rei , quam  aduerCts agantur  Dijupro  tertoha- 
bete , priora  bella  aduerfus  Deos  magia,  quam  hominet  geffijre  ,hcc, 
quod  infiat , ducibut  ipfis  Dijsgefiuios  j C fi  moucua'a  ciò  dire, 

’ ' ■ " / ■■  per 


tJnlnr»,(y 
arihre,cbt 
acctmpm- 
gnalagiun 
} 


'DiC.Fen- 
li»  ìinU»- 


lidio  giu- 
JhjJimo.ejt 
uidiutf» 


Fremi  è i 
’fymsui. 


Jlihrti  buo 
tu  jtmpre 
da  Lit 
fauortu  t 
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per  haucrc  i Sanniti  mandati  Atnbafciatori  a Roma , & offertò 
ogni  conuencuole  fodisfattionedi  alcune  ingiurie, che  pretende 
uauo  i Romani haucr  da  elTtriceuute.  Nc  tu  vana  lafpcranza 
data  da  Poncio , perche  ne'fegui , che  ridotti  i Romani  in  alcuni 
luoghi  foretti,  e come  in  carcere,  furono  sforzati  a lafciar  lear- 
mi,  & a palTar  fotto  il  giogo  per  faluar  la  vita . 

54  Ragioni  ancora  in  confermatione  diqucfla-opinione  non 
ci  mancano,e  poiTouo  ridurli  a due,  la  prima  dalla  parte  diDio, 
la  feconda  dalla  parte  nollra.  Quanto  a Dio  c cofa  chiara , ch’- 
egli odia  il  vitio,8t  i vitiofi,  Odiojuntlìeo  impietas  tius, 

Sap.  14.P.  e che  ama  la  virtù , Diltxifli  iuiUtiam , cJ*  odifli  /«■ 
quitatem,  Pfal.  44. 

Sappiamo  parimente , chTgli  ha  cura  , e prouidenza  delle 
cofenumane  ,c  che  nón  lafcia  alcun  bene  irremunerato  , nc 
alcun  male  impunito , conforme  a ciò,  ch’egli  dille  a Caino; 

ji benétgeris,  recipies,finautcm  nialèyflatim  inforibuspecca- 
fKW<j(/erit^Gcn.  4. 7.  e che  fc  ne  può  dunque  afpcttare,  le  non, 
che  egli  fauorcndoigiu(H,vitcorioli  li  taccia,  c calligandó  gli 
empiagli  deprima , c ponga  fotto  a’  piedi  de’giufti  ? Fauorilcc 
quella  ragione  il  dottiflìmo  Padre  S.  Agoftino  »il  quale  nel  capo 
i'5.dcllibro  5.  della  Città  di  Dio  afferma , haucre  a Romani 
conceduto  tante  vittorie,  e tanto  imperio  il  Rè  del  Ciclo,in  pre- 
mio delle  loro  virtù  morali, c buone  operationi;i^it/A»x,dice  egli, 
non  trat  DtHS  daturnsyilam  rtttrnam,  fi  ncque  bone  eis  trrrcnam 
gloriam  cxctlUntiffìmt  imperif  concederti , non  redderetur  mcrccs 
bonìs  trtihustorum,idtH  virtMtibuf&’C.  Nc  da  ciò  và  lontano 
M.  Catone  apprelTo  Sallullio,trqualc  la  grandezza  dell’Imperio 
Romano  non  vuoje,  che  àll’armi,  ma  li  bencalla  giullitia  liat- 
tribuifea , T^lolité  txìjiimare  , diceua  egli , idaiorts  nofìros arnìs 
J^empuLlicam  exparua  magnamfeciffe  . Sed  alia  fuerunt , qua  illot 
tuagnos  fcceruht , Domi  indu/iria  % forii  lyST^M  Imperiumt 
animus  in  eonfuleudo  liber  , ncque  DELICTO  t ncque  LlBlDl'Ni 
OU’HPXÌFS . 

Ma  la  pratica  di  quella  ragione  chiarilfima  fi  vede  ncll’hillo- 
ria  Sacra  del  popolo  Hebreo,  il  quale  mentre  oHeruaua  i precet- 
ti dnùni,era  feinprc  viftoriofo,c  dandoli  in  preda  a virij , preda 
parimente  rimaneua  dc’fiioi  nemici  ; come  molto  bene  dilfc  ad 
Holofcrnc  Achior  : futi,  qui  iufullaret  populo  ifli,  nifi  quan- 

do  rcct flit  a cultu  Domini  Dei  fui.  Quòtiefeuniq;  autem  p'ratcr  ip~ 
fum  neumfuum,altcruin  coluerunt , dati  funi  in pradem  . 
dium,  ^ in  opprobrium&c.  Deus  enim  ìllorum  odit  iniquitàterA . 
Judith.  5 17. 

V » li  aggiunge  , cHclìI  Signore  non  abbandóna  mai,  ne  lafcia 
defraudati  della  l<»0fpcranza,qncUi,  che  in  Ini  coi-fìdanoi 

pcr- 


P/.44.» 

Gf.4.7; 
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Sallnjt» 


Judith^ 


^tgrtJ^t^Seeégwnt  divUtonéUgiufiu^^^  41  r 

W.i*4*  ^‘”*'**  I.aondc  a lui  Di»n$nti 

ricorrendo, & inluiconfidandoibuoni,  c luiafdcgiio  prouo-  » 
candoicattiui,cbealtrorenepuòa(^cctare,rciioiilavi:coriadi 

Snelli,  e la  perdita  ^iquefti?  J.'hiftoric  certamente  Ibmmini- 
far  mille  efempi  cene  potrebbero,  i quali  p;r  eiTcr  facilia  tro- 
uarfi  daciafchedunojC  per  non  allungarmi  più  del  donere,tra-  ‘ 
lafcio.  Però  feriuendo  a Bonifacio  S,  Agoftinoepift.  194.  con 
quella  ragione  l’animaua  dicendo,  òtam  de  pugna  contjuererisf 
J)uHtcx,nolo,  ytile  libi , tuisqi  daf>o  coufiUum.  Recipe  arma  Oratiu 
aures  pulfetauChris.  iÌHÌaquandopugnatur,DeusJpe3at,& par- 
^ tem  i quam  infpicit  lyST^M,  IBI  DUT  TAIMAM. 

55  La  feconda  ragione  è dal  canto  nollroiPerche  dall'ardire  . • 

de’ combattenti  dipendendo  per  lo  più  le  vittorie , e dal  timore 
le  fconfittCjla  ginftitia,e  la  buona  confeienza  rende  marauiglio- 
-famente  arditi  quelli,  che  l'hanno  dal  canto  fuu,  perche  lulìus  l*  tunta 
qnaft  Leoconfidens  T£^J{pi{E  Ei^T . cenfcvnxM 

Tro.xZ-  ^ Horaìio  del  giallo  taucUando , lib.  3 . Carm,  fi  f boom» 


1. 


HorMtS 


Si  fra^MS  illahatur  Orbit  : 
IMV^yWFM  ferhnt  ìMÌMi 
cioè, 

. Se  il  Citi  rotto  eadeffet 

Tcrcoffo  sii  ma  intrepido  farebbe  2 


Il  peccato  all'incontro , e la  mala  confeienza  rendono  I hno^  ^ 
’Sap.n.  «aotimido,  JYinperewim , dicena  il  Sauio,  prtfmit  fauaptrturm  Laeéuitàa 
,l/  ''  bata  eonfdentia , Sap  17  ii.  c però  qual  maraoiglia,  cljc  incon-  »«»**• 

,,  trandon,&auufiàndonin(ìemcbuoni,ecattiui,giu(li,&ingiu- 
Ai,  rimangano  quelli  vincitori,  e quelli  vinti?  Crefee  poi  molto 
maggiormente  in  quelli  l*ardue,&  inquefti  Rrimore,  fé  Vi  li 
aggiunge,  come  foueate  fuol  accadere,  che  lì  creda  combattere 
iddio  contra  de  gliiniqui  in  fauore  dc’giuAi  ; Del  che  vn  bellif- 
fimo  efempio  racconta  Ci  uAino  nel  Aio  libro  ottano,  &è,chc 
Ciuftino  doutndocombatterc  Filippo  Rè  di  Macedonia  contra  i Focefi, 

^ i quali  fpògl  iato  liaueuano  il  tempio  di  Apollinc  in  Delfo , co-  vwii  tU^ 

mandò  a Tuoi  Soldati,  che  rutti  le  tempia  li  cingelTero  di  Lauro,  fibft*» 
come  dichiarandoli  Soldati  di  Apollo,  a cui  quella  pianta  era 
dedicata,  & in  qocAa  guila  apprefentandofi  a Focefi,  appena 
que Ai  gli  hebbèiro  veduti,  che  tùrti  fpauencati,  come  che  venifie 
l'ingiuriato  Dio  a caAigarli,fi  pofero  fiibitamente  in  fuga,e  fono 
degne  di eflerc  notate  le  parole  di  quello  HiAorico,  T/i*ff»/Vr, 

• dicccglUinfignibntDeicortfiieSis,  COTq^SC  lETiTl^  DELI-  . 
CTOBTM  TEB^ITI,  abieais  armis  fugam  captffunt  ^ peetutfqne 
. >iolataHU^ionisfMimtttt&tttdiliHifmptt)dimt.  /««v"* 

. - _ - i;iondc 
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4 1 i 6.  'Tejce fp4da,  Imprcjk  CLX IIII,' 

La  onde  hebbc  gran  ragione  di  dir^M.  Tullio;  Magna  efl  Vi» 
coufcicntia: , &■  magna  in  ytrant^t  partcm , yt  ncque  timeantf  qui 
nihil  commiftrint\,  ep-panam  jemper  ante  oculot  yerfari  putente 
qui  petcaiierintyC  Seneca,  che  Troprium  eil  nocentiunrtrepidare , 
& a propofito  della  guerra,  dille  molto  elegantemente  Pro- 
pcrtio 

Frangit,(p-  attollit  yires  fn  milite  caufdt 
jPhx  nifi  iufta  fubeiì , excutit  ama  pudor , 

• , , cioè , 

' For^e  al  Cuerrier  la  eagion  toglie , e donai  . 

E non  giufla  di  man  fà  cader  Carmi, 

S 0 L V T I 0 ^ e:  CépJU, 


c 


Cani*  le  al- 
tre f e/t. 


H E più  alla  verità  la  feconda  opinione  lì  a ccofti,  non  ve 
ne  può  elTere,  maflìmamente  apprclfo  a veri  fedeli , dub- 
bio ; ha  cuctauia  ancor  ella  bifogno  di  eflcrc  meglio  fpie- 
gara,  c con  qualche  moderaiione  circonfcritca , ilche  con  alcu- 
ni detti  c'ingegneremo  di  far  qui  noi. 

Ilprimo  dunque  fia,  che  tutte  le  guerre,  c le  vittorie  da  Dio 
dipendono, ne  lì  può fenza  il fuo  volere  fare  alcun  ptohttocon- 
ptndene  fi  ^on Parmi . E certiflìmo  quello  detto,  prima  per 

' * li  regola  generale  della  DiuinaPròuidenza,fcnza  della  quale, 

non  cade  fronde  di  arbore  in  terra,  non  che  huomo  alla  fua  ima- 
gine  creato,dalla  quale  vniucrfale  prouidenza  argomcntaua  an- 
cora il  Signor  Noltro,  dicendo . Tranne quinque pafferes  yaneunt 
dipondioitr  tamethrnui  ex  illi  t non  cadit  in  terram  fine  patreyefirot 
quantomagisyos  pluret eSUs illiii cioè , le  palTcre  non  fi  vendo- 
no clic  per  due  danari  cinque  alla  volta  ?e  pure  vna  diefiefenza 
la  Prouidenza  dell'Eterno  voflro  Padre  non  fi  prende;  Ma  voi 
quanto  liete  da  più  di  loro  ? adunc^ue  non  dubitate,  che  fenza  la 
lua  Prouidenza  niente  fi  farà  di  voi . 

Apprclfo , perche  fra  tutte  le  cofe  humanc  pare  ,xhc  il  Signo- 
re habbia  particolar  prouidenza  delle  guerre,  come  di  quelle, 
che  non  appartengono  ad  vn  huomo  folo , ma  a popoli  intieri , a 
Prouincic,  c Regni,  e che  portano  fcc®  graadiffimi  riuolgimcn- 
ti  di  cofe,  c fono  de’piùafprinagclli , che  per  Cafiigar  i delin- 
quenti egli  adopri,  laonde  ben  diccua  il  Pafiorello  Dauidc, 
fieningladio,necittha{ìa  faluat  Dominus,  IVSiyS  EVJM  EST 
BELLi'M  , ne  quali  mai  nella  Scrittura  Sacra  fifàmentione 
di  guerra,  o di  vittoria,  che  non  fc  nc  faccia  auctJre  Dio,&ìnfi- 
no  Ncchào  Rè  di-Egiito,bcnchc  gentile, mandò  a dire  a Gioita, 
?\(o»  aducr/umtebodiryenio  , ftd  contra  aliam  pugno  demum , ad 
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^yam  ME  DEf'S  feflinatoire  TB^ECETIT.  z.Varel.'p.  55.  ii. 

É benché  vn  folo Dio  non  conoiccfrc  Pitone  Capi:ano  degli 
Accuiefì,  eflendo  luttauia  lodato  per  le  illuftri  vittorie  mafdma- 
mente  centra  di  Coti  Ile  da  luiottennute  ,rifpol'c  fenfarimenfe 
Diji  hahcniiaeft grafia,  (fé  diceua  Dio,  non  vi  era,  che  defi dcrarc) 
quiiiuiauStoribushoc  praclati  gefiumciì,<tam  ipfc  nihtlalÌHd,quam 
nianam , tir  opcfam  ctmmodaHìi  e più  auanti  ancora  pafsò  T imo- 
leone, il  quale  di(Te,ch’egli  era  molto  obbligalo  a gli  Dci,poichc 
diluihaueuano  voluto  feniirli  nel  vincer  i nemici . Ma  q'ucftac  ’ 
cofa  tanto  chiara,  che  non  accade  ci  tratteniamo  in  prouarla, 

Soiche  anco  i Filofofi , che  della  Diujua  Prouidenza  non  molto 
enc  fciuirono,  negandole  la  cura  delle  cofe  minime , e balle , le 
concedeuanotuteauia  quella  delle  cole  grandi,  & importanti, 
quali  fono  le  guerre  . / 

57  Sia  dunque  il  fecondo  detto.  Che  non  può  alcuno  giu- 
ftamentc  di  Dio  dolerli,  perche  ad  vno,piùche  ad  vn’alrro  la 
vittoria  conceda,  oquÈih,  più  ihc  quelli  nelle  battaglie  fauori-  oìDitnìf- 
fca'.  Non  meno  certo  del  primo  è quello  fecondo  detto;  & i fon- 
damenti  fono  due . Il  primo  è il  fupremo  E)ominio , che  ha  Dio  * 

di  tutte  le  cofe,  per  ragion  del  quale , fenza  far  ingiuria  ad  alcu- 
no, egli  può  tòrce  a chi  li  piace  il  R^no  ,e  darlo  ad  vn‘aItro,& 
anche  priuar  chi  fi  lia  della  vita*,  cllendo  egli  delle  nollrevite  . < 
più  patrone , che  non  fiamo  noi  di  quelle  delle  noftrc  pecore , o 
d'altri  animali  ; La  qual  Signoria  riconobbe  molto  bene  il  S. 

Giob,  e perciò  dilfc  Dominusdcdit,  Dominus  abflnltt,ficttt  Domino  , 
flacuit,  ita  faUum  e fi. 

Il  fecondo  fondamento  e,  perche  quantunque  paia  a noi»  i . . 
quali  le  fuperfìcic  delle  cofe  folamcntc  poflìamo  vedere,  che  la  . 
vittoria  imiucricamcntc  da  alcuno  fi  ottenga,  e l aimcrfario,  che  fj," , 7 
riman  vinto  folte  di  rimaner  fuperiore  più  degno , Iddio  nondi- 
menojchc  penetra  il  tutto, per  altiflìmi,c  giuftiffimi  fini;che  non 
conofeiamo,  in  quellamanicra  le  cofe  ditone.  Laonde  molto 
bene  diceua  il  dottillìmo  S.  Agoftino  . ludicia  Dei  occulti  ejfe 
poffunt , iniufia  non  poffunt. 

Il  Terzo  detto  fTa;  Non  Icmprc  colla  giufritia  della  mcr- 
ra,  e bonti  de ‘Guerrieri  accompagnata  vi  la  Vittoria.,  Giu/f!ti* 
Prouafi  quefcodcttoperl’efpcricnza,c  ne  fanno  fede  IHifcorie  ntnfcmftie 
tutte  ; che  fc  ciò  non  folTe , non  vi  farebbero  Tiranni , che  ingiù- 
ftamenrc  quello  d’altri  fi  vfurpano,  ne  tante  vittorie  centra  de’, 
Chriftianihaurebbero  ottenuto  i Turchi,  e gli  altri  infedeli,  ne 
da  Beniamiti  farebbero  frate  vinte  le  vndeci Tribù  , fecondo,  ^ 

che  nota  S.  Bern.  lib.  ?.  de  Confid.  dicendo,  Deoprimum  quidem 
fauchte,fccmdo,&- ikbente,lysTI  iySTyM  certamen  ineynt., 

PL  f ^ W 5 Z'  ^ r , Sottoferittgfi  ì.  qucfto  deijto  anche  il  ''  • • 
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dotuffii^io  Lipfio,  lib.  5.  Polir,  cap.  j.  ’ouc  dopo  hauerc  quel  < 

vtrl'o  riteri.o  di  Huripidc 

Iniqua  billans  bella  > falnus haud  rtiit  » 
cioè, 

Saluo  non  torna,  ehi  f à^guerra  ingiufìa.  '■ 

Soggiunge , Tq^tmis  ngidè , fcnnuuiiintcrdum  aliter  effe , arcano  i 
tr  nobii  igncto  fint , c dice  bene , che  non  fappiamo  il  fine  in  par- 
ticoLre , fe  ne  pofsoao  tuttauia  in  generale  apportar  diucrli , i 
quali  anderemo  noi  inuelHgando  nel  capo  fcguentc  . ^ 

58  Quarto  detto.  Concorrendo  in  vna  parec  Giuftitia,  In-  ' 
ncKcnay  ,c  Religione, o non  mai,  o rariflìme  volte  lari  perdi- 
trice.  Per  intelligenza  di  qu.fto  dcrto, quanto  allaGhiflùia  è 
d’auucr'  ir:,  che  tre  condi.  ioni  comunemente  li  richiedono,ac- 
ciochcviu guerra fia giuda, cioè  AVTORITA,  CAGIONE, 
c PINE;  Sarauui  PAVTORITA,  cfsendomorsa  la  guerra  da  y 
Prilli  :p^,  o Republica,  che  non  riconofea  Superiore,da  cui  pofsa  ' * 

o. tener  il  fuo  per  ragione;  Le  C AGIO  N I fogliono  ridurli  a * * * 

due,cioc,anetefiariadiltfa, o propria, o d’innocenti, fc a ne-  ^ 
ccrsarioalsalimcn  o,  o per  ricuperar  i 1 noftro,o  per  calUgari 
colpeuoli;  lì  che  non  vi  ha  luogo  la  ragion  distato,  come  per 
tfstre  più  lì  curo  di  quello,  che  fi  pofficoc , l’occupar  il  paefe  del 
vicino  ; La  terza  conditione  è il  HNE , del  quale  dice  il  Lipfio, 
che  Etiam  in  bona  cau/a  potett  effe  malus  Quid  fi  cnim  vìtio  tihi  pro- 
pofitai  Quid  fi  gloria,  ani  impertum  i Veccas , nec  dirtgcndaaliò  cìuflo 
arna/unt  [fipuracffcrii)  quamadlranquillituttm,  ^ tutelami 
c dice  bene,  largamente  faucllarido  della  Giudi:  ia,  inquanto  è 1 
virtù yjiiuetlalc, & efcludc ogni co'pa;  ma  ftretramente  della 
Giuditia  ragionando,  non  le  ripugnano  quedi  fini , come  ne  an- 
che fi  dirà,  che  faccia  conira  la  Giuditia  quel  Giudice,  il  quale 
condanna  alla  morte  vn  reo , che  la  merita , quantunque  a ciò  lì 
muoua , o per  acquidarne  gloria , o per  confcguirne  danari  ; c 
perciò  Principe,  che  ha  giuda  cagione  di  guerreggiare,  ancora- 
ché muoua  l’armi  molso  dall’ambi  ione,  o dall’auaritia,  non  fa- 
rà tenuto  a rilàrcir  i danni  alla  pane  oftefa,  come  farebbe  dato 
obbligato,  fe  peccato  hauefse  conira  la  Giuditia. 

Più  lodo  direi, che  contra  queda  fi  pecca fse  non  ofserui» 
doli  la  dcbi.a  forma  di  guerreggiare;  alla  quale  in  prima  lì  rL- 
chiede, che  fi  feccia  imenderc  alla  parte , che  afsalcar  fi  vuole, 
ciò  che  fi  pretende, affine,  che  s’ella  pronta  fi  dimodra  di  voler 
efcquiie,  quanto  fi  dimanda,s*inuagini  la  fpada.  Si  quando,  dice-  ‘ • 
ua  Dio  al  Aio  popolo  , accefferis  ad  txpugnandam  Ciuitatem , 

CFFH(fS  E1  T,ACEHi  Si  rccepcrit  apperuerit  Deut.zO 

tibi  portas , cuntiHs pcpulus , quiiuea  eJiJ'ahahiluT.  Laqualleg-  lOl  - 
gè,  come  fc  ibfsc  data  daJU}mani  vdito,  (iì  moko^diligciucmcor 

‘ ‘ I - ■ ^ yg 


dix/ìttoridU^iuliitìM. 

te  da  cfsa  orseniata»  come  ne  fà  fede  Varronc,//^.  x.  Jcvita 
. Top.  Hpm.  dicendo,  Homan/  priHfquamindicericbcRumus y a nut- 

irarrone  bus  miunas  faBas  fcitbant,  ¥EC1^1ES  LEGATO S RES  RE- 
TETITrM  MITTEB^T^T  qMtkor.y  qui  fi  poftulata  impetrata 
Jent,  fadks  cum  ijs  fcrttbant&c.  c l'iftefso  non  meno diftiiua- 
Dìonlfio  m^ntc  infcgnano  Dioni/ìoHalicarnaico Iib.  2. , c Plutarco  nella 
Halicar.  vita  di  Numa,  i quali  dicono, che  eranoqucfti  FccialiSaccrdoti 
“Plktar,  e de  primi  della  Citta;  E Nabucodonofor  fìxCso  quantunque 
mol:oluperbo,&  empio,  non  lafciò  di  ofseruar  qucAocoftumc, 
come  li  dice  nel  libro  diGiudit,  mandando  Ambafeiatori  per 
Cìudith  tutte  le  Citti , accioche  Paccectaaèro  per  Si^orc , prima , che 
^ muouercontradi  loro  le  armi,  c la  ragione  di  quella  condirio- 

ue  c,  perche  non  douendolì  far  guerra , fe  non  per  neccfliti.a  fi- 
ne di  mantener  la  pace , o per  ricuperar  il  fuo,  fc  quello  fine  lì 
può  ottenere  con  mezzi  foauiJ,e  dolci,niuna  ragione  vuole,  che  lì 
adoprino  per  ottenerlo  le  armi , li  dillruggano  i paelì  ; c lì  vcci- 
dano  giihuomini . 

60  Alla  debita  forma  della  guerra  può  ridurli  ancora , che 
non  li  ecceda  nel  danneggiar  i nemici , o il  bifogno  della  guer- 
ra, o il  meritato  calligo  de  gl-iftelTi  ; la  ragione  è , che  il  danno 
del  proffimo  non  è pìcr  fc  ftelTo  delidcrabile , anzi  da  abborrirli, 
e perciò  mancandoui,  o l’vtilc  noftro,  o il  demerito  de'nemici, 
che  fono  le  cagioni , le  quali  honellar  lo  polfono , non  deuc  pro- 
curarfi , onde  quello  eccelfo  può  dirli , che  giulla  cagione  non 

^ ® *^*^***'^.*f*co  alla  prima  conditionc , e di  quello , ridu- 

Jìtut.io  cali  a qualfiuoglia  conditione;dicde  parimente  Dio  leggi  al  fuo 
4.  ip.  popolo  nel  capo  20.  del  Deuteronomio, al  verfo  19.  dicendo; 
iiuando  obfcderisCiuitatcm  multo  tempore  y non  rueddes  arboree  » 
de  quibut  vef  :i  poteii,  nec  fceuribus  per  circuì tum  debes  ramare  re. 
gioHcm,qkoniamiignkmeslj0‘  non  homo , 7dEC  TOTEST  BEL. 
L^t^riyM  CO'hlTRA  TE  UyGERE  TiFMER^M . E fono 
da  notarli  particolarmente  quelle  vlrime  parole,  le  quali  con- 
tengono la  ragione , che  noi  poco  fi  dicemmo,  che  non  li  deuc 
far  danno  anemici,  fc  non  quanto  comporta  l’intcrelle  della 
‘ perche  gli  arbori  fruttiferi  non  polfono,  ne  aggiunger 

forze  a nemici,  ne  toglierne  a noi , però  li  comanda,  che  non  li 
taglino,  e li  concede  appreflb  lì  recidano  quelli,  che  polfono 
icruirci  a fabbricar  machine  pervfo  della  guerra.  Si  qua  autem 
Ugna  non  funt  pomi  fera,  fed  agrefìiay  in  ctteros  apta  yfus,  facci, 

de,  & iniìrue  machinas  i In  oltre  ncll’iftclfocapoalverf.  13.  lì 
comanda , che  non  lì  vccidano  le  Donne,  & i fenciulli  del  le  Cit- 
ta prefe  per  forw . Tercktietomneyquod  in  caeSÌ,  generis  mafckli- 
m,abiq,  mulieribus],^ infantibus  , iumentit  cSre. 

, Polche  neanche  i lontani , onde  a 'fia  moglie, 
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che  loft  imolaiu  advccidcrc  [ua  cognata , prefa  in  guerra , dl-f 
* ccua  Grifo  apprclfo  di  Giuftino  : Tip  tam  fardum  facinm  ftitre 

cogatur . Situilo  vn^Mìim  maiorum  fuorum  inter  tot domcfticayttt 
' externabellapoiiviitoriannnfamiMsfxHitnm,  SEXyS 

JTSE  , tì^  TERICyUS  BELLOl[yM , &■  S^iyiTl^E  Fl~ 

CTOH^yM  EXIM^T.  In  bac'Però  praiter  ccmmnne  BELL^T^- 

TIl  M T^EF^S  &-C.  Si  come  dunque  il  Giudice  in  tre  manie-  j 

Gì  d'  in  5 

tnwJe  totalmente  ingiufta  -,  la  feconda  dandola  non  proportionata  a 
re  pecej->  dcpicriti  del  reo,  e fa  rerza  non  ofTernando  il  debito  ordine  giu- 
t»nira  is  dÌQ(ale,che  perciò  aciiramcnte  diife  Tacito^ che CingonioVar-  ^ y js 
liufiitia,  rone,e  Petronio  Turpilianojcnendo  condannati  da  Galbafcnza 

prima  clTcrc  flati  fcntiti,  perirono  come  innocenti , Inauditi  atq;  l - A • 
indefenfi,  /T^'^OCETiTES  TEl{lEI{yVT , vo-  * 

Icndo  dire,  che  non  erano  veramente  innoccti,  e che  nonfù  loro 
. facto  torto,  condannandoli;  ma  fi  bene,non  ofl'eruando  con  efli 

la  d<-bira  forma  de’giiidicij  ;Cofi  anche  ilPrincipe  nófolamcnte. 
miiouédo  fenza  ragione  guerra  ; ma  anche  nó  olferuadoin  ciò  il 
, debito  modo.  Si  eccedendo  i debiti  termini,la  giullitia  oSende.*' 

6i  La  feconda  condir  ione  da  noifoprarichicduta,cral’inno- 
Imucentìa  cenza,  cioè,  il  non  hauer  commeflb,  ne  commettere  peccai i , che 
ctndiiione  prouochino  l’ira  di  Dio  a caligarci  ;&  edere  quella  conditione 
‘n/'^uenéz  non  mcnoche  la  giu(litia,per  moltiffimi  efem- 

'giMtU  ^ P'  5 Impercioche,  quando  i Giudei  erano  da  popoli  lo- 

ro vicini  adal^ati,  era  la  giullitia  della  guerra  .d^U^  parte  loro,c 
con  tutto  ciò  erano  foucntc  vinti,  per  elfcreglino,o  d’idolatria,  , - . 
o di  altre  grani  colpe  rei,  il  perche  faggiamentc  diceua  Achior  ; 
ad  Holoferne  ; Terquire , (ieflaliqua  iniquitas  torum  in  con/peSu 
Deienritm,  afccndamut  adillot,  qnoninm  tradeus  tradetillos  Deus 
torum  tibi.  Si  verò  non  tjl  offenfio  populi  huius  coram  Deo  fuo , non 
p^terimusrcfifìtrcilUs ,quoniiDeus  eorumdeftndttillos.lud.%.14,  - / 

c pure  coli  ncll’vno,  come  nell’alrro  cafo  ingmflamcntc,pcr 
quatro  era  dal  cauto  fuo,  la  guerra  contea  dc*Giudci  muoueua 
Holoferne . ' * 

Hor  quefta  innocenza  cfler  deue  primieramente  nel  Principe, 

Efer  dtut  il  tonale  della  guerra  è autore;  Appredbnel  Capi' ano,  che  n’è 
ntt  Pfinm  prjncipale  Miniftro, terzo nc’Soldati, che  fono  gli efccutorì. 

Nel  Principe  quanto  importi,  fi  vede  in  Saul  j il  cjualc  mentre  fù 
aDioobbedicntcegli,ii:  il  fnopopolofù  vittoriofoima  hauendo 
poi  in  più  modi  la  diuina  legge  trafgredito,  fù  rotto  con  tutto  il 
fuo  popolo  da  Filiflei , & egli  col  fuo  figlio  Gionata  vi  lafciò  li 
Capnnno  vi:a;c  rintefe  molto  bene  Traiano  Capitalo  di  Valente  Impe- 

^del  Ariano,  dal  quale  cd'cndò  riprefo,  c yillancggia:o,perchc  Tcodorl 

7n^at.  flato  da  Coti  vinto,  non  meno  veramente,  clic  ardicamen-  / 4 r,  ip 
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tc  gli  rlfpofc,7y(o«  ego,o  Imperator,yi£ÌHs  fum,  fed  tn  ipft  prodidifi*' 
viaari3,quì  cantra  DtìtAciSinSir  nere  nan  de  finis , e^itaeikiauxilÌH 
Barbaristotilias.7{a  abs  te  appugnatus,feiUitadÌHiit,4tq,  ÙEI^M. 

SEMTEl^^  SEQyiTyi(_VKTOBl^  &c.  Nc  diuerramcntc  gli  . 
parlò  vn  Santo  Monaco  detto  lùcio , il  quale  incontratolo , che 
andana  alla  guerra, ad  alta  voce  gli  dilfe.Oue  vai,o  Imperatore,  (5-  ardn» 
il  quale  fei  dall’aiuto  di  Dio',  contra  del  quale  tu  hai  latto  guer>  diMoluc^ 
ra,del  tutto  abbandonato  ? lafcia  tù  di  far  guerra  contra  1^ , & ' 
cglifopirà  la  guerra  contra  te  commofla.Rcllituifcia  greggi  gli 
ottimi  Pallori , e facilmente  farai  victoriofo . __ 

6z  Che  molto  ancora  importi  la  bontà',  & innocéza  dc’Capi-  ' 
tani,nóvc  nc  può  efler  dubbio.  Nel  i.  de’ Maccabei  ale.  5.  fi  rac-  Imtcen^ 
conta  di  Giolefl'o,&  Azaria^he  vededo  le  grà  vi:toric,cheottc-  "t  fai 
Dcua  de’CétiliGiudaMaccTOCo, molli  da  ambitione,vollcro,an-  f*<*"*i 
cor  elfi  vfeir  in  capo,&  alirótar  i nemici , fperado  acquifiarfiUvna 
gloria  gride, ma  tutto  all’oppollo  nc  riportarono  molta  cólufio 
nc,efsédo  có  vccifionc  di  molti  foldati  rotti,  e polli  in  fuga,mer- 
cè , che  fé  bene  il  popolo  era  innocente  ^e  fotto  la  guida  di  Giu- 
da vinceua  i nemici , i Capitani  tuttauia  erano  amo  idoli,  9t  in- 
uidiofi,c  perciò  non  furono  degni  dielTcreprofpcrati  da  Dio. 

£ di  molta  in)portiza  ancora  la  bonti  dc’Soldati , poiché  nel  £ m’ftli 
libro  di Giofuè  leggiamo,  che'  per  il  peccato  di  vnloIo,cbefù  détti 
‘Achan  l’efcrcito  de  gl’Ifraeliti  fù  pollo  in  fuga  da  quelli  di  Hai 
lof.  7.  Ma  quello  a dir  il  vero  fti  cafo  molto  llraordinario,pcrche 
fc  per  vn  folo  peccato  di  vn  foldato  fi  perdeflero  le  battaglie, qui 
domaifperar  fi  potrebbe  di  ottener  vittoria,  non  eficndo  quali 
pollibilc , che  fra  tanta  moltitud  ine  de’  foldati  non  ve  ne  fia  al- 
cun cattiuo;  anzi  più  rollo  fe  a collumi  dc’  xodcrni  foldati  mi- 
riamo, cficndo  difficile , che  fe  ne  troui  vn  buono. 

La  terza  condirione  era  la  Religione , per  la  quale  nonintedo  - i;  • • 
iofolo,chc  ne’Capitani,  c nell’cfcrcito  la  Catòlica  Religione  fia 
inprcgio,maancora?che  glialtriatti,  alla  virtù  della  Religione  ditionti  ‘ 
appartenenti,!!  cfcrcitino;  e particolarmente  I’oratione,che cer- 
to a fedeli  non  minori  vittorie  ha  quella  partorito,  che  la  fortez-,  ‘ • 

2a,in  figura  diche  leggiamo,chc  qual’hora  Mose  le  manitcneua 
alzate,vinceua  Giofue  gli  Amalcchiti,c  s’cgli  le  chinaua  era  per-  otMtieaà 
denteali  fegno,  chepiùdall’òrarionidiMosé,chedall’armi  di 
Gioluè  la  vittoria  dipÈnJcuà,c  di  altre  vittorie  per  quello  mez- 
io  ottenute  ne  fono  piene  l’hillorie,maffimc  £cclcfialliche,e  par 
ticolarmcntcè  molto  celebre  quella  dell’Imperatore  M.  Aurelio 
córra  de’Marcommanni  per  l’orationi  divnalcgioncdc’‘Chri- 
fliani , che  nel  fuo  cfcrcito  fi  trouaua;C  gii  fàpendofi  <juan- 
to  fia  grande  la  forza  dcll’oratione , quanto  pronao  il  Signo-  * • ’ 

re  a fauorire  quelli , che  in  lui  confidano,  quanto  potcìKc, 
UbrpStiìoy  ' pd  bcuigno. 
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benigno,  e giuiio  non  ci  pare  haucr  bifogno  d i altra  prona  que^ 
fto  detto,  in  iauor  di  cui  combattono  ancora  tut,tigliargomcnti 
per  la  feconda  opinione  di  fopra  addotti . 

6i  biadunq;  il  quinto , che  vei  fo  dc’fcdclicfercita  maggiori* 

De  Fedeli  mente  il  Signore  quella  fua  prouideza , e più  chiaramete  ancora 
ba  Dia  cu-  la  dùnoftrò  gii  còGuidci  di  quello  fi  faccia  al  prtft  nte  co  Chri* 
ruma^iif  fliaiii.La  prima  parte  nómi  fari  credo  negata  da  alcunojPerche 
fi  come  Principe  terreno  ha  maggior  cura  de’fuoidomc/lici, che 
de  glialtricirtadini,ancora  che  tutti  fianofuói  vallalli  ; Coli  cf- 
fendo  i fedeli  ferui  domeftici  di  Dio,eófor-me  a quel  detto  dell'- 
Apod. /àuóefiishofpitcs,(y‘  aduen*,ftd  tfìit ciues  Sanfìoru,  ^do-  AdEph. 
7»ry/<r/i)ei,nòvièdubbio,chchaurà  diloromaggiorprouidcza,  x.  ip. 
e l’AngclicoDottoreaflèrma,chc  de’fuoiclctci  haDio  quella  prò 
uidenza,chc  di  amati  figli  Tuoi  hauerc  il  Padre,  c de  gli  ^Itri  poi 
quella  cura,che  de’Ioro  giumenti  tengono  i Patroni. L’cfperiéza  S.Th.p,- 
ancora  l’illcirocótèrma,poichc vittorie  miracolofe  haDio fouéte  p tj  z.i. 
...  p.fuoi  fedeli  centra  de’lìarbaricóccducc,ma  non  gii  a quelli  có-  ar.i.ad 
fe^lì’ pA  tradiquclli-.cfelearmidegl’infcdclifaaorifceùpei'calligodcl-  4 
puniti,  le  noflre  eolpe,e  per  beneficio  delle  anime,e  quindi  auuicue,  che  dtfp.  9. 

quantunque  lìa  egliofiefoda  infcdeli,e  da Chrilliani,lc  ingiurie  d(TroM, 
di  quelli  parche  difnmuIi,riferuado  a punirle  nell’altra  vita,cle 
noflre  qui  punifce,per  nó  haucrci  a códannarc  nell’altro  fecole. 

La  2.  parte  del  nollro  detto  è parimente  chiara, perche  có  gli 
tSBHeWei  Hebrcicia  regola  infallibile, che  cfsédoefiì  olTeruatori  della  lo- 
perebe fem  ro legge,crano parimente  de’loro  nemici, ehe  gli  a(1altauano,vin 
prevM^  Citor^ilchc  non  fempre  fi  auucra  in  noi;  e la  ragione  della  diffe- 
«toiaw  ' renza  è,pcrche  a gli  Hcbrci  haueua  il  Signore  in  premio  dcll’of- 
fcruanza  della  fua  legge  promeflb  beni, e-félicità  tcporali,cfra  le 
altre  la  vittoria  de'ncmici.Cofi  nel  Deucer.al  auditrh  voci  Deuter, 
Domini  Dei  fui  elrc.dabit  Dominutinimicos  tucs,ejHÌ confurgut  aduer  a8.  «.  i» 
ii  te,corrucntes  inconfpcflu  fHO.Ma  quelli  téporali  beni  nó  ha  egli  & d» 
'Perche  ni  PfomclToaChriftiani,  anzi  ha  loro  predetto,  chefarannoperfi:- 

guitari , e tormentati  per  amor  fuo,  c gli  haefortatiadifprez-  > 

* zarli,  & a fpcrar  folamcnte  gli  eterni  premij , c le  cclcfli  ricom- 
penfe,  c perciò  non  polfono  eflì  dolei^,fc  non  di  loro  profpcri- 
td,  c vittorie  nella  prefente  vira  . 

54  Sello  detto, Nó  scprcalla  ginflitia  della'gucrra,&  allcvir- 
tù  morali  de  gl’infedeli  ficgue  la  vittoria  ; Prouafi  quello  detto 
có  I'efpcrieza,la  quale  dalle  hillorie  antichc,c  moderne  può  rac 
ianid  ma»  coglierfi,c  particolarmétc  da  quelle  de’Romaiii , r quali  furono 
hora  vincitori  nelle  guerre  ingiuile,&  bora  pditori  nelle  giullc. 
yjfuriu',1  Ingiullaméte  dice  S.Agoll.ncl  lib.j.  della  Cuti  di  Dio  al  c.  15. 

~ rapirono  le  donne  dc’popolivicini,&cmpiamctemoircro  l’armi 
concra  la  Cittd  diAlba,cóbattédo  la  figlia  contta  la  madre.dicc 
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Hftenb  nel  cap.44.t-  pure  in  ambedue  le  guerre  furono  vincitori; 

E fc  vogliamo  vn’elcmpio  di  vn'hiiomo  rctlcratifiìmo  , & ingiù-  . , 

lliffimo  vincitore;  L’apporta  l’iftefTo  Santo, di  C.Fimbriajil  qua- 
le  non  hauendo  riccuuto  alcuna  ot^efa  da  Troiani,!  quali  da  Ro- 
mani  erano riconpfeiuti per  Padri  loro,ad  ogni  modo,  incrudeli  te’dtftnttm 
contra  di  Troia, e dc'fuoi  cittadini  molto piu,clie  non  fecero  gii 
iCireci,quando  dopo  io.  anni  d’afledio  la  prefero.  Q^id  mehus, 
dice  fra  le  altre  cole  il  Santo , Ciues  HIims  ytbis  {TroÌ4t)facerepe* 
tktrunti  qtud  liQncSìÌMt,qkid  fidelius,quid  I\omanaparcnttla  digmus, 
qua  meiiori  cauf*  Ppntanorù  Cinitateferuare , ^.contra Turricidam  jmmM 
( C.  Fmbriam ) ì^omanit  ^eipubUcx portas  claudere f All'incontro  ìngiufiamt 
chi  non  si,chcingiuftamcte,e  contrai  patti  giurati  morte  Anni-  «*•/*  « 
baio  la  guerra  a Romani, c «ó, tutto  ciò  quàcc  vittorie  uc  ottenne  ^'*-*“* 
egli  ? e fc  dirai,  che  alla  fine  vittoriofi  hmafero  iRomani,che 
lì  rifponderi  di  Sagonto , cIk  ingiullamcnte^  fù  combattuto  da  £/  4 Séi 
Annibale, c crudcliffimamentcdi/lrutto?  " je»«. 

65  Ma  qui  forg(  vna  difficoltà  molto  degna  da  con(ìdcrar/ì  ; 

Si  é come  in  ciò  li  Taluilagiulfitia  diuina.  irnpcrcioche  fé  aChri 
ftiani  giufU,&  innocenti  nó  dona  cglilc  vittorie,/!  può  dire, che  dMìocS- 
ciò  faccia,per  punirli  in  quella  vita  di  qualche  fallo,  riferuado  il  tra  kgiu- 
premiarli  delle  opere  buone  nell’altra.  Ma  non  douendo  gl’infc-  fUnadiui» 
deli  ricetier  alcun  premio  delle  opere  loro  buone  morali  nell’al- 
tra  viia,pcrchc  almeno  non  li  premia  in  qucfta,come  di  fopra  có 
S.Agoll.diccmmohauer  fatto  co’Romanilt  fc  fra  tutti  i Romani 
merita  fecondo  l’ifteflb- Santo  la  prima  lode  dibontàAttilioRc-  , 
golo, come permife Dio , ch’egli  non  folamcnte forte  perdente 
contra  Cattaginefi  combattcndo,ma  ancora  rimanefse  loro  pri- 
gione,c  poi  có  vna  morte  acerbiflìma  forte  fatto  morire  ? Fa  que- 
•ll’argomcnto  S.  Agollino  contra  i Gentili,  e quindi  prona,  che 
non  potcuano  quei  fallì  Dei  alcuno  aiuto  porgere  a loro  adora- 
tori, erbe  in  vano  fi  honorauano,  c non  contento  dihaner  ciò 
detto  nel cap.  15.  del  lib.  i.  della  Città  di  Dio , ritorna  a lodar 
l’illertb  Regolo  nel  cap.  24.  c di  luitlice  quelle  notabili  parole, 

Jntcr  omtrs  fuos  laudabili s ,(^yiuutkm  infiguìbus  illujins  riros 
non  proftYunt  \ofHini  mcliorcm  , qiicjn  ncque  falicitat  currnpcrit , %/„  i 
vecinfcHiita!  fi  Inerii  ; Si  come  dunque  dal  non  haucrc  i Dei  dè’  mam  dt 
esentili  difefaRcgolo,  il  quale  più  follo,  che  nuncar  al  giura- 
nicntofàtto  per  erti,  ad  vna  cmdcliffima  morte  il  efpofe  ,e  fù  in 
ogni  altra  fua  atrionc  tanto  lodeuolc,I’iinpo;cn2a,o  l’ingiu /liria 
loro,argométa  S!  Ago/l.Colì  pare,  die  fi  porta  argométare  córra 
la  gitilliria  del  vero  Dio,il qual  permife,  che  huomo  taro  buono,  ’ ~ 
ft  certe  coli  inlblicc  fine  ; e poi  che  non  hativiia  a premiar  le  fue 
virtù  in  Ciclo, almeno  non  le  prcniiartè  in  terra.* 
f 66  Non  maucheratinotuttaud.a quello  diibbiorifpclfr.dallv'  Rissai 
•«i. . , . * ' ’ b il  a ilitlfà 


'•> 


• % 


* 

Lib.6.  PefceSp^ddj  Imprtfi  C LX IV, 

iftefla  dottrina  di  S.  Agoft.  caaate.lì  la  prima  é,  che  quefte  chia- 
mate virtù  nc*Gcn:ili, non  erano  veramente  taIi;poichc  daradi- 
cc  vitiofa>cioè  dalla  cupidigia  della  gloria  mondana  germoglia 
uano.f/uBC,  dico  egli,  lib.  5.  cap.  2.  della  gloria  mondana  fauci-  g 
landò , ardentiJiftmt  dUtxerunt  propter  hanc  viu:re  voluernvt , pr»  - ‘ ** 

Sai.&-  mori  non  dulutauerunt. Catterà  s cupiditates  huìus  vr.ius  ingcm 
ti  CMpiditjti prejferttnt.lìchc  notò  crìamd io  Virgilio , il  quale  fa. ^ 
uellando  di  Bruto , che  fóce  i propri)  figli) , per  oliere  alla  patria 
ribelli,  vccidcre , non  attribuifee  ciò  all'amore  della  giulHtia, 
ma  fi  bene  alla  dilcctionc  della  Patria,  Stai  defiderio  immenfo 
delle  lodi,  e dice , 
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yicit  amor  patria: , Ukdkmqiimmenfa  cupido 
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Quindi  la  feconda  rifpolla  fc  hc  raccoglie, cioè, che  non  poffo- 
noqueftì  tali  dolerli  dieflcre  rimafti  fenza  mercede , poiché  di 
•quella moneta,  che  cf(l  dcfiderarono,pagatifiirono, cioè  del- 
la gloriofa  memoria  apprcllb  a pollori , e però  come  dille  il  Si- 
gnore de  gli  Hippocriti , Ucctperunt  mercedemfuam. 

Può  addurli  per  terza  rifpolla , che  quelli  tali  Gentili  nell’ap- 
parenza virtuofi , e realmente  meno  de  gli  altri  vitiolì , ricono- 
fceuanoil  tutto  da  loro  fallì  Dei;  e fe  Iddio  qui  nitrifclickati 
glihauelTe,  grande  occafione  prefentata  a Gentili  fi  farebbe, 
di  credere,  che  vcra-fòlTe  la  Religione  loro,  poiché  quelli,  che 
di  lei  più  olTeruanti  erano , più  anche  ingranditi , e profpcrati 
vedcuaao,  la  douc  feorgendone  molti  in  quella  vha  infcliciffi- 
mi,  argomentar  meritamente  doueuano,  enervano  il  culto  dì 
quelli  Dei,  iquali  non  poceuano  a loro  più  dinoti  adoratoridar 
libeni  diquclla  prefente  vita,  per  li  quali  foli  erano  effi  ado- 
rati. Perche  poi  nclpiftefla  caufa  corrclTcro  molti  fortuna  di- 
tierfa , può  forfi  in  parte  attribnirfi  alle  diuerfe  habilità  loro  na- 
turali, St  alle  diuerfc  congiunture  dc’tcmpi;  Ma  fopra  rutto  a 
•glioccultiflìmi,  & impenetrabili  giudici)  dhiini,  dc’quali  mol- 
to veramente  diceuaS.Agollino;Ci«'«ir  VLET^Eiudicia  “ì^EMO 
COMVK^AEHE’tipiT  i lySTE  ^£A#0  E^V^AEUE^OIT,. 

6f  Scttiin'o  detto  , Non  tutti  1 cattiui  fono  da  gli  llimoli 
della  propria  •confeienza  percoflì  in  modo  , che  fatti  perciò 
timidi  , cedano  nelle  battaglie  la  vittoria  a nemici , 

Proualì  fiicilmcntc  quello  detto  , perche  fecondo,  che  dific 
il  Sauio;  Impius  cum  in  profmdum  malorum  ncntrit yCentem- 
net.  Si  altrouc  di  certi  Icclcrati , ohe  Latantur,cutn  malefe-  ' 
ctfint , & èxultant  in  rebus peffimit , cioè, quando  vn’ empio 
arriua  al  profondo  dc’mali,non  fii  più  conto  dc’peccati,nc  teme 
dieifcre  caltìgato,anzi  molti  li  f allcgrwo^  qua^o  fanno  malcj 
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e giubilano  nelle  attioni  pcffiinc  ,& alle  volte  anche  quefti  tali,  Kfftntifi 
come  ciifpcraci,  fono  più  arditi, o per  dir  irteg  I io  temerari  j,  e coli 


yìtgilio 


ottengono  tal’horà  delle  ftraordinarie  vittorie.conlbrmc  a quel 
detto àcWoctz-,  VmxfalutytOis,r,HlUm  [perarefalutim.  . 

Laonde  di  vittorie  da  huomini  fcclcratiflìmi  ottenute , come  gnu 
da  Fimbria,  da  Marioi,da  .Silla,da  V icellio,  da  Ezeliuo  T iranno, 
e da  altri, tali  ne  fono  piene  l’hiftorie.  Si  accorda  có  quefta  dot- 
trina mirabilmente  il  moralinimo  Plutarco,  il  quale  nel  fuoopu- 
Tlutar.  (colo,  De fera7fuminisyitidi£ìa,\dopò  hmevc  d\(cor(o  do' grimi  ' 
tormenti,  che  dalla  confeienza  loro  patifeono  i malfattori , fog- 
eiuuge , ch’egli  non  parla  di  quelli , che  totalmente  in  preda  li^- 
lono  dati alle  fccleratcrze,  perche  quefti  ogni  lume  di  ragione 
perdendo,  non  couofcono  i peccati  loro , e li  rallegrano  delle  o- 
pcrc  male,chc  fanno.  Cum  fctlerati , dice  egli , temporisfucceJfHt 
quemudmodumfe  habeant,  cxaCliut  inteUigmt,frcmunt,dtUnt,  indi-  ^ 

gnantHr,ac pTopriam  exccianturyitam.  Dchis  loqHormaiis,qui  non  ^ 

ptniiHf  txciderunt  f^c.^t,quiTyranntde  abutuntMryhomintsq’tfraM 
dulentcr  c:rckmi4emimt,<^  é medio  tollunt,  ifti  heud panitent , aut  fe 
ipfoi  oderHnt%nec aliqua  ob  mtle  a3a  afficiuntur  triiìitia  ; SCELEI{J- 
ByS  ETqjM  DEBITI  EO  T^CESSEB^TU  FES^VJjiE,  ' 
yt  facinoracunSat  ^qMicquid improbi  agunt  t Omni  carerepeccato  ^ 

iontcndant.* 


8% 


Suet. 

cap.6o. 


gli  argomenti  fi  rifponde  della  prima  opinione.  Qdp.d^, 

DT  Giulio  Cefare,  dell’arte  della  guerra  intcndentiffìmo,e 
Capitano  può  diri!  de’ Capitani,  dice  Suetonio,  clic 
ymqu'à  boHemfndit,  quem  non  Cnjiris  quoq,  exneret. 

Nó  ruppe  mai  alcuno  cferciro  nemico,  che  de  gli  alloggiamenti 
ancora  non  l’ifpogliartc  ; Ne, altrimenti  a citi  nelle  difpute  vuol 
perfetta  vittoria  ottenere,  farii  conuieuc,  cioè,  non  contentarli 
di  haucre.con  efficaci  argomenti  l’Auncrfarioconuinto  ;ma  ri- 
fpondendo  ancora  alle  fue  ragioni,  e diftruggendo  i fuoi  flinda- 
mehti,fpogliarlo  di  ogni  riparo,  e ftcccato,  entro  del  quale  fpc- 
rarc  poteua  di  ritirarfi,e  tratteiKruilì  lìcuro  ;ilche  volendo  bo- 
ra far  noi  : Noto  in  prima  , che  in  due  maniere  polTono  confide, 
rat  fi  que/ti  argomenti  de  gli  Auuct fari] , la  prima  come  addotti 
aprouare,che  non fempre  dalla  parte,  ouc  è la giuftitia  ,fia  pari- 
mente la  vittorÌ3,e  cefi  non  fono  contra  di  noi,i  qualthabbiamo  t'rglZTnii 
confcllato  l’iftì flb , la  feconda  è , che  fi  propongano,  come  faldi  conjidersd 
fondamenti , e forti baloardi  contra  laDiuina  Prouidenaa  ,non 
volendo,  che  da  quella  le  vii  torte  in  alcun  modo  dipendano  tc 
che  a qticfrenieiue  mai  la  giuftitia  della  caufa,  c iinnpcenza 
della  vita  giouino, .o.coll  fonp  da  qffere.  fpiohj  da  qpi  j.  , . 
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Ptnbe  fìi  Alla  prima  ifpericnza dunque  degli  Hcbrci  lUfpondo , che 
Httrei  hS  quantunque  la  giullif Li  della  guerra  tofl'c  dalla  parte  loro , non 
fempre  VI  era  luttauia  l’innocenza  j c per  gli  loro  peccati  ocr- 
■'  ' mctteuaDiogiullamCiuc, clwintitoflcroda  rarmici loro, ben.. 

..  chcCjcutili,ci'cekratianch'c/fi  ;c  fe pure  erano  innocen.i, co- 
me pare  tòdèro  le  v ndcci  Tribù , mentre  che  fi  mollerò  centra  a 
£cniami.i,  (Jiuila  Maccabeo,  i fnoi  fratdli'combancndo 
^ centra  CJcnrili  ,c  molropiù  fra  Chriftiini  S.  Tudouico  Re  di 
trancia  cétra  gl’Litcdeli,tifpondo,chc  névi  inicano  altre  ragie 
ni,pcr  le  quali  giu;Lamcn:c  non  cunccdcua  Dio  loro  la  vittoria. 

La  prima  puocll'cre  la  prcfuntioac,.c  foucrchia  confidenza 
nelle  proprie  tbrzc,perche  in  fe  fteflì  quelli  tali  tutta  la  fpcranza 
ió^*pfr'  ‘ ictoria  pouertio,difobbligano  Diodall’afiìllcrc  all'armi 
fa'prcjun-  lofOvSi  aùitar!  i ; anzi  lo  prouocano  ad  circrli  contrario.  V iddefi 
quello  ne  grifracliti  cotnbattenti  centra  a Beniamiti,  ilche  la 
SacraScri.tuvaacccnna, dicendo,  ifiMl  in  forsi- 

tHdine,tir  numero  C07<l^FID£  t(T£S, {<:cco  la  cagione  della  rotta 
loro)ineodtloco,intikopriksdecertauerJtyacicdirexerMt,liid.io  zz 
Permife  dunque  Dio,  che pcrdicorifofi'cro,acciochc  a fc  medefi- 
mi,  come  fatto  haurcbbcrovincédOjla  vittoria  non attribuiir-ro. 

6^  Lak'conda  ragione  può  cllcrc  la  cemeriri , perlaquale 
fenza  confi deratio'nc,  c non  feruendofì  de  gli  opportuni  mezzi, 
Sicendéra  <^°'*fidano  alcuni  di  ottenere  vittoria  de 'nemici  giullamqnrc 
giMtlatt-  combattuti;  ilche  è vn  tentar  Dio,  e voler,  ch’egli  faccia  mira- 
merioi . coli  fenza  neccfsità,ih:he  molto  difpiaccndolJjUon  è maratriglia, 
le  permette  fianoquclli  tali  vinti.  Cagione  j che  ritrouoffi  an- 
cora nel  fopradecco  cafo  delle  vndeci  Tribù  contra  Beniamiti; 
poiché  nota  Ario  Montano , che  fi  poferoa  combattere  in  luogo 
. moltodifaiiuantaggiofo, cioè,  in  vnacolla  pendente, cfléndo  Morite 
cin  alba(To,&  iBcniamitiall’alto,chcquello  lignifica,  dice  egli,  * 
la  voce  Hcbrea  Gabaah,  o Gibghah , c ci  viene  ancora  accenna- 
to dalla  nollra  Volgata,  métrechc  inclTa  fi  dicc,chc  gl’Ifraeliti  fi, 
pofero  in  battaglia  la  feconda  volta  ncH’illelTo  luogo  di  prima, 

JH  EOlìEM  LOCO,  in tfuo prius  decertakerant , acitmdirtxtrnat  : 
come  che  al  difauuitaggio  del  luogo  fi  attribuifea  la  perdita  Io« 
ro;  c perciò  effi  ammacllrati,  ancoraché  hauefle  Dio  la  terza 
volta  promelfa  loro  apertamente  la  vittoria,  non  lafciarono  di 
valerli  dell’arte,  e de'militari  firattagemi,  fingendo  di  fuggire» 
e tirando  nelle  apparecchiate  infidie  i Beniamiti . 

La  terza  cagione  efier  può  la  poca  confidenza  in  Dio  , per  la 
quale  uKritino  di  ellèr abbandonati  daini,  della  quale  furono 
dallafauia, non  mcn  che  bella  Giuditta  riprcfi  il  popolo,  & iSa» 
oerdori  Hebrei,  mcntrcchc  haucuano  ftobilito  di  renderli  ad 
Holofer^f  k fu  c^uc  giorni  non  erano  io  qualche  maniera 
* c ' ' " 
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Dìonìfio  foccorfi,£  qucfta  parimente  non  vimaiica.chi  attribuifea  a Ciu- 
Cari,  in  da  Maccabco,iIchc  argomentano  dall’eflcr  egli  ricorfo  a Roma-.  ' ' 
l.  i.Maf  ^ confò derac ione  cpn  e01;Jiccndoalcri,  ch'egli  confidò 

cab  f .9.  froppo  proprie  forze,  e fi  dimeìiticò  ricorrere  con  l'oratio*  » 

H.Tor-  ncaDio.  Cum  Bacchidepugnaturi4s,dicc  ilToiklììrto  ^ Deiopem 
felli  f.  implorare  oblitHt,  futa  pagnauitviribus . Itaq,multi$udtnebofiium 
epit.CT^  obTHtus,inacie  cadit . 

aluapud  7°  ^ quarta  cimione  cfser  fuole  qualche  altro  bene , che  da 
SàBii*.  quella  difdcna  de’fuoi  fedeli, c maggiore, che  nò  farebbe  fiata  la 
vittoria , ha  penfaro  di  cauar  Dio , di  cui  è proprio  raccoglier  il 
bene  dal  male  ."Per  cfempio,l'efcrcitar  la  patienza , & accrcfcer 
• il  merito  dc’fuoi  fedeli,  o'  il  far  acquifio  «ielle  anime  de  gl’infe- 
« , deli;  come  intcrucniie  nella  perdita  di  S.  Luigi  Re  di  Francia,  *"*** 

' . perchecglifattolaprima  volta  prigione,  conuertì  molti  infè» 
deli  al  Signore,  e fède  altre  opere  fantiflime , onde  caricodc’ te» 

' foridi  meriti, e.difpoglicfpiritaiali  dc’ncmicifencrirornòpiù 
che  trionfante  alla  faa  Patria . Si  che  molto  veramente  diCse  S, 

Bern.cap.  t.ad  Militcstempli;  5/  botta  fuerit  caufa  pugMantis': 
pupttccxitusmiluse{fer,opottrlttOóÀiccbTà(eVice,Cìri  có  vitto-* 

S.Bertt.  ria,ma  non  faràmalo,.pcrchcam:he  vintoyfarà  dimoltibeni 
acquifio.  PofsDCoquìaucora  applicarli  quelle  ragioni,  per  le 
quali  dicono  i Sami  Padri,  che  permette  il  Signore  cfser  afflitti 
igiufiirdclleqaalianche  noi  nelle  noficeLectioni  della  Tribo» 
lationc  habbiamo  lungamente  trattato^  qui  baficracci  le  parole 
diS.Agoftinovchcaqucftopropofitohelcap.S.cnel ip.del  i.li- 
bro  dclÌaCitti’diDioegIidice,addurrc  , e fono,PLic/ut  Di«//r*e 
S.^go.  Trokidcntiatiìatcmpor tira  bona  temala  vtrifque  OnJHet&iniu/lis) 
cflecommuniai  vtnee  boMa€upidiutappetcrentiiT,qun  mali  quoque 
’ hakcrcciniuruur ,nee  tnaUturpiter (uittntur , quibut  ■,  f*r  boni  pie-  * ] 
rnmq,  aficimtur.  Osìendit  tamen  Deusftpe  etiam  in  bis  diSiribuen-  ’ 
discuidcntiusoperatiottemfttam.  J^amftnuitc  omtte peccar urnmanim 
Jeiia  pleBcretur poma , nihil  vtìimo  ìudicio.  referuart  putarttur . 

• . fi  nulium  pefcatjìm.pHne  punirei  aperte  diuinitat , ttulU  effe  , 

proaainitiADiumaCHderetur.  tnc\  cap.29.il  giallo  tribolato, chq 
coli  dica,iotzodu0e  . lUe  (L>eus)cum  meaduerfit  rebus  exag/ial, 
•Mtmelitatxamiirac  , ani  peccata  cailigat,  meHcdemqimihìater^  ^ 

• tuMpnttolerattf  pit^màUs  t-Cffiporaiibrit  feruat . 

71  All’cfempio  di  AlcfsandroMagnorifpondo,  che  fece  egli 
din)olriattivinuofi,diehmcnza,dicourincnza,&altri,&  vsò  ' 

i.\  per  k)  più  rac^o  moderatamente  le  Aie  vittorie , lao'nde  forfè  in  t^fs<,4ro 

U-v  A nrcnKk)idiiqHerti,l0&<c  il  Signore  fi  vi^toriofo , e ^Iflrioto  nei  Magnopa 
J»foiidoyeiqjielli,.(ihì¥Ì vinic, incritauanofoife irugpfor-eaflìigjo,  i 
-nis , \i . -'«jJblfiitìiteipuòdtrQ  di*<;cfarv, «(qpaato alla  guerra  c iyile,  ch’jc-  *' 

t*iiJ339tn  Dd  ‘4  ‘ . ' niente  ' ‘ , 


Lìi,6»*TeJteSpAd4yImpnfd  CLXI/IJ, 

•Tmh*  niente  miglior  inceutione  diCeiare,  e fòrfe  anco  colpa  maggio- 
rc,hauemdofouenteCefare  partiti  affai  ragioncuoli  perla  pace 
propolU»  qual  fu , che  ambiduc  deponeffero  le  armi , i quali  da  ^[th  f 
Pompeo,  cne  lì  credeua  haiicr  la  rittoria  in  pugno,accectari  non  (^a/hg 
fucouQ,ncvimancachilafuacaufigiuftitichi,coinccheingiuna  xdeleg, 

^ mente  vietata  gli  torse  l’entrata  in  Ronu,ccon'aiucmcntc  li  ere-  panai,’ 

' de,  cheafsai  piu  crudelmente  di  quello,  che  face  poiCefare,ha- 

ncrebbc  la  vittoria Vfata  Pónipco;  É fe  mi  opporrai  Bruio,  del  ccnaru, 
quale  non  mi  pare  cfserpofsa  dubbio,  che  miglior  in  feftcfsojc  rclcllJn 
Brut»  fi  più  retta  intcntione  non  hàticrse  di  M.  Antonio , dal  quale  egli  c Vccca 
htnefsctf  «cutcauiarcffòviiKo;  Rispondo,  che  anch’egli  fece  molto  male  tùdere^ 
fitetngm  ad  vcciderCefare  fuograndiffimo  benefattore, e chclaRcpu-  gul.iiir. 
rmwtta  molto  moderatamente  gouernaua,  e ch’egli  fu  moffo  a ciò  p.  i.  § p 
piu  dall‘ambirione,  chc  dall'amor  della  patria, ilche  può  coiio- 
feerfi  da  quello,  che  Plutarco  nella  vita  di  lui  rilerifee;  che  Fa-.  « 
uoniogli  difsc*,efscrafsaimeglio  fopportar  il  Tiranno,  che  fu-  Tlutatf 
{citar  guerre  ciuili,  che  era  Conliglio  nrolto  Sauio , e buono,  ma 
egli  non  lo  volle  inrcndcrc  poltre  che  tutti  ifuoi compagni, c fc. 

* cocongiurati,eparcicolarmciiteC'afGo,hUomofuperboi«-ccru- 

dclc,ha»rcbbcro  voluto  cfcrci  rara  modo  loro  la  vittoria  ;c  fu 
molto  grande  criamdioqucll’errore  di  Bruto  ffefto,  il  qual;  per 
animar  i Soldati  alla  battaglia, «promife  loro,  efsendo  vittor  ioli, 
di  permetterli  il  Sacco  di  Lacedemone, cdiTefsalonica  , atto 
che  inefeufabile  efsercjconfèfsaaiiche  Plutarco. 

7j  4glialtricfempi;chcfìadduconodiCapitanifcclerati,c 
jtgUefim  vittoriofi , Rifpondo  ,chc  ditaliappuntoèconuenientc.che  fi 
fidi  tapi  fcrua  Dio,  mentre  calligar  vuole  qualche  popolo,  perche  fedì  • , 
talli  feti^  Capitani  virtuofi  voleffcfcniirfi,  molto  picciolo,  c moderato  fa- 

* rebbe  il caftigo ; & a quefio  fine  pofliaino credere,  che  pcrmet- 
teffe  Dio  vittoriofi  fofscro  Annibale,  Mario,  Silla,&,altn,  quan- 
tunque anche  quelli  non  Fofscro  forfè  tanto  cartiui, quanto  fi 
prefupponc , Scalla  fine  anch’cffifcnza  caftigo  non  la  pàllafsc- 
ro,  perche  Annibaie  andò  vn  pezzo  efule,  e ramingo’pcf  il  mon- 
do, Se  alla  fine  a darli  la  morte  da  fe  fteffo  fi\  conftrctto  ; Mario 

•y  ' fù  pili  volte  in  pericolo  di  mortc,8£  in  fine  fcntcndo,  che  a Roma 
' fc  ne  ritornaua  Siha  vitròrwfo,  oppreffo  dal  timore  ,c  dalla  ma- 
linconia fi  accelerò  con  volcntari]  difordini  la  morte;  e Siila  poi 
fu  mangiato  vino  da  vermi.  ' , 

Al  parangone  di  Roma  Gentile  con  Roma  fcdclc,lungamente  S.Led 
Xmm  fi  rifponde  S.  Agoftino  nc’fuoi  libri  della  Cittd  di  Dio,  c veraméte  fer.j.  /« 
piu  /ilice  molte  cofe  vi  ìarebbero,  che  dire,  io  le  accennerò  breuemcntc  . T^atali 

• Prima  fi  ncga,che  piu  felice  foffe  Roma  Gentile  , cheChriftiana;  ,Ap.Tem 
Canjliw^  perchc,comc  le  dice  S.Leonc  Papa,  Minut  efl,  quodilii btUicus  la-  tri , (pi 

èor/uUiditfquamquo4pax  ChriiUmu  fuifictit,  Secondo5che.pdr«  Taulii 
' “ ■ ' ■■  . ~ 
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mctcefsc Dio  fofse  ella  faccheggiata  daGoti,fùca/ligo  delle 
perfeemioni  fatte  dc’Chriftjani,  e della  perfìdia , e durcz/a  de* 
l'agaiii,  che  ancora  in  lei  dimorauano.  Terzo,  che  a/niimanMi'- 
fc  f.)tto  a Principi Chriltiani  l’Impario  Romano,non  fu  fen/aDi 
Ulna  Pnouidenza,  accioche  laconucdioiK  del  Mondo,  non  alla 
potenza  loro,maalla  forza  della  ve rudjiSt  alla  \ irtù  della  Croce 
fi  attribuiiTe  > alia  Macftà  de' Vicai  ij  di  Chrifto  la  Tedia , & il 
luogo  (I  ccdclVc.  QuarcOjChc  genti  dranicra^  e da  gli  vltiini  con- 
fini del  mondoad  occupar  quefte  noflre  parti  vcnifscro,  lo  pcr- 
mife  il  Signore , e per  cfercùar  con  quello  flagello  iiiioi,  e per 
condur  quelli  in  luogo,  ouc  più  conunodamcncc  il  lume  della  fe- 
de riccucre  potefsero . 

75  All’efcmpio  de’Turchi,rifpondo,chc  per  caftigo  dc’pccca 
ti  uoftri  ha  pcrmeflbDio,che  lubbiano  tanto  pr tere.e  tante  vit- 
torie ottenute;  Et  i Greci  particolarmente  non  e marauiglia,chc 
per  eflerfi  dalla  Chiefa  Romana  diuifì,e  diuenutinon  (olamentc 
Schif.natici,ina  cuamdio  Horetici, frano  flati  loro  preda.  Ol.  ra- 
chc  da  foldari  de  gl’iileffi  molto  minori  fccleratczzc,  che  da  no- 
ftri  vcraincncc  fi  commettono  tonde  non  é da  marauigliarfì , fe 
per  lo  più  fiano  de'noflri  vittoriofi . 

A qqello  de’  Crucifegnati , i qualia’tcmpi  diS.  Bernardo  an- 
darono all'acquillo  di  Terra  Santa,  e vi  rimafero  feonfitti , Se  in 
gran  parte  morti,  Rifpondo,  che  forfè  fu  ciò  in  pena  de’pcccati, 
ch’eglino  per  iltrada  commifero,c  della  difeordia , che  fra  di  fe 
oftinaramentc  nuntennero  >come  notano  Otonc  Frifeng, , & il 
Baronie),  non  piaetndo  a N.S.  che  per  mani  del  fuo  corpo  mifli- 
co  laceratrici,  liberato  fòlle  del  fuo  fàntiffimo,intcgcrrimo,c  rcal 
Corpo  il  facro  Scpjalcro  ; oltre  a che , come  altroiie  dicemmo , e 
ferine  Gio;  Abbate , fi  fece  di  loro  vn  grande  acquifio  incielo. 

A ciò  , che  fi  opponcuadi  S.  Luigi  Re  di  Francia  giàdifopra 
habbiamo  rifpolio , 

Al  fecondo  argomento.  Potrebbero  non  ha  dubbio  molti  csc- 
piin  contrario apportarfi,comc  disilla,il  quale  depredò  ilTcìn- 
pio  di  Apolline  ,in  Delfo  ricchif(ìmo,e  ftimatififìmo,  e pure  ottó- 
ne appreflò  nobiliffimc  vittorie^  Del  Siracufano  Dionigi, che  do- 
pò haucre  fcherniti,e  fpogliati molti Dei,c  nauigado  col  vóto  in 

poppa,diire,Vcdcte,chcaSacrilcghidinoiDcifclicenauigatio- 

nc,la  douc  Ottauio  Confolc  ^ ll’incótro,c  Nida,che  furono  mol- 
to fuperflitiofi,  e dediti  a iàcrifìeij,  furono  da  fuoi  nemici  infeli- 
cemente vinti,  e miferamente  morti,qucgli  da  Cinna,e  qucfti  da 
Siracufani.Ne  punto  più  felice  fùHamilcàtc  Cartagincfe,il  quale 
«tendendo  in  mezzo  dc’combattcntia  far  facrifìclj,;poichc  viri- 
de i fuoi elTer  vinti,  fi  gettò  nelle  fiamme  de'fuoi  altari , yt  tot 
{igw)  t^e  S.Am^.ep.'i  a.>e/ ctuQrefno  tefiìugHcjtt,  quos  ftbi  ni- 
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hilprofuìfft  co^ncucrat  Non  è dunque  vero,  ciò  che  in  qucfto  fc-  ' 
coiidoargomcino  li  prcfupponc,citC  dalla  Kcligionc  de'falfìDd 
olllruatajO  difprczzara  le  virtoric,c  leperdite  dipédetrcro,cumc 
difiifamentc  prouano.quci  due  gr4  lumi  di  S.Chiefa  S.  Agoll.nc*, 
libri  della  Ci:  ti  diDio,c  S.Amb.ncllarifpqftaa.Simmacoep.13, 

74  Ma  i Geiuili , e parricolarineiuc  i Romani  erano  tanto  fu- 
perllitiofi , che  tutteìc  cofe  auuerfc  qualche  mancamento  di 
Religione,  c di  culto  de’loro  JXi  afcriùeuar.o  ; c quando  hebbe- 
ro  quella  notabibriima  rotta  a Canne , non  fapendo  a qual  altro 
diletto  darne  la  colpa , alla  gclolia  di  Giunotie  l’afcrilscro , ca- 
gionatale da  V arronc  Capitano  in  quella  giornata , il  quale  cf- 
fciido  Edile, pollo haueua  nel  tempio  di  Croue,mcr.trc*i  giuochi 

•Circenfi  cdtbraua,  vn  bclliflimo  giouinetto  alla  guardia  not- 
turna del  ftto  Ietto , Quod /4C«m,dice  Valerio Maflimo,po/I  ali- 
ejkot  annos  memoria  rtpttitum,faCTÌjicifStxpiatMmciU  cioe,iI  qual 
^troritornatoaIIamcmoriade’Romani,fù  con  facrilicij  ricom- 
penfato,  c purgato,  tlaniri.e  fuKrllirionc  veramente  ridieolofa, 
quali  che  vna  Dea  hauer  potclsc  gclolia  di  vn  fanciullo , o non 
fofsc  fecondo  l’opinione  loro  piu  potente  Gioue,  a premiare  il 
piacere  apportatoli,  che  Giunone  a caligarne  l’oltraggio  fcgui>- 
togliencjochc  volendoli  qucftavindicare',  non  dotiilsepid lo- 
fio far  morire  Varrone  aurore  del  fuo  difpfto,chc  Paolo  Emilio 
l’aJtroConfoleconpiù  di  quaranta  milla  Romani,  che  colpa 
non  ne  haueiiano . Ma  acciochc  non  paia,  che  ciò  diciamo  per 
fiiggire  la  dilKcolti  dell’argomento,  e perche  può  cfs-'rc , che 
fianofuccedutialcuni  di  quelli  cali  ,che  li  raccontano,  d’inlbr- 
tunij , e fconfìcte  a perfonc , che'  le  falfe  Deità  de’gli  Idoli  di- 
fprezzarono,  e di  felici  auuenimenti  a quetli,'chc  molto  diligen- 
ti in  riuerirli  furono,  apportiamone  alcune  ragioni . 

75  La  prima  ci  può  cfserc  sómiuillrata  dalla  cófciéza,la  quale 
ha  fouentc  gran  forza  di  confortare , e di  atterrire,  ancora  che 
fia  errante, c cofi  c(uclli,che  difprczzati  haucuano  i loro  Dei, 
llimandohauer  fatto  grande  errore , c commefso  enorme  im- 
pictà,  rimancuano  timidi,  c facilmente  erano  vinti , c quegli  al- 
tri, che  ofseruato  hauenano  le  cerimonie  della  loro  Religione, 
/limando hauer  fitto gri  bene , erano  dalla  propria  confeienza 
confortati,alcheancoli  aggiungcua  lacredcnza,chcfofseroper 
combai tcrc  in  lorofauore  i Dei , e cofi  arditamente  nelle  batta- 
glie cn^rauano;  Laonde foucntc  glialluii  Capi’ani  lingetuno 
apparitioni  dc’Ioro  Del, e promcfsc  di  vittorie  per  animar  i Sol- 
dati alla  ztiift  ,d;lche  apporta  alcuni  efempi  Valerio  Maflimo 
lib.  i.cap.  a.c  Frontino  nel  cap.  ii.  del  hb.i,  come  di  Epami- 
nonda , che  fc  di  norie  cor  l'arme  dalle  llaruc  de* Dei,  e poi  la 
mattina, coaic  di cofaauracololóincuccfucccdu'.a,nc  duellò  a 

‘ : Sol- 
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Soldaci,  dicendo,  che  liDcihaucuanoprcfcl’anniin  faiior  loro, 
c di  AK'fsandro  Macedone  che  fe,  il  Saccrdo:e  facrificàntc  nella 
faa  delira  caratteri  cali  fcriiicfacjchc  nelle  vifeere  dcllivittima 
da  lui  prefa,  fi  vedeise  poi  fericto, chela  Virroriaad  Alcfsandro 
fi  promeueua;  c quan:ovaglia  vna  tal  confidanza  nc'  Soldati 
alla  vittoria,e  quanto  parta  \ n ti-nore  ancorché  vano  nc  gl'illcf- 
fi  alla  pcrdi;a,ècofa  più  volte cfpcriincntata,c  Tiro  Liuiora:-  A**' 
con.ando, che C.Sulpitio con hautr  armarii  garzoni,  c ninla- 
rieri  del  campo,  c fattili  comparire  a viiU  dc’ncmici,  che  forte-  / 
mente  combat  cenano, (opra  di  vn  colle  vid.to , tanto  terrore  ca- 
gionatohaiteuancglianiniiloro,  effe  li  fece  volgere  le fpal le  , 
dice,  che  quello  vano  terrore  hebbe  quali  più  potere,  che  le  vere 
forze , Inilriiflo  um  vani  tetroris  appararu  , quidem  tcrror 
•Piys  VOET^E  FEUJS  yil^lByS  TI\pFyiT. 

La  fLConda.ragionc  può  crterc,  perche  quelli  difprezzato- 
ri  de  gli  Oci,  tollero  anche  molto fcelcrati , come  fogliono  ert'ere  Atei  pii 

qncUùchc  alcuna  Deiti  non  riconofeono  ; & all’inconrrò  i fu-  p/c'*»'*' 
pcrllitiofi  adoratori  non  fo  fero  fenza  qualche  virtù  morale,  co. 
me  fi  vede  nc’Romaui , i quali  furono  fuporllitiofi filmi  nel  cn.l-o 
de  'loro  Dei, ma  inficine  di  mol  ra  g iullit  ia,clemenza,  & al  tre  A-ir- 
tù  morali  dotati  ; le  quali  volendo  Dio , come  diccua  S,  Agolli- 
no,  in  quella  vita  premiare,  concedeua  loro  grandi  vittòrie  ^ Ec 
all’incontro  puniua  quei  altri  fcclera'-i  delle  loro  male  operario- 
ui.  Se  il  ttJtto  poi  era  falbamente ail’oireruaca , o’dilprczzata  Re- 
ligione attribuirò. 

' La  terza  cagione  furono  forfè  i Demoni]  llcin , i quali  per  ac-  Ft^^ndd 
ereditar  maggiormente  l’Idolatria,  gli  orteruarori  dilcifauori-  Vemo^i» 
uano,&  i difprczzatori  perfegnitauano,  ciò  permettendo  tal- 
uolta  l’Omnipotcntc  Dio,  o in  peiu  dcU’iilclfa  Idolatria , o per  **  ' 
altri  fuoi  occultiffimi  giudici]  ; fi  come  parimente  permette,  che 
molti  danni  fiano  per  mezzo  de  gl’incantefmi , e delle  fatuc- 
chiarie  cagionati. 

77  La  quarta  ragione  erter  forfè  potrebbe,  che  quantunque  - . 

crrartero  i Gentili  tutti , forte  tuttauia  minore  la  colpa  di  quelli,  9*/ 
• che  humilmcnte  gl*  Idoli  adorauano,  che  di  quelli,  che  fuperba-  y# 
mente  gli  oltraggianano,o  difprczzauano,e  perciò  quelli  forte-  dt  gndt- 
r©  più  di  quelli  puniti . Il  fondamento  di  quella  ragione  è , che 
quantunque  errafleroi  Gentili  ncll'adorarei  fallì  bei,rauoueafi  ,, 
tuttauia  ano  per  due  principi] , vno  de’c^uali  era  vero , e fanto,  ^ 
l’altro  fàlfo , & empio . Il  primo  principio  era , che  dall’huomo  d»  djtt 
effer adorato dcuc,lértiito, obbedito, &honorato Dio,  equo!  p/incìpp 
cola  è di  quella  più  vera,  c più  lodeuole  ? L’altro  princ  ipioera, 

• che  Giouc,  Marte,  Romolo , & altri  talifortcro  veri  Dei , c qual  '■ 

di  quella  poceiu  più  cfccrabilc , c piti  falla  ? Hor  mentre  * 
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gl'fclolatrioffcmar»ci,eaiolto  diligenti  erano  nel  culto  dc’loM 
beijiivquanto  queiia  ofl'enianza  da  quel  primo  principio  dipcn- 
delia, non  era  in  tutto  mala,  jna  vn  non  só  che  di  bene  participa- 
* uà.  Quando  alì’incontro  il  culto  de  gli  /limati  Dei  fi  difprcz- 
zaua,tion  perche  lalfi  fo/Tcro  quelli  giudicaci,  che  ciò  /lato  ' 
farebbe  bene, ma  perche  non  fi  faccllc  conto  di  Dio,  ftilfc  quelli 
chi  fi  voleflc,  all'hora fi peccaua ancora contra  ilprimoprinci- 
piolodeuolc,e  giiillo;  e però  nonera  marauiglia,  che  Iddio,  il 
t quale  giufli/fimamcncetutrelecofe  bilancia,  quel  poco  di  bene, 
che  ne'primi  era,coIlc  vittorie  premiafle,  e quello  male,che  in  fc 
' alcun  vclligio  di  bene  non  ritcncua,  colle  rotte, e colle  difdctte 
‘ ; , pnnifiedì  come  fc  alcuno  s’immafcàrafic,&  il  Principe  della  Cit- 

tà.njpprcfentaflc  ,c  per  tale  efìcndo  ereduto,  folTc  difprezzaro, 
oftéfo.non  è dubbio , ehe  il  vero  Principe  le  ne  terrebbe  ingiu- 
riato;non  perche  folle  colui  flato  oftefo , che  peggio  anche  mcri- 
' tana,  nu  per  il  mal’animo,  che  contea  lui  gli  ortcnditoii  dimo- 

flrauano . Come  d i Federico  fecondo  fi  legge,  che  grauemete  fi 
llimallc  da  Fauentini  ingiuriato,  per  haucr  eglino  vno , che  eflc- 
re  Federico crcdeuano,vccifo;  F<ii«f«r/4»»,diceilP.Bzouio,me- 
mor  -ptteris  iniurid  , ^uod  Fauentini  quendam  Vrincipem  apud  fé 
OV17{107{E  Fl{lDEI{ICrM,  intcreepifjgt,&  cecidi Jftt,ot/edir,  ann.dfù 
atquc  airum,circktnui)cavicinumniilitari  pradx  expofuit , e^c. 

78  Età  cófèrmarione  di  quella  dottrina  due  bei  luoghi  hab-, 

Lutj;bi  biamo  nella  Scriciura  Sacra,  l’uno  è nel  terzo  de’Regi  al  cap. 

Jftts  scru-  otte  fi  riprcdc  Gicroboamo  Rè  di  Samaria,perche  Fccit  de noui[Ji- 
itirj  afa-  mi s p apuli  Sacerdotes  txcclforum,  cioè,  fece  Sacerdoti de’fuoi  ' 
uort  Idoli  de  gli  vltimi  della  plebe  ; Ma  che  importaua  cièTa  Dio?  an- 
zinoncraeglitantomcnoollcfo, quanto  era  minore  llionorc, 
che  a fallì  Dei  fi  artribuiua  ? e non  erano  quelli  manco  honora- 
ti,hauendo  gente  uile  per  Sacerdoti,  che  nobile,  e principale  ? 

<?/»»*>*»»  KiTpondOjChc  in  quantoquclla  clctcione  de’ Sacerdoti  in  di- 
fpregio  ridondana  degli  Idoli,  non  ne  rimanciia  quindi olTcfo 
•^*o,ma  inquantofiauuiliua  generalmente  confi  dorato  il  cul- 
to di  Dio  , & il  minillcro  dc’Sacerdoti , coli  anche  in  ollcfa  del 
nero  Dio  rifultaua  : Ecco  dunque  come  nel  difprezzo  dc’falfi 
DciclTerc  può  ofi'cf^anche  il  nero  Dio.,  L’altro  luogo  è nul  cap. 
di  DOiQjcl^òue fi  dice, che  Haltafar  fece  prendere  iuafi  d’oro, 

' . c diargciuoi  che  fuo  Padre  portato  haucua da Gicrufalcmmc',c 

collocato  ne’Tempij  de’fuoi  Idoli,  & in  quelli  bluette  egli,  9 fe- 
ce bere  a fuoi  Cortigianie  fue  eoncubine,  dolche  fi,  tenne  tanto 
7élie/jr  ollèfo  Dio,  che  fè  apparire  una  fcrittura  nel  parcte,Ia  qualé  pre- 
^unu'^'b.  petditatlcl  Regno,edeIlauita.  Parue  dunque, 

^ubuctd,'  P"’  P^*^  , che  folTero  da  gli  huomtni  profa- 

nati] Vali  facri  del  liioTepipio,  che  deftinati  al  culto.  dt’De-  - 
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moni) , Ma  non  fono  qncrfi  più  inimici  di  Dio  ,c  più  federat  i 
che  qiKlIi  ? non  è peggiore  il  peccato  dell’Idolatria,  che  il  facri- 
Icgio?  Rifjionde  S.  Girolamo  molto  a propoli  tonodro.  Q>i  m~ 
imyafa  fnerunt inidolio Bshyloiiis ,non  cfì  ifJtus  Domìnuti  fide-.' 
bantHì  tnim  rem  Dei  fetundnu  prutim  qtiidem  opinionn»  , tauen 
Diyl'tip  CVLTyi  confacrajfe . TvfìqmniuMttm  prcfiir.isrftbHÌ 
diuitia  contaminantjlatim  pvr.a  /'(^iiiiur  poli  facriltgium  t cioè, 
Infine, che ftironoi  vafi  nclTempio  degl’idoli  Babilonicoaioii 
fi  fdegnò  il  Signore  , perche  le  cofedi  Dio  parcua,  d\p  acuito 
Dinino  ancora  che  fecondo  l’opinione  falfa , folTcro  confacrate^ 
ma  fabiro-^  che  con  vfi  propinile  cofe  Diurne  imbrattano, ficguc 
alfacrilcgiolapcna;  Ecco  dunque  come  Dio  non  cadiga  qui 
gl’idolatri,  mali  bene  ifacrileghi,  e che  ncll’ldolarria  della 
confiderà  *n  non  sò  che  d^culto  diurno. 

79^  A quctiopoi, che  fi  aggiuiigcua,l’idciro poterli  daGétili 
dire  contra  dinoi:Rifpon(lo,cnrer  alle  volte  canto  chiaro,  e tato 
niiracolofo  l’aiuto,chc  ci  dà  iJ  nodroDio,chc  non  fi^ruò  mcri’^a- 
mcntc  ad  altra  c.'^tone  actribu he,  e gl’iftcfli  nemici  nodri  sfor- 
aati  fonoa  confèlIarlo,coulbrn*c  aciò,chc  dinc-’Mosci/n/w/c/  w- 
ilri  funt  ludiceSyW  quale  hebbe  riguardo  facilmente  a ciò  che  dif- 
fcrogli  Epi.\tV\\¥  ugiamus  IfraeUm , Dominns  ,n.  pugnai  prò  eis.  Ne 
vale  coli  contra  del  noftro  Dio , come  centra  i Dei  dc’Gcntili 
quell’argomcnro.-Nonfcmpre  fi  veggono  puniti i cactiui,  e pre- 
miati i buoni , adunque  non  ve'ngono  da  Dio  i premij , e le  pene  ; 
Non  vale  dico  quedo  argomento  contra  di  noi  ;perchc  non  ha 
promcdbil  nodroDiodicadigar  qui  tutti  icatciui,  e di  premiar 
tutti  ibuoni,  ne  per  hauer  qui  prcmijcglicfcruito  da  noi,  e pierò 
s’cgli  nòli  premia  qui  rutti  i buoni , ne  punifee  tuttiicattiui,  è 
perche  riferuaa  farlo  nell'altro  mondo.  Ma  iDei  dc’Gentili 
non  promctteuano  alcun  premio,  ne  minacciauanoalcunapx:- 
na  fuori  della  prefcntc  vita , e folppcr  quedi  temporali  beni  era- 
no da  loro  diuoriadoratijc  pierò  non  conccdcndoglieflr  loro,  é- 
necclfario  ildire,  che  od  impotenti,  od  ingiudi , o ingrati  folle- 
rò, ilchc  tutto  alla  vera  diuinirà  ripugna , 

80  Al  terzo  rifpondo,  cht^ncl  duello  vi  fuolcintcruenircin- 
giuditia  dall’vna , e dall’altra  parte , la  douc  le  guerre  fonp  al- 
nf  no  dall’vna  delle  pai-tigiudc.  ApprelTo,U  voler  dall’cfitodel 
duello  giudicar  alcuna  caufa,  è vn  tentar  Dio,  cd’vn  porli  a ma- 
niTc  do  pericolo  di  fitr  errore;  Ma  le  guerre  non  fi  fanno  oerar- 
riuar  alla  cognidone  di  qual  parte  habbia  la  giuditia;  ma  pri- 
ma fi  cfaminalacaufa,c  ttouandpuila  giuditia,  fi  fi  la  guer- 
ra; dalchcfi  vede, che  fono  da  duelli  molto diuerfe le  guer- 
re, e confegucntcmcnte , che  noaè  lecito  argomentare  dagli 
jni  alle  altre,  " " ' 
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Al  quarto  rifpondo  luucr  J^io  ProDÌdcnza  nófolo  delle  gucr- 
rvin'  ftr~  ctiaii’.dio  di  tutte  le  altre  cofe  humane , nelle  quali , le  più 

profpcrati  lì  veggono  i cattiui  de’buoni,  e quelli  più  di  quelli 
ifcHài/.  " arti  iti  i;  due  ne  fono  le  principali  cagioni, l'vna  e il  conofeerDio, 
che  ciò  ti. orna  in  vtilefpiritualcde’buonijl’altra,  che  gl’iilofli 
buoni  non  con  tanto  allctto  ne  con  mezzi  illeciti,  come  tanno  i 
cattiui,  le profperità procurano,  & oue  quelli  perfeguitano  i 
buoni,  quelli  all'incontro  hanno  patienza , e non  perfeguitano , 
(fe  non  fonofuperiori,a  quali  ciò  tocca  per  zelo  di  giullitia  , ) 
i cattiui.  Cagioni,  che  o nelluno,opochiflìmo  luogo  hanno  nel- 
le guerre,  non  la  prima  perche  feminarij  fono  quelle  diogni  fcc- 
leratezza,  e quelli,  che  fono  vinti , maffi inamente  da  infedeli  ; fe 
* non  vi  perdono  la  vita , corrono  molto  rifchjo  di  lafciarui  la  fc- 
Z>  fnUtt  de , quantunque  ne  anche  qui  abbandoni  Dio  i fuòi;e  ne  fappia- 
t gutJ-  no  molti  giulli  m^Tlimc  fe  fono  perfetti , come  era  S.  Luigi  Rè 
ff.ir  cittì  di Lr^ncia  trarvtilc  per  l’anima  loro;  Non  la  feconda  cagione,  ’ 
cuuttJttM,  perche  non  meno  contra  de’cattiui  combattono!  buoni  nelle 
guerre , che  centra  de’  buoni  i cattiui . Ne  con  tutto  ciò  lafcia 
molte  volte  Dio  di  fauorir  anche  miracolofamente  ne’  partico. 
lari  loro  negotij,  & ime  refi!  i buoni . 

8i  Al  quinto  tolto  dall'Euangclio  rifpondo,  che  non  fùmcii- 
te  del  Signore  abbracciar  tutte  le  cagioni  della  vittori!,  perche 
X/à  vuM  fecementione  dell’arte,dell’allutia  ,o  della  prudenz?, 

n»  •uri-  dalle  quali  non  meno,che  dalla  fortezza  ella  dipende  ; ma  fauel- 
iitiic-i.  lò  diquellafoIa,checla  più  apparente  , e più  ordinaria  ,più  na- 
turale , e propria;  dalchc  non  ne  fìeguc  , che  molte  vittorie  non 
habbianó  dalla  giufeitia , e da  vno  eferaordinario  aiuto  di  Dio  a 
riconofeerfi,  anzife  ne  può  quindi  trar  argomento, perche  eden- 
dò  cofa  naturale,  & ordinaria,  che  nelle  battaglie  il  più  forte 
viru:a,c  feorgendofi , che  tuttauia  in  molte  è la  vittoria  dal  più 
debole  ottenuta, fari  neceflario  in  qucf,c  ricorrere  ad  vn’altra 
cagione  fuperiorc  ,”chc  è Dio. 

Alfcfto:  Nonfi  nega  Hanoi,  molli  eiTcrc  fiati  di  contrario 
parere  al  nofiro,panicolarmente’ Gentili , e Barbari  ; ma  oppo- 
niamo a qaefri  altri  di  maggior  autorità,  e fapere , oltre  alle  ra- 
gioni, cfpericnzc nel  cap.  ’.encrterzoaddottc . 

Al  fettimoargemento.  Nego  in  prima  poterli  in  rutre  le  vit- 
ìJiklu'iti.,  toric  alcuna  naturai  cagione  affegnare,  clTendouenc  di  quelle, 
IttiJatc  fi  thcalfolomiracolofoaimo  di  Dio  poflonp attribuirli , come  in 
vmcnt.  oucHa,  che  S.Gcrmano  ottenne  con  far  fojamente  gridare  a fol- 
qati  ALLELVIA,  dal  cui  fuono  come  da  folgore  pcrcofli  i nemi- 
ci,tutti  fi  pofero  in  fijga,comc  racconta  il  Cardin.  Baronio  nell’- 
anno del  Signore  419.  e qmlefù  parimente  l’ottenuta  da  Chri- 
ftiani  ailcdiati'iQAutiochiadc’SaracciUjC  dc’Pcrfianill’anno 
‘ ■ ■ - ' ‘ del 
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dclSignorc  1098.  perche  clTcndocflì  pochi,  e tanto  dalla  fame  PiuorU 
indeboliti , che  ancora  i più  gagliardi  fi  foftcntauano  caminan-  miraccioja 
do  con  baiioni,  animati  tuttauia  per  vnacelcllc  riuclatione,  che  ^ 
feoperfe  loro  la  lancia  del  Signore ,‘  aflaltarono  i nemici , e ne 
vccifcro  infinp  a cento  milla . 

■*  82  Apprelfo  dico,  che  quantunque  fi  portano  molte  vittorie 
afcriucrc^d  alcuna  cagione  feconda',  quefia  tuttauia  fi  haucrà 
da  ridurre  alla  prima,  come  nella  battaglia  Naualc  contraTur- 
' chi  à'tempi  di  Pio  Quinto,  aiutò  mirabilmente  la  vittoriadc’no- 
ili'i  il  vento,  il  quale  in  prima  fogliando  contrario,  nel  principio 
dellazurt'a,fi  riuoltòloroinfauore  ; Ma  chi  farà  cofi  poco  pio, 
chealcelcftc  Eolo , e vcro'Signor  dc'vcnti  quello  riuolgimento 
non  attribuifea  ? Ne  (blo  quelle  cofe-cfterne, e quelli  moti  delle 
creature  infenldce,da'quali  fouentc  le  vittorie  deriuanomi^ 

. cora le  at’ioni tiene humanc,&i  mezzi , che  fi  adoprano  per 
viuccrc, o all’incontro  le  negligenze, c gli  errori  fi  deue cre- 
dere , che  fiano  cft'ctti,o  almeno  pecmiflìoni  della  Prouiden- 
za  diuina;  perche  volendo  il  Signore  far  vincer  alcuno,  none 
neccilirio,  che  faccia  miracoli , ma  può  ciò  confeguire  , con  il- 
lullrarglila  mcntc,e  fargli  adoprar  quei  mezzi,  che  dcllajiicco- 
ria  lo  faranno  poircflore , Se  all’incontro  togliere  Pingegno  ,e  le 
forze  a gli  auucrfarij  ; fi  che  non  gli  fappianorefillere,.  ne  fe 
T.  Lìuìo  difèndere . Laonde  Tito  Liuio  notò , ehc  quando  i Roma- 
ni combatterono  con  Francefi  al  fiume  Allia,fècero  mille  ertoli, 
nc  fi  portarono  in  alcuna  cofa  da  quei  prudenti,  c valorofi  guer- 
rieri, che  nelle  altre  guerre  moftrati  fi  erano;  Non  crearono  daFràcefi. 
Dittatore , non  fortificarono  gli  alloggiamenti , non  bene  ordi- 
narono le  fqtiadrc,ne  cofa  alcuna  fecero  a propofito  per  vincere, 
ma  lì  bene  il  tutto  per  pcrderc,ikhe  Liuio  da  prudente,ma  Gen- 
tile attribuifccalla  forza  del  Fato,  o della  Fortuna,  AITF.0,  dice 
egli,  £;fC^EC^r  -A'NIMOS  FOVjy'Hyiy  ybivìm  [nam  ìn- 
gruentem  refringi  »o«Ti«lf,cioè,Tantoaccieca  glianimi fiuma- 
ni la  fortuna,  quando  non  vuole,  chc'alla  fua  forzali  rcfilla, 

^ ' QiteIIodunquc,chcqucftoScrittoreallafortunaafcriiie,douc- 
mo  noi  da  Dio  riconofccre , e credere , che  quando  egli  calligar 
ci  vuolc,gli  occhi  in  prima,come  fi  K con  condannati  a troncar- 
li il  capo,ci  benda  ; acciochc  non  facciamo  refillcnza  a ftioi  col- 
pi, anzi  noi  lleffi  cooperiamo  alle  nollre  pene  ; ilche  cf^  con 
bella  maniera  in  quel  Decreto  di  Dario  neltf.  ca^.  del  i.lmro'di 
'l.Efd.6  Efdrarifcrito,figurato,>è  me freti.d leena  in  quello  il  ’^l^pofttum 
tH  DtcrctHm,vt  oniHÌihomo,iluihanc  mutaHeritÌHfìontwitTOLl.A- 
Tf'l^^UCTlFM  DE  domo  iVSlySo  tip  erigatur  ^ & configa- 
turìneo.  Vogl io,d irte , che  contraticncndo  alcuno  al  prefentc 

Decreto , fi  prenda  vn  legno  dalla  fta  cafa , c di  quello  fi  fabbri- 

^ _ . . - 
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^rìntjj:  chivna  forca,  in  cui  cglifi.appichi;  ina  che  importaua , che  quc> 
mtmjin  ^ jiq  ij;giio  fi  coglicilè  dalla  cala  dd  malfattore  ? Purché  egli  muo> 
‘n^h  ctAt  inqual  Kgno  fi  voglia . 'Nò , dice  il  Rè , ha  da  prenderli 

Jir;.  ^ dalla  liia  cafa;  acciochcancor’cgli  colle  coTefue  concorra  al  fuo 
proprio  cafiigo , c come  fu  autore  della  colpa , coli  minìllro  fix 
della  pena  ; e non  d'altri , che  di  fc  ftcflb,  veggendofi  punito, li 
' doglia  i £ non  altrimcntiDio  punir  ci  fuole  con  prenderne  la 
maceria , e gl’inftromcnti  dalla  cala  nofira , cioè,  lerucndofi  dc^'  • 
uollri  ftcflì  penfieri,e  difegni  a noftra  maggior  pena, e confufio- 
nc.  Coll  dunque, quando  Dio  vuol  caligarci,  ci  accicca;  & all’- 
iuconcro  diaciuillìmi  occhiali,  c diarmiforliffime ci prouede» 
quando  vuole,  che  vincitori  fi  amo. 

CtmtUeìit  All’autorità  dc'i-ilofolì,che  hanno  per  argomento  d'igno 
al  a fnrua  «Uza  ilricoiTcrc  alla  prima  cagionc;Rifpondo,che  di  quelli  dii 
tagitntri’  intendono  i quali  ricorrendo  immediatamente  alla  prima  ca- 
wrert.  gione,  non  ammettono  Ic  feconde,  ilche  non  facciamo  noi,  i 
quali  vogliamo,shc  le  feconde  cagioni  alle  vittorie  concorrano, 
madiciamo  quelle  clTere  moflc,|&  indrizzace  dalla  prima  -,  ilchc 
i buoni  Filofofi  non  negano  ; e le  pure  in  alcuni  cali , tralafciatc 
le  cagioni  feconde,ricorriamo  alla  prima, è che  l’efictto  del  qual 
(ì  fauella,la  forza  delle  feconde  cagioni  trappalTa . 

. . Airefcmpiodellc  Scene  rifpondo,  Nonprohibirfiaftàtto  da 
Macllri  della  Poetica  il  ricorlo  a Dei , ma  nferuarfi  a cali  molto 
eiu  s Oli  ‘importanti,  e difficili , i quali  in  altra  maniera  non  polTano  rifol- 
riiorrtrt.  ucrlì,  che  tale  fu  il  precetto  di  ^oratio . 


T^ecDtusinttrfttiìiiftdigmsyìndice  nodHS 
Jnciderit 

• . 
Ilchc  è conforme  a quella  regola  de’Tcologi,chc  *t{onfunttHultim 
plicdHdamracula  fine  nece/fitatct  Ilche  confefsiamo ancora  noi,e 
nó  vogliamo,che  tutte  le  vittòrie  miracolofamére  fi  ottéganòtma 
bc  diciamo,chc  tutte  dipendentemete  daDio,ilchc  iPoeti  nó  ne- 
gano, nc  di  quella  forte  di  concorfo  diuino  fauellano  iMacllri 
V dell’arte  Poetica , c perciò  l’autorità  loro  non  è centra  di  noi. 
Aggiungali , che  il  Poeta  non  canto  inpegno  dimolira , ne  tanto 
dilcrtoa  gli  vdi.ori  apporta,  mentre  fa , che  miracolofamcnte,  e 
per  aiuto  diuinoaicuna  cola  fi  ottenga,  eiTcndo  quello  facillilli- 
moa  fingerli,  quanto  facendo,  che  per  arce,  o valor  humano  fi 
FotJ!adl/‘  confeguifea;  ma  nelle  hillorie  fi  attende  fempliccmentc  alla  ve- 
fercM  dal  rità , ne  perche  in  ella  alcuni  cflecti  fi  actribiiifcano  a Dio , è ella 
rH$jur^.  nicnodilettcuole  , o d’vtile;  perche  nou  fono  come  nelle  Scene 
fatti  a capriccio,  ma  operati  con  grandilTimaProuidenza  da 
Dio, 
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g.  Tir  Abbiamo  feminato  fin*hora,c  fc  non  m’inganno,  buona,’ 
I ' I e vera  doitrina,(ìcguc  bora,  che  ne  raccogliamo  il  frut- 
co,  che  faranno alcuniricordiallagucrraapparccncnri. 

Il  primo  farà , che  non  mai  (ì  muouano  l’armi  con  . ra  alcuno, 
fc  prima  non  fi  bilanciano  bene  le  ragioni , clic  vi  fono  di  muo- 
uerle,e  col  configlio  dc’Sapicnvi.c  noumeno  rctri,c  fpafltonad, 
che  dotti , fi  conofee  cofi  volere , e comandare  la  giuihcia  ; Ne 
deuc  alcuno  marauìgliarfi,chc  ciò  fi  richieda  da  Principi  Chri- 
luB-  tip  fti^Jii > poiché  lo  faceuano anche  mol:i  Gentili , St  i Romani  in 
liù.4  de  particolare  erano  inciòdiligcntifsimi:  poiché  appredb di  lo- 
Mdg,  ro,  ne  al  Senato,  ne  al  Popolo  era  lecito  prender  l’armi , e far  al- 

f.j,  cuna  guerra,  fe  prima  da  Saccenti  non  era  qucfiagiudica'a 
giuda  ; Ne  meno  della  giudicia  dimoftroffi  amante  il  Popolo 
di  Atene,  al  quale  proponendoTctnilloclc,  ch’egli  era  inpen- 
fiero  di  tàr  cofa  v.iliffima  alLi  Repubblica,ma  che  non  fi  doueua 
palcfara  tutti,  comandò  egli,  che  la  communicaflc  con  Aridi- 
dc , al  quale  dicédo  Tcmidocle,chc  quedoera  l’abbrucciar  l’ar- 
mata delle  altre  Città  della  Grecia,  riferì  Aridide  al  Popolo, 
che  veramente  il  pcnficrodiTemidoclc  era  vtiliflimo,ma  infic- 
nic  anche  ingindiffimo  ,ilche  incefo  da  quel  Popolo,  podoogni 
' ■ intcTcflc  da  parte,  ordinò,che  più  non  fe  ne  parladc . Ilchc  de- 

' ne  ciferc  di  gran  confufione  a noi  Chridiani . Impcrcioche 
* quando  fi  trattafra  di  noi  di  muoucrgucrra,chi  ha  veduto,  che 
fc  ne  ricerchi  il  parere  dc’Saccrdoti  ? che  s’intcrroghino,fe 
non  forfè  per  vna  vana  apparenza  fola,  i Teologi  ? Che  nc’Coiir 
• figlili  difeorra,  fc  la  guerra  è giuda,  o ingiuda?  Se  vi  fiano  for- 
ze badcuoli,  fe  danari,  fc  fold^ti , fc  impedimenti , fe  vtilicà  , iè 
intcrede  di  Stato , & altre  cofe  calibilanciano ; Ma  della giudi- 
. ria,  della  religione,  dcll’honor  di  Dio,  della  falute  dcH’^mimc, 
■del  ben  dctPopoli,ch’e(Vcr  dourebbero  i punti  principali  ,fe  ne 
fà  per  lo  più  pot  hiflìmo  conto. 

85  Ne  folamentc  nel  muoucr  guerra  ad  altri  Principi  Chri- 
^diani  haucr  fi  deuc  in  prima  l'occhio  alfa  giùditìa  i ma  ancora 
muouendo  l'armi  conti  a gl’infedeli  deffi  ; lidie  non  sò  quan- 
.4,  toolferuacofolfc  in  quella  guerra,  che  dal  D..Sebadiano  di 
Portogallo  in  Africa  fi  fece  ; nella  quale  dandofi  aiu  o ad  vn 
Re  difcacciaro  centra  vn’ai.ro  , che  in  pofleflb  del  Regno  fi 
.ritron.iua,  era  conucncuolc  in  prima  «che  fi  confidcrafll^qual 
di  effi  haucua  niaggiur  ragione  in  quel  Regjio,  ilchc  aedo  non 
fi  faccifc,  che  pe rò il  Connetta ggio,  che  molto diligcnremcntc 
Libro Seflo,  E e queda 
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qucftacuerrafcritt;,  dice  dc'Moid  Molucco,  coiitra  cui  fi  muo-' 
ucuano  l'armi;  Era  molto  fdegnato , parendogli , che  Sebaìliano 
■rolejfe  torre  il  l^gno  alni  Moro  rpcrddrha>n  fj"’?  * """f/J 
filo  amico  di  lui , fen:^a  occafionc  y E SENZA  DISCERNERE 
aehidi  loiop  àdinttsmentc  nccalfc  ijucllo  '.tatoi  E quella  torli,  j^ron. 
fii  lacaciontso  vna  delle  cagioni, che  lì  ii  felice  fine  htbbc  quella  Coneiì. 
imprefa , iic  lafciò  f'iiTenb  Rè  ;.Ioro  di  pcuvierarla, mentre  a fuoi 
foldati,an.inindoli,dile,ycw/«  battaglie  può  la  ragione  y nui 
iiUràdalla  patte  uoHra  la  ytttnriai&c.  Ladouc  le  guerre  giu- 
fte.cciuftanicntc  cùrcitare  haucr  femprc  fogliono  felice  Ime, 
perche,©  fi  o:ticnc  (c  qucfto  per  lo  più,c  quali  Icmpre)  dc'iicmi- 
<i  vitioria , o fi  ta  acquillo  di  cofa  mol:o  piu  pregura , che  c la 
buona  fama , c l'honore  in  quell*  vita , c la  celcllc  gloria  nell  al- 
tra,  come  dicemmo  di  S.  Luigi;  c quantunque  il  guerreggiar 

ciullamentc  non  fia  meato  infallibile  per  yinccre,eirerp.ro  Ino-  . .■ 

le  molto  potente , e quali  Tempre  dail’aiurq  diurno accom^-  . . » 
aliato,  non  volendo  giuftiffi inamente  la  Prouidcnza  Diuina.che 

del  tu.tofia  certa  lavi  toria  delle  armi  giuflamcntcmoflc.fi  per 

tltrioccultiffimi  fuoi  giudici;;  fi  anche  per  nollro  lxnc,accio- 
chc  ptr  amore  della  giuftitia  ,c  non  per  intereirc  abbracciamo 
la  virai, e non  riccuiamo  in  queftavita  il  premio  delle  noltrc 

nfecondo  ricordo  fia , che  volendo  noi  far  guerra  con  gU 
huomini,facciamo  prima  pace  con  Dio.Pcrcbc  fé  danno  ^rp«- 
cctro  ipolitici,  che  hauendo  due  nemici,  fi  vegga  di  far  pace 
con  vno,  & afi'altar  poi  con  tutte  le  forte  l’alrro , per  non  hauerc 
acolSStoirecondEenell'iftcfl^^  gii  che,  nrc  Herr«fe. 

tontra  duos , quanto  più  farà  rigioneuolc,che  nell  ilieflo  tem^, 
x:he  combattiamo  con  glihuorainiintcrra,non  facciamo  anc^he 
guerra  col  Dio  del  Ciclo,  che  tanto  facilmente  ^ 

darci  legati  ikUc  mani  de'nollri  nemici  ? Nel  capo  12  .del  1 ib 
2 dcM^cabci  fi  legge, che  invna  battagli , che  fece  Giuda 
Maccabeo  con  Gorgia , furono 

Icndoli  poi  Giuda,  che  patrone  rimafc  delCampo,fargltfcpclU- 

re,dicc^facroTcllb, che  furono  fottoalle  lorovcftì 

de'doni  fatti -a  gl’idoli,  che  tolti  haueuanocontra  laproliibi- 
tione  della  legge , c fi  conobbe , che  quella  era  fiata  la  cagione 
della  loro  morte.  Jnuenerunt antem  fub  X^Maed 
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het  ludrtos  ; omnibut  ergo  manifefiimfallumcH , ob  hanc  canfam  _ ^ 
aorruijfe.  HaueuanocofiorooficfoDio,  haucuano  ^r  mimico 
Dk),  c qual  marauiglia , che  non  fi  potefiero  difendere  da  gh 
huomini?E  qual  marauiglia  patimctc,chc  fotte  aPauia 
;imo,c  prig\ne  U ^ ^ Frióa  Fra^o  I.  fc 
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Cofmo  BartoH,  per  ammaflare  piiVnumerofo  cfcrcito , fpogliato 
haucua  de  gliornamctid’argeiuo,e  d'oro  le  Chicfc?Sic  tu  dun- 
que vuoi  con  Tarmi  ricuperar  il  tuo , non  dcui  in  prima  voler 
vfurparti  quello,  che  è di  Dio  ; e fc  pepli  punir  alcuno,  prima  dc- 
ui punir  te  lidio , fe  mcriteuolc  nc  fei,  alirimcnte  apparirà  chia- 
ro,chc  non  timuoui  per  zelo  di  giullitia,  ma  per  palli one,  od  in- 
terclTcjC  quella  fù  la  cagionc,dice  S,  Gregorto , da  Vgonc  Car- 
dinale citato,  che  la  prima,  e la  feconda  volta  Hijono  gTllraelicì 
da  Beniamitivinti,  Quianmduntt  dice  cgVupurfautrant  fe  a ptcm 
catti  fuisti^idrò  nonetant  apti  ad  aliena  fceleia  punitnda,e  più 
al  particolare  venendo  gli Hebrei dal  Montano  riferiti,  dicono, 
che  il  peccato  de  gTlfraeJiti  foflc,  Thaucr  lafciato  feuza  calligo 
Tldolatria  commcfl'a  da  Mka.  Indigne  yidelicet  ferente  Beo» 
dice  il  Moiuano, ad  vltionem  htdus  feeleris , tjuod  ad  homines , 
yt  ipfi lotjttMttur , ad  camem , dr  fauguinemattinebat , tantum  ira~ 
rum,  tanta  concordia,  tanto  moliminc  fuiffe  conetptum,dr  illud 
alterum,quod pietàtem , religiontm  , atq;  fmgularit  Dei Maieftatem 
tantopere  riolarat , fui/fe  pnbltee,  dr  communiter  pratermtjjum, 
ac  patientia,  rei  magie  eonfenfone  ptrlatum . 

Prima  dunque  di  andar  alla  guerra,  o almeno  prima  dicom- 
battere,  dourebbero  tutti  j foldati  purgar  bene  le  confeienze 
loro,  confclTandoli , c con  fanti  Sacramenri  armandoli,  ricordo, 
chcmoLoprudcmcmentc  diede  alfuo  cfcrcito Conllanzo  Pa- 
dre di  Con  flautino  Magno,iI  quale  douendo  centra  di  Magncn- 
tio  c ombattcre , radunò  tutti  i HiOi  foldati,&  gliefortò  a riceue- 
rc  i Santi  Sacramenti , non  foloper  ottenere  con  Taiuto  Diuino 
la  vittoria, ma  aucora,acciochc  fc  la  morte  fuccedclTc,  . alla  quale 
fi  cfponcuano,  non  pcrdcllcro  l’anima  co’l  corpo;  Quippèexitkm 
‘ritm , diceuacgli  apprefib  Tcodorctoltb.  j.  cap.  3,  bill.  Ecclef. 
tum  alias  fempcr,  tun  in  bello  potiffmum  inceitum  effe  ; prafettim 
cum  in  eo  infinita  tela , iatula , hafìa  rtrinqi  mit  tantur . 

87  Terzo  ricordo  è,  clic  non  douemo  contentarci  di  non  ha- 
uer  Dio  per  iuimico,comc  detto  habbiamo  nel  fecondo, ma  pro- 
curarqancora  di  farcelo  propitio  con  orarioni,  (àcrihei , cle- 
moliiic,  & altre  diuorioni,  & opere  buone.  Poflbno  confónderci 
anche  in  quello  i Ronrtani  Geutib , i quali  nel  muoucr  le  guerre 
loro,  e nelle  bartagiie  llcfie.ccou  orationi,c  confucri^ci , e con 
vocigrandirfimi,&  inlino delle  projiric  tierfonc  ricorrenanoa 
loro  Dei.  Romolo  ncllagucrta  centra  Sabini,  veggendo  ifuoi 
Ihldatifiiggtrc , li  riuoltò  a Giouc , pregandolo  gli  fccmaflc , & 
orefo  quindi  animo,  e feguitofic  Tefi^aobramàro,iur noi  fu  fab- 
bricato vn  Tempio,  c dedicato ati ione  Statore  ;c  Giulio Ccfatic 
nel  Ifliro  quarto , De  Bello  Gallico  , raccon'a  dell’Alfiere  della 
-decima  Legione,j«dur  i fO^T£ST,4T  fe  S , rxtatts 
> ' Ec  a Legioni 
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Legioni  falicitcT  tncniret,  Derdite  intjuìt  miiites  &c,  NociG  tChe 
prima  che  cominciar  a foldati,  fi  riuolcò  afuoi  Dci,c  pregollifc- 
tomiaflcrojC  tèlicicaficro  il  ino  ptnficro;  airiucomro,  fra  le 
negligenze  dc’Capirani  Romani , i quali  contri  dc’Franccfi  al 

. fiume  Allia  combatterono,  come  cola  molto  itifolka,  nota  Tito 

’ Liuio , che  non  fu  da  effi  fatto  alcun  'facrificio,  nc  fi  rkorfe  a gli 
" . Dei , 7^0»  Deorum  fultcm , finon  homiuum,  memarcs  , ncc  aufpicti- 

to  I ncc  litato  inftruuntacicm  . In  fomma  che  non  folamcnce  nelle 
guerre, ma  anche  in  tutte  le  Altre  faccnde,  ricorrcflcro  i Ro- 
mani a lorofalfi  Dei,  per  incominciarle  bene,  fede  nc  fi  Plinio  il 
giouanc  nel  fuobclliflimo  Panegirieoa  Traiano,  che  con  quelle 
AVI  frìnu  not3,t)ili  pico\ccom\nc\ò.Btni,acfapicnter,'Vatrtsconfcripti,mA- 
pM di  luiie  infiicuerunt , vt  rcrum  agtndorum  , ita  dicendi  .A, 

’PREC.ATJOTiJBf'S  CAVERÀ  , ejuod  nihil  rirè , ntbilq,  proni-  , 
dtnter , homines  fine  Deorum  immortalium  fpe,  confili o , honore  , au- 
fpicartntur  -,  fopra  del  qual  parto  dice  Giulio  Lipfio , cfserc  fiato  JuJì.lJf 
cofiumc antico dc'Romani,dalle preghiere  incominciar  leora- 
tioni,  c cita  per  tcllimonij  Cicerone,  Liuio,  c l’Autor  ad  Hcreii- 
nio,adduccndo  ancora  vn  tal  precetto  di  Senofonte:  Conari  opus 
* • cum  DtfS  aggredi  y quia  Dtj  non  ftquius  rebus  ciuilibus  quam 

BELLICIS  prafut . ac dominantur.  I Poctianch’cglinodall'inuo- 
‘ catione  di  alcun  Dio  prender  fogliono  il  principio  de'ioro  Poc- 

, * mi,comc  fi  vede  in  Homcro,  Virgilio,  & altri;  onde  apprefso 

all'illefso  Virgilio difscDameta  .Ab  loueprincipiuruMuf* . 

' 88  5»c  dunq;  per  autorità  de  gl’ifielfi^ntilidar  non  fi  deue 
principio  ad  alcuna  opcrationc,  anzi  neanche  a ragionamento 
grauc,non  precedendo  l’inucKationc  dell’aiuto  diuino , quanto 
più  creder  dourannoiChriftiani,di  non  poter  incominciar  bene 
le  guerre,lc  quali  hanno  eli  ti  incertilfimi,  & importantiffimi , fe  , * 

non  ricorrendo  prima  al  Signor  de  gli  Eferciti,  & al  datore  di 
tutte  le  vittorie,e  trionfi.-Molro  bene  l’inteff  quel  prudentilfimo 
Rèdi  Aragona,e  di  Napoli  Alfonfo, il  quale  alla  guerra  manda-  .Anton'. 
%ie»ril«  al  Ferdinando  fuo  figlio, dopò  molti  ammacfttamcntiVa  quello  Tanorm 

fu»  figli»  propofito,chc  gli  diede, conchiufe,  che  fopra  tutte  le  cofe  l’auui-  Ub.j.  de 
di ysifinf»  faua,a  non  confidare  nel  fuo  proprio  ardire, ode’fuoifoldati,ma  dìB,  .Al 
fi  bene  nell’aiuto  di  Dio,foggiungendo,  P'iSoria  mthi  crede,  non  pbo.R^g 
hominn  difciplinistautindujlria  comparatur.fed  Dei  Opt,  Max.  beni- 
gni tate, arbitrio  Sciftiaitaq.rei militarisitadcmu profutura  ePt  . ’ 
Si Deunobis pietate.atqùrmocentiapacat'ù , propofttuqihabuerimus  ; 
e dc’fclici  fuccclfi  da  quefic  pictofe  radici  gcrmog)iati,addur  fc 
nc  potrebbero  mille  efempi  ; ma  vn  folo  io  qui  dir  nc  voglio  da 
Gregora  lib.  7.  riferito , per  cfser  molto  notabile , c poco  noto. 

8p  Dice  egli  dunque,che  molto  artànnato  ritrouiaofi  Andro 
nico  Cwfiantinopoliper  la  gucrra^chc  gli  muoucuano 
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" iTurchtjvn  certo  Filctc,  clic  nelle  dclicic  dellaGortcerareia- 
prc  vilTuco  : lo  pregò  I che  aptorità  glidelfe  di  raoQogiìergenr 
re,  & armar  vn’efcrcico  ancora  che  picciolo,la  quale  occcnucai,e 
porta  in  opera,  cercò  egli  in  prima  di  tarfi  bcncuoliifoldaticoL 
l'aflabilita,colla  liberalità,  c col  viucr  all’iftcflà  manicra,chc  fi-, 

.cenano  òrti . , Apprc£sogliauuisò,clic  da  ogni  forte  dimisfattiii 
aftencflcro;  Quindi  gran  quantità  di  danari  diftribui  aSaceb- 
(doti,  acciochc  per  lui, e per  l’cfercito  pregafTero . Finalmente 
fc  ne  yfcì  in  campagna,  c benché  inefpcrto,  con  foldari  nouelli,e 
. pochi  di  numVro,vinfc, e tagliò  a pezzi  in  più^bartaglie  Tcfer-  ' 
cito  numciofo,c  nelle  guerre  inuecchiato  de’Turcni,mercà, 

•che  diorationi^e  diclemo(ìnecgliiì  f riarmato  più,  chp  difeij.  ' ' * 

-tp,e.nclle  virtù,  piùcbc  ncU’armoggiarc'ifiiQi  fpldati.cfcrdtaei 
iàpeiu,  e(è;pcr  qusirtà  rtr^d^  /caojiiiafsicrD  i,  foldari  de’noftri 
-te mpi,  non  dubito puuco  , che  anch'eglino  giloriofiffimc  vitto- 
rie .octcnncefibbcto . 

, ' 9j>  Qtìarfo  ricordo  kjlon  fi  coptcniino  i Capitani  di  efser 
jcglitwhupnì, ora .ÉtcciaBòttali  ancora  iàoldari,e4»cll/,dw6roK-  nct,;,  i 
neraniK)  % iillo , fenta  tifp?n»-put>ifcantt;ia  r>i,§ionc  4 , pq;^p  MfuLVm 
AcQoK.nclcorpohuniWO|iigilinMV:<>4<lir'Siinerabra  fiattfibuv- 
fce  4capo,,di  doiVicjknp wi  per, l^iparti  derjuano;  CpG 
-ler^tìrajifthi,4,g|i;?jtftridfi*vlóldati,4lCapita4^  che  è 'il  loro 
capOjfiàlcrii^^  ,C«ial^O>><>ltei  p^.lfs.cq^  di  alcuni pochi  folr 
4^(1  ,;a(ui  di  KP?blP  pr wn*i8tediido>  cho rur^  Tn’.cfcrcico  fiaroc- 
^fti^'jla  ragione c<q4flll)a,  fil»Caln:ot}eapp<>«T??a-habbiamb  di  S. 

Aj^m  alpdrqhe  qya,iHv®qyr-/Mi,ii^ijpitano,  & il  rimanenti? 
dcll’cfc-rciroin  fc  ftefso  buono , perche  tutt^pia  ponpunifee,  c 
flonr^ttJrcg^jqtwl  (òldùCo^'<>atripo'x,paptccipaaacpi;;;cglj  deU’i- 
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indi’cgli  in  procinto  di  combatfcre , comandò , che  foiferoal- 
^ni,  cne  {ajWUa  cfler  adulteri,  col  taglio  dclll  membri  genitali 
panni, e ditltì bella {entenrii,  Fruftra  àdbtllum  tejMcmini- 

}airaU(tohiiÌiat*r  txtittphid  ; e polche  della  canili  virtù  Ange- 
lica fl  dimollròeflcr amante, tu  degno Uibauercpcrcompagili 
ideila  guerra  gli  AHgcli-,  i quali  circondare, & ellere  alla  guardia 
del  fuocfercitoftironò  veduti. 

91  E nìarauiglia , che  accOmpagrtafTero  quello  cfercito 
jgli  Angeli,  haùendo  il  Signore  di  efli  promtflb  di  habitar  m ca- 
po con  lbldati,ltttHtreèhc  non  laceTlcrò  eglino cofa  indegna 
.dellafuaprllbiaa  ,Còlì  nelDeut.  alCap.  sj.  DodtinustìtimDeus 
<dltt  aUbvljiT  Iti  Mimo  CAiTI^pHj'Hv  yiefìiat  u^& 

’tradat  tibì iàmicos  tuost  tx  fmt  Càfìrìd  tuafanìlà , &■  kihU  tu  tit  *p- 
fitreat  ftriìUrfii  rie'dirctin^t  tt".  GottiiaWdaua  egli  dii nqucsch»  jffto  c, 
fi  aflcneflcrd  in  prima  daògnlcolpa,  Qiumdo' cgvt^ks  fueris  ad<~ 
uerfus  hoficsin  pugnar» , cujiodits  te  ab  omni  re  fuala . ' Non  dirt 
fuggirai  ogni  cerfa  cattnia,  mà  cullodirai'ti  ftefli(b,‘qoafi  dkefle, 
andati,  che  il  éotnrhètrer  colpi  è difóemirn,&  vft  priuaril  d* 
ftudòie  digenrdia,c  però  fe  tiì  vuoi  guifdar,e  cuftodkte  «irtlis 
fkwi  laikò  dSui  hàuer  l4kxWo  di  nOn  «Iftr  pflefo  dà  ifòldiri  ne». 
iWcS.qtiiiitb  noA  ddllAbropri'e  cplpe  t' Ne  diciò  cpntento^uaft 
*cKe  fpiTé  9 càm'pó  vnà  Cnietl  i iebihiudaiia  di  piiV  » fehp  <4v»i'b 
■gnb  iHnfiònénotrtittti  haiielftplritO'f'fUttè  il'gtoWÒ  rcpUcW» 

•fiicyrfdthcaihbo  drmòràflb , e fòlòdiop»  .fl  ttiai^tà#  dcl-So»^ 

■HiujrtWìw  prima,  rr  rftórnafle;!E«da  <^àtHK)iflHbt<Mi,eJp«iS 

«Ter  dourebberó  i foMarf  > pel ««dSHt-iflegni  iWla 
t dejl-aiaro  dinino. ■ i/  Ibb 

• <3aahiifi-lVrcbra  9 WtìMpfcClk^l«^'d»pOi?g<^^ 
altro  Principe  Cbrilliano,  il  quale  iiigiullamentc  PàftìircWwà 
klcùno  muom?;  p^rcWfiHdVibltcSi’tgfl^WcCipc  éeH^iftgidfti- 

tiii  di  Ini , nefl  hfd  ihgann.ire  da  qualche  apptìrtmteitìgiOA  ^ 

Stato, che l)io.pchTÌectcri.rHortìi  quclltf  à-lUft 

fuo  capo  Diede  il  Re  di  NapóW  Fclrdinaildp,  moflo  da  ragiort 

ddStatoàhitb  a Lndtmìco  Sforai  , j^iihpt^^ 

dì  MHaòo , eflendo  àricot  fiinciullo  GiO;  Cfeieitiq  luò  Nepbtc,  * 

Icnitimo  Signore, come  fra  glilitH'tlccóAca  NicdldMontemep.  •^coli 

)o  nel  f ib  aì^lclla  fra  hi  ftorìa  di  Tdcfona.}  rna,oh  Che  frutti  ima-  ji/ontc- 
ri  Taccone  egli  da  quciUfr  ala  fcmenti . • Ltìdòuitò  ftelfoa.^i-  tntrlo. 
eli,  che  chiamò  poi  9 Rè  di  Francia  il  Italia  a danni  del  Rè -di 
Napoli, onde  Ferdinando  il  Tccchiofc  nc  mori  affa  Anito,  ATfóo*- 
fo  il  figlio  abljandond  9 Regno , Ferrante  il  Nipote  homlo  puo- 
tc  difendere , c.  Federico  l’altro  Figlio  del  vecchio  Ferdinando* 

vinto, c per  fc,«;  per  rotti  ifiibipofteri  lo  petdette^tòftìq;e  ptr- 

1 cornar  d ft  R,è  di  «latti 
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pcflìmo  confìglio  di  ragion  di  Stato,  fi  amiidc  al  fincdihoue*' 
conato  vouadi  Serpenti;  c fù  anch’egli  dal  Rèdi  Francia pritu** 
todcl  Ducato  di  Milano,  e tenuto  infino  all’vltimogiurnodem 
fua  mifera  vita  in  iftrcttiflìma  prigione  . 

ffz  Quinto  ricordo,  Artcnganfi  ancora  i Principi  guerreg- 
gianti  di  prendere  in  compagnia  loro  gente  federata,  o confc- 
dcrarfi  con  inimici  di  Dio . La  ragione  è chiara,  perche , o che 
ciò  faciciano , per  hauer  aiuto  da  effi  , o per  porgerlo  ad  cfli , 1 V 
vno,e  l’altro  è male  ,& a Dio  difpiacc . In  prima  perche  è nc-. 
cellario parcicipar  de  gliafietti  ,e  de’  configli  lorocattiui,  non 
potendo  clfervuttc  le  terze  di  quelli,  che  difuniti  hanno  i cuori, 
non  fi  può  di  meno  di  fopportar  molte  oftèfe  di  Dio , c fommini»^ 
ftrar  forze  a fuoi  nemic i di  farle  ; ne  fuole  efler  Ifcjlza  molto  feaa- 
dalo  de’buoni . Echi  altramente  penfa,  confideri  quello, che  nc 
infegna  per  mezzo  delle  facce  lettere  lo  Spirito  Sito  Nel  eap.4p. 
del  Eccl.  fi  dice,  che,  Vr<tter  Dauid^&- Ekscbiantttlr  loftamomnes 
peccatHVt  commi/'eruutil{am  reliqutrunt4egem  bluffimi 
Edges  Indaiì  O-  coutempferunt  thnorem  bei . Circa  del  qual  detto 
inforgono  due  graui  dititìcoltà . La  prima, come  fra  quelli  Regi, 
che  non  abbandonaronó  la diuina  legge,  fi  ponga  Dauide,  il 
quale  fi  $à,  ehc  comn\ife  graniffimi  pcceaci  dihomicidio,  e dia<* 
dultcrio , la  feconda  come  fra  quelli  Rè  buoni  non  fiauo  connu- 
mcrati  Afa,e  Oiofafat,  molto  dalla  Scrittura  fleira  lodati,perche 
diAfa'fi  dice,  Etfceit  ^fa  reitum  ante  cwffeQwn  Domini  t ficut 
Dauid pater  ei ut,  3 l{cg.  t%.  i i.e  diGio(afar,F«/(Dot»/iutirMMÌo^ 
fapl^at,  tfHÌa  fm^aUmit  in  vut  Danid patrie  fui  eSec. 

Alla  prima  dilHcolcà  non  difficilmente  fi  rifponde , che  non 
diqual  fi  voglia  pccoatofi  faudla,  ma  diquello  dell'idolatria, 
Q centra  il  culto  din  ino,  che  c ^jeccaroprihcipaliffimo,  e del 

Sualc  non  fù  mai  macchiato Dauide,  cefi  qnefio  luogo  inten- 
ono  il  Lirano,  il  lanfcnnio,c  gh  altri  efpoUtori  comunemente, 
Maquindifi  rinforza  la  feconda  difficoltà,  perche  noufileggc, 
che  AfatQ  Giofàfat  Idolatra|lcroaiu  fi  benu,chc  adora  rena  (cm^ 
pr^ll  veto  Dio  ;‘Di  Afa  mcrauia.  fi  può  rifpondere,chc  nobxolfc 
l'occìifiQnte  dcU’idolatcia  al  popola, dpcrmctccua, che ne^lucv. 
ghia>lt-i  fidaci  del' Tempiali  (ùerìficaflc,dus'pcrò  di  lui  fi  dice, 

' dI  'liiAiUGibfafar.chedijtemò  ,clTcndoxhc  di  luf  lì  fcriuc<} 
Cttfeqxfft'VfOjTet  cbrrtKr  tfia/*KÌ4vi  prnpter  vias  Domini , riiam  ex~ 
Cf  tfy  ifSr  l¥eot  de  Inda  abfìnlit , c fii  ranta  zolaiucs  chnnandò 
oìolti  Leniti»  che  àtnmao&caH'cro  il  popolo  per  Kuaoiiifiio  Re-, 
gii»  > a taftS)  fu  la  fama  dbUa  Aia  Satu»^<ih«  .Rfcn  perla  rrieu 
tnofia  di  lui  ;n:punlÌB  lìiirc  hosorcuoihncuirft  fcp(ieJiKcoOchnzi9 
£'  nc  rcodc  lu.iagioiio  pel  lócraTraai{.B«7tBiii  Mè* 
-iif J Le  4 filifti 
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flftts  lofafat,(]ni  (judfttrat  Dominunt  in  totocordefuo . x.  Taralipl 

xi.nn  '9  Come  dunque  dal  Catalogo  de* Sanri  Regi,  i quali' 

Hon  peccarono  contra  il  cui  o'Diu  ino,  viene  egli  cfclufo?  71.  yg. 

Piacemi  larifpofta  del  Padre  Vclafcofopra  l’epiflola  a’Filip-  lafio. 
pcnfìcap.  5.  ver.  a.ann.  i.,  che  diciò  ne  fbne  cagione  l'imici- 
tia, ch’egli  coiKradccon  AcHabRc  (celcrarilTi  o,fi<  Idolatra, 
dandoli  aiuto  inguerra,  che  perciò  ne  fii  grauemcncc  riprelò 
dal  Profeta  lehu  con  quelle  parole,  Impio  prxbet  antilnm  , & 
hiiciui  oderunt Dominhm,<imicitia  iungerisi  & idcircò  iram  c^ui-  Vetrai 
im  Domini  mercharisup-c.  x.  Varai.  19.  i.  come  anche  vn’aPva'  2.. 
volta  fù  riprefodal  Profeta  Elùrcr,  per  cflerli  confederato  con 
Ochozia  pur  Idolatra,^  gli  diflTc  , che  perciò  fi  erano  perdute  le 
fuc  Naui,  Quiahabuifli  fadui  tum  0(ho:^ia , percuffit  Dominus  0-  2 Tarai 
pera  tua,  contriUq;  funi  nauti  ,ntc  potuerunt  ire  inTharfìs . i-.  Va~  ^ j.  jj, 
ralip.  xo.  j 7.  Ecco  quanto  difpiacciono  a Dio  le  conftderario- 
nicon  Principi  infedeli,  c pure  non  erano  quello  ordinare  a di- 
ni d’altri  fedeli,  Che  giudicio  faremo  dunque  di  qnci  Pi  inci-  v.  . 

{)iÒhrilliahi,checonHercticiadannid’al'-riChrilliani  fi  vni-  jk 

cono  ? Io  non  ardifeo  dirlo , ne  voglio  conrra  di  effi  valermi  di 
quella  terribile  fentcnzadcl  B.  Pietro  Damiano  lih.  7,  cp  10. 
l/£J  HOSTIS  ESSE  COXf'J'HflTyH,  Sly  I Eiys  B.Viet. 

CO  jdMICiTÌ.A  SOCIATVK  LaTciodi  ftuiellarc  di  Ama-  Damiao 
fia,acuimandò'Dioa  dire, che  licentialfe cento milla  foldari,  ep.t^q. 
già  daluipagatijperelTcr  Idolatri,  & incompagnia  d’cffi  non  adGothi 
combattere , x.  Varalip.  ly.  7*  Di  Giuda  Maccabeo , del  quale  fredum. 
dice  S.  Antonino,  che  por  eiTcrfi  confederato  con  Gentili , per-.  • v . 
mife  Dio , folle  vccifo  in  battaglia , ne  voglio  qui  apportare  vna 
buona  confi derationc , che  fa  a quello  propoli to  il  Boterò  nella  * 

3.  parte  delle  fue  Rclationi  lib.  i.  nella  Francia,  molto  degna 
però  di  elTer  letta . 

94  Non  polfo  gii  taccrc,elTercofa  da  piangerc,che  molto  pii  • * 

zelanti  della  falla  Religione  lorofono gli  Hcrctici,  8t  i Gentili,  » 
che  i Principi Chrilliani.  Impcrciochc quàdo  maia’tempi  nollri 
fi  èvcduto,che  He  retici  conrra  altri  Heretici  in  fàuorcde’Chri-' 
ftiani,o  Turchi  conrra  altri  Turchi  guerreggiato  habbiano  ? E 
pure  s’8  veduto  più  volte  prender  i Principi  Chrilliaiii  le  armi 
iniàuordcgli  Heretici  contea  altri  Principi  Chrilliani ^ e che' 
poffiamoqui  dir  noi,  fc  non  rofpìrando, che  Vrudtntiorts  flij hu-  Lue.iSÌ 
iusfsculi  plifslucisin  generai  ione  fuafuntf  Ne  danno  lo  già  tutte  g. 

le  pad, e tutte  le  confcdcrationi  de’PrincipiChrilliani  con  gl’in-  

fedeli,  che  sò  polTono  efier  ordinate  a buoni  fini.  Licirtnu  rf?,dice 
il  P.Valcnzat.3.  difp.3.q,ltf.  p.x. in fnbfidiim iusU belli aduocaret.  Gregari 
iSr  acterfere  ttiam  alioqui  inpdele  »,  p/candalum,  Cf  pericuhtm  péti  de 
dbptf  ^ cTirtauà  qùal'hora  que^  fi  fanno  contra  alni  Principi 


X)\gnfjhnt , St  (aaìene  di  'vittoria  la gìnfliiia,  ^ 4 1 

Chriftiani , 8d  a danni  dc’p^poli  fedeli , non  poiJb  lodarle . 

• 95  Serto  rici>rdO , Non folamcn-c  i Principi,  che  le  gnerre 
miioHono,haqjio  prima  ad  efaminarc  le  cagioni>che  ve  li  fpingo- 
no,fc  giu rtc  fono ^ ina  ancora  ifoldari  priuati,  quantunque  non 
' appartenga  ciò  propriamente  loro,  deuono  in  alcuni  cali  haiicr- 
ui  l’occhio.  Hò  ilimatobene  por  qui  querto  ricordo,  perche  per 
' Io  piò  i foldari,  anche  mcrcaiarij,cvolonrarij,  non  fanno  conto 
alcuno  della  giurti'ia  della  guerra , ma  al  fuòno  del  ta:nburro,o 
del  danaro,  fi  olièr  ifeono  pronti  ad  andare,  ouc  fi  voglia,  e con- 
rrachifi  fia  . Acciochc  dunque  il  foldaco  in  querto  non  pecchi, 
Ed’auucrtircjchcs’egliè  fiiddito  del  Principe , che  la  guerra 
iniioue,  o per  cflcrc  fuo  naturai  vallallo,  o per  trouarlì  già  da  lui 
rtipcnd  iato,  non  ^tenuto  ad  cfaminare  lagiurtitia  della  guerra, 

- mabarta,ch'eglifi  pcrfuadaelTergiurta,  e creda  al  Aio  Principe, 
anzi  ancora  ch'egli  dubiti  la  guerra  cllcr  ingiulla , può  tuttaiiia 
obbedir  al  Principe,  perche  in  dubbio  non  deue  alaino  cfler 
priuato  del  fuopolfeiro,c  qui  il  Principe  e in  podeflodi  co- 
mandare, e farli  obbedire  ; oltre  che  la  prefontionc  é per  il 
Principe,  e non  conftandoei  il  contrario,  douemo  credere , che 
il  tutto  giurtamente  fàccia . 

Ma  chi  non  eficndo  fuddi.-o , fpontancamcntc  ad  alaina  guer- 
ra fi  offerifee , non  può  ciò  fare,  s*egli  dubita,  ebe  giiifta  non  fia, 
la  ragione  è , perche  fi  cfpone  a pericolo  di  tor  quel  d’altri , e di 
.r  ! vccidere  ingiurtamente , e non  folamente  non  è lecito  far  ciò, 
che  e apertamente  male , ma  neanche  quello , che  male  efier  fi 
Caìetan.  dubita  ; Laonde  dice  il  Cardinale  Caictano  nella  fiiaSomma, 

. che  quelli , che  fono  difpofti  a fcròir  in  guerra  chiunque  ofteri- 
fcc  loro  il  foldo , fono  in  irtato  di  peccato  mortale , ne  da  lui  gli 
aliti  Autori  cpmunementc, come  teftificaiLP.D  AntoninoDw- 
Dìaiia.  nap.  j.tr. 5.ref. 95.  difeordano";  concedcndpfi  p:rò,chcba- 
.1.:  fti  a liberar  di  colpa  mortale  il  foldarojvna  probabile  opinione, 

che  la  guerra  fia  giurta,  fondata  almeno  nel  credito,  che  fi  ha 
. i . della  bontà  del  Principe  ; Dirai , douemo  fempre  creder  ben  di 
nitri,  e non  giudicar  fcrhcrariamcnrc , che  alcun  Principe  fàc- 
cia, guerra  ingiufta  vpofTo  dunque , fenza  cercar  altro , prender 
- J'armi  in  fauore  diqual  fi  voglia  Principe  guerreggiante . Rif- 
•pondojDoucr  noi  penfar  bene  di  iuni,ma  fenza  prcgiudicio  del 

{>roffimo,aIrrimctc  s’io  vederti,  che  alcuno  prende",  e porta  via 
a robba  d’al'ri/)  cerca  rorgli  la  vita,comefà'clii  gticrreegTa,Ic- 
cito  mi  farebbe, fenza  cercare,  fe  ciò  ghiftamcte  fàccia,'à‘ìutarIo. 

gó  Settimo  ricordo.  Cóftdi  chi  giuftamete  guerreggia  ral- 
racntc  in  pio , & il  fuo  ain'o  inuochi , che  non  lafci  però  di  vfar 
anch’  egli  indurtria,  e diligenza  per  vincere  ; le  ragioni  di  que- 
. ; 7 ■ ^ detto  fogo  molte,  e chùr^  I^ìma  pwhe  non  fi  deue.da  Dio 
V " ” ' ' ' * * richieder  . 
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richieder  miracolo  fciiza  iieccflìtà  ; ma  fc  tu  pciifaÉfì  di  vincere 
i tuoi  nemici,  fcnzaadoprariii  gliopportuni  mezzine  con  l’aiuto 
folodcl  ^ido,  tu  ricerchercAi  miracoli  Anza  necdruà,  nella 
guira,  clic  tarebb;  chi  buona  raccolta  alpetcadc  dalCiclo,non 
volendo  feminarCjO  ftnza  aHàticarfi,prcfumcflc,che  Dio  glima- 
dad'e  pane  dai  Cielo;  Adui/quc  non  è ciò  lecito. 

^pprtflb,  non  fi  deue  tentar  Dio,  coiU'orineal  dcttodclSi.  Dtut.61 
^noiCi'h^outcntabis DotKtttMm Dcumtuuttt  ì Ma  il  volere,  che  Dio 
con  mezzi  firaordinarij  ci  aiuti, potendo  noi  de  gli  ordinar^  fer> 
uirci,c  vn  tentar  Iddio,  come  volcua  iriXinoniofaccfieChri- 
Ao  falcando  giù  dal  tetto  del  Tempio , di  donde  feender  porcua 
per  le  fealc  ;adunque  mentre  poffiamo  per  vincere  adoprarl’ar- 
mi,  non  douemo  cercar  dal  Signore  firaordùiari]  mezzi.  Terzo, 
perche  tale  c ilcoflumc  di  Dio,  di  volere,chc  ancora  noi  coope- 
riamo alla  fua  gratia,&  al  fuo  aiuto,e  facciamo  dal  canto  nofiro, 
quanto  pofiìamo.  Quarto,  pcrcke  non  va  colla  giuAitia , c con  l- 
inuocationc  di  Dio  infallibilmente  accompagnata  la  vittoria 
per  le  ragioni  di  fopra  dette , e però  non  douemo  talmente  con- 
fidar in  quelle,  che  ancora  noi  non  vi  adbpriamo  le  fòrze,  che 
poffiamo  dal  canto  noAro.  È che  d j ciò  fi  compiaccia  Dio,argo* 
mento  chiaro  nc  può  edere , che  quando  egli  medefimo  ha  pro- 
melfo  le  vittorie , ha  voluto , che  per  ottenerle  non  pur  armi , nu 
ancora  Aratagémi  militari  fi  vfafiero,corac  fi  vede  nella  feconda 
battaglia,  che  fece  Giofiié  contea  di  Hai,  nella  terza  de  gli  Ifrac-  lof.  g.' 
liti  contradc’Beniomiti,  c nella  feconda  dc'FiliAci  contea  il  Rè 
Dauide,al  qual  difle  il  Signore . Tìgn  afeendat  coatra  eos  , fid 
gira  poil  ttrgum  eorum  , & ytnits  ad  eos  ex  aduerfo  pyrorim.  z.  I{eg. 

» 5-  . 5.  ai. 

97  Deuefi  dunquc'da  buonifoldati,armarfi  difcde,c  diora- 
tionil’anima;^  parimente  diferro  ,cdi  piaAre  il  corpo;  ccofi 
nonhaurauno  di  che  temere.  Inipauidns  profeiio  miles,  diccua  S.ScrnI 
ÌS.Bernardo a Caualieri Templari, ex  parte  fecurus,  qui  ad  Mil. 
VT  CORVys  F£Ì{1{0,  SIC  FI  DEI  LOHIC.J  T.C.t, 

l’F{DyiTyf{:  e deferiuendo  ilmodo,che  gl’iAefii  caualieritc- 
ucuano  nel  combattere,  àWct'Porrb imminente  beilo  lì^tT ys 
FIDE,  FOI{IS  FEJ\^0,  don  attro  fe  mtn>iunt,qHateaus  ibid.c.^ 

Tl,  ET  7<{07^  hofiibus  ntctHia  iaeutiant  xnonprotta*- 

ceiftauaritiam,  anuiucAtati  fòrfe  dall’elvrapiodc’Maccabei,dg’ 
quali  fi  dice  lib.  a."  cap.  15.  Jauorato  Deo  per  ^rationes  con%reffi 
funi,  M.A7iy  iiyit>iM  VyCV.’AVTES,  SED  DOhUÌ{yìd 
CUl{piByS  OI^T^TES,  proflraueruat  non  miuus  trigintaquitt- 
qnc  nillia  yprajiatia  Dei  raagsiificà  delegati,  ilche  è conforme  a 
quello, che  predilfe , c predicando  infcgpò  il bcllicofo  Profeta 
nclSaI.149.  gladff  wip^^  Tf.iq^ 

...  in 
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ìumanibuf  corum  , Le  Iodi  diDio,collc  quali  il  fuoaiiiro  impc» 

V traiiano,  haucuano  uelle  loro  fauci  ; ma  poi  anche  rai’IiejitiTpa- 

Tlutar.  » nemici  fcriuaiio,  nella  mani  rencuanó  -,  Plutarco 

anch'vplili  burla  di  Perfeo  RcdiMaccdonia  lilqualcfcxto  ri- 
. tolodifacriiìcarad  Hcrcolc,(ì  t i.irò  dalla  battaglia,  c dice, clic 
Hcrcole  non  rìctuc  facriirci)  da  hnomini  vili , c ch'egli  laUor:ua 
* . P.  Emilio»  il  quale adoprando  l'armi,  c combattendo,  pregaua 

Dioiche  gli  delie  virroria;c  non  cfllt  lioricfto,  che  colui,il  quale  . ' 

nonlancia,dianclfcgno,c  chi  noniftàialdo,vinca,  cchiiion 

H nulla , faccia  bene . « 

98  Ottano  ricordo.  Non  fi  fpogliaflàtroqualfiuoglia guer- 
riero della  Manfuctudine , e con  piaccaolczia  ,c  clemenza  tem- 
peri opportunamertre  il  rigor  delle  atoiti.' le  ragioni  di  quello  ri- 
tordo  fono  in  prima.  Perche  non/ì  ha  da  guerreggiar  per  odio»  J”lpp,are 
■ ’ : die  qusfto  daHa  Oiuina  lcgge,c  dalla  ftefia  N atura  e proliibito,  Zrmi. 

ma  per  il  bene  della  propria  Rcpoblkayc  diquclla  ftcìla  ancora, 
ccrtirralarpulcficombaitc, corte  infogna  l'Aquila  dc’Dotrori 
hcfl'cp,  5 , ad  Marctllinurt i coli  ditendo,  si  ttrtena  f^CpùblicA 
pntctptA  C^tifìiaHà  tuHtiiaXjipfà  beUi  Sl'hlU  BEì<IEFOLE7{^ 
t.tAug..  Tljt  ’VtMdpiuutis  iufUiueqi  paratam Jh* 

Wetirféw'w  fdtìtius  (onjmttUT,  aii  licintikimqmtatis  erU 

pìttrr^-ptiìiftrifhtcitmiqMniam  V^lHiL  EST  IT^FEUCJF'S 
TELKTT-UfTEiVEC^M'j'fOJ,-  Ma  fo  dalla gùcira  fard  loiKano 
- ■ l'ofliò>  S:  ln«t«OCJflU  huinc^gierà  Parmltà  barici,  e ialMMibuo-  , 

1thV.akhiAeil«&*  dve-ne'faraftnoparwùtntesbaùditigUattidel-  ■ ^ 
1il-itfe<klfÌl<jhpcKatroucrila  pompala  riianfucrudiiic,  è la  eie-  < > 

iVpéhW?  ApJwJfTo,  j«rrohcqneHico»iicra<k'qualàfi'combatre,fc 
fb^'delhille4dRoligìooe,chbfiaraonòiJlbaoiiofiriit'atc])r,d’.  " 

fftcffetDìbricqnofoonoper  Padrcijibnodtftinaciagodcr  inlìe-  . 
hieòon  Poi  la  patria  del  Ciclo,  e corte  dunque  non  ci  difpitcerd  Ctn  eW- 
di'HD<fonderl4,t  ciò  dTl^iaronÀoci,  come  non  tratteremol’armi  0mmim*f> 
conpiaceuoIez2a,e  clemenza  } Se  poi  di  contraria  •Religione  /'“• 
fono,  ncrt1afcian<yad  ogni  modo  dicflbr  hnomini, come  talipu-  , 

rkfbnopernatrtalratcTlinoftri,&èr^ioneuole,chc  Humana- 
* ìnéntefi  riattino’,  polche ‘nell'bumanici  tutti conueniamo , per  co, a «f»rl 
Id'qlidl  ragioJu:  fi  ferine, che hauendo  Ariftorilc fatto  bene  ad  fidtlt. 
vn  datttUo,e  marauigliandofene  alcuni,  rifpofe  p'iii,che  da  Gen- 
tìIc,Io  irt  lui  ho-confidcratola  natura,c  non  lacolpa  ;oltrc  a che 
inqucfta^manit'rà  VipuòeflTcre  fperanzadi  guadagnarli, e farli 
' cònófcere , quanto  fia  Santa  la  noftra  legge , che  etiamdio  con 
'oemici  voòlè-,  cheVi  vfi  benignita',cclcme'nza,c  dcllarifpofta  di  oiffhi»  fi- 

-.^iftòtiltimoltoa  propofito  la  cònfidcrationc,  che  fa 'Nicolo 

•tìi'Lira’fopra  fc  parole  , che  diflcro  gl’I&aeliti  dimandando  a 
pio  cònfiglloj^piRi^aeuaJio  Comburere  co»waii*cniamit^ 
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chctlirono.  Debeo  vltra  procedere  ad dimìcanduvt  cantra  filiosPe-  jud.X9^ 

namin^TP^TPES  M£OS,  annona  Jud.io.i3.  ouc  diccilLt-  ij, 
jcanOy Ter  hotquod  f ratrei  vocaruntillest^tioi  impugnant  ,ofiendi- 
Sur  ,<juod  licei  villa  fintpunienda,  T^wdT  y P.^  T.AME“H  EST 
DtLKiEV^Djl. 

99  Sorftigliantc , ma  più  vniucrfalc  confi dcrationc  fa  S.  Am- 
Inimici  ci  ijrotìo  lib.i.  de  offi;i)S , cap.9.  ouc  nota, che  chiamauano  glian-  s.^mb. 
nome  doUe  i'ncmici , colUra  dc’quali  combattcuano , con  nome  piace- 
noie  di  Pcllcgcini , nel  che  dimoftrauano,  di  non  haucrc  aninto 
fnh.  alterato  eoo;  ra  diloro, poiché  neanche  in  parole  offender  gip 
voicuatlo.  ^duer/arios , dice cyli,  MOLLI  veteres  appellatione 
jiominabane  iMoLìcs  cnimantiquoritu peregrini dicebantur.  Qtrod  dt 

‘‘  ' nojìrisaffnmptkmditetepaffumHs  t i^duerfarioi  enim/uosHebrai 

'-**  /itlbphyloSihoceil,alicBÌgenas^latinoappeUabant  vocabuio,  il  cui 

fciMj  dettp  confcrmafi  conctó*  chcd;ccM.  Tul.lib.  T.  Offic.  Ho/iit  M.Tull, 
^pud Malore sno(iro*if  diitbìttUT  ,qtKtn  ttunc  petrgeinurudiciiuuf. 

La  terza  ragione  è per  bene  de  gl’illeffia  che  la  clemenza  via- 

eitmenta  Xj»perciocke  accipiftarfi  glòria  maggiore  daJ  Capitano  Con 

S ' vCinoicmcntCDicntc  h vittoria,  cb?  col  vincere,  con  belle  xagio- 

^ ni  prona  M.TuU^  uell’oratione  prò  ^.Marccllo,<  fra  lua^rp^  .«j'.K.l 

che  pcrdonandoa’ncmicivintilavittoriaJttdlfii  viw*'i.<^\PW^ 
C-.Cefarc  hauendo ’iruefo, .che Catoni;  Q .etaiywifo-dai® 
dille,  ch'egli  inuidia  haueud  hauuto  deJla  gtoiia,  ch#:^)^ona<i^  ^ 

dogli,  acqldQaco  fi  HaueiebUc,  gel  qual  S.Aui> 

ca Itene  Agolltuo lib. I jàs Cioit;Dci,captia9>'OUc  :ikli’iftertò,C4f-pP<Mjt 
fenbefi ve  uellaudo,  oota,ch’egli  pferfuafe  alluo  figlio^ che  r icptifflc-ftCSP 
ciàtge . fjifg  j tì' Delia  fua  bcnigiiiti.  fpcraflc.ì  ilqual  cqnfiglip  noR^p^^ 

egli  prcndci  per  fc,déi<hc  no  tonde  la  ragiqli6ÌlSiWMQ>dio?ttdpt 

VtShe  in-  ilpidcfiergOt  nifìtpiod  filmm,}qMMàMtli arnamitscpi parti 

ùi-ii*  aLm  fperaMÌt,drvoluitytantiimglariaipfrtisCiefariii*tab  lihatiam  fiat 

g^vta.dr  parcnetur t vt ipfe  Cafiar  dixijfc  fenturi  .<**>  <•> 

Cejarc*.  quidn'0mititiffdicamui,EpyByiTi\!)m-  ..y 

100  Siaccómpagna  conlagloria l'vtile « poichPia<d,emcnfa  , 

a^^tner  ^ cagione  potcutilfima  a farcncglianiim  de  iwipicifi  aniiqul- 
titri,  j^anosc-facilmcntc^  arrendano.  La  doue  temendo, dcJU.«ff{*  . 

. ...  deità  infcforabilc  de  gliauucrlàrijv  dalla  di^»«ratiònc  diouc^r 
4>ccdono  fono  fatti  arditi,  cafoni , & iniprclp  italjhoia,  nicdfd  w 

w V.  i gnalate  fanno  ;Dalclic  nacque  quel  dccto,chea.Ncmici, che  fugr- 

■’  gpnp,farbifogna  ilpontc  eporòjocomcdkcuascipionc'^ic^- 

iio,  HoSitnon  fqlumdanda  efì  via  fugicudi  f/td  etiam^  municndqj 

e per  addurrcSìtnKO^efempiadcll’vtilità  df^la,elen^zfj,(x^ 

. quello^  che  accadde  a PirfotHaiicua'egliprelq  molfc  TettCì^- 
dìit!^  là  lierca  , & ittqtteytxrògrandilfima  clemcnàaj  Aflàdtò^i,!^ 

Macfidpnk.,&-cfleiidòjljb«P!VÌei;ciwyÀcÌM9..%9H^^ft 

trio  r 
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trio,  entrarono  alcuni  Bcrccfi  nel  campo  dc'Maccdoni , e predi- 
cando la  benigniti,  e clemenza  di  Pirro  dal  valore  accompa- 
gnata,fcccroiì  , che  tnttii  Macedoni  abbandonando  il  loro 
Demetrio  fi  accodarono  a Pirro.il  quale  in  queda  inaniera.fen- 
za  por  manoa  fpada,  fi  fèin  vnfiibi  o patrone  di  tutta  la  Mace- 
donia Prouò  il  Frutto  dell  idcifa  Carlo  CratFo,  il  quale  hauendo 
HI  vna  gran  battaglia  vin'i  i Tran  cefi,  fi  portò  con  gl’idcfù  cle- 
’ tncnti{ihnìmctc,Ìs’oùili/Ji>KusqiiJ'<liIr4iicorumc<iptns,  dice  il?. 

Toifcllino,  Std  rlc7nintcrexercitjTiBoria.  captiui  indvivtntcr 
habiti  g\atiiq,dhni({i , res  Graffo  in  prtftntia  DECOl^l , indt 
ttiamEMOf.f'METfTO  fuit . Perche  non  molto  dopò  Fu  detto 
Imperatore . 

Conobbe  queda  vtiliti  ancora  Annibale  , e benché  FolTc 
di  Tua, natura  molto  crudele  , sforzauafi  turcauiadi  acquidar 
nome  di  demente,  lafciando  liberi  molti  prigioni,  chedal- 
leCi'tàd’Italiaegliprendcuajc  non  tormentando  nel  princi- 
pio della  guerra  gPiltcfìi  n.'mici prefi . Incaptiuosydiicc  T.Liuio, 
ex  tradito  prxftdto , yT  F^MA  Cf.EAE’ìfTlAE  in  principio 
T.Liuio  tfrum  coìligeretur ,nihtl f.euitum . E Plutarco  nella  vitaddl’i- 
lib.  it.  defio  Annibale,  dice,  vsQ  liberalità  a molti  prigioni  Italiani,  la- 
Tlutar,  fciandogli  fenza  taglia , per  giiadagnarfi  Fama  tra  popoli  dilui- 
mauità , e di cortefia,  eficndo  però  l’animo  ilio  lontaniFfimo  da 
queda  virtù. 

tot  V’èdipiù,  che  eficndo  molto  inccrtii  cali  humani,c  cruitUìm 
maffimamentc  nelle  guerre  , fé  tùhoggifci vincitore,  efier  può,  ftins  u_» 
chedinuniitj  vinto, e che  quella  crudeltà  nella  tua  perfonapa-  cruitua.vl 
tifca.chc  tù  già,vFandola  con  gli  altri,infcgnadi,  come  appunto  atn contro 
. intcruenne  a Napo  Torriano,  il  quale  nella  guerra,  c’hcbbc  ' 

' con  Ottone  Vifeonte  fece  prigione  Simonc  Locarna,  ptrfonag- 

gio  nobiliffiino , e lo  tenne  fette  anni  drcttamentc,  e vitupcrola-  „aMeJi 
mente  in  vna  gabbia  di  ferro  rinchiufo , in  fine  de’  quali  lo  cafn-  Kapo  Tot» 
biò  con  vn’altro  prigione  prefo  da  nemief,  e fuo  molto  caro  ; fa-  rum» 
cendolo  prima  giurare  di  non  fargli  alcun  danno;  Ma  appena  fù 
’ Simonelibero, chctprefel’armicontraNapo,concitandoanchc 
molti  altri  a far  l’idcfib,  e tanto  fi  adoperò,  che  lo  vinfe , & h eb- 
be ndle  mani,  c lo  trattò,  come  era  egli  dato  trattato  da  lui, 
perche  entro  alla  Torre  del  Baradcllo,  lo  pofe  in  vna  gabbia  di 
ferro,  nella  quale  egliconfnmato  dal  fadidio , c dalla  Iporcitia , - 
fini  infcliciffim'amcnte  i fuoi  giorni. 

Ne  meno  è notabile  nella  Scrittura  Sacra  l’cfcmpio  di  Ado-  £ di  Mo- 
nibczech.  il  quale  alti  Rè,che  fuperaua,tagliatc  le  cime  dclli  di-  mte 
Jud.'i.  ti  delle  mani, c de’piedi,  faccua, che  a guifa  de’Cani  mangiaf- 
fcro  delle  reliquie de’fuoi  cibi  fotto  alia  Tua  menfa  , Se  eficndo 
poi  a^h’egli  doto  vin|o  ^ eludei , pati  l’iìlcfia  pena  ,&cgH 

— lari. 
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la  riconobbe  per  caftigo  della  fua  crudclti  dicedo, 
l\fgcsampKtatis  nianiiinn,  acptdkm  fummitatibut  colligcbant  fub  ' ' 
ninfa  iuta  ciboru  rcliijuias,  funi  feci,  IT  ,A~  I{Er>nlDlT  mihi  Deutf 
e fomiglianti  efempi  ad  ogni  parto  nelle  hiftorie  occorrono  ; 
e benché  i Romani  k)rt'cro  molto  elementi  verfo  i vinti  da  loro  ; - 

ilimaiiano  tuctatiia , che  non  t’oire  cofa  ilicci.a  l’incrudelire  cò- 
-troa  crudeli;  & dirt'c  M.  Tullio,  "PartaviBoria  confcruandi  funf 
ii  ,i]iii  CFJ'DEIES  in  bello  ,nec  immane  t fiicruntiVtMa»  M.TuM. 

torti  noHri  T uf  iklanns , Equos,  yolfcos.  Sabino  « , Hcrnices  in  dui- 
tetem  etiam  receperunt  ; e quella  clemenza,  e correfia  dc’Romani 
verfo  dc’vinti  fu  la  vera  cagione  della  grandezza  loro,  come  al- 
l’incontro Spafta  , Atene , Cartagine , & altre  Republithc,  le 
qu.ililìòrironomaraufglioramcnte  ncll’armi,  perche  quella  cor- 
tefia  non  vfarono,  non  fi  dillefero  mai  mol.  o,  c benché  Cartagi- 
ne dilatane  anch’ella  non  poco  il  Tuo  Dominio , vinto  tuttauia, 
che  fù  Annibale  da  Scipione  in  vnabactagliafola,non  puote  più 
rimetterli  ; La  douc  Roma  dopo  rotte  grandilfimc  dalLificflo 
Annibaie  riceuute,  pofe  nuoui  efcrciti  in  campagna, e ne  mandò 
ancora  fuori,  mercè,  che  Roma  per  haucre  in  fc raccolto  i popo-  * , 

li  vinti,  era  diuenura  aflaipiù  grande,  e copiofa  di  gente  , 

102  Etil  PallorelloDauide,comearriuòegli  ad  ertere  Rè,  ‘ ' 
e de’maggiori,che  fodero  mai  in  Ifraelc  ? per  il  valore  forfè  del- 
le fue  braccia? o per  la  maellria  delle  armi  ?giouaronli  quefte  fi, 
ma  mercè  , che  accompagnate  furono  dalla  manfuetudinc. 

Sentali  egli  llefso  nel  Salmo  17.  ouc  ringratia  Dio  delle  grandi 
vittorie  ottenute.  Dice  egli  fra  l’altro  cofe  quiui,che  Dio  fù 
quegli,  che  l’infegnò  ad  armeggiare , fcco  facendo  l’officio  di 
Maftro  di  Scrima,  Qui dorct , dice  egli , mannt  meas,ad pnelium. 

^ pofuiHi , arcum  éereum  brachia  mea , &■  dtdifii  mihiproteBio-  Tf  tj7 
nemf»ÌHtittute,tl;'iexteratuafMfcepitmt  itSrdifciplinatuacorrf  35.  C>* 
xitmtinpnem  ET  DlSCrPHiiod  TVU  ME  DÙCERIT.  56. 

11  Signore,  dice,  è quegli,  che  ammaefira  le  mie  mani  a combat- 
tere, e qual’arco  di  bronzo  fa  ersero  le  mie  braccia,  egli  mi  ha 
datola  prottettioue,  cioè , lo  lento,  fecondo  il  Cardinale  Caie-  , 
•tano,  della  fua  faluto,c  la  fua  delira  miba  foftentato.  La  Tua  di- 
* fciplinami  hacorrctto  lén7T»rc,e  l'iflcfsara’infcgncri  di  nuono. 

Ala  nó  porrcllimo  va  poco' lapcrc,in  che  cóli ftclTe  quella  difcipli- 
iia  tanto  importante,  accioche  l’imparafscro  ancora  i foldad 
noftri?  il  Tello  Hebreo,  fecondo  la  tradurtionc  del  Cardinal 
Caictano,cc  la  fpiega , perche  traduce  egli  quello  vltimover- 
fcrto,  ET  MANSVETVDINE  TVA  MVLTIPLICABIS 
ME  . La  Man&ciudine  dunque  è la  diiciplina  mil  itarc , che  in-  v.uai 
legna  il  Si^pore , & a quella  attribuifee  Dauid  la  fiia  moltipli- 
cationc, cioè, Tiagrandiincnto,^^  il  Regno.  Scntanfi le pacolc 

dell’- 
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dcll'illcrso  Cirdùulc  Caìccano  ! Et  Manfuttitdinc  tua , aut  dono 
yirtutis  maufuttuduis  fecundum  te  mibi  conctjjfó,  mnltiplicjbisme» 
éugaido  milite jy  txzytitum,  BECHyM.  yircuscnia  àianfututdi- 
nis , qua  enittut  im  Dtuid  , trexit  ipfum  » ttiìeipfomtt  Sanie,  bis  vi- 
taduiutoa  lìauidc,dHmptrftquetttut  cum  ct-c.  Vcdefl  dunque  e f-t 
fjre  cola  noa  Iblo  gioriolifìlma , ma  ancora  vriUflinu  la  Manfuc- 
cudinc  nc’lbldati.opponananrcncc  però, come  dictaiamo nd  ri* 
curdo^  con  aebiri  modi  viata  ; Ma  quale  farà  quella  oppor.uni* 
ti  ,cquai  quelli  modilbrcuemcncc  bora  il  dichiareremo. 

103  Primicrameucc  auaiui  alla  batraglia,  partuolarmtnce  Manfuetu 
con  gli  holpici , c con  gli  altri  Ibldaci,  delchc  fono  molto  lodati  dine  quii» 
iCaualicriTeniplarida S. Bernardo, #'er/,dicccgli,pro/f£foiyl 
ratlitit  pròceduut  ad  bella  T^ClflCJ  : y4tvcrò  vbiventum  fnerit 
ai  certamen , tum  demum,priilina  Unirate  pofipofita  hruunt  in  ad’-  * 
uerfarwi  ibofìesvcliitoues  reputant&c.  Ita  denique  vero  qiwdam, 
ac  fingklari  modo  cer/iwttur , .ACT{IS  MITtOHES,  & LEO”  ^ 
FOBJIOUES,  vtpenèdubiten  ,quidpotiut  ttnfcam  ap-, 
pellandos, idoaathos  vh^. , an  Militei,  niji qnod  vtrtimq,  forfan  con- 
gruentìusnomindrim,  qnibntncsurimdeejfe  cognofeitur  ,nec  Moho- 
thimoMfnetHdo,  nec  militis  fortituio . 

Sicgueil  teaipoilcIlabatcaglÌ3,& iuquellaBoavièdubbio,  VtìU'hMt- 
che  lalciar  bilbgna  da  parte, come  die-;  S.  Bccnardo,la  Manfue-  f*. 
tudinc,  non  talmente  però.,  che  fi  cada  nella  crudeltà , o nella 
fierezza , come  farebbe  di  chi  non  fi  conccntafsc  di  vccidcr  l’ini-  . 

mico,  ma  ancora  ioriilaneggiafse , loA^rifop  in  più  luoghi  fenza  luiUnt,  “ 
nccefiità , o dopo  morte  lo  Ucerafse  : da  molti  ancora  lodato 
^icnc  il  non  vccidcre  quelli,  che  fuggooo,fc  diede  fra  gl’altri  a - , 

(noi  Spartani  quello  precetto liairgo;  ytpofiouam  in  btllobo- 
fìem  vcrtilfentin  fugam,ac  fuperaff'iHt  ,tanilu  fugientes  infcqut- 
rentur , donec  ctrtaejfetyiQoria,  moxq;retiocedercnt  : Tieque  enim  ddtre, 
Cracornm  connenire monbus,eot  trucidare, qui cefliffent , e giouaua 
loro  quello  collume,  perche  erano  molto  più  fàcili  a porli  infa- 
nga i nemici,  fapendo,  di  non  douercfserc  perfeguicati , Giulio 
Celare  anch’egli  nella  battaglia  contra  Pompeo , portolo  in  rot-  | 

-ta,  gridaua  a fuoi  foldati,che  fi  pcrdonafse  a concittadini.  , 
Non  è tuirtauia  comunemente  abbracciata  quella  dottrina,  nc' 
fenza  ragione , potendo  quelli,  chefuggono,  di  nuouo  voltar 
fiiccia,  e valorolamcnre  combattere  ,c  perciò  lafcio,chcciafchc- 
duno  legniti  in  ciò  il  fno  parere. 

104  11  terzo  tempo  è dopo  la  vittoria , e qui  non  v’è  dubbio,  aememui 
che  è il  proprio  luogo  della  manfuctudinc,  c della  clemenza,  già  dtfHavit- 
che  nella  vittoria  fi  è dimortrata  la  fortezza  5 Si  i nemici,  che  più 
non  pofsonooftcnderCjCknKnrcmcntc  trattati, accrcfccrcpof-  ^'^■*** 
fono  gloria  ; nclche  £ù  mirabile  Ciulm  CcJ^c , come  nota 
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Succ.c.  75.  c M.  Tuli,  nella  bclliffiina  orationc , che  fece  prò  Mt 
Marcello.  E cofa  dunque  mòlco  lodcuolc  il  perdonare  a quelli, 
che  ci  (1  arrendono,  e non  oftcnderc  le  donne , & i tonciulli,  co»  > _ 

me  di  fojtra  dicemmo  ; E die  ciò  nafea  da  vn'animo  gcnerofo , o 
Leene  gene  forte , prouafì  da  quello , che  li  dice  del  Leone , il  quale  clllndo 
forciflìmo,  e di  animo  gcnerofo , non  fi  guerra  con  quelli . che 
fi  vede  a terra  proftrati  auanti,  k diedi  ancora,  che  piu  collo  7)//;,/^  ; 
aflalra  gl:  huomini,chc  le  donne, e non  vccidc  mai  i fanciulli,  fe  * 

non  conllrctco  da  rabbiofa,€c  intollerabil  fame , laonde  vergo» 

^n.ir  grandemente  fi  dourebbero  gli  huoniini,di  iafeiarfi  vincere 
ingcncrofiti,eclemcnzadavnafcluaggia  fiera.  1 

104  Ne  meno  all’honelli , che  alla  vita. fidla  delle  donne  lì 
deue  haucrc  rifguardo,  e rifpetto.  Prima,  pcrdie  e cola  pki  v^r- 
gognofa  il  Iafeiarfi  vincere  dalla  concupifecnza^che  dall’ira: 

A pprv  fio,  perche  alle  Donne  da  bene  clfer  fuolc  più  cara  l'honc- 
fii,  che  la  vita  ; Terzo , perche  glihuomini  da  ndliina  ingiuria, 
più  che  da  qucfla  irritaci  fono  alla  vendetta.  Quart^  pcrtìic  gl’- 
ilKffi  foldaci,  che  quelli ccccfli  commettono;  di  animo,c  dicor- 
po  infiacchendoli,  meno  habiliallc  faccioni  militari  li  rcdono,8c 
a prsui  pericoli  della  vita  li  cfpongono  ; E pcrciò  i fauij,e  gene» 
rofi  Capitani,epcrhonorloro,eperficurczzadc’Soldati,han- 
nofempre  cercato  di  tenerli  in  quella  materia  fopra  ogni  altra  a 
freno;  & acciochc  fiano  imitati, farà  bene, che  ne  apportiamo 
alcuni-efempi . 

M.  M.^RCELLO  prefa  dopò  lungo  contrailo  la  nobililfima 
Città  di  Siracufa  per  forza,  e datala  a foldati  a facco,hcfabc  tut- 
tauia  gran  cura  del  la  pudicitia  delle  Donno,  e con  fcuciio  Edìc- 
ro comandò , che  di  violare  perfona  libera,  non  hauclfc alcun 
foldato  ardire,  coli  ne  fà  fede  S.  Agoll.  lib.  i . de  Ciuir  Dei,  c.5, 
l’ilK’ffo  prefa  Tigranoccrta  fece  I.VCVI.LO  TOTILA  Rùde’ 

Goti  hauendoprefe  molte  Città  del  Regno  diNapoIi,  & incile  ni^nel 
gran  numero  di  Donne  delle  più  nobili  di  Roma,  iuicomc  ih 
luogo  più  ficuro  ritirateli,  egli  conognihoncllàfattclccuflq- 
dirc,  honoratamentc,cfcnzaalcnn  prezzo,  le  rimandò  a fuoi  ih 
Ronla,cofi  riferifee  il  Sabcllicolib. tf.  cap. 4.Alftdiando  Eeds- 
rico  primo  la  Cirtà  di  Milano,  Vladislaofigliodi  FEDERICO 
Ré  di  Eocfnia,chcl’Inlperatai'tì acfompagnaua, per  non  illar 
otiofojfc  ne  andò  con  vna fnano  de’foldaii  adaflàlrar vuCa- 
fiello  vicino,  promettendo  loro,  fé  lo  prcndcuano,cutcala  pre- 
da ; Fu prefb,  flt  eflendo  IcDonnc  iifuggitcalla  Ghicfj,prctcn- 
dcuano  i folda’-i  di  rapirle , e farne  la  loro  voglia  ; Fa  cena  a ciò 
rcfifl«fizaylad  islao,&  crtcndolìL’vna  , e Falera  parte  al  Ré  Pa- 
dre del  Principe  condutricro,  rimeffi  ,-cglinoh  meno  liberale, 
che  pudico,  orUinò  al  figlio-,  che  intatte  a loro  patenti  ifacclfc 
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reftituir  le  Doiuic , Zc  egli  del  fuo  pagò  quello , che  per  loro  ri- 
fcactohaurebbero  potuto  pretendere  afoldati  ; coli Dubrauio 
lib,i  j.Nc  meno  cortefeméte colle  Donne  portoffi  Allbnfo  Rè  di 
Aragona, al  quale  nella  prefa  di  Marfiglia,hàuédo  le  Donnc,che 
colle  fuc  cole  più  pretioic  ritirate  lì  erano  in  ChicTa',  midaroglì 
a dire,chc  quito  portauano,(ì  piglialfc,  e la  loro  honelii  confcr- 
uan'c,cgli  intatte, non  vedute,c  di  nclTuiia  cofa  loro  irpogliate,li> 
bere  le  lafciò  gire. Somigliati  efempi  potrebbero  riferirli  di  Car- 
lo Magno,di  Ariftomeiic  Capitano  dc’Mcfl'cnij,diFerdinàdo  d'- 
Auolos  March.diPcfcara,cd’al:rimolti,degni  veramétcdiclTc- 
rc  in  tutte  Ichiliorie  ricordati,  & in  tutte  le  guerre  imitati. 

105  In  fomma  p.r  abbracciar  il  tutto,  piacemi  mol.o  li  dot- 
trina,che  infcgna  il  P.Greg.  di  Valenza  nella  Aia  p.difp.  j.q. 
i5.  p.j . che  tutti  quei  danni  in  vna  guerra  giuAa  è lecito  appor- 
tar a’nemici,i  quali  pollbnofcruire  ad  vno  di  quelli  tre  Ani*,  n 
primo  c la  ricuperatione  delle  cofe  proprie  già  tolte  da  nemici,  «wo. 
o la  ricorhpcniatione  almeno , il  rccondo  è il  douuto  caAigo  di 
qualche  colpa  da  nemici  commcHà,come farebbe  ribellione , di- 
fpr(zzo,c  Amili;  nel  che  deue  aiiucrtlrA,chc  la  punitione  non  cc-  ^ 
ceda  lacolpa.il  terzo  è lo  flabilimcnto,  e fermezza  della  pace  ;e 
tnno  ciò,  che  ad  alcuni  di  qiicAi  Ani  non  è ordinato , ne  accom-< 
modato,o  ncceltàrio,non  è lecito , e facendoA , l’obbligo  rimane 
direftituire  le cofe  tolte, o rifarciridannia’ncmici.Made’fol- 
dat  i,o  Capitani,  chi  vi  è,che  a ciò  pcA?efei  dini fe  nza  necefAtà  j .. 

dati  a’ncmici,obbligo  parturifeono  di reflitu' ione , che  farà  poi 
de’dannidari  agliamici.)  Ecco  fé  colla manfuetudino temprar 
dcuono  i foldati  dclgncrrcggiarc , e del  danneggiar  l’ardore  . , 

Nono  ricordo;  rrima,cbe  moouer  gncrra,dourcbbero  pcfarci 
mol  o bene  i Principi,c  fenza  gridi(j(ìma  nccefAti  non  làrla  mai,  deue/en-m 
perche  fc  non  dciic códennarA  vn’huomo^lla mortc,fenza  vdir-  molta  tonS 
lo  in  prima , c formarne  diligente  proceflb , quanto  meno  A.nza  deiauontid 
molta  conAdera:  ione  precedente  muouerA  deue  guerra,  nella 
quale  amorte  A condanna  vh  numero quaA  inAnitodihuom.in*, 
cioè,tutri  quelli,  contro  de’quali  la  guerra  A.muouc,poi{he  A dà 
a’proprij  ibldatiau-oricàdi  vcciMere  qual  A Aa  di  lorole  diqua- 
ti'homicidijdunq;cdiquittdini  fari  reo rn Principe,  chcguCr 
ta  ingiullA  n'uoue?Ne  baAa  a giuftiAcar  vna  aucrra  vna  poco  fó- 
dai-a  credenza  di  hancr  ragione;  ma  certezza  vi  deue  cAcrc,o  al- 
meno molto  probabile  opinione  di  giuda  caiifa  hauerne.SctaiiA 
le  parole  mol  o notabili  in  qucfto ^noAto  del  P.  Valcza , 

CÌRT  y ìi  eH,  ad  mfÌH  btUa  non  piffirtre  quaUmnonque  tterfna 
pónem  dtiuha  eins.  raufa , ftd  riquiri  ctrtam  . vel  veldc  ptioMiiUm 
ÌHCO,qnibcHkm  inditi I , rCKÌmirumdtlircnt(r.  ctmpdtrata.prr  fe  ^ 
■pefaltoj,pron(  resip/\pofin[aiurit,alu'qui uniere > inìnllè Mip 
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inferat.  E moUo'più  ^ ciò  nccefrario , quando  fi  cratra  di  fpo^ 
gliar  alcuno  di  qualche  Stato,  ch'egli  p<Dfitcdc'|Crscndo,  che  in 
dubbio  la  ragione  ftàper  il  poffidente  , e perciò  non  è lecito 
ftando quello,  il  volerlo  fpogliare  . 

otmichttu»  io6  Inoltre  nò  bada  haucrc  Icgicima  cagione  di  guerreggiarci 
U dimida  ixia  ^ neccfl'ario  ancora , che  nò  vi  fia  altro  cóucncuolc  mezzo  di 
ottenere qucllo,che cù  pretcdi;|>chc fe puoiciò  cófeguirc  amiche 
J^rrst  uolmcnte,fei  tenuto  a lafciar  le  armi  da  parte.  Imperciochc  fclc 
leggi  ciuili  vogliono,  che  prima  di  muouer  lice  ad  alcuno , fc  gli 
domidi  amichcuolmétc  ilfuo,i.j^M/(/tf  Hj-iicrio./f  rfe/èm.  wi.prf. 
Jr^amtnt»  ^ yrdo,trl  Dtbit.C.depi^n.Q^r^to  più,priina,chc  muouer  guerra 
ad  alcunoiche  iufinitamérc  c piu  delle  liti  pniiiola,e  da  ftiggirfi, 
có  rerminiamichcuolidouri  procurarli  dihauer  il  fuo'fi  nel  Ilio 
genere  peggiore  della fcómunica  la  guerra , perche  quella  priua 
Ominaft  Kne  lofcómunicato  della  comunione  dc’lèdcli,  ma  nò  ci  dà  au* 
torità  di  perfeguiraclo,&  vccidcrIo,c  quella  all’incórro  nò  fola- 
dtUajcom.  ilfarbenca  dichiarati  nemici  prohibifee,  ma  ctiad io, vuo- 
‘ * le,che  li  Facciamo  tutto  il  mal  poflibile;  Se  dunque  prohibificono 
k leggi  canoniche,'chc  alcuno  li  fcom[nuuichi,rc  tre  volte  in  pri- 
ma non  è' ammonito,  c.deUlicita  14.  </.  cJ»  in  c.  Sacro apprbbdnte 
ConciUo,de  ftnt.  excommi  come  prima, che  dichiarar  contea  alcu- 
S i'  ftt!  00  doari  ammonirfi,c  volcdoeglidarla  debita  fo- 

n*  "afferta  disfattionc,  allcncrfi  dall’armiPNe  folaméte  fe  quella  egli  ofteri- 
flliiU-i  fee  prima , che  tù  muoua  l’armi,  ma  ancora  fe  nel  mezzo  della 
guerra,  ferrali  cshibifCe  pronto  a dartela  ,fci  tenuto  ad  accettarla.  Se 
, innaginar  la  fpada,cofi  Aifcgnano  graui  Dottori  Silucftro , Ban- 
^intiata/  ncs , & il  Valenza  ; & a ruttò  ciò  la  giu  Hit  ia  ci  obbl  iga . 

107  Ma  che  diremo  poi  de  gli  obblighi,  c de’configli  del- 
la cariti?Vuole  queila,che  cópatiamo  a prolfimi  nollri,c  che  fop 
Carìtàdìf-  portiamo  noi  più  tollo  qualche  picciolo  ma  le, che  cflerc  cagione 
dimoltiffimi,egrauifsimiadaltri,e  fequcllane’conlìglide’Prin 
imrr*.  ^jpj  ^ fentiri,  quando  mai,mafsimamctc  fra  Principi Chrilliani, 
fi  darà  luogo  aÌl’armi?Pcnlando  Annibale  di  palTar  in  Italia  có 
Sepndi  l’armi,  fognofsi,  che  forte  a lui  mandato  jrn  bellìfsimogiouinCi 
’UHmbaia.  che  fc  gli  oftcriua  per  guida  nella  llrada  di  venir  in  Italia,comà- 
dandogli,che  nò  riuoltartc  gliocchi  indietro;  ma  egli  vinto  dal- 
la curiofità,aguzzata  dalla  prohibitione , Volle  vedere,  che  cofa 
Butrta  Stf  Fòrte  dopo  le  me  fpalle,e  vide  vn  gràdifsimo  Serpere,  il  quale  con 
ptme  barri  impeto  fliriofo  il  tutto  attcrraua , e conculcaua , e dimandato  il 
fuo  conduttiero , che  cofa  ciò  forte , gli  fù  r ifpoFlo  • Itali*  >idta 
' yaflitatem,m  vedi  la  rouina  dell’Italia;  c fù  veramente  quello  fo- 

Ritrai»  bella,e  naturale  immagine  della  guerra,di  cui  vn  bclliL 

dtiaituT'  fimo  giouìne  è guida,  perche  allei  tati  fono  alla  guerra  glihuo- 
mini  dal  ptoporfi  auanti  i bcllilfimi  premij  d'honorcidi  ricchea- 
""  ^ ae,c  ' 
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zete  di  grandezza,  che  per  mezzo  delle  armi, che  acquidar  H fpe- 
rano,  & il  gioucnil  furore  vi  ha  anch’egli  grà  parte , ma  poi  fc  al 
• ..  fine  si  mira,  si  vede , che  altro  non  è che  vn’horribilir$imo  Ser- 
pente,che  ogni  cola  cóquafla^e  rouina;  laonde  fù  la  guerra  chia- 
Fefìo . Latino,  BELLFMt  fecondo  Ledo , a htlluis , quali , che  Cumam 

S.airoU  lì^cofapiùda  bedic  feroci,  che  da  hiiomini , onero  fecondo  S.  latmttmda 
Girolamo^,  i zy.minf.  ^ et imilÌ3iCìy<jHodnibilhabcatbellSt  dttta^, 
quali  volelfero  infegnarciquelli,  che  quello  nome  le  impoféro, 
che  era  cofa  bella  nell'apparcza  prima  confi  derata, la  guerra, ma 
chepoi  infattieratuttol’oppofito  ,e  niente haurà  di  bello, 

108  fi  fei  Principi  Quanti  gli  occhi  fi  ponefiero,  quante  dragi 
d’innocenti,  quante  didruttioni  di  paefi,  quanti  llupri , e viola- 
tioni  di  Donne, quante  profanarinni  dcTempi),  quanti  facrilc- 
. gi]  ,e  mill'altrc  forti  di  peccati  fogliano  tirar  lèco  le  guerre,  an- 
cora che  giudamenre  mode i non  credo  coli  raeiimcntcs’indu- 
rcbbcrotopcrpuntiglid’honore.o  per  incerelTuccio  tempora- 
le a far  fuonar  i Tamburri,cfuentolar  al  vento  l’infegne  militari, 
!^(^on/lUfr/nterTor,afcguacidellamiliriafccolarefauellahdod^-  caufeii 
S,  Btrìi,  cena  S,  Bctn.alind  ùcllitriioiiet , litts^ifuftifat , vip  irrat ionabiUt 
admilit,  nacutidut  motus,  aut  inani sglat  i*  appetitus^  akt  ttrrtne  qualifcum^ 

Tempi.  (jMtpoffrffieniiCtipidiraft  TULIBFS  CÈpjE  EX  C.4FSJS  2^£- 
tap.  z.  OCClDEHf.,  'NEUj  OCCi'MBEBE  TXTFM  EST. 

Frane.  Et  il  dottiffimo  P.  Fricefeo  Victoria  nella  fiu  rclettione.  De  iurf 
yiQor.  Belli  au  ìì  ariérma,che  prcuedendo  il  Principe  cflcre  per  fegui- 

re  graui  foaiidali , e dannimofto  maggiori  dalla  guerra,di  quel-  ^ 

li, ch’egli patircbbc.non  gacrrcggiando,dciie  adenerfi  dal  muo-  ràdali 

ucr  l’armi , &:il  P.  V alctìza  foggiunge»  che  diciò  non  può  dubir 
tarli,  e pratticandoquedd  éotttinfudicc.Si adotcupandam  vnam 
Cregor.  Cimtatvopnrteatrr.Klta  t vaflar/\^  ad.maiora  bella  in  pernici  B/.cele~  ' 
de  Fai.  pairrttariVrinciptSyOppQftmitafB^idarihQiUhHiEcflepaClmììia-  • ■ > 

..  nainuaicndiytSrocct^aniinoPrayOM'hltTlOTF'HG.TE'^ERJ^  "■» 

TF1{.TJ{J?{CEPS  L.XESFS  J7ìTEÌ\AIITTE^.£ÉLLFM 
eik/'modi.adancrtendiimmaiolrabactHala.fcUciiPT'nKÌpiChri(liz 
ni,  Si  i loro  popoli , fe  con  quelle  regole  maacggiafscro  le  armi . 

. jpp.  A quelle  ragioni,  le  qgaliaJlaconfcienza  appartengono/  • 

ideile  aikrc  li:  ne  poflofio  aggiungere  fommipidrate  dalla  natura 
iéelU  guerra  delTa , qual  c J’inccrtc-zza  dcU’tfito  , ch’dl^  è pep  u ^utna, 
,hau.ete.;lmpetciocheaiuaiKÌ  fcuo,  che  cerriÉlime  vifrorie;dc’nc- 
V Atei  li  promettono, & aucheinonfenza  moltoforid«men;oycpqt  ' 
rimangono  feonfitti,  e vi  rterdono , o lo^tpto  , o la  libertino  Ìji 
vicaf  Qir^l.cofa  è nill’hiftoriepiù  ficqueme diqueda  ?add«cia- 
moue  tilt tauia qualche dcmpiojUon  tancopcr  ncctflì'i  ,quan  p 
' -perdilettod'-’JÈtìttOfeje  perche  ricordato  l)abbiamo,:cltc  fide-  , 

iicaccctMi  lapKii,q^i»uÌiJfoUg.d.eUil?ifpdiS'j'»tùtìnfi©€Dfttó-  * 
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ncuoli  códitioni  viene  da’ncniicioficrra;$cntanfì  alcuni  efempi 
Ertmfiidi  <luclli,chc  ciò  nó  oflcruarono,pcr  ammacflraméto  de  pofteri,  ' 

pacenfiif  Ludouico  Courc  dì  I-ùndra  aflcdiauaGaiirCjChcpcf  gli  Qcccf- 
tataiigrà  {ìui'tpìbuci  ìitii-K^iliglì  ribellata  i'c  gli«ra, e gli  alfcdìatiy  dalla  fa-  / , ^ 

meaffli:ti,fv- gii  vollero  rédorc<còtóiraudòUlorocrrore,c|>do.-  p , 

. no  dimadidoiie.  Ma  egli  fup-Tbamétcrifpo<«,nó  voler  perdonar 
foC^niìTi  loroifc  ica-lzi, col  capo icoperco,ec6yua4”'<^!ii  collo, nòglicópa- 
fitniù.  f iuanoauàthdcllaqnalc  acerba  rifpuila  fdegnari  i Gandclì,vlcé 
do  dallaCitti  in  nuin.di  5ooo.aiValtaronp  il  Con’:c,che  ne  hauc^ 
uajoooo.c  noufolamé.c  lo  ruppero,  ma  ancora  prefero  laC'icti 
di  Brugc,  ouc  egli  fi  era  ritiraro,c  pooomdcò^  che  nó-prédeifero 
lui  ancora, il  quale  appena  di  rio:tc  fnggédo , er$cdo/i  prima  nat- 
torto  nel  lotto  dito  (■'ornaro,puore  fataarfì.  Nota  però  il  f'ulgo- 
fo,chc  prima tol  SacràrnétodcllaGonlérfionc  lì  armarono  i^- 
dnfi , alche  piò  che  all’armi  attribuir  è ragioncuole , la  vittoria  . 

.»  EduardoHgliodelRèd'InghiltcrraconottomilIacombat  é- 
àftéu^^  fiera  nella  Francià  entrato,  e fatemi  di  molti  acqiiirti . Si  molle 

^ GiouahniRèdiFran<pa,accompagnatodavn*efercitodÌ5ooóó.  Fhigof. 

' ''  ^ foIdari,e  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  della  Francia,  Riti- '//ò.  0. 

> . roffì  il  Principe  Inglefe,fagg6do  la  battaglia,  per  l'imparità  del- . , , 

le  forze, e veggf  doli  di  modo  inqf  Izato,che  non  potcua  fuggir  di  ; 

combattere,  màdò  ad  offerire  la  rcftitutionc  di  arte  Ic'cofctoL 
tc,c  IatrcgHaper7.aniiial  RèdiFràcia,ilqualefcuotédouiIco-  . 
rccchie,voIlcaflàltarIo  nelle  Aie  trincierò -,  ilchc  gli  riufci  tanto  . ' v 

màle,chc  non  pure  egli  Al  vinto,  ma  vi  rimafe  anche  inAeme  col  . 

. Agliuoloprigionc, cdc’principaliFranccfì  fufattograndiinnia 
rtragGjC  confermò  con  queftoefcnipio  il  Proucrbio,  che  all'ini- 
* mico  che  Aigge,  far  bifogna  il  ponte  d'oro . 

no  In  fomigliantc  errore  caddè  pariméte  Berengario  Rè  d*-  ri 
7>i  Sertn-  Italia,nclla  quale  cflcndo  in  moltònnmerop  depredarla  entrati  , ;• 
gli V ngari,egli  da  tutte  le  parti  radunato  vn  gride  cfcrcito,fì  fé  Signn.l. 
itsuAJ,  jofp  incontrOjC  veggendoA  erti  moltò  inferiori  di  gcnre,manda-  ó.àeRjg 
rono  a chieder  pace, offerendo  di  rilafciar  tutta  la  preda, purché  Ital, 
ritornar  fi  lafciàflèroalle  cafe  loro  viui.Fò  fuperbamére  rifiutata 
^ . l’offerta,  volédoli  rutti  prigioniài  diedero  a fuggire  gli  Vngari, 

•,  ma  Ranchi  cflì , & i caualìi , e veggendofi  incalzati) da'ncmici, 

• ' mandarono  di  nuouo  a pregar  Berengario , fra  il  quale , & efiì 

era  folamente  il  fiume  Brenta  dimezzo,  che  li  lafciartè  parti» 
re,  offerendo  nonfolamente  tutta  la  preda  fatta,  ma  ancora  ^ 

tuttala  robba,  che  feco  hancuano,  le  armi,  & i caualìi  tutti, 

• dalli  neceffari)  al  viaggio  in  poi;  giurando  dinon'douer  pià  ^ 

, ritornar  a far  preda  in  Italia  , & offerendo  ancora  di  darne  . 

V per  ortaggi  i proprij  figli)  ; dallaqualeampiaoffcrtaargomcn- 

taDdogl'JLtalunigraBdiflìmadcbolcMa»  e timore  ne  gliatmer* 
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facij,fcuotcrono  ad  ogni  accordo  gliorccciii,dalchc  ridottia  dif- 
peracioncgliVngari,e  dalla  dirpciacione  fatti  ardi’. itallalcarono 
all’improuifo  gl’italiani, che  come  del  lurtoviaoriolì  dati  fi  cra> 
no  alla  quiete, & a’^iaccri,c  ne  fecero  gradiffi ma  llragc,nc  di  ciò 
cntCDti,inolt(»Cirta  faccheggiarono,ne  vollero  par  ti  rii  ,fe  prima 
con  gran  fomma  di  danari  da  Berengario  non  furono  acquetati. 

1 1 1 Non  impararono  ad  vfar  moderatamente  della  vittoria, 
8c  a contentarli  delle  bone  (le  conditioni  della  pace,  da  quello. 
Scaltri  limili  cfempiiGcnouclI , & luucndo  con  altri  confede- 
rati loro,  prtfa'di  già  Chioggia,  & altre  Jfolcttc  attorno,alfcdia- 
rono  di  maniera  Vcnctia,cne  perduta  i Venctianiogni  fpcran- 
za  di poterfi  difendere,  mandarono  Ambafeiadori  a^chieder  la 
pace,  commettendo  loro  , che  perdute,  che  fulTero  le  conditio- 
nipropoftcjlc  acccttalfero.Ma  riccrcido  iGenoucli  più  di  qucl- 
•platìna  lo,chc  dar  i Venetiani  potcuano,qucHi  dall’ira,  e quali  difpera- 
inyrbam  tionc auualorati , prefero  di nnouo  l’armi,  e fecero  di  maniera, 
che  diairediati,al1cdianti  diucnnero,e  furono  i Genoueli  a chie- 
der elìi  la  pacc,e  cóvcrgognofecóditioniadaccettarla,sforzari. 

Mai  Venetiani medclimi  non  furono  neanche effi  inal’ra  li- 
mile occalione  più  de’Gcnoueli  prudenti, e fortiinati,pcrche  ri- 
trouandoli  quelli  nel  porto  di  Corfù  colle  loro  Naui,  dall’Ar- 
mata Vcnetianaaircdiati,ol}èrirono  di  dar  tutte  le  Naui  in  po- 
ter de'nemici,  purché  falue  le  vite  fblTcroefli  lafciati  andare  j 
Non  vollero  acconfentinii  i Venetiani,  laonde  fatta  di  ncccllitd 
virtù  i Genoueli,  con  nemici  li  azulfarono , e gloriofa  vittoria  ne 
ottennero.  Ne  i Romani  peraltro  tanto  prudenti  feppcro  in  tut- 
to da  quello  laccio  guardarli , perche  Attilio  Regolo  vinciror 
prima  de’Cartiginelì,  volendo  da  efli  troppo/ù  alla'fine  da  gl’i- 
llefli  rotto , c prefo,c  poi  fatto  morire  ; di  cui  dice  S.  Agoùino, 
S.  Jtug,  VirplaitcmagnkS,^-  vitloranteatdomitorq-,  Tctnorìitqui  etitr  ipCum 
lib.S.dc  belli  Tunica  iofeciJTct,nifi auiditate  nìmia  laudist^p^lorixtduriorts 
Ctu.  Dei  conditionis  ,quamferrepoJfHnt , feffis  Carthjgincnfibuj imperaffet . 
f.jg,  tiz  Lafciodidirc,chcfoucn:evnavoccmal’iiircfa,oaltroin- 
afpettato  incórro  toglie  di  mano  la  vittoria,già  può  dirli  acqui- 
flata;comc  intcruéne  a gliOddi,i  quali  cfl'cndo  già  vittorioli  ciit 
trati  in  Perugia,e  rimanendo  folo  a tagliar  vna  catena,  che  llra- 
, da  principale  chiudeua , mentre  a ciò  vnodiefd  li  apparecchia, 
' • c per  alzar  meglio  la  feure', 'grida  a'circonllanti,  cheli  tirino 
arf/rfro  palTala  voce  ^DIETBfl  per  la  folda*efca,e  tu  ti/ì  volta- 
no in  dietro,c  li  pongoiK)  in  fuga,  c di  vitrorioli  rimangono  vin- 
ti,& in  gran  parte  da  gli  Auucrfarij  vccill.  Che  dirò  roi  dc’rra- 
dimenti  inafpettati,  delle  morti  fegnitc  nel  noirc  l’vhima  ma- 
no alle  vittorie,  come  intcruenne  a Ciroil^iouanc  , a Pirro  in 
ArgOjC  nc’modcrni  tempia Ca.1x>nc di  Pois  fotto Rauenna? 
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Di  modo  che  fi  vede  , che  grandiffima  ragione  hebbe  di  dire 
il  Re  Dauidc,  che,  yariutefìeuentut  belli , & il  Ré  Achab  %.7{on 
ghrittHT  accmSlusetijHC  ,ytdifcin£lus  ■,  cioc,infinchc  none  del 
rutto  finita  la  guerra,  c fono  depofte  le  armi,  non  può  altri  della 
vi.toria  gloriarli, e Laitantio  1-irmiano,  .Anceps  effe certamrt,, 
HomcrOjchc  Comirunis  Man  rii,  & inter ji^ortm  inie>ficit  ; & 
Euripillo  da  M.  Tullio  citato,  Qui  alteri  exittum  parai , tkmfttre 
oportet,  fibiparatatn  peiìcm  fVt  participet  parem. 

1 1 j E chi  potrà  ficuramentc  la  vittoria  promctterfi,  fe  le  vn- 
dcci  Tribù  d Ifiaele  , Icqiulierano  in  numero  maggiore  dc’Bc- 
niami,i,c  giiifta  caufa  haucuano,  c di  Capitano  dato  loro  da 
Dio  erano  prouediiti,  & a’ccnni  dell  ifietib  Dio  combattcuano, 
pur  furono  due  volte  feonfitti , c non  fenza  molta  vccifionc  per- 
diroriPPonderò  ciò  molto  bene  S.lìcrn.lib.j. de  conlìd.  Jicedo; 
Deccakit Rtniam’H,  accm^untur  reliqux  tribus  ad  vltionem,  nec  fine 
nulk  nei.  Defignauit  denique  ipfe  dkcem  praliaturit  : Itaque  prx 
liantiir  freti,  &•  manu  valida,  caufa  potiori , gir,  quod  hismaius 
fauore  Diuino',  .Atquamterribilis  DeusinConfthftfupcr  fm 
lios hominumi  Tergadederc  fceleratis  vltorcs  fcelens , gir paucio- 
ribus  plures.  Et  altri  hanno  notato  più  di  vna  volta  elTerc  fegui- 
to,  che  vinti  fono  rimafti  quelli,  i quali  canto  ficuri  della  vitto- 
ria al  la  battaglia  andarono,  che  i legami , o le  catene  da  legar 
i nemici,  già  ftimati  prigioni,  portarono  feco , de’Cherufchi  ciò 
riferifccCor.Tac.lib.2.  Ann.  dicendo.  I^epertis inter Jpoliaearum 
C.ATET^IS,  quasin  I{emanos,  vt  non  dubioeuentu  ,portauerant . 

Dc’Danificani  parimente  narra  il  Campana  ; che  eflendo  per 
combattere  con  Polacchi , feco  recarono  le  coltdc  per  legarli, 
tanto  confidauano  di  efler  vincitori, anzi  che  tal'era  di  quelli, 
che  ne  haueua  promeflì  tre , e quattro  all’Hofte  per  vn  Capone, 
e pur  eglino  reftarono  da  Polacchi  feonfitti . Il  fimile  più  anti- 
camente accadde  a’Lacedcmonii , i quali  muouendo  guerra  a 
Tegeafi,  tanto  di  vincere  ficuri  fi  tcneuano,che  foco  portarono 
i ceppi  per  incatenarui  i prigioni,  ma  effendo  effi  poi  vinti,  fi 
auiddero  dihaucr  per  fe  fteffi  portati! ceppi , c non  per  gli  ne- 
mici, i quali  de  gl’ifieffi  per  incepparli  fi  feruirono , 

Ne  mcn  graciofo  fù  il  cafo  di  Eduardo  li.  Re  d'Inghilterra,  il 
quale  aflaltando  con  grande  vantaggio  di  gente  gli  Scozzefi , fi 
credette  hauer  talmente  la  vittoria  in  pugno,  che  congroflbfti- 
pendiofccocondufie  vn  certo  Monaco  Carme! itano,acciochc  in 
verfi  la  fua  vittoria,e  l’eccidio  della  Scoria  cantaflc  ; ma  venen- 
do poi  alle  manicon  nemici,egli  hebbe  vna  grandiffima  rotta,  fi 
che  appena  in  vna  picciola  barchetta  puotc  faluarfi  , & il  Poeta 
da  lui  condotto  per  cantar  i fuoi  trionfi , rimallo  prigione  cantò 
la  vittoria  dc'fuoi  nemici , e .la  fua  perdiu , 
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1 14  Eflfcndo  dunque  i fini  della  guerra  tanto  incerti , c tan- 
to pcricoiofi  , come  non  fata  tcmcrit.'i  grande  l’ciporlì  a quelli 
pcrieolifenza  ncccincàeuidentc,e  più  che  certa, e chiara  ragio- 
ne ? Aggiungali , che  l’incominciar  la  guerra  è in  podella  di 
ogn’vno,  ma.non  già  il  finirla , come  ben  diccua  Salultio^.  Omne 
btUum  fumitur  facile,  c^ienim acerrime  definii.  T^pn  inciufdem 
poteUateinitium  eius,  & finis  eli.  /ncipetecuiuis,  etiam  ignauo , //- 
cet  : deponi  cumviilores  velini . Non  puoi  dunque  aflìcurarii  di 
hauere danari, & altre prouilìoni a ballanza,  per  vna guerra, U 
quale  non  fai,  quanto  tempo  habbiaa  durare,  & eircndoilfinc 
incerto , è certiflimo  il  danno , che  ne  feiuiranno  i tuoi  Popoli, 
& il  tuo  erario . 

lichc  molto  bene  intefe  quel  Re  Moro  detto  MoleiMoluccc^ 
il  quale , come  riferifee  il  Conncllaggio , quantunque  lòlTc  mol- 
to fdegnato  contra  il  Re  di  Portogallo  Seballiano,  perche  fenza 
ragionc,per  difcacciarnclo,  folle  armato  entrato  nel  fuo  Regno, 
e conofcelTc  haucr  d i lui  aliai  più  forze , e folle  molto  valorofo  ; 
tuttauia  perche  egli  fapcua,  dice  il  fqpraderto  Hillor  ico,  quanto 
folle  miglior  trillo  accordo,  che  buona  gqerra,  e conofceua  be- 
nillìmogl  incommodi,  la  grolla fpefa, ci  pericoli, ch’ella  porta- 
uafcco,  tentò  prima  di  componerlì,hauendo  fatto  ollerire  al 
Re , di  dargli  intorno  alle  fue  fortezze  d’Alrica  dieci  miglia  di 
paefe  : Penficro  alt(ctauto prudente , quanto  inconlìderato  fù 
quello  del  Re  SebaRiano,  in  abbracciar  prima  feuza  vrgente 
cagione  lì  pcricqlofa  imprefa,  fit  apprellb  in  non  accertar  le  vtili 
condì. ioni  della  pace  ollcrceli,e  chequcRa  nonoft'.rifceil  Mo- 
ro per  timore, ovil.à  d’animo,  mi  per  falda, e vera  prudenza, 
le  cofe,  che  feguironoappreflb , e particolarmente  la  compir iflì- 
ma  vittoria,  ch’egli  ottenne,  chiaramcnteil  dimoRrano  . 

1 1 5 Finalmente  noti  vi  èdubj?io,  che  taii'-q  è più  dclìderabi- 
le  la  pace,  che  la  guerra,  che  non  peralrro  (ì  ha  da  cfercitar  que- 
Ra,  che  per  confeguire,  o Rabilire  quella.  Tacem  babere,  diccua 
S.  AgoR.cp.zoi.adtBpnh'acium,  debetvolvntas ,Lcllum  neceffi 
iat,vi  liberei  Deus  a ncceffil0tc,eìrcopferuet  in  pace  , e pur  all’- 
iReflb  ; 'hfon  pax  ^uairilur , vi  hellum  cxcitetur , fed  B E L Ly  M 
GEI{ITyi{,  FT  V.AX  .A evi  lì  accorda  il 
Principe dc’F'ilofoh.7»PoTif. cip.  i5.fcriucndo,FJ?f/5'  BELLI, 
vtfiepe  dtxitnuf , est  T.AX  • <^al  maggior  difordinc  dunmie  può 
cllcrc,  che  lafciar  il  fine,  per  trat  encrlT  ne’  mezzi  ì GuaRarlì  la 
falliti  per  torre  delle  medicine  ? Hor  qucRo  fanno  queliti  qua- 
li goder  potendo  la  pace , vogliono  in  guerre  non  necelTaric  in- 
tricarli , c perciò  dine  molto  bene  Plutarco  nella  vi<  a di  Anni- 

Tlutar.  bale,che  gli  hiiominifauii,  & ottimi Gouernatori delle  Rcpnblt- 
che  debbono  rifguardar  più  toRoil  fine,  cheli  principio  delle 
.iCli':  A Ff  4 cOfe 
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cofcjcprouar  ogni  confi^  Ho,  prima,  che  vengano  all’armi , & a 
far  guerra , e prima  di  lui  Senofonte  non  men  valorofo  Filofofo, 
che  fauio  foldato  : Sapirntis  ed  in  bello  abfiinere,  etiamfi  belli ^ra- 
» uescaufashabeas . Nonfolamentc,voIledire,noufihadamuo- 

ucr  guerra  fenza  ncccflìci  ; ma  ancora  chetò  ne  babbi  grande 
occafioni, deuiaftenertene,  fc  veramente  feifauio  jilchc  f»  afta 

■ con  quello,  che  dilTc  il  SignorNoftro  ]in  S.  Marco  al  9,  Habete 
ébìiftttìo  ^^  '>'obi<  Sai , eSfpnccm  habete  inter  yos cioè , habbiatc  in  voi  fa- 
ifaci/ti»,  pienza,&  habbiatc  fra  di  voi  pace  ; quelle  due  cofe  non  fenza 

miflcro  congiungcndo,  ma  per  infcgnarci , che  dall'vna  fuol  fe- 
guir  l’altra  ; e chi  è fauio,  è parimente  pacifico),  come  notò  fopra 
di  quello  parto Tcofilato,  dicendo  ; Q^i  conflringit  fe  rinculo 
V , dilcOionis  ad  proximum'  t lue  falem  habet , HOC  paccm 

cum  fratte  fuo.  Chefe  i Gentili fteflì  giudicarono,  cHcrc  cofi 
dafjuio,  il  fuggir  la  guerra,  & abbracciar  la  pace,  quanto  piò 
deuonoin  ciò  crter  diligenti  iDifcepoli  diChrifto,a’quali  egli 
per  teflamento, e per  contrafegno  dcll’crtcre  fuoi  Difccpoli  la- 
titrntntl-  Carità,  c la  pace  ? E come  potrà  ^rare  di  ert'erc  fauorito 

U creatio-  da  DÌO  chi  la  pace  rompe,  fe  neanche  HI  fecondo  giorno  da  lui 
ni,  pirebt  creato  volle  Dio  benedire , o chiamar  buono , come  nota  S.  Gi- 
mn  cbié-  rolamo,  per  clTere  fìmbolo  di  difunionc , e di  rompimento  di  pa- 
luatt  bua-  j-p  p Tacque  enìmpoterat , dice  egli,  diet , qui  tiumernrtt  facit , qui 
• ab  mi  One  diuidit , quod  bonus  ejfet,  Dei / tntcntia  comprobari . 

Ma  troppo  vi  farebbe  che  dire , fc  nelle  lodi 
d i della  Pace  flcnder  mi  volerti  ; 

-oJ^  ' Qui  dunque  pongo  fine  a quella  mia  DigreffionCj  * 

■ affai  più  lunga  di  quello  mi crcdcuai  ‘ 

riufeitami.  - • ' 

piaccia  al  Signore,  che  sia  diquaU 
che  frutto,  che  in  quella  ma- 
teria tanto  importante 

non  potrà  ertere,  ' 

fc,non  molto  nretiolb,'  . . ■ ■, 

c grande. 
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D I S C O R S Ò‘ 

Otto  l’horrida  bandiera  de 'fcrpcggianti 
vclcnofi'  bruti  guerreggiano  contro  de* 

.mortali  ancora  gli  Aipiiiijc  nclpeftilentc 
^nerc  de  gli-  ai^i  con  altre  innncrcfc 
Ichierc  de 'malefici  Serpenti  fono  anch'- 
eglino racchiufi  ; ma  da  tutti  gli  altri  con 
notabiliflìmc  diftlrenzc  difiinti  , e c6u 

proprie  diuife  fegnalacamcntc  particola-i 

reggtan,  Nell’Africa  fola  fi  diccua  anticamente,  quefta  peftc 
nafccrc  ; Ma  fri  moderni  Olao  Magno  dice  rirrouarfene  ancora 
n^lle  parti  Aquilonari , benché  non  di  tanta  forza  , c malignità. 
Ambrofio Parco  aftèrma  cfl'erucnc  ancora  in  certe  Ifole  della 
^Spagna,  Il  Bellonio  nella  Francia  dice  non  ve  ne  nafccrc,quan- 
tuuqucfalfamcnte  alcuni  ferpenti  fiano  conqucfto  nome  chia- 
ma’.ijilche  forfè  in  altri  luoghi  può  cffcrc  anche  accaduto.  . | ‘ 

■ Il  veleno  dcIl’Afpide  c ftimato  da  molti  fenza  rimedio , cor^ 
forme  al  detto  di  Mose,  Et  venenum  ^fpidum  infanabite, onde 
eglièchiamzto,Omniimveneaatorum  pefìiUntiJJlma  dal  Cillio;  j, 
Plifiiolib.  g.cap.  23.  non  vi  cfTcr  altro  rimedio  al  fuo  veleno  af-  gì'uìo. 
ferma,  che  il  tagliar  fubito  le  parti  rocche  da  elfo , Olao  Magno  •phnio. 
dice  dc’Scttcntrionali , che  vccidono  in  quattro  horc.fc  con  op-  qi^q 
portuno  rimedio  non  fono  i morficati  foccorfi , quali  poi  fiano 

aucfti  rimedi)  iniegnano  il  Diofcóridc,&  il  Maf  iolo  nel  cap.f4.  Dìofeor. 

cl  lib,  4.  c fc  fono  veri,all’an'orità  di  Mose  foprapoAa  fi  potrà  Mattiol. 
rifponderc , o che  al  tempo  di  lui  non  erano  ancora  quelli  rime- 
di) ritrouati,o  clic  fi  dice  il vclenoinfanabile,cioc,diffìciliffi- 
mo  a fanarfi , come  tpoltc  cole  impoffibili  fi  dicono,pcr  clfcre 
difiliciliffimQ  a farli , 

2 Dcjniorfo  loro  dice  l'iflefTo  Diofcoridc,  che  è limile  alla 
puntura 'd’vn  ago,  nc  v i fi  vede'  allMiitorno  veruna  enfiagione,  c Dìofeor, 
che  n’cfcCfuorrHi  faogiife  ncno,  quantunque  poco  \ e del  fuo  ve- 
leno, che  copila  yclódfii^iramcntc  il  fangue  nelle  vene, e gli 
fpiriti  nelle arKric,  come  fà  quello  del  Bafilifco.  Il  Mattioloag-  Mattici. 
giunge,  che  rare  volte  fcampano  la  vita  quelli , che  fono  pcrcofli 
daeffi  ,eche  vc  nc  fono  di  tre  forti , e tutti  mortali/rimi,c  vcle- 
£èire  farti  nofiffimi  i vna  forte  d i quelli  fi  chiama  Ttias  dallo  fputare , per- 
chc,diccCalcttoncl  libfodellaTriaca  a Fifone,  quandovuolc 
idftendcrcalcuno,dllnBga  alquanto  il  collo,  e mifurando  pofeia  Galene 
con  la  mente  la  lunghezza  dello  fpatio,  che  fi  troua  fra  cifo , c I’- 
hfiomo,  gli  fputa>  non  fallando  mai  punto,  il  veleno  adolTo. 
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Vn'alrra  fpecie  fì  chiama  chelidonia,  per  cflere  di  fopra  nera,c  t.  Sftdt, 
bianca  di  focto  il  corpo,  come  fono  le  rondini , e quella  ha  fem> 
pre  quali,  le  Tue  caucrne  nelle  ripe  de’lìumi , c di  lei  dice  Elia- 
no,  che  trenta  giorni  auanti , che  trabocchi  il  Nilo,f:  ne  parre,c 
vi  inficine  con  Tuoi  figliuoli  in  luoghi  piu  alti,  oue  arriuar  non 
^olfa  l’acqua  innondante.  Di  qucfti  fono  iTcrrcftri aliai mag-  $,^/ec!e. 
giori.  Stalle  volte  fc  ne  trouanodc’graudi  inlino  a cinque  cu- 
biti, alcuni  di  color  di  cenere,  c divi!  certo  verde  dorato,  fo- 
no grandilìimi,  e quc.'lihabitar  li  dilettano  in  luoghi  fecchi , 

Ha  l’Afpide  denti  molto  lunghi,  dice  P.inio,  e vcrfodella 
bocca  riuolti  per  poter  rirencr  il  cibo, e V icenzo  Uclliuccnfc  af-  Denti  ; 
férma,  che  gli  efeono  dalla  bocca,  come  i fuoi  a Cinghiali,  & il 
Mercuriale,  citandone  Aetio,  dice  la  fémina  con  quattro  den- 
ti mordere,  c per  mezzo  d’cfli  inf  >ndere  il  veleno,  & i mafchifo- 
lamcntecon  due;  Ma  Ebano  aggiunge,  che  col  folota'to  veci- 
dono,  e con  raggi  de  gli  occhi togliouo  l’vfo  del  vedere  a quel- 
li, che  li  riguardano,  tic  Auuicena  dice , che  con  l'odore  folamc- 
te  dello  fpuco  priuano  di  vita  . 

j Non  ha  tuctauia  la  Natura  voluto  fenza  qualche  contrapc-  occhi  quali 
fo  lafciar  quella  gran  fortezza  di  far  male  nell  ' AfpiJe,impercio- 
chc  gli  ha  dato  vna  viAa  mol.o  debole , e non  gli  ha  polli  gli  oc- 
chi nella  fronte  d’auanti , ma  nelle  tempie , e pare , che  femprc 
glitcngafucchiulì,e  fonnacchiolì  ,encl  caminare  parimente  è 
lento;ha  però  l’vdico  molto  acuto,  c qualche  llrcpito  vdendo, 
fi  torce  in  giro,  e dal  mezzo  d’eflb  innalza  Thorrendo  capo,  c 
piùfouence,  dice  Plinio,  viene  eccitato  per  mezzo  dcll’vdito, 
che  della  villa , 

None  parimente  d’amorofo  affetto priuo, particolarmente 
verfo  il  fuo  Conforte,  dal  quale  accompagnata  l’Afpide  fuol  an- 
dar  vagando,  ne  fenza  compagnia  viuouo,&  vnodiloro,che  vc- 
cifo  Ila,  è incredibile,  dice  Plinio,  il  penfiero,  che  ha  il  compa- 
gno della  vendetta  ; perfegui'  a l’vtcifore , & in  mezzo  d i qual- 
fiuoglia  moltitudine  di  Popolo  lo  conofee , ne  v’c  difficoltà , o 
inroppo , o lunga  llrada,  che  dal  perfcguitarlo  ritenere , o fian- 
care lo  poifa , folo  da  fiumi  può  edere  impedito , o colla  prella, 
e veloce  fuga  fchiuato . 

4 Nonlafciauano  tutrauiagli  Egitij  d’hauerlo  m molta  ve- 
ncratione,  come  afferma  Plutarco,  e non  sò,  fe  più  di  quella  loro 
fciocchezza  debba  marauigliarmi,  o pure  della  piaccuolezza, 
colla  quale  fcriuono,  che  erano  elfi  da  gli  Afpidi  contracambia- 
ti. Quando  gli  EgiH)  dalla  menfa  dopò  pranfofi  leuano,dicc 
Eliano,  lafciano  fopra  di  quelle  alcune  palle  con  vino,  e mele  ^ioeeualii 
temprate, e con  illrepi-o  delle  dita  inuitano  gli  Afpidi,  i quali 
^lle  loro  caucrne  vlccndo^St  attorno  Unaco»  potKadofi,colla 
■ coda 
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coda  in  terra  n fermano,  & alzando  il  capo,  modeftamente  del- 
le apparecchiate  viuande  fi  cibano,c  quandojdi  notte  hanno  nc- 
cclfità  di  alzarli  gli  Egitij.c  caminar  tra  le  tcncbrc,con  vn’alcro 
chiocchctto delle  dita  ne  danno  fcgno,  accioche  gli  Afpidi  fi  ri- 
tirino, enon  nefiaalcunóinaucduramcnre  calpefiaro,  & cfll 
all’incontra  a gl’iftcfsibambini , chctrouano  per  la  cafa,  danno 
alcuno  non  fanno , e fi  dice , che  vna  di  queftc  Afpidi , hauendo 
partorito,  perche  vno  dc’fuoi  figli)  non  ancora  domefiicaio,  au- 
uelcnò  il  figlio  del  Patrone  di  cafa  , ellatlr^c  la  vita  a lui,  e poi 
da  quella  cafa  partitali,  non  vi  ritornò  più  i ui . 

5 Sono  etiamdio  mitigatigli  Afpidi,  dice  pur  Plinio,  dalla 
UhiìJoiì,  filucftre , che  è forfè  quella , che  noi  chiamiamo  caprarfi, 
mcfcolata  col  pollio,  e con  l’acqua  celcfte;e  la  radice  del  Mi- 
cacabohà  virtù  di  addormentarli,  dice  PiftelTo.  L’aceto  ancora 
in  molta  quantità  bcuiito,  fi  dice  efler  ottimo  rimedio  contra  il 
veleno  dell’ Alpide,  & eflerfi  a cafo  ciò  faputo , perche  da  vn’ Af- 
pide  morficatovn  fanciullo  in  tempo  molto  caldo , fentcndolì 
egli  gran  fete , & altro  liquore  non  ricrouando,bcuè  dell’aceto, 
c fi  rifanò . 

7>*cbì  Ma  di  antidoti  non  hanno  bifogno  i Marli,  de’  quali  dice  Gà 
mgniUii'f  Icnolib.  2.  ad Claucopenij  che  delle  carni  de  gli  Afpidi  fi  cibano, 
fopra  di  che  muoue  dubbio  il  Mercuriale , come  ciò  polTa  cfTcr 
vero,  dicendo  l’iftcflo  Galeno , che  la  carne  dcll’Afpide  non  en- 
tra nella  triaca , per  efler  tutta  velenofa , e rifponde,  o che  forfè 
ne  ‘ paefi  de  ’Marfi  non  fono  gli  Afpidi  cofi  vclenofi , o che 
hanno  effi  con  detti  Serpenti  fimpatia  ; onero,  direi  io,  per  ef- 
ferfi  a ciò  aflùcfatti  a poco  a poco , o con  difporfi  prima , o con 
antidoti,  o col  mangiar  altri  veleni.  Dc’Pfilli  parimente  fi  sà, 
che  fucchiauanofenza  danno  dalle  morficature  dc’Serpcnti  i vc- 
Icui,e  che  daCefare  Augufto  furono  chiamati  perClcoparra, 
nia indarno, hauendola  già  ritrouata  morta.  Infanabile  poi 
aftatro  è la morficaturadell’Afpidc,  dice£liano,s’eglihaurà 
mangiato  prima  qualche  rana . 

6 Ma  che  diremo  noi  de  gl’incantefmi  ? hanno  eglino  forza 
StincMnm  contra  de  gli  Afpidi,c  gli  conofeono  quelli,  e contra  di  loro  col 
tati*  chiuderli  le  orecchie  s’armano , o puic  niente  più  quelle , che  le 
altre  voci  conofcono,c  tcmono?Che  pollano  rimaner  incantati, 
e clic  fappiano  agli  Incanttfmi  refi  llcrc,  otturandoli  vn’orcc- 
chio  con  appi  icario  alla  terra,e  1 altro  colla  coda,  pare  che  apcr 
tamcntc  fi  raccoglia  dal  Salmo 57. 5.6.  ouc  dice  Dauid, Furor 
illit  fecHndutn  fimilituiinem  ScrpentJs  : Cicut  ^fpidis  furda,  & ob- 
tuyantisaurcs  fttas.  Q^isnon  cxaudict  voctm  incaittantinm . & rr- 
ttefici  incantanti!  fjpitntCT  : All’incontro  ccofa  chiara  , che  na- 
turaltncucc  non  poflbao  le  parole  hutnanc  haiaer  alcuna  forvi 
^ - - - contra 
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, contrai  Serpenti  ;cfc  per  incantcfmi  rimangonoelsi  difirmari, 
e manfuctr,  dclche  non  mancano  efempi  riferiti  dal  P.  Mirtino 
del  Rio  nel  fuo  lib.a.  difq.  magic,  q.  i j. , e ciò  opera  dc'l>cmo- 
ni),chccost  con^Uncanratori  hanno  pacreggiato;  Ma  contra 
. r • a'pemoiiij , che  pnd valer  a gli  Affiidi  il  chiuder  le  orecchie  ? o 
come  polTono  eglino  naturaìnicnte  quifti  Ineantefmi  preuede- 
re,c  contra  di  loro  armari!  ? Forfè  il  Demonio,  per  ingannar 
, maggiormente  quegli,  che  glicrcdono,muouegli  Afpidiarlo;- 

turarli  in  quella  maniera  le  orecchie  ? o forfè  fanno  efsi  ciò  na- 
turalm-'iite  ad  altro  fine;  e quindi  ne  Itcgtic , pur  cosi  piacendo 
al  l'icmoiiio,  che  non  habbiano  forza  contra  di  lorogl'lncan- 
,,  tefimi? 

7 Maf<rcosiè,comcilSalmiftaattribuifceaII’Afpidel’o;tu- 
rarfi.l’orccchiocontro  de  glilncanti,c  come  chiama  l’Incanra- 

' tote  Sapiente,  quafi  che  cflctti  diSapicnzallano  gl 'Ineantefmi,  ^ 
e non  più  torto  del  Demordo?  La  rifpolle  non  é difficile  ; cioè, 
che  di  quella  Ibmiglianza  fi  feruc  il  Profeta  ,.perchc  apprcllb  del 
volgo  era  celebre , che  che  forte  della  veriri  di  lei , e chi  per  mo- 
do di  fomiglianza  di  alcuna  anione  si  valc,nonsjcguc,  che  l’ap-  . ,• 
proni,  coli  fopra  di'qucftorpaflb  difeorre  ildortifsimoCitdinal 
Bellarmino.  Datili  tnim,  dice  cg\i^fmiiìtndiitcmdHcitaUeojiftioi 
MtUarm  'vulg^ofcrtur.  Monetetiam  S ^ugutlinus,  non  ideo approhariineZn^ 
tatioucs  ycnejicorkm , ama  Dami  inde  fimilituiinem  ateepit } T^am, 

Dominus  inEuangelio  fimilitndines  duxit  a ìndice  inimfìo  % &•  n * * 
•»iUicoiniqmtatfs,ncc  tamenapptobauit.  £ l’Incaìitarore fapicn-  . 

. te  fi  domanda , non  perche  fia  veramente  t^ile , ma  perche  e pe- 
rito nelPartc  dannata  dcll’tncantare. 

8 Et  à quello  luogo  del  Salmo  allude  Salomone  nclI’Eccl.  al 
lo.nu.  1 1 .Iccondoil  P.Pineda,mcntrcche  dice,  Si  mordeat  Serptt 
ITI  flLET^TIO,  cioè,  dice  egli, it&f(7;/ifCtfnrdr/offe,efpofitione  % 
fauorita  dalla  traduttione  dclli  Settanta;  ma  più  conforme  alla  ' 
lettera  parmifia  l’opinione  d’altri,  che  rtimano  in ///enf/o , fia  sinditlodil 
l’irtellb,  che  occultamente,  che  cosi  bene  corrifponde  al  detrat-  Detrsiitrtt 
tote,  che  di  nafeorto  dice  male  d’altri,  come  anche  fi  afta  al  prò-  * 
polito  noftro,  poiché  fi  come  l’Afpide  morde  tanto  fottilmente,  * 
che  difficilmente  fi  può  vedere  la  lua  ferita , e pur  vccide , cofi  il 
Medico,omaligno,od’ignorate,fotto  coperta  di fanar  l’inférmo, 
gli  toglie  occultamctc  la  vita,&  il  più  delle  volte  cóyeleni,  o sé- 
pliccmctetali,ofH:rchelemedicine,'quandon6fidinoòpporta- 
namc'e,fannogÌ’irtcffi  effetti, che'fii.ilveleno,&  hanoveraméte, 
nóeTsédobér»reparate,qualiti  velenofe;cperciòdiqucrteparole 
ÌHOEjnET  SILET^TÌO  i valli  noi  cifiamo  per  motto  nella' 

• rortra  Ihiprefa,  nonnehauendo  faputo  trouarplù  a propofito  ^ 

- nella  Scrittura  Sacra,&  in  que^  lìlcotjp|j<  occulta  morficatuca 

' " • ■'  - -- 
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dell’ Afpiiic  può  accennarli  ancora  qucli’alrra  propricti  nìerauir 
gliofa  dcH’iltclfo , che  non  vccidc  con  alpri  tormcnti,comc  làn* 

"OS*'  **''''  Serpenti, maaddormenrando>5cquafi,pcrquanto 
***  * '*  g*'  Autori  ne  dicono,  con  vn  certo  dilcttcuolcqolore.  ytUx  an^ 

ttrm,  dice  Diofcoridc  dc'morltcatìdall’Afpidc,  oculoìum  obfcu- 
ratioapprehendit  tdolorciCorporisMuitiformii-,  omninoltMÌs,  ET  ' * 

- SIT^E  f'Olf'VT^TE  COTiSEQyiTyV^.  Qiiapropter 

bene  exclamauit  T^ieander , perimittf  ; Firum  abf  tjt  dolore . E fe  do» 
lore  non  fonte  ,&  c dal  fonno  foprafatto  il  morlìcatodall’Afpi- 
dc,bcnlì  può  dire, che  neanche  del  male  cagionatoli  egli  fi  ac- 
corga ; Laonde  de  gli  Alcllandrini  rìtèrifee  Galeno,che  quando 
vokuano  far  morir  alcurio,&vfar  foco  molta  benigniti,  lo  face- 
«ano  morficar  da  vn’Afpide,  & a quello  fine  di  morir  fenza  do-  ^ 

’ lorecranoanticamentc  tenuti  cari,ecompraticoo  molto  prezzo 
gli  Afpidii  onde  cantò  Lucano  lib.p. 

Sei qtùderitnobìs  lucri  pudori  inde petuntur . 

Huc Libyciemortest^fecimus  ^fpida  merces. 
cioè, 

Ve^gognofo  guadagno  : dalla  Libia 

Le  morti  portanfi  $ e fono  merci  gli ^fpidi. 

« 

Ci  orimi  ^ molto  a propofito  viene  de  gli  vecifi  da  Medici,a’qua 

' * li-eglino  medefini  danno  mercede,cprcmio,onde  non  credo  lu- 

to urebbe  male  a quello  ftefiò  corpo  il  motto,  ET  PRAEMIO 
‘ IhfTERlMIT,  cióè,  ANCHE  PREMIATO  VCCU>E,  c fii 
mi  dirai, che  non  è l’Afpidc  premiato,  ma  il  fuocuftpde,  rifpon- 
tlo,  che  in  vtilectiamdio  dell’Afpidc  ritorna  il  premio , clfcndo  ■ 

«gli  perciò  più  rcgalatamenrc  trattato,  e più  diligciuemciKC 
cullodito.  Ne deuonohauer  per  male  gl’illein  Medici,  che  a t 
Sor  penti  gl  iaflbraigli,  fi  perche  fanello  de’cattiui,  fi  perche  na’ 

’ Sctpcntiancorafonodcllebuoncqualitijc  fi  dipingeuanoaiui- 

camcntc,comcpcrfuainfcgna,cdcglialrriMedici,ncllc  mani’ 
ftgna  di'  Elculapio,Autorc,e  Maellro,comciì  crcdeua,dclla  medicina, 

Miiici,  fecondo,chcinfegna  ilTàraqucllonelfuo  lib.de  Nobilir.cap.j  I.  * * 
Paflamo  dunque’,  pollo  quello  fondamento , a fabbricai  il  no- 
,'ftro  difcorfou  tre-puntiriduceudolo.  11  primo  farà,  fc  bene  fia  il 
• fidarli,  c valerli  de’Medici . Il  fecondo,  feconuenga  fianogl'i- 
■lleffi  pagari,cfalariau medicando.  Terzo  ,'di quanto  dandoci 
<'fianoicat:iui,equantobcaefarci  poi1àno,e{1endo buoni. 

Si  bine  »/:.  IO  ^an:oal  primo,  die  non  lia  bene  il  fidarli , e valerli'  de’ 

^ Medici,  lì  prona  in  prima , perche. è coCidilririlifl’ma  ilritrouar 
* Medico buono,cx:be  nel  medicar  nócrriyClfcBdo  in  mol’omag- 
^gior  numero gl^impciùtv che  i;ixrapicucC:datti,ciaaggÌQr:iI.dà- 
..  s..  no, che 
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no,  che  da  quelli  fi  riccuc , che  l’vtile , che  da  quelli  ci  viene  ; 
Maggiore  dunque  eflendo  il  pericolo  del  male , che  la  fperanza  hie , 
del  oeue , non  e cofa  da  prudente  il  fidarli  di  loro , fi  come  non  r jr\. 
s'imbarchcrcbbc  huomo  fauio  in  tcmpo.chc  maggior  folTc  il  pe- 
ricolo di  fommergerlì,  che  la  fperanza 'di  arriuar  ai  porto.  - 

Che  pochi  fianoi  Medici  buoni,  e di  quella  feicuza  , che  all’- 
officio loro  appartiene,  inllruiri,  fi  proua , [>crchc  c vn  grand if- 
fimo  Marc  la  Medicina , in  cui  hanno  a concorrere  diuerfi  fiumi 
d’iinporrantiffi  me  feienze,  come  la  Filolbfia,  perche  quella  è il 
fondamento  della  Medicina,  l'Allrologia , per  fapergrinflulfi 
del  Ciclo  cooperanti  non  pocoaglicflTerridc’remcdij,  la  Geo- 
grafia , per  conofeer  la  natura  dc’padì , conforme  a quali  è ne- 
cclfario,  che  il  Medico  fappia  accomodarli , l’Anoromia,  fenza 
della  quale  operarebbe  da  Cieco,  applicando  ad  vna  parte  del 
corpo  il  rimedio,chc  fi  dene  all'altra.  Lettere  Latii:c,e  Greche, 
perche  in  clic  hanno  fcritto  i Principali  Amori  di  quella  profcf. 
fione,  e non  faccia  comequcl  Medico,  il  quale  leggendo  in  vn 
mcdicamcnto,/ì#r/«r,c  non  l'intendendo,  pensò,chc  volelTcdir 
fulfur,  c di  quello  voleua  feruirfi  in  cambio  di  crufea , fc  non  era 
da  chi  meglio  di  lui  il  Latino  intcndeua  ,auuilaro . Della  Teo- 
logia anche  cllcr  non  deue  adatto  ignorante,  accio;'hc  polTa  di- 
feernere  i mali  luturali  dalle  infirmità  ropranarurali,c  infcriuli. 

Haucr  inoltre deuc  cognicionc  delle  qualiti,e  virtù  dell'hcrbe, 
della  propricti  delle  pietre , del  temperamento  de  gli  animali, 
della  forza  dc’vclcnvdclla  natura  delle  infcrmi"à,  le  quali  cofe 
tutte  fono  lenza  numero , c particolarmente  le  infermiti,  delle 
quali  foncntefe  ne  fcuoprono  delle  nuoue , non  mcnrionate,c  nó 
conolciutc  da  gli  antichi,  c di  quelle  penetrar  bifognaic  caufe, 
gli  effetti,  ifoggctti,ifcgni,  la  durarionc , la  forza,  & i rimedij  t 
tutte  cofe,  che  tempo , lludio , ingegno , c memoria  immenfa  ri- 
chiedono, e tutto  quello  c poco;  Perche  in  oltre  fi  richiede  vna 
marauigliofa  prudenza,  per fapcr applicar  i rimedij  vniuerfali 
alle  pcrìTonc  particolari,  e confidcrar  tutte  le  circonllanzc  del 
tempo,  del  luogo,  dell’età  &c.  & a furto  ciò  fi  ha  d'aggiungere, 
l’cfpericnza,  c la  prartica,rcnza  dellaquale  la  fpeculatiuapoco, 
o nulla  gioueria  ; c quella,  fecondo  Piatone,  non  folo  nelle  per- 
fone  de  gli  altri,  ma  anche  nella  propria,  c bifognerebbe , che  vn 
buon  Medico  folTe  flato  da  tutte  le  maiat  ie  rocco.  Laonde  heb- 
be  grah  ragione,  per  dimollrar  la  difficoltà  di  quell'arte,di  dir 
Hippocratc,  yita  breuit,  Mrslonx*»  Occafto prteepy  » Expcrimen~ 
tum  periculofum , ludidum  difficile , tutte  cofe , che  difficiliffima 
la  perfetta  poflefsionc  di  quell’arte  rendono . 

Aggiungali,  che  ouc  nelle  {altre  feienze  , chijfcguitalvnaopi- 
•pione  probabiiCi  noo/à  errore , in  guciU4cUa  Medicina  niente 
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{;ioua,  che  vna  opinione  fia  probabile , mcntrcclie  non  è vera , e 
non  meno  morirà  l’infermo,  fc  è medicato  non  vcramentc,;ben- 
chc  probabilmente , che  fc  improbabilmente . Chi  duiujue  non 
giudicherà , cifcr  ditiìciliftìmo  il  ritrouar  vn  Medico  perfetto  ? e 
quello  non  rirrouandofi,cHl'r  molto  meglio  il  noncllèr  medi- 
Errtride’  cato,  chc  il  Cader  nelle  manid’vn  Medico,  o imperito,  oinefpcr- 

Mtdid . 10,0  i-nprudente , che  in  vece  di  rifanarci,  la  vita  quanto  prima 

’citogli-?  E che  moltiClimifiano  gli  errori,  chc  fanno  con  dan- 
no delle  vite  nolfrc  i Medici , è fama  comune , perche  quafi  mai 
alcuno  muore,  che  non  fi  dica , non  fò  conofeiuto  il  (uo  male  d^ 

* ' Medici,  non  fc  gli  applicarono  i'rimedijatcmpo;  la  medicina 

fùtroppogagliarda,glifùcanaroilfanguc,chcnon(ì  douc4a, 

• ftcaltrecofetali;  echenonfidicadcltuttoilfalfo.puòconfiir- 
marfi  con  l’autorità  do gl’iftcffi  Medici, dc’qualiGirolamoCar- 
dano , molto  Celebre  al  fuo  tempo , compofe  vii  libro  diccnto  a- 
bufi,cioè,crroi'i  comunemente  da  Medici  nel  medicar  commeffij 
onde  in  fine  conchiude,  danno  maggiore , che  vtilc  recar  i Me- 
dici,e  molto  piùcficrquclli,chcemvccidono, che  quelli,  iqtiali 

tieU:tud  d^ha  morte  liberano,c  ne  apporta  il  tcllimonio  fteflo  diCaleiio. 

Atldtittu  Odanfi  le  fuc  parole , nel  cap.  loo.dellibro  Dt mtthodo medtndit 
che  fono  molto  a propoli  to  noftro.  Quamobrtm,  c«m  rtafit  ,ne- 
fcioenplns  commodi , an  incommodi  mortalibui  medicina  afferatt 
^ cttmiji  confiderà , tjuod  induÙi decuplo  plures  fine  etiam  mcdiocriter 

truditis , quodf,  eruditis  tot  vitia  funi , deinde  tot  cauf  e aberrandU 
ttiam  ftcum  fide  rem  traSent,  deniquequodetiarHquandocjue,  fi  no» 
artem,  fortuna  tamen  fallat  artifkem  ,t^quod  VLyi{ES  11^* 
DOCTiS  WhfGE  occwyiiTyB^  JuoQyix.  yiCTyv^t 
Qy^M  MOl(ITyBJ  E^yptris  SJtLyETfryB^i  timeo^ 
ne  magno  malo potius , quam  beno , rt  pleraq\  alia  mala  mórtaliluf, 
medicina  acccffcrit . T^ec  ubi  quitquis  et,  rrnuum  hoc  yideatùr^ 
Caleni  hac  ad  vnguem  fententia  fuit,  dum  de  Medicis  loquitur  in  ar* 
te  tuiandi.lllt  quatuor  t euifcx  feruabat  magno  labore  agrosinrno 
menfe,  cyM  C,/tETEBJ  yiGlJ^TI  SlT^CyUS  DlEByS  OC- 
CIDEf^Enr . • 

Et  cifcr  veramente  molto  grande  il  numero  di  quelli,  che  vc- 
cifi  fono  da  Medici  conofccndo  Maffimiliano  Imperatore , non 
volle  accettar  altri  per  fuo  Medico, chc  vn  certo , il  quale  quella 
verità  conlefsò.e  fù  gratiofoii  modo, ch’egli  in  ciò  tenne  ; per- 
che pollofi  in  letto,  fece  cht'amarniol.iMcdici,  che  vcnilf.ro  a 
vifirarlo,&  aciafeheduno  diefii  ,'che  nella  fua  Camera  cntraua, 
nondiccua  egli  altro,  fuor,chc  quelle  parole,  o Medico  quanti  ? 
fono  intendendo, ne  haivccifi  ,&cglino,non  fapcndo,chc  fi 
volcfic  dire,  fenza  rifpoudcrli^,  ilimaiido,  chc  freneticane , fe  ne 
vfeiuano,  ma  venne  lìuaiméw  vn  vecchie^  che  alla  parola  Ó“itif 
. ^ ^ ' " rilpoìe, 
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<ifpofe,fìadettocon.tua  pace, o Imperatore  > Innumerabili , o 
come  altri  dicono,  prendendo  nella  mano  la  Tua  folca  barba  dif> 
fe,  tanti,  delchc  ridendo  l’imperatore,  gli  dilTc , la  tua,  libera 
eonicliìone  ti  Fd  Medico  dcll’lniperatorc  ; ma  auucrti  per  l’aue> 
nire,a  nonFàrcfpcricnza  con  la  morte  dcgIihuomini,maFèdel- 
mente  remiti  dc'rimedijgiàapprouati  ; alludendo  finalmente 
- aquello, che dilfe Plinio dc’Mcdici, che  LISCyT^T  TEI{Icy^ 

LIS  T^^OSTH/S,  & txptrimentaptr  mortes  agnnt . 

1 3 Confcrmafi , e farà  la  feconda  ragione , che  fra  Medici  vi 
fono  molte  di(lcnnoni,c  difpareri,  chi  loda  il  cauar  fangue,  chi 
lo biafìma,chiapproua  i medicamenti  femplici,  chi  non  am- 
mette  le  non  i componi , chi  feguita  i Greci , chi  gl’ Arabi,  chi  c 
della  fetta  de  gli  I:mpirici,chidc‘Rat,ionali,cchide’Mctodici, 
chi  vuole  ,che  fi  ofl'erui  la  dieta, c non 'fi  dia  vinoall’lnfèrmo, 
chi  tutto  il  contrario  penfa,  c Plinio  nota , che  in  Roma , dapoi,  , 

che  furono  riccuutii  Medici,  più  volte  cangiate  furono  le  ma- 
niere dimedicare  ,impugnandovnoqucllo,  che  era  flato  infc- 
guato  dall’altro;  Che,  fc  nelle  regole 'vn  ine  ria  li  vi  è tanta  diucr- 
fità,molcopiù  vene  circa  a particolari,  che  fono  più  incerti, 
come  per  efempio , fevnmale  origine  habbia  da  fouerchiocal- 
do, o da ccceffiuo Freddo,  fc  dall  humor  collerico  , o dal  me- 
lanconico dipenda , fc  nel  fegato  habbia  il  fuo  principal  foggio, 
o nel  pulmoue  ; & altre  tali  differenze,  dalche  argomento;  Pri- 
ma,  che  l’arte  del  medicare  fla  vn’arte,  come  d’indouinare,poi-  "** 
che  non  fi  ha  certezza  ne  del  male,  ne  dc’fuoi  rùnedij,c  che  però 
dicefic  bene  quel  Medico,  che  quando  fcriueua , o daua  le  ricet- 
te, foggiungcua , Dio  ve  la  mandi  buona . Apprefib,  che  il  più 
delle  volte  fi  F'acciaeirore,  perche  la  veri  à c vna  ,c  le  fallirà  fo- 
no molte,  c fi  come  fcoccando  molti  factte  allc  fcopo,  quali 
tutti  danno  fuori  di  lui,  chi  verfo  vna  parte,  chiverfo  l’altra, 
coli  [delle  opinioni  de’Mcdici  la  maggior  parte  faranno  fuori 
dello  feupo  della  verità,  e l’Infermo  confeguentementc  farà  me-  -h 
dicato  male . Si  aggiunge  , ch^vna  fallì  tà  è molto  più  potente 
adanneggiarc,  che  mille  verità  a giouare , perche  vn  errore  fo- 
lo  baflaad  vccidcre  vn  Infermo , c molte  cofe  fatte  bene  non  ba- 
llano a fallarlo,  e la  ragione  è comune , che  al  bene  fi  richiede , 
che  intieramente  fiatale,  & al  male  vn  picciolo  difetto  balla,  fi 
come  per  ifmarir  la  dritta  firada, bada,  che  vna  volta  fi  cfcadal 
dritto  fentiero,- ma  per  accertar  il  buon  camino,  egli  bifogiu 
nonallontanarfì  mai  dalla  vera  firada . Qual  farà  dunque  quel 
Medicotanto,  odotto,  o felice,  che  nelle  fucopinioniacccrtl 
limprcil  vero,  cchc  in  vna*  lunga  cura  non  commetta  qualche 
errore  ? e fe  la  falutc , c la  vita  dell’ammalato  dipende  dal  non 
ix  iilfrt  Se/h . Cg  . f-H' u 
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far  erróre  il  Medico,  quanti  pochi  faranno  irUanati,  c quanto 
nunicrbfi  gli  vccifi  ? 

14  Che  ic  non  vi  è pericolo  di  far  errore, perche  dunque  chcu- 
mar  più  Medici , c far  che  fra  di  effi  fateiano  Collcgg-io,  c difpu- 
tinodcl  male  de  gl’interini,  c dc’fuoirimcdij?  Coietto  cereal- 
mente è fegno , che  fi  regolano  più  p;r  opinione  , che  per  fcieti- 
za;&effanJo  perlopiù  diuerf.  le  opinioiH  loro,  chi  non  vede, 
alquanto  pericolo  venga |efpo(lo  l’Infcrino  ? l’cn  conofeonoi 
Medici,  quanto  diautoriri  feemi  airartc  loro  quella  diuerfici 
de’pareri,  c però  non  vogliono,  chea  loro Collegiffia  alcun’al- 
tro  preferite,  & il  Cardano  loda  i Medici  , cht  ciò  fanno , accio- 
che  non  fi  conofeano  le  diflenfioni  loro  jC  perdano  il  credito:  St 
accade  anche  taluolta,  che  vno,o  per  inuidia.o  per  parere  di 
fapcrc  più  de  gli  alrri,contradicc  a chi  ha  detto  priina,^appor- 
taaltririmedi),  onde  fi  può  dire,  drc  contralìino  della  pelle 
dell’Infermo  ; 8*  Adriano  Imperatore  a quello  afcrilfe  la  fua 
mor.c,  hauendo faro fcolpire  fopra  il fuo  fcpolcro  MV LTIT V- 
DO  MfìDICORVM  PERDIDIT  CAESAREM;  & il  famofp 
Petrarca  fcriuendoa  PapaClemcnte  Serto  infermo,  fopra  ogni 
altra cofa della mol  irudine dc’Mcdici  dice  ditcmcrc.  LtCfun 
finiw,  fonde  fue  parole.  Medici  s obfeffnm  f do  ì bine  prima  mi- 
hi  timendi  caufa  t(ì;  difcordatitenim  de  induitria,d$TH  pudet  noni 
ìùbil  afferentem  alterius  httfljfe  yefligtfs , T\(rc  eh  dubium{vtelcm 
ganter  aitTlinius)omnes  iftos  famam  nouitate  tlieiua  akchpanteu 
Mimas  hàtim  nohras  negotiari, 

15  La  terza  ragione  dal  modo,c  da  mezzi  .Jco’qualimcdi- 
cano , fi  può  raccogliere;  impercioche  le  medicine  , che  adopra- 
no,altro  non  fono  veramente , che  veleni , e che  bene  può  alpc^ 
tarli  da  vn  tanto  male  ? L’arte,  dicono  tutti,  imitar,  e fecon- 
dar deue  la  Natura;  mai  Medici  tutto l’opporto  fanno,  danno 
beuande,  e bocconi  amari,  fchifofi , di  male  odore,  c di  pe  ggior 
fapore,efommamentcdalla  natura  abbottiti,  che  però  fouen 
te  ella  li  rigetta,  come  cofe  afe  ripugnanti,  c non  le  può  fenza 
gran  naufea,  e faftidio rattcnerc ; pare  che  vadano  cercando 
il  peggio  di  tutto  il  mondo , come  carne  di  Vipera,  fiore  di  fol- 
lo , mino  di  terra , fangue  di  Drago , Ada  fetida  , pan  porcino , 
morfo  del  Dianolo  , |&  altre  cofe  tali , che  col  folo  nome  ci 
fpaucntano;adopranocontral’ifte(ra  Natura  ferro,  e fuoco,  le 
toglionoil  fangue, che  è il  più  prctiofo,  c più  caro  inftromen- 
to  ch’ella  habbia,  e tutte  le  cofe  ch’ella  brama , ancorché  fia 
vn  poco  d’acqua  pura,  le  negano;  e fono  fouentei  poueri  infer- 
mi più  dalla  fame, e dalla  fetc,  che  dal  male  vccifi  ; Laonde  rac- 
conta Plinio,  che  il  primoMedico,  che  a Roma  venne,  chia- 
mato Arcagato,  fòda  principio  molto  gr^menw  ticcuuto. 
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mi  poi  reduto  il  fuo  modo  di  .medicare,  tagliando, e dando 
fuoco,  fi  acquifiò  nome  di  Carnefice,  & egli  con  tutti  gli  altri 
Medici,!  l’arte  della  medicina  vennero  a noia  , e fiirono  ab- 
borrifi;e  meglio  in  qucfioplre,  che  l’intendano iCiappone- 
fijipp*^*^®  de’quali  fi  medica  con  dar  a gli  infòrmi  i cibi  più 
faporiti , c dilcttcuoli,  che  fi  ritrouino , & vfando  altri  rimc- 
dij  foaui , e non  mai  cauando  fanguc . 

Che  dirò  poi  della  compofìrione  tanto  moltiplice.che  fan- 
no de’loro  medicamenti?  lodano  cflì  fommamentc il  mangiar 
femplice  , e biafimano  grandemente  la  varietà  de'cibi,ede' 
vini;  ma  quando  poi  fi  tratta  di  dare  vn  medicamento,  pare, 
che  fi  dimentichino  di  quefta  loro  dottrina,  & ouc  potreb^- 
rocon  vn'herba  femplice  medicarci , vanno  raccogliendo  da 
varie  parti  del  Mondo  vn’infinità  di  cofe,  fra  le  quali  non  fi  ver- 
gognano di  porui  tal’hora  efercraenti  d’animali, & altre  cofe 
fctide,  e ne  fanno  vn  confiifo  mifcuglio , in  cui , e le  parti  com- 
battono fra  di  loro,  e tutte  inficme  fi  accordano  ad  oppugnar 
la  natura,  e pure  Catone  il  maggiore  con  l’hcrbe  fole,  che  gli 
nafccuanoncll’horto,an2Ì  con  folicaunli,  variamente accom- 
modati , tutti  gl’infcrmi  curaua  di  cafafua , & egli  ville  vn'cqi, 
lunghiffima,  cioè,  85.  anni,  e molto  fano.  . 

E fra  tante  drogherie, e ftrauaganti  cofe,  che  pongono  in- 
ficme, molte  delle  quali  da  lontaniffimi  paefi  vengono,  chi  ci 
. aflìcura, che  tutte fiano vere, fincere,  e nella pcrfcttione, che 
dourebbero  clTcrc  ? Chi  ci  accerta,  che  lo  Spetialc,  o per  non 

fterder  il  credito,  & il  guadagno,  o per  negligenza,  o per  ma» 
ltia,o  per  hauerc  la  mino  prodiga,  o troppo  ftretta , non  pon- 
^3-,  Quid  prò  quo,  cioè,  vnacofaper  vn’altra,  o non  dù  cofa 
rancida,  per  frefea,  o non  alteri  la  cofa  dal  Medico  afiegnara, 
& invece  di  medicina , non  ci  apparecchi  il  veleno?  Ohquan- 
ti  fonoi  pericoli  ,a’quali  foggiacc  vn  poucro Infermo, che  fi  re- 
golacol  I^fipe  dc’Mcdici,ccolFMr degli  Spedali. 

16  Nclquarto  luogo  può  addarli  l’autorità  de’Popoli  intie- 
ri da’quali  fù  moltopoco  ftiirata  l’arte  della  Medicina, c di- 
fprezzatii  Medici;  Li  Romani  huomini  tanto  (àui)),  e prudenti, 
non  ammeflero  Medici  nella  Città  loro,  prima  dell’anno^  jjj. 
dopo  l’cdifieatione  di  Roma,  & appena  gii  hcbbcroriccuuti, 
chcdinuouolidifcacciarono,Tirolmpcratorc,  chefiile  deli- 
, tic  del  Mondo,  gii  sbandi  anch'egli  inficme  con  gli  Auuocati 
Càtone.  da  Roma,  M. Catone  dicciia,  che aJI'hora  perdura  fi  farebbe 
la-Republica  , quando  fi' folTcro  accettati  i Medici . Gl'ifrcfii 
Romani  ad  Efrulapio  fiima'^o  DiodeiU  Medicina  ,fabbricaro- 
npvnTcitipiofi>‘ma  fuori  di  Roma,  come  che  dcfideraficro, 
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Dì  t^edico  h omicida , 

IqùalIflconUdano  nc’Mcdici,cofi  di  Afa  Rèdi Gieriifalcmmc 
fi  dic«-  uticap.  i5.  del  lib.  2.  de  Paralipomcnon,  che  T^ecìn  in~ 
firmi  tate  fua  (juafiHÌt  Lominum  , fed  magis  in  M E D ICO  M 
^PTE  COT^EISyS  EST  j Cioè,  non  ricercò  il  Signore  vero 
Medico, del  quale  difie  il  Profeta  fuo  bifauo.  S^ui  fanat  omnrs  inra~>.  - 
iiifirmitates  tuas , ma  ricorfe a'Medici  mortali,  c nell’arte  loro 
pof:  tutta  la  fua  confidenza  ;c  perche  aliai  pcccauano  in  ciò  gli 
Hcbrcijdice  vnacofa  molto  notabile  Eufcbio  Cefarienfj  riferi- 
ta da  S.  Anaftafio  VcfcoiioNiccno  q.  jp.  che  il  Rè  Ezechia  ze-  E*/cbis 
laute  dell’honor  di  Dio,  veggendo,  che  per  haucre  il  fapi^-ntiffi-  abbru,aèi 
mo  Salomone  feritto  copiofi  libri  delle  virtù  de  gli  animali, c di  ^ 

tutte  l’herbe,  e de’rimedij  di  tutti  imali,  quindi prcndeuano 
gli  huomini  le  medicine  alle  loro  infermiti,  e non  ricorreuano 
aDio,egli  abbruciò  tutti  i predetti  libri,  Libros  auttm  salo~ 
monif,  dice  egìi,qki  fcriptierantde  prouerbifs  ,&odis  ;i>njHÌtus 
traSabatkr  de  natura plantarum , tSr-  otnni  genere  animalium , ^ de 
curatione  omnium  morborum,  de  medio  fuffulit  E\(chias,  propte- 
rea , ijkod  morborum  medelas  indeaceiperet  Vopulu  t s fp-  nthil  faee~. 
ret  a Deo petere  curationei  ; & aquefto  propofito  S.  Hippolitofo- 
prala  Cantica  adduce  quel  luogo  de’Pronerbij  al  25.1.  Haguo~ 

tjueparabolx  Salomonis,quas tranflulerunt  viri  ET^eehin  Pe^is  Inda, 
J.cggcndo  egli  in  vece  di  tranUulerunt , elegerunt , come  che  que- 
lli huomini  di  Ezechia , per  ordine  di  lui  non  tutte  le  fenrenze 
o parabole  diSalomone  fcriuelfcro,  ma  fri  di  moltiffimc  quelle 
poche  elegcfTero , 


Nelle  infermiti  noftre  dunque  douemo  noi  ricorrere  a Dio,  S.Aj^atamS 
edalui  afpcttar  la  falutc,enona’Mcdicihumani, imitando  la 
gloriofa  S.  Agata,  la  <]Udlc(lifCCiMedieinamearnalemcorporimeo  ’ ”* 
vumejuamexhibuiyfcdhabeoDominum  lefum  Chrinum^tfui  foloferm 
monerefìauratvninerfa.  E S.  Egidio,  il  quale  di  faettafcri:o, 
ricusò  i mcdicamtmi,chcilRèdiEraiiciaglioflériua 
E fe  pure  de’remporalirimcdij  vogliamo  valerci,  lafciati  i 
Medici  da  parte, regolarci  conforme  all-cfpcricnza,& aldet- 
rame  della  nollra  Natura, da  noi  mol  o meglio,  che  da  Me- 
dici  conofeiuta , come  dalli  rrcm’anni  in  sù , fece , c con  molto 
luo  vtilc  Tiberio  Imperatore  , del  quale  dice  Sueronio, 
yaletudine  profprrrima  vfut  efi , tempore  ejuidtm  prineipatus  pe-  „ 

ne  tato  prope  ilUfa  i rjtiamuit  a trigcrimo  atatis  anno  arbitratn 
tam  fno  rexirit,  siys  T)1  y M EJ4  T O , rO’HSlLIO-  ^ » 

VE  MEDiropvM.  cioè-,  di  fthiti  profpcrofilfima  egli 
godette,  c nel  tempo,  chc’culitù  P^'incipc quali  inra*ta  , a 
benché  doppo  l’anno  tren  efimo  della  fua  cri  , egli  col  fuo 
lolo  parere  fi  rcgolafl'e , fenza  alcuno  aiuto,  o configlio  de*  ‘ *■’- 
Magici  , : . ■ 1 
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19  Ma  ecco, che  all’incontro  liabbiamol’aupritd  aperta  del» 
lo  Spirito  Santo  ncll*£cci,  al  58.  > il  quale  per  mezzo  del  Sauio 
dice  . Honora  Medicum , propter  ticcejjitatcm  etenim  illumcrtauit 
pocoapprciroairinferinofaucllandopur  dice,  Dh 
locuM  Medico,  ttcHÌmtllum  Dominus  creanit , &mn  di/cedatatc, 
quiaoptratius  fune McefTaria, ne [ohmeme  eolie  parole, ma  erii- 
dio  con  l’cfempioiia  voluto  il  Signore  ciò  iarcgnarci,  poiché  cf- 
fendo  infermo  il  Re  Ezechia, e potendolo  egli  con  vna  fola  paro- 
la rifanare,  volle  tuttauia,  che  Jil  fuo  Profeta  Efaia  dc’mcdica- 
mcnti  fi  ftruide,  tic  egli  tattafi  portare  vna  nuda  di  fichi,  e 
pollala  fopra  la  piaga  del  Ré,lorifanò,comefi  dice  nel  4.  de' 
Regi  al  cap.20,nu.7,  dalchc  raccoglie  S.Girolamo,  che  fprczzar 
non  fi  deue  l'arte  della  Mcdiciiu,/Hjcr4dr/fAfr(firoiM,dicccgli, 
omnis  fanies  ficcioribns  ficis,atq,  contufts  incutis  fnpcrjicicmpro- 
uoeatur,ac  per  hoc cfìendtt , Ti  0 STEFJ^ETslDMM  ESSE 
MEDlClTiMM  , qns  vfuconiìtt experimcnto , quia,  &-hanc 
fecerit  Deus. 

Confcrmafi , perche  molti  Santi  dc’Mcdici,  c dc’loro  rimedii 
fcruitifi  fono,comeS.Bafilio,  S.  Franccfco,&  altri, anzi  molti 
Santi  hanno  efllmcdefmila  Medicina  cfercitato,come  i Santi 
Cofmo,e Damiano.  S.  Pantaleone,  c S.Vrficino,  & altri,dc’qua- 
Ù fà  lungo  Catalogo  il  Tiraqucllo,  ponendoui  anche  S,  Paolo, 
perche  diflc  al  fuo  difcepolo  Timoteo , [Modico  trino  vtcre propter 
SlomachMm,eè'  frequentesinfirmitates  tuas  ,c  molte  autorità  de* 
PP,  dell’ vfo  della  Medicina  adduce  l’iftcfib  num.97.  & Icq. 

Ncfolamcntc  gli  huomini  Santi,  ma  ancora  gli  Angeli  fteffi 
fiegnati  non  fi  fono  diefcrcitar  la  Medicina,  come  fi  sa , che  fe- 
ce con  Tobia  l’Arcangelo  Rafaello,  il  quale  anche  dal  la  Medi- 
cina, come  da  cofa  molto  honorata,  volle  prender  il  nome , non 
altro  fignificando  I{aphael,  che  Medicina  Dei , Se  luucrìa  moki 
Angeli  efercitata , eglino  medefimi  ne  fanno  fede , dicendo  per 
Gieremia  Profèta,  Otrammus  SabjlonÌ,firnoneH  fanata,  c .n.9. 

ne  fòlamentc  quefto officio efcrcitano continuamente  conl’ani- 
mc  nofire , ma  foucntc l'hanno  etiamdio fatto  con  corpi,  come 
prouò  S.Cuthberto,il  quale eficndo  ancora  fanciullo,8t  hauen- 
dovn  ginocchio  molto  gonfio,  ^addolorato,  gli  apparuc  vn 
Angclo,chc  gli  di{re,cuoceflè  della  farina  difrumcnto  con  latte, 
c calda  la  ponefie  fopra  il  membro  infermo',  che  fanato  farebbe, 
come  auuennc  ;e  perciò  meritamente  diflc  Origene  in  cat . Grar- 
ca  ad  cap.  5 1 . Icremi*  ; MEDICI  syTiT  ATiQELI,  fub  magno 
MEDICO  DEO,  qui  curare  obfequentes  volunt . Ne  malamente 
chiama  gran  Medico  Dio,pcrchc  egli  è quegli,di  cui  diflc  il  Rcal 
Profeta,  Qui famt  omnes  infirmitates  tuas,  e Profetizò  Efaia,  peere 
noilTot  ipfe  1 ^ nofiros  tpfe portauit,8c  in 
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fieHbna  deirifteffo  figlio  di  Dio  , Spiritkt  Domini  fupermc , to 
quodvnxeritme  yVt  mtdtrer  contritìs corde  cap.ói.  i.  Ne  fi  ver- 
gognò di  chiamarli  Mcdicol’iftcflb  Signore,  in  S. Luca  al4.quc- 
fla  fielTa  Profètia  fpiegando , & alcroue  dicendo , T^pn  eit  opus 
yalentibus  Medicks , fed  male  habentibus. 

70  Aggiungi, che  l’hauerOio  polle  virtù  Medicinali  nelle  pian-  D'uJmtr» 
te,ne  gli  animali,^  in  molte  altre  corc,è  argomento  chiarimmo, 
che  gli  piace  ce  ne  remiamo,  altrimctc  farebbero  Hate  create  in-  » 
utilmétc,ne  altro  è l’arte  della  Medicina,  che  il  faperfi  bc  fcruire 
delle  virtù  Medicinali,  che  fono  nelle  creature  . lnoltre,a  gli 
animali  bruti  infegna  la  Natura  il  medicarli  nelle  loro  inlcrmi- 
td . Il  Cauallo  marino  ponendoli  irà  le  acute  canne  fi  caua  fan- 
guc,  l’Orfo  lì  fsi  punger  il  capo  dalle  Api  per  rimediare  alla  fua 
grauezza,  la  Cerna  Krita  cerca  il  Dittamo  per  farne  vfeir  la  fa-  *""**‘*i 
erta,  il  Cane  colla  lingua  fana  le  fuc  piaghe,  la  Rondine  con 
l’herba  Celidonia  la  villa  rellituifce  a'fuoi  pulcini,  la  Donnola, 
colla  rurali  difènde  dal  veleno  dc’Scrpenti,i  Serpenti  colte- 
nocchio  li  agguzzano  la  villa  ; e ruttigli  animali  in  fomma  fan- 
no per  iHinro  naturale  ritrouar  a*  loro  mali  rimedij  ; è dunque 
dalla  Natura  approuata  la  Medicina,  e quello,  che  gli  animali 
fimnoammaeflrati  da  chi  non  si,  ne  può  errare , deuono  tar  gli 
huomini,daI  proprio  ingegno, che  a quello  fine  fu  loro  da  Dio, 
donato,c dall’arte perfectionato, guidati.  Anzi , qual’huomo 
vi  è coli  rozzo,  che  non  habbia,  o per  iflinto  di  natura , o per  cf-  . 

perienza  qualche  principio  od’vfo  di  Medicina?  che  però  nó  dif- 
fc  male  quel  buffone , il  quale  affermò , che  i Medici  in  numero 
trapaflauano  tutti  gli  artefici  del  Mondo , fegno  euidenre , che 
approua  la  Natura  la  Medicina,e  ci  ammaellra  ad  efcrcitarla, 

ai  Aggiungali,  non  vi  eflcr  dubbio,  che  in  altra  maniera  hi  \ 
da gouernarlì  vno infermo, che  vnfano;ma  chi  haurà  dapre- 
fcriuerli quella  maniera  ? Lafcieraffi  in  mano  del  proprio  giu- 
dicio  ? Fari  fenza  dubbio  mille  errori,  ingannato  dalla  propria 
pafsione,cdafuoidifordinati  appetiti:  Nc  hauti  penfiero  al- 
cuno filo domellico , che  non  ha Icienza  , o prattica  ?fari  guida- 
to da  vn  cieco, ne  altro  fc  nc  potri  afpcttarc,che  caduta, e mina. 

Ricorrer  dunque  lì  dctic  a perfona,  che  o per  fcienza,o  per  prat- 
tica poflu  regolare  il  fuo  modo  di  viuere,  c quello , chi  potri  far 
meglio,  che  il  Medico,  il  quale  ha  confumato  molti  anni  ne  gli 
ftudH,e  non  attende  ad  altro,  che  a curar  infèrmi>chefc  in  tut- 
te le  altre  profèfsioni  a periti  dell’arte  si  |crede , perche  noti 
hauti  egli  da  credersi  a’Mcdici,  che  dell'arte  della  Medicina 
fono  i periri? 

22  In  quello  dubbio  è facile  la  rifolutione , cioè,  non  folamc- 
tc  eflèr  lecito , ma  anche  lodcuole,  e ncceffario,  il  ricorrere  ndfe  ’ 
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graui  infermità  a’ Me<<‘ici  j dico  graui , perche  non  lodoquellii 
die  per  ogni  picciolo  dolor  di  capo,  o di  altro  membro,  anzi  per 
ognionfbra,c  fofpccto  d’infcrmiti,  fabito  a’Medici,  & alle  me- 
dicine ricorrono,  a'qnali  fondite  intcruienc , come  ad  vn  certo 
Spagniiolo,il  quaÌe,non  hauendo alcun  male,  volle  purgarli  ; c lì 
cagionò  la  morte;  Laonde  fc  porre  fopra  il  fuo  fepolcro  quella 
inlcrittione . To  Uuua  bien,y  por  iiar  TOfjor , fioi  a (}mì,E  quan- 
do bene  ciò  non  lìcgua,  in  ogni  modo  le  frequenti  medicine  de- 
bilitano la  Natura,  anzi  a lei  fatte  famigliati , più  non  le  gioua- 
no , dcuono  dunque  per  cali  vrgenti  riferuarli,  c colla  buona  re- 
gola di  viucrc  ,coll’ercrcicio,  e colla  dieta  opportunamente  vfa- 
ti,  mantenerli  la  fanità,  & i piccioli  mali  curarli  ;non  trafeuran- 
do  ne’graui , o in  quelli,  che  poll'ono  diuenir  tali , i Medici , c le 
medicine  ; perche  liamo  tenuti  a conferuar  la  vita , che  il  Signo- 
re ci  ha  data,per  feruirlo;  & aquello  line  douemo  valerci  di  quei 
mezzi,  ch’egli  ci  ha  infegnato,e  che  dal  parer  comune  de  gli 
huomiui  giudicati  fono  opportuni , qual’è  l’vfo  della  Medicina, 
e fi  come  graucmentepeccarebbc,chi  per  non  mangiare , cfsen- 
dofano, fi  lafcialTc  morire;  coli  di  non  picciola  colpa  farebbe 
reo,  chieflendo  inférmo,  quei  medicamenti,  che  polibno  dargli 
la  falurc,  difprezzalTe  ; Si  ha  dunque  da  ricorrere  a’Medici  nelle 
infermiti,  ma  in  maniera,  che  la  confidenza  non  rantoli  ponga 
nc’loro  medicamenti,  quanto  nella  bontà  Diuina,fenza  di  cui  ‘ 
nulla  giouar  ti  pofsono  1 rimedi)  humani , c col  cui  aiuto  i vele- 
ni fteffi  fono  inftromcnti  di  falute,e  perciò fuole Iddio fouente 
valerli de’mezziimproportionati,c contrari)  a fìnida noibra- 
maci,  affinché  il  tutto  riconòfeiamo  dalla  fuapotcntiffima,e  be- 
nignifsima  mano , cnon  dalle  caufe  feconde  ; coli  col  fango  illu-  JoS.p.  6 
mina  il  Cicco  nato,  col  falc  dà  dolcezza  all’acquc,4.Reg.  2.  con 
l'acqua  difpone  la  legna  aprcndcril  fiioco,  3.  Rcg.  18.  c quel  j,i. 
cerotto  de’fichi  pollo  dal  Profeta  Efaia  fopra  la  piaga  del  Ré 
Ezechia, S.  Cirillo  Alefsandrino, Procopio,  Lirano,laGlofsa in-  jg.  34. 
tcrlincarc,&  gli  Hcbrci  vogliono,  che  di  natura  fua  nocino  fofsc  s.  Ciril, 
al  male  del  Re , acciochc  da  Dio  folo  la  fua  falute  riconofcelse,  Vrocop. 
Biìcnim,  dice  fopra  di  quello pafsoS.  Cirillo , Taradoxorum  Lirano  . 

incrrdibilium  ftmpertffcSrtxmanHj  omnipottntis , & httc  nimirum  Clojfa. 
manus  opitulatrix  meat  per  ca,  quei  funi  a communi  opinione  abhor~ 
rentia  ; Et  il  Padre  Sancio  fopra  dcll’illefso  luogo  non  sà  rifoi-  T.Sacia 
uerfi,  qual  opinione,  o quella  di  S.  Cirillo,  o quella  di  S.  Giro- 
lamo fopracitata  fia  più  vera  ; Laonde  cfsendo  amendue  proba- 
.bili , e da  quella  del  latino  Dottore  habbiamo  noi  potuto  cauar 
argomento  in  fàuore  della  medicina,  c da  quella  del  S.  Greco 
raccoglier  conclufione , che  in  Dio,  e non  nc’medicamenti  hu- 
roani  fi  ^ ^ riponcrclanoflta  confidenza, c l’vno , c Pai  ro  à 
, ' ' ulmcntq  ' ‘ 
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talmente  vero,  che  il  non  far  qucfto,  dice  S.  Eafìlio  imcr  55.  m 
rcgul.  ftif.difp.  è cofa  da  giumenti,  &:  il  lafciar  quello  di  huomi- 
k*  BaftU  ni  troppo  nel  loro  parere  off  inati.  ctutiomntmtnhumsniuttifit* 

^ ' fficm  , dice  egli,  haùcretn  ma/iibus  Mcdicorum , f UnètumcntortiHt 
fmilc  jic,  tkm  hoc  omnes ptnituf^  /{ua  jitoprojic-feaittur  ViiltUtcf, 
fpSefC,  hominum  rjlinfua  /cnlcntia  pemicaciiim  . 

33  Mora  brcucmcntcìifpondcrcmo  alle  ragioni  pcrlacoa- 
traria  parte  addotte.  Alla  prima  rJlpoudo.che  quantunque  gran  prima 

cofe  in  vn  perfetto  Medico  li  richiedano , fono  cuttauia  da  mez- 
zi d'acquiitarli  per  la  copia  de’buoni  Autori , c Maelfri  in  gran 
parte  tacilicace , & ancora  chehaucrenon  li  pollano  i Medici 
perfetti,  non  li  hanno  però  a difprczzarc  i mediocri, che  meglio 
almeno  de  gli  allatto  ignoranti  curar  ^fapranno  gl’infermi . 

Alla  contermatione,chc  piu  liano  gli  vccili  da  Medici , die  i 
rifanati,  credo fia  vna  amplilicarionc  hipeibolica  ;e  quando  be- 
ne li  conceda , che  più  liano  quelli , che  muoiono  per  mala  cura, 
che  quelli, che  rifanano  per  buona , rifponderò , che  bora  de  gli 
Infermi  alcuni  fc  ne  curano  male,  & altri  bene  ; ma  fé  non  vi  foife 
Medico,  tutti  li  curitrebbcro male, e ^fc alcuno guarille, fareb- 
be più  tolto  a cafo , o per  non  elTer  dato  il  male  grane  , che  per 
virtù  della  cura.  • Ne  eccettuo  però  gli  appeftaci  di  quelli 
nollri  tempi , alla  maggior  parte  de’qiiali , credo  farebbe  da' 
to  meglio  il  non  venire  in  mano  dc’Mcd  tei,  iqualilcon  Cauar-> 
li  fanguc, gli vcci'lcuano, come altroue più lungamcnce dicia- 
mo ; mi  ciò  è nato  dalla  (Irauaganza  del  malc,chc  rare  volte  ac- 
cade, o più  tofloc  flato  eù'etto  della  giufli:ia  Uiuina , che  vole- 
uacafligarci. 

Non  deue dunque  col  {^ardano  porli  in  dubbio,  fc  per  noflro 
bene , o per  noflro  m?!'!  ci  lìa  data  data  la  Medicina , perche  cf- 
fendo  dono  di  Dio»  non  può  non  efler  buona , & a buon  fine  da- 
taci, quantunque  ia  malitia  Jc  gli  huominila  riuniti  fouente , 
come  anche  fa  de  gli  altri  doni  di  Dio , in  noflro  danno . 

-4  Alla  feconda  ragione  toltadalla  diucrlità  dell’opinioni 
dc’Mcdici . Rifpqndo , prima , 'che  in  molte  cofe  tutti  fi  accor- 
dano, o almeno  la  maggior  parte , & i più  fauij  , c quelli  dou- 
raiinoda  noi  fcguirli;  chepoidifcordino  in  alcuna  cofa,  non 
è marauiglia,  porche  ciò  accade  in  tutte  le  feienze,  le  qua- 
li non  perciò  fi  dannano  , Aggiungo  , che  fi  come  all’-i 
iftclfo  termine  fi  può.  andare  per  diuerfe  llrade  ; coli  l’illcf- 
fo  fine  fi  può  acquiflar  per  diuerfi  mezzi  ; onde  può  elTcre  , 
che  liano  difeordi  moiri  Medici , c che  tutti  dicano  bene, 
per  efempio  alla  foucrchia  pienezza  di  huinori  , diri  vno 
iiouerfi  rimediare  col  falallb,  va'alcro  colla  dieta , quelli  con 
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che  dicano  bene  , quantunque  vno  meglio  dell’altro . Ne  ciò 
all’vnità  della  verità  ripugna,  perche  quella  la  moltipliciti  in 
fe  {IclTa  contraria  rifiuta,  ma  non  già  quella,  che  contradittione 
alcuna  in  fe  non  racchiude,c  che  a diuerfe  cofe  lì  applica  ; che  fe 
tal’hora  ripugnanti  fono,  e contrarie  le  opinioni  dc’Medici,all’- 
hora  non  può  negarli , che  vna  fola  non  fia  la  vera,  e che  le  con- 
trarie non  lìano  falfe , e da  quelle  feguir  non  ne  pollano  granì 
errori,  ma  fomiglianti  errori  pollbno  cade  re  in  tutte  le  arti,che 
non  fono  infallibili,  quali  fono  la  militare,  la  mercantile,  la  col- 
tiuatrice  della  terra,  & altre,  ne  perciò  fono  effe  dannate  , o ab-^ 
bandonate,  perche  maggiori  errori  fenzadi  elle  fi  commette- 
rebbero , Se  poi  fia  meglio feruirfi  di  vnMedico  folo,o  dimoiti, 
non  fe  ne  può  a mio  giudicio  dar  certa  regola , ciò  dipendendo 
dalla  dottrina , e conditionide  gli  llcfii  Medici*,  e fi  come  alle 
volte  là  danno  la  mol.itudine  per  le  ragioni  fopra  addotte , coli 
altre  volte  è di  giouamenro  , veggendo  più , come  fi  fuol  dire , 
molti  occhi,  che  due  foli;  & elTerfuolc  di  maggior  confolatione 
a gii  Infermi,  poiché  alcuna  cofa  pare,  che  incentaca  non  fi  la- 
fci,  perrifanarli. 

35  Alla  terza  ragione  rifpondo,  che  fi  come  con  vn  chiodo  li 
ÀtedieÌHs  l’altro, coli  anche  con  vn  veleno  fi  può  difcacciar  l’altro,  e 

centro  l»  fcbcnc  le  medicine  hanno  del  velcnofo,  fono  però  talmen- 
tccontcmpcratCjChcnonpolTonofar  danno,  oche  fianocontr* 
l'appetito  della  Natura,  non  èmarauiglia,  perche  la  Natura 
nonéneirinfermonell’elTer  fuo  naturale,  onde  fouente  per  for- 
za de  gli  humori,  che  la  foprafanno , brama  delle  cofe,  che  le  fo- 
no nociuc,  e fi  come  la  verga  llorta  fi  piega  verfo  la  contraria 
parte,  acciochcrclli diritta, coli  la  Natura  inferma,  & in  cui  vn 
rumore  fouerchiamente  abbonda,  per  tirarla  allo  llatodimez- 
20,  con  remedij  contrarij  ncll’oppofla  parte  s’inclina  ; e li  come 
Padre , che  vegga  il  figlio  da  velcnofo  Serpente  circondato , gli 
sfodra  all'incontro  la  fpada , non  per  ferir  lui , ma  per  vccidcr  il 
Serpente,  che  lo  cinge,  coli  il  Medico  colla  medicina  amara  af- 
faltal’lnfbrmo,  non  per  far  danno  alla  perfona  di  lui,  ma  perdi- 
flruggere  il  male,  che  l’affligge. 

26  (patito  poi  a medicamenti  comnofli , fono  quelli  mol'o  Còrda»» 
^tiicìnt  diféfi  dai  Cardano  iief  libro,  ch’egli  diquella materia 
tempofie  compofc , c dice  elTcr  molto  migliori,  che  i lemplici,  perche  non 
étfijt.  vi  è alcun  medicamento  femplice , che  non  habbia  qualche  qua- 
lità contraria , e nociua  alla  natura  , per  corregger  la  quale  me- 
ritamente alcun  ahro  medicamento  vili  aggiunge  ; V’è  di  più, 
che  mriltc  vohe  egli  bifogna  rimediare  a mali  contrari j,  per 
pio,  iichc  Ipcllb  accade, allo flotnaco freddo, & al fogato  caldo; 

alche 
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alche  come  potrdfcruirci  VII  fcmplicc  folo?  Ma  fe  iiificme  per 
efempio  fi  viiiranno,  dice  il  Cardano,  De  methodo medtndi cap,%. 
L’Indiuia,cl’a(lcnzocol  paicre  groffamcntc  pello, fi  rimedierà  ptr  lo  «o* 
insieme  aJl’vno,&  all’altro  male;  perche  l'indiuia  per  efferfred-  »»«•/« 
da,  e dolce,  farà  fiibico  tirata  dal  fegato,  e Io  rinfrefeherà,  e Taf- 
fenzo , per  non  cflcr  anvuo  dal  fégato , & il  Pepe  per  cfTcrc  grof-  ** 

io,  non  paficranno  al  fegato,  nuli  fermeranno  nello  ftotnaco,  e 
lorifcaldcranno. 

De’cibi  non  e l iftcfTa  ragione , perche  non  fi  danno  per  rime- 
dio, ma  per  nutrimcnto,e  fi  prefuppongono  buoni , e quando  fe 
■ ne  mangia  di  varie  forti,  non  fi  contemperano  infieme  con  gin-  ' 

Ila  mifura , come  de’mcdicamcnti  fanno  i Medici  , ma  fecondo 
l’appetito  di  chi  mangia , e con  tuttociò  anche  nc’cibi  non  ogni 
varierà  è dannata , & i fauij S'calchiconcempcrano  le  cofe  calde 
colle  fredde , come  i legumi  col  pepe  , e le  cofe  arroftite  col  fuco 
diNaranzo,cfi  loda  a chi  è caldo  di  fegato,  e freddo  di  floma- 
co,  il  bere  i vini  leggieri,  o ccruofa , e mangiar  cofe  calde , e con 
aromaticòndite, perche  la  beuandafrcfcapalTa  alfegato,  &il 
ino  caldo  contempcra,  6e  il  cibo  caldo  nello  ftomaco  rimane , e 
lo  rifcalda , onde  anche  per  prouerbio  fi  (iiol  dire,  che  ber  fi  dc- 
uc  frefeo,  e mangiar  caldo. 

27  Alla  quarta  ragione  rifpondo.  Da  Romani  elTcrc  ftatiper 
gran  tempo  poco  ftinuti,  e difcacciati  i Medici , non  perche  di-  Medici pef 
iprczzafTero  eglino  l’arte  della  medicina;  ma  perche  quegli, che  * A?- 

iaprofeflauano erano  Greci,  de’qualieglino  pocofi  fìdauano:  T".'  i*' 

y‘è  tuttauia  chi  pone  in  dubbiociò, che  dice  Plinio,  che  tanto 
Plinio,  tempo  fteffero  i Romani  fenzaMedici;  poiché  a lui  contrario 
pionifio  pare  Dionifio  Halicarnafeo,  il  quale  nel  libro  20.  dice,  che  l’an- 
00300.  dcll’edifìcationc  di  Roma  vi  fùvna  peftilenzagrandif- 
fima  MEDICI!  St'TFICIEXJIBVS , ntc  Domeflicorum 

in/n/yieriyr,  vi  erano  dunque  già  in  quel  tempo  Medici.  Sappia- 
mo  ancora,  che  ad  .\ntonio  Mufa  per  haucr  fanato  Augufto , fù 
vna  Statua  dal  Popolo  Romano  eretta.  Che  poi  dalle  altre  gen- 
ti folTtfro  molto  honorati  i Medici,  è cofa  chiara,  poiché  ad  Hip- 
pocratc  furono  da  Greci  attribuiti  honori  Diuini,&  il  Rè  di  Per- 
fia  l’inuitò  alla  fua  Corte , offerendoli  quanto  oro  egli  defidcraf 
fapelTe,  e molti  Rè  fdegnati  non  fi  fono  di  apprendere, & cficrci- 
tar  anche  l’arte  della  Medicina,  dc’quali  fà  numerofo Catalogo  Hìppocra  i 
Tiraqu,  il  Tiraquello,  e fra  gli  altri  pone  ancora  Aleffandro  Magno  ,del 

quale  dice’,  che  non  folamencc  fe  ne  ferui  per  fe , ma  che  ancora , * 

^egrotantibus  amicis  open  tuUt . In  fomma  per  la  grande  Rima, 
che  ne  haueuano furono  di  lei  flimati  Autori  i Dei , Tamagaa  ret 
Tettar,  yift  e fi,  dice  il  Pctr,  lib,  i . Inucft.  cap.  5 . rt  bamana  w«  puf  arem 
tur  inuentìo,  ~ - - 
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. 28  che  napoiriprefo  Afa  ,non  è maraitiglia , ne' centra  dt 
noi,  pttchc  egli  confidò  troppo  nell’arte  dc’Medici.e  non  ricor- 
re a Dio . Che  Ezechia  diliruggcfic  i libri  di  Medicina  di  Saló- 
monc,  è poco  vcrifimile,  ma  quando  lofl'c  vero,  non  lìamoobblL 
gat  i a credere , che  fbn'e  zelo,  dalla  feienza  rcgolaco,qucllo,  che 
molle  a ciò  quello  Santilfimo  Rè,  o fe  pure  fu  in  ogni  parte  lodc- 
uok  , dc’dirli,chc  coli  cóucnilfe  in  quel  cépo,  & a quel  Popolo  di 
mente  dura,  c poco  riconofeitor  di.’bcnetìcij  Diuinii  ma  non  a 
quelli  tempi Oall'Huangelica  luce  iliultraci;lì  come  anco  ruppe 
egli  il  Serpente  di  Bronzo  da  Mosè  già  fabbricato  , 4.  Reg.  cap. 
18. 4.  perche  come  cofaDiuina  adorato  era  dall’ignorante  vol- 
go, e purerappn-fentauail  Nollro  Redentore  ,&  in  fc  era  cofa 
molto  buona,  & inaltri  tempi  molto  falu  tare  all’illellb  Popolo 
Hebreo.  Che  poi  S.  Agata,  come  anco  fecero  alcuni  altri  danti, 
non  vulelfe  di  medicina  valerli  ,fù  per  patir  maggiormente  per 
amor  di  Dio , c per  fuggir  altri  inconucnictui , come  nella  di  lei 
Imptv  fa  dicemmo. 

ap  L'cfcmpio  di  Tiberio  porta  la  rifpolla  fcco , perche  s’cgli 
non  fù  mai  infermo , qual  marauiglia , che  de’Medici  non  li  va- 
lelfe  ? Tsfoi»  e fi  opus , diceua  il  Celefte  Medico , valcntibus  Medi 
CHS,  frd  male  habrntibus , ne  da  noi  fi  è mai  negato , che  non  pof- 
fa  alcuno,  maffimc  di  buona  compleflione , fi  regolatamente  vi- 
ucre,  che  per  mantenerli  fano , de’Medici  non  habbia  bìfogno  ; 

A quello  ooi,chc  fi  diceua,dTere  balleuolc  l’cfpcrienza,&  il  det- 
tame della  propria  natura;  quanto  a quello  riipondo,  eflereegli 
foucntc  fallace,  per  trouarfi  damali  humori  alterata  la  Natura; 

Sjuanto  a quella,  dicoclfcre  parimente  incerta,  & inganneuolc, 
c non  è dalla  prudenza regolata,&  applicata;  delche  bcll’cfem- 
pio  apporta S.Agoftinoep.  5.adMarccllinum;&  é, che  Vindi- 
ciano  Medico  diede  ad  vn’infcrmo  vn  rimedio , che  lo  fanò , e 
dopo  alquanti  anni  ricadendo  l’illetlb  nella  medefima  infermi- 
tà, fenzajpid  ricorrere  al  Medico , fi  valfe  della  già  cfpcrimcnta- 
ta  medicina , dalla  quale accrcfciiito  gli  fù  il  male , elnon  tolto, 
delche  marauigliato l’Infermo,  fi  fc  chiamar  il  Medico , c*da  lui 
nc  ricercò  la  cagione,!!  quale  gratiofamcntcrifpofc,  non  ti  ha 
giouato  il  rimedio,  perche  nón  re  l’hò  dato  io  ; e fi  dichiarò  poi 
appreffo , che  all  ctà  dell’Inférmo  gii  grauc  non  era  più  coimc- 
neuole  quella  forte  di  rimedio  ; Dalchc  fi  vede , dtc  l’efperienza 
nonfempre  balla , ma  che  dall’arte  ancora,  c dalla  prudenza, 
clTer  accompagnata  deuc. 

Ferma  dunque  rimane  la  noftra  conclufionc»  eflfer  lecito,  e lo^ 
dcuole  nell’infermità  ricorrere  a’Medici;  ma  la  confidenza  prin 
cipalw-  douerfi  riporre  in  Dio  : Sicguc  dunque,  che  veggiamo , fc 
conucucuole  fia , che  fi  paghino , , . 

^ ' Eccrta- 


Mattai 


S.Uuil 


Dì  Medico  homictdd,  . 477 

30  E certamdnte  cofa  indegna  pare , che  fia,  il  rlccuer  mcrce- 
Vlinio  • de,  efalariopcrlamcdicina,e{ciocchczzaildarlo.  In  prima, 
perche  nota  Plinio , che  i Romani  a’Soldati , che  faccuano  alcu- 
na honorata  prona , haueuano  deftinacc  varie  corone , c diiu  rii 
’■  premij,c  doni,  d’argento,  e d’oro;  ma  a chi  faluatiala  vita  ad 
vn  Cittadino,  altro  non  dauano,  chcvna  corona  di  Quercia, 
chccrabcndihonore,  ma  dincfl'unovtile  , oprofitto.c  rende 
egli  diciò  bella  ragione , dicendo , che  ciò  faccuano  quei  ."saui 
Romani , non  perche  non  giudicaflero , che  qucibi'  foliè  vu’im- 
prcfa,che  più  d’ogn’altra  mcriraua  premio , ma  perche  cofa  in- 
degna ftimauano,  eh  e prezzo  fi  riceuclle  per  lauita  divoCicr 
tadinojchedoucua  ftinurfi  più,chc  qualfiuoglia  argento, Se  oro. 
Tlinìol,  SalktemCiuis,dicccgluinpr*tio  eflc  nolkerunt  t tiara  profefjiont 
C.cap.^  SEP,y^^\Q^flDFM  HOMJ^EM  TiEF^S  ESSE  L y C EJ 
C^ySyA.  Mai  Medici  buoni,  quando  confeguifeono  il  fine  del- 
l’arte loro,  che  altro  fanno,  che  dar  lafelute  ad  vu  Cittadino? 
^rcrgognaj  dunque  fi  dourebbero di  prudere  perciò  alcuna  mec- 
cede,  quali , che  fufficientiffimo  guadagno  oon  fia,  la  atra , c la 
faluce  delProrfimo,efimiU!'penfieroparmt,  che  haiicfl'e  il  N. 
Saluatore,quaJ’horacfortandocia  far  la  corrcttionc  fraterna  , 
che  éfar  omeiodi  Medico  fpirimale,  altro  premio  non  ci  pro- 
pofe  , che  il  guadagno  dcll’'illeilb  proflìmo  , Si  te  auditut , 
Hatt.'  Incratuj  tris  fratrem  tHum . 

. ■ Sccnndaragionc.GliAniminobili|piùfi.pregianodcll’ho- 
nore,  che  d'altra  forte  di  mercede;  Ma.  li  Medicifànnoprofef- 
fionc  di  nobiltà, &cfier  eglino  veramente  nobili,  difendono  il 
Tiraqucllo  nel  lib.  de  Nobilit.  difopra  citato , Caflitneo  in  Cat, 
Tìraqu.  gl.  m.  par.  IO.  contìd.43.  Barbofadcoft' & poteftat.  Epifcopi, 
€ap.  51.  allegar.  91.  num.  5.  e l’vfo  comunemente  l’approua,  poiché  in 
molteCitti,comc  ellamia  Patria, conalrrc di  Lombardia, io 
.réder  poflb  tefrimoniaaza,che  hanno  nò  meno,  che  i Leggifti,  il 
loro  Collegio , nel  quale  i nobilifolamcntc  fono  ammeifi , come 
anche  vgiiagliati  a Dottori  di  Legge  fono , C,  de  ProfclTorib.  & 

. Medicis,  lib.  IO,  in  1.  Medicos. 

• Adunque  deuonoeffi  dell’houore,  che  da  gl 'Infermi  rifatta- 
ti, c dagli  altri  fi  da  loro,  clTer  contenti,  c non  ricercar  co- 
me mccanici  altra  mercede  ; 0 fi  conferma  con  l’autorird  del  Sa- 
uio , il  qual  dilTe , MEDICyM,  proptet  ncccjjìtatem 

Etclef.  etenim  creauit  eum  sAltifimns  ; Honora,  dice,  il  Medico , come , 
38. 1.  che  quella  fia  la  fua  condegna  mercede,  c non  dice, pagalo. 

Aggiùgafi  per  terza  ragione  quello,  che  dice  apprcnbl’iAcflb 
Sauio,a  Deo  esl.n.omms  medela^è  dunq;  la  medicina  dono  di  Dio; 
ìht.n.i.  ma  chi  nó  sa,  che  i doni  di  Dio  dar  fi  deuono  parimé’.e  in  dono, 
9 Qó  mcrcedCjCofi  comàdò  egli , Crat»  atcefijlis, gratis  datct 
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^Aittione  aU’afHitto,  iiche  non  oflcruandoi  nemici  di  Dauidei’ 
lo  nc  doleùa  Mii  dicendo , Quoniam  <futm  tn  percnflUli  ,prrfecu^ 
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non  VICO ilogno  vii  Medico,  fc  grane,  il  proflimodunqtic  in  gra- 
ne, o (or^  anche  in  elf  rema  ncccffità.fi  ritroua  ;.ma  a chi  in  que- 
IcoKa-qu  rifcoua,lìamo  tenuti  di  fouuenirperobbligodicari- 
ia,c  f<Mtopciu  di  peccato  mortile , adunque  advn  tale  Infer- 
mo fenz  alerò  p^anicnto  farà  tcnu  o il  Medico  di  porgere  il 
fuoamto,  c fe  dirai,  che  rinfernrità  leggiera  potrebbe  fenza  il 
Medico  liiucnir  grane,  adunque  dirò  io,  non  è aflbluramcnte 
leggicra:,c  l’inicrmo  e veramente  in  pcricolo;grauc,c  coiife*^ 
gucn-wmcntc  farà  te^ro  il  Medico  a foccorrcrb,  ; 

Finalmente  i Medici  moderni,  come  la  dottrina  dcglianti- 
chifcguonojCoG  decrebbero  parimente  imitar  icoftumi,  ma  i 
primi  Medici  non  ticeuqnaun  mercedi,  & anticamenu: , dicefi, 
che  elle itdo alcunoint^r mo, ii  pone ua ingabbi icor ouc  palfa n d o 
altri,  che  a quel  male  fapcilc  il  proportiouato  rimedio,  lo  comu- 
ni^i^corccfemeptejc  fenz’alenn  pagamento  al  l’infermo, c con 
l’iltefla  correfiarticdicaronomoltidiqucipiù  antichi  Medici,  3c 
i Romani,  dice  Plinio,  ftimauano  folle  indegna  colà,  che  pretto 
fi  richiedcflc_p«rUvita.  Maxime  Tnio  qtutfium  elfe  immani  pre- 
tio-vttiertcufaùant. 

,'ìl;  ''^‘^^^^f^i^'^f'oiafolamente moderno, ma ctiamdioan- 
aco.can  contrario,  e fono  femprc  con  larga  mano  fiati  pagatii 
Medut.  Pietro  4’ Abbano  Medico  Padouano  : non  vfciua  dalla 
Citta  a medicar  alcuno  per  meno  di  50.  fiorini  al  giorno,  c di- 
mandato da  Papa  Honorio  iw  volle  i oo.r  e dall’ifiellb , haiien- 
doli  rcfiituita  la  fallita.  Ile  riceiiè  mille  ; fiche  tnteauia  altri  afi- 
fcrmano  di  vn  certo  Matteo  f iorenrino,  che  in  Bologna  pub+ 
blicamenre  leggcua,  j 

Di  Lodouico  II.  dice  l'Argentone  nel  lib.  5.  cap.  7.  che  ncUV 
vpima  uia  infertnicadonoal  fuo  Medico  ogni  mefe  dieci  milla 
feudi, & che  in  cinque  meli, che  durò  l’infermità  del  Re,  egli 
micbbe  cinquanta  quattro  milla. 

A Filippo  Rè  della  Macedonia  richiedeua  fpcfib  danari  il  fuo 
Medico,  che  di  vnafcx>nciatura  d’ojfo  detto  clauicula,1ocura- 
ua , & egli  non  raenolilxralmente , che  gratiofamente  gli  rifpo- 
ic , tu  haiiKlIe  ruc-manila  chiane, poi  prendertene  quanti  vuoi. 

Ad  &ififtracOipcrhaucr  curato  fuo  Padre.,  donA il  RèTolo- 
jncOidiwPljiuo^  cinquanta  milla  feudi  apprefib  il  medclì- 
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nrofopra  modo  cflcr  diucnmi  ricchi  molti  Medici  per  il  gran 
guadagr.o , che  faccuano  medicando,  può  crederli . 

Ma  nella  Scrittura  Sacra  habbiamo  anche  più  antichi,  cpiù 
KtìUSac  efempi , poiché  in  S.  Luca  all’ottauo  fi  fà  menrionc  di  vna 
ic‘inurl‘  donna,  la  quale  già  1 2.  anni  patina  fluflbdifanguc  haueua 
i Medici  fptfo  tutte  le  fue  facoltà  in  Medici , c fenza  frutto.  In  Mtdicos , 
Jtlsriaii,  dice  l’Euangelifta  Mèdico,  erogauerat  otmiem  fuhitantiamfuam, 
ntc  ab  yllo  potuit  curari  ; c S.  Marco  aggiunge  , che  farrat  multa 
. prrpt ffa  a compluribus  Medici s . Di  modochc  haueua  quefta  me- 

fchina  pagato,  e molto  caramente  i fnoi  proprij  tormenti . Ma, 
che  diremo,  che  infino  a’tempi  di  Mosè  Vera  l'vfo  di  pagarfi  i 
Medici, e viene  dall’idclVa  legge  diuinaapprouato?  Leggali  il 
cap  2 1 . dell’Lfodo,  e troucraffi  comandar  Dio,  che  hauendo  al- 
cuno in  riffa  percolTo,  il  Tuo  proffimo  debba  pagarli  il  guadagno, 
che  ha  perduto, per  non  poter  laiiorare , c le  fpefe  fatte  ne’ Medi- 
ci. Ita  tamtn operai  eiut t & EXTET^S^S  17^  MEDICOS 

refliuat. 

34  Ne  viminea  buona  ragione  a prouar  la conuenciiolezza 
^0  ìximtr  collume . Pofciache  fida  mercede  ad  alcuno,  o per  1’- 

^ opera fua,o per l'cftctto dell’opera, cioè, o per cortKvdi quello, 
ch’egli  vi  pone  del  fuo,o  per  rifpetto  di  quello,  chenoiacqui- 
lliamo,  efifànollro;  in  quello  fi  confiderà  la  fatica,  e l’indu- 
ftria  di  lui,  in  quello  l’vtile,  & il  guadagno  nollro . Se  fauellia- 
modi  quello,  che  acquillÌ3monoi,quefiaèlaSanità,che  non  ha 
prezzo,  che  pagar  la  polla,  conforme  a quello,  che  dilTc  il  Sauio, 
7erU  Sa  “Hon  tìì  cenfus  fupra  cenfum  falutis  corporis  Eccl.  30.  Dirai  non 
muàicbtci  Tempre  la  finità  acquilliamo,eglicvero,  ma  ciò  non  è in  mano 
del  Medico,  e balla,  ch’egli  fà  quello,  che  può , per  darcela,  e la 
finità  è tanto  dcfiderabile , che  anche  la  fperanza,  & il  mezzo 
• probabile  di  ottenerla  è mcriteuolc di  prezzo;  & il  pagamento, 

. che  fi  dà  al  Medico  è come  vn  contratto  , che  fi  fà  di  cefi  futu- 
ra, & incerta,pcrefcmpiodivn  tiro  di  rete,  di  cuiperelfcr  dub- 
biolà  la  pcfcagionc , chi  lo  compra,  fi  pone  a rifehio  di  non  gua- 
dagnar nulla , & ancoraché  ciò  fegua , è tenuto  a pagar  il  con,- 
ucnuto  prezzo,  e fi  come  qui  fcccrtafoflè  la  prefa,maggiormen- 
te  li  pagarebbe,  cosi  fc  la  fanità  certamente  dalla  mano  del  Me^ 
dico  dipendclfc , a molto  più  caro  prezzo  fi  eomprarebbe . 

Se  fauclliamo  poi  della  fatica , opera  del  Medico,  anche 
/ìca'cb’erù  c molto  grane,*  è meriteuolc  di  molta  mercede , perche 

/i.*  primabkifogua,ch’cglifiamoltoconfumatonegliStudij,comc 
fopra  dicemmo;  In  oltre  nel  tempo  del  medicare  ,glièncceHà- 
rio  vfeir  dalla  propria  cafa,fcommodarfi,c  tal’voltaad  bore  im- 
portune, trattar  di  cofe  mcllc,  veder  cofe  fchiue,  fopporfat  odo- 
ri noiofi,c  farli  anch'egli  con  gl’inférmi  iafcrmo,laonde  hebbe  . 
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fJtpheF-  Hippocr.Iib.de  flar.chc  kledicut  lfidetgrauia,td-. 

’ gitiiiiocHdia,ct pr$ptcralienascaUmitatespropriosmarorescarpit, 
^ 5 A gli  argomenti  poi,  che  in  contrario  fi  opponcuano,noti 
farà  difficile  il  rifpondcrc  ;alprimo,  dico,che  il  Soldato, che  fai- 
na la  vita  al  Cittadino , è tenuto  a farlo  per  compire  al  fuo  offi- 
cio, per  il  quale  è falariato  dal  Principe , e cofi  anche  il  Medico, 
il  quale  dalla  Comunità , come  in  molti  luoghi  fi  vfa,è  pagato , è 
tenutofenz’altra  mercede  a curar  gl’infermi  di  lei,  & oue  non  è 
queftofalario,ragioncuolmentn  dall’Infermo  fi  richiede;  Ag- 
giungafi,  che  il  Soldato,  che  faina  il  Cittadino,  ancoraché  per 
quell’atto  non  riccuaall’hora  mercede,  gli  fcrue  egli  tuttauia 
per  appoggio  di  fa  lire  a gradi  maggiori,  e più  friittuofi  nell’- 
ifieflàmilicia,ilche  non  accade,  o molto  di  rado  al  Medico,  c 
perciò  fe  gli  dà  la  mercede  prefentc . 

Alla  ragione  di  Plinio,  che  la  falutc  del  Cittadino  non  deue 
efier  cara  per  il  prezzo,  Rifpondoefier  ciò  vero,  quanto  al  prin- 
cipa!  motiuo  di  procurar  la  di  luifalute, alche  non  ripugna,  che 
fe  ne  prenda  anche  pagamento;  L’amicitia,diceuaScncca,non 
Seneca,  d’hauer  per  fine  l’vtile,  ma  ne  anche  deue  rifiurarlo,fe  gliene 

fiegue;  & il  N. Redentore , il  quale  a chi  fi  la  corrcttionc  frater- 
na propofe  il  guadagno  del  fratcllo,non  lafcia  di  premiar  larga- 
mcnte,chi  fà  qucfto  cariratiuo  officio , ancora  có  altre  mercedi. 

Al  fecondo,Rifpondo,dic  il  far  vna  cofa  per  prezzo , o fenza, 
non  rende  qucll’attionc , o fcruile , o nobile , come  infegnano  i 
migliori  Teologi  trattando  dcll’ofleruanza  del  la  Feda,  perche 
il  zappare,  oefercitar  altra  arte  mecanica , anchefenza  prezzo 
e giudicata  opera  fcruile , c non  è leci.  a in  giorno  di  Fcfta , c lo 
dudiare,ancorche  fi  faccia  per  guadagno,  non  è opera  fcruile, 
& e lecita  in  giorno  feftiuo,  fi  che  non  ripugna  alla  nobiltà  del- 
la Medicina,  l'dercitarla  con  guadagno.  All’autorità  del  Sa_ 
^do,  il  quale  comanda,  che  fi  honori  il  Mcdico,rifpondo,chc  fot- 
to  nome  di  nonore  s’intendono  anche  iprefenti  ,c  le  mercedi, 
S.Citr.  come  infegna  .S.  Girolamo,  & in  qucfto  fenfodifie  l’Apoftoio. 
S.Taolo  y idf/as honora,c'Presbyttri , (jut laborant  verbo. duplici honofe  di- 
Timot.  sjti  fune  c fialaac,  a Balaam, e òoito*. 
5.3. 17.  te , Ced  f^ominus priuauit t: bonore difpoftto  cioè, 

T^upi,  haucua  penfato  di farfigran  doni ,chc  p;rò  Balaam  glirifpofe, 
24»  7i(okne  j^untiif  tuit,ifuos  milifli ad  me,dixi,  Odederit  Balaac piena 
^onihjiéà argenti, et  auri ^c.iì  comandarfi  dunquc,chc  fi  honori 
il  Mcdico,nó  cfclndc  i donatiui,  e la  mercede,  anzi  gl’inchiude. 

3^  Alla  terza  ragione  rilpódo,chr  i doni  di  Dio,che  li  prohi- 
bifconovédcre,fonoglifopranaturali,c  particolarmente  quelli 
dello  Spinto  S.pchc  quefti  nóhàno  prezzo, che  gliagguagii,ma 
j doni  naiuraJ/ dar.fi  pofibno  per  prezzo,  airrùncntc  nó  farebbe 
f iltro  Seno,  ' Hh  “ lecito  " 
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lecito védtri  capi, o gli  fructi, che  fe  neraccoglionojefsédotioni 
di  Dio;e  fra  querti  fecondi  non  viè  dubbio,  cfl'crc  la  MedicinaiSt 
l’v(b<di  lei.  Che  poi  il  Medico  l’imparafl'c  fctiza  pagaincn:o,non 
fiicafo;  perche  ic  non  vi  fù  mercede,  vi  fù  fatica,  occupition^ 
di  tempo,  feommoditd  di  (tar  fuori  di  cafa,^  ahrefpcfc. 

I Alla'quarta  rifpondo,  che  il  Medico,  o fà  male  l’oftìcio  fuo 
per  maliria,  c cofi  merita  calHgo,  c fe  vi  tb.Te , chi  Io  accuf.{|fc^  e 
£ohuinccflc,farza  dubbio caftigato  ùrebbe,  opcr  ignoranza^e 
non  tanto  merita  egli  ^afrigo,  quanoqiu‘lli,chc  apptt>ua:o,&: 
addottorato l’hànoic  l lnfernio  vihafoilc  la  par»  della  fua  col- 
pa, hauendofi  detto  vn  Medico  igrtorairc  ?non  f-inprc  tuttauia 
fe  ne  paflanoi  Medici  tali  f.nza  c'aftigo.  Il  Rèdi  Pcrlìafèfcorrif 
car  'Mancre  autore  della  Setta  dc'Mankhci’,  perche  mori  fuo  fi- 
glio, hauendo  quegl iprefo  il  carico  di  medicarkse  pfomeflo  dj 
^larirlojjt  Alelfandro  Magno  fé  crocifiger  Glauco  Medicodei 
filò  amico€fèllione,  per  edere  flato  negligente ipi  curarlo  . 

E fra  Chrilliani  GqntrannoKè  dl-lloVgògna,chc  ftì’pot  Sàntoy 
modo  dalPvltimc  preghiere  dell'amata  móglie,  la  quale  alJ’vlti- 
nnoptinto  della  ♦■ita  trouandofi,&  imiHitandoiafna  morte a’Mc- 
diei,  fcongiimito  l’haucua , che  prcndcfle  di  lorofcueró  cafligo; 
mandato,ch’dla  hebbe  fuori  l’vltìmò  fpirito,  fé  Carccrir  i Nudi- 
ci, c cercando  da  effi  molto  fottilméntc  il'còntoddIacura,c 
connintiii , coinè  fi  crede , o <li  negligenza , òdi malìtia , li  fece 
condannar  a morto,  Perche mctauia  perh> piti  t falli de’Medi-i 
ci  fono  occiiIfi,e  le  fabfc1ic,5t  i buoni  efi  • i niif  rtifdli , non  è m va- 
niglta,fc  (picfli  prcmiati'fono>cqucIlinócafligati.  E’vftnza  del- 
la Cocincina  ha  del  Iodcuolc,ma  nonéfenza  ifuoiinconucnicti, 
edendo  che  non  può  fempre  il  Medico  nel  principiodel  male  af- 
ficurarfi  ddl'cfitodilui,ondc  per  rionporfi  a pericolo  di  perder 
k fpefe,tralafcierà  facilmctc,di  curar  infermo,  che  forfè  durato, 
guarito  farcbbc,c  quando  il  Medico  ha  facto  qucllo,che  deue  {Kr 
fanar  l’infermo, ancoraché  qiicflì  muoia,  hàf*tto  compitamente 
l’officio  fuo,  c mtìrita  premio.  diceuirScneca  lib.  7.  de 

benefieijs  cap.  i ? .tius  conditionisfunt,t>t  prxftari  debeanty 

ijuibu/dam protfftUu  f/1,  omnia  tentajfe,>t  tffictrtat.Si  omnia  fece~ 
rit,yt  fanarer  , TE1{ECIT  MED/C F 5 ’PAKTES  SV^S . 

1 7 Alla  quinta,  rifpondo,  Non  douerfi  chiamar  afflittione  il 
pagamentodd  Medico , perche  ad  animo  grato  è piò  torto  coo- 
folatione  il  rimunerar  chi  Io  fcrue , altrimenrc  diciamo , che  al- 
l’Inférmo debbano  tutti  i venditori  dar  le  cofo  loro  fcnza  prez- 
zo, per  non  aggiungere  affi  ittionc  alP;^  itto, 

AlIafcrta,nTpondo*iDoucrfi  alptoffimo,  in  graue  neceffiti 
portò,  fouucnirc,  ma  il  far  ciò  fcnza  mercede,  hauendo  egli 
commodità  di  dada  ] non  efiéc  di  obbligo;  coli  ad  vnoafiama- 
---  . ‘ ■ . ' ^ to. 
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tt>,c  perciò  pofto  ili  pericolo  della  vita , fono  io  tenuto  a dar  ci- 
bo', hauendoncj  ma  non  oiàfenza  prezzo,  s’cgli  é commodo  de’ 
danari . Prouadunque  loLamcntc  qucfto  argomciuo , che  fono 
i Medici  tenuti  a medicar  fenzii  mercede  i poucri,chc  non  han* 

. no  come  pagarlo, ma  non gid  i ricchi. 

Madie  diremo,  fc  vi  folfc  vn  ricco  tanto  auaro,  che  benché 
poAo  in  cftremo  pericolo,  non  volcfle  pagar  il  Medico  ? farebbe 
egli  tenuto  a curarlo.^Rifpondo,chc  dourebbe  qaedi  curarlo,ac- 
Monob.  “9  moriffe,c  poi  richiedere  anche  pcrvia‘dclGiudicc,qua 

4 fìatih.  li  piaccia,la  fua  mcrcede,comc  ben  infegna  il  P.Homob. 

All’vltimorifpondo  , che  gii  antichi  Medici  tiirorto  anch'eflì  Medìcts» 
largamente  prcmiati,come  dalle  cofe  dette,  c dalle  Hiftoric  ap-  tkament» 
pare  ; che  poi  quelli,  che  a gl’Infcrmi,  nelle  pubbliche  piazze  ef- 
podi,  alcuni  rimedi]  infcgnauano,hon  prcndelTcro  mercedi, 
none  marauiglia , perche  non  erano  propriamente  Medici , ma 
ConfiglicrI,  ne  Ibpra  di  fc  prcndeuano4a  cura  di  quell’infcrmot 
o fc  pur  la  prendeuano  è credibile,  che  pagar  fi  facefièro , fi  che 
non  c centra  l’vfo  dc’noftri  Medici, 
j8  Non  può  dunque  negarfi , che  pagamento , c premio  mol- 
f to  grande  a’ Medici  non  fi  debba , poiché  la  vita , d i cui  non  vi  è Medici tt$i 
la  più  cara  cola  delle  temporali, ci  confcruano  > prolungano , e (liquame  ‘ 
Tana  mantengono . MachiialPinconrro  potrddirc,  quanto  fia  ‘kxmdirfm 
grande  il  caftigo , da'qucgli  altri  meritato , i quali  diuenuti  di  1*^  puniti^ 
Medici  Carnefici,  dì  amici  traditori,  diminifiridivitainl^o- 
nicnti  di  morte , cogliono  la  vitaaqucgli,  che  per  efler  da  efii 
dalla  morte  liberati,  gli  chiamano,  e li  pagano  ? Bcndegni  vera- 
mente  d'efl'crc  allbmigliati  a gli  Afpidi,de*quali  fi  dice , che  fra  ^omiglidi^ 
tutti i Serpenti  fono  ipiù  pcftilcri,c  più  maligni.Nacqueroque- 
fti  nell'Egitto,  e l’auaricia,  c malitia  humanagli  fè  poi  comuni 
alle  altre  parti  del  jMondo;  E ncll’Fgirto  appunto  hebbe  ori- " • 

gincIaMcdicina,  come  dice  il  Mercuriale  lib. 3.  Var.c.i 8. cita- 
to dal  P.  PineJa  de  rtb.  Salom.  lib.  j,  c.  24.  ,•  equindi  poi  nella  Oudtderì» 
V.Ti-  nelle  aJfreparridcl  MondopaTftroiio;  - Et  craiio  in  "*'*^*’^ 

aeda.  .rantanuiwro'.apprtffr»Mi  Egitti  i Mcdrcr,  che  fidìnidèttano 
le  jnfrrmita  , & i mctubri  delllHiomo , c chi  nòn  cnratta  al- 
tro,  che  .gli  ooohi,  ifolamcntc  le  orecchie , citi  fo  ftottia» 
co, echi  vn  malc,chivn’àltro;'  Mii  horafradi  nói ^rtó Vi Me- 
•.  dico.,  che  non  £iccia  |^rtfrfìtone  di  curar  <?gni  fotQC  di  md- 

*^*'f1’^^Sb’>ai'RichJ-,  o piùido:t!  fono -,  o>  OHI 'ardifid 
«nodcrni.  Pióvfortt  di  Afpidi  fi  rirfouano,  £ colf  parimuans 

jrt  moire  Scene  fono  ' ^ »ii 

- E i»wiodirt»bilc  iPvórewó  Afoidi,  e<Mpt)*-rà  «iMttfarfi 
'■aji-i.  dalla  mal.gnird.dclXledieòj  il'qhàTcric^Pifltm  Wmt  drjVa  mor-^  TZ'”. 

^ .'t*-' “^^0®dc?Afpkiivifoiiotfi«cqBlvctWtcorà^Vck>'M‘5dit?iliQy 
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micidi,  alcuni  ciò  fanno  per  ignoranza,  altri  per  malitia,<li  queZ 
ftipiiòdirfijChc  dello  fpurofi  feruano per  veleno  j perche  la  fa- 
liuac  (imbolo  della  Sapienza;  e del  la  per  loro  (ivaglionoan- 
ch'cfìi  per  darci  la  morte , e quelli  fono  i peggiori  ; altri,  a guili 
delle  rondini,  hanno  color  nero,  e bianco , perche  hanno  buona 
volótà  lignificata  per  il  bilco,ma  cattiuo  intelletto  fimboleggia 
to  nel  nero.Sanno  tuctauia  portar  i figli  loro  in  luoghi  alti,i  gua 
dagtiiriponcdo  in  luoghi ficuri.c  lafciando  i loro  pofteri  ricchi. 

Hanno  denti  lunghi , perche  mormorano  facilmente  de  gli  al- 
tri, e qucglimaggiormente,  chea  guifadifeminc,  c meno  fan- 
no, ISc  hanno  minor  forza  ; c con  l’accortezza  loro  abbagliano  il 
Capere  altrui,  c non  lafciano, che  fianoconofeiute  le  loro  frau- 
di; e con  l’odore  dello  fputo,  cioè,  colla  fama  del  fapere,cuo- 
pronolamalitia,el  ignoranza,  colle  quali  ci  vccidono  . 

39  Ha  miglior  vdito,  che  villa  l’Afpide , c dal  fuono  più , che 
dal  colore  eccitato  viene  ; & il  Medico  non  ricerca  egli  cur  iofa- 
mcntc,ouc  liano  gl’  inférmi, ne  da  fe  nella  cura  loro  s’intromet- 
tc;ma  afpetta  di  elTerui  chiamato  dalla  voce  altrui,  c più  del 
fuono  dell’argento , e dell’oro  li  diletta , che  della  villa  dell  a- 
malato . Ha  conforte  l’Afpide,  e grandemente  l’ama,&  a Medi* 
co  cattiuo  non  manca  iniquo  Spetiale,o  altro  limile  minillro, 
che  l'cfecutionc,  & il  parto  aiuti  dc’fuoi  mali  penlieri , & è cofa 
difiicilifìima,fe  altri  colla  fuga  da  lui  nò  li  allontana,il  ripararli 
dalie fue  vendette  ;c  chi  tratta  foco,  deue  a fomiglianza  de  gli 
Egitij  bé  riempirgli  le  fauci , per  hauerlo  piaceuole,  & innocéte. 

Afpide  poi,  che  magìa  rana , animale , che  colla  fua  llrepitofa 
voccalTorda  i palTaggicri,può  dirli  Medico  ciarlonc,che  inbalor 
difcCjC  fi  crcfccre  il  male  all’infermo, poichc,comedilfc  vnPoeta 
Cteca,MedicHS,^arrHlus Mgrotanti i ferii  morgui, cioè,Medico  ciar- 
lone è nuoua  fébre  all’Infermo;  e Plutarco  dilTe  clTcrc  peggiore 
delPiftclTo  mìlc.EflautggarrMlut.fi Medicus  fit,  ilrmorbKmcMret, 
ipjo  morbo  grauior . 

: Gl’incantclmi,  che  friggono  di  fentir  quell’Afpidi, fono  le  pa- 
role di  Dio,  e le  fante  efortationi , contro  delle  quali  li  armano, 
otturandofi  le  orecchie  con  la  terra,cioè  con  gli  aftctti,e  guada- 
gni terreni,  e colla  coda  ,cioè  colla  Ipcranza  della  lunga  vita 
prefentc,  la  quale, confidati  nell’arte  loro  li  promettono,  o colla 
difperatione  della  futura,  a cui  nonafpirano  ;ne  molto  diuerfa- 
mente  quella  proprieti  dell’ Afpide  moraliza  il  B.  Pietro  Da- 
miano lib.  2.  cap.  ig,  dicendo,  H«{»r  Scrtentismulforim  prauim 
tas  hominum  imitatnr  exemplum , ^ui  dum  aie  terrena  diligunt,  itic 
in  poiìerioris  vita  longauitate  non  confidunt,  quafiterram,  tr 
da amibus fuis,ne  vox  pradicationis  ingrediatur,opponunt.  L’Inco- 
gnito per  U coda  jacede  l’hippocrifia,  pchc  à co^c  la  coda  cuo;, 

: ' pQ 


ToeU 

Greco 


Tintori 

deCarr, 


n.  Tìetl 
DamiS^ 


meogn] 


TDit^edico  homìcìJd'  '■ 


4*5 


Dann»  ^ 
^^€<uicf 


’S.Marto 

5.Z5. 


ìdétUM 


3' 


9litùol, 


^re  le  partì  più  vergognofe  dell’animale  ,cofi  colla  ffmulatione 
cuopre  l’hippocrita  l'indccna  fua  vita , & adduce  il  Profeta  E- 
faia  al  cap.  p.  nu.  io.  che  dice , Trofheta  dottns  mcndacium  ^ipft 
eyjcaKdtfiC  di 'quefta  ancora  fi  vagliono  i Medici  trifti,,fingcn-- 
dofi  pieni  di  cariti  ,&e(rendograuidi  di  veleno, & odio. 

Se  finalmente  ìnducendo  fonno , & a prezzo  de’danari  vccidc 
l’Afpide  anche  il  Medico  cattino,  come  gii  dicemmo , fenza 
che  l'infermo  fé  ne  accorga,  e con  riceucr  da  lui  pagamento, 
vccide,e  quido  nó  fecefie  egli  altro  male, quello  folo  baderebbe 
Créderlo  lommamétecolpcuolc,  e di  acerbifiìmocadigo  degno. 

40  Ma  v'è  di  più,che  non  fi  contéta  di  torci  la  vita, che  ci  fpo- 
glia  ancora  delle  fàcolti,  ci  macchia  l'honore , e ci  pone  in  peri- 
colo l’anima . Delle  facolti  ci  fpoglia,  e per  la  mercede , ch’egli 
prende,  e per  le  fpcfe,che  ci  fi  fare  ne’medicamenti,  dandoci  ad 
intendere,  che  tanto  più  fianofalutifén^quantoa  più  caro  prez- 
zo fi  comprano  ; laonde  di  quella  inférma  di  fiulTo  di  fanguc  di- 
ce S.  Marco  al  j.chc/Mrr«rmM/r<iperprjf4  a complurìbks  Medicii, 

^ trogauerat  omtÙM  f$ia,necquici}uamprofecerat  t ftdmagisdttCm 
riushabebati  Dalle  quali  parole  tre  graui  danni  da  Medici  ri- 
ceuuti  fi  raccogliono , il  primo , che  fpefo  haueua  non  parte  folo 
delle  Tue  facolri,  ma  tutte,  trogauerat  omnia  fua , e perciò  forfè , 
per  edere  data  in  prima  còmoda , & honorata  , e poi  fi  pouera 
vederli , e mal  in  ordine,  non  haueua  ardire  di  farli  vedere  , c di 
nafeodo , e ftirtiuamcntc  toccar  volcua  il  Signore  . Il  fecondo 
dannerò,  che  futrat multa perpejfa,  haueua  fopportato  molti  do- 
lori , amarezze,e  tormenti  dateli  da  Medici, a’quali  è lecito  se- 
ra pena  alcuna,  e fenza  far  procedo  tormentar  gli  huomini  in- 
nocenti , come  ben  didé  vn  certo 

His ftttHtbrat  palpanti  eH  faBa  pottflat 
Excrucciandi agros , hominesq;  impune  necandi f 
cioè, 

qucUi  anche  ignoranti  è fatto  lecito 
Gtittfermi  tormentar , i giufii  recidere  ^ 

Il  terzo  danno  è,  che  dell’idcfia  faniti  daua  peggio , che  pri- 
ma , c difficilmente  parmi , che  quedi  pedici  Iciifar  fi  potedero,  ^ ^ 

poiché  conofccndo,  che  l’arte  loro  niuno  giouamento all’Infer- 
ma porger  poteua , non  lafciauano  tuttauìa  di  darle  tormenti,  c 
votarle  la  boria . • 

Macchiano  ancora  l’honore,  perche  non  rifanando  l’Inférmo, 
ne  attribuifeono  a lui  la  colpa , come  ben  d ide  Plinio , Medicoque  AWbtHtrt\ 
(fono  le  fue  parole)  tantum  hominem  occidere  fumniaimpunitat  efl} 
ìluinimmotranfttinconuitiumieS;-intemperantiaculpaturirltroq, 
quf  periere,  arguuntur  Ne  podbno  i mefchiui , non  hauendo  , 
più  voce , ofpiritO}  difenderli , . ' ' ' 
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4 t Ma  il  peggiore  di  tutti  i mali  é > che  pongoóo  in  pericofo 
'Air  'ma»  ^ » perche  danno  fempre  fperanza  di  vita  aÌPiniermo,  ne 

- vogliono,  dicendo,  che  gli  iFarà  danno  alla  falutc,  che  fì  cou> 
trilli,có  ricordarli  la  morte,  onde  foppragiungcl’hora  della  par 
ti;a  dalla  prefenre  vita  an’improuifo,e  fenc  va  l’anima  a render 
i conti  di  tutte  le  lue  attieni,  parolc,e  peniìerial  giulUiltmo  tri- 
bunal diuino , lenza  hauerui  penfato , nc  aggiuliate  le  partite . 
Quando  venne  nuoua  al  Saluatdre , & al  iuoColIcgio  Apoftoli- 
co,  chcba2arocrainiermo,cglidiirc,  fn/frOTtr«A<fc,»onf^  ad 
mortem , c pur  Lazaro  di  là  a due  giorni  morto  li  vidde,  fbrfc  in- 
, , gannpffi  il  Signore?  certo  che  nò,  che  il  tutto  cglifapcuxie  diflc, 

come  bcncefponcS,  Agoftino,che  quella  infermità  noneraor- 
dinata  alla  morte , perche  l’iftclTa  morte  era  ordinata  alla  vita  j 
nu  non  farebbe  ftato  meglio  il  dir  da  principio,  che  Lazaro  fif- 
V»Hvuolil  rcbbcmorto,pcrnondaroccalìoncdifofpetrar  inluifallìtà,  o 
iifnorefi  ignoranza  ? Potrei  dire , che  ciò  foce  il  Signore , per  non  porre 
fofpetto  il  fuo  amore, collumc  di  lui  ordinario , Che  ha  fempre 
Ju9  Awure.  roiutOiChe  piu  tolto  correfle  pcricolo,c  la  fapicnza,e  la  potenza, 
equalfiuoglia  altro attributo,che  l’amore, qui  dunque  s’egli  ha- 
uelTe  detto,  il  mal  di  Lazaro  è pericolofo,o  egli  é per  morire;  e 
fifone  tuttauia  fermato  due  giorni , fenza  andarlo  a vedere, 
haurcbbedatooccafionedifofpettare,ch’eglielui,e  leforelle 
poco  amalTe , ma  dicendo , che  il  male  non  era  pericolofo , il  fof- 
pctto  roglicua  del  poco  amoro,  e fe  ben  poifeguir  potcua  quello 
del  poco  fapcrc , per  all’hora  non  fc  ne  curaua. 

42  Ma  a propofitonoftro, (limo io, ch’egli dicelTc, /«jfw/rtf» 
"f  ,bac  non  efl  ad  mortem  , quantunque  poi  Lazaro  moriflTc,  accioebe 
fnllncurd  'imparall[Imo,a  non  afficurarci  di  non  douer  morire,quantunque 
ti  dtUtLj  il  Medico,  ol’ A Urologo,  o il  Filofofo,cidica,chchabbiamo  a 
^•a  • rifanarci  ; & i Mcdicf,  accioche  gl’infermi  non  fi  fpauentafiero, 
quando  ricordano  lorola  falutc  dell’anima,  ciò  far  dourebbero 
nel  principio  dell’infermità , auuifandoli , che  fi  confeiTalfcro , 
Canfe^Mt  poiché  ciò  molto  gionarebbe  loro  anche  alla  falute  del  corpo; 
vttit  A gli  effondo,  che  i peccati  fonofouente  le  radici  delle  infermità,  che 
im/trmi,  quello  dir  vogliono  le  parole  del  Sauio  nell’Eccl.  al  38.  Qwde- 
Utjuit  in  confpeOu  eiustqui  fecit  eum  tincidit  in  manus  Medici  t 
c l’accennò  il  Signore,mcrre, che  al  Paralitico  dellaPifcinadific, 
•hloliamplius peccare , ne  deterius  cibi contingat , laonde  all'altro 
%TmtÀT  jco  prima  le  colpe  rimefie,  dicendo , ^emittuntur  tibipec- 

cata  tna , e poi  diede  la  fanità  del  corpo  ; e perche  dunque  le  in- 
fermità dell’anima  eficrfogliono  cagione  diquelicdclcorpo,e 
perchemolro  piu  imoortano,  ad  effe  primieramente  fi  deue  at- 
tendere , & il  buon  Medico  ad  imitatione  del  Noftro  Redenro- 
' rcy  che  non  fi  fdegnò  anch’egli ^clscr  Medico chiamato,c  difar 
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•fficfo  di  Medico  in  terra,  fanando  tutti  gi'inférmi , che  a lui  ri- 
corrcuano , procurar  prima  la  falutc  dell'anima , che  quella  del 
corpo, e fc  non  prima,  almeno  iniieme^  opoco  dopò , conforme 
alla  Conftituctonc  di  Pio  Quinto , che  comincia , Super  gregevet 
nella  quale  fotto  grauipcne  lì  comanda  a’Mcdici,chc  a gl'infér- 
mi in  lecco  giacenti  pcnuadano  il  confélfarn , ne  oltre  al  terzo 
giorno,  fé  non  lo  faranno,  li  vifitino,  l'ofTeruanza  della  quale  ri- 
ceuendo  l’infcgna  del  dottorato  giurano  i Medici . 

43  £ certo  hanno  eiìi  grande  occafìone  difar  benc,&  di  aiu- 
tar le  anime  de  gl’infermi  a’quali  da  parenti  non  li  ammettono 
tal’horai  Rcligioli , o altri  Sacerdoti , accioche  . non  cH orlino 
gl’infermi  a far  tcllamento , o manife  Aino  il  pericolo , nel  quale 
Aanno  ; inimici  veramente  dell’animc  loro , e miniAri  di  Sata- 
nalTo  ; la  douc  a’Medici  è fempre  libera  l’en;raca,|&  li  di  credL 
to  maggiore . E fe  mi  diranno,elTcr  qiie Ao  officio  di  Sacerdote, 
rifpondo,che  anche  Sacerdoti  chiamati  fono  i Medici, m cap  om- 
nes  &C.  cum  infirmitat  extra  de  peenit.  &•  remiff.  come  nota  il  Ti- 
raqucllonu.  a.91.  & apprclTo  agli  Egiti),  & a Parti  gl’iAcffi 
erano  Sacerdoti,  e Medici,  mercè,  che  a’Tempij  li  ofteriuano,  &) 
appendeuano  le  ricette , che  li  erano  vtilj  ad  alcuni  mali  proua- 
te,  le  quali  poi,  diceA,  raccoglielTe  Hippocrace,e  ne  componcllc 
i Tuoi  1 ibri;  oltre  a che  non  folo  a Sacerdoti , ma  a ciafcun’huomo 
dille  il  Signore , Si  peccauerit  tu  te  frater  tms , -pade  , tr  ror- 
ripe  eum . 

Que  Aa  dottrina  intcfcje  pratticò  molto  bene  il  Medico  di  Ln- 
douicoLantgrauio  Suocero  di  S.Elifabetta.Dauali  queAi  in  pre- 
da ad  ogni  lortedi  vitij,&  achi  la  faluce  dell’anima  Tua  gli  ricor 
daua,rirpondeua/e  io  fon  prede  Ainato,  per  molti  peccaci , cho 
faccia,  mi  faluerò’,  fc  prelcito,  per  molti  beni,  che  io  operi , mi 
dannerò;  Hora  elTcndo  egli  da  vna  gran  febrcalTalico,  mandò 
a chiamarea  finc,che  locuralfe,  vn  valente  Medico,  il  quale  fol- 
lecito  non  meno  della  falute  delranima , chedi  quella  del  cor- 
po,gli  diire,Signore,chc  accade,che  io  vi  medichi  ? fc  i’hora  del- 
la voAra  morte  è venuta,  non  po'rà  la  mia  cura  libera ru*l,  e fe  no 
è giunra,ancorchc  io  non  vi  curi,  rifanarete , Sdegnofii  di  que- 
AodlrcPinfermo,  e foggiunfc,cfferc  Aata  da  Dio  creata  la  Mtù 
dicina  in  rimedio  delle  infcrmitd , e che  s’cgli  non  fi  fitlfe  cirra_ 
TO<  farebbe  fenza  fallo  morti©  j All’hóra  il  Medico  rhioloò'il  raa 
ciohampnro  alia  faluta  dtll'ànima , e refortòtr  valerfi , fe  cAép 
nTuò  bramaua,  della  pchitemea,  vera incdidna  fpii'}rualc,c  id 

liberò ' •’ili.lcl  i , 

4^  Ncmeuoauucdutt>,ofncnfortnnatofò'Viccrij!odel‘LaBt 
tò.  Mèdico  del  Cardinale  diTuWdflc,  il  quale,  effondo  verfa- 
liflimó  nelle  huHiant , o n«Ilc  fitcro  Ic.'tcre  ,-con  l’occafionc  di 
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cerca  indiTponcione,  nella  quale  era  caduto  il  vecchio  Ré  di 
narra  Padre  di  Henrico  IV.Ré  di  Francia,  forco  colore  di  curata- 
lo, fù  a lui  dal  fopradecto Cardinale  mandato , affinechc  procu- 
raffe  deftramence  di  rifanargli  l’animo  dal  ^morbo  di  Caluino* 
nella  dottrina  del  quale  intendeuafì,ch’egli  a vacillare  incomin- 
cialTe , ilchc  gli  fucceflc  fi  felicemente , dice  Giorgio  Pagliari  of- 
fer.  fopra  Tacito,  che  il  medcfiino  Rè  volle,  ch’ei  infiruiUè, 
e Catcchizafle  infieme  Henrico  fuo  figlio;  e col  tempo  fù  egli  poi 
honorato  del  Capello  rolfo,  e chiamato  il  Cardinal  di  Mondouì, 
e molto  vicino  a federe  ncllaCathcdra  di  S,  Pietro . 

Ad  imitatione  dunque  di  quelli  valenc'huomini , ricordini!  i 
Medici , quanto  fiano  coliate  al  Nollro  Rcdcittore  le  anime  hu- 
mane,  e confidcrino,  che  fi  tratta  di  liberarle  da  vna  eterna 
morte  , c non  paia  loro  grane,  lo  fpcndere  quattro  parole  per 
aiutarle . 

. 45  II  noftro  Saluatore  è non  folamcnte  dell’animc  nollrc,ma 

étttanim*  mcora  de’corpi  Redentorc,&  oue  alla  re  dcntione  di  quelle  dc- 
fià  dafìi-  llinò  il  fuo  primo  auuenimento,  alla  redentione  di  quelli  ha  de- 
msrfitcbt  Rinato  il  fecondo , onde  dific  a gli  ApoRoli  de’fegni  di  qucRo 
fueUadel  fauellando  : Hit  autem peri incipientibHs,refpicite,  &•  leuate  capita 
yeiìratqHiaappropinauat  F^EDEM’PTIO  VEST^^ . Ma  quanto 
maggiormente  ha  egli  dimoRrato  di  Rimare  la  redentione  del- 
l'animc,chc  de’corpi  ? per  quella  è venuto  al  Mondo  gii  più  di 
i5oo.  anni,e  dal  principio  de’tcmpi  incominciò  a quello  fine 
con  vari)’ mezzi  a difporìc,  per  qucRa  non  verri  prima , che  fini- 
* fca  il  Mondo,  quali  che  cofa  non  villa,  che  manco  gli  prema.  In 

oltre  in  quella  fpefe  3 3 .anni  con  quei  dolor  i,fatkhc,  e tormenti, 
che  fi  fanno,queRa  fi  fori  in  vn  momento folo,  in  vn  batter  d’oc- 
chio , perche  al  fuono  dell’Angelica  tromba  riforgeranno  tutti 
i corpi  de’Beati  rediuiui,c  glorio!!;  e per  condurli  in  Cielo,  an- 
ch’egli verri  in  fomma  MacRi , e gloru  ; e pure  le  anime,ch’egli 
venne  a redimere,  erano  fue  nemiche,  e nella  fua  diferatia  fi  ri- 
trouauano;  ma  i corpi  ch’egli  fori  r iforgerc  glorio!!  ,laranno  de* 
fuoi  eletti,  de’fuoi  cari  amici,  molti  de’qualihauranno  per  lui  il 
proprio  fangue  fparfo,  c data  con  mille  tormenti  la  vita , tanto  i 
dunque  maggiore  il  pregio  dell’anime,  che  de’ corpi , che  molto 
più  hi  fotte  Dio  per  faluar  l’anime  de’  fuoi  nemic  i,che  per  redi- 
mere i corpi  de’fuoi  cariffimi  amici . Guardili , il  Medico  dun-’ 
que , il  quale  fd  profcfsione  di  elTer  non  Iblamente  difcepolo  di 
Galeno, ma  ancora  di ChriRo,  di non!peruertir, l’ordine  delle 
r cofe,  e preferire  la  filute  de’corpi  a quella  dell’anime,  e|  molto 
più  di  vccidere  qucRtf,per  conferuar  in  vita  quelli . 

Lafeiano  alcuni  Medici  di  anuilàr  gl’infermi  del  pericolo 
dcll’anùoa  Iw  ^ conuiitargU  | ^ quMto  più  v<^' 

gUopq 
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glìonóeflcrC  pietofì , tanto  fono  più  crudeli . Perche  fc crude- 
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quanto  più  crudele , e micidiale  dourà  chiamarfi  quegli,  che  ■' 
per  fìmiliril'petti,  non  porge  aiuto  all’anima  di  lui,  che  all  In- 
S»tAug\  fèrnale  prccipirio  corre?  Mcdicus  erudtlis  di,  diceS.  Agolti- 
noin  piai. 33.  qui  cxaudit  hominem  , pardi  vulneìi,^  p«« 
tredini  ; e con  l’iftcfla  fomiglianza  de'Medici  fpiega  S.  Giro- 
S.Hier.  lamolib.  7.inEzcch.  la  Diu ina  demenza  in  trauagliarci,  coli 
dicendo.  In  hoc  quoque  ( ailDeus)  ofiendam  dementiammeam , 
iniìar  Medid,  qui  putridis  non  pardi  carnilus,  vi  fana  membra 
ferucalur  i 7{pn  pardi,  yt  parcat , crudelis eft,yi  mifcrealur,  non 
confiderai  palienlis  dolorem  , fed  vulneris  fanitalcm . Ad  imito- 
tionc  dunque  di  Dio  anche  il  prudente  Medico,  da  parte  la- 
feiato  il  rifatto  di  conrriftar  l’Infermo,  habbia  l'occluo  alla  fua 
falutc,  e per  liberarlo  da  gli  eterni  tormenti,  habbia  per  benc,e 
fappia,  che  fard  arto  di  pictd,  a non  haucr  rifpetto  ad  vn  Tuo 
momentaneo  difpiacerc . 

45  Ma  ritornando  a’Mcdici  cattiui , è gtandiffimo  il  danno,  .. 

che  effi  hiimo,onde  il  gran  Catone  più  di  loro  temeua  per  la  fua 
Catone , Republica,che  di  tutti  gli  eferciti  del  Mondo, & a fuo  figlio  feri-  mun  da 
uendo  difle  ; Riceui  ciò»  ch’io  fono  per  dirc;comc  da  mi  Profeta.  Co»o« , 
Il  giorno, che  il  noftro  Senato  permetterà,  che  Parti , e le  lettere 
della  Grecia,  ma  fopra  tutto  la  Medicina,  entrino  in  Roma, 
quelPiileffo  po'rai  dire  , che  fia  perduta  la  nofira  Rcpublica , 
ma  molto  più  fc  riccuutifaranno,i  Medici  fteffi,  ,i  quali  fra  di 
loro  hanno  fatto  congiura  di  vccidere  per  mezzo  [della  me- 
dicina tutti  i Barbari , fra  quali  fiamo  da  effr  connumerati 
ancora  noi,  e di  ciò  ricercano  mercede,  per  haucr  credito  mag-  - , p,.  . 
giore,edopò  haucr  Plinio,  che  ciò riferifee, 'molte  altre cofe 
, in biafimo de’Medici foggiunto, conchiude, che  Vatem  prorfus  ** 
Tlinio.  quotidie  facii  Catonem  eius  ordCn/Nm,  cioè  ogni  giorno  dimofrra 
eflcre  flato  veridico  Profèta  Catone,  il  fuo  Oracolo, cioc,*ch’egli 
proferì  contro  de’Medici , ne’quali  fi  vede  certamente  cfTcr  ve- 
riffima  quella  fentenzaFil^ofica,  che  torr«pt/o  optimi efìpejftm 
ma , perche  fi  come  fono  vtfliffimi , e come  cofa  ottima,  efler  de» 
nono  ftimati  i Medici  buoni , cofi  perniciofiffima , & vna  pelle 
peffimafonoda  effe  re  giudicati  i Medici  cattiui,  e pure  nelpc- 
leggerli  fi  hi  cofi  poco  rifguardo,dicePnnio,chc  aciafeheduno, 

Ifflinìo',  clic  fi  profèfla  Medico , fubito  fi  crede , e fi  fi  patrone  della  no» 
lira  vita  : Jn  hac  artium  f ola  eueiùt,  ( fono  le  parole  di  lui  lib.  ap,' 
cap.  primo,  Mtdicum  fe  profejfo  i fiatim  credaiur» 

VfÈ  fi*  ptrieulm  in  nnUa  mcniacio  mim^ 
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47  E qnal vendetta  dunque, o qual  cafHgo  puòdefiderarS 
jf  Principi  maggiore  di  vn  fuo  nemico,  che  il  vederlo  in  mano  di  Medico , o 
niune  fià^  federato,  od  ignorante?  SonoiPrindpi  da  molte  guardie  di* 
le^lìeu'*'  centra  di  chi  penfaflc  con  armi  di  ferro  offenderli,  centra 
' veleni  fì^armanocon  antidoti,e  con  fard  far  la  credenza  de’cibi, 
ma  contea  de'Medici,  a’quali  la  vita  loroconddano,  e dalle  ma- 
ni dc'quali  prendono  gli  antidoti,  qualdifela  rirroueranno  ? 
j^iunoccrtamente  ha  maggior  commodità,  o maggior  deurti 
diloro  per  offenderli,  alche  fare  non  vi  manca  foucntc, 
chi  con  larghildmc  promeffe  cerchi  indurli. 

Alla  malitia  de'Medici  fono  dunque  grandemente  {oggetti  i 
Principi,  &i  Grandi,  come  all  incontro  all’ignoranza  de 
gl’illcid  i poucri,  & i plebei,  perche  ne  della  faniei»  " • 
ne  dcll'vccidone  di  quelli  pofsono  i dotriafpec* 
tar  gran  premio,  laonde,  che  da  loro  da 
“ Medici  tolta  la  vita  per  malitia,  non 

hannooccadoneditemere,ma  fi  ' • ^ 

bene  per  ignoranza , cfsendo  ' ’ . 1 

• eglino  sforzati  a valerli  "/^-r  ^ 

digueglijthc  pof*  ' * 

lonohaucre, 

lafciando  i piò  valenti , a chi  può  meglio  pagarli  { & i poco 
prartici , o poco  letterati,  non  efsendo  chiamati  facil- 
mente a’ricchi,  fi  attaccano  a’  pouerelli,  a fpefa 
della  vita  dc'quali  fanno  prona  de’mcdica* 

' menti  loro,  & imparano  la  prattica,q 
r''  pure  acquiftanocrédito,per  poter 

..  . pafsar  a' ricchi, & poian- 

. - -1  che  quelli  vccidendo. 
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DISCORSO: 

Sfcr  opinione  volgare  > ma  inficmcmentd 
vera,  che  tutto  quello  ,che  in  alcuna  parte 
del  Mondo  nafee,  nell‘ampio  Marc  ancor» 
fi  generi , & oltre  a ciò , che  in  lui  moiw 
cole  nafeano,  che  alerone  non  fi  ritroua- 
ho , afferma  quel  fi  diligente  inuciligaiorc 
della  natura , Plinio  il  maggiore  ; E l'cl^* 

r n --  -Iti — J~  rienfea.ch’egli  in confermationc  di  quello  •plinto 

parere  appoet.ly  prona  anche  più  diquello,chc  propoftocgli  ha- 
ucua,  pcBchi?foggiunge  nel  cap.  2 . del  lib,  9.  che  non  lc4?nicntc  . 
produce  il  Male  forme  diuerfilfimc  dianmuli,ma  cri^dioc^ 
le'fcna’ani'na^  come  (pade,  feghe,  cocumeri,  & altre  tali , e fi  sai 
che  le  fpadcy  c le  foghe  non  nafconoi  ma  fono  infiromenu > & j 
fetti  deil’artec.Non  folamétc  dunq;cofc  naturali, ma  ancora  a^  i 
tificialìncl  Mare  fi  ritrouaao;e  fc  nella  lingua  latina  il  nome  di 
calamaro  fo(Tc  fiato  di  alcunpcfce , come  è nella  nofira  volgare,- 
credo cerfamcnic, che tralalciato  nonl’hanrebbc  Phnió  , per 
effer  nome  d’infiromento  tanto  famigliare  a chi  fcriuemolto  , 
come  faceua  egli;  * Del  liquore  tuttauia  della  Sepia,  che  coli  nel- 
la latina  lingua , come  nell’Italiana  inchiofiro  fi  dmianda , non 
fece  egli  però  mcntionc , forfè  per  non  cfler  fcpararamente  noma 
di  alcun  pefee , o per  cfler  di  fofianza  fluida , come  panmenK  u 
Marc  ,c  perciò  non  di  tanta  mcrauiglia  , che  in  lui  fi  rltroui,  o 
per  non  cflTcrc  in  altro,  che  nel  colore  dal  langae  de  gli  altri  , 

■animali, diftcrentc.  ..  o • 

» n^rche , potrebbe  dim*’''t‘»r  alcuno , alla  Sepia  più  ttv 
ftch  che  di  tr.~>.sJìirac  piena , il  nome  dicaci  maio  non  fi'i  attri- 
buito, che  a quello,  che  ivfcgyj,  fi  chiama  in  latino?  ri/pondo, 
che  anche  ih  cj^icfio  dcll’inchiofiro  rttTOuandofi,quant,nque  nó 
in  tanta  abbondanza , come  nella  Sepia,  c di  più,  e penna,c  col- 
tellino, che  nc’calamari  comuni  foglionoriporfi  , ilche  non 
uicnc nella  Sepia,  mcriramcnte'ilnomecliCalamaioeglifihià, 
appropriato  ; hanno  tuttauia  alcune  fpinc  di  quefto  pefee  il  no- 
me diqucfiiinllromcnti  per  vna  certa  fomiglianza  nella  forma, 
non  perche,  come  tali cfscrpotcfsero adoperati,  la  figura  è fo- 
migliante,ma  noni’vfo;  partecipano  l'apparenza eficrna,  ma 
non  la  virtù.  Non  coli,  pci  quanto  ne  ferine  il  Rondoletio  do-  Hondol 
uemo  dire  dcll'inchiofiro  della  Sepia , perche  fecondo  lui,  eo  prò 
atramtnto  ftriptorio  "Pii  poffumus  , cSìenim  niger,  glutinofusqi 
bumor,  cioè.  Noi  potremo  dell’inchiofiro  della  Sepia  a fcri- 
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ucrc  fcruirci,  poiché  è nero,  c glutinofo;  cdiqucfto  parere 
paruc  ancora  Perfìo,  mentre , che  (crilfc 

Tutti  tjuerimHr  craffus  calamo  , quodptndtat  humor  , 
Higra^quod  infufa  yanefeat Sepia  lympba. 
cioè, 

Duoimi , che  troppo  tardo  il  corfo  tiene 
Il  proffo inchiojiro y o che  la  negra  Sepia, 

Infufa  da  troppo  acqua  , in  fretta  viene . 


I Non  hò  io  però  intefo  mai  da  alcuno,  che  a tal  vfo  habbia 
fcrui  o quello  liquore,  ne  quantunque  a ciò  non  fi  adopri , rima- 
ne egli  iuucile,  o fi  getta  via,  ma  inficine  col  oefee  fi  mangia,  & i 
pefeatori  vfano  molta  diligenza,  per  prender  la  Sepia,  prima, 
ch'ellaqueftofuoinchioftrofparga, perche  lènza  diluì  Jla  ri- 
mane molto  più  infipida,  e Celfo,e  Diofcoiidc  ad'ermano,  ch'e- 
gli vale  a muoucr  il  ventre , & il  Pierio  dice  di  più , che  pollo  in 
vna  lucerna,  e tolti  tutti  gli  altri  lumi,  (i  tutti  quelli,  che  fono 
preseti, dicofi  brutto,c  liuido.colorcapparire,che|paionoEtiopi. 

Ma, che  muouc  la  Sepia  a fparger quello  liquore? lo  manda 
ella  fuori , come  cfcrcmcnto  Tuperfl uo , o pure  per  1 ibcrarfi  dalle 
mani  dc’pefcatori  folamente  fe  ne  priua  ? Plinio  nel  cap,  ap,  del 
lib.  9.  afterma,  ch’egli  a loro  è in  vece  di  fangue , e che  quando 
fi  accorgono  d’clTcr  prefe,  lo  mandan  fuori  intorbidando  l'ac- 
qua, e nafeondendofi  . Plutarco  non  molto  fi  difenda  da  Plinio, 
perche  dice  hauer  la  Sepia  quedo  liquore  in  vna  veffica , che  dal 
collo  le  pende,  e gentilmente  dice , ch’ella  imita  iDeidiHomc- 
ro,  i quali  quando  faluar  voleuano  alcuna  perfona  da  elfi  amata, 
con  vna  ofeura  nube  l’occultauano,  ma  meglio  ancora  detto  ha- 
uerebbe,  che  da  quei  fallì  Dei,  o dal  Poeta  folte  data  imi  ata  la 
Sepia,  poiché  prima,  che  quelli  nafcelTero,  o lì  combatcclTe  Tro« 
ìa,  di  quell’arte  la  Sepia  lì  valeua  . 

4 Al  Rondolctio  non  piace  l’opinione  di  Plinio , che  lìal’in- 
chiodro  nella'Sepia  in  vece  del  fangue  , perche  edèndo  quedo 
della  natura  teloro,  non  ne  farebbe  ella  tanto  prodiga , e vuole , 
che  fia  più  rodo  il  luogo  del  fiele,  alche  lì  porrebbe  opporre,che 
quedo  è amaro,  e non  quello.  Forfè  potrebbe  dirli  edere  vna  for- 
te d’elcrementi,abcnche  oltre  di  luihauerne  la  Sepia  altri,  Ari- 
ftotile  adèrmi  , alche  non  ripugna  l’efser  faporito*,  che  ciò  di 
altri  eferementi  d’animali  parimente  lì  auuera , come  dicemmo 
nell’Imprela  dello  Scaro. 

Ar  idotile  non  dice  , che  cola  egli  lìa,ma  in  queda  guifa  nel  c.' 
37,  dcllib,  9.  Df  òifi.  ^nim.  nefauclla.  Fra  rutti ipefei  molli, 
(che  fonoqlli,chc  hàno  la  pelle  morbida  séza  fquame,ne  cortcc- 
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Li  Sepia  è aftutiffinia,  quella  fola  dei  fuoinchioftrofi  fcruc',non 
folani  lire  quando  ha  timore  ,ma  ancora  per  cagione  di  naicon- 
-,  derfi;  il  Polpo,  & il  Calamaio  lo  mandano  fuori  per  paura,  ma 
'ttina,  "*  ct'-’fce  di  nuouo,  da  poi  che  l'hanno  fparfo  ; fi  che  non  mat  copia 

* dinchiollro  manca  loro.  MalaScpia,  come  hò  detto, fpefle  vol- 
te ancora  fenza  temenza , ma  per  occultarli  folamcnte  fc  ne  fcr- 
ue , & hauendo  caminato  alquanto , e fattoli  vedere , ritorna 
nel  fuo  inchioftro  ; Fi  caccia  ancora  con  quei  fuoi  lunghi  crini , 
non  folamcnte  de’  pcfccti  piccioli , ma  foucntc  anco  de’Ccfali  ; 
Sin  qui  Arillotilc  nel  fopracitatol'jogo. 

5 Nel  primo  capo  poi  del  lib,  4.  pur  De  Hifl.  Animai,  dice  in 
Ordine  dfl»  prima, che  tutti  i pefei  molli  hanno  il  capo  fra’piedi,&  il  ventre, 

^ attaccati  alle  fpalle  otto  braccia,  con  due  ordini  di  bocche  , e 

* che  le  Sepie,  & i Calamari  particolarmente  ne  hanno  due  come 
probofeidi  lunghe,  colle  quali  prendono  il  cibo,  & alla  bocca  l’- 
accollano, e con  gl’illcffi  qual’hora  la  cempefta  gli  sbatte , fi  at- 
taccano a qualche  fafib,  che  ferue  loro  di  ancora,  per  illabilirfi, 
e ftar  fermi,  e con  alcune  alette , dalle  quali  e circondato  il  lo- 

TitlCaU.  ro  ventre  , notano.  E differente  la  Sepia  dal  Calamaio  , che 
matomebe  quello  è più  lungo , c quella  più  larga,  & amendue  dal  Polpo, 
di/ertme.  che  hanno  il  venere  più  grande  di  lui,  e li  piedi  più  piccioli,  e 
perciò  non  polTono  caminar  per  terra , come  fà  egli , e la  gran- 
dezza , alla  quale  arriuano  le  Sepie  ,c  di  due  cubiti . £ comune 
ancora  a gli  ftcflì  pefei  molli  l’hauer  il  capo  fra  le  gibe,o  voglia- 
mo dire  braccia,  o crini,  nella  bocca  haucr  due  denti , e fopra 
diquclli  due  occhi  alquant  o grandi, fra  de'quali  vi  è vnapiccio- 
' , la  cartilagine,  che  contiene  il  ccrucllo,  e nella  bocca  vna  pic- 

ciolacarnicclla,  che  fi  officio  di  lingua.  Vtfeere  non  ha  alcun 
pefee  molle,  ma  in  luogo  di  quelle»  quella,  che  chiamano  mute,e 
qual  nero  liquore, che  è nominato  inchiollro  , e per  PiftclTo 
mcato,&cglifi  manda  fuori, e qliefcremciui. 

6 Sono  differenti  nel  genere  «Ielle  Sepie, il  mafchio,c  la  femi- 

nel  mafehio  quel  meato,  die  fottola  gola  dal  ceruello 
palla  alle  vltimc  parti  del  \*cntrc , e quella  parte  ouc  egli  rermi- 
tdtUa/f  na, haformadimàmella;  Nella  fèmuiacquclloracatodoppio, 
mina . « nella  parte  di  fopra . Di  più  il  mafehio  lia  la  fchicna  più  nera , 

che  il  ventre,  e tutte  le  membra  piùafpre  ,che  la  fetnitu,  e con 
certe  lince  variate,  e la  coda  piu  acuta. 

Dcgl’ifteffi  parlando  pur’ Al  iil.  nclcap.  ii.  del  lib.  5.  dice., 
chcparttirifcc  la  femina  in  tutti  i •cui  ilcÌl’anno,cpcrf£uera  in 
rttucome  partorir  le  voua  giorni  1 5 .e  cia&hcduna  volta,ch’ellagli  hi  mi 
'•* , datifnora,il  mafchiofegucndofparge  fopratli  lorol’inchiollro, 
& in  quefta  nunicra  diuétano ioà\.^tq\ita  tfficitur^vt folidefcàe, 
dice  il  uodro  tello  ; ma  eflcr  malamsaitc  tradotto,  e fcorrctto 

quello 
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Rondai  tetto, contende  jj  Ródolctio,c  doiierfi  emendale,  fccon- 

^ ‘ do  il  detto  di  Plinio,  il  quale  nel  cap.  5 I.  del  lib.  p,  Arittotile 

licguendo  dille  ,0m4  Sepixglutino  atramenti  ad  fpecicmvujc  cchx~ 
rtutia Mas profequitur affiatùtélias  fìtrilefcMnt mafe  p.r  afflatit 
intende  Toffio,  è poco  verinmilc , perche  qiiefti  pefei  non  rcl'pira- 
no,  fc  qualche  altra  force  d’inllullb,farà  credibile  ; Vuole,  in  ol- 
tre il  Rondolecio,  che  non  il  nufehio,ma  la  fcinina  fparga  l'opra 
\4rilì  i‘vouaPinihioftro,chcqucttoancoradicc  Arift.nclcap.  iS.dcl 
„ Ub,5.,qaiuipcròcglinnnncga,chcdalmafchionanol*vonad'- 

inchioltroafperfe,  onde  potrebbe  dirli,  e dal  mafehio,  e dalla 
fcùiinaciò  farli . 

> 7 Ma  più  notabile  è la^iiftcrcnza,  che  pone  Ariftot  ile  fra  il  ' 

'»4rìft.  mafchio,elafcminanclcap.  i.  del  lib. p,  ,ouc dice,  chefclafè- 

niinaèdal  tridente  ferita, |vi  accorre  il  mafehio,  e l'aiuta, -ina  Femna 

all’incontro, fe  il  mafchiod  tcrico , la  femina  non  li  cura  di  aiu- 
tarlo,  e fe  ne  fogge . 'Per  mezzo  della  tèmina  ancora  li  prende  il 
V . inafchio , dice  Oppialto  vfc  legata  fi  tira  per  l'acqua  da  Pclcatà^  ■ 
Oppiane  ri,  perche  vedutala,  bendie da  lungi, il  mafchin^,lublto  vi  acoor-  "/i 

^ re, e l’abbraccia  ,<  feco  dbbracciarotirar  li  lafcia  dapefeàtori  fj,;,,.  per 

in  barca.  Ariztconvnfolofpecchio,  che  fotte  all'acqua  fi  poh-  a.ntrt.  ^ 
ga,  viene  ingannato  fpcllb,  {»rchemirandoui  la  fua  propria  im- 
magine , fi  erede  lia  vn’altra  Sepia , e vi  accorre , per  congiun- 
gcrli  feco,c  nella  rete  apparecchiata  incappa,  detche  rende  te- 
ttimonianza  il  Oillio.  L’ifhilfo  affcrma,ch*clla  fi  cangia  di  colo- 
Gillìo . > conforme  alle  cole,  alle  quali  fi  accolla , come  parimente-  lì 

dice  del  Polpo,  ilchcrifcriflc  ancora  Anftotile  nel  cap.-37.  del 
lib.  p.c  non  rappron»,brcue  vita  ancora  le attribuifccPifteilb, 

^rijì.  perche  dice  non  pafl'ar  due  anni . 

• 8 Da  gli  Egitiani  fecondo  Oro  Apollinc,  & il Picrio nel  fuo 
libro  28.  era  prefa  la  Sepia  per  Icrogiifico  di  huomo,chs  faggi 
Oro  di  virtù  hauendo  dati,  bruttamente  mancando  poi.  Ingannato 
’^polin.  hauefie  l'afpcttarionc  di  ogn'vno  ; pcrclie  anco  la  Sepia  fi  di  fc 
Ticrio'i  moftra  a’ Cacciatori,  e poi  fpargendo  il  fuo  inchìoftro  fi  naf- 
condc,efocgc.  Per  il  quale  nafcondimcnto  aggiunge  il  Pieno, 
che  fi  Jìngeflcda  Greci,  Teti  eflerfi  tramutata  in  Sepia,  volendo 
da  Pe!co,chc  la  feguiraua  celarli.  Per  marito  molto àmaute  del- 
la moglie,  benché  infida,!!  prede  la  Sepia  daaIcuni,diccl*ittefso, 
e ne  fecero  altri  Imprefa  col  motto,  NON  FVGA  SALVTEM.  imprt/m, 
Ditempefta  parimcntccfcgno,poichcquandofopra  dell'acqua  ^ 

' • ' fi  fà  vedere,  e deiriftella  prefagio,  e lì  prende  per  fimbolo  dibu- 
gia,c  di  maluagiri,  per  l’inchioftro,  che  fparge,  e la  coda,chc  di 
8 lulhagrauida  , e ncra,c  nefù  parimenrefbimara  Imprefa, od  *1 

..  Emblema  col  motto.  HAC  ELVDIT  RETIA  FRAV'DE. 
cioci  Con  queSìn  frande  le  reti  fchemifee . 
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l.a  Sepia  ancora  infie  me  col  vagì  io,  o cribro,  & il  giunco,  fi- 
gnihcaua  apprcflbgli  Egitij  Iclctccrc,  Nella  Sepia  itrappic> 
Icntaua  il  Calamaro  con  rinchioftro,c  forfè  nel  giunco  la  cana, 
che  di  papiro,  nafccncc  come  il  giunco  nciracqua,  apprcflbgli 
Egicij  amicamente  fi  formaua,c  nel  vaglioìlDifcorfo,  che  di- 
feerne  il  vero  dal  falfo,  o pure  nella  Sepia  i primi  clementi  dell’- 
Alfabeto, ne’giunchi,  che  a legare  le  viti  fi  addoprano  ,la  con- 
giiintionc  fra  di  loro,e  le  parole,  c nel  vaglio,  che  anche  digiun- 
chi fi  tcflcua,  come  dice  Plinio  nel  cap.  i8.dol  lib.a  i.,  Icfcntcn- 
ze  intiere , che  di  molte  parole  fi  compongono . 

9 Noi  abbracciando  quello  fignificato  delle  lettere, e della, 
falliti, e bugia, ne  habbiamo formato Imprcfa di Notaiofalfa- 
rio,  il  quale  col  fuo  incbiollro,  c fuc  fcritture , nafeonde  la  veri- 
ri,  e laTua  malitia  non  lafcia,  che  il  Giudice,  il  quale  a guifa 
di  Pefcatorc  la  vi  ricerca  ndo,pofla  ritrouarla,&  a formar  il  mot- 
to, ci  fiamo  fcruiti  delle  parole  del  Sauio,  il  quale  fauellando  de 
gli  Egitij  diflc  . Dumputant  fe  laure  in  objcurìspcccatis,  tene- 
brofo  obliuionis  velamtnto  di/perfì  funty  & habbiamo  noi  detto 
IN  OBSCVRO  LATET,  cioè, Nell’ofcuro  nafcondefi,ilchc 
fi  atmera  della  Sepia,  la  quale  ncll’ofcuro,c  nero  fuo  liquore  li 
nafcoqde,  c del  fallarlo  Notaio,  il  quale  nafeonde  la  vcriti , e la 
fua  fraude  lotto  il  ncroinchioftro,  e taluolta  ancora  lotto  l’ol- 
curi’i  de  fenfi,come  parimente  far  logliono  gli  Heretici , e non 
vi  è mancato,  chi  habbia  detto  col!  haucr  farro  Arillotile,olcu- 
ramenre  fauci  landò,  oue  temette*,  poter  efler  di  falliti  riprefo. 

10  Ne  llimi  alcuno, baflamente,  o in  cola  di  pocorilieuo, 
mentre,  che  di  falliti  de’ Notati  tratta,  quella  nollra  Imprela 
impiegarli, perche  vedremo  efler  cola  importantilfima,  dapoi, 
che  dato  hauremovn’occhiata  alle  proportioni,  che  fra  la  Se- 
pia , & i Notati  fi  ritrouano . 

Diccuamo  elscr  la  Sepia  di  quei  pelei,  che  fi  eh  lama  no  molli,' 
c de  glihuominì,  che  fiirono  gii  aflbmigliati  a’Pelci.  facies ho^ 
«iinis,ficutpifcesMaTÌs,HaLac.i.A\cani(ono dediti  a prefèlfioni 
faticolc,  c dure , quali  fono  la  guerra,  l’agricoltura,e  gran  parte 
dcll’ariimccanichc; altri  a profclsioni,chefielcrcitanolcdcn- 
do,qual  è lo  Studio,  il  dipingere  ,c  lo  Icriucre , e quelli  poflbno 
meritamente  aflbmigliarfi  a pelei  molli,  perche  non  menano  vi- 
ta, che  nelle  fatiche  la  perfona  induri , ma  piùtollu  delica'a  ,c 
molle  ;c^a  quelli  non  vihi  dubbio  efler  i Notati.  H le  diccuail 
NoltroSaluarore , che  ^i  mollibut  yeiliunturJn  domibus 
yVmr,  anco  i Norari  logliono  Aarc  nelle  Corti  de’Rcgi , che  tali 
fnronoapprcflbdel  RèDauideSaraia,come  fi  dice  nel  j.dc’Rc- 
gi  al  cap.8.  nu.i7.,  & appreflo  il  Rè  EzccchiaSobna4.  Ree.  13. 
nii.  1 8.C  poflbno  mol;o  bene  efler  figurati  i Norari  in  quella  forte 
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oiihiccrrola  diculfi  dice  iic' Prou.50.17.  SttUiomanìbusnitìturt 
drnioraturin  *dibui  , perche  anche  gli  intra  la  fua  fidan- 
za, & appoggio  ha  nelle  mani;  le  quali  efercira  fcriuendo,c  vie- 
ne molto  a propoli  tonoftrò  la  tradurtioncCóplutcfe,c  la  Regia, 
la  quale  in  vece  di  Stcllio  hanno  Kalamotis,  cioè  Calamaio, come 
riferifee  il.  P.  Salazar  fopra  qncfto  luogo,  ancorché  nó  l'approui. 

11  E la  fopradetta  lucertola  molto  adura,  e fraudolctc,  onde 
n’è  dcriuato  il  titolo  De  crimine  Stelliimatus,  apprcll'o  a’Lcgidi, 
c delle  adutie,  e frodi  fi  vagliono  parimente  iNo  ai  cattiui,dc* 
quali  bora  fauclliamo:  Porta  quella  Incerta  fopra  il  dorfo  alcune 
macchicttc,come  tante  dclle,ondc  il  nome  di  Stellione  è dcri- 
uato,&  iNotaidellagiuditia, chefottonomedi  Adrea,cfotto 
figura  di  donna  tutta  ornata  di  delle  è figurata,  fono  miuidri,e 
fopra  delle  loro  fatiche  ella  fi  appoggia,poichc  lefcn  enze  ,colì 
ciuili,come  criminali,fccondoqucllo,che  da  Notai c fcritto,  lì 
danno.Fi  nuoua  pelle  ogni  anno  quedoanimaleito,e  la  vecchia 
fi  diuora,&  i Notai  fanno  ogni  anno  nuonocegidro  difcritturc, 
e nafeondono  le  vccchie,per  farli  ben  pagare  da  chi  le  dcfidcra. 

12  Pervn’altra  ragione  ancora,!!  puòdire,che  fonoaguifadi 
pefei  molli  i Notai,&  è, che  non  hano fortezza  (parlo  fempre  de* 
cattiui)  da  rcfidcrc,oall*interel1è,  oallcminaccic,elafciandofi 
corrompere,©  falli  là  comettono,  o i fegreri , che  deuono  tenerli 
celati,  palcfano,e  coli  poco  gioua, che  il  Giudice  fia  giudo,  i ce- 
ftimonijvcritieri,  l’accufatorc  zelante,  e ninno  diclli  fi  laici  cor- 
rompere,perche  (edotto  il  Notaio,'fopra  le  cuifcritturc  tutta  la 
Ciuftitia  fi  appoggia,  è forza,  che  anch’ella  cada.  Nel  che  fi  au- 
uera  la  profetia  di  C/jfoA, fatta  di  Da»,  ftio  figlio,©  forro  il  nome 
di  lui,  di  tutti  i Giudici,poichcDtfn, altro  nò  fignifica,che  Index, 
& Giacob,aI  fuo  nome  alludcdo,dilTc,  Diiudicabit,  e pdicèdoli  il 
pericolo,che  correua,loggiiirc,F/<jf coluber  invia,  Ccrafìesi» 
femita  mordes  vngulaieqHÌ,vtcadataficforeÌHsretro.Or  49.V.  17. 
Fiat, dice  cioè,  F/fr,aunerrà  a Dan,  che  in  cafo  datiuo  Io  prende 
Geiinadio,comc  a Canali  l'ero, che  cadc’indictro,  pcrefl'cr  morfi- 
cara  l’vnghia  del  fno  canali©  dal  Serpéte  Cera  do,  e ciò  intendo- 
no alcun  idi. Sanfnne,  che  fii  di  queda Tribù,  acni  Dalida,qual 
Ccrade,fcfc  inlidie,clofccadcrcnclle  nvinidcTuoi  nemici . ■ 

i ? Sò,  che  altri  vogliono  fottomome  diGeradcclferintefo 
Sanlonc,ma  nó  moltobcnc  parmiqucddnome  gli  calci,  pche  có 
apcrtaforza vccidcua egli i funi  ncmici,e nòcóadu  ic,ondtMnc- 
rita  più  rodo  nome  di  Leone,  che  di  Geradc , di  cui  dice  Plinio, 
che  ha  4.piccioIe  corna,  col  ma o delle  ©nalì  nafcódédo  il  redo 
<lcl  corpo  allctta  a fcglivccelli.  Moralmè'c  dunq;iodltei,chc  q- 
do  Serpere  Ccradeè  (imbolo  di  pfona  iniqua,  la  quale  veggedo 
«ó  po.cr  corrópcfc  iJC;udicc^>  il  qsalc  ègiufto,  e nóintcrclfato, 
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marollciuto  a guifà  diCauallieri  dai  fango  dei  vii  guadagno! 

' ncmcnopotcndofcdurrcifuoiConfiglieri,che  a guifa  di  Ca“ 

Vttti  pif  fcdclmciuc  lo  portano , ali'alta  i Notai,  e gli  icriuaui,chc 
di  dtl  Gtu-  ‘ piedijfopra  dc’tjuali  fi  appoggia,  & il  Giudice,  & il  Confi- 

dut,e*e  glicrc,ccoii  vna  picciola  fallita, che  fi  fermerà  quelli, per  efem- 
Ju§t(,»nfi»  pio  del  giorno,»!  culli  dica  haucr  egli  comme  Ilo  il  deli:to,rinoU 
lUtri,  ta  fottofopra  tutto  il  Giudicio,  & il  pouero Giudice  cade  indie- 
tro, perche  commette  errore  fenza  auucderfcne,  c fenza  propria 
colpa;  fc  a colpa  non  vogliamo  atti  ibuirii,il  fidarli  troppo  de' 
Notai, nella  quale  cadono fouente  i negligenti,  od’ingnoranti 
Ciudici,comc  a tempo  diC  atone,dice  Plutarco,clie  ell'cndocrca 
tiQucilori  perfone  giouani,li  lafciauano quelli  guidare  da  Can- 
cellicri,iquali  in  autoriià,&  effètto  erano  Qucllori,e  difponena- 
Giudici  fé  luttoa  modo  loro,ilchc  nó  véne  loro  fatto cllendoQucftore 
fidar  fide-  M.Catone  diligétillimo,&  intédcntiflimodclfuooflicio,anzial- 
uoHo  de’  cuni  ne  cacciò  come  colpcuoli  di  tf  audi,e  poco  fedeli, altri  accu- 
sò , come  negligenti,  c difutili,  e tutti  quanti  fece  ftar  a fegno. 

14  Non  deuc  dunque  il  Giudice,  che  vuol  aflicurarli  di  am-> 
miniUrar  incorrotta  Giullitia,  fidarli  in  tutto  de’Notai , anco- 
raché tuHèro  Angeli,  che  coli  in  fegnò  il  Signore  in  F.zcch.  al  9. 

^ diceli  iui , che  vennero  fei  Angeli  in  forma  humana  con  armi  ra- 

' . . glicnti  in  mano , per  calligar  1 delinquenti , in  mezzo  di  cflì 

apparuevn’altrovellitodilino  col  Calamaio, che  glipcndeua 
dal  fiincOi  y ir  quoque 'pmsittìncdiotorhmvejiituserat  liìitis  ^ O" 
atramentarium  jeriptoris  ad  renet  eius , c per  quello  perfonaggio 
s’intende  comunemente  il  Nollro  Redentore,  che  ha  da  giuìli- 
car  il  Mondo.  Ma  perche  non  comparifee  egli  più  rollo  come 
Giudice,  che  come  Notaio?  come  non  conduce  fcco , o Profeti, 
o Angeli, che  faccianoqueftoofficio?  Non  lo  fà , acciochc  lì 
ebri/ItCtu  tolga  ognifofpctto  dipoca  Giullitia,&  imparino  i Giudici,  a nd 
dice^Strii  fidarli  in  tutto  dc'loro  Notai,  ancora  che  buoni, c fanti,  coli 
nrt,  viene  accennatoda  S.  Pafcalio  lib.  de  Corp.  & fang.  Dom.c.[8. 

7{eque  fit  errar  iudìcii , vbi  Index  rfl , <3^  Scripter  verbum  Dei  Ta- 
tris  ebriSìut  lefus.  Nota  Index  e fi,  & Scriptor , egli  è Giudice, 
e Scrittore,  egli  fa  l’vno,c  l’altro  officio , e coli  liamo  licuri, 
che  non  vi  farà  errore . _ 

1 5 E dirtèrentc  la  Sepia  dal  Calamaio,  che  quantu  nque  ambi 
PifiritM  duccontengano  inchioflro,il  Calamaio  fc  ne  vale  folamcnte  per 
dibuence  ncceflìtà,  ma  la  Sepia  anche  per  folo  gullo  di  occultarli ,&  ingà- 
faitmeNt  iiar  altri;e  rale  parmi  fia  la  differenza  fra  buoni  e cattiui  Notai, 

tutti  hanno  pronto  rinchiollro  perifcriuerc  , ma  i buoni  l’ado- 
' prano folamcnte  nc’ bifogni,  e per  fouuenir  alle  ncceflìtà, o pro- 

prie, o de  gl’altri,&  i cattiui,nonfolo  a quello  fine,  ma  etiamdio 
per  diletto  frodijfc  ingaoiiar  que^,c  quegli,dc’quali  di- 
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ccua  Giercmia  Profeta  yere  mtndacium  operatus  efl  Rylnt  MET^~ 
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colore  meglio  comparifea,  poruene  fotto  vn’altro contrario,  co- 
me fottoal  nero  il  bianco, e coli  Giercmia  fi  prima  mcntione  del 
bianco  della  verità  dicendo  yere,  c poi  vi  pone  fopra  il  nero  del- 
la bugia,foggiungcndoÀff»Ìac/Km^f.  Non  dice /cr/p/?r,pcrche 
fi  può  fcriuere  bugia,e  non  effere  bugiardo , come  rilerendo  bu- 
gia detta  da  altri,  ma  operatus  ejit  cioc,cgli  l*ha  fbrmata,rha  in- 
uentata  di  proprio  ccruello , slylus  mtnàax  ; Non  fi  contenta  di- 
re, che  fono  mendaci  gli  Scrittori , ma  afferma  l’illeffa  penna  lo- 
ro effer  mendace;  quando  alcuno  é grandemente  auuezzo  a far 
alcuna  cofa,la  mano  vi  corre ,ancora  che  egli  non  vi  penfi , e coli 
di  quelli  Scrittori  dice  Gicrcmia,che  erano  tanto  auuczai  a fcri- 
ucre  bugie,  che  non  folamente  la  mano,  ma  anche  la  penna  loro 
era  talmente habituata alle  bugie,che  non fapeuafcriuer  altro, c • • 
perciò  meritamente  fe  le  dà  il  titolo  di  mendacc.il  Caldeotrap- 
portò  qucfto  luogo  dicendo . £fce ferit  Scriba  calamun 
mendacif  F^LSjì^DuìS  SCBJPTyR^Sy  Quali  dicclfc, 
fono  tanti  amici  di  bugie,  che  fuppórtaruon  polTono  la  verità,  e 
nonlblamente  fcrioono  efii  bugie,  ma  ancora  corrompono  le 
Scritture  vere , c vi  mcfcolano  delle  fallirà , 

16  Perde  il  fa  pere , fpargeudo  il  fuo  inchioftro  la  Sepia , & i runniai 

Notai  feriuedo  il  falfo  perdono  la  vera  fapiéza,  c la  buona  fama,  , 

onde  liegueGieremia nel fopraci;.luogo,Cofl/ì<r////«ri'<ip/Ffff,Po-  òu^isrOol 
fio  l’inchioftro  diquella  nella  lucerna  (i  parere  Etiopi  i circon- 

nàti. Et  il  Rè,il  quale  fi  chiama  nella  Sac.S.  lucerna.Pardiu  lucer 
naChrifìo  meo, fc  riceue  volentieri  le  falfe  relation  i,  che  da  quelli 
tali  sóminiftrate  gli  fono,  fà,  che  tutti  i fuoi  minillri  fianopcr  la 
colpa  neri  a guifa  di  Etiopi, cóformc  al  detto  dclSauio,T'rMCfpr, 
qui  libentcr  audit  verbi  mendacif,ofs  mini/iroshabet  impios  Tr.r^. 

Non  ha  fangue  la  Sepia,ma  in  vece  di  quello  le  ferue  l’inchio- 
ftro fecondo  Plinio,&  huomofenza  fangue  lipuò  dire , che  lia  il  g . 
Notaio  mcdace,poiche  daSofoclcfù  chiamata  la  bugia  efanguc, 
c ne  rende  laragione  il  P.Salazar fopra  i Prou.  c.io.  v.  4..  perche  * 

fecondo  Quinti!  lifa.8.c.5.gliàrgomemifono  il  fangue,&  i ncrui 
dcll’oratione.come  quelli , che  gli  danno  colore,  eforzadi  pcr- 
liiadcrc , & efficacia  ; ma  la  bugia  non  può  hauere  veri  aryomé- 
ti,che  la  prouino,e  perciò  meritamente  fi  dicc.cJic  nò  ha  fangue, 
ma  in  vece  di  quello  le  ferue  I’inchioftro,cioè  l’ofairità,  e la  fal- 
fi'à , c quella  fa  officio  di  fangue , perche  fi  diffonde  per  tutte  le 
parti  delle  narrationi  ,&  èquclla  ,che  le  dà  quel  poco  vigore , 
che  dtbilmenrc  la  foftenta . 

17  Quindi  ne  auuiene,  che  fi  come  eli  animali  fenza  fangue, 
fono  grandemente  timidi,  quali  fi  veggono  clferc  b Sepia, il 
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CamaIcoi1tc,c  fìmiIi,con  parimente  i bugiardi  temono  Tempre 
di  eiTere  fcopcrti.e  come  del  Camaleonte , e del  Polpo,  & anche 
della  Sepia  lì  dice, coli  anche  i bugiardi,pcr  cifer  timidi, cangia- 
no vari)  colori,fecondo  le  cofe,  alle  quali  li  accollano^  Impcrcio- 
che  come  ben  diflc  S.CiregorioNazianr.  ytritasrna  efl,menda~ 
cium  multiforme  i onde  Arili,  adòmigliaua  la  verità  allo  feopo, 
che  c vn  folo,c  la  bugia  a termini  fuori  dello  feopo, che  fono  mol- 
ti, ma  particolarmente  li  sforza  la  bugia  di  prender  il  cok^c  di 
quella  verità , che  l*è  più  vicina , perche  come  dilTe  Malli moCó. 
locor.c,39.  Mendacium,nift  fpecitm  veriratisprofundAmentoha- 
beat , fidem  non  fucit . 

ig  Sccondoalrriferucl’inchioUro  alla  Sepia  per  fiele,  & al- 
tri vogliono , chc’  lia  eferemento , tk  il  tutto  può  far  a propolìto 
de*Notailallaci,a’quali horaferue l’inchioilro  per  amaroficlc, 
cioè  per  far  vendecia  contro  quelli , che  odiano,  bora  per  dolce 
languc,  compiacendo  a quelli,  che  amano,  & bora  aguifadi  ef- 
crcmcnti,che  dalla  fuperlluità  del  cibo  fiegue,dalI*abbondanza 
della  loro  malicia  nafee,  conforme  a ciò , che  diceua  il  Sere  niffi- 
mo  Profeta.  Os  tuum  %4By'h{D.4yIT  malitia  ,ccco  la  foprab- 
bondanza  del  cibomigiato  , & lìngua  tua  AT 

do/or, ecco  le  reliquie,  che  ne  rimaneuano , 

Et  a quelli  tre  capi  poflbno  ridurli  quelle  tre  radici  della  bu- 
gia , delle  quali  fà  mentionc  S.  Dorot.  dod.9.  le  fue  parole  fono, 
Cum  omncpectatumtx  triplici  radice  proueniat,  rei  ex  roluptatCt 
rei  ex  auaritia , rei  ex  inani  gloria  , drfuperbia  j idem  poteiì  dici  de 
mendacio  iMentitur  enim  aliouis , ne  acufationempatiatur , ^ hu- 
milietur,  & ecco  la  bugia , che  fcruc  per  fiele , armando  l’irafci- 
bile  contea  Tuoi  nemici,  aliut,  rt  roti  fui  explear,Sc  eccola  qual 
efereméto  figlia  dell'appetito  concupifcibilc,fl//»a,Tf  quippii  lum 
rt erMr,&  eccola  limile  al  sàgue,che  teforo li  chiama  della  natura 

19  E allui  iflima  la  Sepia , non  folameute  ncll’occulcar,  e di- 
fendere fe  ftclTa , ma  ctiamdio  nel  far  preda  de  gli  altri  pefei  per 
mezzo  de’fuoi  crini,  o cirri,  chc  dir  vogliamo,  c mille  allutie 
hanno  i Notai,e  per  difender  fe  llcfli,  c per  ingannar  gli  altri , nc 
perciò  mancano  mai  loro  cauilli,  che  fono  come  i capelli  della 
Sepia;  fe  non  voglianào  più  rollo  dire,  chetali  lìano  i loro, 
era,  onde  venne  il  prouerbio  dt’Tofcani;  Dio  mi  guardi 
da  recipi  de'Mcdici,  e da  cerere  de’  Notai,  c da  fpacci  d'vfurai, 
c quell’altro  ; Notai , birri , c meCfì , non  t’impacciar  con  effi . 
Ha  la  Sepia  il  capo  fi  a piedi,&  il  vctre,&  il  catriuoNotaio  lì  go> 
uerna  feeódo  i piedi  de’luoi  aftctti,e’lvétre  dell’intcrclTc.Ha  mol 
te  braccia  quclia,e  molte  bocchc,&airai  prédc,e  dimàda  quello.' 
Nó  ha  vifcerc  quella , ma  in  loro  vece  l’inchiollro,  e quelli  nó  hà 

pieci  dc'pouecclli,&  i fua  vece  adopea  còcco  di  loco  l’inchiollro 
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Non  applico  tutti  gli  alcti  membri  della  Sepia  al  Notaio , per 
non  cadere  in  foucrchia,  o ftiratura , o baflezza , nc  ciò  nelle  h- 
niiglianzc  è nccefl'ario,  perche  come  dicono  i Logici, non  deuo- 
no  quelle  correre  con  quattro  piedi , cioè, eflcr  del  tutto  limili, 
perche  hauerebbono  più  dell'idcnti.à  , che  della fomigliama , e 
nelle  parabole  (ledè,  le  quali  a lignificar  alcuna  cola  da  noi  Ct 
fingono,  non  fi  applica  il  tutto, perche  in  elle  come  infegna , do- 
po S.GiotChrifolt!  il  P.  Maldonato, molte  cofe  appartengono 
aH’ornatoie  nonalmiftcrio;  fi  come  ancone  gli  fpecchi,  i quali 
a fine  di  rapprefentar  al  viuo  rimmaginc  di  chi  vi  mira,fono  fat- 
ti, vi  fono  tuttauia  le  cornici, e qualche  altro  ornamcnto,o  foile- 
gno,  che  nulla  rapprcfcnta,o  figuratilo  voglio  tur  ? auia  trapaflar 
affatto  forco  filctio  alcune  altre  cofe,  che  della  Sepia  fi  dicono. 
Come,chel'voua  di  lei  farebbero  flerili,  fe  dal  mafehionS 
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fodero  toccati,  e fecondati,  c cofi  parimente  inetììcaci  faranno 
le  fraudi  del  Notaio,  fc  dal  Giudice  non  verranno  approuate,c 
confermate,?  fi  come  all’incontro  la  Sepia  mafehio  aiuta  la  fe- 
mina,  ma  da  quella  egli  è abbandonato,  cofi  il  Notaio  fallace 
aiuta  colle  fuc  aflutic  qualche  reo,  ma  fe  poi,  egli  è colto  in  fraa- 
de,  inuanoafpctta  aiuto  da  chi  l’allettò,  egli  ìù  compagno  nel 
commetterla . 

Che  polla  Scpiaconlofpecchio,in  cui  raffigiu-a  'fe  fteda  fi 
prenda , mi  fi  fouuenire  di  vna  bella  maniera  di  fcuoprirc , c far 
nelle  reti  cadere  gl’iniqui  Notai,  & altri  fimtlifalfarij  , & è di 
farli  fpccchio  loro,  dimollrando  verfo  diedi  animo  pronto  alP- 
iniquitd,  non  menq  di  quello , che  edi  habbiano  : perche  ciò  effi 
credendo,  come  ad  animali  della  fpetie  loro , facilmcntcfi  fcuo- 
prono.  Si  le  braccia  llcndendo,prcfi  rimangono. 

22  V na  tal’arte  vsò  gii  vn  Duca  di  Milano  con  vno  Auuoca- 
to,  di  cui  haucua  intefo,  che  con  cauilli,  e fraudi  foleua  tirar  in 
lungo  le  caufe,  & impedir  la  giullitia . Impcrciochc  a fe  vn  gior- 
no chiamatolo,&  amorcuolmentc  faucllandoli  dilTe , haucr  bifo- 
gno diluì, perche  douendo  dare  alquante  centinaia  di  feudi 
al  fuo  pannettiero,  dcfidcraua  non  darglieli  per  all’hora  , c 
che  perciò  gli  fomminiftralTe  egli  qualche  llratagema  di  ciò 
fare;  crede  lo  fciocco  , che  tale  folle  veramente  l’animo  del 
Principe,?  non  fi  auuidde,  ch’egli  era  fpccchio,  che  gli  rapprc* 
fentaua  la  propria  figura, c tuttofi  feoperfe  , e diffe,  che  non 
pure  per  dilungarli  il  pagamento  , ma  ctiamdio  per  negar- 
glielo affatto , non  gli  farebbero  mancati  molti  mezzi  ,&  all’- 
nora  il  Principe  haucdolo  fatto  cadcre,comc  bramaua  nella  rete; 
Hora  mi  auucggio,dide, edere  veroquelIo,the  alle  orecchie  mi  è 
venuto  di  voi,  che  con  voliti  inganni',  e cauilli  prolungare  le  li- 
UjimpediccìpagaoKiuj  domiti,?  riuoltatefoctofopca  i giudici;, 

~ ’ Ih  3 fP'r-: 


fi  ‘tu idi 


Ctmtfrefi. 


Aflutiicj 
divn  Ouca 
diMiUn»* 


TvgiJi  Iti 

p'ii.i  pio 
f»r  vinti  • 


5oi  Ltb.  6.  Sepìd  , Imprefà  C LxVì. 

c perciò  dar  ve  ne  voglio  lamcritata  mercede, e fubito coman- 
dò , Cile  lòde  prefo , c come  pubblico  aflaflìnoalla  forca  rofpefoy 
c con  morte  ignomininiola  puni.o . 

23  Non  Tempre  pcròauuicne,  che  polTano  eder  colte  quefte 
Sepie,  perche  fanno  fingerli  veraci,  e giufte,  eli  come  diceua  il 
Pierio , Clic  la  Sepia  fi  fi  ofenra , c nera  nelle  eftrcme  parti , coli 
quelli  falfificatori  fogliono  mettere  ininti  alcune  cofe.che  han- 
no molto  apparenza  di  verità , c di  chiarezza , cominciano  gl’- 
Inllromcnti  loro  con  inuocar  il  nome  di  Dio,  e con  altre  prore-  - 

ftc  moliO  buone , ma  poi  nel  fine  fpargono  il  nero  liquore  de’lo- 
ro  inganni,  alche  voglionoalcuni, che alludelfe Pitagora,  mcn-  ’pitagZ 
treche  dilfe  . 7{eguHaueris  ex  tfs,  Puibut  nigra  efì  cauda , clìcndo 
proprio  della  bugia,  fecondo  che  dilTc  Trifone  Grammatico  dal  Yrifone 
Picrio  citato , In  extrema  parte nigrefeere , cioè  di  hauer  nera  la 
^ coda,  come  parimente  fi  dice  della  Sepia , a cui  anche  perciò  fi 

dà  il  titolo  di  Mclannrosi  mercè,  che  fé  bene  la  bugia  prende 
tal’hora  faccia  di  verità  , ha  tuttauia  gli  efictti  di  falli  tà,&  alla 
Oaxafinho  fine  quale  ella  fi  fia,  fi  difeuopre  ; c per  l’ificlTa  ragione  la  Gaza 
toJtiug'é,  encrluolefimbolodibugia,e  d’inganno,  comenota  VlifleAl- 

dobr.  nella fuaOrthinologiatom.  2.  lib.  12.cap.15.  ,cioè,  per  yliffe 
hauer  la  parte  d’auanti  candida,  che  dimoftra  animo  fi  nccro,C' 
puro,  c poi  la  coda  nera,  che  inganho  lignifica , c tradimento . 

2 4 Molto  a propofito  noftro  è finalmente,ciò,chc  li  dice  dcl- 
Fsldiàdi  ja  Sepia , che  venendo  fopra  dell’acqua  è fegno  di  futura  tem- 
’ perche  qual’hora  quelli  iniqui  Scrittori  preuagl  iono.e  fi> 
caii^tu^  ^ prallanno  a gli  altri , fono  non  folamcnte  fegno , ma  etiamdio 
cagione  di grandifllmatcmpcfla,  cioè,  dimoltaconfiifione  ,c 
difordininclIeRepubliche,c  perciò  bene  diceuamo  noi,  eflcr 
importautiffima , e pcrnitiofiffima  quella  fallirà  de’ Notai  , ef- 
fendoche  per  efsa  toglicfi  la  facoltà  a gialli  di  lei  pofseditori,  la 
quiete  a pacifici , la  vita  a gl’innocenti,  il  calligo  a’colpeuoli,  la 
veritàa giudici!, la  giullicia a tutti.  Pofciachc  douendo  i Giu- 
dici pronuntiar  le  Icntcnzr,  Secundum  allegata , ^ prolata  ^ e 
fiindandofi  quelle  prouc,Sr  allegationi  fopra  le  fcritture  dc'No- 
tai,cioè,  fopra  Inllromcmi.c  Proceffi, qual’hora  quelli  falfifica- 
ti  fono,  non  può  efserc  fcnonfalfalafcnrenza,  chcneficguc. 

Sono  dunque  i No  ai,benc  cfscrcitando  l’officio  loro,  le  bali 
della  Giullitìa,  gl  tocchi  del  Giudice,  i Segretari  delle  Republi- 
che,  i Ciillodi  de  Ila  verità,  lo  feudo  della  Fedeltà,  la  fpada,  che 
l'iniquità  trafifìgge,il  martello,  che  la  bugia  annichila; ma  com- 
mettendo elfi  fallì  à ,0  mancando  all’officio  loro , fanno  che  a 
terra  cada  > c mini  la  giulb'tia,chc  fiano  cicchi  i Giudici,  niuno 
ila  della  propria  facoltà , o vita  ficuro , che  la  bugia  alla  verità  - 
prcuaglia  > la  perfidiaallafèdeltà,  l'iuiquiià  al  dritto. 
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• 15  Laonde  l’cloqucntiflì  mo  S.  Cipriano  dcfcrittédo  le  iiigiu- 
fticic  dc’T ribunaii , e delle  piazze  in  quella  fua  fioritiffìma  cpi/l. 

Ad  Donatum,  nontralafciò  le  fraudi  dc’Notai,  e le  chiamò  capi- 
tali, Qui  ftdtt,  dice,  crimen  intidicaturHStadmittit vtrtusin- 
tiocctis  pcrcat  fit  nocrni  Index  fla^ratti  •pùitj}  dtliOa,  (ir- pajjim  mul- 
tiformi genere  ptceaxdi  per  improbasmenietnoceiis  ylR^S  OVE-  inehiùffrt 
I(.4Tyi{.  Hic trSìamtntnm  fnbifcit,  ille  falfum  C.AT1T.A  li 
TPsjtyOE  COVJcn^BlT.  hic  arcentnr  hareditatibus  Liberi, mie 

(/ontfntMr<2Ì/eit/ frode  capitale,  cioè,  che  pone  in  pericolo  il  * 
capo , c la  vica,jè  dunque  quella  dc’Notai,  c nome  di  veleno  più 
tolto,  che  d'incbioftro  inerita  foucntc  il  liquore,  che  per  la  pen- 
na loro  palla,  conforme  al  detto  di  j».  Cipriano,  che  per  improbas 
mentes  T^OC  E yiìt^ys  OTEl{.ATyl{.  c chi  dunque  non 
temerila  penna  loro  ? 

Ingegnofa  mol  o fùl’adutia , che  vsò  Carlo  Quinto  Impera- 
tore, per  aflì  curarli , che  fua  Madre  D,  Giouanna  di  Caviglia,  BeìalnuU 
laqualc  per  la  morte  di  foo  marito, didolorc  era  impazzi  a,  non  ‘'«-V 
fottofcriuellè  qualche  donatione  importante,  e lui  di  qualche 
Rcgno,o Stato  priuaife , c fù,  che  indulTe  vna  Dama  a lei  car ilTi-  • 

ma,  a dirle  deltrainentc,chc  gli  Altroiogi,  la  fua  natiuità  vedu- 
ta,diccuano  per cofa certa , ch’ella doucuaelTcrauucletuta  in 
vna  penna  da  fcriuerc,  delche  dia  impaurita  , non  volle  più  mai 
vedere,  non  che  toccare  penna  da  fcriuere . 

Ma  a quanti  le  penne  dc’Notai  hanno  tolta  la  facoltà , e la  vi- 
ta ? grandemente  dunque  eder  dourebbero  temute , ^ a più  po- 
tere iùggite , e da  gl’illeffi  Notai  con  molta  cautela , & pruden- 
za adoperate.  ' 

i6  Grandemente  moftraua  di  temere  il  Profeta  vccifor  di  . 
Golia , e che  gii  per  ifchcrzo  gli  Orli  sbranaua,  & i Leoni,  certe 
fiere , ch’egli  chiamaua  di  canna;  e riuolto  al  Signore  diceua , 

Inercpa  feras  atundinis.  Signore  fij  tu  quegli, che  reprima  quefte 
fiere  di  canna, che  fu , come  confelTarc,  dice  il  Cardinale  Can- 
tano, ch’egli  da  fé  non  potcua  reprimerle , 

. Ma  che  intefe  egli  per  quefte  fiere  di  canna  ? Huomini  ferini, 
dice  l’iftcftb  Cardinale,  ne’quali  regnaua  la  vanagloria  fìgnifi-  ' 

cara  per  la  canna  nel  di  dentro  vota,  e la  potenza  tcmporalcac- 
cennata  nel  nome  di  fiera  : Ma  S.  Agoftino  più  al  particolare 
venendo,  dice,  che  per  quefte  Feras  arundinis  , o come  egli  legge  Ileretìcìjìe 
dal  Greco,  che  e l’iftefro,cfignifica  anche  penna,  'fdidan. 

perche  anticameme  inftromento  di  fcriuere  era  la  canna,  gli 
Hcreticis’inteiidono,i quali  lefcrirture  diuinc  corrompono, e 
di  effi  parlando  dice  ; Fer*C.ALAMI  furti , ^tiOHÌam  fcriptu- 
ram  facrampro  fuo  errore  peruertuni.  Ter  calamum  quippe  tam 
(onuenientcr  fcriptur*  fignificantur  f quatti  fermo  per  iittguam: 
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Ad  in’ir.itionc  dunque  di <]ucfto gran  Padre  dir  pofliamoancoi 
ra  noi, che  fiere  di  penne  (ìano  i Notai,  i quali  colie  loro  penne 
piu morcalnicntc taPhora  iwrifcono,che  colle  cornai  Tori,  col- 
le zanne  i Leoni , co’dcnti  i Lupi , e co’velcni  i Serpenti . 

Gian  danno  colle  penne  loro  fanno  parimenti  gli  Vfurari, de’ 
quali  diflTc  gratiofamente  San  Gregorio  Nificno;  Cui  quiicm 
^f{ATP^M  EST  CALAMS'S,agCT€harta,femcnatfamtntHm^ 
pluuia  temput , ijHodiUi  pecunia  fruUus  occultis  incrtmentis  adau- 
get,^  educai , falx  idi  eiì  repetitio , Areadomus , in^ua  mifero- 
rum  fortunas  ventilai , cioè , All’vfuraio  ferue  per  aratro  la  j^n- 
na , per  campo  la  carta , per  fenaenza  l’inchioftro , per  pioggia  il 
tempo,  il  quale  con  occulti  accrefcimcnti  i frutti  dal  denaro 
ingrandifee , c matura,  per  falce  l’inftanze  de’pagamcnti,  per 
Aia  la  cafa  del  debitore,  nella  quale  tutte  le  cofe  manda  all’aria. 
E dunque  qual’Agricoltorc  di  penna  l’Vfuraio,  e l’iftdTo  mc- 
fticre  fi  può  dire , che  faccia  il  Notaio,  anche  bene  efcrcitando 
l’officio  fuo,  poiché,  comediccnuno  neH’Imprcfa  del  Giudice, 
campi  di  mede  d’oro  chiamauanoalcuni  i tribunali; ma  qual’ho- 
ra  egli  riuolta  la  fua  penna  contra  di  alcuno, non  più  Agricolto- 
re'merita  efler  chiamato,  ma  fi  bene  fiera fcluaggia, a cui  per 
corno  fcrua  la  penna , per  ve  lene  l’inchioftro , per  de#ti  i carat- 
teri, per  vnghie  gli  & cererà,  per  campagna  la  carta,  per  falci 
gli  fpatij,  c per  ingordo  ventre,  la  boria,  che  non  finifee  di  riem- 
pirli mai. 

17  Quindi  none  mcrauiglia,rc  veggiamo,  che  oue  le  altre  ar- 
ti cialcuno,  che  pretende  fapcrle  , puòefercitarle,a  quella  del 
Notaio  non  fi  ammette  alcuno,  fc  non  dopò  molta  diligenza, ri- 
gorofi  efami,e  ftretti  giuramenti, e per  autorità , o dal  Sommo 
Pontefice,  o dall’Imperatore , o da  Principe , che  fuperiore  tem- 
porale non  riconofea,  deriuata  . Siefamina  per  vedere,  fchala 
feienza,  che  al  fuo  officio  fi  richiede  , fi  vfa  diligenza,  perha- 
uer  informarionc  dc’fuoi  coftumi,cfi  fi,  che  giuri  di  olferha- 
rc  le  fcqucnticofe, 

I.a  prima  di  non  commetter  falliti , ma  che  fcdelmentc,e  fen- 
za  diminutione  della  verità,  fecondo  quello,  che  vedrà , e fenti- 
rà  , farà  i fiioi  Inftromcnti . La  feconda , che  non  palcferi  le  co- 
fe  in  fcgretoraccomanda'cle . Terzo,  che  non  farà  Inftromen- 
ro  a fauore  delle  vfure . Qiiarto , che  terrà  apprcllb  di  le  il  pro- 
tocollo de  glilnftromciitida  lui  fatti.  Quinto, che  farà  fede- 
le a chi  l’ha  creato!  Notaio.  Sello,  che  polla  da  parte  la  cupi- 
digia , ramore , l'odio , & il  timore  ,cf.Tciccrà  con  buona  con- 
feienza  il  fuo  officio,  coli  reftifica  il  Padre  Huomobuono  De 
fìat  vii.  hum.  p.i.  cap.6.  c cita  l'Abbate  in  cap.  Sicut  te  &c. 

Clerici , yel  Monachi , S.  Antouin.  p.  j.  tit.  ò.  §.  i. , & altri. 


S.Greg} 
Tfijr.  0. 
rat.coHm 
trayfu. 


Tadre 

Homob. 


r>  r 


(ecl.io 
Snida . 


Tf.m. 

7* 


I.  Cor.i 
^o. 


ùi^otàto  faìfario  1 jòj 

edìefil  honorafamcntc fi  parlanti  Cod. lib.  ij.  tìt.deTrimim 
cmV,  che  coli  chiamauafi  il  primo  de'Notai  dallo  fcriucre  nel- 
la Cera,  che  anticamente  fi  iaccua . 

i8  Del  Notaio  parimente  fi  può  intendere  quel  detto  delSa- 
uionelEccl.  al  io,  . Inmanu  Domini projpcritat  homìms,(^ 
ftiptr  facitm  S C fi  imponct  honorem  fnum  , poiché 
Sfrth*  propriamente  c quegli , che  ha  per  ofiìcio  lo  fcriuere , e 
nel  Greco  ftà  qui  Cràmattos,  che  Suida  traduce  Notaio;  Ma, che 
voleua  dire  in  qiicftc  parole  il  Sauio  ? il  luo/cuopo  era  dichiara- 
re, che  tutti  i beni  del  Mondofi  hanno  da  rkonofeere  da  Dio, 
ciò  infcgnarohaucua  nel-vcifo  precedente  della  dignità  Regia, 
e dell’autorità  de’Goucrnatori  dicendo.  In  maiiK  Da  potefias 
terra  , pervtilem  Cubentatorem  fnfeitabit  in  tempus  fuper  illam, 
il medefimo dice appreflb della  prorpctità,c  ricchezze  di  cia- 
fcun'huomo.  Inmatm Domini  profperitas  bominis,  c finalmente 
rifteflbafterma  dell’honorc  in  quelle  parole.  Et  fuper  faciem 
Scriba  imponet  honorem  fnum , Ma  qui  entrano  tre  dubbi),  il  pri- 
mo, perche  habbia  fatto  il  Sauio  menrioue  di  Scriba  più  tallo, 
chcd'altro;  il  fecondo , perche  all’honorc  dia  titolo  di  fuoj 
il  terzo,  perche  quello  honorc  dica  clTcrc  fopra  la  faccia  d i lui . 

Quanto  al  primo  dicono  alcuni,  che  volendo)  il  Sauio  dimo- 
ftrare  , che  tutte  le  dignità  lì  hanno  a riconofeere  da  Dio»  pren. 
de  per  efempiovnaperfona  molto  vile,  qual  è il  Notaio,  c di- 
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ae  per  eiempiovnapcriona  molto  Vile,  qual  e il  Notaio,  c di- 
ce,  che  infinq  fopra  di vn  Notaio  sà  Dio  porre  honore , e farlc^  j,refa 
grande  ne  gli  occhi  del  Mondo,  fi  come  altroue  fi  dice , che  Dio  uArn^ 
può  in  vn  lubito  honeiìare  pauperem , e conforme  all’Oracolo 
Dauidico.  Sufeitat  de  terra  iitopem , de  Jlercorc  erigit  paupe- 

•pt  collocet  eum  cum  Vrinapibut , cum  Trincip'ibus  popu- 


rem 


li  fui  i Ilche  anco  prima  detto  haucua  Anna  madre  di  Sa- 
muele ; Si  apportano  in  confermatione , che  Dcmollcnc  per  vna 
grande  ingiuria  rimproucròad  Efchine,  ch’egli  era  Scrinano,  c 
Notaio. 

Ma , che  che  folTc  di  ciò  apprefib  gli  Atcniefi,appo  gli  Hebrci 
il  nome  di  Scriba  fò  Tempre  in  molto  honore  ; Et  EWra  , che 
era  Principe  nel  Popolo  Hebreo , fi  chiama  più  volte  Scriba,  e S. 

Paolo  dilTe  , ybi  Sapiens  t p'bi  Scribai  modo  di  dire  , che 
dimollra,ch‘cgli  era  officio  di  molta  (lima;  oltre  molti  altri 
luoghi  citati  dal  Tiraquelloc.  34.  nu.51. 

29  Che  fc  alcuno midirà,  che  quello  nome  di  Scribi,  non 
iignifìciiua  appreflb  gli  Hcbrcifcmplicc  Scrirrorc,  ma  lettera- 
to.  Dottor  di  legge,  & interprete  della  Diuina  Scrittura,  che  fioraio  th» 
perciò  nel  Vangelo  fono  gli  Scribi  nominati  foucntc  Dottori 
della  legge  , & in  quello  luogo  dcll’Ecdefiaftico  vi  fu  , chi 

tradufsc  in  vece  di  ^rrii<f,  i/tVwtfi/. 
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Kifpondo,  eh  e ciò  dimoftra  maggiormente  l’honorc  ,c  la  dignr 
ti  de  gli  Scrittori  appreifogli  Heorci , impcrcìochc  quando  al' 
cunoha  due  oFfìct],  prende  il  titolo  dal  più  degno,  coH  chiù 
Dottore,  e Giudice,  coi  titolo  di  Giudice  fì  dimanderà,  e non 
diDortorc;  Mentre  che  dunque  quegli,  che  erano  Doctori,  f _ 
Letterati,  e Maeftri  appredb  gli  Hebrei , lafciati  queftì  titoli  «fi 
chiamauano  Scrittori,  o Notai,  è regno,  che  quelèo  officio , c 
quello  titolo  era  più  di  quegli  altri  dimato;  è dunque  qui  nomi* 
natolo  Scriba  per  honoratiflìma  perfona  dal  Sauio,c  fi  come  ' ' *“ 

detto  haueua,  che  la  dignità  de’Kegi  ,c  de'Goucmatori  del 
Mondo,  che  è grandiffima, da  Dio  dipende,  coli  aggiunge, 
che  l’honore  delle  perfonc  honoratiffime  , quali  fono  gli  Scribi 
da  Dio  parimente  fi  hi  dariconofeere. 

30  Ma  perche  fi  chiama  quello  honore  fuo,  & a chi  fi  riferifee 
quello  pronome  fuo  ? comunemente  fi  riferifee  a Dio , come  che 
dica  il  Sauio,  che  allo  Scriba  comunica  Dio  il  fuo  proprio  bollo- 
re, che  élauor  tanto  grande,che  Paolo  di  Palazzo  parcndolifo-  -paolf 
ticrchioper  ogni  altra  huomo,  cfponc  quello  palio  diChrillo  Talar, 
Signor  Nollro,  ne  da  lui  molto  fi  allontanano  Vgon  Cardinale,  ygonf 
&jlIanfcnnio,i quali  intendono  bene  principalmente  quello  Cardin, 
palTo  del  Nollro  Saluatorc , ma  lo  llcndono  poi  anche  a Profeti, 

a Predicatori , & a Dottori , a quali  Dio  comunica , come  a Tuoi 
minillri,  il  fuo  honore  ; facendo  riconofeere  la  loro  dottrina  per 
ccleflc,cditìina  ;o  pure  fecondo  il  Lirano,  & ilCartufiano  po*  lìrauo. 
ne  fopra  di  quelli  Dio  il  fuohonorc , cioè,  glielo  raccomanda , e carinf. 
dà  carico , che  inducono  gl  i huomini  ad  honorarlo,  di  modo, 
che  fecondo  molti  di  quelli  Dottori,  l’officio  di  Scriba  parteci- 
pa dell’honor  Diuino^,  fi  come  uc  anche  Dio  fi  fdegnò  di  farof- 
heio  di  Scrittoi‘e,mentrcchecolfuoproprioditofcriirc  nelle  due  , ' 

tauolc  di  pietra  il  Decalogo  della  fua  leggc,ne  di  titolo  di  Scrit- 
tore fi  fdegna  lo  SpiritoSanto,  hauendo  detto  di  lui  il  Regio  Imprcfa 
Profeta,  Lingua,  meacalamus  fctil;t,yELOCJTEI{^SCl\IBE'h{TI Vroeni, 
fopra  del  qual  palpo  altrouchabbiamo  notato,  che  la  velocità  de 
gli  Scrittori  antichi  era  grandiffima , non  cedendo  punto  la  lo- 
ro penna  alla  prellczza  della  lìngua  di  qualfiuoglia  Oratore,  ne 
tralalciandodi  fcriucre  in  carta  parola,  che  vfcita  folle  dalla  lo- 
ro bocca  , c perche  ciò  làccuano  eflì  col  mezzo  di  alcune  note,  . 
le  quali  poco  fpario  occupando,  moire  cofe  fignifìcauano,  vo-  Tlut.  fo 
gliono  alcuni,  che  quindi  ilnomc  di  Notaio  dcriualfe  ,&  vno  yitahl. 
tale  Scrittore,  pare  che  accenni  il  Salmilla,cllcr  lo  Spirito  San-  Tu.Cic, 
to,  mentre  lo  chiamò  Scrittore,  che  velocemente  fcriue,e  che  di  '** 

più  fi  può  dire  in  honore  de’Notai  ? 

31  A me  tuttauia  più  piace,  chequel  S’ri'M  fi  rifcrifcaallo 
Scriba,  c voglia  dire  il  s'auio , cIk  da  Dio  fi  ha  da  riconofeero 
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l’hoDore , che  per  ragione  del  fiioothciopoflcde  lo  Scriba,  il 
quale  anche  dirli  porrà  di  Dio,  non  perche  Diui»o,  ma  perehc 
(la  lui  donato , e dipendente . Ma  perche  quello  honorc  lì  dice 
elici'  fopra  la  Ciccia  di  lui  ? Paolo  di  Palazzo , feguendo  la  Tua 
efpofitionc  di  Chrillo  Noftro  Redentore,  dice,  wrehe  nella 
Transtigurationc  J^eJpUnduit  facies  eius  fieni  Sol.  Mail.  17. 
maqueftoè  piùtollolenromilHco;  quanto  al  letterale  fon  del 
parcrcd’vn  valente  efpolitor  moderno,  che  alla  faccia  lì  atrri' 
buifea  l’honore,coine  a fua  propria  fede,  il  che  può  argomen- 
tarli dal  contrario  dell'honore,  che  c la  vergogna, e la  conliilìo- 
nc,  edili dochc  dc’conrrarij  il  foggettoc il  mcdclimo,c che que- 
fte  habbiano  la  fua  fede  nella  faccia,  è cofa  chiara,  pierche  vergo- 
gnandoc  i,  procuriamo  di  cuopi  ir , o nafeonder  la  faccia , e non 
ardiamo  Rialzar  la  fronte,  ilche  ci  infegna  anche  la  Natura, 
che  vergognandoci  di  vn  modello  rodbre  la  facciaci  cuopre. 
Quindi  diccua  Dauid,  Opcrnit  confnjio  faciem  meam  , e dell’ho 
norc,  yultHmtuumdeprtcabHntHT , ocomcalrrilcggono,/'m- 
rabuntur  omnesdinitesplcbis i e di  Vkelliolì  fcriuc , che  menate 
ignominiofamente  alla  morte,  acciochc  con  abballar  la  ceda  nc 
ÌKcmadb  la  fua  vergogna , vn  pugnale  gli  polbro  focto  del  men- 
to, e quando  alcuno  vuol  dire,  di  non  hauer  commelTa cofa,  dì 
cui  habbia  a vergognarli , fuol  dirr,che  può  andare  colla  fronte 
fcuoperta . Meritamente  dunque  trattandoli  dell’honore  dello 
Scriba,o  Notaio,  li  dice,  quello  elTcrli  podo  fopra  del  volco,pcr- 
che  edercitando  egli  fedelmente  l’olHciofuo,  fhiò  andare  colla 
facciafcoperta,e  merita  edere  honorato da  tutti;  Dalchepof- 
liamo  molto  bene  argomcntarc,edcr  cofafommamcntedifdice- 
uoleal Notaio  il  mentire,  o fal/ilicar  lefcritturc,echedacÌ9 
deue  egli  fopra  ogni  altra  cofa  guardarli , 

jz  In  prima  perche  il  mentire  non  è cofa  da  huomo  honora- 
to, come  è egl  i , ma  di  huomo  vile , e feruo  ; Il  mentire , diceua 
Aridotilc,  c colà  da  feruo,  il  quale  reme  di  eder  riprefo,  c cadi- 
gato,  edifarlecofe  nafeodamenre  da  gli  occhi  del  Patrone  li 
(filetta,  ilche  ben  diiuodrarono  di  conofccreglioiuichiMalli- 
glieli,  iqualicomc  riferifceAldT.NapoIitano lib.^x.z.  Se  alcun 
feruo  fatto  libero  dal  Tuo  Patrone , era  poi  conuinto  di  bugia  ,c 
di  frode,  glitoglieuaiio  lalibcrtàpodeduta,elo£iceuano  di 
nuouo  del  fuo  primiero  Pa;  rone  fchiauo , e meglio  anche  i Licij, 
i quali  fecondo  che  rifèrifccHcraciidr,rifrouaadoalcimoin  bu- 
gia, per  nobile,  che  folTe,lo  vcnicuano  per  ifchiauo,  & accioche 
non  hauedè  fpetanza  di  ricuperar  lalibcr;àv,gli  confifeauano 
tptte  le  facoltà , ligniiìcancU»  ,conic  dice  Pliuarto  lih.  de  cduc. 
lib, , che  il  mentire  é cofa  da  fchiauo,.  c che  perciò  libertà  non 
iiicrkaua  dipoOctlcre>dunicutiua,Lo  Spirito  Sauto  udla  Scrtft 
oc  ' ’ 
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turafacra  il  medcfimo  c’infegna,poichc  fra  le  cofc  ch'egli  gran^ 
demente  odia  > diccMr  mezzo  dcll'Ecclefiaftico , che  è Diui^ 
ttm  mcndaccm , non  dice  il  pouero  bugiardo,  poiché  alla  fiia  Eccl.xt 
conditione  pare,  che  noiuaiuodifdic3,l’vfar  qualche  bugia  per 
aiutarn,ancorachc  anco  in  lui  ilia  male;  ma  in  vii  ricco , che  fi 
profcffionedihonorc,echc  nonhabifogno,  è infopportabile,  c 
ne’Prou,  al  1 7,7.  fi  dice , T^on  dccet  Vrincipem  labium  mcntieni . ’Pro.i'jl 
Non  conuiene  al  Principe  dir  bugia,  non  perche  ciòconuenga 
a gl  i altri , ma  perche  a lui  più , che  a gl  i altri  difeonuicne . 

33  Onde  fra  li  ricordi,  che  Bafilio  Imperatore  dalia  a Leone  Eafìlio 
fuofiglio,  vno fu, che  non  mcntifTc,  perche  altriincntc  indegno  itnptr, 
dell’Imperial  Corona  dimofirato  fi  farebbe.  Siautem  in  mendacii, 
diifeegliinlib.  exhor.  c.zg.c^  vanitatisfufpicionem  veneri t,  in- 
dignafacere  Imperatoria  maietlate  conuincerif , oue  è da  notare, 

che  pcreflTer  conuinto  indegno  della  Maeftà  Imperatoria,  non 
ricerca, che  fia  conuinto  di  bugia,  ma  che  folamcntc  ne  fia  fof- 
pecto,  tanto  deuc  eflere  della  veriti  amante  vn  Principe , che  ne 
anche  entri  in  fofjpetto  di  alcuno , ch'egli  porta  mentire  , c San 
Tornito  ne\  opale.  DeTrincipumeruditione  tratta  molto  dotta- 
mente quello  punto, c porta  tre  ragioni,  perche  più  che  a gli  al-  Tom 
tri  difeonuenga  al  Principe  il  mentire  ; la  prima  perche  offende 
la  Tua  propria  Macffà,  la  feconda  perche  nel  Principe  ò più  odia- 
ta da  Dio  la  bugia , la  terza  perche  é più  nociua  a gli  huomini, 
inrommacrter  cofadigran  dishonore  la  bugia.  In  diffe  aperta- 
mente il  Sauio  ncll'Eccl.  al  20.  26.  c 38.  Opprobrium  neijuam  in  £c(l,  lO 
homine  mendacium  , Se  apprcfso  Mores  hominum  mendadum  One 
honorci  ep-cenfufio  illorum  cum  ipps  fine  intermi ffione  , o come 
altri tradufsero  familiaris  homini mendaci efl  ignominia,  fuumqi 
dcdccus  comitatur  eum  affìdue. 

34  Peccato  vcrgognofojC  da  ignobile  è il  furto , e perciò  an- 
che con  l’ignominiofo  patibolo  della  forca  fi  punifcc,ma  peggio- 
re ancora c il  mentire  ,come  infegna  l'iftcfso  Sauio  , dicendo, 
Totiorfur,quam  a/fiduitas  viri  ME7{D^CJ,  e la  ragione  è, fi  ibì.n.iy 
perche fuolc  il  latrocinio  accompagnar  la  bugia,  conforme  al 
Prouerbio . Offende  mibi mendaeem,  & offendam  libi furcm,fi  per- 
che rubba  cofa  più  pregiata  il  bugiardo,  che  qualfiuoglia  altro 

ladro,  poiché  quefii  rubba,  o metallo , o cofa  equiualentc , ma  il 
bugiardorubba  la  verità,  chccmcrcc  pretiofiffima  della  mente. 

Quegli  inoltre  fà  di  alcuna  cofa  acquifio,  a benché  indegno, 
riìBbando  ;ma quelli  perde  il  fuo credito,  c l’honore.  Il  Notaio  > 
dunque,  che  fà  profefnone  di  perfona  honorata , che  è perfona 
pubblica,  & inftitùito  per  onuiar  alle  fraudi,  e bugie  de  gli  altri, 
fommamentc deuc guardarfi  dal  mentire, e daU  vfarfalfità . , 

^fona  friuata,  non  fcnipw  c obbligaa  ^ ^ U verità , onde  la 
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può  celare  fcnza  colpa,  e fc  dice  bugia,  benché  pecchi, non  però 
quello  fuo  peccato  e fempre  furto,  poiché  la  verità  , ch'egli  cela, 
non  era  di  ragione  dicolui,  concuiegliragionaua.Ma  ilNataio 
dicédo  bugia  come  Notaio,veramére  nibba, ancoraché  alcun  dà 
nonóappor.i,  perche  alla  verità  de’fuoi  ferirti  hàno  ragione  di 
dominio  tutti  iCittadini,c  molto  più  quelli,che  glipaganogl’ln 
ftrometi,c  pciò  mccre  egli  gliela  toglic,vcranicte  cornette  furto. 

55  Cncftìcgli,  come  diceuano  alcuni  di  fopra  citati,  parteci- 
pa l’honor  diuino,  molto  più  deue  guardarli  dalla  bugia,  la  Buùì  4- 
qualcc  coli  figlia  del  Demonio,  come  la  verità  è figlia  di  bto,fc-  glU'driOem 
condo  quel  detto  del  NolèroSaluatorc,»7/e  eflmcndax  pater  »»»'»«• 
eiks,  cioè,  mi  ndactj,  c chi  dice  la  bugia,fecondo  S,Tomafo,porra 
la  h^ra , e l'immagine  del  Demonio , & è quel  danaro  fàlfo , d i -^r^, 

cui  interrogando  Dio,  chìus  eli  imago  hsc  fuperfcnptio  ,Sc  . 

Cilendoli  rifpollo , Diaboli,  egli  dirà  , l\edditceTgo  , qm  Cunt  Dia- 
boli, Diabolo,  c fi  come  i generi  foglionochiamarfi  figli  dc’Socc- 
ri,cilcndo  ncll’illello grado  di  parentado  feco,  che  le  figlie,  che 
hanno  prefe  per  mogli , coli  gli  huomini , che  fi  maritano  colle  Bat'ariì 
bugie  ,f . no  nella  Scrittura  Sacra  chiamati  figliuoli  del  Demo- 
ni  onde  diedi  nel  j.  dc’Rcgi  n,  di  due  Bugiardi,che  falfa  re-  vcm„mii\, 
ftimonianza  dùlcro  contro  rinnoccntcNabor.  ^^dd  Clisduobut 
vtris  Finis  DIABOLI,  fecerunt  eof  liarecontra  "blakoth.  & il 
Noftro Saluatorc  hauendo  dettoa  Giudei,  VosexTatre Diabolo 
esìit , ne  foggiunge  la  ragione , dicendo , Hit  mcndax  fuit  ab  ivi~ 
tio  "Pater  eiu*.  E dunque  cofa  bruttiffima , evergognofiffi- 
ma  la  bugia  , la  quale  cifà  figlinoli  del  Demonio,  confeguente- 
mcnte  hcredi  di  quello,  che  egli  pofsiede , che  fono  i tormenti 
eterni  ; poiché  dome  dilTe  il  Salmilla , Terdes  omnts , qui  loquun- 
tur  mendai  ium , Tf.  5.7,  & anche  in  quella  vita,  dice  il  B.Cefario 
homil.  16.  che , Omnts  mtndax  fine  maligno  fpiritu  tjTr  non  potè  fi,  jnicmo- 
non  può  cflcre  alcuno  bugiardo , che  non  habbia  il  Demonio  fc-  hmw. 
co,  che  fu  vndire  , ch’egli  era  indemoniato. 

35  Ma  più,  che  ad  ogni  altro  difdice  la  bugia  a’Notai,  la  ra- 
gione è , perche  più  che  adognialtro  difdice  ad  alcuna  perfona  ^1^,^ 
quel  peccato, che  è direttamente oppofloallavirtù,di  cui  per  ra-  p,ìi^teMd 
gionc  del  fuo  officio{,  e della  fua  profcffionc,cgli  più  deue  elfer  «zniali,» 
amante,  come  al  Sacerdote  il  facrilegio,  al  Giudice  l’ingìuflitia,  difdìM  u 
fi  al  cuflode  di  vn  teforo  il  rubbarlo , e la  ragione  è perche  que- 
fio  tal  peccato  è non  folamcnte  contro  quella  perfona  in 
quanto  huomo  , ma  ancora  in  quanto  tal’huomo  , e perciò 
a Nicodemo  diceua  il  Noftro  .Saluatorc . Tu  et  Magiffer  in  ifl  , 
rati  tdrhac  ignorasi  che  fù  dire,  l'ignoranza  pinate  difdice, 
chea  gli  altri,  perche  c contea  l’officio  tuo,  che  édifaoer  tan- 
to  j cIk  infegni  a gli  alcci  Hqi  il  c obbligalo  dal  proprio 

~ - - - officio 
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officio  a render  tcflimonianza  della  vcriti  j egli  e desinato  fu* 
cuftodcjcglic  inllicuitopcr  aiiridoco  delle  rraudialrrui,pcra(ì> 
lo,  in  cui  polla  la  verità  , «llcndo  perfeguitata  , ricourarft , e di- 
fendi, rii,  egli  e qual  lingua  della  Republica,  per  cui  la  verità 
' debbe  palclarfi  ic  cliediforJine  farà  qucfto  dunque , ch’egli  li 
faccia  autore  della  bugia,  vccifore  della  verità , protettore  della 
^llltà  ? 

Aubrinen  L’Apoftolo  S.  Paolo  bella  ragione  adduceua , perche  do- 

fi  ut.on»  ucflimonoiguardarci  dal  dir  bugia,  &c  , perche  fìamo  mem- 
bu^it.  bri  dell’ ili. iTo  corpo.  Tropter  quod  , diccua  egli  depontutes 
mendacium,  loquimini  rcritticm  vnufquifqut  cumpt  oximo  fHO,quia 
funius  inuiccni  membra  y Impercioche  chi  ha  mai  veduto,  che  vn 
membro  dica  la  bugia  all’altro  ? che  l’occhio  veggendo  nella 
' ftradavnprccipirio,  addi  i al  piede,  che  vi  può  caminar  ficura- 

mcnte?chc  il  palato  gullaio  vn  cibo  amaro,  faccia  in.cndcrc 
alle  fauci , ch’egli  è dolce , acciochc  l’inghiottlfcan^»‘^{on/<J///^, 
dice  fopra  di  quello  paflbelcganrcmce  S.GiotChrifofl.hom.  13. 
oculuspedem  ,neqkc pcs ocklurn  yosnon  fatti odoratum;  Qkidvcrò 
linguai  fallii  ne /iomachum,nam  cumamarumquidem  viderit,  reifciy 
fin  autemdHlct  tranfmiltif,  ytde  curam , ^ prudentiam  corporisy 
ex  vcritate  ortam , Ita  noi  quoque  ne  meniiamur , ne  fallamus  , (i 
. fumus alter alterius  membra . Hor  del  corpo  della  Republica  il 
auaìmlm^  Notaio iion folamciitc  cmembro,ma  membro dcftinatoall’of- 
Irc  d,Ut^  ficiodi  cuftodir  nc’fuoi  fcrigni  la  vcriti, c perciò  ogni  volta, 
T^rfuhiia  ch’egli  la  tradifcc,meri:a  grauiffimocaftigo,c  di  clferc  come 
membro  inutile , e nociuo  recifo,  e for.o  terra  po  fio , 

38  Non  folamcntc  però  pecca  il  Notaio  , quando  commette 
falliti , ma  ctiamdio,fc  per  lui  manca,  che  la  verità  non  fi  cono- 
^ann  o nafeondendo  Inflromenti , o non  volendoli  rogare , clfcn. 
/tr^i  aa  dochiamato,  ofcruendofi  di  parole  dubbie , &cquiuochc,  che 
fconifnU  fono  poicagione  di  molte  liti , o per  mancamento  di  alcuna  cir- 
u vtriti  ; conflanza  nccclTaria  da  notarfi,  foccndo  Inllromcnto  inualido, 
o comprobando qualche  contratto  illccito,o negando  d i fcruir  a 
poucn,  per  nonhaucreffi  la  condegna  mcrccdoda  darli. poiché 
fecondo, che  infegnaDecio  ine,  i.  nu.  22.  extra  de  prohat.  & il 
Tiraqucllorff  ?{pf7//V  c.ip.nu.  41.  fonoli  Notai  tenuti  a far  gl’- 
Inftromentia’poiicri  fenza  mercede . Non  è dunque  picciolo  1'- 
- obbligo de’Norai,nc poca dcucefler la feienza, e labontàloro, 
acciochc  cflcrcitinolodaiolmctc  il  loro  officio,  ne  all’incontro 
di  poco  momento  c il  danno,  che  dall’ignoranza,  o malitia  lo- 
ro, & a priuati , & alla  Republica  tut“a  fiegue  , 

' , f-  perche  di  fopra  fauellato  habbiamo  dell’honorc,  e della 

Nobiltà  de’Norai,  o Scriuaniapprcdbgli  Hcbrei,  non  difpia- 
ccrà  forfè  a’Lectori,  intendere  in  quale  llima  fiano  llatijapprcfTo 
* • alle 
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alle  altre  gemi  : EfTcrc  dunque  itati  honorati  apprclfo  a'  Greci»  Sot»ibon* 
ma  non  coli  apprcH'o  dc’Romani  afte  mia  il  dot.iflìmo  Tiraqud- 
lolib.de  nobil.  cap.  34.  nu.  50.  Prona  la  prima  pir.  e col  detto 
di  Probo  Emilio,  il  quale  nella  vita  di  Eumene  dice,  chv^lic- 
fcrcirò  quello  oftìciocon  Filippo  Ré  di  Macedonia,  iìupd  mul- 
to apudGracos  hottorificcntiuse/i  ,qHamapiid  I{omano},c  l'oggitin- 
fc,  che  apprcflbde  gPiltcflì  Greci  non  li  aminettcua  alcuno  a 
quello otneio,  il  quale  non  fofléhonoratamentenato  ,cdilédc, 
e diligenza  conolciuta,  douendoefler  partecipe  di  tutti  ifegrc^ 
ti  del  Principe  ; dalche  lì  vede, ch’egli  di<]uclli  particolarmente 
fauella,  che  noi  bora  S'cgrcrarij , chiamiamo,  otììcio  veramente 
dc’piùriguardeuoli,  che  fiano nelle  Corti,  onde  lì  veggono fo-; 
uentc  alle  prime  dignità cfaltati,  e tale  elferdoucua  Eumene, 
di  cui  dice  Plutarco  , ch’egli  era  Principe  de  gli  Scrittori  di 
Alelfandro  Magno . 

Ma  di  quanto  honorcfoircapprcirodc’Tofcanil’circre  Scriba, 
n’cchiariflìmo argomento,  quello  che  racconta  T.  I.iuio  nel  2.  • 

libro  di  Mutio  Sceuola , il  quale  vccife  lo  Scriba  credcndolì,che  • 

,fblTc  il  Réjtanto  era  fomigliante  la  digni.à,  e l’ornamento  loro. 

Jl>/,dice  T.Liuio,  cum  Htpendium forte  mihtibusdarctur,  SCJ{!- 

B.A  CFM  HJGE  SEDE7{5,  V.APJ  FEUE  OfJi.4Ty .multa 
agcrttttum  milite tvulgoadirent,timesfcìfcitari,r ter Torfenaeffet^ 
ue  ignorando  F^gem  , fcmetipfc  aperiret  tjuis  effet,  quò  temere 
traxit  fortuna  facinus,  ScribamproÈ^ge obtruncat. 

40  Che  poi  apprclTb  a’Romani  follerò  in  poca  Rima,  lì  prona  j, 

da  ciò,  che  racconta  V al.  Malli ino  lib.j.  cap  5 . cioè,  Cn.  t lauio  afrtf 
di  Padre  Libertino  nato , per  hauer  diuolgaco  i Falli , e le  ragio-  /»  •' 
ni  ciudi , in  tanta  gratiacllcrc  falito  apprclfo  il  Popolo,  che  fu  »'• 
creatoEdileCurulc , dignità  , che  lì daua folamentc  a’  Nobili, 
dclche  quelli  prefero  tanto  fdegno,  che  fecondo,  che  aftlnna 
Plinto,  tutti  depofero  gli  anelli, che  era  legno  della  nobiltà  , 
quali , che  nulla  più  importane  1 ciler nobile,  che  plebeo.  Sog- 
giunge Valerio,  che  ell'endo  andato  quello Flauio  a vilìrar  vn 
fuo  Collega  inlcrmo,la  cui  Ranza  era  piena  dinobiltà,all’iReiro 
fine  quitti  venuta , c non  ell'endo  da  alcuno  aminelfo a federe, 
egli  fi  fé  portare  lafedia  curulc  del  fuo  MagiRraio  propria,cofi 
mantenendo  la  dignità  fua propria  , e del  fuo  otììcio;  l’iRcifo 
racconta  T.Liuio  lib.^.Dec.i. con  aggiungeiui,  che  non  fareb- 
be Raro  creato  Edile,  le  non  hauefse  giurato  di  non  far  più 
l’officio  di  Scrinano . 

41  All’incontro  pur  leggiamo  in  Val.Maffimolib.  4.cap.  5. 
che  ricercando  di  cfser  fatto  Pretore  Gn.  Scipione  figlio  dell’- 
Africano  primo,  c Cicereio  Scrinano , con  nini  i voti  era  prefe-  /"•<■/» 

rito  Ciccrcioj^lchc  egli  gettata  via  la  toga  candida, 
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chv  !o  dichiarala  dclìdcrufo  della  pretura, fece  pratica  per  Sci- 
plo.a,  più  dimando  la  memoria  de  11’ Africano, che  la  propria 
dit;ni;i.  Dalche  fi  vede, clic  non  erano  gli  Scriuani  (limati  in- 
dcgiddiciTcr  Pretori, rpure  era  quella  vna  delle  principali  di- 
gni.à  di  Roma  . 

Appreflb  a’Pcrfi,  che  fo(Tcro  parimente  in  molto  honore,l’ar- 
gomcnta  il Tiraquello, dall’haucr  Alcfl'andro  Magno  data  ad 
Amcnidc  già  Scriuano  di  Dario  la  Prefettura  de  gli  Encrgeti, 
come  rilèrifee  QjCurcio  nel  lib.  7.  e vi  fi  può  aggiungere , che 
Prefafpc,  come  dice  Hcrodoco  lib.  j . Sacrapa  molto  principale, 
drcuiil  tìglio  vccifeCambifc,pereficr  da  lui  ftato  notato  di  ber 
troppo  vino,  tù  dell’ideflb  Rè  Segretario . 

42  Apprefib  aPolicratc  Tiranno  de’Samij  fù  in  molta  au- 
tori à McandriofuoCancelliere,  il  quale  lafciaro  alla  guardia 
del  Palazzo  Regio  dall  illeilb  Policrate , mor  ochcquefli  fù,e- 
(brtòi  Cittadini  ad  abbracciar  la  libertà , & il  gouerno  popola- 
re, ma  tumultuando  effi,&:  acculandolo,  di  hauer  per  fc  tolti  i 
danari  del  Principe  ,fe  ne  ritornò  in  Cailcllo  ,e  confiderando , 
che  quella  Signoria  farebbe  (lata  da  qualche  altro  occupata,  s’- 
egli  la  lafciaua , fi  rifolfc  di  ritenerla, c poiché  iSami]  cifcr  libe- 
ri non  voleuano|,  lui  per  Patrone  riconolceficro , come  auuennc, 
infino  che  ne  fu  difcacciato  da  Perii . 

Allalibcrtà  parimente  hebbeardire  d’inuitar  il  Popolo  Ro- 
mano lotto  Clemente  Sedo  vn  certo  Nicolò  Scriuano,&  hauen- 
do  occupato  il  Campidoglio,  e trouato  il  Popolo  molto  pronto 
ad  obbedirlo,  fi  daua  titolo  di  Reditutore  dell'antica  libertà 
Rnmana,benchc  poi,non  fi  sà  per  qual  cagìonc,il  Icttimo  mele 
all’Imperatore  Carlo  Quarto  lene  fuggì,  e da  lui  dato  in  mano 
del  Ponteficc,a  perpetua  carcere  fù  condannato  , crt'cndoli  per 
clTcrecccllentc  Poeta,  condonata  la  vira . * 

4j  Ma  molto  più  felicemente  altri  Segretari),  e per  vie  più 
lecite  fonofaliriagrandiffimihonoriinfinodcl  Papato  & dell’- 
Imperio; al  Papato,  come  Clemente  Secondo,  che  fù  Prima  Se- 
gretario di  Henrico Terzo  Imperatore,  e Pio  Secondo, che  fù 
Segretario  del  Concilio  lìafilcenlc  , c prima  dellTmperarorc 
Sigilmondo , & auanri  del  Cardinal  Capranica  ; all’Imperio, co- 
me Mauritio,cTcodofio Terzo,  c fono mcriìamcnre molto dfr 
mati  i Segrcrarij  dc’Principi,  poiché  per  le  loro  mani  palTano 
tutti  ipiù  graui  ncgoii]  ,e  pofibnoeffi  di  graui danni, c di mol. 
ti  vtilicffer  cagione , laonde ’Giouanni  Galeazzo  Duca  di. Mila- 
no, guerreggiando  con  Fiorentini,  diccua  , danno  maggior 
rictucr  egli  dalle  lettere  fcritte  daColutio  loro  Scgret.ario,  che 
dalle  armi  de’loro  Capitani. 

, Ma  di  quelli Scri;tori  faucIlando,che  fi  chiamano  propriar 
. y ' mente 
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mente  Notai,  afferma  non  cfU-r  nobili  il  Tiraqucflooap.^o.n.p. 
e lo  prona  con  molti  Tedi,  fra  gli  altri , che  il  Oberro  cllcr  può  ^ 

Notaiol.vir.  C.dcfcr.  rcip.  man.  ; il  quale  turtaiiii  non  può 
confrguir  alcuna  dignità  1. 1 . C.dd  Icg.  lui.  , e che  i No- 

tai fono  chiamati  fcrui  pubblici,!. Non  alitar  ff.de  adopt.  Ne  ec- 
cettua pccò  i Notai  de’-?rincipi , e quelli,  che  dall»  Rcpr.blica 
hanno  qualche  ritirogotheio  c<m*^h«ko  . ch^i*ìiììò 
Angelo confil.284.  dice  jCl^^aiUrti^cdcr  non  poffono  Notai, 
iichc  panWnte  affctntt  /Iplfifcm’.f.  ^b.col,  i.  lib.  2.  pare,  che 
nobiltà  nel  Nqtaio  fijicKieda  ;ondc  anUi?  ’iTTjii^qucMo  con. 
fcffancllib,  34,-nti.'34.,chcfcTnò  fbflsyero^ptm  sAche.d| 
'ripuratìónifalp<Sfficio,d^^ftÌari^cj^¥c\^  h ' ( 

V 44  Se Hittauia  dewo  ancoMoÀ^ìft&'niwpajrer^,  friniftche  la 
profeffitme  diNbtaio  fia  df  qucHc,chi^c  toglioftì^ne  ^nno  la 
jpobTltàlclafàgion^jChepSr'VttlLpat^-^'ftrora  poidiclì  rtd,iUK* 
'^fcrcita^più  toila  rMftoJ  chd  coli  iStè^lct to , é'pcr  mercede; 
dall’alrra  parche  richieda,  e nobiltà,  c^an  bontà , poiché  alla 
teftimpìiianza  loro,  più  chca't^lla  didajilfiuo^a  al.-rofi  crc- 
(fc,.c  nóh  folo  i priuati  ; ma  ancora  le Jfoublic^  laq^ii  irnoi  in- 


lanpiar  le  core;  qual  nQ^lti  vi  può  ^fcre  di  quella  maggiore  ^ 
cifrtamentc  quanto-^in  n^ilc,c  piiY  degna  cofa  l'dTcr  buono, 
che  dotto,  tanf^fìNotaiato  pare ,‘  che  foprauanzi  il  Dottorato, 
poiché  apiproiiatiònc  <Jì  Dottrina  porta  quello  feco,  ma  tcllimo- 
nianzadife^kà,c  di  bontà  da  tinello  fi  riceuc;  ctuttauiaper 
altri montVJfjifcfti , iqitali  ptfr  oreuità  tralafcio  al  Notaio 
prefrritò  il  Dottore;  ~ 

£ tanto  balli  di  quella  materia  di  paflaggio 
qui  folamente  trattata  da  noi,  c con  in- 
tentionc  di  non  pregiudicar  ad 
alcuno , e di  rimetterci  ad  o- 
^ 4 . gni  altro  più  vero, 

. e più  comunemente  accettato 
parere . 
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CO  77  fittili , non  mtn , che  lunghe  Ifétccià 
Sen^dripofi  fidgìl  rete  a tefiere^ 
DdDe^vtfcerefue  cauando  laccidy 
Attende  il ]{dgnOf  einjin'vì  perde l'ejfire; 
Mentre tche  fperd  far  di  mojche  caccia  y 
E vuol  la  rotta  tela  anco  ritenere. 

Ma  che  dico  de'Kagni  ? l'tAuaritia 
Fa  cader  thuomo  in  Jtmile  Holtitia. 

• DISCORSO 
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DISCORSO. 

> Vanto  poco  debba  prcgiarfi  l’ingegno  per 
grande , indiiftriofo , & acuto  circgli  fìa, 
qual'hora  nwi  incofe  profittcìioli,  ma  in 
vane,  & ii.utilis  impiega, può  argomciitar- 
fi  dal  Ragno, 'il  quale  nel  formare  con  fili 
fottiliffimi,  & ordinariffìnii  la  fui  rela  fi 
dimoftra  a marauiglia  fagacc , clperto 

^ tcflitorcj  ma  pcrchcall’huomoèqucdadi 

ncfluno,o  di  leggicriffimo profitto, & egli,  come  inu  ile,  è p^r- 
feguitaco,  e le  fue  tele,  come  fordidezze  fono  gnific,  c ilifira  ’tC; 
E il  Ragno  nel  numero  de  gli  animali  deri  nifi. t.i  da  La-ini, c 
da  Alberto  Magno  Anulofi  , c fono  chiamati  lafi-tti,  fecondo 
Plinio  lib.i  i.cap.r..y<i/nfiyi(r;j,y»»a;  muic cerH-tù  inco,  »u»c pefìo- 
rù,atq,  alni pr4:cin(i.ifcpirant, membra  tenui  modo  fifiulaKiba  fta, 
cioè  per  haucrCjO  fui  dorfo.o  fui  ventrc,o  in  àmendue  le  par  ^al- 
cuni lineari  ripartimcnti, che  cingendoli',  fcpatanovno  membro 
dall’altro, la fciidolitutrauia  per  mezzo  di  qualche  meato  vni;i. 

2 Dalchc  nc  ficguc,cheoue  ugliaro  in  mcazovn'animalc  nó 
Infe  to,come  vn catiallo,od’vn  bue, ciafeheduna delle  par'i  ri- 
mane morta,  & immobilc,fparrito  all’incontro  vno  di  quelli  In- 
fetti, ciafeheduna  delle  partiriicne,  almeno  per  alquanto  fpa- 
tfo di  tempo,  cvira,c  moro, come  fi  vede  nelle  lucertole,  la  coda 
delle  quali  tagliata  non  lafda  per  molto  fpatioditcnipodimiio- 
uerfi  ;e  di  vno  verme  in  molte  parti  tagliato , ciafeheduna  delle 
quali  fi  muoucua , come fc  fiata  foflc  vn’animalc  intiero , fa  con 
mcrauigliamétione.S.Agofi.lib.(/e^//a«r  an.c.ji  II  Cardanolib. 
g.de  fnbtilit,  della  Salamandra  cofa  fomigliire  afferma,  cioè,c he 
diuifa  in  due  pani,quefte  amendue  a contrarij  tenniui  fi  niuouc- 
uano , c di  quella  contrarietà  ne  rende  egli  aliai  buona  ragione, 
& è,chc  cialcheduna  delle  parti  dolore  fenriua,  ouecra  ragliata,* 
quella  d auanri  lo  fenriua  dietro,  c però  foggiuaauan-i;  quella 
ai  dietro  lo  fenriua  d’auanti,e  perciò  fc  nc  raggiua  indietro  fu- 
rono dunque  di  parere  alcuni  I ilofofi , che  l’animc  diquefti  ani- 
mali folTcro  diuifibili  ,c  quelle  de  glianimali  grandi, c perfet- 
ti, indiuifibili  ; Ma  veramente  anche  quefte  eflcndoma.criali, 
fono  diuifibili  , e che  le  parti  de  gli  animali  pcrfe.ti  diuife 
non  viuano,nafcc  dalla  dipendenza,  che  effe  hanno  dal  cuore, 
e dal  richiedere  la  vita  di  quelli  animali , per  efler  piò  perfetta, 
maggiori  difpofitioni,  la  doue  nc  gli  Infetti  quei  loroanclli,o 
ripartiracnti  anulofi,  ritengono  virtù,  come  di  cuoic , e la  vita, 
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imperfetta  di  qiicftiainmali  facilmente  con  poche  difpofitioni 
fi  lalua  ; onde  le  la  lueerta  al  Irnij^ofi  diuidcflc,  perche  tutti  quei 
amidi  i farebbeto  parimente  diuili , Tubilo  l’viia , e l’altra  parte 
morirebbe . Ne  voglio  io  perciò  dirc,chc  le  parti  di  vn’animalc 
pertetto  per  il  mezzodiuilb,  nonpofsano  per  qualche  ptKodi 
tempoviticrc,emuouerfi  , o almeno  vna  di  quel  le,  perche  ineffi 
rimanendo  ancora  gli  fpiriti,  poflbno  quelli  cagionar  in  loro 
qualche  moto,  onde  non fenza  vcrifimilitudine  difse  Torquato 
Talso  nel  Cane.:;,  della  fua  Gierufalemmc  di  vna  mano  tagliata 

Tratto  anco  il  ferro,  e con  tiemanti  dita 
, ieminiua  nel  fuol  gui:^a  la  mano. 

ad  imitationc  di  Virgilio,  che  nel  to.  dclI’Eneidc  cantò 

Tt  dccifa  fuum  Laride  detterà  mari t , 

Scmianimestj,  micant  digiti  ,/errumq,  retrallant 

E fopra  quello  pafso altri  limili  tellimonij  dc'Poeti  apporta  fi 
P.  Cerda  ; ma  cofaancora  afsai  più  marauigliofa  dice  Gio:  Leo- 
ne riferito  dal  Cardano  lib.  9.  & é,chc  nell’Egitto  cagliandoli 
per  mezzo  gli  huomini  dal  Carnefice , la  parte  lu per iore  polla 
lopra  del  fiuKo,  ouc  fia  fparfa  calce  viua , foprauiue  per  vn  quar- 
to di  hora,  e conofee,  fente,  e parla  ; ma  in  quella  parte  farà  cre- 
do iocomprcfoil  cuore,  e però  non  è incredibile  ,che  contenen- 
do ellai  membri  più  principali,  ancora  viua,  dal  cuore  la  vita 
r iccuendo , e dal  capo  il  fentimento , & il  moro . 

5 Nafconoglianiraalilnfcttiper  lo  più  dalla  corrottionc , c 
dal  fango,  non  hanno  carne,  fangue,  od  ofsa,matuttauia  non 
lafciano  di  efsere  di  fenfo  molto  viuaci , c di  compofitionc  mol- 
to artificiofa,  talmente  , che  molti  non  fenza  fondamento  più 
ammirano  la  diuina  Prouidenza , & il  magillero  della  natura  in 
quelli  piccioli  animaletti,  che  ne’grandi,  e perfètti  animali, qua- 
li fono  i caualli,  e gli  elefanti  ; fra  quelli  é Plinio,  il  qual  dice,chc 
T^nfquam  al,hi  fpefiatiot  e natura  rerum  artificio:  in  magnis  fi  qui- 
demeorporibu*,  aulente  maioribus  facili t officina  fequaci  materia 
fuif.  In  bis  vero  tam  p3Utis,atqi  tam  nnllis^qute  ratini  quanta  visi 
tam  inettrieabilis  pnfcCìio,  vbi  tot  fctifut  collocauit  in  culiee , gir 
funt  alia  diOu  minora &e.  , ' 

A qucllogenere  dunque  di  animali  Infetti  appartiene  il  Ra- 
gno,ma  quali  fonole  fuc  Ipccic  ?moke,e  diucrfc,&  il  numerarle 
tutte,  cofafaricoft  farebbe,  e pocovtilc.  Diciamo  dunque  con, 
Arillotilc  lUì.^.Dc  hifìor  anim  eap.j^  che  fono  di  due  forti  prin- 
(ipalmciue,  vna  de’morclaci,l’altradiquelli,chc  non  mordono. 
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I mordaci  Tono  parimécc  diduc  fpccic,  vna  dc’fimiliaqucllì.chc 
non  mordono , e qucfti  fono  piccioli,  varij  di  colore , libidinofìt  _ 
e faltanti,  l’altra  fpccic  è maggiore, nera,  carda  nel  caminarc,ac 
...  aflai  debole,  e perciò  non  falca.  Nella  fpccic  di  quelli,  che  non 
dtrijt.  . mordono,  ve  n*èvno,dicono  Arillocilc,  e Plinio, che  fi  chia- 
li.f-14  ma  Iaipo,il  quale  parimente  fidiuidein  grande,  cinpiccio- 
lo,  e quefto. non  tclfc  tela,  l’altro  più  grande  l’ordifcc  afpra, 
e picciola  prcfso  della  terra, e fra  le  ficpi,c cal’hora  in  alcu> 
ni  piccioli  buchi  pone  i primi  fili  della  cela,  in  cui  fc  cadendo 
alcuna  cofa  la  commuouc  ,,fub ito  corre  per  prenderla  , & alcu- 
ni ve  ne  fono  vari]  , i quali  poca , e vile  tela  fotto  a gli  arbori 
teflbno . 

4 In  oltre,  vna  terza  forte  ve  n’c , fapicntiflìma  da  Ariftotilc 
chiamata , tefibno  quefii  la  loro  tela  tirando  prima  i fili  d’ogni  jisgn» 
intorno  in  picciolo  giro , poi  dal  centro  alla  circonferenza  ; e 
quindi  riempiono  le  altre  parti,e  fi  iabbricanolctto,fianza,  e re- 

tc,c  dando  eglino  nel  mezzo,  ofl'cruano  l’opportunità  di  far  la 
cacciagione , e la  cfcrcicano , percioche  cadendo  qualche  ani.  . . 

maluccio  nella  fua  rete , dal  moto  di  lei  eccitato  il  Ragno , fubi-  cut  u Mi- 
to vi  accorre,  e primieramente  nelle  fuc  tele  l’accoglie,  tanto 
che  lo  fianca , & infiàcchifcc,  & all  hora  il  prende,  e porta  via  ,e 
fc  ha  fame,  il  fucchia,  che  quefto  è ilfùomodo  di  cibarli,  fe  non 
ha  fame , lo  ripone  nella  fua  difpenla,  e ritorna  alla  caccia,ri-  ' 

&cendopcrò  in  prima  quella  parte  delia  rete,  che  per  laprefx 
fatta  e mancheuolc , e fe  alcuno  parimente  la  disfà,cgli  di  nuo- 
uo  la  tcjfc , & eflercita  la  fua  caccia,  particolarmente  al  nafeere, 

& tramontar  del  Sole , perche  in  qticfii  tempi  maflìmamcntegli 
animaluccivi  danno  dcn:to, 

5 Ma  donde  caua  egli  tanta  matcricr, -che  badi  a ritclTcrcl*  jMafnis 
tele  rotte  ?ofe  la  caccia  dal  ventre,  il  qnalc  a quefto  fine  s’infra-  deli*  nt* 
cida,  fecondo  Democrito , dice  Plinio,  o dentro  di  fc  ha  vna 

J!"?  ’’  grandcfcrtili  à di  lana,  & e gran  mcrouiglia,che  con  vnghia  fi 
' tcmprata,c  con  filo  fi  tondo,  & Vgualecgli  tiri  i fuoi  ftami,vfan- 
dofcftcfibpcrpefo,  e dice  ancora,  che  comincia  a tcflerc  dal 
V mezzo,  addattando  la  trama  alla  te  La  in  fórma  tonda,  e fra  le 

maglia  fempre  cp’fpatij  vguali,  ma  continuamente  crefccndo  ttH 
nelloallargarfi  daqnelloftretto,cónin;liflblubil  nodo  intrec-  • 
eia  le  fila;cfcguendo  amarauigliarfi  dell’induftria  di  lui,  con 
molta  eloquenza  l artificio  della  fuajrcic,  e l'accortezza  nel  far 
* la  caccia  deferiue  . . 

6 Nora  Arili. , che  di  quelli  fteffi  alami  fono  più  grandi,  & . . 

hanno'lc  gambe  più  lunghe,  e quelli  dimorano fo’to'della  tela 

per  non  eiler  veduti , e le  befiiole  fpauentate  fi  allontanano 
dalla  rete;  ma  l'altro,chcuon  e grande,  dalla  parte  di  fopra 
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nafeodo  invi)  forame  della  fuaftc(Ta  rete,  di  oflcruando  di  (ar 
caccia;  e non  folamcnte  prende  mofehe  , ma  tal’liora  animali 
piùgrodì  dilui,  come  lucercolecte,  le  quali  con  fuoi  fili  anno, 
da,  e dringc , e poi  accodandofcgli , le  morde  , & vccidc  ; e S. 
Agodinonelcap.  35.  dcllib.  io,  delle  fuecoiifèdionijfl  accufa 
d'haucrtariiora,  mentre  che  fcdciu  nella  fua  danza, mirato  ' * ' 
queda  caccia  dd  Ragno,  c la  chiama  caduca , dalla  quale  dicci 
che  todo  fi  alzaua,  prendendo  quindi  occafione  di  lodare  il  « 
Creatore  , e difpofì  toro  di  tutte  le  cofe,  che  fi  fi  grandimcra- 
uiglic;a  nodra  conftifione,i  quali  ne  ci  facciamo  fcropolo  di 
flfar  gii  occhi  in  oggetti  affai  più  pcricolofi , ne  fappiamo  dalle 
cofe  vedute  alzar  la  mente  alle  diuine  lodi . 

7 Circa  la  caccia  de  gl  ideffi  Ragni  fono  differenti  Plinio,  & 

Arilto.  ile,  che  quegli  dice,  che  la  fernina  teffe  la  rete,  & il  maf- 

chio  fi  la  caccia , ilche  fc  è vero, ad  vfanza  de  gli  huomini  pare,  - • • 

che  habbiano  didribuiti  gli  ofHcij,  ma  quedil’oppodo  aderma,c 
dicc,che  la  fèmina  fola  è quella , che  teffe , e che  fi  la  caccia,g(Vi 
dendofì  il  marito,  fenza  fua  fatica  dell’indudria  di  lei;  Ilche  fa- 
rebbe conforme  a quello  • che  nel  Regno  della  Cocincina  ofTcr-» 
uarfl,  riferifee  il  P.Chridoforo  Borro , ouc  dice , che  i mariti  ab-  •p.chrim 
bandonano  la  propria  cafa,e  vannoa  quella  della  moglie,  alla  figf 
quale  portano  la  dotc,c  fono  poidallc  fue  facoltà  fodcntati,ma  ro  c.  6. 
neggiando la  moglie  tutte  le facende  di cafa,  e portando  il  pc- 
fo  del  goticmo  di  tutta  la  famcglia , e dandocene  all'incontro  il 
marito  otiofo  in  cafa , fenza  faperc  appena , che  danaro  vi  fia  , 
contento  folo  di  cfl'er  prouido  di  vitto,  c di  vedito..  Tanto  in 
tutte  le  cofe  più  vale  l'vfanza  ,chc  la  naturai  difpofìtione , & il 
merito.  Nota  di  più  Plinio,  che  NVBII.O  TEXV'MT,  quan-  •pUnìe^ 
do  il  tempo  c mmolofo  teflono;  non  quando  è fcrcno , forfè  per- 
che, come  quelli , che  fanno  nule , temono  la  luce , q pure  all’- 
aria humida  meglio  fi  mantengono  i loro  fili,  & Aridotile  af- 
ferma,  che  fubito,  che  fono  nati  mandano  fuori  le  fila,  non  dal- 
le parti  di  dentro,  ma  dalla  pcllc>^aguifa,  che  l'hidricc  getta 
le  fue  fpine,  . . , 

8 Ncll’IfolaSpagnnola, dice Ouiedqlib.  15. C.3.  fono  i Ra-  Oniedd, 

gni  molto  grandi,  tanto  cheli  vgguaglianoad  vna  palla  concai 
giuocar  fi  fuole , fc  il  corpo  folo  fenza  i piedi  arriua  per  lo  più 
alla groffezza divna  noce.  Nel  Brafile  fono  parimente  molto 
grandi,  ma  con  tutto  ciò  il  calabrone , o mofconc , di  loro  aliai 
più  picciolo,  infidiofamente  gli  affalta , e tirandoli  nella  fua  ca- 
ucrna , fe  gli  mangia,  di  modo,  che  ouc  appreflbdi  noi  il  Ragno 
vi  a caccia  di  mofehe , nell’India  la  mofea  fi^acciagiqne  de* 

Ragni.  Di  vna  forte  di  lueerta  chiamata  Stellio,dicc  Aridotile, 
che  tende  infi  die  a’ Ragni  coofommaaducia  toéca  leggiet- 
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irtenré  la  fua  rete , onde  egli  credendo  vi  fia  incappato  qualche 
picciolo  anima  le,  fc  ne  efee  per  farne  preda  , & egli  rimane  pre- 
fo,  e diuoraco  ,e  quindi  è nato  dicono  alcuni  il  titolo  DE  CJ^« 

MJT^E  STELLlOTi/lTyS . 

Quanto  a’Ragni  vclenofi,  chiamati  da  Plinio  Falaneij.dimol-  Rdgni  «ir- 
te forti  t ne  racconta  l’iftcflb  Plinio  nel  cap.  4.  del  lib,  ap.  e di 
ftraniaccidemi  da  eflì  cagionati  fi  mcntionc , come  anco  fi  il 
Mattiolo  fopra  Diofcoridc  al  cap.  55.  del  lib.  a. , fra  de'quali  è 
iegnalatoil  far  orinare  cofe  limili  alle  tele  dc’Ragiii,eciòche  j 

dice  Strabone  nel  fuo  lib.  ii.de*  Ragni  di  Albania,  che  fanno 
morire  i morlìcati  da  loro, ma  altri  piangendo, &:  altri  ridendo. 

9 E certamente  fe  non  gran  male  può  afpcrtarlì  da  quella 
forre  di  Ragni , poiché  fono  crudeli  inuno  con  fuoipropri j prò- 
genitori,  dicendo  Arili,  nel  cap.  a?,  del  lib.  5. che  la  prole  di 
quello  Ragno  c molto  numerofa,  e che  quando  è crefeiuta  man. 
già  la  madre , & anche  il  padre,  fé  prender  lì  lafcia,  tlfendocho 
inlìeme  con  la  madre  cgl  j fuole  allenar  i hgli,  i quali  taluolta  ar- 
riuanoal  numero  di  trecento,  e da  lui  non  difeorda  Plinio  nel  c,- 
a4.  del  lib.i  I.  Solino  poi  nel  cap.  9.  fi  mcntionc  di  vna  forte 

di  Ragni, od’animali  a’Ragni  lìmili,dctti  Fuggifoli,  i quali  Fuggìftì» 
nella  Sardegna  nafeono,  e fono  molto  vclenolì , c lì  ritrouano 
nelle  miniere  dell’argento,  & iui  parimente  fono  fonti,  che  a 
quello  veleno  rimediano  ; Ma  fra  cu.  ti  i Ragni  vclenolìtnelTuno 
ha  veleno  piò  llrano,dclla  Tarancola,che  nella  Puglia  lì  ritroua,  Tàrénttlsl 
cche  colluonolìrifana,delche  là  cellimonianza  di  veduta  an- 
che il  Mattiolo, c perche  è cofa affai  nota, c noi  fauellatone 
habbiamoaltroue,quì  non  ne  diremo  altro. 

10  Non  fono  mttauia  canto  nocini,  & inutili  i Ragni,  che  da 

loro  canar  non  lì  polfa  qualche  vtilc , perche  dice  Diofeoride , c T{agnstelt 
Pcfperienza i’auuera,  che lafoa  tela  rillagna  il  fangue,c  probi-  « titvnUi 
bifee  le  inlìammaggioni  nelle  ferite,  che  fono  fra  carne , e pelle; 
ma  fenza  haucr  ferirà,  o altro  bifogno,per  mero  capriccio  quei 
tanto  feruoddle  fue  paflìoni , ancoraché  Imperatore  dc’Roma- 
ni  Eliogabalo  fece  raccogliere  tutte  le  Ragnatele , che  erano  in  RaccoUt 
Roma,  dicendo, che  dalla  loro  moli  itud  ine  conoff  cr  lì  potctia  da  thtgai 
la  grandezza  della  Citta  ; ma  meglio  detto  haurebbe  la  picelo-  ^ • 
Iczzadelfuo  ccrncIlo,o  la  grandezza  della  fua  pazzia. 

Olao  Magno  nel  cap.  i.dellib.  az.  cinque  cofe  olfcrua  nella  cim^Ueccfe 
tefsi'ura  della  tela  del  Ragno,  la  materia  , elicè  la  fu pcrfluà  c$n}jerJ. 
humiditd  del  cibo  fuo  cotidiano , dalchc  ne  ficgiic , che  troppo  W»  nrUju» 
vorandolì , venga  meno;  Il  tempo, che  è particolarmcn-c  la  ' '*1 

mattina  circa  dell’aurora;  Il|fi "o,'chc  è la  forma, o ne  gli  angoli 
de’parcti , o fra  rami  de  tli  arbori  : la  figura , clic  non  è fempre 
circolare, mafccondoill.iogo,o  triangolare, o più  lunga , che 
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Jarga  > e finalmcncc  il  modo  di  operare , perche  il  grande  col 
piede  di  dietro  fi  tira  dal  venrre  il  filo_,  onde  larda  tefic,  & il 
più  picciolo  dalla  bocca  mauda  il  filo , di  cui  col  piede  dauanti 
la  tela  forma . 

li  L'ifteiro  varie  forti  di  Ragni  diftiiiguendo, dice,  che  alcu- 
ni con  piedi  molto  lunghi  feorrono  fopra  dcll'herbc , c de’fru  tri, 
nicchiandone  l'humidità; alcuni  ne  buchi  della  terra  fedendo, 
i piccioli  animalecti,  che  pafiano  ,a(Taltano , & vccidendoli  gli 
fucchiano,&  altri  fopra  l'acc^ua  colle  gambe  dritte  difeorrendo, 
a mofchini,&  altri  fimili  animaletti  tendono  infidie  . 

Ne  contenti  gli  Autori  naturali  di  attribuir  al  Ragno  l'arte 
del  tcficrc  ,come  fi  Ariftotilc , e della  Geometria  come  Eliano 
lib. . de  hift. an.  cap.55.  gli  danno  ancora l'Aftrologia, poi- 
ché Plinio,  & Olao  Magno  dicono,  ch'egli  ne  gli  arbori,  o più 
in  alt* , o più  baffo  ftende  le  fue  tele, fecondo  che  preuede  douer 
effere  l'anno  piouofo,&humido,dalche  raccolgono!  Contadini, 
dice  Olao,  fe  ne’luoghi  balli,  o ne  gli  alti  couferuar  debbono 
le  loro  meffi , 

A’Tcbani  ancora  hauer  dato  infelice 'prefagio  della  ruina 
della  Città  loro,  riferifee  Diodoro  Siciliano  nelfuolib.  17., per- 
che poco  auanti,  che  foffero  da  Aleffandro  Magno  affaltati , c la 
Città  loro  dillrutta , nel  tempio  di  Cerere  apparue  vna  tela  fot* 
tile  di  Ragni,  ma  talmente  dillcfa,  che  la  grandezza  di  vn  man- 
tello vguagliaua  , & intorno  ad  ella  apparue  vn  arto  di  varij  co* 
lori,  comexjuelli,  che  nell’Iride  celeflc  fi  veggono;  e gl'Xndo* 
nini  diiTcro , che  quella  tela  la  partita  de'loro  Dei  figniiicaua,  e 
lafomiglianza  dell’arco  celcftc  la  varietà  dc’mali,  &dellcaf- 
flittioni , che  loro  foprallanano . 

Noi  più  veramente  poffiamodire,  effer  prefagiodi  male  il 
vederfi  tele  di  Ragno  nelle  Chiefc, perche  fono  fegno,  che  fi  tien 
poco  conto  dc’luoghi  Sacri , e del  culto  di  Dio , dalchc  per  ca- 
ftigo  della  noftra  colpa , ce  ne  feguono  molti  mali , & a propor- 
tione  delle  gratie  dal  Ciclo  riceuutc,c  nell’arco  ccleftc  figni- 
fìcate,  faranno  parimente  le  pene , che  per  la  noftra  ingratitudi- 
ne ci  fi  daranno , Segno  peggiore  poi  fono  l’hcrcfic,  come  molti 
Regni  hanno  infelicemente  prouato , c bene  fignificarfi  quefte 
nelle  Regnatele  dimoftrollo  il  fucceffo  atempi  diConftantino 
Pegonato  in  vn  Sinodo,  nel  quale  effendo  condannata  l’hercfia 
de’Monotheliti,  caddero  ncH’i/leffo  tempo  molte  Ragnatele 
in  mezzo  del  Popolo . 

12  A Dauide  all’incontro  non  folo  prefagio , ma  cagione  di 
falute furono  le  tele  di  Ragno,  poiché  perfeguitatoa  morte  dal- 
l’ingrato Re  Saul,  cficndofi  egli, fecondo, che  gli  Hebrci  after- 
mano  , in  vna  cauerua  nafeofto , alla  porca  di  lei  tante  tele  di 
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• Di  ^e^orìétore frdudolente • ‘ Ixì 

Kagno  In  vn  fubico  apparucro,  che  paflanrfouì  poli  Miniftr^  ' 
dell'empio  Rd,  e perfecutorc  dell'innocente  fnddito , argomen" 
taronojChe  non  vi  folle  entrato  alcano.e  fe  ne  paflarono-via,  e d* 
quello  beneficio  fece  poi  fecondo  il  Caldeo  grata  commemora' 
tionc  Dauidc  nel  Sai. 5 5.  nu,^,  perche  oue  noi  leggiamo , Clamai 
ho  ad  Denm  altiffimum^Deum  qMÌbe*efecittnihiitxo.d\xfic  iiCaldco, 
.AiDeumqui  accerfihit  AF^T^EAM,  vt  conficeret  in  ore /pe- 
Imc*  telata  propter  we,8i  ilfimiìceireraccaducoa  S.Felicc  No-  ^i.FeUct 
lalio  Marcire,  rifèrifeono  più  certe hiftorie, c S'.Paolino  Vefcouo 
di  Nola  con  eleganti  veri!  ciò  defcrilTe , conchiudendo  con  vua 
bclliinnu  fentenza,  che  direbbero  i Retorici  Epitbnema, 

Sic»  labi  Chriilus  adeil  nobis,  arancamuro  ejl  » 

Ì4t  cui  Chriflus  abefi , & murus  aranea  fiet,  - , 

cioè , ’ • 

Cofi  cannai , quando  fi  frana  Chriflot  . 

I{qgttatela  ci  vai  per  forte  muro  ; - j,  ‘ 

EfeChriiiononv’èigranmuroètelaì  • 1 ■ . ^ 

13  Alla  debolezza  delI’iUclIc  tele  di  Ragno  hebbeVocch  io 
Anacarfide,mcnrre,  che  dille  eflèr  lorofomiglidnrilc  leggi,  per- 
che fi  come  da  quella  rcllano  prefi  gli  animali  piccioli , e non  i Emb'emi  • 
grandi, che  incappandoui le compono, coll  le  leggi  contro  de’  fS Ifff'fi 
poucri  folamente  fi  ofieruano,  e difprczzate , c fpczzate  fono  da 
ticchi  ;fopra  di  che  formarono  poi , o Imprefa  , o Emblema  il 
Bargagli  col  motto  DISCINIJVNT  MA/GNA,  il  Pcradinocol 
titolo  LEX  EXLEX  , & il  Camerario  col  breue  VIOLEN- 
TIOR  EXIT,  altri  al  Ragno  ritenente  la  fiutola  aofe  per  mot- 
to, LICET  INTERRVPTA  RETEXAM,  c rittelicndolo  poi 
anch’cgli.vi  Icuò  le  due  prime  parole  , A lode  di  S.  Carlo  diede 
al  Ragno  il  motto  , NVSQVAM  OTIATVR  Bartolomeo  . 
Roflì,&  altri  prcfuppofla  la  tela  rotta,  AVDENTIOR,  o AR- 
DENTIOR  IBO;  DONEC  PEREECERIT  , e COELITVS 
DATVM,  vi  foprafcriiicro altri , &advn  Ragno, che  morde 
vna  vipera  vi  foprapofóvn  certo.  NON  E PRVDENZA, 

CHE  RESISTA  ALL'INGANNO. 

Io  tolto  ilconcctto,'e  le  parole  dal  Regio  Profeta , che  difie , 

Tabefcere  feciiìi  fuut aranram  animam  eius.v\  hò  porto  por  motto. 

ANIMA  TABESCENTE,  il  qual  motto  fi  auucradel  Ragno, 
perche  reflcndocgli,  e ritclfendo  lafua  tela,  c perciòicomc  dico-  t»». 
no  graui  autori , iuifccrandofi  , viene  a fmagrirfi  ,adartcnuarfi, 

& a debilitarli  in  modo,chc  fe  rarda  molto  a cader  qualche  mo-  ‘ 
fca  nella  fua  rctc,‘fc  ne  muore  di  fame , ma  molto  meglio  fi  accó- 
moda  a gli  buoinini  artàccndati»  c negotiami  del  Mondo,  i quali 


tutti 
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tutti inrenri a tcfl'crc  lacci, e reti  peracqiiiftarlemofclic  de’bc^ 
ni  temporali,  lafciano  languir  l’anima  loro,  e tutti  lì  confumanQ 
con  nell'uno,  o pochilfìmo  trucco . Vergiamo  dunque  come  be- 
ne a quelli  conuenga  il  nome  di  Ragni , & all'opcre  , e negotia- 
tioai  loro,  quello  ditele  dc’Ragni.  . ^ ^ 

Vntf  Unù  esanco  al  primo,dici£uauiodc’Ragni,chc  fono  del  nume-  . 

hÀnnUuQr  ro  di  quelli  animali,  che  lì  chiamano inrecti,pcr  poterli  coturno-  ^ 
dimji , tìanieutc  in  piu  parti  diuidcrc,  e tali  fono  veramente  i Negoiii- 
cimonaaai,amille  diuilionierpolli,aiuidigii  inpiu  pacàdi- 
uilì,  haucudo  il  cuore  a diuerlì  crallichi , o /c  pure  nc  hanno  vn 
folo , a diuerfe  fuc  circonllanzc , a diuerlì  mezzi,  a vari]'  partici, 
alle  cofe,  cheglipolibnocfl'crdigiouamento,&  a quelle,  diedi 
danno , e perciò , come  altrouc  dicemmo,  hironoi  fecolari  fi- 
giira  i per  quelli  animali  tcrrcftri,  che  Abrahanio  dimfe , non 
hauendo  egli  fpartico  gli  vccelli.  ^ 

Al  Santo  Giob  tolti  Scotio  da  Tuoi  nemici,  o da  ladri  ibuoi, 

CtmtHidtl  gli  afilli.  Se  i camelli,  ma  quelli  vltimi  da  Caldei,  quei  primi  da 
c con  Quella  difl'crcnza,  che  quelli  vennero  tutti  infieme, 

]qu»drt'*  &invnfolo  /quadrone alTaltarono  i famigli,' e collodi  de  gli 
»/altsiU  animali  ,imali  inuolando  portarono  via;  Ma  iCaldei  fecero  dì 
fé  fieffi  tre  /quadre , e coli  diuifi  furono  all’improuifo  fopra  i fcr- 
iii  del  Santo,  e via  condufiero  i Camelli  ; ma  che  vuol  egli  dire , 
che  con  tre  fquadre  fono  alTalcati,  e depredati  i Camelli,  e con  ■ 
vna  fola  ibuoi,  e gli  afini?  Pareua,  che  per  condor  via  quelli, 
tre  fqudrc appunto  fblTero più  a propoli to,  vna  delle  quali  vcci- 
delTc  i fcruitori,  vn'akra  conducellc  via  vna  forte  di  animali,e  la 
terza  l'alcra.  Mali  rifonde  a quello  dubbio  colla  dottrina  di 
S.  Gregorio  Papa , che  moltomilleriolamence  ciò  accaddè . Im- 
Camrtte  pcrciochc  per  Camelli  infegna  egli  intenderli  quelli,  chea  ne-  s.Greg^ 
jfmMo  di  goti] , S:  alla  cura  delle  cole  temporali  accendono,  i quali  fono  "papa 
Ke^oumii  talmqpte  difirattì  dalla  moltipiiciti  delle  curc,  c de’penfieri, 
che  da  molte  partifono  affai  iti,  e combattuti  da'nemici , Ter  c*. 
ntUsAìcc  eglilib.a.inIobcap.j5./«pr<i  iam  dixmus,bonasreìu 
tcmporalium  difpenfationcs  intelUgi,  mefuibus , ejuòefi  cura  Dl- 
STE7{TJ0I{,  eo  nobit  MyLTITLÌCiyS  inftdiatur  inimicut: 

ItufiguT»  E bene  nel  Camello  il  negotiantemondano  vi  fi  figura,  perche 
it  buome  quello  animale  rumina , ma  non  ha  diuifa  l'vnghia , la  douc  il 
tuttebu*»»  bue,  c rumina,  cdiuidc  l’vnghia , I Ali no  poi  ne  l’vnghia  diuide 
- nc  rumina.  £ dunque  il  bue,  come  animai  tutto  mondo,  limbo- 
lo  diquelli,  cheli  danno  tutti  a Dio,  l’Alinoprr  elTcr  tutto  im- 
jfim  di  mondo,  è figura  de  sii  huomini  del  tutto  carnali,  chcperòan- 
tuttndt-  jbc , ouc  de*  buoi  li  dice  ,che  arabant , cioè,  lodeuoimcnrc  fi  af- 
■ facicauano, dcgliafinifi  nota,chcp(t/re^d»t»r,arcendcuanoa 
riempirli  il  ventre^  il  Camello  alPincontro,  a guifa  d'animale 

infetto 
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InrettOtCrapartcmondoinquaiuoruminaua,  e parte  immon- 
do, in  quanto  nondiuidcuarvnghia,eralifonoiNcgotianti,  i 
quali  ruminano,  perche  hanno  molti  penficri , e moke  cure , ma 
non  diuidono  l’vnghia , perche  non  hanno  la  virtù  della  dil'crc-  , 

rione , nc  ordinano  le  loro  £atiche  a Dio . In  oltre  il  Camello  è 
animale molco/ìtibcndo, oche  alTailaretefopporta,  tà grandi 
’ . viaggi,  porta  grani  peli,  e per  riccuer  la  foma,s*ingeno;chia,8c 

i Negotianti mondani  hanno fetcgrandillìma  dell’argento,  e 
dell’oro , c benché  non  arriuino  ad  imbriacarfene , anzi  appena. 
fé  nepodano  bagnar  le  labbra,  accendono  tuttauia  con  molta 
pacienza  a’negotii  loro,  fanno  viaggi  in  diuerlì,&  lontani  paelì 
fopportanograui  fatiche,  e purché  facciano  guadagno,  non  lì 
curano d’abbalfarfì , c fopporcarquallìuoglia  ingiuria,  onde  il 
r .5  •.  Prouerbio  n’è  nato , far  orecchie  di  Mercante , di  chi  l’ingiurie 

detteli  finge  di  non  fentire,o benché  fenrice  con  animo  pacato 
lefopporta.  Se  dunque  gii  altriaffaliti  fono  da  vna  loia  ccnta- 
tione,  quelli  come  difunki,c  diuifi  in  molte  parti,  con  molte 
**  tentationi  fono  combattuti , & yao  e fi  cura  dificnuor,eo  nutltipU. 

. citcr  infidiatur  inimtcus  . Si  come  dunque  il  Ragno  è vna  fpecic  à/ptàp»r 

^ del  genere  de  gli  animali  inlèrti,  coli  anche  i Negotianti  mon-  mebaiiuH 
dani, fono  di  quelli,  che  hanno  il  cuore  in  varie  parti  diuifo,  a 
. differenza  dcll’huomo  perfetto  il  quale  iia  itutco  il  fuo  cuore 
vnico  in  Dio. 

Di  Elcana  marito  di  Anna  fi  dice  nel  cap.  i.  dellib.i  .de' 

Regi , che  fu  vn  huomo  , futi  Vìt^  , c da  Padri  Santi  Ciufl»  i 

i Viene  ponderata  quel laLvolc  yì^  ys,  e dicono , che  non  fù  v»» . 

. . polla  a cafo,  ma  per  infognarci,  ch’egli  non  era  a guifa  de  gli 
.t  * huomini  dediti  al  mondo,  diuifo,  e moltiplicato.  Tcrfeflioii. 

S.Greg.  ti,  dice  Ibpra  di  quello  palfo  S. Gregorio,  tu  preconio ponitur  t»i- 
firigine  tath,  & Origene  lì  diflònde  nó  poco  nello  fpiegarc  quella  vniti 
dclgiùftojc  lamoltiplicicà  de’mondani , e fra  le  altre  cole  dice. 

TertinU  ad  laudem  iufii , quod  de  eo  dicitur,erat  y I\^yT>iy  S, 
tjkipeccatores  fumut , non  po/fumus  ifìum  tUulum  laudis  ac~ 
funere, tjuia-PttufquiqkenoflrHm,  non  efìrnus,  fed multi , Se  ap- 
prelfo , yiefes  quomodo  ìUe,qui putatur  ynut  effe , non  eli  vnus  , Jed  . \ V •. 
totineo  perfoiutvidentureffe,quotmores. 

Si  accorda  con  quella  dottrina  maranigliofamcnte  Seneca 
Seneca,  nell’cpill.  irò.  coli  al  fuo  amico  Lucilio  feriuendo..  sic  maxime 
(oarguitur  animut  imprudens,aliusprodit , atque  aliui , tir- (quo  tur.. 
piusnihil indico)  impar  ftbi  cfl  : Magnani  rem  puta  y M 

HOMITqEM  ,AGEt{E.  "Prater rapienteniaktetn,ncmovuHma^it, 
c gratlofamcntc  conchiude  ; effice,  vt  po/fit  laudari  ,fm  minus\  vt 
agnofeì , de  uliquo,  quem  vidifli  beri,  merito  dici potefì.  Mie  quii  efli 
tanta  mutatio  eSì  j chela  diuerfi  ten^pirapprefenti  alcuno 
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diiicrfc  pcrfonc  , ilchc  folo crederi  forfè  alcuno,  voglia  dirqu! 
Seneca,  non  è ranca  marauiglia;  afl'ai  maggiore  e,  che  ncll'ilfcf» 
forcmpoaltri  racchiuda  in  fc  più  perfone , o per  dir  meglio.  Ha 
egli  diuifo  in  molti . Alche  parmi,chealludcire  il  Profeta  liri- 
ci/ smt^  co,  mentre  dille  > ^ fruSu  frumenti , yini , eìf  elei  fui  multipli- 
Ijhtvne.  Cali  fuut.  In  pacein  idipfum  doTmiam  , reifuiefcjLm  , quonià  tu 
Domine  fingulariter  in  fpt  coniìituifii  mtu  che  fu  come  fc  detto 
bauciVc, eglino  perche  hanno  diuerfi  oggetti  delle  loro  fpcranac, 
&.attcndono  a procacciarli  i'rumcnro , vino,  & olio , fono  fatti 
ihólLi;  ma  io  in  vnafola  cofaho  pollo  il  mio  penlicro,  e la  mia. 
l|Jeranza,pcrchcvnico,efingDlarcéilmiobcne,  che  liete  voi 
Signor  mio.  Dottrina  molto  conforme  a quclla,chc  infognò  gii 
MosèDcut.tf.nu^,  dicendo  ^udi ifraelyDominus Deus f.ofler Do- 
minus  vnuseilyC  poi  foggiungcndo , Diligcs  Dominum  Deum  tuu 
txtoto  corde  tuo  » cin  ex  tot* anima  tutJ  t'-elf  tota  fortitudine  tua  , 
che  fù,coine  fc  detto  haueiTc,  IltuóDio,  in  cui  ogni  tuo  bene 
coiilille ,è  vn folo,&  indiulfo,  ò perciò  ncanchcni  haid.i  diui- 
dcre  il  tuo  cuore,  & il  tuo  amore  ;DU  Cuctol’haida  donare  a lui^ 
Dofcw«r,diccqui  Tt’odorctoq.  3.  dileElionemnon  feindere indili- 
Gibntm  Dei , ^ dilcQioncm  aut  i,fcd  tot  am  dileGionem  Creatori  Dea 
eouferuare.  Ma  più  chiaramente  l’A^oftoloS.  Paolo.  Qjticum 
yxortcftffoUicituseSit  quafunt  mundi, quoniodo placeat  vxori , 
Dlyisys  EST.  i.Cor.q.33  , Ilche  è legno,chc  l’anima  é tut- 
ta materiale,  quanto' all’ailétrQ,e  che  di  poco  li  contenta, poncn- 
« do  le  fuc  fpcranze  in  quelle  cofe  terrene . 

i5  Laonde  altrouc  fanellandol'iftclTo  Apòllolo  delle  opere 
. . . della  carne  dilTc.  opera  /nijt/or- 

rirluvmti  j,jcatio,immunditia  ad  Calatati . 19.  ma  poi  deferiuendo ,i 

frutti  dello  Spirito  dice.  FruOus  autem  Spiritus  EST,  charitas, 
gaudium,  pax,  &-C.  Ma  perche  non  dice  qui  parimente.  FruQut 
autem  fpiritus  funi  i non  hi  anche  qui  catalogo  di  molti  beni,  e 
di  molte  virtù , come  fopra  fccedimoltfvitij?  perche  dunque 
dice  qui  EST  , e la  syTiT  i con  bel  millero,s’ionon  m’ingan- 
no,fù  ciò  facto,  per  infegnarci,chcie  virtù,&  ifrutti  dello  Spiri- 
to Santo,  ancora,  che  habbiano  diucrlìnomi,c  diu(rli  afpetti» 
e formai  ita,  fono  però  vnacofa  ftcfla.nó  combat  tono  fra  di  loroj 
ma  li  aiutano,  anzi  tutte  concorrono  a far  vn  folo  perfetto  com- 
porto, la  doue  le  opere  della  carne,  & i viti)  fono  veramente 
molti,  perche  diuili  fra  di  loro  ,&  vnoall*altroripugnantc|;oii« 
de  dirtrahono  parimente  l’huomò  in  mille  parti. 

17  Non  hanno  quelli  animali  infetti,  come  ne  anche  il  Ra- 
gno,carne,olàngtic,  nclchc  pare  , che  manchi  la  fomiglianza; 
poiché  de  gli  huomitii  mondani,  può  dirli  più  tòrto, che  non 
habbùno  anima,  c che  tutti  liano  carne , ilchc  per  vna  parte 
. 1 ""  " ■ non 
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non  nego,  che  fia  vero,  ma  dall’altra  ancora  aftermo poterli  di- 
re,che  non  habbianocarne,nerangue;poicliepcracrcderca  ne-  ^ 

gotij  del Mondo,fì priuanodi tiittiipiaccri ancocarnali, e per 
ammalfar  ricchezze , non  fi  curano  dar  palio  al  proprio  corpo,  e 
come  fé  tollero  di  marmo,  odi  bronzo  ,fono  nelle  l'atichcinde- 
fcffi,e  nc’irauagli,  e patimenti infenfibili.  Onde  acutamente 
S.  AnaftafioNiflenofra  quelli, che  fono  cafti  numera  ancora  gli 
Auari , non  perche  fianoeffi  amami  della  \ irtu,  ma  perche  fono 
amanti  del  danaro,  il  quale  fpender  bifognarebbe  lafciandofi 
vincere  dalla  libidine  ; fe  il  Demonio  per  haucrli  gii  ben  legati 
nell’Auaritia,  non  fi  cura  di  altra  forte  di  peccati  tentarli.  Cafii 
funi  atiqui,  dice  egli,  a Dto  proteBi,  aut  cum  fint  frigida  natura, 
aut fHptrbfam ; ^f'T  olVJl^TlAM  HABE'flJES,  ET  DE- 
SVECTI  A SATAT^A,  rt  pott  quod  auaritia  fufficiatfuprt 
omnia  ritta  ad  tosrtddcndos  cbnoxiot  attmo  fuppltcio. 

i8  Nafeono  dal  fango,e  dalla  corriutionc  i Ragni,  come  gli 
altri  Infetti , & i mondani  infieme  con  glialtri  huomini  furono 
dal  fango  formati, ma  più  de  gli  altri  elfi  di  quefta  origine  riten- 
gono-,  non  fapendo  partirli , nc  folleuarfi  dal  tango  delle  cofe 
terrcne;onde  diceua  ì’Apoftolo,chc  Innupta  cogitar, quaDfi  funt, 
rt fitfariBacorpore  fpiritu,quaauttmnuptatIliCogitat,qua 

funt  mundi , quomodo  phetatriro . Oue  èd’auucrtire,  che  alla 
Vergine,  la  quale  penfa  le  cofe  di  Dio,  attribuifee  l’Apollolo 
fantiti  dicorpo,e  difpirito,  alla  maritata  poi,  che  pendi  le  co- 
fe del  mondo,  pareua,chc  fi  potefle  attribuire  almeno  la  fantiti 
di  \ na  parte,  perche  come  fopra  diceua,  ella  è diuifa,  e cerca  di 
piacere  non  folamcntc  a Dio,  ma  ancora  al  marito  : Nonfaucl- 
lò  tuttauia  di  alcuna  forte  di  fantirà,  perla  difficoltà  , chehan» 
no  i mondani  di  folleuarfi  a Dio  ; ilchc  acutamente  notò  S.  Siilo 
Papa  ep.  de  Cali,  dicendo , Innupta  cogitando,  qua  Dei  funt,rtri^ 
ufquefcilictt  fanBitatcm  dedit,  ^ corporc, fpiritu . T^upta',-:- 
ri  fulìus  mundi  follieitudincm , & rt  marito  placeat,difpcnfauit. 

De  fanBitatc  rtrinCque  partir peritus  filuit . Subtiliter  enim  Apo- 
ficlas  ridttur  diffìdere  , qued  reticct  ; Siche  come  figli  della 
terra , in  terra  pongonotuttc  le  radici  dc’pcnficri  loro,  c nou 
meritano  ellcr  chiamati  Santi,cioc,  fecondo  la  Etimologia  Gre- 
ca, fenza  terra. 

Laonde  non  è marauiglia,  che  alla  nobiltà  ripugnante  cj_ 
munementefi  flimi  la  mercatura, c che  a gli  Ecclcfiafiici  da 
prohibita,  come  quella,  che  occupa  tutto  l’huomo  in  pcn  ìe-  anolnii.iT, 

ri  terreni, &auido  lofcuoprc,piuchedigloria^&htnore,  di 

temporali  guadagni , /»«• 

E quanto  alla  ripugnanza  colla  nobii;  à , vi  c la  legge  Tq^ohiUo- 
rei,  C. de  Com.&mcrcat.li  qualeprohibifce  a nobili  il  mcrcitare, 

c la 


Et  M Uh 

détti 


Mdt»  mi» 
m cimine 
é trincifh 


Pèlli  neu 
bile  di  Tei 
Jìlo  Imftr, 


Cèfi  ne 
f Itili  lide* 
Uilmenie  U 
“Principe 
triffiié. 


^ Sihmine 
fnfiiinte. 


‘5 1 i Uh, 6,%àgniìy  Imprefà  C L XV Hi 

c la  legge,  T^r  quis  C.  de dignit  lib.  ix.  dichiara  i Mercanti inha- 
bili  alle  dignità , di  modo,  che  nonfolamcntcacquiUar  non  nc 
poirano,macriaindiofc  I hancflero,  le  perdano.  A foldati  pari- 
mente per  le  fopradette  ragioni  è prohibita  la  mcrcantia, 
litcSfC  locdyfìr  l I-  r.T^f.ijotvar  ne  niilit  l.  u.come  parimente  a 
Cancellieri  de’Qndèori;  ilchc  infegnail  T1rac1nellocap.53.de 
nobili:,  raccogliendolo  daSuetonio,  il  c]iiale  nella  vita  di  Do- 
miziano dice,  che  egli  perdonò  a certi  ScnuaniQneftori),  i cjuali 
contro  la  legge  Clodia  negoriato  hanciiano . 1 Tebani  come  ne 
fi  fede  Arilt.lib.5.  Polir,  t.5.  non  amine, tcuanoa  Magjftratial- 
cun  Mercante,  fc  per  dieci  anni  prima  non  fi  folle  dal  mercanta- 
re afienuto , quali  come  ad  Appeftaci  facendoli  vna  lunga  qua- 
rantena fare . 

19  Molto  meno  poi  conuenir  a Principi  giudicò  Tcofìlo  Im- 
peratore, il  quale  haueiido  dal  iuo  Palazzo  veduto  a rriiiar  in 
Porto  vna  gran  Nane, carica  di  pellegrine  merci,  volle  infor- 
marfi  di  cui  folle,  &:  hauendo  iatefo , eflere  dell’Imperatrice  fua 
moglie,  non  fc  ne  rallegrò  egli,  come  fi  farebbe  da  alcuni  credu- 
to ; anzi  fdegnandofenc,  comandò,  che  fc  vi  erano  cofe  di  priua- 
ti,  fobico  fi  cauaflero.e  ciò  fatto,  voÌlc,chc  alla  Nane  con  tutte  lé 
fue  merci  fi  delle  il  fuoco , c confumar  da  quello  fi  lafciafll* , di- 
cendo', che  la  mercatura  lafciar  fi  dourna  a’Priuati , c non  con- 
uenir a Principi  1 vfurparfi  anche  quelle  forti  di  guadagni,  co* 
quali  gli  huomini  di  balTa  fortuna  il  vi  tofi.acqnillano . 

In  tre  cali  tuttauia,  fecondo  Monfig.  Botero,non  difconuicnc 
al  Principe,  benché  grande , il  mcrcantefco  traffico  ; Il  primo  è, 
quando  le  facoltà  de'priuati  non  fono  atte  a mantener  elio  traf- 
fico; che  non  difeonuiene  ad  vn  Rèqucll’Imprcfa,nclla  quale 
forze  di  Ré  fi  ricercano . Il  fecondo  cafo  c , quando  il  traffico  è 
di  tanta  importanza , che  vn  priuato  con  quello  acquillarcbbe 
ricthezzctroppograndi,chcnondifdiccad  vn  Rè,  l’acquiilar 
giuflamcnte  ricchezze  degne  di  Ré . 11  terzo  cafo  é,  quando  la 
mcrcantia  fi  fà  per  bene,  e falure  pubblica,come  nelle  cllrcmc 
carcllic  grani  forefticri  comprando , & a vafiallipoi  riuenden- 
doli,  che  non  difeonuiene  al  Ré,  laconferuationc , o il  bene  pro- 
curar de’  fuoi  valTalli,  fenza  de’quali  non  farebbe  egli  Rè.  E qual 
Refù  maipiùfapientCjC  più  maellofodi  Salomone?  E pure  egli 
trafhcaua , mandando  Nani  a caricar  oro,  & argento,  & altre 
merci  nell’India,  c facendovenir  quantità  grande  di  generoft 
caualli  dall’Egitto . 

IO  Sono  poi  diuerfe  forti  di  Ragni,  e troppo  lunga  ,c  fatico- 
fa  imprefa  farebbe  il  fauellar  di  tutti , ci  riftringcrcmo'dunquc 
a quel  folo,  che  c fabbr  icator  della  tela , c cacciator  di  mofehe. 

£ vcramenK  quello  nome  di  C^ciatote , o ^ vegliatore  o pe- 
satore. 
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fcatore , conuencuolmcnrc  può  dan'la’Ncgotianti , polche  con 
loro  traffichi,  8c  affucic  altro  non  fanno,  che  andar  a caccia  de’ 
beni  temporali;  che  in  quello  fentimento  fuol  prenderli  molte 
volte  nella  Scrittura  Sacra  quella  voce  coli  nella 

Ccn.  al  IO.  li  dice  di  Nemrod  ; che  trat  robn/ìus  y 0 ^ 

Corani  Domino  V.  ^ non  tanto  perche  egli  lì  dilettalTe  di  andar  a 
caccia  di  fiere , quanto  perche  vTurpaua  quel  d’altrr,  c ’fù  il  pri- 
mo, che  li  tacefle  T iranno , e lignoreggiallc  con  forza  ; coli  cf- 
poneVgonc di S, Vittore, dicendo  , ‘^trnrod  mele  corporis,(^ 
yiribus  jupcrans alios hominci , dominìum  capii  extrccrc  pcriato- 
lentiam.  Nell’illcfro  lignificato  lì  predein  Ezech.  al  ’2.diccdolì. 
Trincipes  ^i}uiinnis,e^vnikerfi  yE'HytTO^ES  t C^ai  vccella- 
tori  ci  li  rapprefentano  ancora  i Negorianti  dal  Sauio ,' mentre- 
che  dice . erigas  ocnlos  tuoi  ad  cpes,  quas  nonpotcshabtrctquin 

facitnt  Cibi  pennas  qua ft .Aquila , c pcfcacorici  fi  dipinge  Nabu- 
codonoforinAbacuch.  mcntrechediluifi  dice,  che  totuminba- 
mojublcuauity  traxit  illud  in  falena  fvaycy-  congregauit  in  retefuum. 
& alla  fua  virtù  attribuendo  i liioi  aquilli,^e/<if  r/J?r  j«/t  reti  fuo, 
e tutto  ciò  può  dirli  de'Ncgotianti  mondani , i quali  in  tutti  gli 
elementi  cercano  guadagno,  trafficano!  frutti  della  terra , na- 
uiganoil  Mare,  & in  lui  ricchezze  pcfcaiio',&  honori , e dignitsl 
nell’aria  della  Vanitd  vcccllano . 

2 1 Dc’Cacciatori  dice  S.  Ambr.hb.de  TS(oe,  dr  'fra  c.  rlt.  che 
cóuersàdo colle  fiere,  alle  fiere  limili  diucgono,c  de’collumi  lo- 
ro fogliono  dilctrarfi;c  le  fuc  parole  fono,  yenatoris  yfus  in  Sjl- 
uis  y intcr  fcras  , ac  beRias  \conutrfatio  eiui  ; Irrationahilis  ergo 
mifcctur  irrationabililuspafjionibus  yCSr  ca  qua  funtmatitiaagre- 
flis , atq,  pr adura  Venator  huivfmodi  txplorare  confueuit , atq;  bis 
potieri,  aique  dtUhìari . coli  veggiamo , che  Ifmalc,  & Efau,  che 
attclcro alla  caccia,  furono  huomini  fieri,  ^chcafiai  lubbero 
dclfeluatico,  & i Negotianti  anch’efli  fi  transformano nc’loro 
negotij,  perche  in  altro  non  penfano  giorno,  c nottc,je  come  che 
fi  tanno  idolatri  dell’argento,  e de-ll’oro,  li  auucra  di  loro  quel- 
la imprccatio.ac  del  Salmilla;  Simulachra  geniium  argemìt  ,e>  au- 
ru  &c.  Similisillisfiaiit  qui  faeiunt  ea , &■  ccs  qui cemfìdunt  in  eis, 
Diuen^ano  dunque  aguifa  di  metalli,  infei.fati,  durivC grani, 
fordialle  voci  de’pouerelli , ciechi alle niifcric  dclproHìmi,  im- 
mobili alle opcrationi buone , duriallc diùine  infpiràr  fòni.c  per 
la  loro  grauezza , preflj  al  difeendere  al  centro  dell  Inferno , 

Cacciatore  per  far  acquino  di  bramata  preda,  non  s’allienc 
dallaforza,  e dalle  infidic,& inganni,  5:  anche  con  ra  animali 
innocenti,  da  quali  non  riccucmaidanno,feadopra  ; & i Nego- 
tianti mondani,  purché  facciano acqu ilio  di  danari,  17  vagliono 
diqualfiuoglia  mezzo,  le  bugie,  le  fraudi,  cgPingaimi  fon  loro 
.1  “ ‘ fanii- 
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yeleno  tiene,  il  fuoco  teme , e tende  . - . i, 

lac  ci  alle  mof che , pende  al  baffo  greue  : 

Dal  cuor  dell'opra  fua  materia  prende . 

E quefte  conditioni  applicando  cgliall’auaro,  dice,  che  è 
grofso,cioè  gonfio  di  dietro  per  lafupcrbia,  luccinco, perche  non 
fk  parte  ad  altri  delle  fuc  ricchezze,  breue,  cioè  picciolo, perche 
non  hà  carità , che  è la  grandezza  dell’anima  ; Ha  veleno  per  l’- 
ira, teme  il  fuoco  naturale,  che  non  gli  confumi  la  robba,c  lo  fpi- 
ricuale,chc  è la  parola  diuina,la  quale  fiigge:  fi  adàtica  per  pren- 
der mofchc,  cioè  per  l’acquillode’beni  temporali, è pendenre 
a guifa  di  Giuda , che  lì  fotpefe , 3c  appicò  ; lì  fuifccra  per  tefsere 
la  fua  tela,  perche  pone  ogni  fuo  penlìero  nel  trouar  modi  di 
Éirfi  ricco . 

aa  Macircadiqucftatclacircftanoancora,co'nformcaqucI-  „ , . 

lo,che promcifo habbiamo, afar alquan  c confidcrarioni,p;.r  le 
qualilì  vedrà, quinto  bene  lì  dica  nel  salmo  md/I/i  ficut 

meditabuntur,  & a*Nego:ian’ i mondani,  lìa  da 
noi  Hata  applicata  quella  Imprefa.  Et;  in  prima  non  può  negarli, 
che  non  lìa  la  tela  del  Ragno  molto  artilìciofa , che  perciò  c egli 
chiamato  dà  Ariftotile  fapientiflìmo,  & i Poeti  fìnfcro,che  in 
lui  transformata  foni*  vna  donna , coli  valente  lauoratrice  , che 
pretefcdifupcrarMincrua.  Machipo:ràdirc,quantofìanoin- 
gegnofe  le  arti,  quanto  artifìciofe  le  fottigliezzc , quanto  fottili 
le  fraudi,  quanto  fraudolenti  i mezzi, che  fanno  ritrouarc  gli 
Negotiantipcr  arricchire,  e tirare  a fe  la  robba altrui ?Ritro- 
uano  iferui  di  Dio  belle  inuentioni  per  mortificar  la  carne,  per 
difprczzar  il  mondo,  & cfcrcitarlì  nel  culto  diuino,ondeè  fcric- 
to,  Dicite  iuiio,  quoniam  bene  , quoniam  fruOum  ./tDIT^yET^- 
TlOT^yM  fuarum  comedet.  Ma  non  arriuano  alla  fottigliezza 
dtflle  inuentioni,  che  trouano  gli  huomini  mondani , per  ar- 
ricchire,e feru  ir  il  mondo,  e lo  dice  apertamente  PEtcrnaSa- 
pienza.  Trudentiores  filq  buiusf acuii  plq s lue is,  in  gencr ottone 
fua,  funt. 

Habbiamo  di  ciò  bella  prona  nel  cap,  4.  della  Sacra  Gcnefì, 
oue  li  raccontano  dberfe  inuentioni  delle  arti  ; fi  dice  , che 
label  rirrouò  l’arte  di  &r  Tabernacoli,  oue  poteflcro  ritirar- 
li, & habitat  i Pa fiori,  che  lubal  fù  l’Autore  del  fuonar  di 
Cetra,&  altri  infirumcnti  muficali , che  Tubalcain  fù  il  primo  a 
Éir  bottega  di  fcrramcnti,eCa ino  l’Inucntore  di  fabbricar  Cit-. 
jà,  e tutti  i fopradetti erano  della ftirtx:  federata  di  Caino. 
UhreStHo.  ' LI  laquak 
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la  quale  ancora  lì  conchiude  col  nome  di  viu  Donna,  chiamata 
Noema,  c dicono  alcuni  cfpofìtori,  che  di  lei  lì  fi  particòlar 
mcntionc,  perche  cllafù  inucntrice  fecondo  alcuni  del  telfcrc , e 
fecondo  altri  di  varij  ornamenti  delle  Donne  ; poiché  il  lignifi- 
cato del  Aio  nome,  è,  ben  comf>olìa,&  ornata;  ma  de’hgliuolidi 
Seth,  che  furonopoi  chiamati  Agliuolidi  Dio,ad  inerenza  di 
quelli  diCaino,chc  lì  dimandarono Agliuoli  dcglihuomini, 
che  inuentioncA  nota?nelTuna,fe  non  cncdiEnos  A ferine, che  ^ 

ccepitinuocare nomen  Lominif  cioè,  ritrouò.  Se  ordinò  nuoui  modi 
dihonorarc,e  far  orationeaDio,  Achc  dall’oratione  in  poi, 
tutte  le  altre  arti  xitrouateAirono  da  glihuomìni  del  Mondo; 
e fé  ricerchiamo  dachifolTero  aperfettione  ridotte,  ritroucrc- 
mo,che  da  Greci  Gcntili,mcntre  più  che  mai  regnaua  fra  di  loro 
la  fupcrfritionc , e 1‘Idolarria , e tutte  quelle  arti  altro  non  fono, 
che  tele,  e reti  per  far  caccia  di  ricchezze , Se  altri  beni  léporali . 

25  Mapiùauanti  alfai  paAaancora  l'arriAcio di  quelle  reti. 

11  Demonio  non  vi  è dubbio,che  è allu  ifAmo,poichc  non  ha  per- 
dutola naturai  acutezza  del  fuo  ingegno,  & è dotato  di gran- 
difììmafcicnza,che  perciòA  chiama  rAttridt,  e S. Paolo  vuole, che 
ci  armiamo  d’ogni  intorno  con  armatura  diuina , per  non  edere  s.Ta»lé 
da  lui  ingannati . IndmteyosarmaturamDtiy'Ptpojjitisiìaread-  gdEphe, 
uerfus in^dias  Diaboli , con  tutto  ciò  llò  per  dire , che  gli  huomi-  5,  1 
ni  del  Mondo  nelle  allutie,  e nel  ritrouar  mezzi  di  far  male,  non 
gliccdono,anzi  molte  volte  lo  rrappalTano.  Quando  il  difcepolo 
di  eccellcnre  Maellro  è di  grande  ingegno , facilmente  trapaAìt 
l’illeAb  Maellro;  perche,  come  A dice,  è facil  cofa  aggiungere 
alle  cole  ritrouate,  coA  Platone  auanzò  Socrate  fuo  Maellro , Se 
Arillotile  Platone,  c S.  Tomafo  d’ Aquino  Alberto  Magno , ne 
contrario  a ciò  è quel  detto  del  NoflroSaluatore,  tftDifci^  Mattb. 

pulus  fuper  Magifirum  , perche  s’intende,  mentre  rimane  Di-  10.14. 
fccpolo,  & in  quelle  cofe,  ncllcqualiriconofcc  altri  per  Maellro. 

Horgli  huomini  mondani  fono  difcepoli  di  SatanalTo,  yostx 
patre  Diabolo  eflis , diccua  il  Saluarore, cioè  Aere  fuoi  difcepoli,A 
come  nel  luogo  fopracitato  della  GcncA,  A dice  dilubal,  ohe 
FmtTattrcanentiumcithara,  cioè , Maellro , & hanno  ingegno  Cf^.xi 
molto  fottilc,  qual  marauiglia  dunque,  che  trapafA  no  il  Demo- 
nio loro  Maellro  ? Quello  è certo,chc  alle  cofe  ritrouate  da  lui, 
eCA aggiungonoaltrc inuentioni,c lono'irò  pcrecccllcnza  S.Am  S,v4mh. 
broAofopra  S.  Luca  al  4.  ouc  A dice,  che  iNazarettani  vollero 
da  vnMonrc  prccipirar  il  Signore,  c le  parole  di  lui  fono.  OPE- 
10 K M^GISTKp  PJfCIVyi.Ol^yM  HjlEg^.DlTufSy  iUtycr~  , ^ 
bo  Domini  tentabat  hifaSodUc  dicit  mine  te  ieorsi,i/li  adoriuntur.  " " 

y tmittant  Ecco  che  grande  aggiun’ione  fecero  alia  Dottriiu  di 
SatanalTo,allc  parole  aggianfcroi  fatti,  alle  pcrlùaAoni  la  forz», 
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t(S  Sogliono tal’horaiMacftri,acciochc  i DHccpoIiiiongli 
agguaglijno,  ritener  qualche  dottrina  fegreta , che  loro  non  iti-  Dfmtm» 
feguano;  ma  quella  gelofia  non  hi  il  Demonio  ; quanto  si  ,c 
quanto^iuò  dì  male,  c d’inganni,  infegnaa’cattiui,  c non  può 
haucr  meglio,  che  vederli  nella  malicia  fupcrare  da  gli  huomini;  fu,  ntl 
onde  pcrqucllocapononglireftanoeffi  inferiori, anzi appren-  msltf 
dehdo  cucca  la  dottrina  di  lui,  ogni  poco  che  vi  aggiungano,  lì 
fanno  di  lui  più  dotti, e più efpcrti nel  male.  C^indi  leggiamo 
nella  parabola  delle  zizanie  , che  il  Demonio  faptr  femnuuit 
j,  * ìjT^ania,  & UHllT,  che  vuol  dire,  ch’egli  lì  parte?  perche 
non  cerca  d'impedire  il  frumento,  che  non  crelca  ,0  crefeiuto, 
che  ndn  faccia  frutto, eflendone  egli  tanto  nimico  ? perche  lli- 
mò  a quello  hne  elTer  più  atta  la  zizania  fteda,  che  la  Aia  prcArn- 
za  ; quali  che  dica,  vi  hò  lafciaro  perfone , che  fanno  far  1 arce  di 
tentare  meglio  di  me  non  accade,che  io  mi  ci  fermi . 

La  feconda  conditione  della  tela  del  Ragno  é l’clTcr  Aeuole, 
e faciliflìma a romperli,  vn* animale  vu  poco grofletro  la  fquar- 
eia,  il  vento  la  difrìpa , vn  fafetto  la  rom^ , vna  fcoparella  la  fi 
tutta  cadere,  e cali  fono  i difegni , le  arci,  e le  allutie  de  gli  huo- 
mini mondani,  ogni  poco  di  vento  contrario  le  dilli pa, ogni  pic- 
ciolo intoppo  le  impedifee , ogni  poca  cootrarieci  balla  a ren- 
derlc  del  cucco  vane,  che  é quello,  che  diceua  il  S.Giob.  Sicut 
CiobS.  fidnciatius.  cap.S  «4.  lafuaAJuciaè 

come  tela  di  Ragno,  che  ad  ogni  minimo  fofAo  di  vento  cade;  T*Utmllri 
S Greg,  fopta  del  qual  palTo  dice  S.Crcgorio  Papa  ^rdnrarMmrr/afriMl/o-  difex»i. 
Tapa.  fi  fraifiir,  (eccola arrificiofa,)  fid  fkbitortnti  ftatu  diffìpatur, 
eccola  fragile,  & il  Padre  Sancio  dice  elTer  modo  di  dire  prouer- 
7,SScio  apprelTo  gli  Hcbrei,pcr  AgniAcar  cofa  vilc,c  che  facilmen- 
te fi  diAipa,  chiamarla  tela  dc’Ragni  ;e  tali  elTcre  i pcnlicri  no- 
ftri  l’infegnaua  il  Sauio , dicendo , che  CogitatUnts  mortalium  ti^ 

S»p.^,  inceri  Mprouidentia  nofìr^t. 

l.|.  27  Glivccclligrandeméte  lìaftaticano,efiaffl^gonoperco- 

^ Dar  l’voua,efchiuderneipullicini,fabbricanovn  nido,  vi  dimora  ***J|]^ 
no  lungo  tépo,comc  in  prigione, pacifeono  di  cibo,e  di  bcuanda  ; , 

ma  tante  loro  fatiche  foucte  riefeono  vane,  che  molto  facilmente  ^ 
fi  rompono  l’voua,e  li  disH  il  nido;ev*èdi  pcggio,che  crededolì 
tal’horaalleuar  proprii  Aglj,alleuanollranieri,oneniici;Coli  la 
lodola  coua  fouenre  l’voua  del  cucco, che  poi  nato  mangb  i Agli  x-  . 

fuoi,c  taluolta  anche  lei  frelTa , c la  Pernice  fchiude  pulcini  d’al- 
tri, che  poi  vdita  la  madre,a  lei  ricorrono;  Ne  airrimentc  auuic- 
nc  a noi,le  nollre  fperanzc,i  nollri  difegni  fono  come  tante  voua, 
che  noi  fcaldiamo,e  couiamo,procurando,  che  fortifeano  il  bra- 
mato Anc,c  vi  adopriamo  tutte  le  nollre  forze, & ogni  nollro  in- 
gegno} nu  foucntc  ci  vengono  rocche  quel  che  è peggio,cr  eden- 

L1  a doci. 
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doci  allenar  vn  figlio,  facciamo  nafcerc  vn  nemico,  e ritroiiiamo 
mina,  e morte,  onde  fperauamo  raccogliere  ricchezze , e Vira  ; 

* cofi  effer  gii  intcruenuto  a gli  Hcbrci,ne  fa  fede  il  Profeta  Efaia 

dicendo.  OMa^fpidHmruperunt,(lr  telai ^rane*tcxMerMnt,^ui 
comdicrit  de  ouiseorkm,morietuT,  quod  tonfotumcH  tttumpet  in 
regulum,  tela eartmnontriint inveflimentum , net];  operientnr  ape- 
rìbns  futi . Hanno  rifcaldato,  e conato voua  di afpidc, quello 
vuol  dire  la  parola  perche  non  fi  fchiude  il  pulcino,  fc 

Pvouo  nò  fi  rompc,e  perciò  {icgae,anod  con  fotti  eShent  inre^ttluì 
dall’voua  rifcaldate  non  è nata  cola  buona,  che  pofia  feruir  per 
cibo  ; anzi  vn  bafilifco,che  recari  loro  la  morte, ne  di  quelle  tele, 
che  bino  teirure,potranno  vcftirfi , e volcua  dire  che  i loro  còli- 
gli, & i loro  difegni,nódoucuano  recar  loro  alcuno  vtìle,  che  fi 
cóprcdc  nel  mangiare,  e nel  véftirc,anzi,chc  in  vece  di  cibo,  che 
mantiene  la  vita , ne  farebbe  feguira  loro  la  morte , &:  in  vece  di 
veflimenti,  che  portano  decoro,  & honorc , a chi  fe  nc  cuopre , 
coniufione,e  vergogna,  qual  riccucrebbe , chi  di  tele  di  Ragno 
mtto  fòlTc  coperto.  Qwntc  tele,e  quante  retiordi  il  Rè  Saul  per 
r*mU  de  prender  Dauid,  e torgli  la  vita  ? c pur  il  tutto  gli  riufei  vano , e 
^rifem  gli  ritornò  a vergogna.  Che  tela  forte  fi  credcuanohauer  teflu- 
^ ■ ta  i fratelli  di  Giufeppe , ponendolo  in  vna  cifterna , e poi  ven- 

dendolo a gl'lfmacliti  per  impedir  l’adempimento  de’fuoi  fo- 
gni?e  pure  il  tutto  riufcì  vano.  Ne  altrimentc anuicne  molte 
volte  a Mercanti, comprano  a buon  mercato,  con|difegno  di 
vender  più  caro,  ma  fra  rantola  mcrcantia  fi  guafta  loro  fra  le 
mani,  ofeema  di  prezzo,  o la  vendonoa  perfona , che  non  gli 
paga  mai,8c  impouerifeono  per  quei  mezzi,co’  quali  arricchir  li 
credeuano.  Perciòl’ApoftoloS.Paolode  gliamatoridellcric- 
chczzc,edc*negotiantidiceua.  yOLy7{T  Diuites  fieri  in 
hoc  faeulotinciduntinlaqueost^c.  i.r/w.6.  p.  Non  dice,  Di- 
tiites  fi'nnt,  come  ben  nota  Galfeido  nelle  allegorie  di  Gotfredo 
Tilmaniio,  ma  volunt  fieri , perche  non  fi  fiinno  veramente  ric- 
chijqucfti  tali  ancora , che  habbiano  gran  volontà  di  farli . 

a8  Ve  di  più,che  fi  come  il  ragno  nellafua  rete  ,è  foucte  prc- 
fo,&  viperdc  la  vita,fcruédo  la  fua  tela  per  inditiò  della  fiia  pre. 
scza,e  per  laccio  di  ritenerlo,cofi  idifegni,&  ipéficri  degli  huo 
Viftgmìn»  mini',co’quali  machinano  la  morte  a gli  altri , fono  cagioni  di 
finfalUù,  morte  a fc  ftcffi.Cofi  auucne  ad  Ama , chefù  crocifilTonel  legno 
apparecchiato  da  lui  Mardocheo , cofi  a Satrapi  di  Dario,  che 
diuorati  furono  da.quciléoni,frà  de’quali  haueuano  fatto  porre 
Danicie,cofi  aquei  Vecchioni  follicitatori  di  Sufanna,  che  còda 
nati  furono  alla  p>cna,che  p lei  apparecchiata  haueuano.Di  mo- 
do che  live de,chc  fono  vcramé:e,come  tele  di  ragni  i nfi  difegni, 

6 artificij,cóformc  al  Salm,  noftri  fieutjLranea  mtiitibfmtur^ 

. id  cciò 


Efi.Sp'- 

y.. 


5. Taoto 
t.Tim, 

6. 


7/.  8p. 
IO. 


S.Mitt. 
S.  Luca 
I7.?4. 

c^  n. 

S.>4goJÌ 


f^hano. 


S.^goft 


Tf.ìi.9 

ygone 

C»rd, 


*Di  f^e^otlatore  frduioUntt  ^ j j i 

e ciò  prouano  moltiffimcrolrc  i Negotianti,riufccndo  a loro 
dannociò  ere  credeuano  doucrii cflcrc  di  gran  guadagno, e ri- 
manendo falliti , quando  acquiilar  grandiflìme  ricchezze  (t 
credeuano. 

L in  oltre,  come  dice  AriftotiIc,fàtra  in  giro  la  tela  dc’Ragni, 
e fe  per  cafo  e rorra,  fubi  o da  gli  ifteffi  è ricclluta  ; nclche  molto 
bene  ci  fi  rapprefenta  l’indcfvifa  cura  dc'Ncgotianri , che  non 
pongano  mai  termine  a traffichi,  e negorij,  fi  come  fine,  o termi- 
ne non  fi  rirroua  nel  giro , e benché  vn  negotio  loro  vada  male  , 
non  fi  perdono  d’animo,  ma  con  maggior  diligenza  di  priitu  lo 
ripigliano.  Cauallo,o  giumento,  che  e pollo  a voltar  la  mola» 
non  rirroua  mai  la  meta  del  ftio  moto,  ne  fine  alla  fna  fatica , on- 
de fogli  può  foprafcriucre.  NVLLA  META  LARORIS  , per- 
che va  in  giro,  e vi  fi  affatica  notte , e giorno , e tali  fono  i Ne- 
go ianti  del  mondo,  hanno  fempre  qualche  mola  da  riuohare, 
qualche  faconda,  che  fà  loro  aggirar  il  ccruello,&.  il  fine  di  vn 
traffico  è principio  dcll’alrro . 

29  Laonde  con  belle  metafore  deferiuendo  il  Saluatorc'di- 
urrfi  Rati  de  gli  huomini  in  S.  Matteo  3124.  & S.  Luca  al  1 7. 
dilTc  yEruiitduoinUSavrio,  "Pitus  affanittur , fi;'  alter  rtlinquetur. 
Duce  truìit moltntts in  vnum,  ynaaffumttur,  ©*  altera  rehnquetur . 
Duo  inagro  ,rnus  affumetur  alter  rclinquetur . E S.  Agollino 
lib.  2.  de  quatll.  Euangel.  9.44.  dice  per  quelli,  che  fono  in  letto 
figtiihcarfi  i difoccupa:i,e  quieti;pcr  quclli,chc  fono  nel  campò, 
i Prelati  EccLfiallici,cpcr  le  donne,  che  riuoltano  la  mola,quel- 
lijche  attendono  a’negotij  del  fecolo , e dice , che  Molentesdixit 
propter  temporalium  negotiorum  orbrm , atque  circuitum,  e lui  imi- 
tando Rabano  nella  gioia  foggiungc  , ynaqutque  cnim  buius 
mundi  a£lio  mola  e fi , quee  dum  mul  tas  curar  congerit,  humanas  men- 
te t,  quafi  per  gyrumvcrtit,  atque  ex  feyelut  farinas  proijtit,  quia 
inquieto  corde  fempcr  minutijjimas  cogitatinnet  gignit . Ma  per- 
che vicn  dato  loro  il  nome  di  ièmine.»  Rifponde  S.  Agoftino, 
che  F (tminarum  nomine  fignificauit , quia  confilifs  peritorum  Re?/ 
ti t expedi t,  cioè  perche  fi  come  la  donna  efier  deue  goucrnara 
dall’huomo,  coli  i Negotiantideuono  prender  confeglio , e la- 
feiarfi  goucrnarc  da  peri’ i;poiTìamo  anche  dire,  perche  è cofa 
di  animo  fiacco,  e che  teme  gli  fia  per  mancar  il  vitto,  e non  pun- 
to virile , l’attendere  a’negotij  mondani,  alche  molto  viene  a 
propofiro  ciò, che  dice  dc’Ragni  Ariilotile,chc  la  femina  e quel- 
la, che  refic  la  tela,  e fi  la  caccia  . 

Quello  giro  de’iicgotij  dice  Vgone  Card,  è quello,  di  cui  di- 
ccua  il  Regio  Profeta  /»  C/Rf  A'/TK  impif  ambuldt,cioc,dice  egli 
in  laiiorc  temporalium,  ficut  enim  ille  qui  ambulai  in  tircuitu,  remper 
tft quafi  in  principio  mttusfui  tOjf  sttnpcr  habet  ad  ambulandumt 
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/;f /77i/fw/>rr a qucfto  ftcflb  proposto 
Kegmantt  j.fponc  qucll'altro vcrf.dcrSal.Sa.Ke*/  meuspone tllos >f r»tà,ct 
IliÌT!  *"  /iipulttm  ante/aciem  "pentì,  & intende  miflicamcntc  ciò,  che 
* ’ fi  dice  di  Sanfone  lud.  i5,  che  clanfum  incarterernolert  fecermt. 

E non  pare  da  fprczzarfi  l’aunertcnza  delI'Olcaftro  fopra  il 
cap.  23. della Gencfi, che  ncll’Hcbreo- i Mercanti  fichiamano 
SocheriiH  dal  verbo  Sachar,  che  vuol  dir  girare,  & andar  attorno, 
jo  Ma  fopra  tutti  merita  d’oflcruarfi  la  materia,  di  cui  forma 
jfftfrdel.  il  Kagno  la  filatela,  che  è canata  dalla  fua  propria  foftanza,  c 
come  da  molti  affai  probabilmente  fi  affi;rma,dal\e  fue  llcflc  vi- 
pr,frn_,  feerc , dalche  ne  fc£ue , che  formando  egli  la  fua  rete',  venga  a 
xuédaina-  fmagrirc , & iHanguidirfi  , che  |c  quel  lo,  che  diccuail  primo  Ré 
di  Gierufalcm,  Tabefcere  feciiìiftcut  araneam animani  ci ns , cioè, 
dice  fopra  quefto  pafTo  il  Cardinal  Bellarmino,  ìnjìararanca,qu« 
ULoratinttxtndatela,ytcapiatmufcat  interim  ipfa  IXSIC- 
C^TFI{j,  €r  COTiSyMlTFP^  e l’applicatlonc, ch’egli  ftefTo 
vi  aggiunge, c molto  a propofitonoftro.  Sic enimàicc anima 
bominum  caynalium,  iufio  Vd  iudicto  perpetuò  laborant  in  rebus  te- 
poralihus  acquirtndis,  & in  eo  labore  conjumunt  ingenium , & mcnm 
tem,^  inde  anima  exftccatur  omni  humoregratia,vt  ne  cogitentquìm 
dem  de  falute  fua , ncque  yllo  de  fiderio  tangantur  ytta  fcelicitatis  , 
e tali  effere  le  occupationi  infino  del  Papa  verfo  le  cofe  tempo- 
rali,temeua  S Ber  nardo, così  ad  Eugenio  lib.i.Drfo/ìr/fcriuédo 
Terdis  tempus,  fSr  filicetmetibi alterum  cxbibere  Jethro , tu  quoq; 
iuifs  iìulto  labore  confumeris,  qua  non  funi  nifi  affUHofpiritus, 
EFlSCE^dTIO  MEjqTJS,  euacuatio  gratta  ,nam  fruBus  borii 
quidcn,nifl  TEL^Ei  A fpefe  dunque  dell’- 

anima (uà  i Negotianti  mondani tefTono  tele  ditrafiìchi,  c di 
' artifici),  per  far  guadagno  di  beni  temporali,  con  perdita  de  gli 

eterni, e perciò  meritamente  fi  dice,  che  dell’Auaro7i(/òi7  ejl 
fcelcliiut,pcrcheinyitafua  TUpiECJT  ì7iTlM,A  SF,A, non 
fi  conto  delle  fue  vifccre , perche  a danno  loro  fi  procaccia  da- 
nari , ilche  cfprcfTamenie  fi  vide  in  quell’infelice  Negotiante  di 
Giuda,  il  quale  per  trenta  danari  hauendo  il  fuo  Maeftro  vendu- 
to, poco  dopò  crepando  mandò  fuori  tutte  le  fue  vifccre ;|e  di 
quelli  tali  parimctc  fauellando  S.GiudaTadco  difTe  molto  bene 
y*,qkili{  EE^OI^E  MEI{fFDE  EFFySI  Sy7{T. 

notifi  quella  parola  /«»/ , che  fignificafifonofparfi  fuori 
di  fe,  a guifa  di  acqua , che  fi  getta  da  vn  vafo , fi  che  per  acqui- 
ftar  le  cofe  cfterne , pcrdonole  interne,  per  le  accidentali,  per- 
dono le  foflan’.iali  ; per  le  fuperflue , le  neccffaric , per  le  vili  le 
prctiofiffime , 

TifcamttS  3*  Diccua  già  Cefare  Auguflo  di  certi,  i quali  per  acquiftar 
hamaà'm  POCO  fi  poueu;uio  a pcrkolo  di  perder  aflài,  che  pefitauano  con 
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hamo  d'oro  la  cui  perdita  non  poteua  rifariì  con  qnaliliiogliz 
prcfa  di  pcfci,  ma  quefta  fomigiianza  più  che  a nefTun'altro  qua> 
dra  a Mercanci,c  Ncgotiantidi  J>oca  confcienza , poiché  por  ac- 
quiliar  vn  vilifHmo  guadagno  rcmporalc , (i  pongono  a perico- 
lo, di  perder  per  Tempre  la  pretiofì^ma  anima  loro , la  quale  nò 
può  ellcrc  da  vcrun  guadagno  rilloraca,  perche, Quid  prodclì  ho» 
mini , fi  vniuerfum  mundumiucretur , animét  verò  fuxdttrimtntkm 
paùututi  Nevipuòeflcr  ragioncuolmente  dubbio,  che  non  fia 
difHciliOìma cofa  il  negotiar  ,fenza  peccato.  Prima,  perche  dice 
ilSauio,che  in  multilaquio  non  dterit  pcccatum  ; Ma  chi  più  (ì 
ftcnde  in  parole,  che  iNegotianci?  in  queile  confìtte  ilprincw 
pai  artifìcio , e la  maggior  cura  di  effì,  eftenuando  il  valore  deU 
le  cofe , che  comprano , Se  amplifìcando  quello  de  Ile  cofe,  che 
vendono,  onde  diceua  il  Sauio,  che  MaUm  eli , malum  eft , dicit 
omniitmptor  tcìrcumrecrffcrit,  tunc  gloriutur  y cioè,  prima  che 
compri, dice  male  delle  merci,  che  fì  hanno  a vendere , che  hau> 
no  mille  difètti , che  vagliono  poco,  che  fc  ne  ricroua  d.-lle  tali 
abbondanza  per  tutto,  ma  comprate  che  le  ha  ,cgli  fi  gloria  d’- 
haucrle , le  loda,  le  magnifica  come  cofe  bclliffime , e prctiofiffi- 
me,  miffimamcntc  quando  tratta  di  riuendcrle,  c coli  in  queito, 
come  nclpromcttere,nell’oftèrire,ncll’aflcrmarc,nel  negare  fuol 
dire  mille  bugie,  alle  quali  bene  fpefib 'aggiunge  gli  fpergiurì . 

Laonde  Ciro  argutamente  agli  Spartani,  che  gliminacciaua- 
noguerra,s’eglic9«tradc’Grcci  della  Ionia  fi  muoueua,rifpofe. 
Io  non  hò  mai  temuto  quelle  gcnti,appreiTo  delle  quali  è vn  luo- 
go fpatiofo  in  mezzo  alla  Girti , oue  concorrendogli  huomini, 
con  ifcambicuoli  giuramenti  s’ingannano  volendo  dire  , che 
non  temeua  dc’Ncgocianti}  che  nelle  piazze  procurono  d’in- 
gannarfi  l’vn  l’altro. 

32  Apprertbjficomeè  difficilcofa  dir  molte  parole , c non 
commetter  errore  ,cofi  è molto  malagenole  il  far  molte  attioni, 
enoncadcr  in  peccato,  non  eflèndo  niente  piùficura  nell’ope- 
rar  la  mano  ,chc  nel  faucllar  la  lingua  ; II  Negoriante  dunque , 
che  fti  in  concinne  attioni,  che  non  hi  mai  ripofo , che  bora  có- 

Er.i,  bora  vende,  hor  cambia,  hor  di,  hor  riceuc , come  fia  poffi- 
ilc,  che  da  ogni  colpa  fi  preferui  ? F///, diceua  il  Saiiio,»r /«  muU 
tis  fmt  aSus  tui,  cioè,  fecondo  V atablo,  nt  labore  s multa  con^ererCf 
e fecondo  ilLirano  ci  auuifa,>(£  UyLTlS  7>{EG0TIJS  hccy- 
TEMy^  vuole  dunque  che  non  ci  occupiamo  in  molte  facen- 
do, e che  non  ci  affati  chiamo  per  accumular  ricchezze,  perche 
foggiunge.  Si  Diues  fuori t,  non  tris  immunis  a deliSo,  cioè  non  po- 
trai diuenrar  ricco  fen  za  commetter  delitto . Ma  tutti  i Nego- 
cianti  non  hanno  per  fine  il  diuenrar  ricchi  ? Tutti  dunque  fa- 
^no  macchiaci  di  delitto , c di  loro  particolarmente  par  che 
- ‘ ii  4 ÉiucW 
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fanelli  l’ApofloIo, meiurcchc  dice . rabint  dÌMÌtet  fierìjncim 
iuntin  l*queMm,^ÌntcntatioHem Diaboli,  defideria multa,  quit 
mtr^unt  homiitet  in  interitum , Perche  fi  come  è molro  difficile,  ,ef- 
fer  famelico, e ricrouarfi  a menfa  carica  di  molte  delicate  viuan- 
de,e  non  iftender  la  mano  per  prenderne , e mangiarne , cofi  ha 
non  poco  dell’incredibile  , che  Ncgotiance  auido  del  danaro, 
prcfentandofcli  bella  occafione  di  farne , ancorché  illecitamen- 
te, guadagno  ( ilche  ne’traffichi  fuole  fpcflb  accadere  ) non  vijfi 
appigli,  tic  apporti  alla fua  fame  riftoro.  Quindi  Ezech.  al  c.  28. 
V.  16,  diceaa  In  multitudtne  ntgotiationis  tua.  repleta  Jlunt  interiora 
tua iniquitùte ,qixiRdict(Ìé,  ancoraché  elfcriormencc  tù  paia 
grullo,  c Tappi  ben  cuoprire  a gli  occhi  de  gli  huomini  le  tue  fran 
di,  la  tua  confeienza  tuicauia  molto  bene  da  me  conorciuca,ti 
accufa,comc  quella,chc  è piena  d’iniquità;  li  Settanta  rraduflc- 
ro,.-/  multitudine  negotìationis  tua  repleuifii  celiarla  tuainiquitate, 
che  fù  come  fe  detto  haueffe,  la  tua  iniquità  è tanta , che  piccio- 
lo c flato  per  contenerla  ilciior  tuo,  e perciò  dopòhaucre  lui  ri’, 
picno,colmate  fc  nc  fono  ancora  tutte  le  tue  flanzec;  quelle  mer- 
ci, che  tù  hai  raduna:e,più  d’iniquità  ,che  d’al  ro  nome  fono 
meri:cuoli;  poiché  l’iniquità  l’ha  prodotte,  edclfuovcleno  io. 
fette.  Il  leflo  Hebreo  dice  MultitudincJ  negotiatìonistua  repleue» 
runt  rOJ{^tuum  iniquitate,nem2la.tneme,edcndo  nell’Hcbreofor 
' traduifero  i settanta  ctUarìa . perche  il  cuore  dcll’auaro  Ncgo- 

tiance , non  è diuerfo,  ne  diflinco  da  Tuoi  granari , o fondaghi, 
CfTcndoche  y blesi  thefaurus  tuus , ibi  e fi,  & ctr  tuum . 

33  Ne  vnfol  peccato và  connefib con  nego'ij, ma  vnamoltl- 
Kegu{i  da  tudine  grande,che  dopò  intorno  lo  firingono  ; vi  fono  le  fraudi, 
bugie, gli fpergiuri , ifùrti , l’oppreffionc  de’poucrclli,  & altri 
' * molti,laonde  il  peccato  fe  ne  flà  in  mezzo  de’negotij , qual  palo 

circondato  d’ogni  incorno, e da  tutte  le  par^i  da  faffi;cne  dtque 
llafomiglianza  appunto  fi  valfeilSauio  nclEccl.al  27.2.  dicédo 
Sicut  in  medio  compagini  « lapidumpalus  figitur,fic , inter  medili 

"penditionis,&  emptionis angufìiabitur peccatum,  & è da  notarli  la 
parola  UJqcysTIjlBITyp^  che  fignifica,che  farà  d’ogniintor 
no  rillretto  il  peccato  di  modo,  che  non  ne  potrà  vfeire . Ne  fù 
a Gentili  quella  conginnrione  dc’ncgotij,e  dc’pcccati  nafcolla; 
perche , finfero  che  l iftclTo  Mercurio  folle  Tutelare  de’Mcrcan» 
ti,  e de’ladri,  e fauorifee  i latrocini] , & i negoti j,  come  che  vna 
cofa  ftclTa  folTcro  . N ciche  non  fi  auueggono  i miferi  Negotian- 
ti,quanto  malamente  negotijno , poiché  clfendo,  come  molto 
bene  infogna  S.Agollino,  che  ogni  Mercante  cerca  di  vender 
caro,c  di  comprare  a buon  mercato, effi  comprano  cariffimo,c 
vendonoa  viliffimo  prezzo,  cariflìma  è la  compra,  perche  dan- 
no lUnima  loro  f che  più  vale , che  tutto  d Mondo , per  acqui- 
1 ” ftarfi 
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ìlarft  vnvileimcrcfuccio.  Vendono  a viliflìmo  prèzzo  > perche 
danno  il  Cielo,  e la. quiete  della  loro  confeienza,  per  il  prezzo  di 
vn  min  imo  guadagno  temporale , 

33  Di  vnNegotiantc,chc  molto  lì  dilcttaua  d’ingannar  al- 
tri,vn  bel  cafo  fi  rcriiie,&  é,cb‘egli  haucua  per  coftnme,di  gettar 
in  certa  fua  cadetta  ma  pietriiccia  per  ciaicuna  perfona , che  in- 
gannaua,  affine  di  là  per  in  capo  dell’anno  quanti  ingannati  ha- 
ucua , & hauendouene  m’anno  pollo  in  gran  quantità , quando 
poi  andò  per  numcrarle,ve  ne  ritrouò  ma  fola , dolche  grande- 
mente marauigliandofi , communicò  il  faao  con  vn  prudente , e 
buon  Sacerdote,  il  quale  gli  dilfe,  edòtto  dell’amorofa  pruden. 
za  Diuina  è dato  quello,  per  infegnarui , che  fra  tanti  inganni 
vn  Colo  c il  veramente  ingannato , cioè , voi  ftclfo,  detto  mol  o 
conforme  a quello  di  S.  Gregorio  Ncocefariéfe  orat,  53.  c.  io. 
S iquis  alteri  infidiasmoliatur  t imprudtns  SIBJ  JVìI  TP^lMOt 
ET  SOLI  infidiai  Sìrnit . 

£c  a quello  di  vn  Santo  Abbate  chiamato  Stefano , di  cui  rac- 
conta S.Greg.  Papaa. Dialog. c.  ip., che hauendo raccolto  vn 
poco  di  grano  per  il  luo  vitio , e de’liioi  Monaci , vn  certo  inlli- 
gato  dal  Demonio , vi  diede  il  fuoco , c correndo  vn’al tro  a dir- 
lo all’Abbate, cominciò  ad  cfclamarc,  ya,  ya , Tattr  Stephane» 
quid  libi  contigiti  Guai , guai , o Padre  Stefano , e che  vi  egli  ac- 
cado to?a  cui  con  volto  fereno,e  mente  placida  rirpofe  l’Abbatc^ 
y a, quid  illi  contigit , qui  hoc  fecitinam  mihi  quid  coutigit  i cioè  , 
Guai  pur  a cjuelIo,che  ha  dato  il  fuoco  alla  mia  raccolta , perche 
a me,  che  mi  è egli  accaduto  di  male?  Coll  dunque  non  ad  altri, 
che  a fe  llcdb  fà  danno,  ne  altri,  che  fe  llcdb  inganna , chi  cerca 
danneggiare,  & ingannar  almi. 

£ come  non  rimane  egli  ingannato  il  fraudolente  Mercante,' 
fe  alla  fine  con  grandifiìma  perdita, e fenza  venni  guadagno  fi  ri- 
troua?fe  il  peccato  della  fraude  nella  fua  confeienza  rimane,  c 
l’vtilc,  ch’egli  ne  pretendena,non  potendo  egli  all’altra  vita  lò- 
coportarlo,fc  nepafia  ad  altri?  Con  bella  fomiglianza,cioè,deI 
criudlo,  perculpafiail  grai:o,erefla  lafozzurafola,ciòfpic- 
ga  l’Autore  dell’Opera  Imperfetta  homil.  38.  in  Matt.  cofi  di- 
cendo. Quemadmodum  fi  triticum  cernas  in  cribro],  dura  bue,  iU 
lucque  iaBas  id , grana  omnia  pracdlcntiora  dtorfum  cadunt , ^ 
in  fine  cribro  nihil  remanet  , mfi  Hercut  fic  efi  fuhllantia 

negotiatorum,  dum  y aduni  ^ ^ veniunt  inter  emptìones  , zp-  vc«- 
ditiones  minuitur  , (p-  in  nouiffimo  nihil  illis  remanet  , 7^  1 t I 
SOLyM  ’PECC,ATyM,  Cofi  certamente  internenne  a 
quell’infèlice  Mercante  di  Giuda,  di  cui  dice  Scdulio  lib.  5 . palT. 
c.S.  Tretio  eriminis  fe  racuauit , non  crimine . Rclli'Uiil  prezzo 
della  vendita  del  fuoMacilro»  ma  non  lì  liberò  dal  peccato | 

fipriuò 


Chi  cere» 

ingannar 
altri  tngà- 

na 


Bri  caf» 
d’inganiUi 
(«r«| 


BtlU  tifpi 
fta  di  >(#. 
fan*  jiUi 


s^manté 
ftauinlim’, 
ttrtfia  eot 

in/o/n/erj 

dit». 


9 tri*  ««• 
€bt  il  giu 
JIfmtm» 
fijftdut». 


Fnitcth», 
<*♦  /I  w» 
tmur  U 

tmtt. 


9tu!tU 
f*rtbt  m*m 
fttfJJ*  rp- 
JfcMsr/t,' 
«ffrm4o 
pts(U»f 


mitri  di  fum 

f*4f^ 


5 5 $ Ul.  S,  , Imprefà  CLXplK 

fi  prillò  del  danaroj  ma  non  ricuperò Chriftodì  fpogliò  del  gua- 
dagno, ma  non  riacquiftò  la  perduta  gratta  . 

35  Dico  più,  non  folamentc  il  guadagno  iugiudamentcfar- 
, to,  perder  fuolc  il  fraudolente  Mercante,  ma  ctiamdio  quello  di 
pili,  che  giulfamenrc  poll'edcua,  ilche  acutamente  da  quel  detto  lob  io» 
del  S.  Giub,  Dtuitias,<fuas deMoranit,euomet , gjf  deventre illirns  ex-  i c . 
trahetillas  raccoglie  Niceta;  perche  fi  come,dicc  egli,  chi  'Nicttx 
dopò  altri  cibi  buoni  mangia  cola  cartina,  e che  lo  ftomaco  fof-  /»  orat, 
fopra  gli  riuolta,  a vomitar  c sforzato,  non  folamentc  quel  car-  gj. 
tiuociiM,  ma  ancora  rutti  i buoni,  che  prima  mangiaci  haueua,  Cre^^or. 
coli  chi  nella  Tua  borfa,  o fcrigno  pone  danari  malamente  acqui-  WaV. 
flati,  non  folamentc  ò sforzato  a perder  queili,ma  con  effi  anco- 
ra gli  altri,  che  prima  polTcdcnajOdanfi  le  fuc  parole.  De  èttaro 
inquitfcriptura , Diuitias , quAS  congreganit , euomet , in  quo  verbo 
ineil  emphafis quxdam , vt enim  qui noxium  aliquem  cibum  f ttmpfìtt 
yna  cura  eo  probos  etiam  euomit,  ftc  qui  inique  eongercniis  op  bus 
Jludet,  non  folum ipfas  t fed  tas  etiam  , quas  priusturc  poffidebut, 
plerumq;  amittit , c S.  Gregorio  Nazianz.  dice  anch’egli , che  ci  S.Gregì 

guardiamo  di  mcfcolar  colle  noflrc  ricchezze  le  lagrime  dc’po-  2^?. 
ucri,  perche  quelle  faranno  come  tignole , c ruggine , che  tutte 
le  confumcranno. 

Nel  terzo  dcRegi  al  primo,  fi  legge  vn’accidente  llrano , che 
al  Re  Dauidc  nella  fua  vecchiezza  accadde , & è , che  per  molte 
vcfli  ,e  panni,e  coperte , chefoprali  ponelfero,  non  poteua  ri- 
(czldìtri,cumq',operireturvefìibustnoH  calefiebat,  fitondetan- 
to  freddo  haueua  egli  concctratonciroflTa.»  Dice  Nicolò  di  Li-  nuTT. 
ra,chc  ciò  gli  accaddé  in  pena  di  haucr  già  troncato  vn  poco  "Hicolb 
della  vefU  di  Saul.  Hoc  fuit  in  pcenam peccati , quia  abfciderat  di  Limi 
parfemc/»/tfm>(//r  j’jN/jPerche  dunque  egli  prefo  haueua  vn  poco  * 

dipannodcllc  velli  altrui,  niente  gli  giouauano  le  nobiliffimc,  14^  ' 
e prctiofiffime  velli,  ch’egli  polTcdcua  . 

E coli  intcìucnir  fuolc  a molti.  Qicl  Negotiantc  tutto  il 
giorno  fi  affatica,  compra  a buon  mercato, vende  caro,trafHca  • 
ncgotia,và  alle  fiere , non  tralafcia  alcuna  forte  di  guadagno , e 
pur  non  arrichifce,o  ricchezze  hauendo  non  le  può  godere.  , 

onde  nafee?  vnpoco  di  robba  ingiullamente  guadagnata , fi, 
che  inutili  lìano  tutta  le  fue  fotiche , c tutti  i fuoi  traffichi.  Cuo- 
prafi  pur  di  velie  quanto  gli  piace,  attenda  pure  a guadagni»' 
nabbia  malfar ie,  c cafe,  c tefori,  non  Io  r ifcaIderanno,non  ne  fen 
tiri  giouamento  ; perche  rolfe  quel  d’altri,  non  volle  pagar  quel 
lauorante  «ingannò  quel  femplice , fò  torto  a quel  pouercllo , va 
pezzetto  di  panno  d’altri,  fiche  niente  gli  vagliano  tutti  i pan- 
ni propri} . Quindi  giudiciofamente  diceua  Filone  Hebreo,  Pitali 
Ub. de Crext, Trm.che  lcnaiiutC|Clc  bilaacic quali  fi  mi*  Hcbrcjt^ 
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furano , e pefano  le  cofe  vendibili  > non  tanto  per  vtile  de*com' 
pranti,  quanto  dc'vcnditori  fono  ftatc  ritrouatc , perche  è mag- 
gior il  danno , che  da  gl'ingiufti  guadagni*  quelli , che  li  fanno 
riceuonojchc  quelli, che  gl’ingani  fteffi  patifcono;/(/ee,dice  egli, 
préteipìtuf  caaponibus,  ntgotÌAtonbufì  tp-  atteris  hutMfmodi 
JÌAponderatmtnfMtafq-,habtmt,ficcogitanteSfquo4  ITllQì'Jt  LV» 
SyT^T  D^UTiOSISSIMA,  diMtrfodmti*cumIu- 
fiitia  acqui fité , nunquam  intere idant  i^c. 

35  E qual  guadagno, o qual  bene  cHcr  può  ne’negotij,  fé  noli 
'<  ' vifi  trouaChriftoi'nico,  e fommonoAro  Mne?  cper  lopiùnon 

ritrouaruin,&  eder  lontano  inlin  da  luoghi,  oueinegotijA 
efcrcitano,  che  fono  le  piazze*  con  molta  eloquenza  infegnòS. 
S.^mb.  Ambrofio, lib.  3.  De  ytrginihus, dicendo,  7^  0 J FO  J^O, 

CHJ{lSTyS  HETEl^rFI{,  ChriHus 
enim  efl pax , in  foro  litts , Chrifìus  iufìitia  efi , in  foro  iniquitat  >' 
ebrifiusoptrator  tSìy  in  foroinane  otium.  Chrifìus  charitastfl,  in 
foro  obtreOatiot  Chriflusfidesefì,  in  forofrausj  atq; perfidia , Chrim 
ftut in Eccleftaefì,  in  foroidola.  Laonde  nonèmarauigliafcdi- 
fcacciad'e  il  Signore  dal  fuo  Tempio  i Mercanti , poiché  anch'cAì 
^/tutore  con  peccati  da  mercati  loro  difcacciano  lui,  la  qual  attiene  del 
dell' opc  Signore  confiderando  l’Autore  dell’Opera  imperfètta  fopra  S. 
ralmf-  Matteo  dice  fignificauit,  quia  homo Mtrcatoryixtautnunquampo~ 
fetta.  teli  Deo piacere  t c ne  rende  bella  ragione  S.  Ciò:  ChrifoAomo 

S.Cio:  hom.  19.  ex  varijsinMatt.  locis,  & é,  che  5o/<i  curane  faculariap 
ebrifoH  dr  terne ajfixi permanenti  tp-  modo lucrentur , omnia  faciunt  ^yt au^ 
tempaupcribus  commknicent,nullamcuramgcrunt , fua  femperau- 
gere  volentes.  Quis  referat  fuper  hac  cenni tia,  contumelias,fctncrMf 
y furati  contraQus  multa  falfitatisplenos , turpia  commercia  i & al- 
tre moire  Amili  autorità  de’ Padri  fono  riferite  daGratiano, 
Cratìan,  c.Etfciens  ,dift.Si.  e frale  altre  quella  dell’Autore  dell’Opera 
imperfètta,  il  quale  arriua  a fegno  didire,che?\(^id/Nir/infi/i(- 
«US  dibet  effe  Mercatori  autfiyoluerit  effe  ,proijciatur  de  Ecclefia, 
Ma  tanto  non  vogliamo  noi . 

37  Non  nego  io  dunque , che  negotiar  non  fi  pofTa  fenza  per- 
S.>/Ìgo.  der  l’  anima , come  bene  infègna  S,  AgoAino  fopra  del  Salm.  70. 
anzi  non  poco  fu  la  mercantia  honorata , mentre  che  il  Signore 
ad  vn  Mercante  paragonò  il  regno  del  Ciclo*  dicendo  y/m/7e 
J^att.13  efì  rtgnum  Ccelorumhomini negotiatori,  Matt.  1 o.le  forfè  molto  mc- 
4J.  gllo farebbe, che i nobili  vi  attendeficro,  come  inalcuncCirti 
principali  fi  coAuma,chc  dandoli  in  preda  all'otio,inutilmenre 
confumar  le  doti  della  natura , e l’opportunità  del  tempo,  come 
da  molti  fi  vfa  ; E non  può  certamente  negarli,  che  non  pur  vtili, 
ma etiamdio nccefiarij  non  fianoalle Città  i Mcrcanti,comc  in- 
Meldo  '.  fegna  Baldo  nella  Rub.fatraàe  Cler.pert.dUédo  in  lorotauore 
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%a  ^„turden  amica  populit,  quia  mandus  non  potrìì  fini  Mercato^ 

1»  forfore  . 

l.ratf!  ata-  extmptiones . Ilchc  fecero  parimente  gh  Atenicfi 
Lorcflb  dc’quali  erano  dall'andar  alla  guerra  eflenri  i Mercan- 
ti come  fi  raccoglie  da  Arillofanc  ih  Vluto,  & in  Eccitila  a 

ouc  s’^troducc  vn  certo  a dire,  che  fi  fingcua  Mercante, quando 

occafionefi  prcfentauadiandarallagucrra  . • 

Nc vi fono^mancati huominichiarilfimi,c  prudctiljm'.» qu^h  Tilutar. 
alhmScamiT hanno  attefo , come  fra  gl.  alcr.  nc  fajede  plu^ 
tarc^nclla  vita  di  Solonc,iI  quale  eflendo  gioiunct  o , e «««a  i- 
r Jr /a  iibcraliti  del  Padre  aflai  fcema:o  .1  fuo  patrimonio , 
Schl  n^Si  Sin^  di  coloro,  i quali  fo.^entar  lo  vo  e- 

uaiiocolle  facobi  loro;  tuttauia  eflendo  egli 
ro  rifoetto  di  non  accettar  da  gli  altri , fi  come  quegl. , che  era 
vna  femielia , che  foleua  fouucnir  altrui , molto  giouine 

ancora  fi  diede  aUa  Mercantia , e poco  apprclTo 

«reo  Inqueitcmpi.comedice  Hefiodo,  n.uno  era biafimato 

d-lla  litica,  nc  difterenza  veruna  era  fra  le  art  i , e fi  tcncua , che 
fa^Jncrcantia  giouaflc  molto  ad  acquiftar  la  prattica  de  Barbar., 

no  ;fcunkd  fic“or  dTcirtd  grandiffime,  come  MalTalia  (Pruto 

Galli  iqualihabiranopreiroil  Rodano, Dicefi  ancora, 

S ^ HbDCKrateMat^^^^  laMcrcant.a,  c che 

Pl’awnc  p^ortando  olio  in  Egitto,  fi  guadagno  le  fpefe  del  viag- 

^'38^Agei2ng«“aq^^^^^^^  poflbnomoltl 
Ì?/.r,Sfiano  c orima,  c dopò, che  IMmperio  acquiftafTc , rifcn- 
fce  Suetonio , e’  di  Pertinace  fcriuc  l’iftcflb  GiulioCapitolino,c 
disaSonc  noi  habbiamo  detto  di  fopra  ; nc  gl.  antichi  Roma- 
ni* fi  fdcpnaronod’acccttarpcr  loro  Rè, oli  pentirono  d haucr- 

Mercame  celi  ftelTo  folTc,  come  mfegm  pionilionellib  J il 
S SncorI  ccl  lib.  «.  affirma . che  il  primo  maentorc  della 
Klcrcantiafò  Mercurio  gran  Rè,  c Filofofo , ISc  adorato  poi  da 

’’°SkÌunV  li  efereiiibene,  c fenza  peccato  '“.""«"'j?’ 
ilchc  c molto  difficile,  in  opm  modo  vero  il  motto  rimane  della 
MftrSrmprefa,chc  TABESCIT  ANIMA  del  Negonan, e;  per- 
che fc  nonmao-e  per  iiiiqniti,  almeno  a;inaridifce,e  langue  P'C 

mancanvrnto  di  hnmore.  c di  grafiezza  d.  dinotione  ^ 

ftraua  Pwima , & occypata  da  penfiMi  del  Mondo , e de egee; 


SMCton) 
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* ti)  terreni , non  può  follcuarfì  alle  cofe  celcfti , ne  in^alTarn  nc* 

pafcoli  deU'orationf,  e confolacìoni  diuine  ; Perciò  il  Padorello 
?/•  7^*  dibCua . ilfiòniam  non  tognoui  literatHram  $ introibo  in  pom 

tcntias  Domini. Pf.70. 16. Si  in  vece  di  letteratHra  leggono  S,  Ago- 
fiino,S.  Girolanio>&  altri  negotiéUontmyC  voleua  ^condo  quefta 
traducione  dire  Dauid , che  per  non  accender  egli  a'negocij  ter>. 
reni,  era  habile  a contemplare  le  marauiglie  della  potenza  di 
Dio;  la  doue all’incontro,  (ì  come  dalle  cafe  dc’Principi  fono 
Ioan.  X.  difcacciati  i Ragni,  e diflìpate  le  loro  tclc,cofì  dalla  cala  di  Dio 
* ' fono  dircacciaciiNegotianti,che  perciò  dilTe  il  Signore,  7>l otite  ■■ 

X.  Tim.  domum  meam  , domum  ueiotiationis  , a l'Apoftolo 

Z.  4.  militansDeo,  implicai fenegotus/acttUribnt.  , • '* 

39  DaNcgotijlccolaricflerdunqjdeuonototalmctclonta- 
ni  i Vcfcoui,i  Religiofì,  i Sacerdoti,  che  quelli  comprdì  fono  " 

" ■ Torto  il  titolo  di  militanti  a Dio;  A gli  altri  Chrilliani  poi  non 
è già  prohibica  la  negotiationc  ; ma  n bene  il  talmente  ingol- 
farli ne'negotij , che  non  rimanga  tempo  per  internarli  in  fc. 
medelìmi,e  folleuarli  in  Dio, e trattar  il  negotio  importan-. 
tiflìmo  fopra  ogni  altro  negotio,  della  falutc  dell’aninu . y . 

Creili,  che  nuotano  forco  acqua,fe  pl’hora  non  innalzalTcro 
faoridell’ondeilcapo,  per  prendere  vn  poco  d’aria , e refpira-  t,r€ 
re,rimarcbberorod'ocati;  e chi  ne' terreni  negoti/ s'immerge, 
deue  fouente  fopra  di  loro  alzar  il  capo,  per  la  conlìderatione 
delle  cofe  celelli , e prendere  IpiricOffe  vuole  lì  conferui  l’ani- 
5*/.  118  *na  fua  in  vita,  Uche  tra  grauiUimi  negotij  delgoucrno  del  fuo 
Regno  il  Rè  Dauidc  faccua,&  alludendoui  diceua,Oi  meurnapem 
THÌy&  ^TTI^^XI  S'PltiJTVM.  Pf.  118. 

Ne  da  ciò  furono  i Poeti  Gentili  lontani,  i quali  finfcro  , che  Atlàujtmi 
Atlante  foRcnncIfe  colle  fue  fpallc  il  mondo,  lignificando  il 
pefoch’egli  come  Rè  haucua  di  goucrnar  il  fuo  Regno;  ma  che 
tal’hora  ccdclTc  pcrripolàrli  il  carico  ad  Ercole,  il  quale  per- 
ciò fu  dipintp,  per  corpo  d'ingegnofa  Imprcfa  , follenentc  il 
Ciclo  col  motto,  VT  (^VIESCAT  ATLAS,  acciochc 
prender  polla  rilloro  Atlante. 

S.  Beni.  40  E a guifa  di  Molino  il  nollro  cuore , Sicnt  enim  MoUn- 
d/nam , dice  San  Bernardo  cap.  p.medit,  ve/oc/tfr'ro/a/tar, 
nihil  refpnit,  /ed  quicqnid  imponitnr , molit , fi'autem  nibil appo- 
^ «ìtHt,  ftipfum  con/nmit  ; Stc  cor  meum  femper  eH  in  motu , &• 
niinqMam  requiefeit,  fed  [ine  dorntiam,  fiue  vigilem,/omniat,elf 
cogitai  quicqKidei  occHrrit.  A qacHoMo\ino(onoc{Uil'xcquìtche  j,  ^ f 
lobi  volgere,  i negotij  del  Mondo, ma  li  come  fc  l’acqua  è impc- 
)t  tuofa,e  foprabbondantc  non  fà  lauoraril  Molino, ma  lo  ma-  -utHo/tate 
. cada , e porta  al  Marc,  o4idc  vi  fù  ,chi  ne  fec?  Imprefa,con-di- 

re,  EATIGET;N01*j[  RAPJAT.r.Aggirir^qpn  pprtj  vja^,.«  - 

t'  A Coli 
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tai dtigulos  tjctlfos,idtlì  homines angulofos, lo  direi, che  fi  co-' 
me  il  Ragno  nc  gli  angoli , oue  due  pareti  fi  vnifcono,lauora , 8c 
vn  filo  bora  daquefto  parete  a quello  tira,  bora  da  quello  a que- 
fto,  cofi  i Negotianti  trattano  con  più  perfonc,  c ciò  che  da  que- 
fio.  comprano  vendono  a quello , ciò  che  da  quello  pigliano^ 
danno  a quello , e Tempre  con  guadagno,  e con  molte  foctigliez- 
ze,  & artifici) . 

43  Che  poi  fecondo  Olao  Magno  non  Tempre  formi  il  Ragno 
la  fuatela  circolare,  ma  tal’hora  quadra,  od’altra  forma,  Tecon- 
do  il  fi  to,poT$iamo  applicarlo  a’Negocianti , che  Tanno  accómo- 
darfi  a’iuoghi,  nc’quall  praticano,  & a tempi . Che  Topra  de  gli  dwrfi 
arbori  teflano  anche  le  tele,  che  da  frutti  aella  terra  negotian-  j*f*“**^ 
doli  Tanno  trar  guadagno , che  li  grandi  lauorino  col  piè  di  die- 
tro,&  i piccioli  con  quello  d’auan  ti;  che  i grandi  del  Mondo  ne? 
gotiano  anch ’eTfi,e  mercantano,  ma  copertamente,  e come , che 
non  nc  frtcefiero  ftima,  ma  i poucri  apertamente  non  vergogna» 
dofi  punto  di  confrfiarfi  Mercanti.  Che  vclenofi  Ragni  fi  ri'ro- 
uino,che  dinotino  ii  Padre,  e la  Madre,  ci  rapprefenta  l’iniquiti 
d'alcuni  ingordi  del  guadagno , che  non  perdonano  a loro  più 
flretti  parenti,  &:  infino  a’proprij  progenitori, per hereditar 
prefio  la  robba,  cogliono  taluolta  la  vita . 

Che  finalmente  la  moTca,  che  qui  è dal  Ragno  diuorata , nel 
Mondo  nuouo  d inori  il  Ragno , ci  pnò  far  accorci , che  fe  i ricch  i xirrk'  f** 
in quefio mondodiuorano i pouerelli,  nell’altro  i poucrelli  giu-  rtnmim- 
dicherannoi  ricchi  altari,  e crudeli:  Auucrrano  dunque!  Ne-  ditti  <U 
gotianti,&  quell»,  che  hannoabbondanza  di  beni  temporali , a 
non  perder  per  quelli  terreni,  e caduchi  icelefii  ,& eterni,  & 
imitino  quel  prudente  Negotiator  Euangelico , il  quale  Jnuenta 
ma  pretiofa  margarita , yendidit  omnia  fua  ^ O"  comparauit  tam» 
e pcrfaracquifto  dell’eterna  beatitudine,  diano  molto  volen:  ie- 
ri, fc  non  tutte  le  ricchezze  loro,aImenovna  buona  parte,  o la 
metà  , come  fece  Zaccheo , del  quale  diflc  bene  S.  Pietro  Crifo- 
» Vietro  logo^^f^-54-  che^uafìumnon perdidit,Jednnitauit ,oa.  guifadi 
CriM  qucll’altroEuangclico  Fattore  fiicciano  molte  clemofinc  a po- 
* * uerelli, àcciochc  quando  fi  partiranno  da  quello  mondo,  fiano 
da  elfi  riceuut  i,  in  attrua  tabernacnla  . 

44  C^efia  fari  veramente  nobiIil'fima,'l6tvriliffimamcrcan-  „ 
tia  ,Ìa  ^alc  confiderando  S.  Gregorio  Nazianzeno  cp.  2 1,  di- 
ccua.  Opratlaram  ntgotiatitmern, 

TES,  Sìy^tì^  ^CCITlMyt.  O nobile mercan’ia,quali co-  vnk, 
k diamo  noi,  e qualiriccuiamo,  diamo  terra,  criceuiamo  Ciclo, 
diamo  cofe  caduche,  e brcui,  c rtceuiamo  le  eterne , & iiultera- 
bili, diamo  fango,  e riccuiamo  oro , diamo  cofe  corpoiec , & hti-^ 
mane, criceuiamo  le  Tpiiicuali,  e diuine;llche  molto  bere  notò 
> ctiam- 


ìdatt. 

JJ-45* 


S.Greg. 


54*t  Ui»S,J,épioìlmfrefé  ChXVTk, 

«ttamdioPapa  Vrbano  Quarto,  nella  Bolla  della  Canonizatitv 
ne  di  S,  Riccardo  Vcfcouo,di  cuidopò  hauer  raccòcato,che  vna 
fpofa  nòbile , che  gli  era  ftata  promella,  e tutta  Therediti  pater- 
na rinuntiò  fpontancamente  al  fratello , per  darli  tutto  a Dio, 
. O negotiatiop  rouida,  o ytilis , t!r  Hlgcniofé  mtrcMtio 
tentila  prò  CaleStibus  commutauit,  tranfitoria  prò  manf »r;V,  tempo* 
raliaproatemis.  Ve  di  più  , che  oue  ncll'altre  mcrcantie  c ne- 
ccfTariohauer  prima  qualche  capitalc,pcrchc  non  pyò  negotiarfi 
il  nulla,  o quello , che  non  habbiamo  ; in  quella  negotiar  poffia- 
mo  lenza , che  alcuna  cofa  habbiamo , che  però  non  difle  S,  Gre- 
gorio qualia  damus,  ma  qualia  COT^TEMTilMyS,  poiché  a cón- 
to dc'noftri  crediti,  fi  pone , non  folamente  quello , eh?  diamo* 
*•  ma  quello  ancora,  che  difprezziamo;  Non  ha  quel  poucrcllo  ric- 

chezze, e danari  f)cr  far  clemofina,  ma  per  amor  di  Dio  fi  con- 
tenta di  non  hauerli,  e li  difprezza,  è tanto  come  fe  dato  gli  ha- 
nefic.  Se  vn  Mercante  perde  vna  nane  in  Mare , c perduto  tutto  S 
traffico,  c tutta  la  fperanza,  che  fopra  di  quella  fondaua . Ma  in 

3uefta  mercantia fpiritualc  non  meno  dalle  cofe  perdute,  che 
alle  polTcdutupuoifer  guadagno,  po/chefopportando con  pa- 
tienza  Ja  perdita  fatta,  e ralfcgnandofi  nel  voler  di  Dio,  non 
WtrtéMÌ  minor  merito  acquilla.che  fc  la  ftclTa  cofa  data  hauefic  per  amor 
/fi’ituali  di  Dio,  di  modo  che  poffiamo  dire , che  oue  i mercanti  tempo- 
f W .»/»,  fingili  a'Ragni , che  fi  fuifeerano  per  far  tela  da  pren- 

der mofche  ; quelli  fpirituali  fono  quali  Apl.lc  tjuali , c da  fior^ 
e dall’herbe anco  infipide  fanno  trar  materia  di  dolciffimomc- 
••  le,&  in  tanta  abbondanza,  che  non  pure  lautamente  elle  fe  nc 
cibano,ma  nc  fornifeono  ancora  le  officine  de  gli  huomini . 

Bene  dunque  farà  veramente  faggio, chi  ad  imitationa 
,vi.  di  S.  Franccfcolafcieri  quella  mercanti» 

temporale,  &inccrta,jwrattcndei 
..  j , allaCelcftc,eficuriffiatt. 
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E^trf  con  gli  cechi  miei,U  Luna  tengo: 

Tai fin  del  ^AT^’BAgiA^fdl  i pa^^i  vanti: 
£ tal' e la  pa^jiia  de* VA ^ I tAMA'N.TL 

DISCOR,SQ 


ì^hrp  StHo, 


I 


S^tuefe 
frinm  del 
^itrn» , 


Fsmoriu  « 
U->  • 


BsrhMgtà  - 

mi  ^quils 
meiiiuua. 


lUgioniel 

mvmt , 

CtUnxM^ 


tétutXf* 


Otiti  f 


.544  Ltl?.6s2Arhgt4nnttlmfrefdiCLxy/tt,  ‘ ‘ 

D I SCO  R S O- 

R A le  tenebre  ancora  della  Notte  non  la- 
feia  di  riTplendect  maraaigjioiaftience  la 
Diuina  Prouidenza  ; poicliC  Hauendo  di 
chiarirnmi  fplendori,  qual  primogeni:o  fi- 
glio , arrichito  il  giorno , e delia  villa , e 
compagnia  dc’più  iu>b ili,  c vaghianimali 
fauoritolo  ; non  ha  però  voluto  dèlia  Not-  ' | 
tc  dimenticare  ; ma  come  a fecondaria-  ^ ^ 
mente  nata,  il  fecondo  luogo  concedendo^  - 4 
le, divn(écondo‘SoIe,chcclaLuna,1*haproucduta,e  del  cor- 
teggio  di  molti  vccclli  notturni, non  del  tuttodifpregiabili,bciv-  ■ 

che  inferiori  aquclli  del  giorno, I’hahonorata;Nemifì  oppon- 
ga,che  nafccflc  prima  del  giorno  la  notte  ,già  che  di  lei  prima  fi 
fa'  mcntiofie  dicendoli  : FaBum  tBvtfptree , gjf  mane  dies  ynus;  « 

pcrciic  da  quefiofielTo  luogo  io  il  contrario  efficacemente  argo-  ’ 

mento.  Impercioche,  fi  come  dicendoli , che  alcuno  c fatto  vec- 
chio; fi  viene  a ptefupporrc, che  prima  fia  fiato  giouinc^ne  fi  di- 
ri, che  alenilo  Àa  fatto  pouero,  le  prima  egli  non  era  rfcco  ; Coli  j ^ 
mentre  fi  dic«-,  che  fi  fecc.Nottc,  ci  fi  dà  ad  intendere,  che  gii  ’ - 
crapreceduto,  c finito  il  giorno;  e benché  prima  della  luce  tof.  ; 

Ifcro  le  tenebre, altro  però  quefie  non  erano  , cheiirtufciMlicc  ^ 
priuatione  di  luce , che  nome  non  novità  di  fera , o di  nbèrt , S f J 
molto  meno  di  elTcrcfiittura  di  Dio.  ■ . ^ 

a Hor  fra  glivccelli,  dati  per  compagni,  eC’ottigianialIa 
Notte,  c per  la  grandezza,e  per  la  forza,fi  può  dire,  che  il  primo  i ':. 
luogo  tenga,  efignorcgghqual’Aquila  notturna,  il  barba- 
gianni,checqucll’vcccllo,chcaaLatiuifiaddimanda£«Ào,  . . 

re  di  Barbagianni , dalla,  fomiglianza  della  barba , che  daloien- 
to  glipende,  è def  iuato . Quanto  alla  grandezza,  dice  di  la'i  nel 
cap.t. della  foa  Geografia  Strabone.£NÌo  apitd  nosjt^uilee,migni- 
tudinfhabet,  fp- grane  camttJn  ^tgypto  vero  aliuTefl , magnitudine 
gracckli%&  "noce  dìuerft.DeWa.  Aia  grandezza  Ariff.  Pifiefibaffèr- 
ma;&  il  Tornerò,  che  in  Venctia  dice  hanerlo  veduto , non  fola- 
mente  la  grandezza,  ma  ancora  la  fomiglianza  dell’Aquila  gli  Tornei» 
attribuifee,  dicendo.  Bubonemfemcl  yenetifsiufla  àquila  rnagnim 
tudine  viiitCraracrantpanlò  heuiora,0uaik^quileet  eatera  jftiui- 
U fimilh  erat  Alberto  Magno,  dice,  cn’eglitrapaira  di  granaez-  ^ 

za  tutti  gli  vccclli  notturni,  e che  ha  le  vnghiccnruc,  come  gli  yflb.U» 
vccclli  dt  rapina,  il  roftro  acuto,  c le  penne,  comcqucllc  de  gli 
Spatuicri}  verdi;  ma  nella  grandezza  de  gli  occhi  cucci  gli  altri 
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f CCdli  auanza:Ne  però  argomenti  quindi  aIcuno>ch’egII  habbia 
buona  vifta,anzi  tutto  l’oppofto;  perche  U virtù  vilìuaTparra  per  *'' 

la  grandezza  dell'organo , e del  IbggcttOtha  minor  forza  ; lì  co< 
me  anche  gli  animali  di ^an  cuorc,di  minor  ardire  dotati  fono. 

g llcapohacglipoinmilcallc^ctc,cropradiluialcuncpé- 
ac  diritte  a guifa  di  corna,  il  collobrcuc,comc  anche  la Ciuctta» 

&.  in  qualfìuoglù  parte  picghcuolc,lc  orecchie  molto  lunghe,  Se 
i piedi  infì  no  alla  cima  pclofì . Di  giorno  egli  vede  meno,chc  la 
Ciuccta;  Laonde  fuol’cglinciuoghifolitarhc  deferti  dar  narco>  sumtd\ 
do, nelle  concauiti  de  gli  arbori,  nelle  caucrne  de’Monti,e  fotto 
a tetti  de  gli  edifici],  mafiìmamente  non  habitati , volentieri  di- 
mora;Trouafiallevoltene’granari,oueentrapcrfarprcdade’  . , 
topi,.comc  fa  parimente  de  gli  altri  animali,  che  vanno  attorno 
di  nottCjinfin  delle  Lepri.  Di  giorno  all’incontro,  fe  veder  fi  la- 
jllb.M»  fcia,è  perfeguitato,e  fpennacchiatodagli  altrivccelli,  dice  AI-  Perfigni- 
berte  Magno.  Entra  ancora  di  notte  nelle  Chiefe , dice  l’Autore 
del  libro  De  nafurg  rerum,  e bcue  dell'olio  delle  lampade , im- 
S.Bona-  brattandole  all’incontra  de’fuoiefcrementialcbe  S.Bonauétura 
Mentura  aficcma  dello  Sporriglionc,&  applica  al  Rcligiofo  proprietario,  T{elìp»fg 
cofi  ncll’Opuf.chiamatoX)/>tii/4/at;>,r/r4  cjp.i.  dicendo.  Sicut  frofrietmi 
yefpettilÌQ  bibit  oleum  inEccUfia,ybi  laudant  altj  Deum; fic 
fms  proprietarius  bibit,eSr’furaturbon4Mongslerif,ybial$fyacant 
laudibus , Dei  fcvuitio , ma  come  in  molte  altre  proprietà , cofi  * 
anche  inqucda,ècrcdibile,chccóuengano  loSportiglionc,  & il 
' BarbagiannitNelle colombaie  cntraanchc  quefti,c l'vuouadclli  ’BtrbMgiSi 

colombi  forbtfccjE  tuttauia  di  fiacco  volo,confbrmc  aciò,chedi  mdifisuo 
lui  difl'e  Gnidio 

Cnìdio , yixqi  mouct  uatas  per  inertia  bracbia pennast 

cioè , 

Le  peme  appena  pìjiramente  muoue . 

4 Ma  cola  molto  mar  juigliofa  del  filo  volo  dice  Plinio  nel  c,  ElUno^ 
f2.de!  fuolib.  IO.  cioè, che  non  maivola,ouea  lui  piace,  elfendo 
Tlinio.  porratoattrauerfo.  A'rt/4t  dice  egli,  LP"- 

BETtfed  TI{^A7iSPEH,srS  ^ytEl{Tpi{.  MachÌTme\òaV\ir  " 
nio,che  diuerfodal  fuo  volo  fiadè  l’animodcl  Baibagiaiini  ? . t 

Non  veggiamo  noijchc  anco  i Granchi  vanno  indietro  , 0 pur  at- 
'traucrfo,c  pur  non  diciamo,  che  vi  vadano  con- ra  lorovoglia  ? 

Creder  ruttaui:^  mi  gioua  a Plinio,  perche  molto  a propoli  :o  fir- 
rà  per  noiquefta  proprietà , la  guale  anche  colle  parole  dclP- 
iftclToPUniodue  non  male  Imprelc  potrebbe  fomminiftrarci.  si 

Nel  nafeer  par inocntc  dice  l'ificlTo, per  autorità  d'fla , non  efee  ceutisn* 

' egli  col  capo  auanri,  come  per  lo  piu  fa  nno  gl  i altri  vccclli , e gl  i 
i'  > .altri  animali, ma  colla  coda, cco’piedi;  ilchc  gli  aOuicncpcr'la 
, grauezza  <Ì9.ili(  teàUbicbc {i fi  cuioitiqlhpiadrc l’altea 
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preffoa’Tarttrijanzi  Copra  ognialtro  vccclloeflì  lo  riucrifcono, 
c ftimano,e  delle  penne  di  lui  pià  vnlenrierl,  ebe  d i qualfìuoglia 
ìilcro  vcccllo  i loro  cimieri  adornano  ic  la  cagione  dicici^^lccpn- 
doil  $ai)bclIicolib.5.  Enn.9.  è,  parche  Cangi  il  primo Imp.'ra- 
torc  appreflb  di  loro>  eiCcndo  in  viia  gran  battaglia  rotto,  c per-  rtnte 
feguitato  da‘ncmi;i,in  vn  ccCpuglio  di  Cpine  H nafcor<:,&  iui  era- 
no per  ritrouarloiCuoi  ncmici,fc  vn  Barbagianni, col  poruifì  Co- 
pra a Cedere  quietamente , che  alcuno  naCcofto  non  vi  llcdc,  non 
nauefCe  tatto  credere . 

Non  Cempre  etiamdio  appredb  ad  altre  genti  llimarfi  di  cat- 
tino augurio,  n raccoglie  da  vna  hiftoria  notabile,  che  racconta 
CiuCeppe  nelle fue  antichità  Hebraichc  lib.i8.c.  13.  Era  prigio- 
ne, dice  egli,  imperando  Tiberio,  vicine  al  palazzo  advirarbo- 
re  legato  Hcrode'Agrippa,  ma  nobilmente,  per  quanto  compor- 
taua  la  Cua  formna  vcitito , & inficme  Cecocra  prigione  vr/Alc- 
mano,  cheCaccua  proCenionedi  auguri]*,  il  quale  hauendo  ve-, 
du'o  Copra  il  capo  di  Aggrippa  nell’arbore,  al  quale  egli  era  le- 
gato, vn  Barbagianni,  cercò  di  parlar  Ceco , & a'mmeflb  gli  d irte, 
che  ftclCe  di  buon’animo;  poiché  non  Colamentc  da  quei  legami 
eflcr  doucuatoftoCciolto,  ma  che  etiamdio  il  Regno  della  Giu- 
dea haurebbe  lèlicemcntc  goduto,  &a  Cuoi hgliuolipoi anche 
lafciatolo;  Ma  che  Ce  per  l’atnienire  haueflc  vn’altra  voIral’ideC- 
Co  vccelìo Copra  dehfuocapo  veduto,  CjpeflTc  eiCere  la  Tua  morte 
vicina,cioò,non  più  di  cinque  giorni  lontanate  come  non  molto 
dopò  fì  auucrròla  prima  parte  della  predittione,  coli  parimen- 
te dopò  alquanti  anni  Ccguì,  della  Ceconda  ; poiché  apparendo- 
gli,mcntrc  che  nel  Teatro  veftito  d’argento  al  pooolo  fauellaua, 
e da  gli  Adulatoricra  chiamato  Dio,  vn  Barbagianni  Copra  del 
capo  in  vna  fune  Cedente  ; & efCcndo  nel^iftelTo  tempo  davo 
grandifiìmo  dolor  di  ftomaco  aB*alito,  fecondo, che  racconta 
Giofefo  nel  cap.-y,  dcllib.  19.  delle  fiie  antichità  Giudaiche, 
ma  veramente  pcrcoflb  da  vn’Angelo,  come  dice  S.  Luca  ne  gli 
attialcap.  12.  nu.  13,  poco  dipoi  finì  miCcramente  i Cuoi  giorni. 

Dalla  quale  hiRoria prende  occafione  di  dire  AleiCandrodì 
AlefCandro,  che  quando  tace,  non  Cempre  è di  cattino  augurio 
quello  vcccllo,  ma  chela  Cua  voce  querula , e (tridente  Cempre 
gran  male  minaccia . 


gidhc  aumirò  il  Regno  ; Se  all’iRc(t3  regnan’c  la  morte, ilchc  be- 
ne corrilpondcrebbe  aciò,  che  di  lui  dice  Olao  Magno  lib.ip. 
cap.48.  ch’egli  vagheggia  qual’innamorato  la  Luna  madre  del- 

meno , che  &ccia  l’Aquila  ilSole , m 


fimhtlt 
dtv*m  /f» 

msHti» 


Stili  £«• 
msHé  prt» 

frtilM  di 

Mt. 


Ftltdlerì 
vcctlli  ntt- 
tMtm, 


54!  Lih.e.’Bé^égtdnHÌylmprsJkCLxVlIh 

LMiAm,tì\cct^\ucUriffìmamintHcturt  VT  jfQ^lLU  SOLEÌil 
Sopra  della  qual:  Tua  proprietà  habbiatnonoi  fondato  la  nofti|l 
Imprcfa  col  motto,  come  da  lui  proferito 

f . 

i'FEClO  S\OV^  SOLE, 
cioè , 

Tiù  beOd  agli  occhi  miei  fembri  del  Sole . 

Ilchc  dal  Barbagianni  con  molta  Verità  fi  fa  dire  , poiché  fugge 
egli  la  luce  del  Sole , non  potendo  la  debolezza  de  gli  occhi  ìuoi 
foficnetla,  e vagheggia  poi  con  gran  piacere  la  beltà  della  Lu- 
na, come  alla  potenza  fuavifiua  molto  proportionara,  e l'iftcflb 
motto  fi  affa  fimbolicamcnte  anche  pur  troppo  a pazzi  Amanti 
di  corporea  bellezza  , la  quale  eglino  all’Eterna  l^ltà  del  Som- 
mo Dio,  fe  non  con  paróle,  con  fatti  almeno  mofirano  di  profe- 
rire ; Ebenthe  eglino  fogliano  alTomigliarfi  all’ Aquile , e l’ama- 
to oggetto  al  Sole,  come  in  quella  Imprcfa,  che  per  corpo  ha  vn’- 
Aquila  da  vicino  vagheggiante  il  Sole  col  breue  PVRCHE  NE 
GODAN  GLI  OCCHI,  ARDAN  LE  PI  V ME,  & inaltro 
molte,  in  verità  tuttauia  fono  eglino  più  fimili  a Barbagianni, 
cheaIl’Aquila,clabeltà  da  effi  amara  pur  affai  fi  honora,alla 
Luna  paragonandoli,  e non  merita  di  efferc  chiamata  Solc,quà- 
tunque  da  effi  fia  fouente  a quello  Principe  di  pianeti  preferita, 
come  fra  gli  altri  fé  va  cerco , che  graciplamentc , vaneggiandt^ 
dilTe, 

Chegioué  • Sol , le  chiome  aurate,  e bionde 
Spiegar , ione  di  te  luci  più  belle 
- Sercnan  tarla  intorno , e infiamman  T onde  ì 

S'hor  di  cotante  in  Ciel  chiare  facclle , , 

Vinto  il  lume  da  te  fugge , tV  af  :onde  , 

Tu  Finto  fuggirai  fol  da  due  Sitile, 

8 Ben  dunque  a quelli  tali  verfo  dell’amata  beltà  fi  fi  dirci! 
SPECIOSrOR  SOLE,  Più  bella  fei  del  Sole,  o propriamente 
quello  nome  prendendo  per  quel  nobil  Pianeta , che  dà  luce  al 
giorno,  omerafbricamétc  per  il  Padre  di  tutti  i lumi,  che  è Dio; 
c fe  bene  quadra  loro  il  motto , non  meno  c fatto  al  dorfib  loro  il 
corpo  di  quella  Imprefa,  che  è il  Barbagianni,  conne  bora  aade- 
remobreuememte  conliderando. 

Diccuafi  effere  non  pure  Vccello  notturno  il  Barbagianni, 
ma chectiamdiofradicffi  corona portaua,&lofcettrofnon 
meno, che  l’Aquila  fra  i diurni.  Etvccelli  notturni, per  efferc 
delle  tciubrc  amanti,poffiamo  dire,  che  fiano  tutti  i viriofi,  poi- 
clte,  ^ki anale agit,  oditiucin,cù:tL qucfti,non  dubbio , con- 
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numérarfì  rinmmorato  di  beiti  terrena  ; & all’iftclTo  conueni- 
re  fra  di  quelli  il  Principato, fi  proua . Prima  perche  fra  tut:i  gli 
aft'cttijc  le paffionì quegli, cheha pili  foraa,fignorcggia , c re- 
gna,  c l’Amore  ; Adunque  anche  l’innamoraco , che  è collegato,  i 

fi  può  dire , con  l’Amore , fari  qual  Rè  Ira  gli  altri  vitiofi,  i 
qualidallcaltrcpafiìonigoucruare,  e fignoreggiar  fi  laiciano. 

' Confermali,  p:rche  fi  come  l’amor  Tanto  c il  Principe  di  tutte  le 
virtjù,  poiché,  come  dille  l’Apcrllolo  delle  virtù  Teologali  faucl- 
t.Ctr.  landò;  Ma/or  Aomwr/ir/iar/rajjcofi  l’amor  profano  può  dirli 
ij.  i^,  di  tu:ti  gli  altri  viiij  il  Principe,  & il  Monarca . Ma  particoUr- 
mciueconlidcrandoli  iviciofi  in  quanto  vccclli  noe  urni,cioè,ia 
quanto  amanti  delle  tenebre,  mcriiamcntc  fidi  fra  di  loro  la 
coronaal!’lnnamoraro,non-vicirendo alcuiio,chc p ù dilui, lia 
delle  tenebre  amico,c  della  luce  rubcllc;comcqucgli,ch;.  fi  ver- 
gogna  diognivno,  e non  vorrebbe  folfe  alcuno  coiifapeuolc  de’ 
fuoi  illeci’i  piaceri. 

p De  glial:ripcccaci,o  non  fi  vergognano  gli  huomini,o  non 
ranto,di  molti  fe  ne  prcgiano,c  glorùno,come  della  vende  c.i , 
della  fuperbia,  della  ponma, e limili.  In  altri  non  è vergognofa  ^*^  ”"** 
^ l’actionc  fecondo  l’efler  luo  naturale , ma  foiamontc  per  rifpct- 
to della deformi'à del  peccaro,  con  cui  è vnita; fecondo l’ellcr 
Aio  formale,  direbbe  il  l-'ilofofo,  reca  vergogna , ma  non  fecondo 
il  materiale , come  il  mangiar , & il  bere  fouerchio  non  è di  ver- 
gogna in  quanto  mangiare,  e bcre,ma  (blo  in  quanto  fouerchio; 

Mail  vie  io  della  iibidine,cheèpropriodcgl'lnnamoraci  profa»  u^diiedi 
ni , è vergognofiflimo  per  ogni  verfo.  Prima  in  quantocolpa , graniifsi- 
pokhe  non  Àsiamentc  e peccato  molto  graue,  ma  ancora  non  ha  »•» 
iiulorattira,omefcolamenroalcunodibenc,Àiorche  VII  pocodi  &'*** 
vile,  e momentaneo  piacere  ; quanto  all’anima,  appartiene  alla 
più  balfa  potenza  di  lei,  che  è la  concupifeibile , e quanto  al  cor- 
poal  più  ignobile, cmatcrialefenfo, cheéqncilodelratto  ; Se 
^ ..  poi  anche  fi  confiderà  m quanto  attione  naturale, e fjparara 

dalla  <olpa,  è parimente  dalla  vergogna  accompagnato,  poiché 
,■  non  vi  è alaino , che  non  lì  vergognane  di  giacere  con  fna  mo- 
glie nella  pubblica  piazza.  Etèfi  grandeiirifpetto,  chein  ciò 
fi  deuchauerc’,  che  quantunque  fiala  Donna  obbligata  obbedi- 
te all’huomo,  e quanto  all ’vfo  del  fuo  corpo  non  nchabbia  ella  il 
dominio,  ma  fi  bene  il  Marito  ; Se  tuctauia  qucfiila  richicde,chc 
gli  renda  il  debito  in  luogo  pubblico , non  èobbi  igata  in  ciò  ad 
^bcdirlo,anzi  irebbe  male  compiacendolo, come infrgna  l’- 
Angelico S.Tomafo  3. p.inaddic.q.d4.ar.7.ad^.,oucfancllaii-  ‘ 
do  di  quellò  debito  dc'Congiugaci  dice , <lr£/r« òotirfldrr , 

in  tali  bus  txi^itur , ijuia  non  oportet , quoi  in  puhlìto  reddat  èe-  ‘ ^ 

ittm.  Se  il  fuo  difccpolo  Pietro  Sotolcèl.  id.  demarrim.  Locus 
, ' ‘ * Mm  4 publicMSt 
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p hpUr US > dice,  yt poti  contrahone/latemnaturalem  ilUcitum  fath,'. 
oph  rn  n.atrimcntj . 

Ncfolanicnte  gli  atti  Venerei  ancora  che  leciti,  mactiaipdio. 
le  parole, che  fcopcrtamentc  gli fignificr,no,  recano  fcco  vergo- 
gna, c Tnggono  le  modelli  lingue  di  proferirle, c le  cade  otec- 
chic  di  vdirle;& occorrendo  ncccflltàdi  fauellarnc,fi  fi  dalle 
pcrfonc  giudiciofe  con  metafore , o altre  figurate  locutioni , co- 
me fi  vede  primieramente  nella  Scritt.Sacra,  c poi  in  tutti  gli  al- 
tri Autori  degni  d’efler  letti  ; ilchc  notò  giudiciofamcntc  M,  T. 
lib.  J .de  Odici]s,cofi  dicendo.  Qutt  T^atura  occultauit,cadcm  om- 
nes,tfuifanamtntefunt,rcruoutntab  oculis  fipfitj,  neccfjitati  dant. 
operam,  ijuam  occultiffimt  partnt , qutrunq;  partium  yfus  funi 
ncctJTatii,  catntqi  cark  vfus  J'uh  it’imnibus appcllint . 

IO  Che  più?  molti  dcgl'illcffi  Bruti,  i quali  dal  folo  fenfo 
guidarli  lafciano,  di  fomigliaiui  atti  fogliono  vergognarli, coli 
degrElefantirilerifcono  Pliniolib.  g.cap.  tlianode  hill, 
anim.lib.i.c.22.  che  non  maifi  congiungono mafehio, e fcrniua, 
fc  non  in  luoghi,  ouc  da  p^  rfona  alcuna  non  polTano  cllcrc  vedu- 
ti ;e  del  Ceruo  dice  Arid.  lib.5.  de  hid.  anim.c.29.chc  non  fola- 
mente  cerca  luoghi  occulti  pcrcongiungcrfi  colla  femiua,  ma, 
che  dópòqueiratto,ne  fente  tanta  vergogna , e confiilionc , che 
nonpurefi  nafeondeda  glialtri,  mamggiranchcvorrebbe,  fc 
folTe  poffibilCjda  fe  defib,  e li  ritira  in  qualche  cauerna,  oue  non 
arriui  la  luce  del  Ci  ciò,  e perche  iui  pure  ha  fe  defib  prclentc, no 
vi  fi  ferma  molto, che pafia  ad  vn’altra,c  dopò queda  ad  vn’al- 
tra,  infinche  dalla  pioggia  del  Ciclo bagnato,pargli  di  cfierpdi 
quella  macchia , e confùfione  lauato,  c fciolto  laonde  apprefib 
gli  Egitij , fecondo  il  Picrio  lib.  7.  Icroglifìco  di  huomo , che  per 
haucrcommeflb  alcuna  dishonedà  fi  vergognaua , era  il  Ccruo 
in  vna  foifa  nafeodo;  e generalmente  delle  fiere  dific Seneca, 
Fri  a quoque  ipfa  Fcr.cris  cuitatit  ntfas . 

1 1 Plutarcoanch’cgli  moralifs.  Filofofo  notò  l’idclTo,&  al  folo 
Cane  qucd»sfaeciataggine  di  nóvergognarfi  de  gli  atti  impudi- 
ci afcriucjLaondc  ccicàdonc'  Probi. delle  qu.Rom.pche  nó  forte 
al  Sacerdote  lecito  nominar  il  Cane,c  forte  l’idefib  da  luoghi  de- 
dicala Deidifcaccia^o,  due  belle  ragioni  ne  apporta,  l’vnafua 
propria, & c,che  per  crtereilCanc  animale  feroce, & che  abbaia  a 
foredieri,  non  vollero,  egli  defie  ue'Tcpij,  nc  con  Saccrdoti,ac- 
ciochc  potefle  ciafeheduno  ficuramcntE,c  fenaa  timóreacco- 
darfi  a èrgere  preghiere  a Dei, c ricorrere  a Sacerdoti. 

dice  egli,  tcmplisomnihusidcirco  arcetur,quod pu%nsx  e(i  ani- 
inaiti^  in pùmis  fcrox,yT  Tl'TyM  SyWUCIByS  TFFjy- 
GiyM  Tl{^EBE^7qT . L’alrra  ragione, che  fi  a propofito  tiof 
Aro  da  alcuni  alcriafleguata  era , per  cUccc  il  Cane  folo  fra  gli 
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animali , che  in  prcfen?a  di  jchi  fi  (la , & in  luoghi  aperti  non  fi 
vergogna  con  altri  della  fua  fperiecongiungerfì.5»»t  quidicant^ 
fcriuecgli,  “Ntctncm  quidtm  in^thtniinjiumarrtmadmitti  fés 
ejJc,nrcDclùiiij  ulani  aUitigtre,qiiod  in  propatkle,t^paJJim  cotat,qua 
in  re  aliorum  anitKalinm  diffmili  t fit:  T^am  bones,  equi,f  uts,  non  in 
propatkloiaruHt}  e molto  probabile  fì  rende  quella  ragione,  daf- 
l’haucre  Iddio  comandato  nell'antica  legge,  che  prezzo  dica- 
ne, e mercede  dimcrctrice  uon  fc  glioftcrifcc . "Honofferes  iwrr- 
cedetn  proftihuli , neeprttium  tanii  in  domo  Domini  Dei  tm  . La  fo- 
miglianza  de'collumi  nell’vgual  abborriniento  delle  loro  colè 
dimoArando.  Sedutiquc  agl'iftcllì Brtiti,e fraqucftianche  a 
quello,  che  per  elfer  inimondillìmo,  ci  vergognamo  di  nominar- 
lo , l’vfo  lecito  del  matrimonio  reca  vergogna , di  quanta  con- 
fufìonc , c dishonorc  l’illecito  congiungimento  con  Donna  fari 
airiiuoiiio? 

1 2 L’Autorità,  c la  MaeAà  , che  fcco  portai!  nome  Regio  è G 
grande, che  tuttnciò, che  gli  Ré  fanno,hoiiorcuole  fi  llima,ma  in 
quello  cafo  ella  niente  valc,e  fiali  ptire,quà:ofinoglia  grande,  9: 
honorato  vn  Rè , che  aquefio  vi  io  non  porri  egli  mai  recar  bo- 
llore, ma  fi  bene  da  lui  rimarrà- egli  dishonorato,  e macchiato: 
coli  intcruene  al  glorioliffimo  Re  Salomone  di  cuidifie  ilSauio, 
Ecclif.47.  che  Dedit  macu/am  ingloria/na,  mercé  j che  inc/inanit 
farmora/uam^lieriius;  il  che  bcn’anche  intendendo  ilRòDaui- 
de,  fé  quanto  puotc  per  nafconderc,  e tener  celato  l’adulterio 
fuo  con  Berfabea.Turtiin  fomma,che  queAa  forte  di  piaceri  cer- 
cano,amano  le  tcncbrc,c  fùggono  la  luce; poiché  non  folamentc 
il  prenderli  in  prefenza  di  chi  fi  fia , ma  ancora  il  vederli,  in  altri 
reca  vergogna,  e roflorc , come  bene  auucrtì  Platone  lib  io.  De 
fummo  L'oiìOfC  lafciò  fcritto  ; Si  qkfyoluptatcs  maximas profeqkentU 
animadktrtimus,  ytl  qued  ridicula  fmt,  rei quod  obfcana,  ipfi  qnidf 
erkbtfchhus , noSis  tene  bri  s talia  eccedente  s,  qua  fi  fmt  diurni  lumi- 
ni t indiana  confpeOu.  E cofa  chiara  dunque, che  fopra  turt  i g> i al- 
tri viciofi  e delle  tenebre  amante  l’Innamorato  profano,  poiché 
ne  fenza  di  quelle  può  egli  fperare  di  ottcrìerc  ciò  che  brama , & 
ottcm'.cr.dolo,più  che  ognialtro,elTer  vorrebbe  dalle  tenebre 
coperto;  c perciò  meritamente  nel  Barbagianni , che  fra  tutti 
gli  vccclli  notturni  tiene  il  principato,  fimbolicggiato.vicnc, 
tanto  più,  che  non  èquefta  fomigliaiiza  fola  fra  di  loro,  ma  mol- 
te altre  ancora  vi  fc  ne  uitrouano . 

1 3 Non  è dalì’Aquile  difibmigliantc  molto  il  Barbagianni,  e 

di  Aquile  il  nome  meritando  gl'Innamora-i  dcll’cttrnòSoic,dc’ 
cjnali  fù  bi  f neri t corpus,  ibi congn^al ulur.  dr  aquila,  di 

(tifi  può  dirli  Simia  l’Innamora'o  módano,e  ^ro  fannoquegli  p 
l’infinita  diuina  bclk^za,  alttecàtopfumouòfarqlli  j?  vna  vana, 

■ ~ , c caduca  ' 
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t oadtica  beltà  terrena  ^inilno  riduccndofì  a fzrfì  di  leildóla^ 
tra,  J1  maggior  legno  di  Amore»  che  dar  pofl'a  vn’Amantedi 
Dio»  è l’crporre  la  Tua  vita  per  lui , perche , come  didè  il  Macftro 
del  vero  amore,  Mjiortm  char/taum  netto  bàbet , tjntm , yt animi 
fuam  penai  tfuis  prò  amici s futi . 

Ma  quanti  parimente  Innamorati  mondani  per  compiacere 
all'idolo  del  cuor  loro,cfpohi  H fono  alla  morte  > Di  vn  loldato 
in  Pauiafì  (criue,clieeircndoli  detto  dalla  fua  a mata,  cforie  da 
bnrla,che  fé  l’amaua,  lì  gcttadenelfiumc,  egli  armato,  & a ca- 
nallo  come  fi  t rouaua,  fi  gettò  nel  T icino , c poch iffimo  vi  man- 
cò, che  infiemecol  cauallonon  vi  lafciaflc  la  vita.  Di  vn’alrro 
Greco  parimente,  chiamato Timagora,fi  legge,  che  per  vn  Ib- 
migliante  detto  di  perfona  amata,  fi  precipitò  da  vn’alco  mon- 
te, c fi  diede  la  morte  de'Troiani,  che  la  guerra, e ralfedio  di 
duoi  anni foltennero con  tante  morti  de'fuoi  piùcari,cl3*otal 
mina  in  fine  della  Patria,riferirce  Qnintiliano,chc  il  tutto  fiima- 
uano  degnamente  foft'rirfi  per  la  bellezza  amata  di  Elcna,nc  ciò 
diceuano  folamentc  i giouani,  o Pa  ride,chc  rapita  l'haueua,ma 
ipiùvecchi,&  ipnù  per  altro  prudenti,  echc  erano  Configlieri 
del  Ré,e  PilidTo  Priamo,  dopò  la  morte  di  tanti  figli,  e la  cala- 
mità da  vna  guerra  di  dieci  anni  cagionata,  e l*cfiremo  fopra» 
ftante  pericolo  delia  Città,e  della  propria  vita.  Lafcioaltri  infi- 
niti, iquali,o  per  eficre  dalle  perfoiK  amate  difprezzati,  o per 
accompagnarle  anco  nella  morte,  tolta  fi  fonola  vita , de’quali 
molti  ne  rifèrifee  il  Teftcrc  nella  fna  Officina . 

' 14  laonde  ben  poffiamo  con  Stefano  Cantuarienlé  nelle  al- 
legorie di  C^orfridoTilmanno dire, -che anche  il  Demonio  hai 
fnoi  Martiri, le  fue  vittime,  & i fuoi facrificij,  non  folamente  de' 
bruti,  ma  ancora  dc*cuori,cdi  perfonc  humanc  ; & adduce  egli 
a quello  ptopofito  quello,  che  fi  racconta  nel  de’Regial  c,  ig; 

6 é,  che  dilTc  Elia  al  popolo  Hebreo;&  a Sacerdoti  di  3aal,DeH- 

»j»r  nobis  ,dno  houtt,  iUi  eligantlibi bonemynnm , dr  in  fruflé 
tadentes  ponant  fitper  Ugna  t^c.  & tgo  faciam  bouem  alttrum, 
e per  quel  bone  a Baal  facrificato,  dice,  intenderli  mifticamente 
quelli, che  perii  Demonio  patifeonoqualfinoglia  tormento,  co- 
me per  amor  diDiofannoifuoircnii.  Deus  hahtt fuam  yiSimami 
(fono  le  parole  di  lui)  enimmaceranrre,f!r 

ìaèores/uflinent,yt /nperiores  rfficianturinboemundo,  SFTff  KOS 
JT^TEpJECTyS  jl  TIWVHETJS  B^^L;  e che  cale  pàrimé- 
te  fìa  l’Innamorato  mondano,  lo  dilTc  il  Sauio  ne’Prou.  al  7.  oue 
deferiuendovn  Gionane  da  Donna  vana  nel  fuo  amoreallaccia- 
to,dicc,chc.,fìatimfrquitiirram,  T^MQyjtM  BOS  DVCTt^S 
vdD  yiCTIMjlM.  Tam^uam  io  f duffus  ad  ianicnam,  leggono  gii 
Hebici^u  ff MS  ad  maHatmm  liScttan^  SjtMt^adjmacclìum» 
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il  Caldeo,  e tutti  fi  accordano  in  dire,  ch’eglivd  alla  mort^  m* 
nefliino  meglio  eiòfpicgò  del  nofiro  Vulgato,  il  quale  chiamò 
qucAo  talgiouine,  yiBima,  perche  qucAa  nonrolamcntcfi  veci- 
dcua,ma  anche  in  honorc  di  qualche  Diofi  /acrifìcaua,  e non  al- 
trimcntcqucAifcioccbilnnamorati  non  folamcntc  alla  morte  fi 
efpongono,  ma  etiamdioin  facriikio  fi  oflèrifeono  alla  finca 
Deità  di  quella  vana  bellezza,  che  adorano;  e viene  ancora  a 
propofitOyChele  vittime  coronare,  c di  fiori  adorne  foleuano 
a gli  altari  condurfi,S(  iui  con  allegrezza  grande  vcciderfi,eper 
lo  più  abbruciarli , perche  anco  que  Ai  folli  amanti , di  fiori , di 
vanità,  c di  pompe  fi  ddettano , con  allegrezza , c kfti  fono  dal 
loro  Idolo,  c da  Tuoi  miniilririceuuti , c dopò  hauere  ^uc  Aa  vita 
inifcramcnte  perduta , alle  fiamme  Infernali  fono  piu  infelice- 
mente dcAinati. 

Giubilauano  fra  tormenti  i Santi  Martiri,  c lieti  alle  crudeli 
manaic  fottoponcuano  le  innocenti  ccruici;  e di  patire  per  gl’- 
idoli loro  di  carne,  godono  i lafciui;  e feAegjgianti  alla  morte 
dell’anima,  e del  corjpo  fi  efpongono  ; limili  ad  alcuni,  che  Ariti 
in  certa  parte  delle  yifcere , donde  gl’in Arumenti  del  rifo  dcri- 
uano  , ridendo  fe  ne  muoiono,  come  ne  fi  Ade  AriAotile  de 
partib.anim.  cap.  io,  jnkctùtm tdicccg\i,traieBM pnteordia  in 
préthfjrifumattuliPitpToditHmen  : come  etiamdio  n^le  Abbri 
poter  accadere  infegna  il  Valcfio  lib.i.fed.j.  fopra Hippoc.  De 
mofbis  yulgATibtu,  c lib,  5 .Controu.  cap.9.  £ tali  itnermi,e  feriti 
paionmi  appunto  gl’innamorati  profani;  i quali  fi  rallegrano, 
ridono, c godono  delle  ferite,  che 'dalleamate  loro  riceuono, 
ancora  che  per  elTc  perdano  la  vita  ; alche  pare,  che  alluda  Saio- 
mone,  mcntrechc  dice  di  quella  ingannatrice  Donna;  Dencc 
frati ffigut/agitta  ictur  eiui,  poiché,  o attaccati , omento  vicini  al 
Agato  fono  quei  traucrfi,equei9cruetti,  dalla  Arita  dc'qualt 
dipende  il  rim,  e perciò  benché  da  lei  Aritoqucl  Aioccogioua- 
ne,  lieto  la  fiegue  a guifa  di  agnello  faltcllante  ,c  di  vcccllo  vo- 
lante, Siquituream,  quafi^guus  lajciiùautdr  velut  fi  ^duit  fefii- 
net  ad  laqutkm. 

Sono!  veri  amami  di  Dio  non  folamente  forti  nel  patire,  nuC 
etiamdio  Aruenti  nell’operare,  conforme  al  detto  dcll’ApoA. 
Spiritk  FKJ^yETiTESiinttibklatitne  V^4TlEy{TES,  ctali  fono 
parimente  gl’innamorati  mondani  ; fiche  con  molt  0 bella  fomi- 
glianzafpicgòEzech.  ProAra  di  loro  dicendo . i^prnm  carnet 
fknti'Pt carnet ^fittorktn-,  fiCktfikXkt EqkOTkm^kXuseorkm, 
cap.zj  zo.  Aduefortidianimalimoltodifièrencigliafiomiglia, 
agli  Afini,  che  fpno  tardi,  pigri,  e timidi,  & aCaualli,chc  fo- 
no veloci,  agili , & arditi , e come  poflbno  qucAe  due  foinigfiau- 
^AarioficmcPkcoucUiaqucAuvaoqAmore, perche  rende  i 
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fuoifogptti  patknti  a fopportarqualfiuogliapcrcofla.e  cari- 
ca a guiÌad*A(ìni,e  gl’idei  fi  proud,  agili, c veloci  a guifa  di 
Caualli.  Verfo  la  p^rfona  amata  fono  paticnci,humili,  ne  di  ri- 
calcitrar ardifeonoa  guifa  d'Afìni.  Confra  i riuali  altieri  fono 
feroci, c bellicoH  a guifa  de’Caualii,c  perciò  Carne sfunt,  rt 
noruniy<im€,eiovti,&-  flHXks,  cioè,  il  corfo,  c la  velociti , come 
' de’Caualli. 

15  Quanto  alla  grandezza  dunque  del  corpo,  e rattezza  del- 
le membra, cioè,  quanto  alla  mìfura  dell’amorofo  fcruore,e  qua* 
liti  de  gli  effetti, non  poco  fomiglianti  all’ Aquile  de  gl’innamo- 
rati di  DÌQ,  pare,  che  fiano  i Barbagianni  dcgl’lnnamoracacci 
del  mondo;  ma  in  altre  cofe  poi  dillomigliantifìimi  fono,  come 
parimente  cfTcrc  quedi  vccclli  fra  di  loro  fi  vede.  Perche  l’Aqui- 
ls,t3-uBsr  é acutiffima  vida,  il  Barbagianni  poco  mcn  che  Cicco; 
haiiéami . Quella  di  cuor  generofo,&  ardito,  quedo  vile  , c codardo,  quel- 
la drittiffimamentc  vola , quedo  vi  femprc  mai  dotto , quellaè 
di  fcliciffimo  augurio  , quedo  d’infaudiffimo  prefagio.  Poco 
dunque  gioua  al  Barbagianni  l’hauere  con  l’Aquilaqualchefo- 
tniglianza  edema  ;e(fcndole  poi  tanto  contrario nellealtrc  dò- 
ti naturali, c nc’codumi.  Poco i'haucreocchigrandi,mcntreche 
ha  pochiffima  vida , corpo  di  moka  mole,  e nerborute  membra, 
haucndo^nimobafIb,e  vile',  gran  copia  di  piume , non  fapendo- 
fene  fcruircg  fc  non  a volare  dorto,e  l’clfcre  di  ccrtiffimo  augu- 
rio, mentre  che  quedo  c infaudo,  & a tuttiodiofo , & abomine- 
noie  Io  rende  ; e non  alrrimentc  auuicnc  all’ Amator  profano,  a 
nfv*n*n$  cui  per  grandi  che  fiano  le  doti,  che  egli  ha  di  Natura,  o i beni 
• gtlmm*-  chiamati  di  fortuna,  nulla  giouano . Non  l’cflcr  nato  di  parenti 
mnatt,  nobili, e portar  a guifa  d Aquila  corona . Non  l'hauer  gli  occhi 

grandi  per  lafapicnza,  non  il  corpo  vado  per  la  fortezza,  non 
copia  grande  di  piume  per  le  molte  ricchezze , non  la  predittio- 
•ne  delie  cofe  future  per  la  prudcnza|,  perche  il  tutto  guada , cor- 
rompe, & abufa  l’ Amor  vano , conforme  a ciò , che  fi  dice  del  fi- 
gltuol  Prodigo,  che  Diffipauit  omnem  TubRantirnH  fitam  laiuendo  lu- 
arwr/o/e  ; e quantunque  in  fommaalrri  Aquilafofle,  lofidiuenir 
t 'Barbagianni.  Ma  confideriamo  alquanto  più  agiatamente,  ac. 
ciochc  fi  cohofea,  quanto  fia  da  fiiggire  quedo  pazzo  affetto  del- 
l’Amor  vano,  le  Tue  già  accennate  conditioni,  e le  fomiglianze 
dcll'Innamoraro  mondano  col  Barbagianni. 

\6  E prima  quanto  alla  vida , ha  egli  occhi  grandi  per  la  cu- 
CtthdJiif  riofità,  c perche  non  maialerò farvorrebbe,  che  vagheggiare  P- 
amato  volto  ; ma  con  tutto  ciò  ha  veramente  cofi  poca  vida.che 
merita  cflère  chiamato  più  todo  cicco , che  vedente , ilche  nelle 
dotte fauole  lor  o fignifìcaronoanche i Gentili , mentre dilfero, 
che  le  Sirene  in  profondo  Tonno  chiuder  fàccoano  gli  occhi  z 
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qncfti,che  le  mirauano,&  vdiuano;  cche  Cupido  Dio  dell* A- 
^ ^ more  bendaci  haucua  gli  occhi.  Ma  pili  chiaramente  ciò  fpiega- 

S.Crcf.  reno  i Sacri  Dottori, come  S.CìrcgorioPapa,iI  quale  rei  cap.j  i. 

. ' del  lib.  4.  de’ iuoi  morali  tra  figli  delia  lufTuria  pone  nel  primo 

luogo  CAECITAS  MENTlS,cccicideIIamcntc,cS.Girolamo 
S. Circi,  feriuendo  centra  Giouinuno  dice, che  ^morfotmx  rattonis  obli-- 
uiocit,&infmiiaproximus,cioè\'imoK  della  bellezza  e dimcn- 
I cicanza  della  mente,  Stalla  pazzia  viciniflìmo.  E perche  molte 

' voltcanchcnclcorpodcriu3noimalidcllamcnrc,ftironoiSo- 

* domiti,  gii  nella  mcnceda  quello  vicio  acciccati, anche  ne  gli 

^ occhi  corporei  pcrcoffi  da  Dio,c  facci  cicchi;c  quella  cecità  effe-  - ■ 

re  Hata  cagione  di  quella, nota  S.  Gio:Chrifollomo  fopra  quello 
S.  eie:'  pail'odicchdojhomli.  43,  inGcn.  MfnC/jforKw  ock/ki  Mc*caf«x 
ebrìfofi  f p>optcr  hoc  , vifk  puntiti  funt,  rtdifcMt , quod oibil fibi 
profunt  corporale s acuii , ft  acuii  mentis  futrint  exctecati. 

ij  Et  è da  notarli,  che  quella  cecità  de’Sodomitifù  molto  Ctchi  it 
diuerfa  da  quella  de  glialcricicchi , perche  qucfti  lì  auucggooo 
dicirerck'ciii,  cconofconodinonvcdcre;  maquellinonH  ere- 
dcuanodiclferc  cicchi,  e pareua  loro  di  vedere,  e perciò  anela- 
/ uanopureccrcandolaporcadcllacafadiLor,comclenientc  di 

nuouo  folle  loro  intrauenu.o;  ne  lì  lcggc,chc  alunno  d’edili  do- 
leflc  diclfcre  diuenuto  e icco,o ricercane  guida, per  ritornarfene 
Crn.15.  acafa.  Ecce  rkiferuntnanum  viri  ^cxoc^iiKngcW,  tir  claufcrunt 
lO.  oHium,tr  cos,qMÌforis  crani ^peTcnffcrunt  eccitate  aminimoyfque 
admaimum,itavtoninmmuenirenonpo/fent,Rdiccneì\3.G^n.2l 
e tale  è D cecità  diquellì  vani  Amanti,  perche  nonconofeo- 
no  di  elTcr  cicchi, anzi  llimano  di  hancr’occhìacu  ilììmi,  e nelle 
tenebre  loro , come  fc  chiariflìma  luce  godefsero , fi  rallegrano^  . 

S.Creg.  conforme  a ciò,chc  dice  S.Grcgorio  Papa  lib,  i , n.  a.  cap.  ao, 

Jnaecitatc.qHamtolerMt^qMafiinclariiatcluminis  exnltant.  ilche 
molto  fi  confa  colla  natura  de  gli  vccelli  notturni,  iqualinclle  . 
tenebre  della  notte , come  fe  fofscro  chiarilfima  luce , volano,  e 
quelle  a gli  fplendori  di  fcrcno  giorno  preferifeono . LiUdìno 

Con  tutto  ciò  potrebbe  dirli  ,{chc  foflc  picciolo  male  quello 
della  cecità,fefolamente  al  priuarli  della  villa  corporale,a della  btrefo. 
luccdel  naturai  difeorfo  fi  ftendcirc;  Ma  v’è  di  peggio  aliai,  & 
è,  che  gli  priua  della  luce  fopranaturalc  , e del  lume  del  ve- 
ro, Se  mercato  S’ole.  Di  vn  gran  calligo  dato  a peccarori, 
fà  mentionc  il  Profeta  Lirico  nelSalmo57.  dicendo  , Snper- 
, fAS7*P  cecidit  igniti  d»  nonridernnt  Salem.  Caddèi fopra  di  loro  il  . " . 
« ftioco,  e non  videro  il  Sole.  Ma  quale  è quello  fuoco,  che  impe- 

difee  la  v illa  del  Sole  ? (^cllo  nollro  materiale  forfè?  Ma  qucfto 
è egli  più  torto  dal  Sole  impedito; che  perciò  il  Monte  Etna  non 
^ <ii  giorno,  fuoco)  cojm  ^ di  notte',  ma  forno. 
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' non  perche  anche  di  giorno  non  mandi  fuoco,  ma  perche  quefto 
dalla  chiarezza  del  Sole  impedito  non  fi  vede.  S.Agoftino  fppra 
I di  quefio palio  dice, che  il  fuoco,di  cui  qui  fi  parla,è  quello  dellq 

concupifccnza,ilqualcfà,chcnonfivcggailveroSolcdiGiufti- 
tij,  che  fù  tanto, come  dire, che  glifi  vccclli notturni  ; 
CyTlSCEJiJl^  MALU,  diceegli,  EST  ICTilS  i 

&.a.pprc{so, SHpercaditi^nisifte, & SoUmnonvidebitis.  SÌuem 

• ! • Vt  SoUmiT^oniHkm,tfHtmtotumvident,tìf pecora.  E/i,e!r aliut  Sol» 

dcquodiCÌHrifuntilU,tìrSolnonortutefinobis.  Sap.’y.^c. 
j>iàWld»~  i8  Della  luce  dunque  di  queftoSoIe  fi  priuanoivaniAmanti, 
Uiria,  per  vagheggiare  la  Luna  dfilla  terrena  bellezza;  Onde  arriuano 
' _ anche  fouentc  a fogno  di  perdere  il  lume  della  fede,  c diuenic 

Idolatri,  come  auuennc  a Salomone,  & a gli  Hcbrei,  che  dalle 
Donne  Madlanitc  indotti  furono  ad  adorare  gl’idoli  loro.  In 
figura  di  che  hauendo  comandato  Dio  al  Profeta  Ofea , che 
prcndclTc  per  moglie  vna  Donna  Meretrice,  e da  qucftahauuto- 
nc  il  Profeta  alcuni  figlijComandogli  Dio , che  al  terzo  d’effi  pOr 
nelle  nome , Tion populut  tneus , e ne  foggiunfc  la  ragione , Qkia 
yos  non  populus  mens,  & ego  non  ero  rejtcr,  infegnandoci , che  tra 
gli  cftcttidclUfornicacionc  vi  è il  perder  il  nome  del  popolo  di 
Dio,cioc,il  non  ellere  più  Chriftiano , il  rinegar  la  fede,c  non  ri- 
conofeer  altra  Deiti , che  quella , che  in  volto  mortale  fi  adora» 
* come  Innamorata  perfona  apprefib  ad  vn  Poeta  dille 

jf 

yattenepaffailMarfUrug^i  lane  lira 
Fede  . Che  dicoHoflraf  eitnott  piùmia, fedele» 

Sono  Aie  foto»  IDOLO  mio  crud  eie . 

Qu  indi  nc’vani,c  miferi  amanti  altri  infiniti  errori , & ingan* 
ImnamtTM  ni,  non  folamente  intorno  alle  |Cofe  diuiuc , allé  ciuili , alle  mo- 
ti tali,  ma  ancora  alle  appartenenti  agli  occhi  corporei,  & a gP- 

tirta  U iiteffi  oggetti  da  cfli  amaci,  nefeguono.  Impcrcioche  amano 
btUtKXM.  tal’hora,  come  bclliffiroa,  perfona , che  non  ha  altra  bellezza  in 
fe,  che  finta,  & in  cui  moltiffimc  deformiti,  che  vere  fono , fi  ri- 
' rrouano.  Credonfi  amar  vn  bel  volto,  & amano  vna  inganne- 

uole  mafehera.  Vagheggiarli  penfanoviui,  c naturali  colori, 

* ' e pitture  ammirano  Ja  bulfoli  dc’Speciali  vfeiti  . Da  vn  leggia- 

dro fguardo;&  amoroforifo  fi  confeflano  vinti,  e non  fi  accor- 
VuMgmM-»  gono, che  le  armi  che  li  ferifeono,  e vincono,  fono  gl i ornamen- 
hStrsiCr»  ti,e  gl’artifìci)  ertemi  : Ilchc  molto  bene  intendendo  Pitagora, 
lemtsii  dal  cfcorgendo  cflcre  iCrotoniati  miferamence  nella  fciocchezza 
«MiitMw-  diqucftopazzoamore  inuolti,  comandò,  che  foficro dalle  ^n- 
ne  le  loro  vaniri,&  ornamenti  deporti,  e da  loro  lacci  liberi)  pa- 
rimente i Cittadini  rimafcro . * . . n 
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ijL'intefc  altrcfì  Locri  Poeta,  che  appréflb  Giulio  Polluce 
lib.  5 cap.  16.  di  vna  Donna , che  con  Amili  artiheij  bella  fi  fin-  e}'"’’*"* 
gcua;  7{onfMietH,AWciftdlaru*mgt*it,c{oè',  Non  la  faccia, 
ma  la  mafehera  porra,&  il  Maefiro , e Medico  de  gli  Innamorati 
anch'egli  con(èrsd,chc  più  da  gli  ornamenti,  che  dalla  vera  beU 
ti  lAmore  nafceua , e dilTe  gratiofamentc 


,4Mfrrimur  cultu.  gemmi StMro^\  tegimtur 
Omnia  ; pars  minima  eflipft  pnella  fui . 

Sépe  vbi  fitj^uod ames, inter tam multa  rtquiras: 
htcipithacoculos , .Algide , diuesamor . 
cioè,  ' 

V ornamento  c'inganna  ■,  U tutto  cutprtft 
Di  gemme , e d'ora  tedi  fé  parte  minima 
E la  Domiate  fouente  non  ritrouafi, 
eli  occhi  ingannando  il  ricco  .Amor,  riif  che  amati  2 


- # 


> « 

.1. 


Bclliffimaera  Giuditta  , c volendo  tuttauia  combattere  II 
cuor  di  Holoferne  fi  armò  con  tanti  ornamenti,  & aiutò  con  ta- 
ti artifici],  che  le  nc  legge  vn  gran  catalogo  nel  cap.  io. della  fua 
hilloria  , perche  ynxtt-femjrooptmo  ,eindifcriminauit  crinem 
capiti!  fui , e!r  impofuitmitram  fupercaputfuumt€r  induitfevcm 
Sìimentii iucunditatit  fua e^c.  c come,  che  tutto  ciò  nc  anche 
baftalfe  , vi  fi  aggiunge,  che  Dominns  quoque  contuliteifplendor^p 
il  Signore  ancora  le  diedcnaouagracia,efplcndore.  Ma  quello, 
che  fece  Giuditta  fantamente,  fi  dilettano  di  far  le  Donne  vane 
kmj>iamenrc,  «c  oue  il  Signore  a quella  per  la  falute  del  fuo  po- 
poIoaggiunrcbcUe2za,cfpIcndore,  a quelle  il  Demonio  per  la 
tuina  di  molte  anime  accrefee  vaghez2a,eIuce,confòrme  al  det- 
rcydclSiOiob,  che  Halituteius  prunas  ardere  faci  t.  Jobqi.  cioè,  -jy^mnìa 
il  fuo  halit<^fà  , che  i carboni  fiammeggino.  Di  vn  carbone  fpen- 
to  non  ff  può  vedere  cofa  più  deforme,  nedcll’ifteflo,^uandoè  belUambt 
4iammcggiante,cofa  più  bella.  Il  Demonio  dunque  col  fuo fia-  UbimUf 
to,cccfl  fuo  artificio  rende  fiammeggianti  i carboni, mentre 
chefipaYerbelliffimialcunivolti,difua  propria  natura  defor- 
^ni,econfegàentemcnte<làlorofor2a  di  abbruciare  aguifa  di 
accefi  carboni , i cuori;  e coli  auuicne  fouente , dice  Filone  ,che 
qHcftipazzi Amanti s’inuaghifcono, c fannopazzie  per  bruttif- 
fimc  donnicciuolc,  j'o/i»pf4f,dice  cgli,lib.a.allegor.  nonquale  eji 
/ubieGum,  tale  cogitatio  agnofeit,  fed  additane  mendacium , de  fot» 
ttie  quidquidoiìendensquafipulchrum.ytdccipiaf,  Soltt  enimfape 
J71Ì.AVT  .AMATOHES  MVLIEEfVLolS  TyF^PISSIMiiS 
^ETEl[lf^  ; ilchc  confermano  parimente  S.  Ambrofio,  De  bono 
aaortis  c.^.S.Ciprùno^  lÌQg^^^lcr.S.Ctu;if.aducrf.lad{os, 
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5 { S Lii.  è,  ^ariéi^ìétnmy  ìmprefà  CLXiniI, 

t)i  altri  ;nc  Plutarco  fcnc  difcofla,  il  quale  notò  > che  gli  Aman- 
ti ttiAìH  BalbHticmyiueuoSf^pàllorcm  adamantinamatis. 

zo  M.  Tullio confèfla anch'egli  ilmcdcfìmo.eneapportadi 
huomini,  per  altro  molto  Sauij, belli  efempi,  cioè,  di  Alceo  Poe- 
ta, a cui  occhi  fafcinatid’Amore  diletto  porgeuavo  Neo  ;c  non 
macchia,  come  è veramente,  ma  vaga  (Iella  parcua,  ?i(ai/us,  dice 
cglilib. i,dc  Nat.Dcorum , in  articulopMcrìdcUQat ^Icxum  : At 
eìl  carpar is  macmln  nreuns , ilU  tamen  Intath  yidebutur . Più  auanti 
ancora  pafsòQ.Catulo,  dicuiracconul’iftefloM.  Tullio, che 
ranco ;imò  vn  certo  Refcio,con  tuttoché  haucllc  gli  occhi* ftorti  ; 
cticiiaontxMul^Q  vM  mattina  nel  forger  dcll'Aurora.più  bello 
di  paruc,che  l’iltcflb  Clctw,«  fece  in  Tua  lode  il  feguence  cccra- 
uico.  • . 

Conftitcram,exoricntem  Auroram  forte  falutans, 

Cam  fubi to  a Uva  l^ofcim  exaritur. 

Tace  mi  hi  lieeat , Ù alt  He  s , dicere  ycflra  « 

MortaUs  vi/ns  pulebrior  effe  Dea . 

• cioè , ; 

Mirana  io  fifa  la  forgente  Aurora  f ‘ ,ji 

, QMndo  ecco  apparve  dal  mio  lata  Hpfciot  ; 
Dettociòfiaccitùaeevofira, albumi  f -,  ; 

Il  Mortai,  più  che  il  Dio  rparuenùbtUol 

€ marauigliandofene  M.TulIiofieguc  a dirCjHw , (cofi  ftimtt 
debba  leggerfi , o pure  Hit , c non  Huic , come  ftà  nel  mio  libro  ) 
pulebrior  Deo  i at  crat,ficut  hedie  efl,  peruerfifftmis  oculis:  S^uid  re- 
fert  i fi  hoc  ipfumfalf  um,  venulìum  ilU  videbatur  ? cioè , oime 

di  pio  più  bello  ? era  pure  come  anco  è hoggi , ftorciffìnio  d’oc<« 
chi . Che  importa?  Se  quefto  ftelTobello,  e gratiofo  a lui  pareua? 
Kfa  qual  marauiglia,  dirci  io , che  m biecoad  vn’alrro  più  bieco 
di  lujpiafelTc?  Che  certamente  occhi  più  ftorti,  e cerucllo  pilli 
^ft^auqlt^  di  quello,  che  fi  fodero  gli  occhi  di  Rofciojdimoflrò  in 
quelli  fuoi  verfi  di  haucre  QjCatulo , polche  più  bello , che  l'L 
nclfoDio,  gliparpuavn’huomo,  non  pur  mortale,  ma  anche 
guercio.  Taccio  le  pazzie  di  quelli,  che  innamorati  fi  fono  di 
fiat  uè,  di  pitture , di  animali , c di  piante , che  vi  ùreb^  troppo 
che  dire. 

2 1 Ma  quando  bene  fode  in  quell’oggetto,  che  tu  adori , bel- 
lezza naturale, e vcra,cbc  ti  credi  poi,  che  quella  fia?  Non  altro 
certamcntc,chc  vna  tela  di  Ragno, bella  per  l’artificio, con  cui  fù 
formata,  per  quelle  hU  folcili  coli  macllrcuolmente  tirate,  e per 
quella  fua  figura,  o circolare , o per  angoli  compartita , e coli  in-, 
^gaofimcnrc  ,comc  fc  vifilòd'cilcompad'oadoprato,  in  ogni 
fua  parte  regolata,  e compita , ma  che  c &agilillìma,  c da  vn  m^ 
. ' ' nimo 
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ininofoQio  di  vcncodiflipata  «ne  a4  altrovttlC)  che  a prender 
moTcbc  : Tale  dico  è la  bellezza  hutnana,  vaga  a gli  occhi  di 
chi  la  contempla  ; ma  che  è fragiliflìma  > c per  Ogn  i minima  cofa  ' 
lì  perdere  che-non  ad  alerò é buona, che  a prcniìcr  le  mnfchc  de-, 
gli  liuomini  curiofì, vagabondi,  e fciocchi;  Ne  miaé  queftaio* 
migliaiiza , madel  Rè  Profeta , il  quale  nel  Salmo  jg'  dille 
b^fcertfccistifìcHtaratieamanimamciut,  e per  anima  fecondo  il 
docciflimo  MonlìgnorAgellio  intende  labcllezaa,w^nfwd)Mc<«(,' 
dicceg\i,&-baùttudincm,'PyLCHH^M£(^  STECÌEM^  quxtexta 
bjbitHdint  txiiìebat,  iHito,  fine  i>llo  negati»,  tmviifib  tn»rbo  tabefet-m 
re  faci t. ac  diffoluis,  tSequét  pania  ante  iuCigni  pklcbutndine  aiferm~ 
ìtinni  oc^ot  rapiebat,  in  tabim,  ae  maciem  fnmmam'ncrHs  i Come 
tand  ragni  dunque  entro  alla  Tua  cela  naiico/li , (fonotie  Donnc,i 
che  di  bellezza , e di  pompa  lì  dilctcano,c  nelle  turi  di.quelli  ta> 
gnitaguifi  di mofciic, inciampano  glihuomini  vani[;  gtèloro) 
dal  ragno  turco  il  fanguc  fucchialo  ;iichcci  rapprefenrò  il  Sauio 
ne’Pròu.  al  y.diccndo  ; Ei  tcee  ocenrrit  illi  tmlier  ornata  meretri- 
cio, praparata  CATIETqn^S  &:apprc(To, 

JI^ETIP'IT  tum  mnius  fttmombui  eSec.  Et  SiatimftqMitàtcamt^ 
quali bosdndns ad  vtSimam,  Nota, ad  capicndas animai ttfiifì  ii.* 
celTc,a  prender  raoichc, e poi,  che irrer^VeN»,  loprcfonclla 
cece;aguifa  di  raglio^  & egli  la  fegue  agujla  dibueal  maccIlo> 
condortes  cioè,  per  cibarla^dclle  lue  carni. 

2 2 Ma  concediamo,  che  non  pure  lìavera  bellezza  quella, 
che  tu  ami,  ma  anche  durctiolc,  non  perciò  fei  lìcuro  di  nèn  effe- 
re  ingannato,  pcrciochc  chi  ti  accerta,  che  focroquelLa  vaga  pel- 
le nonlia  vna  carne  fi-acida?  Che  non  fìadi  dentro  mangiata 
da  vermiiocofatcomefoucnic  auuienc,dalmallTancgrc?  Che 
■ellafola  pelle  meta  la  bellezza  hutnanaconlìllere,  è cofa  chiara 
che  perciò  il  S.GiobdilcifaucllandodilTc,  Denoret  pnlcbritit- 
dinem  CFTIS  eint  primogenita  mori tnonyoWcdirc,  pnlcbrìtu- 
dinemeinttmi  pulchritudinem  cntiitius  , la  bellezza  della  hia 

E die,  perche  da  quella  ella  tutta,  come  da  Tuo  proprio  foggetto 
okaccideute, dipende;  O fé  con  occhidilincctÒMnctrar  po 
teflì  Pìnterne  parti  di  quel  corpo,che  canto  bello  ti  lcmbra,qua« 
Ulcòfe  laide,  e deformi  vedrelb  td  forco  a quella  vaga  pelle  cuo* 
pcklì.  OMneidiccua  Arili,  illud  ^Icibiadis pulcherrimum  corpUsy 

intro/ptìiit  vifceribkS^nrpiJfiìnH  riVertZiiri’equandobcnc  la.coi>! 
porca  folliza  aqucftoaccidéce  della  pelle  corrifpondeire,clK  fai 
tù  dc*fuoi  collumi,  c delle  conditioni  delPanimafua?  Non  po» 
crebbe  ella  cflcre  vna  Dalida  traditrice?  Vna  Hclena  adultera  ? 
VnaMclTalIina  lommamehte  lafciua?  Vna  Iczabella  empia? 
Vna  Herodiadc  micidiale?  vna  Medea  crudele?  Vna  Circe 
jtfaga  ‘y  & Incantatpiicc  ì £ qual  paoaù.è'dunquc  advn  fempKce 
• iJÀkn  Sejhy_  Nq  Ijpurdo, 
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fguiftnio)  che  nirilte  più- {xaetta.drqucirn^chr di  fbari^ppevÉp 
cnder  il  ptopriocuocove  fiirh  vok>ntariameiue  febiauo dinon 
couofciuto  padrone  ^fòlo  perche  l'occhio  del  fuo  colore  de  Uà» 
propouionc  delle  fuemembra  G ècompiaccmto  ? In  graiidi  inA 
§a/»ni  vcramcticc  cade,  <^bi  non  ha  altra  guida,  chel'occhio,ic: 
perciò  peritamente  G gloriauail  S Giob,che  non  haiiiuaglioc-) 
chtreguito  il  fuo  cuore,  vt  fteutum  e/i  cor  menm  ocuiàs-vieos,e  pttd> 
ce  in  confcquenza  dire, che  nò  era  ilacoingannatocirca  di  Dona. 
alinuj-S/dceeprtii  eit  cor  nnu  futtcr  nuUerc  aiitM.  Ecco  da  quante. 
c«eieà«è  pD«ccduro,accópagnato  ,c  feguieo  qucG'amor  protanoj 
-wy-  Ne  minore  della  cecità  della  mente  è la  viltà'  dell'animo, t 
chcntdgU  Amacoriprolàni  rcgoa,adombrataci  irelUarbagianni, 
il  quale iC  per  haucilc  legambe  brctii,  St  efsere  di  pigro  volo,  po^ 
co  d dilcolla  dalla  rcrra,econfapeuolc  della  propria  debolezza,^ 
e brUctczzailnggc  la luce,e  volentieri  nellecauerne  dimora,cl2c-' 
tOTwigiontcoti  molta  patienza  la  fcruitùlcomporta . 

Che  dunque  auuilifca  l'huomoqucfta  pafsione  amorofa , fc  di 
lui  s’impafsefsa , è coti  chiara , poiché  Io  rende  foinigliannf/ìina 
a bcu  Bi,8calgiumcntr, che  diqucfti  tali  difsc  i!  Profeta  Io«lc',C'>»»i-i 
fiarHer$mtiMmentain/icrcore  fMO,edì  qn.'flo  vitto  dilTtiadendoci 
il  Profèta  Lirico  dicct^  7{pUtt  feri  fh  ut  ttjuusj  ^ mulut , cjuilms. 
mncfìintelUBut.'Ps.  ;t.  chcinc^ucGo  feufo  moGròd'inrcndeiu 
Io  l’Arcangelo  Ra&clloal  giouinetco  Tobia  dicendo 
iugiumitajurcipiuiit,ytXH*liùidiHiita yacenttficute^uus , e*r  mu- 
iMSttfMikusnone/ìintellellus  ; Et  i Gentili  parimente  l’intefcroy 
fra  de’quali  Platone , come  tcftifica  MarGlioFicino  nel  Commi- 
tD,’chc  fà  fopra  il  Cornuto  dell'iftcfTo , tre  forti  di  Amori  diftin-i 
gnena, il  primo  chiamuua  datino , proprio  dell’huomo  conrem*, 
olatiuo,  il  fecondo  humano aiPhaomo  atriuo  arrtibuiro.)  il  tema 
farino,ebcGiale dell’huomd dedito a’piaccri.  Tresifìi^morn^ 
éiccua cgl i,  tTM  nc/miM  fevtitmtHt  Coirtrmplatiui  hòtkhiit ^met 
dìmttus , ^BiuiHumanuti  yo/uptutftfcrhtmsdicitu* , AriGociie  i,: 
Ethicor.cap^.fra  viti)beAÌ3li(e  da  bruti,  connumcra  la  luflhriai 
c S. Tornala  r.a.qn,  arr,  4,  l’0{^roaa,e  ne  rende  la4-a.giotic^ 

perche  i dediti  a qnefto  vit  io, il  torro  milttrMie  col  fenlb^tcì  appea 
rito  cornalr,il  quale  a noi'Cò  gli  wiimlN  brari  i comtdicvM.Talkf 
lio  Gimò  a nch'cg  l^che  fallì;  quello  vi  : io  ntiol  co  loorano  Uà  Ih  dò* 
gpiicà , Se  eccellenza  delPhuomo  » Itfi^diiadhfe  lib.  i . dr  0^i)% 
ti amjìderuri  voiunm»rf»e/ié i*uMtiÌMhoti/^iiefnuUenti*.^  éim 
gnites^irHeUiffnmst  SITT^n/PS  DJttLyEI^E  LK- 

JCyBJjl,&deUcate,acmlii$eryiutte.: 

24  Ne  folainsnta  pendo  queflojvifio  l’lnronio  Gmilearileb^z 
Aio,  ma  avedea  adk:piàMÌb'i&  all6'ph'riiinNnonde,tfhe  vi  Ganoefea 
feqoaétnoncKiiyveiibliaateqùat  phdttappaiài  loScarabep^ 
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.S^^gto , che  4ir  vjc^UamQ  > poiché  iì  mote*  tempre  qucfto 
aninutucck) tfi  lC|iinmorHÌjrie,  e tanto  fc  nc copipucc» clic  hiori 
ila  qirtllc  naa  sàiiic  può  i^crc,c  fra  le  rofe , e gli  odori  foaui  egli  ^ , 

Clemtté  <4  iH5«»^rc,c  ulc»ippuiitajJi*c Clemente  Alcfl.HwpporypoUi  ’ 

%4 uff,  liuomiKi  UòAitUigH  amori  carnali  ì de  il  tìaMio  contccr  v,i* . 

ma jU  foniiglianza , meuttecho  della  Dolina^  che  a.quciti  Anaori 
epuienu:,  dice  Uvnis  mudter  I tfux  tU.Foì)ùc4€Ìt.t>^fi:fÌ£rvuÌM 
■pidc^^fifbuur , EMUf,9.  cioòtOgoidoaDatChofopiucacionc 
comnu:icc;,,f4tà  nella  firada ^aguilà  di  fiurcQ» conculcata: 

Ma  come  fi  anucra ^Ha  quefia  i-robiia*)  cutioiU'poicario  par» 
ph^ti^CCeda  j ppich4,qnefie  uli  Donne  cfieriògl  iovopàu  di  tucce 
le  altre  cortigiatCjferuitetdt  honorace,e  pocomeno^chc  adoraiet 
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igasaw  n^giux  , • le  .Donne 
pnpn4wli»-‘ (ohP  ucgCiltoffì  Rè  Rxgiiie  , e tlor a pubblica  mere- 
$iàc>^'ntpofia-peinnmer.o  dc';fuoi  Dei  da  Ronunì:Rifpoudo,chc 
rusco  ciò  prqe«ld‘^  dall'^rrorcde  gli  huomtnhe  dic-il  Sanio  non 
^eilò>dj<qvcli(^lac;(kfniua  di  fa. topina  di  quello  » elicalo^;:»* 
^flitrq^^ionc.  linpcrcio<heappcoiro>g\iHcbrex  li  prendo  fi^ 
ucnte.il  tùtucP  peFÌ’imp<W[m<\o-pcr  lo  ^ggiuncitt>,colì jidiX^  fiegaU  M 

, T^u/itraòtrit.  cioàt  ^f  occùlast^ni  Uurmnv» 
yw»rrii^.eoifij^{^MffiikrrMi>»fl(«iriièxr«r«fù  dfra, 

HefUtac^ffn^i defrefi  perche  lì:COine no»3mè  co£i  piò  ùiv 
p4i^nz2olcn^^.fcbiua  dclkg^erco>co(ì%iana  cofa  eiVor 
douKbU  4ifp«c^aata«aifi>eerit«^ichifar.u||Ka3aniu  iàipn*' 


!dica,e  glihpqniinijClielaAiin^noj  drami39ai^o«ÌQg»naui 
aniferi  da  quc||App^«i(Qpcaco|MrcA di  vam  belata  » che#  qqgl 
rjandÀd^ncuc»  chc.qcil^^crnO'k;iaMapp(H|id»&  -ilerarwricudh 
pt'ft  iiipk,e  che  pòi  aU'iapparirdcl  Spk  ,dilcgua(Molì , 

«amenze  lÌ4no>ù^iatcho£.  veggono  >De]fihc1»ell4  prouà  da<iò, 
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tbc.  jp,vH4^t9  Jdpnafierpt^re  accaduto,  riicrifee  il  fi.  Pktnp 
B.Viet,  .Damianondl’epift.ip,  dellib.  7 .può ra^ogliecfìi perche efiU^- 
Dam.  4o€Ì  nel  Chioftào  de* Monaci  v«a  .Sign«i55p«*fi<>  P ^cipalc  fep-  bi‘e  dti>s^ 

’ pellira,  eoa  nicto.»'Che  folle  il  iUofcpolcró  molto  ben  chiufo , nc  **rP*^*\ 


'ó\ 

\)C*, 


i.7t  ì 


Iriciua  tutt^Kuoco  fotore , che  non  poteuano  i Monacifoppor- 
.tarlo,nondC^^cndociòiiegliaIcrilcpokri,che  molti  uoiriftcf- 
foluogc^vc  n’etàaoMfofohe  qual  ncfofielg  cagiona  ùitqtrogato  il 
6^iea;QDainiana,r^olé  cglhclS^c  ciòefictto  dcllaSiai.tiUìBO- 
uiden^4Cvjpche  s’ùnpara'fic,  il^p«Klicio,che  far  fi  de^uai^lir 
Efoìine  bejld,e^ofi<:  ciò  come  antidoto  concra  J.c  tehciiionideli|t 
Ìi>«fk:CorgM|f;,dif^  CgliAiafd  tjifiHtbri^tiettuRutìfM 
..  xiiifiUtfttid^ttiam  de’f^nrit.fHuJjtriiiui-iMtBiationtlixUrif  fe^fit, 
ridehcAt,li<fui^coUr^itfquoBUmo4UO^ai^  ttncpumd*  reuti^ 
feneraty  <itm  W^^r^Kd«tt;lill*nrprr^r^/|ifoltWolf)ou»rK^ 
M,  f «(draim  nm  tffétmter.  Nénapparitu» 
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qual  forte,  mentre  era  viùa,  mercèj  clic  di  quella  fragil  neue  def- 
lavana  bellezza,  che  nella  morte  poi  diicguòtó.era  coperta . ■ 

E rillcrto con  va‘altro  iio:abilc  crcm{Ko  di  vrtà  Dtichcrtanli  Ve- 
nctia,c  dclicatiffìma,che  àncorfMua  intollerabile  fotore  da  k 
maiidaua  conferma . Che  fe  di  fua  Natura  è fetido  fango  il  eor- 
po  Domicfc©,  qual  farà  poi  aggiuntaui  la  corruttionc.e  l’immon 
ditia  della  luflur la?  eflendo  chc,comc  ben  dico  S.Cdarid  hom.j  ; 

Si  bthty^  rtBciudieai , incomparabUitcr  graaiorem  putottm  rèd- 
dunt fCogitationes  luxkùofM  ^nam  cloaca;,  fife  gli  huomini  co- 
munemeaK  quello  mapodofe  non  fentono,c  perche  hanno  gua- 
fto  l'odorato, e perche  il  Mondo  homai  é;citto  pieno  di  fìmili 
fetori.  . r.nr-  . 

25  Impcrcioche  fi  come  i Contadina  che  bramano  Far  buoni 
raccolta, fparger fogliono letame, c ftercofopra  dc’campi;Co(ì 
il  Demonio  defi dcrofo  di  far  gran  raccolta  dc’pcccarii  Ipargc 
quello  letame  delle  Donne  cattine  per  tutto  il  Mondo,  c S.  <ìi~ 
rolamo  a quello  allude,  mcntrcchc  traducehdo  il  verfotf.  cW  - chsL 
fap.j  2.  di  Ezechiele,  oue  fottonome|di  Dragone  li  parli  a F*-  r^rch 
raone,  e milifcamente  al  Demonio,  dice,  Implcbitur  terra  de  fieri. 
€9ribustuis,cmeaoiìcgghmOi  Irrigabo  terrtm  firtort  fangHinis  ' 
r*i.  Bene hat^a purgatele  nari S.Caterinx'diJfona, «-perciò- 
non  poteua  elwTopporrar  la  puzza  delle  perfone  imffodicbe  ,•&  ‘ 

era  sforzata  a riuolrar  foro  le  fpalle, confortando  di  e'flereda»  "• 
quella  gran' pi^aprouocara  al  vomito,  e, 'pure  non  era  ella  df 
Itomaco  tantàlchioa  ,che  non  (feruirtè  voloncierì  i leprofi , Se  in- 
fino dbila  putrida  loro  marcia  non  bcucrtè.Buono  odorato, ha- 
ueua  parimente^.  <Pacomio,  c perciò  qpendogli- apparfo  in  fbr- 
•mxdibclla  Dònna,  per  tentarlo  d i quello vitio,il'Dcmonio,&  » 

hauendogli  egli  dato,  perdifeacciarto^  vna  guanciata^fi  gran 
«fetore  attaccatoalla  mano  gli  rimafe,  che  in  due  anni  app<.'iia. 
puore  leuarfclo , » ' ' . .i  Ta 

Laonde  molto  pr^^K-rionato, 'ancoraché  picciolo,  parmi,’  . ^ 
che  forte  il  calligo,  che  danano  alle  Donne  adultere  gli  Egitija  * 
che  era , come.riferifee  Diodoro  Siciliano  1-ib.  a.  tagliar  loro  il  2>iWof« 
nafo, quali  dkciTcro, poiché cqlloi  priuall-edifooftratadiodo-  jiV//, 
rato , no»  fentcndo  il  fetore  della  immoòditla'carnalc  » a che  k 
bada  fcrmre  il  nafo,  che  ddl'odoraro dl'inflromcnro*  Ta- 
glu^li  dhnciue  ; O wrc , perche  erta  a nafi  altro  iia  ftrt#  tanta 
àpginria,  da  le  fpirando  fi  abomincuole  fetore , fia-oo/ligatà  nel 
tiaÌo,cqacllore  le  ragli-,  E tal  jalligj»  appnntO;mina,gcia  pio 
ad vna adultera fottD-txomc 'di Oolibam£zech:al  2^. ooc  fi  dica  £ree’f, 
“ìfJt  S F M..t  fc  y M;  aiiret  tmis  praeidam.  '*  ij.xf' 

Dekhe  »e»>iéhdo  là  ra^nc  .S,-Cisolamo,  nò  fi  allontana  ptmtD  s Ci,  9I, 
da  quello,  che.  dnrohli^iaiii^  coaferiucdqi^tffi^f  ptotHttkri 
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fir  aurts ampMtantur,  quia  odor! bont.fra^ranti^c  "vertirut ìnfatorf.  ’ 

* Bene  ancora  Pcriandro  Sig.  diCorintOjVolcua,  come  racconta 
Hcraclide,Df  pqLchrift  che  tutte  le  Meretrici  gettate  foffeto  ne* 
fiumi,  come  che  di  gi'andc  abbondanza  d’acque  vi  fofTc  di  meftic 

scio  ri,pcr  lauarcvna  tanta  fo5tzura,comc  anche  Dio  mandò  il  dilu-  'f 
Chrifojl  S.GioChrif. , per  lauar  ilmódo di quefta  fccJcragginc. 

^ i6  Meritamente  dunque  Salomone  cfortando  il  fuodifeepo-  • 
lo,  a fuggir  la  cotfipagnia  delle  Donne  impudiche  , diceua; 

"Pr  S-9  **  JlLlE'lilS  TWM  , & annoi  tuos  .cru- 

' dtUjh^roH  V perche  ildarfi  inprcdaadvnadiqneftetalicpcr- 
dcfc  ogn i honore, e foctoporiì  a mille  vituperi,'c  vergogne  ; poi- 
S.  Cipr.  » come  dice  S.  Cipriano  lib.  De  fìngul  clcric.  di  vna  tal  E^n- 
^ ’ na parlando, DEDECOP^  niuUiplices mor~ 

tis  muchi t in perniciem  perdi torum.  E S,  Gio.  Chrifoft.  homil.  De  f 

S.Cìo.  , ^pulchrit.  ci  auuercc , ch’ella  riduce  chi  la  ficgue,  ad 

Cbrifo/l  c^erc  fchcrno,  c giuoco  di  rutta  ft  Città  ; Tnbtum,& ludibrium,  < 
dice  cgli,omR/Z*Mi,  qui  vrbem  hahitant , te  confUtuit-.- 
Che  piti  ?è  tanto  vile,&  abomincuolc  quello  virioVche  a’  De- 
mom'j  ftcflì  porta  naufca,&  è cofa  marauigliofa  quella,che  ritcri-  otmtmj 
> . fee  l’Angelico  Dottorc,'che  alcuni  Demoni  jricordeuolidcll’an-  jleffìmitmi 

.■  ticaloronobiltà,  non  fi  degnano  tentare  di  quello  ficcato  gli  neuol*. 

S Tbotn  fiuornini  Dicunt Magiflritfonoìefuz  parole  lib.5.  décriidit,  Prin- 
cipum  cap.s  I . aliquos  effe  Dtemones,  qui  memora  fua  antiqua  nobt~ 
litatis,noa  dignentur  de  peccato  tuxuria  tentare  . E conkrixìA  egìi 
ciò  dal  non  hauere  Lucifero  di  qucfloficccato  tentato  il  noflro 
Saluatorc  nel  deferto,  fignum  huiut  e fi,  ficgue,  quod  Lucìfer  tentSs  Luàfiro' 

• Dominum  in  deferto, non  teutauit  eum  de  hoc  peccato,  quali  dica,che 

per  elTerc  venuto  a tentare  il  Signor  nollro  non  vn  Demonio  de’  ** 

* itiinori,ma  il  maggiordi  tutti,non  fi  arrifehiò  di  tentarlo  di  que  ’ 

■ fto virio, parendoli,  chefarebbe  fiato  vn’anuilirfi,  & abbaflarfi 

troppo,  E come  dunque  non  farà  vile  quell’huomo,  che  fi  lafcia  -Eiual  Ott 
da  quefta  rcniatione  vincere,  fe  il  Demonio  ftefib  flima  anuilfrfi 
tcntandolo?E  fc  quefta  d vnS  barraglia,in  cui  fi  vergila  entrar 
il  Demonio^  ancora  che  fpcrì  riufeirnevittoriofo,  qnVc  douri- 

* eiTerc  la  cólùfiona  di  colui,c!io  vi  refta  vinto?  Se  al  Demonio  sé- 
bra  d i recarallii  Ani  nobiltà  nó  picciola  macchia,mentre  cerca  di 
gettar  qucftoligofopradclPhuomo,chc  fari  dell’htiomo,che  q- 
ftoÉingodal  Demonip  gettato  riccuc,e  ftretramentc abbraccia? 
nósò  ccrtoqual  cofa  di  maggior  viltà, c dishonorepefar  fi'pofla. 

37  Invn’altroséfoaTCÒrafidiccalcunocficrcvilc,&c,}cflèrc  LiUdintfo 
codardo,dapoco,*c  lafciai  fi  facilmérc  vincere  anche  quello  è codardo, 

' Au  :4  . vero  dcll’Amator  profano',  perche  fi  lafcià  viiiccni  da  vna  fragi-f 
, ' liffimafèminoccia.ConofccuacìoAlcll’.MagnOjCpercièvictorio-  3,,; 

i fi)  di  Dar  io,  rio  volfé  vedere  Ja  moglie  d iloljthc  fi  dipcuaefiere 

V Nn  ^ Donna 
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Donna  belliOìma , per  fuggir  il  pericolo  di  cflcrc  da  lei  vinto  >c 
jUJJkmin  diflè  > che  farebbe  fiata  troppo  gran  vergogna , fc  haucudo  egli 
Aipcracoglihuomini armati,  (ì  foiTe  poi  lalciaco  vincere  dalle 
Donne  di/armace.  Non  hcblx- già  que'ilo  riguardo  MiloneCro-  - •’ 
jUÌJnie  toniate  fortifluno  per  al;roLoi.tatore,  di  CUI  fcriue  Elianolib.a. 
fmsHf  ftt  de  var.  bill,  che  tenendo  vn  pomo  nella  mano , non  vi  era  alcuo’ 

HttJUift»  huomo,  che  potefTe  leuarglielo , ma  accolUndofeli  poi  vna  Don- 
oiciuola  da  lui  amata,  fenzadifhcoltà  la  inano  gli  apriua  , e la 
mclaglitoglieua,  alche  foggiungc  vna  bella fentenza  £liano,di« 
cenàoi  ExqHopefpicHHmjciitMiloncmcorpore  plufquanrpitumt 
animo pluf^uam  facmhutm  cxtitijfe  . Che  diremo  dunque  di  que» 

Hi  Amarori  vani,  iqualida  fìmiliDonnicciuoIe  fi  lafciano  coli 
Acilmente  vincere , c còm.'  effi  di  confcirar  pubblicamente  non 
ù vergognano,  legare,  ferire,  rapir  il  cuore,  fare  rchiauo,&  vcci- 

>'  dere  ?Crefce  la  viltà  loro,  chea  qucfti.eflètci,  non  adopranoefTo 

armi,  non  ci  impiegano  forze,  o’fatiche,poiche  balla  vna  parola»  * 
vn  fguardo , vn  cenno , ho  dcuo  troppo , vn  moto  di  piede , vna 
fcarpettina  fola , che  in  ciò  non  mi  lafcierà  mentire  la  bella  Ciu- 
' ditta  y la  quale  di  Holofèrne  parlando  dilTe , iandalia  raptùrimt 

cculoteins:  Non  il  mio  volto  dice,  non  i miei  occhi,  non  L leg-  Juiìth^ 
giadria  delia  mia  perfona,  ma  le  mìe  fearpe  gli  hanno  rialto  gli  i6.t?» 
occhi  j & i Settanta  leggono  S^HD^LiyM  vna  fola  fcarpet-  .* 
ta  è fiata  baflenole  a rapir  gli  occhi , c per  mezzo  de  gli  occhi  U 
' cuore, c quale effer può  di qnefta,o viltà, 0 codardia  maggio» 

re  { £ qual  grandezza , o gloria  non  rimarrà  da  vna  tanta  vilti 
abbattnta,  c macchiata  ? 

aSBenfe  ne  auuidde  finalmente  il  già  fi  gloriofo  Ré  Salomo»,  . .. 
ne, c perciò fcriuendo,  dopò  i’efTcrfilafciato  vincere  dalie  Dou- 
fi  ftrai  U ***»  nome  di  £cclcfìafle,  dilTe  EgoEccUftaSìes  Fri 

ifratlinlerufaltm,  Io£ccIcfiafle,ciocPredicatore,fiiiRé  tccUfJk 
in  Gierufàlemme,  ma  che  vuol  dire , fili  ? il  tempo  preterito  fuol'. 

' cfcinderc  il  prefente,  e gli  antichi  Latini,  quando  dir  voleuano,.  * 
che  alcunflj^e  morto,  diceuano  f'/JT/r , eg  li  vifTe,  & era  tanto 
- . come  di'4^ora  non  vine  più , e gl  i Oratori  le  loro  Orationi  có- 
chiudono  con  Io  ho  detto  lignificando , di  non  dir  più, 

encere.  Ma  Salomone  non  fù  egli  Ré  infinoal  fine  della  fuz; 
vita?  non lafciò  per heredità al  fno  figlio  Roboam  il  Regno? 

■ Come  dnnqne  dilTe  FMgex , fuigii Ré^  quafi  cheall’hora non  ‘ . 
fbfTe  più  Ré,  non  pofTedelTe  più  Stati,  ma  fofle  diuenuto  fuddiro. 
d’altri,  e ValTallo?  Rifpondono  alcuni  da  Hngone  di  S.  Vittore 
riièritin.ell’hom.  che  in  qnefto  tempo,  per  far  penitenza  de*  ftng.'H 
' è ^ - fiioi  errori , haueua  Salomone  depofla  la  Coronadp^I  iarafi  la  yixt, 

pMpora,»rinuntiatoalgouernoaelRegno,eperòaifle,FM/,enó  *<■," 
ful»^M>l^xiJ4aegUciÒPoaai^ectC|e  ^ce,  cheSalomone 

cooofccndo  ^ 
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ibfiófeetidoliTanitidcl Mondo, giudicò, che  non  m da^i-  tWfwci 
feiard  la  dignità  Regia,  ma  da  rmutar/ì , come  fe  non  fo(rc;,qtiafì 
• dic^e  Salomone  ? fui,  iam  nonjnm,  quia  et ft  fumi  idibftm  iant  ni  - 

htl  effe  ngnofeot  quod  jum . L’Interprete  Caldeo  (cguendo  pii 
Hebrei  dice,  che  Recando  Salomone,  mandò  Dio  vn  Demoni^ 
chiamato  Ahnodco,  il  quale  Tpogliandolo  dcll’infegne  ReaIi,Io 
prìuò  del  Regno , e fi  pofè  a regnar  egli  in  vece  di  lui , Se  Elia.  . , 

Tesbitc  rifènfee  nel  Targimiy  cofì  leggerli  quello  palTo,^d  Cobim 
hib , ^fntodai  Rrx  Dtmonum. 

39  £ quello  quantunque  non  lìa  vero  nella  maniera,  che  I‘  io- 
tendono  1 Rabini , cioè  , che  anco  eftrinfccamcnre  fòlTe  Salomo-  Se  Dmdt 
ne  del  Regno  priuato,èperò  verifsimo  in  vn‘aIcroreiifo,cioè,che 
quantunque  il  regio  Diadema  por tallc  ancora  Salomone  in  ca- 
po,  e folTc  come  Rè  fcruito , Se  honorato , non  era  egli  però  vera- 
mente Rè , non  era  egli, che  lìgnoreggiaua , ma  lì  t^oe  il  Oemo- 
' nio  Afmodeo  nella  Tua  perfona,cioè  quello  Amor  profiino,che  li 

era  totalmente  impolfciraco  di  lui,  e che  lo  reggeua , e lo  guida- 
ua,come  voleua,che  Demonio  clfcre  quell’ Amor  proforto,Io  cò- 
^ * férsòaS.Martinovn‘altroDemonio,jlqualceircndoadinllan- 

ta  di  vnGIouinc,  che  innamorato  lì  era , entrato  in  vnalànciul- 
la, perche, gli  diffe  S. Martino,  non  enrraHì  più  rollo  in  quel 
* Gionane  fcclerato,  che  in  quella  fanciulla  innocente  Prifpofe,  f"* 

SÌHÌa  luutnis habtt  collegamptrum  >Amorit  Dumoiwm , quali  diccf-  *’♦"**• 
fc',  egli  èinnamoraro,  nonviè  bifognodiaIrroDemonio,per 
tormentarlo, o fargli  fir  male , che  l’illcfTo  Amore  è Demonio 
più  fiero  d ogni  altro , elTcndo  dunque  Salomone  da  quello  De- 
monio polfcdutoi  non  era  egli  veramente, chcregnatia,mail 
" ' . Demonioin  Iui,epcrlui,lì  comelellrauaganriattioni,chcfan-  , ’ • 

no  gI’indcmoniati,'non  ad  eflì  li  attribuifeonO , ma  al  Demonio^ 

• che  habita  in  efli , e perciò  bene  Salomone  riconofeeudo  poi  il 
fuo  errore  dilfc,  Fm/ Rrx,  gii  fili  Rè,  quando  era  innocente  , bo- 
ra datomi  in  preda  dell’Amor  profano,  non  fono  io  più  Rè,  ma 
vilirfìmolchiauo,8t  è da  notarli  ancora, ch’egllli  chiamò  Coùe-  > 

/fiù.cheinHcbreoè  voce  di  genere  lèminiIc,comc  confclTando, 
non  folamcnte  d'efler  indegno  di  nomedi  Rè , maanchc  dihuo- 
ino.c  pcrertcrlì  dato  in  preda  all’amor  delle  Donne , hauer  per- 
duto ogni  valore  mafchile,  elTer  diuenutoefieminato,  e non  me- 
ntar  altro  nome, che  di  fèmina. 

30  Equlionorovn’altracofadigniflimadiconllderarione, 
chequefl’Amore.chcfètantodannoaSalòmoncnonfù  verfodi 
. **  Do«nemerctrki,oche  mogUfolTcrod'altri,  maverfodiDon- /‘/iW**' 

• uè,  Icqualieranofnemogliproprie,  perche  li  dice  nel  capelli.  »***'»tM 
3-^Ìt’  Òcllib.  3,de’Rcgi,  «//n»/- 

; ix*l.  ^«iHikttàSt  ^Ìum^mqueTh4r4aMf-,i>  Moidùtidati^c.e  che 
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q^fte  foflcro  fue  mogli , appare  per  qacllo , che  fi  dice  apprefibt 
Fuérnntque  ti  yXO\ES  Qj^jtU  P^.GIH^AE  feptingentx  ^ &• 
conc«i/n«,  eioè,  mogli  fi  bcn’aiidi’dlc,  ma  nel  fecondo gviio, 
»rfCf«f«,edclIafigIiadiFaraonc  fi  didctfprcflamentc  nel  capo 
3 . c nel  capo  7.  ch'egli  la  prcfc*per  moglie  j Dal  qual  paflb  parmi 
Stiì  f'à  *”*^*^^  dccifa  quella  famola  qucdionc.ie  pofsaiio  ncirillcfso  tem- 
ftrftmcti  P->  amorfi  araeptiifimamen  c più  ptrfonc , perche  di  più  donne 
f^fi  fajjs  ìanelloudo  dice  il  S Tedo, Hit  itj^ue  topuUtui  eil  Salomon  ardf- 
innsmora  tiffimoamort  pofsono  dunque, almeno  ili  habiro, amorfi  nell’iilcf- 
**'  fo  tempo , e di  amore  arden.  iflimo  più  perfonc  ; Ma  a propoli to 
nofiro,  fe  l’amore  delle  proprie  mogli  efiendo  difordinato  léce 
tanto  danno  a Salomone  Ré  tanto  gloriofo,e  fouio  ^ che  fari  poi 
in  vn*huoinoordinarioI’amorcdiviuMeretricej,odialcraDó> 

* na, che  non  fio  fua  ? fe  l’amor  lecito, quando  Crapafsa  i termini, 

» tante  ruinc  cagiona,  che  fari  poi  vn’amore , che  e difordinato, 
e del  tutto  illecito  ? Se  vn  fiume  reale  formontandovnpocole 
file  riue  fi  tanto  danno;  che  fari  vno  impccuol'o  torrente,  che 
precipitofamente  fcnza  alcun  ritegno  fe  ne  feorre? 

31  Ma  cheli  diccua  in  oltre  del  Barbagianni?  ch’egli  volaua 
Xmww1*i  ftorto?  e quello  ancora  fi  molto  a propoli  tonofiro.  Nel  volo 
viene  molto  bene  fimboleggiato  l’amore,  il  quale  fi  dipinge  ala- 
• - to,&  oue  noi  leggiamo  ne’  Prou.al  7.  di  vna  Donna  lufinghicra, 
che  era  Trxparata ad  ci{fiiendas animai  , traducono  li  Settanta, 
^uétfacitiuucnum  volare  corda.  Se  il  Caldeo  tradnfsc , aiifert 

corinuenum,  e tutte  quelle  rraduttioni  bon  varie  parole  fignili> 
rano  l’illcfao,cioé,  che  fi  fi  amare  da  giouani  ; e nelle  facre , Se 
amorofe'canzonidiccua  Io  fpofo  alla  tua  diletta  : yduerte  ocnlos 
tuoi  a me,^KÌd  ipftme  auolarefereruHt,  Cane  6 cioé,mi  fanno  vfeir 
* da  me  per  amore . E vn  volo  dunque  l’Amore , per  cui  il  cuore 

dell’Amante,  lafciandoii  petto, a cui  di  vira,vi  ad  albergare  in 
qucllojch’egli  ama,&  oue  ricette  la  morte.  Ma  quando  quello  vo* 
MoJUno  Io  fi  fi  verfo  di  beiti  corporea,  nclja  guifa , che  far  fogliono  gl’> 
guanto  Innamorati  del  Mondo,chi  porrà  dirc,quanto  fia  llorto,  e quàto 
(knt.  dalla  via  dritta  egli  efea  ? E fuoco  l'Amóre,  c perciò  dourebbe 
fempre  incaminarfi-  in  alto , verfo  del  Cielo  , e mentre  egli 
«’indrizzaallaterra,camina llorto; e fi adiue'rfi  foggetti  gran- 
•difsimo  torto.  Prima  alt’illerso  Cicìo,che  molto  più,  che  la  ce  tra 
. merita  d’efsere  amaro, ilche  parmi,chc  intendefse  il  figlioProdi-  ' 
Xmùev*  go,i|  «vale  efsendo  caduto  in  quello  errore  , e dilli  piata  tutta  fa 
Idr'  T'*"  foltanza,v;«e«</f»  /Hjr»A/o/>,fritornato  poi  al  Padrcfccc  la  fin 
cpnfcffione,c  difse.  Pater  VECCjtyt  17^  COELyM.  Padre  hò 
peccato  conrra  iICielo,e.che  haucua  e^lifatto  cclntro  del  Ciclo? 
Grandcinglurfafaètaglihaueua,  più diluiamando,  cpiù  della 
fiuà  bellezza  llimando  vu  ^na  beltà  cer|;eoa;Cofi  parmi,cbe  in-< 
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■ T^lnndmwMoftojàm,  ‘ 

TitoB0m  tenda  quefto  pafso  TitoBoftrcno,  il  quale  parafrafticando  le 
parole  del  penitente  Prodigo  dilTe,  TcccoMÌm  C«lHm,pr*ommbus 
malis  vie  incufant  infanti  lioidma  i In.conlcrmationc  di  che  nota 
S.Tcodoro  Studita , elicrccoilumc de'vani  Amanti,  non  curare 
le  bellezze  del  Ciclo,  per  vaggheggiar  quelle  dell’amato  ogget- 
to, Cum  faminam,  dice  egli  Catbccb.j . yiramat,  totum  fe  amafi* 
prabettcam  fpiram,  esm  cogitaiis,JÌM  fdemdicat , nec  feletn  ridere 
velie,  ftdAmafiam ,‘E  k purtal'horaalzagl’occhia  vedereJj  So- 
le, non  ne  la  lèima,  ne  dà  falfo  giudicio,gIi  par  molto  picciolo, 
e come  fi  fà  di  cofa  molto  vilctlomifiiraco’picdi;  Talc.vcramccc 
verfo  del  Sole  fi  fcuopri  quell’idolatra  del  piacere , Epicuro , di 
cuidilfe  Tertull. lib. a.  ad Nacuni  c.4.  EPìchtms,^uì dixeiat, Qvm 
fkpet,noi  funt^ihii  ad  Hos,cù&ipfcC<eliin/piceiedcfiderat,SOLIS 
•OJ{pEAl  TED^LSM  àfprW;fnrf/ri  Non  lo  paragonò  dunq;  al  ca- 
' po,nóad  vnaruota,nóadaltracoCi  del  mondo, fuorché  al  piedS, 
nòlo.mifurò  a braccia,©  a cubici, o a palmi, ma  a picdi,c  difle  efle- 
rc  della  mifura  di  vn  piede  lòIo,cccofe  lopotcua  trattar  peggio. 
j2  Netuteauìamenoingiuriofi  vcrfoleCcleltibdlczzc,quei 
. , impudici  Vecchioni  innamorati  della  cada  Sufamia  fi  mauiie- 

BS.ij.p  ftarono,  poiché  deicriuendofi  il  peccato  loro  in  Daniele  al  13.  fi 
dice,che  Declinauerunt  oculot fnoi,vt  noHvidercnt  fff/«m.quafi  di 
cede,  gli  occhi  locoicbcdcflinati  erano  a contemplar  le  bellezze 
del  Ciclo,cglinatviolcn-e  mente  abbafiarono,  c sforzarono  1 ri- 
mirar quelle  delia  ferra , dal  qual  errore  dimn'drò  Dio  gran  vo-‘ 
glia,  che  ci  guariaifimo  fin  nel  principio  del  mondo,  della  crea-‘ 
rione  del  quale  effendofi  detto,  che  Ih  principio  crcanit  oensCa- 
Sete.  I-,  15.-^  terrà, acciochc  tu  nòponeffi  gliocchiintcrra  ,e  lafciaffidi- 
■'  • mirar  il  CiclOjfubito  fieguc  il  facro  Tefto  ; Terra  autferatinanis, 

^ vacua  tenebra  erant  fnper  facìem  abyffi,  ne  comincia  a dir  » 

* * * male  cofi  prcfto,accioche,tù  non  v.i  poneffi  afiècto,ne  vi  filTaffi  lo . 

fguardó,ma  mirafiì,  & amaffi  il  Ciclo , il  quale  quafttunque  fofTe  • 
in  quel  tempo  priuoanch’eflb  di  lucc,c  di  ornamenti,  non  volle 
tuttauia  dirlo  Dio,  accioche  quindi  tu  non  prcndcfil  occafionc, 
di  meno  amarlo,e  meno  vagheggiarlo. In  oltre  fanno  quelli  vani 
Amanti  torto  gride  alla  V irtù.Ia  quale  è molto  più  bcjla,  e por-’ 
gc  diletti  a Tuoi  amatori  affai  più  defi derabili, che  gli  oggetti  da 
- effi  ama’i,c  pur  eglino  l’abbandonano,  e lafprczzano  per  quelli 
al’  ri.Ghc  fia  belliffima  la  virtù,  potrebbe  con  moire  raj^oni , & 
auforità  prouarfi,poichc  infemedefima  ctatraordinara,cbcn 
cópofi^tinnamora  gli  occhi  dcll’iftcfso  Oio,è  lodata  infi  h da -,p- 
prij  ncmici,nc,v*è  chi  ne  pofsa  dir  maIe,taco  bclla,c'he  fa  belli an 
coraqnelli,chc  I’amano,^ndcdi(n;  s.Agoll.  cp.az-a.  ad  Còsce. 
S.otgo^  Quid  e fi  aliud  lufiitiatfp-  P’irtus  in  Hobis,c{ua.  interioris  hominispuU 
fbriiudti^iilwctìcbs, Qcllibjdc^/i4M0>/i(,platonizaadoal 


Eficur»' 
fini  vii» 
mente  0*^ 
Seiet 


' . i 


;.c 


Cielt  plé 
da  mtrarjf, 
(i*  la  terra 


^lla  vieti 
fi  fa  tifU 
dagli  aenm 
itvani. 


ritti 


J 


ìftmidt» 
gnt  éifcH 
'm  > cbi  n*n 

'sms  • 


i 


f'irfinUd, 
« Caiiid 
MJfm, 


ÀJftmigU* 

t»*TÌ0‘ 


flMcmiUl 
Ir  vini 

msggitridi 
t/4(  slin. 


J 8 ZM.6»  9drtd£idimìy  Imprefà  CLXViìì  ; 

foo  roIito>dirsc,e  nómalaniétc,  che  la  virtù  era  l'iftefsa  Idea  del» 
la  bellezza , yirtus  nonpulcbra  tantum  • /ed  ipfms puichri  idea  e/i  » 
che  fu  tanto ) come  dire  ,che  era  vna  bellezza  pura  lenza* alcunx 
forte  d’imperfcrtionc , o di  altre  milhire  • c che  tutte  le  cofe  bel- 
le , per  la  participatione  d i lei  belle  erano , come  infegna  anche 
Platone  nel  fuo  Cóuito>e  perciò  dilfe  molto  bcneSeneca,cp.  1 1 5 . 
che  T^mo  non  amore  eius  arderei, /ì  nobit  illam  videre  rontingeret, 

33  P‘-'*'ò>P<^fchc  con  gli  occhi  corporali  non  fi  vede,degni 
fono  difcuia  quelli, che  non  l’amano, fi  perche  con  gliocchi dell*» 
animo,  a qiuli  più  fi  deuc  credere,  può  vederli , fi  anco  perche 
la  fola  fama  della  Tua  bellezza  dourebbe  di  lei  innamorarci , co» 
me  a mohi  rifpctto  a beiti  corporee  é accaduto-. 

• Ma  fopra  tutte  le  virtù  fi  fi  torto  alia  Vergin  iti,  & alla  Cadi» 
ta;fi  perche  alla  diftruttione  diefic  tende  principalmente  l’ A» 
nior  prolano,!?  anche  perche  efsedo  bell ifiIme,foi;o  da  gli  A ma» 
ci  nnondani  difprezzate,  &^al  bruttili! mo  vicio  della  libidine  pof* 
polteje  bcllifinma  la  Vcrginiti,perche  è virtù  Angelica,eche  in- 
namora 1 iltcffo  Rè  del  Ciclo,il  quale  noni!  fdegna  chiamarli  lùo 
fpofo;  onde  dice  di  lei  S Ambrofio  ; r^ee  immeritò  viuendi  fibi 
l^umquafmte  Ctelo,ejuafponfumfibi  inuenìtin  Carlo.  Bella  ancora 
c la  Galliti,  o vedouilc,  o matrimoniale , a benché  qual  vaga  ro- 
ta non  ^nchi  di  pungenti  fpine.  Ne  folamente  fono  belle  que- 
ue  virtù , ma  ancora  chiare  rifplendono , per  la  riputatione  , c 
buona  fama,  che  danno  a loro  ibggetci  ; Onde  ben  dilTc  il  Sauio. 
OijuampklrhraeftcaHa  generatiocHclaritate . Si  che  dirpoffia- 
mo,  che  nel  Cielo  di  S.Chiefa , fiala  Verginiti  qual  Sole,lacò- 
tiMnzavedouile, quallaina, c laCalliti  coniugale  qual  (Iella, 
che  apunto  a quello  propoli  toefpone  S.  Ifidoro  Pelufiotalitì.  j. 

dcll'Apoll.  ,/f/ttf  cUì'itat  Solit,  alia  claritas  Lunttf 
tlia^  claritas  Stellarum.  t . Cor.  1 5 . coli  dicendo,  Soli eos,  qui  yir- 
gimtatem  amplexifunt,  Luna  autem  eos,  qui  continentiam,  ae  deni- 
que  a/irts  eoi , qui  honorabile  coniugium  amplexi  funt  , atque  coum 
feruarunttomparatVaulus.  Qual  vitioalTincontrt^é  piudefo”- 
me,e  laido,che  la  libldinc,del  quale  quelli  ftcffi,che  ne  fonotintL 
n vergognano;  & hanno p>cr  ingiuria  grande  di  elTcrnc  notati? 
Chi  dunqnc  non  vede  efler  il  torto,  che  alla  Galliti  fanno  i folli 
Amati, quale  irebbe  dichihauedop  ifpofa.bcllifiimà,  e nobilif- 
fimaSignora,!amfprczzairc,c  di  fuacafa  la  cacciallc,per  cógiii- 
gerfi  wn  vna  (chiana,  nera,  deforme,  e di  maliffimi collumi? 

34  Tanto  più,  che  neanche  i piaceri,chc  quello  vitio  promet- 
P^'  j’  gljqualt  foli  egli  fi  ama,fono  da  paragonarli  con  quelle  ' 

chi  dalla  vir^  fi  nceuono , Sentali, che  ne  dice  con  Boccadoro 
S^ios  P«riarca  Gonllaiw'nopolttano,  il  quale  ne  era  molto 
{Irattico:  Tautam,  dKetgtiyiatriufecusii/fert  TnhsptaUm{yirtus) 
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/^HantàmfermonHÌlHsjcxpùmeTepoJJìt,  tinti tnim  Ubi  de  pr/ifenti- 
bus  ÌHCundum  effe  yidetur  ì J^on  ne  tanta  menfa,  corpori t/anitas, 

& gloria,  eSr  ditti  ti/t  < Sei  h*c  fuania  fi  illi  €ofnparttyolnptati,fnnt 
omilibusatnatioraadeam  follata. 

Ne  qui  lì  fermano i torci  di  quello  volo  » perche  nc  licgae  umani* 
ancora  grandiflìmo  corto  all’anima  propria,  la  quale  clTcndo  van»  fd 
nobiliffima,  c forella  de  gli  Angeli , è ^ collorb  sforzata  a fer- 
uir  alla  carne,  & a farli  compagna  de  gli  animali  bruti;  Onde 
pare  quali,  che  perdal’cfrcreruofpirituale,ediucnri;aBch*ella  ^ ' 
caruaic  ; che  perciò  clTendo  auanti  ai  Diluuio  immerlb  in  quello 
vkio  il  genere  humano,  dille  Dio;  ’Upnpermanebit  fpiritntmens 
inbomitttinatemim,  jjyiU  C.AHO  EST. 

Non  dilfe  egli  è compofto  di  carne,  che  quello  gli  è cofa  natura- 
le , c non  è colpa  in  lui , ma  d illc  c carne , cioè , tutto  di  carne , 
non  fòlamcnce  quanto  al  corpo,  ma  eciamdio  quanto  all’anima, 
come  bene  notò  S.  Epilànio  hzret.tf5.  coli  dicendo  : Aotra. 

tionem  operatnr , caro  falìnscsl,  non  fnlum  ipfacaroyjed  omnia, 

ET  jdiflblji,  ET  .ALIjl  CUE9  Udharcns  cnim 

f corto, caro  faQus  eSl,t!r-  cum  fit  catnalis,  caro  omnino  yocatnr;ondc 
non  è marauigUa,fe  dell’Adulcero  fi  dicc,che perdit  animam  fua, 
c della  Donna  cattiuà,  che  yil(l  pretiofam  capii. 

3^  Ne  con  tutto  ciò  fanno  quelli  talivcile  alla  propria  car- 
ne^anzi anchead efià recano grandifiimi danni , e conlcguente-  ^ 
mence  fannpigtan  cotto,  poiché  le  cogliono  la  forza,la  bellezza, 

. la  faniti,  c la  vita,  che  tutti  quelli  mali  nafeono  dall'Amor  pro- 
fano, male  impiegato,  e peggio  eirercitaco;  Onde  ben  dille  S. 

Gio:  Chrifofl.  Qui  in  libidine  yitam  dneunt , refoluta  quidtm  corpom 
ra , dr  omni  cera  molltora  circumfertmtutqi  agmine  quodam  infirrnim 
tatum  repleta,  qMÌbiifqi  ai  cumulum  malorum , Todagra,  tremar, (jy 
immatura  feneOus  fuccedunt , eS.  Agollino  applica  anch’egli  a 
Quello  propofito  il  detto  del  Salmilla, cera  a fade  ignit, 

(ic pereant  peccatores  a facie  Dei,pfal.6y.  & altrouc  della  libidine 
£mcllando,lodaM.TulIio,ilqualcinvnfuolibrodectoHorté- 
fio.  molti  danni  fpiega,che  da  lei nafcono^cofi  dicendo:./^  vera 
yolkptates  corporisexpetenda,  qua  yere,drgrakiteraTlatonedi8a 
funtjllecebraeffc  , atqueefca  malorum  i Qna  enimconfeUioefi  in- 
qui t , valttudinis , qua  deformatio  colorii  , fp-  corporis,  quod turpe 
damnum,quoddedtcus,quoinon  euocetur  ,atq;eliciaturyoluptate  ì 
eutuf  motut,yt  quifq,  ejl  maximut,  ita  efiinimiciffimuspbilofophia. 

36  Ne  meno  faggiamente  Teocritt^  ancoraché  non  punto  d*- 
Amore  inimico  pure  aflegnando  a varie  cofe  contrari]  molto  no-  tt  imcìn» 
ciui,all’huomoartribui,nonl’inlcrmitd,nonlaPouertà,  non  la  altbrnm*^ 
Mo(te,o  altro  malc,ma  fi  bene  l’Amore. A gliarbori  diceua elTe- 
cc  dimoUo  danno  la  cempcllai  all’acque  il  Éuigo  ,a  gli  vcceili  il 
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Uccio,  allefìcre  le  reti,  & .aIl'huomo  l’Amore;  e lut.imictnd* 
va  Poeta  Italiano  diflc 

conte  alle  piante  fi  a i fior  l'atfura , 

La  grandine  alle  fpiche  tai  fimi  il  verme , 

, Ll  reti  ai  Cernì  ,&  a gli  augelli  il  vi/co  i 

. Cofi  uemieo  alCHuom’ fu  fempre  Ornare . 

■ tic  certamente  furono  in  quello,  come  ncll’altre  cofc,fauolo(i  • 
qacIli  Poctùpoichc  vcrainenic  è l’Amor  profano,  del  quale  cgli- 
nQ^fauellaHo,ail'huomoqual  gelo,o  rempcftaallc  piante,  perche  ' 
di  ogni  ornamento,  e fpcranza  dc’frutti  lo  fpoglia , qual  Ungo 
all’acqua,  perche  lo  rende  macchiato,&  impuro,qual  laccio  a gli 
vccclli,  perche  gpimpedifee  il  volo  dclU  conremplationc  , c- 
qpal  rete  alle  fiere, perche  lo  priua  di  liberrà,e  dà  in  preda  a gl’- 
lufcnuliCacciatori, cqnal  vermeai  femiiperchc  le  vifccre  gli 
rode,  e tutta  la  fofianza  gli  confiuna. 

Et  Ouidio  fteflb,  a benchc  molto  partialc  d’Amorc  non  Teppe 
quella  verità  negare,  anzicon  belle  fomiglianzc  ancor’egli  la 
moltitudine  de  gli  aflànni,  c de<dolori,  che  feco  reca  l’Amore, 
fpiegò  dicendo 

\ Sifiot  lcporetin,Atbo,i}MOtapespafcHnturin-Hiblai  . 
Carula  quofbaecas  Talladii  arbor  habit , 

' ' Littore  quoteoneh*,  tot  funt in  ^moredolorts*  ' 

cioè,  . ■ .. 

Situante  Lepri  nell' Ato,  e quante  Vecchie  ' . v 

. Vafeonfi  intubiate  quante  bacche  haValntét» 

QuanteillidoConchigliet  Amor  ha  doghe.  . . 

n Molto  bene  dunque  dell'Amator  profano  fi  saliera  ciò,, 
che  del  Barbagianni  difl'c  Plinio,  che  vola,  oue  non  vuole,poiche^ 
ccrcandoegii  piaceri,  rbroba  dolori,  feguendo  diletti,  s'incon- 
tra in  tormenti,  c.dclla  giouentù  eifendo  vago , verfo  la  vecchia- 
ia, e la  motte  con  vclocilfimi  paffi  s’incamina  ; & alla  fine  tutto 
l'amore,  che  a quello  indegno  t^getto  portaua , in  altre  tanto<' 
odio,e  fouentc  anche  maggiore , fì  cangia,comc  fi  vide  in  Am- 
non,  che  caduto  infermo  per  l’amore,  che  a Tamar  fua  Torcila 
portaua,  dapoi  ch’hebbe  il  paflo,  che  lafua  sfrenata  cupidigia 
defidcraua,maggiormcj)tc  l’odiò  diqucllo,  che  prima  l'haucffe- 
amata  ; Laonde  difl'e  molto  bene  diqucili  tali  amanti  Filone 
Carpationel  prindpio  dc'fuoi  Commentari}  fopra  la  Cantica 
ììorum  omniumperiiiciofiffimaefl amteitia,  atque  teterrima  : hienim- 
lathdis  erfiro  voluptàtis  capti,  fibitnet  CB^DELfSStMt  Fiyj{T 
rUfMlCJ } omnitque  talis  ér  amor,  & amjcnia,  in/empiurnas  ipfit 
. - ‘ * vcrtitur 
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SiertJtHr  ìidmUìtias,  odikmtiue  pefiiferitm . Si  che  hcbbe  ragione 
di  dire  Seneca  lib.  de  ben.  6.  cap.  5 , fere  idem  exitnx  eH  odif , tS* 
■amoris'infmi . Et*«<)uefto  giudicio di  Dio,  che  quegli  ftcilì,  per 
amóre  4c*qualioffcfol’habbiamo«  diuengano  noibricarneficite 
come  gii  itirononacui  a noidioAènder  Dio  titano  poi  anche  ' 
mc;j,zi  a Dio  di  caftigar  noi , qpaiì  factta  ribanata  centra  di  noi 
dal  Cielo  -,  Hche  per  Ezech.prediiTe  Dio, 'con  queilc parole, 
Tropterea  tradtdi  tam  ÌHmtHMsamatormn  fnornm,ft^er  quorum  im- 
/auiuii  libidine  xipOÌifctoper$ieruKtignomiHÌam  eius  filici , 
fi^ioi  tuierunt,  ^ipfam  ocriderunt gladio,  r.  1 5 . La  darò, dice, neU 
le  mani  de'fuoi  Amanri;  ma  in  mano  di  quelli , come  porri  ilars 
(ieuon  bene  anzi  quelli  la  cracteranuo  peggio  di  ogni  altroi  c 
(cnzaaJcunarompariìpnc  la  dishonereranno,  la  pubblicheran- 
no per  infama,,  la  priucranno  de'proprij  Sgli'ir  c finalmente  le 
'torranno  la  vita.-  E che  fi  poteua  afpcerar  di  peggio?  e quello 
diranno  i Tuoi  amatori  ? lr,.pcrchc  tutto  l’amore  fard  cangiato  in 
odio,auucdendofi  alla  fine,  quanto  malamente  impicgatoha« 
Ikficrol'amorloroyC  quaiuo  da  vnavana  apparenza  di  bene 
fiati  loderò  ingannati  ; tanto  è veto,  dunque  , che  fi  volare 
quell' Amore, douc  mii  fi  vuote, poiché  non  altro  bramando 
J’Amante  , che  divnirfi  firetta,  & infcparabilmcnte  colla  cola 
'amataytrapada,  non  vi  pcnfandoall’odiotche  évn’auuerfione, 
^ vn'a  foga,più  che  da  difpera.o,  dalf  ifiefla. 

Bene  ancora  fc  gii  aft'a  ciò , che  fi  dice  dell’ifieflb  vccellB, 
che  ha  il  col  lo  molto  breue  «e  picglicuole;  perche  il  gufio  degli 
Amanripada  in  vn  momento,  e fi  piega , e torce  nella  coqrrarù 
parte,  cheé  I’amarezza,&  il  dolore.  Del  che  faggiamenre  auucr- 
ciuaii  fuoatnico  Lucilio  Seneca,  cofifcriuendogli.  fugge- 
rit{cnrpui'p9oluptates  brtuetyfianitendai , ac  nifi  magna  modera’- 
tfone  tempvrentur } I "H  C O^T  I{_J  y M ^KIT 
icaiicotinpracipiti  eQ’uoluptas,  ad  dolo*  em  ve/git;  nifi  modum 
tencat.  Laonde  infinoall'odto  di  le  fieffi  i miferi  Amanti  final- 
menni  conduce,  tome  bene  infegnò  S.  Girolamo, dicendo*. 
7{am>cum  finexdi  cupiditate  infatiabili  flagret,  plura  temporit 
fuffiiciiniibutilaihrymi-ty  Conquaflionibus  perdit  yodiHvt  fui  facit  * 
ET  ITSE.'H.f^ytSSìME  ODIO  SÌBI -EST . • * 

- Sopratuttópoi,cgrandif(ìmoilrorto, chefannogli  Amaro- 
là vanrà'Dio,  aMa  cui  bellezza  immenla  prcicrifcono,"come  d i fo- 

{>ra  detto  habbiamo,ladcfomutà,(chc  tal  nome  merita  ogni  bel- 
czza  terrena , al  la  dhiina  paragonata  ) di-alcnna  vilerrcarura, 
e lbuentc  li  coitic  iLfiarbagianni  entra  in  Chiefa  ) non  per  diuo* 
tiene , ma  per  beuerfi  l’olio  della  lampade,. coli  quelli  Amatori 
profani  fe  ne  vanno  nc^empij  -,  non  pcc  fitcotacione , o Mentir  le 
. diuine 
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diui^  |o4i:,  ma.(ì  bene pcx  beocc  fon  gli  occU  v^cUi’riia’cenie 
' * Miri  l’amatoaipetco . - , .'  /hi  w>  ■: 

' l^}QHd<màrfiuoquectrerili£&cUeacrc<ki««iVidanuiauigiia»- 
T^mne  fi  cbc^l'iQbilice  augurio,  noii  mcno,chP  il  Barbagiaimiy>fi»  lila. 

/M/r  paq«>ratal«MÌualeipotc^  a >fem««ic(ìiiiocdi;0(Ì9<gliieagi«nc 
. fr*.  iJi  j^ijca  mali  cooié:^  da4M)oiJoi},f*fà  fioriutiuca  gli^hra? 

APPrcffoaDotdv^iÌiad*dt^»>Vi^Upft;»liiep^rliiJ^naiiiM»-  . v 
■ lo  d'ìuibrcuni) , e pur*  1 iliadè  aluó .vctaouiprcfum  è , -che  vn  . ^ j ^ 
j^conuseho^c  UomcroUt.vna  4>iccioliflìroa  parte  de'danni, 
ilHe  all’innamoramauodi  Paride  co»»'iilciu  fcgojrono,  at  app^ 

Hafi  ppòleggerivilhiria , che  «Li  driiii  a^uueuimciiuihon  fia  pic- 
' i9a>)’incaiQdiodiPennipoli,  l’vccidoiK  dt^fiuchimi'i^lajdiuifio- 

j>C  >e  confòguetsemente  la  rottura  del  Regno  d*{ltscelc , la  dir  '' 
^rurcioue  di  Troia,  la  ii^gettioue  di  Spagna  a'^ri,&  alcre 
aqplti/nme  calamità  «li Regni, crdiProuincie, e Pidsflddiltmio 
Arpwcclale,  non  d’aicroude , cheda quello fonsc.-hanno  hauuto 
jQsrigine.  ' , 

99  E quanto  al  diluuio  «ègratiola  la  conlìderatione , ehc*it 
Diluuiodì  Rupcrco  Abbate lib,4.de  TfÌHÌt.cap.5.  cioc.eh’cgli/u  matidato  it^furf 
fluì  mtit  «da:Bioilifccondoinefe,ilquale  corrifp<Mde  alnollro Maggio,  ^libate 
€*méncujft  |)Aiche  dalla  Primaueracominckuano  gli  Hcbrci  gli  anni  loro  j 
Ma  perche  voUe  egli  Dio  elegger  quedo  mefe  „ nel  quale  molto 
rare  cfler  ibgliono  le  piogtic,  e tutto  immondo  pare , che  riia,4 
‘ ^fteggi,  poiché  il  Ciclo  éfereao.  L’aria  temperata,  la  terra  tntn  • 

•yeftita  Nidori,  gli  arbori  tutti  gcrau)gliauo,e  gli.animalipid' 
tC^ni^i  in  altu  tempi,  lieti  lì  dimolirat.o,e  nell 'amor  igniorolf? 
.^oppor^iuio  pare,  ohe  Rato  farebbe  il  tempo  deH’Iauerno,)QiiC  ->.3 
« aulfiiapcppiAiaconditkancè  piouofo,  e mclio,chcqudlodella  ^ 

Prima&era , per  far  innondar  il  Mondoda  va  diluuio  d'acque . 

Anzi  dico  io  *con  Ruperto,  fù  onportuptflìmo  quoQo  mele  tà  * 
Maggio  per  due  ragioni,  la  priau  au^ochc  lì  fapelle , che  da  ca* 

M ^ . gioni  naturali  non  procedeua  quello  diluuio,  poiché  venne'in 
P^Liiìm  tempo, che  non  ftiol  piouere;la  leconda,che  12 cagione  di  lai  era  ' ’l  .**. 
^IféuinT.  Rata  il  darli  gii  hoominia'piaceri,  alle  fèlle,  & agli  Amoci,poi^  ' ' ^ 

che  nei  tempo , che  più  che  mai  a qucRe  cofeegliaoattcaddPo,  i . 
vmle  mandar  Dio  il  diluuio  ; Odali  ciò , che  ne  dice  Ruperto  . v.e 
Menfis  fecmdns tidem,ijMÌ dpùdl^gmémos  Maiutdititiir feetm- 
émti  legem,  yelnatttràm  ttmpommdicitMr  longis , fp-fennisMtiiu 
^ V txtendi,  tt^ne  produci  ytp’ omnium  in  mando  funtt  ad  etHCt$pi* 

/centiam  carni s yf!r  ad-eoncupifccHtiam  oculorum  perUttcntìum.pnU 
tbritudint ilio tentporey c fiitus  ^ yndcntusiiimir ónda tmpefiasiUim 
m iudiesf,  ^uam  non  adinuit  iHla  "Hatura  tempotit  <^r. 

. _ Con  qucRa  dottrina  di  Ruperto  fi  afld  moito  bene  ciò.,  chf 
• ■ ' ■ dice 
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\\\<^  k^D'ilflU^tàM‘ffofk^  " ■ 

dàce  h St^{«torc  hiSt‘MtttQO*l  ohe  venne  i)  dilaolayqaaodo 

gli  bnomini  atcertdeuaaoa  dari»bei  tempcsa  banchetti,  8c  a ma« 
riotggi  y Erantùtéhbasante  dilkiuim,tómiiains  tty  bibtttttJi  MA 
bmts  • ^flMptiÌi|rr<r<i«M<er<^t;StaccDrdaconRupcrcocipcail 
tempo  del  diluuk)  anche  S.AntbrolìOy  c ne  adduce  vn'altra  bet* 
la  ragione,  cioè,pcr  apportai  maggiordolorua'pcccacpri,iqaa>> 
li, mentre  fperauano  godere  de’ piaceri,  che  là  dolce  Ragione 
dell’anno  promecteaa,li  viddero  coli  terribilmente  p«iiHti,rii0ir, 
dice  egli,  lib  de  Noe,cap.  14,/fc/t  dtiitmum , quanio^ltr  torum 
nator  fortt tquiinfiutbuudautiafuìiicbantuT^c.  e vi  poffìamo 
noi  aggiungere  per  Inquarta  ragioncf  Acckwhe  giihuomini  per 
l’amienirc  imparadero  a non  hdarfì  delle  protriti-  mondane , 
dcll’amenitide’tempi,  e della  bellcaza 'delle creature,  poiché 
nc’cempi  di  Noe , quando  pairuano  efVcrc  quefte  In  colmo , fo» 
pragiunfc'ii  dtkiuky,  che  U tiitto  rhioltò  i»  adànni , c tormenti 
tr>aggiori,mal!  però;  che  gcrmogliauano  tatti  da  quella  pelììma 
radice  dell’^Amor  profaiio . 

Che  fc  pervn-rolò  Barbagianni,  che  apparue  in  Roma  lì  Rimò 
urta  la  Cleti  inabratrata,e^ilbgncaok  di  pargatione,moftopHl 
può  ciò  dirli  di  quella  Còtti  ione  voapcrlona  faridiqueRo  vi* 
ÓDiuletta^eUbdMe'chiararnenteDionel  Lenir,  ai  i$>.  mentre, 
che  qaella  Itggo  promulgò . pt»fttt»Ms fitìam  ttum  t ne  C07{^ 
R dr  impkétkrpMeido , non  fi  contentò 

dire,  accioche  non  dishònori  la  fiia  cafa  yò  macchi  la  Ina  fami* 
g^ia,  madide,  accioche  la  terra,  cioè  ,laCitti  tutta,  o tutta  la 
Prouincia,  non  reRi  contaminata,  c piena  di  federa  tezta. 

41  DiquelH,chen3rconoco‘picdÌ3nancidice  Plinio  ndc.g. 
del  lib.7;che  recopevranocaTriuoaugUrlo,dh;ndochc  fogliono 
glihuoiTUivi  nalckre  col  capoauanti , & efiercalla  fepoltura  por- 
taci ail’oppoRomodopreccdcndoi  piedi  inqucRa  maniera 
fi'diccaanaòbek-il'Barlràgianniiepaiò  dirli,  che  fia  nato  Pinna. 
nioraeorpokhc  per  meanrinarfi  preRamenie  alla  fepolcura , no» 
vie  mklior  mezao',  cheildarfi  in  preda  i qucRovano  Amorcy 
pofciache^oeèlto  vnf Muore  fecondo  la  carne,  c gii  ci  proreRò 
i^]»rrcndK;liliGclnirCi)^<lueR^>  che  fetòndo  la  carne  vioooo, 
vauno  aiià.itkmc^rf  ’fèeiiirdnTn'catnrm  vixenus , mtricmrai  pom. 
gj  0-^0  iijCìiacomoditie  anch'egJiy  cbe,(T*Me«pi/er»tij',  ( che  dr 
qoefeoAnmretpiaipiiiilìftmanienreff  dice)  cmm  comcpira  paxàt 
ptte4Tkfiivptrntw»'WÒcum  nuntE, 

hutbu  ts^ Mactpieio quoRa  mauiersy  dicci^itlclfo  Plinto,  Nc" 
noae,e dritti  nonvi  Fòmai  il  piò  crudd^,  ne  chi  piè  male  alla  fax 
patriz>Rcal><leRderafl(:iteépialNcTenccnidclc,  dóicntXjchò  fi 
di  in  pnda^qnRznaara  Fremirà  di  Amore. 

1 .yiddqfi 'dòmi  iìjiìJÓnaddleviliciiAlccdcadarpcatMitiira  log 
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molto  manfàeto,  tanto,  che  puote  dire , Mémtnto  Domint  Ùaàd» 
omnit  msmfiutitdinis  ciiu  « e di  confeienzagid  tanto  «imo»  tiut 
che  A lece  icrupolo  di  hauer  cagliato  vn  pocó  di  vede  at  Rè, Saul, 
thcJopcrfcguiraua  a morte,  caduto  poi  nd'péccarodcll’adnl« 
rcrio,vccidcr  fece  ii  &deUfi(ìnio'fiio  valfallo  Vria  ^ hifìcmc  con 
moltijdtri  dcl/uo  cTcrcito.  ■£  con  gii  Ammouici  vinti, & in  gran 
parte  innocenti,  o meno  dilui  colpsuoli , non  vadagli  crudeltà! 
più  che  barbara  ? Dice  la  S.Scritrura,  che  Topulum  eius  éidnerns 
fcrrauit,  &xJrcumrgit  fupcr  tot  ferrata  carpeatj , éiuiptq;  cui  tri 
traduxit  in  typo  latcrum,  x I{tg.  1 1.  . cioè , fcgargli  léce  p.T 

mezzo , e calcar  a guifa  di  biade  dacarri  con  Jerrate  ruote , ta-« 
gliolli  in  diuerfe  parti,  e conte , che  fbircro  mattoni  da  cuocctO, 
in  ardente  fornace  glipofe',  ne  ciò  col  popolo  folo  di  vnaCittà 
de  gli  Ammanici . Sic  fteii,  dice  il  S.Tcflo , vninetfis  CÌMitatibia 
jUiorum  ^Ammoni  & onde  tanta  crudeltà  in  huomo  gii  tanto  mà* 
fucto?  Rifpondeil  P.  Sa  nciofopra  quello  pafib,  che  ciò  accad- 
de, mentre  egli  era  ad'afcinato  ancora  dall’amor  illecito  di  Ber- 
Éibee,& aggiunge,  che  Rrr  e)?  uoie  amidtis  iampridem  obfetm 

Hata, luxuriofotplnMmque effe  crudelts yt^quomagis  fucruAt.tlcs 
diti  libidini,  to  ttiam  magie  effe  inbumanos  * < ( > 

. V iddelì  ciò  pariirKntc  in  Hcrode , che  fpineo  daxpielV.Amoc 
lafciuo,fétraconuiti  troncarli  capparmaggior dci'Prdfoei 
edinfela  piti  chiara  luceriu , ohe  per  mano  d’huoma  folle  Jlacx 
accefa,  e quei  mollri dicrudekà  Caligola,  Nerone,  Tiberio,  lu<t 
tono  parimenti  di  ogni  dùhonedà  ftraordinariamcntc  ito- 
brattati; 

^ Ma  più  chiaro  argomento  della  conneffionc  di  quodi  due 
vìtii  habbumo  anche  nc'Bruti  ,che  da  gliappctiri  fcnlitiiiigui- 
darin  rutto  A lafciano,  perche  noli  folamcnte  i Leoni,  le  .Tigri,  i 
Tori,  & altri  feroci  animali  nel  tempo , che  vanno  411  Amore  fo-, 
no  più  fieri,  chemai;  magli  animali  ancora  peraltro  manfueci, 
come  iCamelli,  iCcruiyiCaDalliinnamoratidoA  inferocifeono,; 
c non  pure  conriualilbro  Aeramcnte  combattono,ma  ogni  altro- 
ancora,chc  Teli  attraucrli, crudelmente  alTaltano;equantunque 
'Vamor  dc’fìgli  Aa  grandilAmo  hi  tucdgli  animali,  'è  rutrauia- 
cafanentc  da  queft’altra  palAone  fupcrato',  che  a Agli  ftelA  A dà 
morte, quandoA  penfa,che  Aanod'impedinientoa  queA'aitro 
aderto . CoA  le  P«rnici,i  Fanoni,  & altri  animali  rompono  1’-, 
voiia,  & vccidono  i polcini  da  nati,  mentre  veggono che  la 
madre  perarcenderc  adefA  «fogge  di  congiungcrAfcco,c  diA- 
milivcciAonietiamdionc  glihaomini  fe  nefooo  vedati efempi 
di  L.Cariiina  raccontano  Saluftio,  e Val.Mafsimo,  che  non  ha- 
uendo  altro,che  vn  Agliogià  grandiccllo^c  bramando  congiuni 
gei  A in  maigimonio  con  Amelia  QrcftilU  ^ perche  quefta  gli 
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haaeflè  di  altra  donna  figlio , egli  » aiccioche  alle 
bramate  m^e  non  gli  lode  d'impedimento,  (pietatamence  1’- 
vccife , Ne  in  qucfto  le  Donne  fono  fiate  più  nunfucte  de  gli 
hHomini,  perche  di  Seniglia  nobile  Signora  ferine  Elianode  hi« 
fibr.  animai,  lib.  i.  cap.  ló.  che  per  poter  viucre  con  più  liberti 
^choncfiamcnce,  accusò  i propri]  figli  di  ribellione  al  Ré , e fù 
cagione,  che  giufiitiati  loderò;  & infino nc’pcttiChrifiianié 
. trapalato  quefio  fiirnrc,  perche  di  D.  Sancia  Contcda.di  Cafti- 
glia  fi  legge , che  innamoratali  di  vnRéMo  o,gii  promife  per 
arrùiuallc  fue  nozze,  di  dar  morte  ali’vnicofuofiglio,  che  ha- 
acuà,cfiirIuipadroncdituttoilfuofia:o,e  ne  farebbe  feguito 
rcfi'etto,lé  non  chevna  Damigella  di  lei  auuisò  il  Giouinetto, 
che  non  gufiadc  di  vna  certa  bcuanda , che  di  veleno  infetta  ap> 
parecchiata  gli  haueua  qnefia  non  dirò  Madre  , ma  infcrnal 
Megera . 

4]  TralafciolccrudeltàdiMedea,  di  Cli  emneftra,  diFa> 
bia  Romana,  e di  altre,  che  far  ne  bifognerebbe, volendole  rac> 
contar  tutte,  troppo  InngolCaralogo,  dfcndoche,  come  dice  il 
Tiraqudlo  leg. g.  Connub.  Multet  adultera,  rutfttur •pene fica. 
Donna  adultera  fi  prcliipone  par -mente  homicida , e gli  an’  ichi 
Gentili, hauendo a ciò  rifguardo,  finfcro, come  nota  Arifi.lìb.i. 
Polir. cap.d, che  fi  congiungLlfcro  Venere, c Marte, quella  lafci- 
■un,e  quefio  fanguinario,c  crudele,  perche  fogliono  andar  infie- 
mc  quelli  due  viti) , e l'appeti  o iralcibile  tempra , & affila  le  fue 
armi  nella  fucina  dell’appetito  concupifcibile . 

Qual  maraniglia  dunque,  che  fiano quelli  Vitiofi , a gtiifi  del 
■Barbagianni,  odiati,  eperfegui;atidaiun!i?  Silapidauannan* 
ticamenre  le  adultere, al  qual fupplicioroncorreua  tu'^to  il  po> 
polo,eneduno  haueua  per  male  di  far  l’officio  di  carnefice,  per 
tor  dal  Mondo  vna  tal  pelle  . Glianimali  bruti  anch'cifi  gli  ha- 
noin  horrore, particolarmente  le  Api, delle  quali  dice  Plutarco 
lib.  de  prxceptis  Connub.  chefemono  lontano  l'odore  di  que- 
fio vitio,  e fc  alcuno  fi  accoda  loro,  chenefia  imbrattato,  con 
granfarial*airaltano,e  loperfeguicano,.  Ma  quefio  importereb- 
be poco  ,fenon-foflcro  quelli  tali  anche  cafiigati  da  Dio  molto 
reueramcntc  in  quefio  Mondo,  c nell’altro,  e perciò  douemo  a 
tutto  nofiro  potere  guardarcene,  ftnrgendo  le  occafioni,  morti- 
ficando i noftri'fcnfi , e facendo  rtfiftcnza  a principi),  perche 
non  vi  èifiera,ncmoftro,chefi'a  più  difficile  a fuperarfi  d i que- 
fio ;iiche  bene  intendendo  i Poctii  Gentili  finféro  , che  non  vi 
(òffe  imprcfatariTo  diffic  ile  al  Mondo , ne  moftro  ’ant o hefren- 
d(0,  chcnonfr)ffe<daHcrcòlc  vinto,  da  quello  in  noi,  da  cuiegH 
fiì  ealmetitc  fupera’o,  efoggiogato,che  fpoglia^lodellaruuida 
pelle  diLcooc.,c  ddlagrauc mozza. fcrrata,ci  lo vefiì  do  Dqg^ 
Jjìiro  Stilo.  ' Oo  no. 
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na,  e gii  diede , come  a vii  fante  a riuolcar  il  fufo  ; onde  Inerita* 
mente  cantò  di  lui  Ouidiò  i*.{  ' ' ^ 

iluem  non  milir  fera  , <fuem  non  Sthtleneìus  hofìis, 

7^0»  potiti t Inno  vincere  , vicit  .Amor  ; . 

■ 0*Wio? 

- ■ Quel  eh' Elttf fico  tC  mille  fiere  vincere  t ' 

' ^ CinnPit  pKOte  ,vinfe  al  fine  Amore . 

j ' r ■ ' 

E Plauto  a qnefto  ftclTo  cafo  di  Hcixole  al  ludendo  diffe  i'Cnm  ■ j 

extetrgfCH  Anther  dclH£larimauel;m,ijujmrumAmorr,  cioè*  Io  'Plauto'' 
vorrei  più  todohaucr  a combattere  con  l'Hidradi  fette  capi,  c 
con  Auteo  Gigante,  che  có  Amore;nc  giudicherà', che  parlalfero 
floridi paopofitoqucfti  Poui,chi  nella  Scntt.S.  haurà  Ietto  di 
Saufonc,e  di  Dauidchuominiforilfìmi,iqualituronoanch'elIi 
da  quello  moflroabbàtruti,  Evinti:  Ma.s’e^liè  dilette  impre- 
ia  il  non  lafciarfì  daini  vintecct  dilficiJiHima  è poi,  è pizzica 
de  ll'impodìbilc,  il  liberarfcnc,  qual  bora  egli  ha  prefo  il  poflclT* 
del  cuore..  1,,,.^ 

44  Per  liberare  tatto  il  popolod'IfraclcdalI’Egitto  mandò  * 
Dioduc  huominiMosc,&  Aaron , ma  per  cauar  luori  di  Sodoma 
Lot, e la  fua  famiglia  «vi  mandò  due  Angeli,  & hebbcroqucHi  y, 
maggior  diificoltà,e  bifognò , clic  vladoprallcro  fòrza  maggio» 
rc,per  condur  queìH  pochi  fuori  di  quella  infame  Città,ciie  quel» 
li  in  far  vfeir  dall'Egitto  il  popolo  tutto . Perche  fc  bene  hebba. 
ro  Mosòj,  & Aaron  da  far  aliai  con  Faraone , il  popolo  tuteauia  lì 
lafciò  perfiiader  facilmente,  e fù  pronto  a porli  in  camino,  lìcetv 
tiaro,che  fu  dai  Ré  dell’Egitto.  Ma  a gli  Angeli  per  cauar  Lot, 

& i (uoi  da  Sodoma  non  ballarono  parole,  e fù  necelTario,  che  li 
prcndclfcro  per  mano , e quali  per  forza  fc  li  tirall'ero  dietro , 

• Di ffimu lance illot  dice  iVS.Tctto,  apprebenderunt  nunum  ciustti'  Gtfl.tpH 
luaniim  vxori t , ac  duarum  filiarum  eius  , ro  cfuod  parcrret  Dominks  l6. 
illi,  & ednxerunt  eum  e^c.  Sopra  dcl  qual  paflb  dice  il  dottiflSmo 
Olcalli  o,che  nel  la  lettera  Hebrea  fi  lcgge,Forr/ff  r tenueruntrhi 
•tnanum  eiut,  ouero,  Fortificauerunt  fe  viri  in  mann  eiuty  in  mam 
vxoris  fute,  bifognò , come  li  fuol  dire , che  puntalTcro  i piedi  al 
muro,  c non  contenti  della  loro  ordinaria  forza,  fc  ne  prouedef. 
ferodi  vna  nuona,pertiraie  Lot,  la  fua  moglie,  e le  fue  figlie  fiio» 
fi  della  Città . Ma  perche  tanta  forza  ? Non  era  già  tanto  tem» 
po,chc  Lor  albergaua  in  quellaCitti,chevi  douelTe  hauermolro 
profondare  le  radici  de'fuoi  allctti;  neanche  vieta  flato  molto  t 
felicemente  ; poiché  già  era  flaro  ptefo , c fatto  pi  igione  da  Rd 
nemici,  ne  potcua  lodarli  molro  della  compagnia  de’Citcadi» 
tu,  per^  dice  SiPk^  che  affli^tbat  ti^  laiche  ^qùe  tana 


t^ìnuàmòtàtù  profdnd . 'f  •fp 

•tlpùgnàtiià  àd  vfcirne  ? Dirci,  perche  volle  infcgnarci  Dio, quan- 
to fia  diffieile  l*vCcire;dalvltio  lignificato  per  quella  infameCic- 
ti, cioè, dall’ Amor cirnàlé;  echefcDio,  vna  gratiaadopran- 
douijupn  ci  prende  la  mano^  del  libero  arbitrio,  non  liamo  per 

vfeinregiùndai.. u.  U' i.W'  ^ * • >'* 

45  Chi  i^cll’Infcrno  pone  vna  volta  il  piede,  non  è polfibilc,  jtm*r  fni 
che  rirroui  più  la  ftrada  di  vfcirne , che  fauolc  fono,  c menzogne 
l’vfcitc  dclWnfcrno  di  Orfeo, di  Hcrcolc,e  di  alcuni altri  raccon  ? 
tate  da  Poeti  Gentili;  cfeiuqueftomondoyièc<Sfa,che  meriti 
ftome  d’inferno , c che  fooiigliante  gli  fiaf^  c^jcertan.entc  quello 
Anioc  fcnfuaU’jpc.rche  fi  c^nls  l’Amor  D'^i^ioè  vn  principio  del- 
la celiftegloria,cqueflavnapc?ife^cionc  di  quel  Io,  coli  l’ Amor 
profano,  che  dilettamente  èpppofloall’AniOlr  diuino,è  vn  ptiò- 
cipio  dejl’ardoi  infernale , e quello  vn  rompimcn  o tlMuelfe . 

•'  Oi*;fcàrdentillfir.io  , ma  inficmeofcurilfimoè  il  fuoco*dcll*In- 
rflnqhc  quello  fuoco  dell'Amor  vaqo  è fopra  modb  arden- 
, ttf  iha  priuodi  luce,  poicheaccieca,  come  fopr^  dicemmo, quelli, 

' che pplfic de,  c delta  cafa  della  Donna  cat-iua,  fudna  può.diilt 

1 di  quello  fuoco,  difiè  il  Sauio,  che  Inferi  domus  rius , c_  vna 
Tr.7.17  iW^da  all’Inferno,  confcguentemenre.vnprincipÌ9 di  1ui,cflcndo 

che , come  dicono  iFilolbfi,  il  moto  non  è diuerfa  cola  dal  fuo 

'i'toÀ  0 tèrminc;&oiicnoi!cggiamo,  benorem  tuum  , «jr  ; 

aftwrtvor  rrfcdf/i.  Rabbi  SalomoneapprcfToiHPfBccza,r,  1, j 
C.6.  legge,  d(j  aiìtfi'tuosVr intipi  Cchnmai-t.^ntonc,  ilquU  j 

le  fe  ne  vfei  dalla  cafa  di  viia  donna  merctrjkè  drnoftc,.yiapo«  i 
ftr.ìòì  r-'rndofene  le  porte  dcllaCittà  ,fùfigura,  fecdfjidomoIdPadr”  ; 

4c  ttp,  dcfl’vfcita,  che  fece  il  N.  Salua^ore  dall’Infernb,  cioè-;  dà^Jj'nrj-'  j 
bodc’S.S.Padri,comcchecafadiDonnaimpudicafiavnaiinma-  I 
ginc  cfprcira  del  l’Inferno.  S.Àgoflinoiùfomma  apcrfamcntc  ló 
- dice  fer.  107.  de  tempore.  J^uid  tflhucf  (fono  le  fuc  parole  ) /«/rr- 
tik,n,  & amorem  ntuUerìs^rumefut  fcriptma  coniungìt . Inferni 
igntm  tiìitbat  domus  meretricis  . Tro  Infernis paniturdonipsmc  t- 
tricis . Se  dunqdd^fiiótn  Infcrnalc'qiKllb  Àmorr,èhLpc)*Tl  fpc- 
ran.  di  vf(^itt*p(rtjidp(ii(v>i'R.ypl'acntrato.?.  GpiU^i^fmocudiin- 
que  di  pomi  jl^pkd^' , fiche  , fe  dalle^qcepfipn:  lontani  f}ai;cmo, 
colla  diuind grani', ’non ci  fwi'aifficHd’,''  & In  vece  divag^cg- 
piar  la  Luna  tWl»  bel  lezzi  bumaaà,  ro« ‘empieremo  il  SoIc<lc!- 
la  bcjtà  diuina,  da  cui^ij  fdic^g  jfipcndf ».  ^ 
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l A gli  effetti  marauigliofi,  che  per  tutto  !•- 
vniuerfo  fi  feorgono , della  Diuina  Proui- 
denza , molto  notabile  parmi , che  non  vi  è 
animalccofi  vilc.,cofi  inutile,  cofi  al  parer 
humano  dirprezzabile  , che  dall’amorofa 
balia  di  tutte  quante  le  creature  fia  ftato 
abbandonato,  c nonpronedutodi  conuc- 
neuoli  mezzi  per  procacciarfi  il  neceflario 
vitto,  c diffenderfi  daperfecutori , & infi- 
diarort  della  loro  falutc  jc  quello  con  tanta  vacieti  d’armi , di 
accortezza,  di  diligcnza,chc  non  può  fenza  grande  ftupore  con- 
fiderarfi. 

Ma  fra  gli  altri  panni  fia  ftato'molto  priuilegiato  vn  Pc- 
fcc  chiamato  Torped ine,  il  quale  non  eflendo adorno  di  alcu* 
naqualiti,  chelorcndaprcciofo,cdefiderabilc,anzipotcndofi 
connumerare  fra  più  vili  del  Marc;  fu  tutrauiadivna  proprietà 
molto  (frana  arrichito, con  cui , e fenza  fatica fà  caccia  di  altri 
pefei,  che  per  cibo  gli  fé  tuono,  e da  quelli,  che  lui  predar  voglio- 
no per  cibarlcne,  fi  difende.  £ quella  vna  qualità  , che  egli  fen- 
za muouerfi,  attorno  diffonde,  dalla  quale  tocco  aualfiuoglia 
animale, perde fubiro  la  forza,  llupefarto,c come  addormenta:o 
rimane  , incatenato  inuifibilmente  fi  fentc  , e fenza  poterli 
muouerc,  quali  incantato,  o del  tutto  fermo, o tuccoircmantè 
rimane , 

a Adopra  la  Torpedine  quella  fua  qualità,  per  quei  due  fini,  Ctmefipri 
che  di  fopra  dicemmo,  di  procacciarfi  il  vitto,  c di  diffenderfi.  ét 
Quando  dunque  ella  ha  lame,  non  ifeorre  in  quella,  o in  quella 
parte  per  prouederfi  di  cibo,  ma  nel  fango  appiarandofi,  accen- 
de ipefei,  che  panano,  i quali  ,pct  molo  veloci,  & arditi  ,chc 
fiano,  accollandofi  al  luogo  , ouc  elTa  dimora,  rimangono, 
come  dicemmo  , llordiri,&  addormentati^  & ella, che  fc. ne 
accorge, a fuo bell’agio  li  prende,  e li  diuora,  a talché  afier-  . . . < 
maro  gli  Scrittori  infinoa’Ccfali,  che  fono  pefei  velocitimi,  c 
che  non  potrebbero  da  lei  eficre  in  veruna  altra  maniera-rag- 
giunti,ciferfi  ritrotta'-i  nel  fuo  ventre  . 

3 Quanto  alla  difrf.;  poi , fe  pefcatorc , o con  rete,  ocon  hamo 
la  prende,  fubito  per  le  fila  di  quelle , e per  la  canna  di  quello  di-  , 
fonde  ella  fa  fua  vir.ù  llnpcfarriua,dacui  all'aliroil  Pefeatòre, 
addormcnrato,c  tremolo  fi  lente  il  braccio, e cangiata  l’allegrcz- 
za,che  haucua  delia  preda  fatta,iu  ineraui^I>a,c.timore,  cifìrz?, 
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che  fretto lolamcntc  fi  ritiri , e la  liberti , a chi  lui  tiene  legato^ 
doni  ; e jjtrchc , fc  nell’ iftdTa  rete  colla  TorjJedine  molti  altri 
pefeifi  rirrouano , rutti  per  qnefto  mezzo  la  liberti  racquiftano» 
era  cllaj>er  leroglificodifiluceapprcflogli  Egitij  prefa , 

Mafe  coli  è , non  verri  ella  mai  in  mano  de’Pefiratori  viua , e 
per  il  contrario  fi  aflcrma  » e Ira  gli  altri  n’è  teftimonio  Galeno, 
il  quale  racconta,  che  volle  tir  proua  di  alcune  virtù  Medicinali 
da  Diofcoridealla  Torpedine  artribute,  cioè,  ch’ella  vaicaldo* 
lor  di  capo,  & a far  rientrar  nel  federe  le  budella,  che  n’cfcono» 
& hauendoui  applicata  la  Torpedine  morta,  non  ne  vidde  alcuir 
buon’cfictto,  onde  fofpcrtò,  che  ciò  douelTe  intenderfi  della  vii 
ua,c  di  quella  valcndofi  , nefemirono  i languenti  il  bramata 
profitto. 

4 Ma  quegli,  che  prefe  quella  Torpedine , come  non  rimale 
pur  la  virtù  di  lei  col  braccio  llupelatco,  e tremolante  ?c  quelli 
che  l’applicarono  all'infermo  , come  non  patirono  riftefib? 
Forfè,  fi  come  il  ferro  tinto’d’aglio,  & in  prefenza  del  Diaman- 
te, dicono,  non  efler  tirato  dalla  calamica,cofi  non  vi deuc  man- 
care alcuno  antidoto  contra  la  forza  della  Torpedine , non  ha- 
uendo  la  Natura  lafciato  alcun  male,  ne  alcuna  fòrza , che  non 
habbia  ifuoi  rimedij,&  i fuoi contrari)? coli  certamente  è credi- 
biIe,non  hò  però  trouato,  chi  ne  faccia  mentione , fuorché  Elia- 
no , che  dilTc  l’vnguento  Cyrcniaco , vngendofene  le  mani , im- 
pedir la  virtù  della  Torpedine . £ probabile  ancora  ciò,  che  af- 
ferma Gillio  apprefib  il  Gcfncro,non  cflcre  intollerabile  il  tor- 
pore cagionato  daqucllopcfcc,eprcftamcnccancorafuanirc,e 
perciò  poterli  ella  prendere  da  pefeatori,  che  liano  d’animo 
conllante.  Huiuspifcittorporem  , dice  egli,  me* manus taQioHe 
fericUtatusftmi:fedhaHd  quaquam  mibi  manus  tantopere  obttrpuit, 
quam  fcrìptoresdecantant,  T orper  nen  modo  lethalis  non  eRtfed  noto 
ita  mmltopoiìtuMefcit . Ofbrfe  fi  prende , mentreclla  dormc,e 
non  vipenlà,e  cofi  non  fi  vale  della  fua  virtù,  come  ne  anche 
Tempre  del  Tuo  veleno  fi  vagliono  i Serpenti . 

; Fra  modi  poi  di  prenderla,  vno  llraordinario  fenza  reti,ha- 
mì  ,o  nafle  ne  racconta  Eliano.  Alcuni  feni  di  Marc,  dice  egli, 
in  certe  paludi  non  molto  profonde  vengono  a terminarli , al 
qual  luogo  in  tempo,  che  il  Mare  è quieto  vengono  Pefeatori 
periti,  c (eco  molta  gente  conduccndo , Topra  l’arena  caminano, 
e rimaner  vi  fenno  Te  vclligia  affai  profonde  ; nelle  quali , dopò 
non  lungo  tempo  ritornando , vi  rirrouano  molti  pelei  di  quelli, 
che  piani  fi  chiamano  , come  Rombi , Palferi,  e Torpedini, 
dormendo,  e fe  gli  pigliano . 

Difncilcancoraedarpicgarfiqual  lìa  quella  virtù,  o veleno, 
che  manda  la  Torpedine  hiocidiic , c che  dentro  di  lei  non  ha 
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fbrta^  non  la  rendono  (hipida  « t ne  glialnr!  Ha  tanto  por 
tere . Vogliono  alcuni» che  altro  non  iia»  che  freddczaa,poichc* 
&«lla  è di  cotnpkfitone  ftcddillima  » e dal  freddo,  quando d 
molto  grande»  veggiamo,  che  rimangono  Uhipidice  le  membra» 
e che  ci  fi  tremare , come  (i  dice  faccia  quello  Mfce  » che  perciò 
anche  in  alcuni  luoghi  Tremola  fiaddimanda;  ma  con  molto 
gagliardi  argomenti  viene  quella  opinione  riprouata.  Prima» 
pecche  eflcndo  morta  la  Toi^dine»  non  ha  più  virtù  d’illupidi- 
re,e  pure  é più  fredda  morta»  cheviua;  Appre{To»o  cagiona 
quello  eficcco  con  tutte  le  lue  parti  » o per  mezzo  di  alcune  fola- 
xiKnte.  Dilìlo  Laodicenfc  appreflb  ad  Ateneo  lib.  7.  cap.  31.' 
aflèrmaua  vna  certa  parte  fola  di  lei elTcre  dotata  di  virtù  d’illu- 
pidire,  & hauercgliciòdamolteefpericozeapprefo»e  quella 
parte  » dicono  alcuni , eOere  certi  ncruetti  » o raggi , che  hi  ne* 
fianchi,  ma  le  quelli  raAreddano  le  cofc,che  non  toccano,  quan- 
to più  raùcedderanno  le  altre  parti  della  T orpedinc , colle  quali 
fono  vnitc  ? e fc  l’iucerne  parti  dell'illefla , come  di  animale  ,fo- 
, no  calde,  come  non  relìlloiio  alla  freddezza  di  quelli  neruetti, 
,&  il  loro  rafireddameoto  non  impedikonoPSc  poi  G dice  da  tut- 
te le  particagionar  quella  freddezza,  non  d credibile  ; poiché  la 
. vitadineirunoaoimale  può  lenza  calore  mantenerli,  e partico- 
larmente il  cuore  » Bc  altre  parti  interne  » che  fono  molto  calde 
naturalmente  ; Finalmente  il  freddo  non  ha  virtù  di  raffreddar 
dalungi»&  vn  pezzo  di  ghiaccio,  che  vicino  ci  lìa,  purché  non  li 
.tocchi, non  cicagionerialcttnfreddo;malaTor^dinefimQl- 
^o  da  lungi  illupidirc,  perche  prefa  all'hamo  cagiona  quello  ef. 
fetto  nel  braccio  del  P^carore,  e fé  in  vn  vaio  di  acqua  u ponc»o 
poi  quell’acqua  lì  tocchi,  diconcsPiftelTo  cffrcto  lcguimcjbefo- 
. iamenre  nell’acqua  » ma  etiamdfo  nell’aria  attorno  dicono  que- 
lla fua  virtù  di  render  llupidi,  imprimere . 

5 Altri  dunque  col  Saluiano  ad  vna  virtù  occulta  della  Tor- 
Salnìano-  pedine^ual’è  quella  della  calamita, con  cui  é tirato  il  fèrro , ciò 
attribuifeono . Potrebbero  tuttauia  forfè  conciliarli  quelle  due 
pinkmicon  dire»chc  l'efrctto  cagionato  dalla  Torpedinclìa  vn 
gran  freddo , ma  che  la  cagione  in  lei  di  ciò  » non  lìa  freddezza 
attuale,ma  lì  bene  viituale»qaale  lì  rirroua  in  molti  vclcni,i  qua- 
-li  toccati  non  lì  conofeono  freddi , e poi  inghiorriti  tal  freddo 
nelle  vifeere  cagionano,  che  n’cllinguono  il  calor  naturale^  dà- 
oola  morte.  Nonlì  nega  tutrauia,  ch’ella  lìa  di  tempertmen  o 
^ i ' freddo;pokhe ciòmeriramente  lì  argomenta, edallafoflanza  di 
lei,chcècartilagine,comedclCalamaro,edilluogo,douedifèr- 
•marfì  ha  diletto,  cheè  nel  fango, e viuinoal  lido,  ^e  non  in  alto 
Mare,'C  dai  moto,che  è tardo»e  pigro , c dal  patir  ella  dai  fred- 
do,e  dall^lTer  dbojnal£uip>dipÓ9p»epaniuo  nutiiipenco  ,«o- 

Oo  4 me 


VirtàdtOu 

[Ttrptdimt 

SH4Ì4f 


SifrtddtK 


StfrtdJtn 

K^UrtOMÌt 


lÉ 


'JmsmteJt 


Shmitìa  di 
ftttil  di/fU 
¥^ì 


t 

•5*1  Ul.  g • Torpedlnt,  Imprtfà  CLXIX, 

me  che  ha  fa  carne  humida,  molle,  c fpongofa,pcr  quanto  «e  di- 
cono alcuni  moderni,  i quali  anche  adcrmano  da  Conferuatori 
della  Saniti  ederneprohibira  la  vendita  néllc  piazze  de’  pefei , 
quantunque  Galeno,  c Difilo  apprclTo  ad  Ateneo  la  lodino,  ma 
forfè  fi  condiua  in  quei  tempi  in  modo,  che  era  cómcndabile,o 
vifonodiucrfcfortidiTorpedini,efccondovarijluoghi,ouc  fi  ^ 
prendono,  hanno  qualitidiuerfc,  o complelfionc  più  calda,  *e 
eacl iarda  haueuano  quegli  antichi , perciò  più  fc  gli  confaceua 
la  ^edda  Torpedine . 

7 Nonèellagiifrcddancll’amorede’figli,  de’ quali  é tanto 
feconda,  che  infino  ad  ottanta  dice  Arili,  fi  è titrouato  hauerne 
nel  ventre,  non  partorendo  ella  voua,  come  la  maggior  parte  de 
eli  altri  pelei,  mal’animale  intiero;  tanto,  dico,  di  queili  fuoi 
figliò  amante,  che  dopòhauerli  partoriti,  di  nuouo  in  fé  li  rice- 

ue,  per  difenderli  dalle  tempefte  del  Mare;  anziché  altri  pefeio-  , 

lini  ancora , che  non  (anno  nuotare,  dicono  alcuni , che  ella  aiu- 
ta, fopra  di  fc  prendendoli , ilche  tuttauia  poco  probabile  meri-  •pieri^ 
tamente  al  Picrio  ralTcmbra  lib.30.  attribuendofi  più  tolto  a lei,  * " 

che  i pefei  piccioli  i(lupidifca,e  diuori,de’quali  per  farne  caccia, 
dice  ilGillio,  ella  fi  pone  nel  fango  a giacer  lupina,  hauédo  nell’-  oillit  ' 
illcfla  parte  la  bocca,pcr  quanto  nc  dice  il  Mattielolib.z.cap  15. 
ouc  molto  diligentemente  la  deferiue,  e fi  finge  morta,  acctoche 
fenza  timore  a lci  i pelei  fi  accollino,  ediuorati  poi  fiano. 

8 Di  virtù  fomigliante  alla  Torpedine, e dilTomigliante  infie-  Scàlizi 
me  è vn  pclce,che  in  vn  fiume  dell’Ilola  di  Zeilan  dice  ritrouarlì  * 
IoScaligcro,che  le  alaino colla  mano  il  prede,lubitoò  dalla  feb> 

bre  afTalitOjC  lalciandololibero,anche  quella  fi  partc,c  perciòe- 
gli  lì  dimida  FEBRF.,ma  perche  quella  è di  fmoderato  calore,  e 
l’eftctto  della  Torpedine  é più  rodo  freddo',  habbiamo  noi  det- 
to,elTer  diiromiglianrineglieflcttiquellidue  pelei , cioè  nell’e^ 
fetto  Ipecifìco , quantunque  limili  nel  generico  di  aflligerc , chi  . 

li  prende  ; fi  che  non  è molto  da  marauigliar  del  calo  ,chc  rac->  ^ 
cóta  l’idelTo  Scaligero, che  dai  llullb  dei  Mare,el1endo  (lata  get- 
tata al  lido  vna  Torpedine,  e poi  lalciara  in  lecco,  vn  fanciullo, 
che  lavide  palpitante,accioche  nonritornafie  nell’acqualacal- 
cò  con  vn  piede,  e lubito  tutto  tremar  fi  vide . 

. 9 Non  lalciano  tuttauia  di  Iodarla,comevtiIe  a grauiinfirml- 
ti  molti  autori.c  particolarmente  a’dolori  della  podagra,  le  ella 
fopra  vili  applica,ocon  l’olio,  in  cuiellafiadimorataimembri 
mal'aficrti  li  vngono,  ma  più  notabile  è quello,  che  apporta  Pii-  T//u/«  ^ 
nio,che  il  fiele  di  lei  applicato  per  di  fuori,  i moti  venerei  repri*  TUtoifi 
me';  Et  apprefib  Platone  volendo  Menone  lodar  Socrate , l’alibi 
miglia  alla  Torpedine , dicendo  ch’egli  con  luoiargomenti  tal- 
nacntc  ^pidi  rcodcoa  qucgli|cea  difpucaua^cnc  non  lapc< 
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nano  refffterlit  ne  diicnderd  > nella  guifa , che  dalla  Torpedine 
erano  gli  altri  pefei  afiàlcinatijC  prc/ì.Non  malamente  ancora  il  or'fn^. 
Camerario  allomigliò  allaTorpcdinc  i preren:i,roprafcriuédolc 
MVNERA  SIC  ANIMVM,  corneali  incontro  altri  a fpiegar 
concetto  di  vendetta  fc  ne  valfc  col  motto  ST  VPEP  ACl  f IN- 
SIDIANTES  jondefi  chiamaua  iifuo  Autore  il  Caualicrc  deHa 
Giuda  vcndetta,c  BcrnardoTa(lò,non  sò  te  per  amorofo  pende- 
rò, fe  ne  fe  riti  colóre  u e E PRAEDA  STVPOR. 

10  A me  di  rauuifar  iuqueltopcfcc  èparuto  la  potenza  ma- 
rauigliofa  della  lX>nna,&  il  pcricolo,chc  corronogli  huomini,  a />;  otnnm 
leiaccodandolÌ!malfimamcte,le  ella  colla  bellezza  hauti  cógii'i-  Mnuta , 
ta  la  lame  della  Cupidigia , e dimorerà  nel  fango  della  lafciuia. 

E per  formarne  di  lei  Imprefa,  aggiunto  vi  habbiamo  il  motto, 

NON  SALVABITVB-  VHLOX,  tolto  dal  cap.  2.  del  Protérsi 
Amosjil  quale  prcdiccndograuiifimicafti^hi,t  particolarmente 
di  guerra,  al  popolo  d’lfraele,dicc,chc  nefiuno  per  forte,  o velo- 
ce che  da, potrà  tuggirli,£i  relax pcdiltus  fuis,  ( epiteto , che  dar 
-fuolcad  Achille  Homcco)»o»/a/iMÌ/t«r  ;ilche  come  rifpetto  alla 
Donna d auucri, diremo appreflb  ;e  delcorpoper  bora  delMnv- 
prefa  tauellandcH  In  prima  quanto  al  temperamento  aflai  conué. 
gono  la  Torpcdinc,c  la  donna  ; ambiduc  fono  humidc,  c fredde, 
amendue  di  poche  forze  corporali  dotate,&  al  moto  non  veloci, 

.0  d come  non  ha  la  Torpedine  altre  armi  per  ditcnderd , ne  altre 
reti  perfar  caccia  dc’pcfci , e prouedertì  dicibo , che  la  fua  virtù 
ftupcfattiua,cod  la  Donna  fù  prodotta  dalla  Natura  tenera,  dc- 
■4icata,c  fenz’armi,ma  in  vece  di  auedi,e  direti  p andar  a caeda, 

■la  ^uidde  di  bellezza,  p mezzo  dicui  nópur  d difendè, ma  fa  ri- 
inuner,comcllupefatti,&addormcratigli  huomini,gl'incatcna, 
-tmprigiona,c  fà  fiiaprcda.E  perche  è queda  verità  molto  chiara, 

& approuata  tutto  giorno  dall’cfpcriéza,nó  la  ignorarono  i Gé- 
-tili,&  invarte  guife  cc  la  rappresctaronoparticolarmctc  i Poeti. 

11  ImperciochcqucllcSirenecóbellafacciadiDonna,ecoU 
U parte  inferiore  di  pefee , le  qualieoi  dolce  canto  addoementa- 
nano  i pa(lag|icri , c poi  miferando  naufragio  lor  cagionauano, 

& in  fine  fc  gli  diuorauano,  che  altro  ci  dgnificauano,che  le  Dó-  "Ittim . 
ne  belle, ma  tridc  ?lc  quali  colla  bclti,c  colla  dolcezza  delle  lo- 
ro parole  allettano  gl’incauti  palTaggicri  di  quedo  mondo , gli 
priuano  di  giudicio,c  djfenfo,c  quedo  è fargli  dormire,poi  delle 
facoltà,  e di  ogni  bene,  e quedo  è fargli  patir  nanfragio,in  dne 
della  vita  defl'a  gli  fpogliano,  e quedo  è diuorarli.  Et  appuro  ha- 
ner  dato  ocadonc  diquede  fauole  alcune  fémmine  di  Mondo,  le 
quali  in  quei  delttiod  liti  del  Mar  Si^lo,  e di  Napoli  dimoraua- 
no,  & allettauano  nel  loro  amorei  pafTaggieri  per  ifpogliarli 
^ogni^C£C I dicoo9 & altri^ 
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Che  altroancora  fìgnifìcaua  il  capo  di  Medura  gii  bellififinu 
Vctfo  di  Donna , ilqualc  rimiratoconucrtiiia  le  genti  in  pietra, che  la  for- 
^adivnbclvoltodi(arrimanerdipiccra,epriuodi(cnrochilo 
rimira?  Che  altro  ci  rapprcfcncano  quelle  L^mic,  delle  quali  (i 
fa  lunga mentionc  nellavita  di  Apollonio Tianeo, le  qualiad- 
efeando  i Giouanì  ncH’amor  loro,  dipoi  addormentaci  (eli  man* 
giauano,  fé  non  quell icRètci  appunto,che  le  belle,&  ingannatri- 
ci Donne  con  gl’incauti  Giouanien'ercitano?  Sogliono  quelli 
chiamar  le  Donne  amate  Alpidi  fordi,comc  che  non  diano  orec- 
, • ’ chie  alle  loro  preghiere,^  a lamenti  ; ma  per  altra  bella  ragione 

• puòconuenirloroqueftonomCjSc  èjchequcllofcrpentcfa  dor- 
mire i morlìcati  da  lui,  ma  d i Tonno  mortitcro , e che  toglie  la  vi- 
ra; E non  altrimenti  Donna  bellaaddormcnta,e  toglie  |ildi- 
feorfo  a Tuoi  Amanti,  &'  in  vn  profondo  > e pericololìliSmo  letar- 
go gli  fopifee, 

12  Ma  nel  chiaro  fonte  di  tutte  le  vericd.chc  è la  Scrittura  S. 
anche  meglio  tutto  ciò  conremplaremo.  Imperciochc  iui  ritro- 
grtu^trn  uaKmovna  in(ìdiatriceDalida,chencll’amorfuohanendo  in- 
4tk,  ncfcatoSanfonc  ; Prima  (e  lo  fece  dormir  in  feno,  poi  taglian- 
doli icapellì,  lo  priuò  di  ogni  (orza;  &all’horadicelaScrirt.  S, 
che  Cdpit  eum  abi^ere , ocomc  altri  leggono , cttpiteum  aligere , 

> dapoi,che  da  lui tuttociò, che bramaua, ottenuto haueua,  da  ' Judit} 

f»oi  che  lo  vidde  fatto  fiacco,  debole,  & infermo  per  amor  di  lei,  i6.ip, 

0 difeacciò  da  fé,  e non  contenta  di  darlo  nelle  mani  de’lhoi 
crudcliUìmi  nemici,  anch’ella  a(Higere,e  tormentar  lo  volle. 

Nell'i(lefravcdremovnaIaele,la  quale  aSifara,  che  affanna*» 
to,e  perfeguitato da  Tuoi  nemici,  a lei, come  a rifugio ficurori- 
<orre,&  in  lei  fi  fida,  offcrifee  cor  tcfementc  del  latte  da  bere,e  lo 
•fi  dormire  ; ma  poi  mentre  dorme , con  acuto  chiodo  gli  trapaÌE* 
fc  le  tempie,  & in  vn  perpetuo  Tonno  l’opprime . ■* 

13  Madie  fiagencralc  in  tutte  leE>onneque(lavirtù  di  fiur 

uiUtnin  nuomini, dimofhollo, fe non m’ingannotiella 

tmfkumt  fonnatione  della  prima  Donna  ilCrcator  del  Mondo;  Pofeiaefae 
volendo  egli  da  vna  coffa  di  Adamo'2fbrmarla,dicc  la  Scrltt.  S. 
che  immifit  foportm  in  sAdam , mandò  vn  Tonno  molto  graue , e 
_ , . profondo, che  qucfta'fbrza  ha  la  parola  Hebrea,  in  Adamo.  Ma 
imÌu  ^ farebbe  fiato  di  fommo  contento  all’huomo , il 

bmmodtr»  l’artificioTa  formationc  dalla  Donna  per  mezzo  delle  Di- 

mitnit,  ^ii»e  mani  ? Rifponde  S.  Gio:  ChriToftoino,  che  ciò  fece  Dio , ac.  S.Gh: 
-ciochc  Adamo,  mentre glicra  cauata  la  coffa,  non  TentifTe  dolo-  Chtìfok 
re,edimal’occhiononmirafrepoiEua,chediquelfuorormea-  hom 
•toera  fiata  cagione  . ytue  ftntitniodeUrtn , diceegli,  inGcn, 

•■ex  ft  formàtUt  doloris  memor  infrfiut  feretita  propttrmviir- 

foexctffufUmodllim'fiMin  oppre^e^  Maarqueftaxagione  4cl  . . j. 

Santo 
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Santo  feinbra  contrario  Ariflotile  , il  quale  aficrraafcflctifigl^ 
più  amati  dalla  Madre , che  dal  Padre , perche  quella  fcnte  mol* 
co  dolore  nel  panorirli , e coli  come  cofa , che  caro  gli  coda» 
maggiormente  gli  ama,  e fi  vede  anche  nelle  altre  co^e.chc  le  ac- 
quifUre  con  fatica,  e dolore  fi  tengono  più  care , che  quelle , che 
fenza  faper  come , fi  pofleggono. 

14  La  onde  fecondo  queda  dottriiu  di  Aridocile  potrelfimo 
cauarne  vna  ragione  contraila  a quella  del  Santo  della  Boccad’» 
oro,e  dire, che  alfine, che  non  foflc  troppo  fuilceraco  l’amore  del- 
l'iiuomo  vcifo  della  Donna , non  volle,  che  l'acquiifafie  con  do- 
lore , quali  dicede , pur  troppo  grande  per  ajtro  ha  da  euere  l’- 
amore dcll’huomo  verfo  della  donna, fenza, che  viaggiungiamo 
qued’altro  moriuo  di  fargliela  acquidar  con  dolore . Poti  ebbe 
forfè  anche  dirfi  per  concigliar  il  Pilofoib  Gentile  col  facro  Có- 
mentatore,che  le  cofe , le  quali  con  dolor  volontario  fi  acquida- 
no,  fono  più  amate,  ma  non  quelle,  perle  quali  sforzatamenre  fi 
pa:ifce,  e che  il  dolor. che  patifee  la  Madre  partorendo, fi  può  di- 
ce volontario,  in  quanto  (apendo  ella , che  non  puòhauer  figli 
fenza  dolore  del  parto,  volontariamente  a quedi  fi  fottopone,  la 
doueil  dolore , che  hauerebbe  patito  Adamo  nella  formatione 
di£ua,  (àrcbl^  dato  del  tutto  inuolontario.  Queda ragione 
dunque  di  S.Gio:  Chrilbdomo  feguendes  pDtremodire,ciie  pre- 
uedendo  Dio  di  quanti  dolori  À9cr]doucua  la  Donna  cagione 
ell’huomo,  gUhcbbecompafiione,enou  volle,  che  con  vu  da> 
lare  fe  ne  comprafle  tanti  altri . 

1 5 Altamente  circa  di quedo  Tonno  di  Adamo  filofofò  pari- 
mente Tertulliano  lib.deAnim.  cap.  43.cdifle,  che  volle  per 
mezzo  di  lui  tre  mideriprincipaliffimi  dimodrarliDio,il  primo  è 
quello  della  morte, perche  fi  sa,  che  imnugine  della  morte  è il 
fonno  Vfoponit >^itiir,dice  egli,t(6i  eoi^ut  amict  >/  foporis  tliiu» 
quale  ante  yitan  iatuit»t^qtuUtp«fl  yitam  iattbit»  >t  uSiathnet» 
plafUc*  lepnlturét . li  fecondo  ùdell’immorralitd  dell’ani- 
ma, la  quale  non  male  fi  argomenta  dal  fonno, nel  quale  efièndo 
fopit  i i (enfi  de  1 corpo,  noinafcia  di  conofeere,  & operare  la  me- 
te . llterzoè  quellodella  refurrettione  rapprefentato  nella  vi- 
gilia dopò  il  formo.  Interim  fomniat  » dice  egli  fra  le  altre  cofe, 
ncc  tjuiejcit,  ned  fonane feit  emnine»  necuaturam  immortalitatis  /er- 
itam  foporis  addicitit  pocoapprefib,  Itacnm  vigUautrit»  corpus 
reddìtum  officqs  eiks,refurrtasontm  mortuorum  tibi  affirmat.  Ma 
a qual  (ine,foggiungo  io,far  conofeer  ad  Adamo,e  rapprefentarli 
quedi  mideri } fe  non  ancora  erafoggetto  alla  morte,  perche  far> 
gliene  vedere  vna  Immagine?  E fe  te  nozze  fono  delle  più  I iere  ar- 
cioni, chepofia  far  l’hnomo,  e meritamente  inedèfifiedeggia, 
poiché  volendp  pio  dare  fpola  ad  Adamo  > e fargli  far  nozze 
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fccojgti  pone  auanci  gli  occhi  cofataneo  dolorofa,  quanto^ 
la  inorrc? 

Con  gran  ragione,  rifpou do  ; Perche  fi  come  prima , chcgucr. 
rieiofi  conduca  in  campo  per  combatter  concia  vnfuo  nemico, 
molto  bene  fi  arma,  cofi  volendo  Dio  crear  la  Donna, dalla  qua- 
le efler  doucua  gagliardamente  combattuto  j’huomo , volle  pi  i- 
ma  armarlo  colla  confidcratione  di  quelli  molto  falutileri  pcn- 
ficri, quali  dicendoli;  Auuerti,oAdamoanon  ti  lafciar  (edur- 
re  dalla  compagna , che  io  bora  fono  pei  darri , percheal  iimcn- 
ti  incqfierai  nella  morte  : Ricordati  ancora,  che  hai  l'anima 
immortale,&  che  fu  morirai,fci  per  rifufcicar  anche  l'vlrimo  gior- 
no del  Mondo,  e però  non  deui  tanto  darti  a*  piaceri  del  fen- 
fo,chc  più  non  illimi  la  tua  vita,  o quella  dell’anima  tua. 

' i6  L’illcflo Tertulliano  vn’altra confi dcrationc anche  più  al- 
Stim»  dì  più  milleriofafi  fopra  quello  fonno  di  Adamo,  c con  lui  fi 
m-cordanoS.  AgollinOjS.  Bernardo,e  gli  altri  Santi  comuneme- 
qua  li  affermano,  che  in  quello  fonno  folfe  al  primo  nollro 
Padre  riuelatol  ah  iiCmomillerodell’lncarnationc;  c chelafor- 
marione  di  Eua  da  lui  dormiente,  figura  folfe  della  nafeita  della 
Chiefa  dal  facrocoftato  del  nollro  Rcdentoi  e in  Croce  morto , e 
però  chiamano  cflafl , e ratto  quello  fonno  di  Adamo , e non  vi 
manca,  chi  dica,h3ueregliin  quel  punto  veduto  la  diuiiueflcn- 
za,ilchc  cuttauia  non  fi  appioua . Ma  a qua!  fine , dico  io,  volle 
Dio  in  quello  punto  ciuciar  tanti  millcri  ad  Adamo  ? forfè  per 
«rmarloancheconquelli  penfieri  contea  le  tentationi  della  fua 
" Donna  ? Non  lo  nego  ; ma  direi  anche , perche  clTcndo  poi  per 

‘ * cagione  di  lei  in  grtindilfime  miferie  caduto,  fi  confolafle  colla 

eonfiderationc  dcgrandillìmibeni,  che  per^ezzo  della  Donna 
• doueuano  parimente  venir  al  Mondo. 

ij  Finalmente  S.  Ambrofio  lib  de  Parad.  cap.a  .vn'altra  bella 
morale  di  quello  lonnodi  Adamo  adduce,  la  quale  fi 
mstchtff»  p moltoa  propofitomio,  & é ,acciochc  intcndelfimo,che  di  fonno 
tsDim*.  efler  ci  doucua  cagione  la  Donna,  e che,  chi  moglie  prende,  nd 

!)uòtencrgli  occhi  aperti  per  contemplare  perle  tamente  leco- 
c cclcfti . Qmì$  cnim  , dice  egli , f fi  ifìefopor , nifi  <jHÌa pahlifper 
ticoningiMm  \cophlaadum  (um  inttndìmus  mimum , rtluti  inteates 
' oculoi  ad  Dei  ìtf^nMmfmclinart^atefut  tafUQtre  nidemur  ad  <}Mcmdam 

SOMT^M  iflias  Mandi,  eSr  paulifper  obdormirc  dimnìsydnmìn  ft- 
tularibus  ,mundanistf\rtquiefcimus . SedunquedifardormirA- 
Jamoc^caro dalia diuinu mano, & armatodi  giandiUìmldoni, 
di  gratia,  di  giu llicia originale,  e di  faptenza,  hebbe  forza  Eua , 
che  alla  naturai  bellezza  aggiunta  non  haueua  alcun’arte,  ne  al- 
cuna mali. ia,  che  fiiranno  con  noi  miferi  mortali  lontanilfimi 
dalia  perfettiooc.di  Adamo  le  donne  di  quelli  tempi , che  oltre 
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itile  doti  loro  naturali,  vi  aggiungono  tanc’ard  > rante  lufìnghe, 
tante  infìdic,  e canta  malkiai  £ s'eglié  vero  ciò,  che  difle  con 
ragione  Seneca  libj.dc  benef.  cap.  zp.che  Tlulla  non  rei  princim 
pU  fna  ma^ognàn  tranfit,  cioè , non  vi  è cofa,  che  di  gran  lunga 
1 fuoi  primi  principi^  non  tra'palH,  elfendo  con  virtù  di  addormé- 
tar  l’huomo  nel  Tuo  principio  formata  la  Donna  ; quanto  farà  eU 
la  queAa  Tua  virtù  dopò  canee  migliaia  dianni  creìciuca  ? 

ig  Farmi  dunqcc,chchaue(re  granragipnedidirequclfauio 
Cameriere  del  Rè  Dario,  che  fopra  tutte  le  cofe  corporee  era 
forte  la  donna , e che  bene  quella  tortezza  fpicgafl’e,  mentre,  che 
dilfe,  che  gli  huomiui  lafciando  tutte  le  cofe  per  la  donna, In  eam 
itaendunt,  tp-aperto  Off  coìi/piciunt,.  f E/d  4.  ip  quali  dicclTcjchc 
allaprefcnza  di  lei  rimangano  incantati, e ftupefatti;  poiché 
quello  gefto  di  tener  u bocca,  c fegno  ,0  di  gran  dcGdc- 

-rio,  odi  gran  merauiglia,come  di  chifaucllarvoglia,maropra- 
fetto  dallo  ftuporc*  non  fapipiator  mar  parole;  c l'vno,e  l'altro 
di  qùellitfterricagiona  la  donna  mira  a.  . 

Nonbifogna dunque, chealcunofpcri  eflcrficuro  dalle ìnfì- 
die  donnefehe  nella  propria  virtù  confidato , o fia  quella  fortez- 
za, o fapienza,  o fanciti . Non  nella  fortezza , perche  come  dille 
il  Sauio  inttrfcQi  funteb  ca  ; c non  $ò  co;Tic,oa-. 

ire,  che  quanto  alcuno  è più  forte , più  fìa  facile  ad  edèrc  dalla 
donna  vinto, come  nefoonofodc  gli  Hcrcoli,  i Sanfoni , i Milooi 
Cro' oniati  «)  8e  altri;  e la  ragione  può  clTere  «perche  le  armi, 
collb  quali  ci  combatte  la  donna,  fono  i noAri  Aelfì  fenlì , & ap. 
-pétiti,  &c  elTcndoqucAi molto  gagliardi  nc  gli  hr omini  forti,  ne. 
vengono  per  confequenza  ad  clìcr  più  forti  Farmi  donnefehe , 8e 
ilcalor  del  faugue,  che  rende  Fhuomo  ardito,  alle  paliìoni  amo- 
rofe  lo  fa  parimente  difpoAo.  Fortilfìmo  fopra  tutti  gli  animali  è 
Aimato  il  Leone.,  ma  quanto  gradi  Leoni  fono  eglino  Aati  vinti 
•dalle donnei,  .QRMrorIroner,dicedilei  duellando  S.'Cipriai> 
no  de  Angui.  Cleric.  domuit  vnainfirmitas  delicata , quncumpt 
yilisttìr  mi/tra  dtmagnis  tfficitpradam. 

jg  II  primo,cbe  domò  Leoni  fù,  fecondo  Plinio  Iib.g.cap.i5. 
Hannone  Cartaginefe,  ilchc  cagionò  canta  merauiglia,  e timo- 
re,che  dalla  Rcpublica  di  Cartagine  fua  patria  fù  sbandito,  ar- 
gomentando quei  prudenti  Senatori,  ch’egli  haurebbe  anco  po- 
tuto facilmente  foggiogar  la  Cittd  ; ncAùna  imprefadouendoA 
ftimar  diffìcile  al  domatore  degl’!  Adii  Leoni.  Che  diremo  dun- 
que della  donna,  la  quale  nonfolamcntc  ha  domato  Leoni,  ma 
àc  gl’iAcIfi  domatori  de’ Leoni , quali  Airono  Sanfonc , & Her-r 
cole",  A è più  d’vna  volta  foggiogato?  Non  ha  tutto  il  Mondo 
inAcme  tanta  forza, quanto  vna  fola  Donna;  come  ben  diffeS. 
tJFuli»  ^gentio  ^ Hncolc fucilando . iiulicrit  cnimiUeecbra,dicc 
" egli. 
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5 s 8 Lìl.  6,  féirptdm9t  lmpr(fiCtjXlX. 

egli lib.2.  Mytholof.  MMiofefì miiniio i*i]iia'J[MefHmiiMi magnltuét 
•p'nn't  nnn potuitjibido tempre ffìt.  Itmafit ergo  virtunniecrimh- 
nc  fitmina , quAm  mereri  non  potuit  Ht  T^inra^,  Feon  più  chiaro  .♦  '.ji* 
tfcmpiOjCioèuiHclia,  l'iftéfl'oprrtrtaS.Gio-.Ciirifoft.  hom.  io. 
ex  varijs  in  Marr.  loCis , dicendo . Timuit  mutietem , qtù  totim  ^ 'cU' 
blindi  statrnn  -,  cj^  c«fi  pluMiam , agri  /pecittfr  tu  ìinguic  potè  fiate 
portauerat  j qui  ignem  Calo  eduterat,  & per  virtuteiu  ohitioni^  ^ ^ 
tnortuos  fh/citauerati  HIC  TJMy  IT  M V LlEUjff  Ai  f timuit 
ir.quum.  ; I i . ' » 

20  (^indi  S.  Agoflino  fermo 240.  dicc,c(Terc  vna  fotte  di 
marckiù  il  vincere  higgendo  la  donna, che  fùtan  o , come  diti»  * * 
che  fortezza  più  che  nat  urale , & ord  iiiaria  vi  fi  ricerca  yclfendo  . 4 
che  ano  di prandilfi  ria  fortezza  è ilmartfrio.  nctfenzagratii 
fpec<alt.di  i/iovi  (i  può  giung-rr*.  • zyewio  dicat  ( fono ic  paro!* 
d.lui)/r4tiejfA4r<jj^n»j,4K*d  tcn.poriiusnofìris  martyrutk  eert» 
minaijl'ifion  piifjiuif.,  habcntenim  , 0-pax  nofìra  mariyrés  /koà 
Jlanc  LlblDl7{fAi  F f' G E»^E, 
t^ll  EiT.  iti  • ■ t 0 ’i, 

Ma  più  auanciancora padano  ahri Santi , e dicono  ciTer  più 
diffìtii.  l’ottenervittoiiadelledonncjchc  dc*Tiranni,&.  ilcgn-  r 
fcriiarfi  caftofra  le  lufinghe  di  quefte,  più  che  fcdclctffa  lormen* 
ridi  qucIlij&aqucftoptopofitotaccontatn'tTompio  moHo  lor 
tabilc  S.  Maccario  hom.  27.  ,cdice<  che  vi  fù  wn  cirrto,  il  quole  ^ " 
cdendoa/pramentc  da  Tiranni  tormedratOyftetcfcfcÀiprofaidò^ 
onde  fù  di  nuouo racrhiufo  ih caroercvoac  vna  dolina fedeld , e 
pia  fi  prefcpenfierodifemirlo  rCoila  quale  occafionecoiurafiè- 
roinfieme  lamij>liaii:à,  e dalta  iamigliarici  padarono  alle  ca- 
rezze, c da  quc.'fearriùarono  a commetter  peccato  dì  Aapro  ncl- 
l’iAeda  carcere . Che  fc  il  patire  pcramor  di  Dio  ,c con  fi  lonta 
occafionc  traetar  con  donnc,non  ronde  Hiuomo  ficUro , quanto 
4iaurà  da  tcmercycliifcnza  necclfità,< non'armaró  diitanta  for-  .1..  ? ■*. 
rezza  fi  trattiene  con  l’iftcde?  . "/.Iti  i»  , . 

2 1 Ne  fi  ceda  alcuno  edere  fìRgoJare, -c  folo-il  fopradetto 
cafo , perefìd  S*.  CJiprJano  nel  fopracKOto  libro  aflcrma  il  fimilc 
cdt  r accaduto  a moiri,  i quali  fi  cranb  ne’tormenti  dimoAriti  '•  ” * 
fortilIìmi,&  haucuano  anche  fartonniracoli;e  nónfonodatra- 
lafciarfi  le  fnc  parole  ; itlrutii'r , dice  egli , ft  non  videmus  txi/idf 
intcritiis  plurimoruiuiiòktiiti  j quale r Fptfctrpl\'((pf  tienci>ifn 

muli  d"  laiti pofl  viCloriaruiui?;  cdkata  reihn^nnd, 

polì  magualia  , ^ 'Jifka  i vrl  mirabilia  TfqHequaqué  màufìratu  i 
urfriiutur  cutu  his  otHkibuSKanfiuigdffc  , dum  voluatin  T^aui  fragili 
tiauigate  ^ ‘ * 

Ma  forfè  poiché  non  le  pud  PcdAcrc  la  fortezza  «fari da. Icifi^ 
curalafapienzail  appunto)  anzi  tonerà  qucAa  dia  ha  panico-  1-X 

lar 


}ar  p9&nza  > fi  perche  qmncpnqiic  ella  fi  a debole , è cunauia. 
£ccl.  i<  allwutìjiniajgiichc  BriHU  o^n  'u  maliii^  Jupcr  malitùm  mttlitrit  j 
jg.  ’ * fi  perche  la  fapicnra  c propriamente  qucU*bcchio,ch‘eIla  fi  eoo 
Aioi  incanti  chiuderfi  >&  dormire}  e perciò  quantunque  Saio- 
mone  folle  qual’Argo  per  la  moltitudine  della  fua  fapienza,  e 
per  le  varie  fcjenzc , ch’egli  polTcdcua  ; allaprefenza  tuttauia 
delle  IJìQnnc  , tutte  le  perde  , e;puote  poi  con.vcrici  dire, 

Pre.jo.  • Noti  vi  è cctiità  maggiore  di  quella  dcH’hcrcfia,  e ’dique- 

2,  ila  quantunque  paiJbc.h.c  gli  huomnàfiano  gli  Autori, nota  non- 

S,Cir»l.  diincnjoS,;Girolamo,c  coj> bella  ùidurtionc  lo  prona,  chenef* 
/una  herefia  fenra  I aiuto  delie  donne  s’c  dilatata.  Simon  ma^us, 
«iute  cgliepift.  ad  Coefipo..  hxreftm  condidit  Hclen*  meretriciì  ad- 
iktus  aufidiu . \icolfiMt  uintiothenus  omniym  immunditiarum  re- 
pcrtor,  cbftxosdfixit  famiiViOf»  Marcion  B^mampnemifttmklicremt 
quA  4c(ipi(ndftt  Mi  prmpatarct  Apcllts  Vhilomfncm  /««- 

futn  Coptitem  babHitjtr’Srinarpm , Monfanui  itnntkndi  fpìrìtus put~ 
di(iA^or  mulfat  ecctefui  p^rVjifcatn,^-  Maximillam  7{p(,iles,  &• 
pj>uU»taifprmin4f,  pr/mpm  conpgit  , deinde  bdrefi  poUuit. 
flfivgue  adir  delle  altcodc’fiwJitempi, che  per  nog  ellcce  trop- 
po lungo,  e tcdiofoiralarcio.  I 
Jl  vino  ancoraché  non  priui  l'huomo  delia  fapienza , impedt- 
fceperòl*vfqdi,!d,  e la  rende  inutile,  perche  mandando  i fuoi 
Cuml  al  cape»,  ^qnfonde  il  difeor/o , ?niUHJoIa  l'intelletto , turba 
Ù^mcncc , confonde  i'imaginarione,  e fiì  f,tre  colè  da  pazzo  i ma 
quantomaggioreè  ilcaIdo,c  la  forza  delia  pacione  amorofa, 
del  calofc , c;f<vza,dcl  yiJió, tanto anclve maggio  mente priua 
’*'■**'  • ' i^huomo  dcU!v/q  della  fapienza , e della  ragione , e lo  fi  jmpaz- 
ìccli/.  tire  ;:ond?  djlfc  il  SauiOjCjic  f'inum , ep-  MnUerts  dpoftùtare  fa. 
, p.  ciunt  Sapiente!,  Ecclif.  1 9.  z.  & il  Profeta  Ofea , che  Fornìratio , 
Ofea  ^ tp- vinnm,^  ebrietà! auferimt  cor  i Non  fpiamente  fanno  a Sa- 
li^. pienti  oommertere  qualche  errore,  ma  li  tinnoapoftatarc  dalla 

, 4 tv.  vera  ffdc.e  da  Dio,  & cogliono  loro  il  cuore,  & ogni  faperc;  Ma 

perche  più  torto  Sapiente!  ,•  che  altra  forte  di  gente  ? Perche  la 
DoBnafàcadcrl’huomodallamaggipr  altezza,  nella  quale  fi 
rjtrpui»?  lo  fopglia  dcpiù  pregiati  tefori,  che  polììcdc, , e ocrcià 
fi  <;ome  fi  diuenir  poucroil  ricco,fiaccoiI  potente,  fcruoil  Prin- 
cipe, vile  il  Nobilc,cofi  anco  fà  diuenir  pazzo  il  Sapiente , il  che 
fignificaronp  i Ppcti , con  fingere , che  Medufa  Donna  belliifi- 
ma  facepacingtouenir  i vecchi,  cipè,faif)cpfc  fatjciullefyhc,  e da 
pazzi  gli  hnomini  per  eti  graui , e prudenti  , e ijpn  e ciò 
gramiticrauiglia;  poiché  appena?  Diorfi  concede  l’amare  , 
et  i ridare, ,,fì^^fapere-»ix  fieoconufnìt t e come  che 

Ì.Sauqd^UQBpt^ll'vc^pip.  e più^fcrteffi  pnjfumopo , 
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Li^.  C ^ X Ha 

(bj^liono  più  confidenccmciice  mirar  le  donne  «e  non  guardai^ 
d alla conuerfacione loro, c coti quai  mifsre  hrlailc  nella naia^ 
niella  della  bellezza  loro  vengono  infclicenientc  a confumarfi . 

AlMomcEtna,oaltrofiraiIe  Vulcano,  non  VI  è del  vol- 
go, chi  ardifea,  mentre  che  d’ogni  intorno  fpande  i luoi  focofi 
meendij,  accoltarfi,  c folo di  alcuni  Filofofi,  come  di  Plinio,  di 
Empedocle,  c diqualche  altro  fi  legge , che  per  curiofità  volen- 
do ad  ellìaccoftarfi,  viriniaferomiìcramcntearfi , e morti.  *■ 
Ma  qual  Monte  Etna  c appunto  la  donna , e non  minori  fiamme 
dalfuovoItocfcono,chc  dalla  bocca  di  quello  ;che/c  quel  Mon-i 
te  fi  vede  alla  falda,  ornato  di  fiori,  c di  vaga  ve rdura,che  lufin. 
ga  gli  occhi , & allctta  i pafl'aggieri , ma  poi  paflandoplù  auanci 
altro  non  fi  ritroua , che  gelide  neui , che  prolonde  voragini,  e 
voraci  fiamme  ; Non  altrimente  alla  prima  apparenza  colla  bel- 
tà,con  benigni  fguardi,e  con  vaghi  ornamenti  dil'*tta,  & alletta 
la  donna,  ma  chi  più  auanti  procede , altro  non  ritroua , che  ne- 
ui, c ghiacci  d’ingrati. udinc,  che  voragini  d’infatiabili  cupidi- 
gie, e che  fiamme  voraci  di  tormentofi  incendi).  Centra  roÌcui« 
tenebre  della  notte  ,con  ardenti  fiamme  combatte  quel  monté, 
& alla  chiarezza  del  giorno  con  nuuol'.-  di  nero  fumo  pregiudi- 
cio apporta;  cnonalirimente  Donnacat:iua,achié  qual  not- 
te priuo  del  Sole  della  Diuina  gratia,vibra  fooofi  inccndi],c  mi- 
feramcnte  l’arde , echi  qual  giorno  da  rapg  ideila  Diuina  gra- 
fiaaiuiato , dalle  fue  fiamme  non  fi  laftia  vincere , non  vi  t fente 
dal  Tuo  fiimo,e  la  chiarezza  della  fua  fama  ponò  a pericolo,  onda 
diccua S.Bernardofer.tf4.in  canr.  Quotldii  ìutus  tuutu  ad latus  /*- 
^tncul*  e fi  in  menfa , ItÙtit  tuns  ad  IcOnm  eittt  in  Camera , cnli  tni 
ad  illint  otnlos  in  colloquio , 'mauus  tua  ad  htatiut  ipftus  in  opere , ^ 
eoHtinens'pis putariì  EfloTat fu i fed  e^o  SySTIClOt^E  ^0^ 
C^\E0.  ‘ 

Sicure,  per  quanto  ne  dice  Ariftotilc  nel  fuo  lib,  re  admir.  atta 
dit.  dimorano  nel  Monte  Etna  le  fiere, perche  fe  vog lionqfegu ir- 
le i cani  ,foprafatti  dall'acuto  odore  de’fiori,  che  vi fono  I torto 
ne  perdono  la  traccia;  Eie  fiere  de  gl’infernali  fpiritificurifi 
ftimano  nel  cuore  di  Donna  vana,  e cattiua,  perche  da  fiori  dc^ 
fiioi  vezzi,  & ornamenti  fono  coperti,  e difèfi,  onde  vi  perdono 
per  io  più  i patii,  e le  parole , quelli , c^e  penfano  conuertivla,  in 
figura  di  che  leggiamo,  che  ritrcuandoil  Demonio  vna  tale  ca- 
fa  Icoppata , c mondata,  prende  con  fe  ah  re  fette  fiere  di-lui  peg- 
giori, e vi  vi  con  effe  allegramente  ad  habicarc , &■  inttantet  h«‘ 
ùitantibi.  Matt.ix.  ■ . i ' • , 

34  EfTcr  ima  bocca  delf'Iiifernofì  crede  il  M<cy^te  Etna.Et  a^l*-^ 
Inferno  fu  parimctite;pjf^agcfi)a\a  là  dònna  dal  Sauio  in  qtielle 
parole , Trfaf)imi»fÀtutèlt>ili4Ìt^ernitt‘ilgp>-fàifiUiM>i^tiipr.mu 
ju.  heris 
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Dì  femmìnd  dìMonioI 

lìerìt,  leggono  i Settanta,)  terra,  non  fatta  tur  aqua.  Tr.io. 

è come  rlnfèrnodonnacattiua  ,'prima  perche  non  èmaifatia, 
conforme  a ciò , che  di  vna  Meretrice  Augufta  di/Tc  Giuuenale, 

Et  laffataviris,  nondum  fatiata  rtccffic,  c pcrmolto,che  tu  le  dia, 
reinpicnfàbi{bgnofa,ebifognadonarlcdinuouoi  AppreiTo  fì 
come  rinfcrno  abbrucia , c non  confuma , coli  l’ardore , che  ac- 
cendono uc  gli  Amanti  quelle  tali  donne , tormenta  ben  lì , ma 
non  confuma  rinternafollanza  del  loro  cuore  ; onderimango- 
Àq  in  perpetue  pene . Dipìù  il  liioco  dell’Inlèrno  éfenza  luce, 
plburojC  Ictidojc  taleé  l’amore  diqueUe  donne, ptrchc  non  è 
congiunto  con  luce  di  honore,  ma  lì  bene  con  ofcurczza  di  mala 
riputationc,  e Ictorc  d’infamia;  Laonde  lì  tiene  più  che  lì  può 
celato . Finalmente  è impolfibilc  vfeire  dalle  pere  dell’Inferno, 
e dalle  mani  di  donna  cattiua,fc  non  vi  è partieoi  trillìmo  aiuto 
di  Dio, egli  è impolfibilc  il  liberarli  ; Finiamo  quella  lomiglian- 
aa  a piopolìto  nollro  ò diciamo,  che  lì  come  più  Filofolì , & huo- 
minifauij,  che  altra  forte  di  gente  da'lc  fiamme  del  Monte  Etna 
iònollatiarlì , A:  inceneriti;  coli  da  gl.'inccndij,  incuife  le  ac- 
colla dalla  donna  fpirati,meno  de  gli  al.ii  lì  curi  fono  quelli,chc 
dleirerdo"ti  ,e  fapientilì  pregiano  . 

25  Non  è dunque  conrra  la  Donna  lìcura  difefa  la  Sapienza, 
nuche  diremo  della  fanrita',Ia quale  tutti i viri;  dcbclla,rutce  le 
tcntationi  fupcra?  Ne  anche  in  quella  bifngna  fidarli  ;perche  la 
fannti  ha  la  liia  propria  fede  ncll’anima,e  la  carne  dc’Sari  nó  la-  ' * 

foia  di  cller  carne,  c cófegucnrcmétc  cibo  diqucllofuoco . Erano 
molto  Santi i figliuoli  di  Seth,  taro  cho  meritarono  clTcr  chiama- 
ci figliuoli  di  Dio,  con  tutto  ciò  furono  perucrtiti  dalle  donne, 
egctcaronolc  fcmenzedcl  diluuio,  di  cui  volendo  raccontarl’- 
hifioria  la  Scrittura  Sacra  dice , che  yidentes  flqDci  filiathqmi~ 
num , quod  effent  pttl'hvx , arceperuat  fibi  vxotes  ex  omnibus,  Guas  ,• 
tlegerant,  e da  qucllomcfcolamcnrod’huomini  buoni,  e di  don-  ^ 

ne  cattine,  uefegui  tanto  male  al  Mondo.  TcrmulicTem,à\cc%. 
Chrifoll.^«jjr/oj  aCalodepofuìt(Damov)  idtfl , hon:nusfaii£Ios,  * 

qui  ad  Co-lum  per^cioKt , E qual  maggior  fegno  di  fantià  vi  può 
eglicflcre,  che  l’operar  miracoli,  e fra  miracoli  qu.1I  è il  mag- 
giore del  rifufcitarvn  mono?  e con  uittociò,  chi  può  rifufei  ar 
morti,  non  ha  d’alficnrarfi  di  dimorare  con  donna,  nei  che  dice 
S.  Bernardo  ferm.^4.  in  Cant.  Cum  fantina femperrift fami., 
nani  noi:  copnofccrr , nonne  plus  t(ì,quam  mortunm  fufeitare  ? 

Ma  cornee  cofa  maggiore  la  Callirà  dimoramlo  fra  le  donne, 
che  il  dar  fa  vita  ad  vn  morto?  Non  è egli  più  facile  il  difrnde- 
. re,  che  il  liberar  dalla  morte  - non  c più  agcuole  il  inorificarc, 
che  il  vinificare? Hor  chi  fi  mantiene  callo,  fi  difende  dalla  mor- 
te dell’anima,  ma  chi  rifiifcica  vn  morto  lo  libera  Jdalla  morte, 
libro  Scilo.  Pp  che 
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che  inglìicrtito  l’haiicua  ;quegli  mortifica  la  propria  carne  ,mè 
qiicfti  vinifica  quella,  che  era  morra, c come  dunque  non  fari 
quello  piu  difficile  di  quello  ? 

26  Con  tuttociò  noniì  ha  da  porre  in  dubbio  la  verità'  dell* 
fentenza  ai  fi  gran  Santo, c la  ragione  forfi  è,  perche  il  dar  la  vita 
ad  vn  morto, fi  fi  in  vno  inflanre,  mal’habirarcò  donna  abbrac- 
cia molto  tempo;  A pprcflb,  nel  rifiifcicar  vn  morto  fi  fa  ritornar 
l’anjmh  al  luogo. onc ella  ha  natura!  incIinatiohc,&  propéfione, 
ma  nell’olTcruar  cafliri,fi  ratticnc,chc  nò  corra,oucclla è gridfc 
mete  inclinata, c da  gridilfima  forza  tirata;Pcr  terzo,  daudofl'fà 
vita  ad  vn  morto , fc  gli  daai.o  iuficme  tutte  le  difpofitioni , chi 
alla  vita  fono  neceflaric,ma  fra  le  donne  fi  conferua  la  caftiti  fri 
difpofi.ionia  Icicontrarijnìme;  Finalmente  nel  mor.o  nonviè 
alatila  potenza  alla  vita,mà  egli  neanche  vi  fi  contrailo  ima  fra 
le  donne  fi  mantiene  la  caflirà  fra  mille  con  rai  ictà  ,e  ripugni- 
zc  pofitiuc;  I.aoudc  quantunque  rvna,e  l’altra  fia  opera , che  ri- 
chiede la  Diuina  potenza,  & a quella  nó  fia  alcuna  cofa  difficile, 
chi  futtauia  rifiifcit àplir  virtù  diuina  vn  morto, fuol  uifporfi  a ri- 
ceuer  quella  diuina  grafia  con  digiuni,  & orarioni,  ma  chi  la  ca- 
lli à mantiene  fra  le  donne , efperimenta  l’cfHttto  della  Diuina 
potenza, ponendouieglitairiollacoli,  & impedimenti, quante 
fonp  le  occafioni,  eh  cgliha  diperdeili . 

27  Perciò  meritamente  S.  Girolamo cfortaua  Neperiano ep. 
2.  afùggirlaconuerfarione,e  l’amici  ia  delle  donne,  dicendo. 
HoffitioUm  tmim,  aut  raro,aut  nunqua  rnhlferS  pedes  ttrrant,  ovmes 
puellas,f^  yiryJntsC  h>i/ìi,ant 

.AE Qy.ALlfFl{  DlLlGE  ; Tiefub  lodFteBo  tnanfites.Ktcin pretm 
ttrita  caflitatc  cotifidas.T^ce fanBior  Hauid^ntc  Sanfonc  fortior , ntc 
Salomone  potcs  effe  fapientior , e l’cfempio  particolarmente  di  Sa- 
lomone è mol-oclficacc;pcrche  non  folamcntcegli  fù  fauio nelle 
altre  cole;  ma  particolaimentc  feppe , quanto  forte  grande  la  po- 
tcnzUjC  difficili  a fchifarfi  l’inlidic  della  donna,  e nó  pur  dirtene’ 
Pron.al  7. che  Multos  rulncratoi  deirci t , fortiffimi  inique  inter- 
fedi  furt  abeatnu  26.  ma  ancora  ncI!’EccIefialle,chc  Laqueusve- 
naio'u  e/l ■tì'  A'Jlcna  cor  eiur,  yincula  fune  manns  tllius  ,C[ìxjìG  dicef- 
fc,non  vi  è luogo,nc  perfona  ficura  da  lci,non  l’aria, perche  ella  c 
laccio,nou  l’acqua, pei  che  è rete, non  la  terra,  perche  è fune;  non 
iSanti,cheaguifa  divccelli  fc  ire  volano  all’aho,pcrcheò  laccio 
da  prender  gli  vccclli,non  iSauij,  cheaguifadi  pefei penetrano 
gli  abilfi  dc'fc greti  della  Na;  ura,perchc  è rete  di  pcfci,nó  i forti, 
clic  fonò  come  tori,clconi,perche  ella  ha  funi  da  legatine  nulla- 
fi  imcr  o nrtociò  fapedo  Salomone, & haucdonc  auuerrirì  gli  al- 
ti f, egli  non  feppe  giiardarfcne.e  perdècon  loro  ogni  fua  fapiézi, 
ogni  fantità,  ogni  potenza,  c chi  dunque  potei  llimatfi  ficuro  ? 
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38  Del Bafilifcodke Plinio  lib.  8.  cap.’i.c’nclià  vclenocofi 
mortifero, che  iiófolamctc toccando,  ma  arriuàdoiii  col  fiato  fi 
morir  le  piàcc,abbmcia  l’hcrbe,c  rompe  i falP,c  Solino  iid  c.  i6. 
aggiun-^e,  che  fi  anche  cadere  gli  vccelli,  che  per  l’aria  volano  : 
Exttnnuit  herbas, dice qacli'uuecac arboresjpfas  etiici.riiptt  auras 
itartatra  nhllaalitit  impune tranfnolet  in/cSafpiritu peiultti.  Ma 
non  minore  cercamele  c il  veleno  della  donna, perche  nonpiirc 
toccata,mactiamdioda  lungi  vciliuj,abbrucia  i cuori,  fi  fecca- 
ic,  c morire  le  vir:u  , romjK  la  diireaza  diquaKìnoglia  ftabile 
proponimento,  c fa  cadere  quelli  iilelli , che  prefumono  colla  fa- 
picnza,ofantici  loro  volar fopra  delle  nubi,non  vale  dunque  có- 
rra di  lcifortczza,pcrchc  rumpit faxa,  non  fapiéza,  prrclie  eoi  rU- 
pitaurat , ita  vt  nulla  alitum  impune  tranfuolrt,  non  virtù,pcrchc 
extinguit  hirbas , cr  necar  arborcs , c quella  forza  d i iv  i forco  l’im- 
magine del  vino,chc  c (imbolo  dell’amore,ci  dcfcriife  il  ^auiodi- 
cendoPrOu.ij.s  r-chc  Intreditm  blande',  fcdinmmfjmoniordehit, 
yt  cclMbtr,et  Jicut  regHlus,{è  l’illdlb,ciie  bali lilco)  venena  diffndet. 

■Vnfolo rimedio  concra  cantonulclodato, &approuato  da 
tutei  quanti  par  che  vi  fia  , cioè  la  fuga , conforme  al  detto  dcll’- 
Apoftolo,  T agite  forme  ationem,  c tuga  tale,  che  non  pure  a lei  nò 
ci  acco(liamo,ma  che  neanche  la  miriamo  jilchc  molto  bene  in- 
ccndédoil  S.Ciob,nonj)crmcctcuaagliocchifuoi,chc  in  ciò  ne- 
gligenti, o poco  accorti  fo(Tcro,  hauendo  detto,  Tepigifcndus  ch 
otulisTHeis,vtne  cogitarli  ^ludcde  yitgine  ,c.  i.  quali  dicefle 
Ioro,fc  mi  volete  efler  amici,  fe  nò  volete,ch*io  vi perfeguiti , co- 
me traditori,eche  vi  faccia  ben  piangere , haucte  ad  aftenerui  di 
mirar  donna,iiórolamctcche  gii  (ia  d’alrri,ma  etiamdio,che  (ia 
vergine  ;pcrchc  mirandola, ha  dclPimpoliìbilc , che  dietro  l'oc- 
chio non  corra  il  cuore,  c col  cuore  qualche  penderò  illecito  . O 
purc,nód  HdauaGiob  di  cóbattere  cògli  occhi  Tuoi,  cperòd  ri- 
folfe  di  venir  có  elfi  a patri,e  fù,comc  fe  detto  haucrtejcó  gli  altri 
miei  nemici  io  non  ricufo  di  venir  alle  mani , c nc  fpero  vittoria, 
macó  gii  occhi  mici  io  non  vogIiobattaglia,c  mi  fonorifolutodi 
venir  a patti,  & accordarmi  con  elfìi  hauendo  per  minormale 
VII  dìfauuantaggiofo  accordo,  che  vna  battaglia  perduta;  che 
non  mi  fido  di  poterla  vincere  con  effi  . 

28  Ma  perche  dille  quello  S.  Patiente,  yt  ne  COClT,Al{Ebt 
quidem  dt  yirgmei  appartiene  forfè  a gli  occhi  il  penfarePpartua, 
che  dir  douclìc,v»  nenyiderl  yirginf.  DilTc  ruttati  ia  molto  benc:p 
che  foglionoscpre  andar  indeme  lofguardo,&  il  pedero,  e poco 
male  farebbe, che  l'occhio  vedeflè,  fe  nò  folTe  apprelfocon  federi 
feguitaro  dal  cuore.  Per  diuenir  dotto  in  qualche  fdé;t«i,no  bada 
dar  vna  folaocchiataalle  lue  regolc,&  a’fuoipcetti;  egli  bifogna 
jntendei;|^int€d  imprimctfcli  bene  ncll^.mentc , ImprelH  faper- 
li^  e rie  weri i he  Ila  memoria,  al  qual  fine  lì  leggono,  c rileggono 
’ " ' p£  a più 
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più  volte,  fi  ripetono  col  pcnficrOjC  vi  fi  fi  molta  rìReilionero*  . t* 

pra  ; e cofi  appuntofar  fnolc , che  di  mirar  vago  volto  fi  diletta,  . j-j 

che  non  fi  contenta  dargli  vn’occhiata  fola,  io  mira,  e rimira  più 
BiPetM-i  volte,  lo  vagheggia,  attentamente  lo  contempla , pende  dalla 
JmetiK-  Ina  villa,  c fe  pur  da  quello  alza  gli  occhi , vi  fi  vi  aggirando  at- 
f^ri,  torno  col  pelili  ero,  laonde  viene  a rinuncili  molto  altamente 
imprcllà  quella  immagine  nel  cuore,  & egli  nella profeliìone 
dell’ainarc fi  fi, quali  non fe ne auucdendo, Dottore;  e perciò  g 
ou e noi  leggiamo  ne*  Prouer.  ald.  T^on  concupifeat pulchritk- 
ituem  citts  cor  tuuìa  ; S.  Chrifoll.  hom.  1 7.  in  Matt.  legge , 7^où'  ^ ’ 

ADD/SCER^  pulchiitudinem  alieuim,  non  voler  porti  ad  im- 
oararc  la  bellezza  di  Donna  altrui  ; e fù  tanto, come  dire,  non 
volere  andar  alla  fcaola  dell’Amore,  nc  ti  volere  imprimere  nel- 
la memoria,  e nel  cuore  bellezza,  che  non  é tua,  e fepur  la  vedi, 
non  vi  fermar  tanto  l'occhio,  che  l’impari  a mente  . 

E cofa  da  fanciullo  l'andar  a (cuoia,  & imparar  le  Icttioni  a ■'V 
mente,  c fanciulli  quanto  a’coftumifi  fanno  quelli,  che  quello 
. . ^ libro  della  bellezza  humana  lludiano  , che  perciò  fanciullo  fi 
(mite  Zebe  dipinge  Amore , e di  lai  fù  detto  ? ynde  Vutr  i Vutros,  cfiiod  fa- 
viafcuola  cit tpjefcnts.  Sono  obbedienti  a’ioro  Precettori  i fanciulli,  c 
quantunque,  non  vi  ellendo  eglino,  molta  libertà  fi  prendano, 
alla prefenza lorotuttauia  temono, c tremano j Nc  altrimenti 
quelli  tali  Amantiriucrifeono,  & obbtdifcono,  come  Maellra  la  ’ : <•1. 
perfona  amata , e quantunque  in  fua  afienza  gran  cofe  di  fc  pro- 
mettano, c brauino,  in  fua  prefenza  tuttauia  gelano  ditimore,& 

Vtnma  M appena  di  parlar  ardifeono.  Meritamente  dunque  fi  come  fi  pro- 
UUbnfry  jiibifce  a’fcdcli  il  legger  libri  di  Hcretici , per  il  pericolo , che  vi 
' è,che  altri  non  apprenda  quella  dottrina,  e fi  faccia  lorodifee* 

polo  jdiuentando  Heretico,  cofi  parimente  il  mirar  ci  fi  vie- 
ta volto  di  donna  bella , perche  egli  ò qual  libro,che  cattiua  dot- 
trina infegna,e  che  ci  pone  in  pericolo  di  farci , /e  non  hcretici, 

. Idolatri  almeno  di  vna  beltà  caduca, e di  peccare , fe'non  contra 
fidem, almeno,  contrabotios  ì/iorcs  ; E che  fia  quello  libro  più  perK 
colofo,cheqnegli  de  gli  hcretici, fi  proua;  pche  di  legger  quella 
aglihuominidottiper  impugnarli, od'cmcndarli,  fi  concede  fa- 
cilmente licenza;  ma  di  mirare  lludiofamcnte  quello,  ancoraché 
a fine  di  correggerlo,  ad  alcuno  non  fi  permette  j che  però  mcrì- 
tamenre  fi  loda  la  rifpolla  di  S.Hugone  Vcfcouo  diGranoble,  ai  p, 
quale  ellendo  vna  donna  molto  vanamente  ornata  andata  a par- 
lare,dapoi,ch'clla  fù  partira,dimandato  perche  riprefa  della  fua 
vanità  non  l’haucfle,diirc,dinóhauerla  mirata, ne  clfei  fi  accorto 
fe  ornata  folle, o non  ornata,  con  tanta  cautela  fi  gouernaua  que- 
,t  Ilo  Santo  nerfapcrc,che  grandilflmoò  il  pericolo  di  cadere,que- 

fto  libro lcggendo,anc^ aline  di  coi:rcggerlo,ingràdifs.crror& 
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La  Forti Icatione.c  l’IdoI.atria,còmcaltroaehabbJamodct-  Firmcatì^ 
ro,  fono  forellc^  però  li  come  accioche  non  cadclTc  il  liio  Popolo  ue,‘s  /<<•- 
ncll’ldolatria,volcua  Dio, che  da  le  lontani  teneflè  gl'idoli,  e gli  /•; 

fpc2iairc,&  abbruciane,  ancoraché  folTcro d'argento,  e d'oro; 
coli  per  fuggir  la  Fornicatione,bifogna  allontanarli  dagli  og- 
getti, che  a quella  ci  allcttano , e non  volerli,  ne  vedere,  ne  vdi- 
rc,  c tanto  maggiormente , quanto  più  fono  belli , & hanno  da 
rapiricuori  humani  forra  maggiore,  che  l'argento,  e l'oro.  ' 
Jc«/pnl/4forw«,(diccuaDiodcgliIdoliJ)cur.  7.j5.)^f  foflg, 
butti  i uon  concuptfces  argentkm,  aurutn  tdc  tjuibui  fiSafunt, 

ncque  a/fumet  ex  eis  Ubi  quidquam.  Non  perche  per  clTerc  Itati 
materia  d'idolo,  follerò  quelli  metalli  abomineuoli,  clTcndoche, 
nonlìfdcgnaua  Dio,»hcncI  fuo Tempio glifolTcrooficrti  ,anzi 
lo  comandaua  , coli  in  Giofuè  al<y.  nu.  ip.  i^ùdquid  auri,gy- 
aricufifucut,  & rafornm  aneorum,ac  ferri t Domino cmfccretur, 
repofitum  in  thefanris  eius.  Ma  perche  non  volcua  rimanefle  viua 
quella  occaHone,  c non  s’inducelTc  alcuno  per  lacommoditi 
della  materia  a formarne  di  nuouo  Idoli,  & adorarli  ;,e  non  al- 
trimenti dcuono  da  noi  lonranitenerlì  quegli  oggetti,  che  il  iio- 
ftro  cuore  ad  Idolatria' fpiruualc  rapifeono,  non  perche  in  le 
cattiui  llano,  maacciochc  noi  fcioccamcntc  non  ne  facciamo 
Idoli,  e gli  adoriamo. 

H col  più  antico  de  gli  Scrittori  Sacri,  accordandoli  il  più 
Giouinc  diceua  , Fitioli  eufìodite  pot  a fimulachrit,  1.  loann  e»  Otcafiam 

nondiné  guardateui  dall'Idolatria,  ma  dagli  Idoli;lapcndochc  i’*""** 
da  quefti  molto  facilmente  a quella  fi  palfa;  ilchc  confiderò  ecia- 
dio  Tcrtull.de  Corona  Militis  cap.  ic.  dopò  quello  luogo  cira- 
tqfoggiungcndo  ; Tqon  iam  ab  Idolatria,  quaft  ab  officio,  fed ab  Ido» 
lisyidefi,  ab  EFFIGIE  EOHjCM,  Laonde  Samuele  dii- 

K Popolo  d*l(r3clc 9 si  fotocotdci^cfiTOTcucTtimiìiidtd Ùotfti^ 
rmm,  au fette  Deoialiinos  de  medio  PcRri.  Non  pei  che , come  no- 
ta Dionifio  Cartufiano  fopra  quello  palfo , follerò  da  elfi  adora- 
ti quelli  Idoli,  ma  per  torre  l'occafione  di  adorarli;  dalchcpuò 
argoincntarfi  , che  non  lifeia  di  tutto  cuore  il  peccato  quegli, 
che  (^ll’occafionc  noni?  parte , nc  fi  può  chiamar  pcrlèrtamcn- 
tc  cJxtOj  chi  di  fe  uoD  liloiiCtiui  pcrfoni  9 che  d*iJlccito  imorc 
gli  può  elTcr  cagione. 

30  Bell^  iiiuentionc  ritrouò  Aleflandro  Magno  per  fare,  che 
i uioi-foldati  valorqfUincntc  con- ra  nemici  combatcclT.TO  , e •^lefandr» 
non  nui  fuggendo  riuolrafleroloro  le  fpalle,efo,the  gli  armò  di 
mczzicorfalecrM  quali  la  parte  d'auanti  foL-imctecuoprinano,  c T 
Jafoauanoindi6;ra,cdirarnl3taq»iclladidi.‘tro9ccofi  hancndoi 
Soldati  armato  il  petto,c  nude  le  fpalle,  quelle  fi  guaedauano  ri- 

poltar  a’ ncnvicj,  e ejucllo  inttcpidaincntc  gli  opponeuano.  ** 
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5 pf  Uh.  6 . Thffihtt^  Imfnfn  CLXIX. 

Mailtiofiro  UdotBttoilcontiario  panni^cJttbbii  iniqnefla 
fortt’idi  batta^lia&taa^pofcixchc  ci  «rnix,e  diftslc  kr^Hc,tnaoi 
la{cu4iÉinmto,&iadifcÌBÌlvolro,iacilpcttOiaccic>cljc  alalia 
omtffu.  pj^j.Qjjjjp.,n,jifincinicifiiggiamo,c  non  habbiamo ardire  di 
ilarloroa£roiicc;&  aqucilo,{(:  Donm*iacanuo,h<.bbe  l’occhio 
5.  Cipriino  raeiwrc , cbc  diflc  in  quel  iuo  facili MUmo’libro-dc  fio- 
guladcoceClcricoruin.  Caflor  »o4ui</4fMj  ri* /pmr*jy  ecco l’ar- 

me  dogateci  da  Dio,  ma  a qual  fine  !?  ^{on , "pt  T^tlunt^its  % ^ 
Uv*UtT"  pronos  m tàtterfatonfortet,  Ecco,  che  nò  vuole  andiamo  incoJÙ 
rrojiìcnioftriamo  la  taccia a’nc.mci,  Std  ,vtjibadit<rfismitenttf^ 
fcparari  <tmfÌTmtt,  cijc,ma  atììocchc  volcndoaHontanarcidi 
nodriaauerlàrij,poifiamo  fienraracntc  farlo;  ecco  come  fiamo 
Rrmati  per  (uggire.  Coofapcuolc  di  quello  coflumc  di  Dio  di- 
inoihotìi il bcllicofo Profeta,  mentre  che  d iflc,  Dem  mUtt  refit- 
gjtm,  e^^  Jvrtaj. Ts.  45 . Prima dice,dfcr  Dio  nofteo  rifugio»«  pefi 
ooiilra  fortezza,  perche  fe  vegliamo,  ch’egli  ci  difenda,eciarmi 
é Hcccflario,  chea luiricorriamofeggcndo, coli  fopra  diqn^o 
pafib  c’inlÌL'goa  S.  Ambrofio  diccnw.  Si  Dtnt  noftrx  virtui\ 

' . ^itùIttohijfMgienàMmfSi  rifpoDÓe,  iiuianmirum  DEBES 

VT  TlBl  yìttjys  DiyJ'K'^  V^jAESTO  SITt 
che  fò  tanto , come  dirc,dau  voltar  le  Tpalie,  accioche  da(l*armi 
diuinedifcrofij. 

eiteti  mii  I ‘ Queft»  forte  di  difrfa  pronò  rerfo  di  fe  il  Patriarca  Cia- 
tit  ’fmggt  Cob>  perche  clfendo  egli  odiato  da  Caiunei  ',  e Rrecei , fri  de’ 
A-fiftU-»  quali habitaua, per  la Tciidctta,  che  edatra  de’Iibidinofì  fatta 
»w.  haucuanoSfuoifiglij;abcnchc  foflc  egligii  arditamente  an^to 
incontro  ad  Efau , e quiui  potcffe  Dio  in  mezzo  di  nemici  difen- 
derlo; volle  il  Signore  tuttauia  più  rollo , ch’egli  voltaflc  loro  le 
ipallc,  c fe  ne  feggiflc , & all’hora , dice  il  facro  Tello , che  (ipa- 
uenrò  Dio  tutte  le  genti  all’incorno,e  non  hebbero  ardire,  quan- 
tunque voglia  grande  ne  haucflero,di  pcrfcguitarlo : tVM- 
ilyE  VI^FECTI  ESSE'HT,  fi  dice  nel  cap.  35. della  Gcncfi, 
terrorDei  inuaftt  omntt  perchtuitHmCimttitts  ; ^ non  fmtaufl 
ferftqui  recedentts  ; non  prima|,  ch’egli  partirte , ma  nel  partirli, 
ch’egli  fece  ,e  nel  voltar  Icfpallea’nemici,  fi  vidcl’aiutodiui- 
no  pronto,  che  fpauentò  tutti  i lùoi  nemici , per  infegnarci , che 
nellcbattaglic  fpirituali  contra  quella  forte  di  peccati , douemo 
fuggire,  (e  vogliamo  cflcre  da  Dio  aiutati,e  fortificati. 

A gli  animali  fiacchi,  e deboli  bà  dato  la  Natura  In  vece  d’ar- 
Ctrm*  ba  mi  la  velociti  nel  corfo,  c la  come  fi  vede  nelle  Lepri , ne’ 
ds  ccrui,  & in  altri  tali  ; & in  noi  due  parti  fono,vna  molto  gagl  iar- 

*7  ***’  ^ *'**ff*  moltofiacca  ; quella  è lo  fpirko , quella  è la  carne, 
conforme  al  detto  del  Signore.  Spiritus quidtm  promptMsefif 
carpéiaem  infirmut  qoai'iiiou  dunque  è pccfegaitaco  il  a fero 
■ " "■  - — - Spirito 
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Spiktto  > ei«iè  vieti'  fpir  i&u«l  » fi  amo  combat  tut  i da]  la  rupeic*' 

bifl>  dall’inuidia,  dall'ira , può  lofpititonodro  dar  lai  do,  voltar 
(accia  o^nemici,  incontrar  le  occafioni,  nuqual'hora  la  batto» 
glia  c contea  la  carne  ,cioè,  di  viti)  carnali  tenrari  fiamo  ,all'- 
hora  la  carne  nollra,chc  èiìacca,  ricorrer  dene  alia  fuga,&  alia 
velociti  del  corfo.  Notò  quella  diderenza  dicoinbatterc  S.C'^ 
piiano  mentre  che  dille';  Honefiiuscum  ST I R^IT  Ft  tptameum 
carne luCldmur  tlibidinunmorfusncmo eundit  iUasfui  ^ e fecondo 
S.  Agollino  anche  S.PaoIo,  del  quale  cglidicc', .che  Cam  oi»fl/4irr 
yirtjs  prékdÌMueùt  refiflendum , dum  coiura  Lbìdinem  loqueretur, 
uondixitrTefiflite,  fed  FyClTE  fornicaricnem  ; St  del  Profeta  Elia 
in  liguradiciò  leggiamo,  che  conrrail  R^Achab  egli  lì  dimo* 
dròmolcocoraggiolo,  ciiocte,poicheaodò  egli  delio  ad  incon. 
trarlo  3 . Reg.  1 8 . 2.  ma  con  lezabelc,  che  era  Donna,e  molto  va- 
na,(ì  licuoprr  molto  cimi  tÌo,e  per  fuggirla,  le  ne  andò  moho  té- 
po  per  vn  deferto  ramingo  ^nicrcè  dice  S.  Ambrolìolib.  de  fuga 
frculicap.  tfw  chKfEHgiebatJncularemiUecebram  y &■  cwiuerfatio^ 
ms  macmlofétccnugianem. 

j2  Che  più  ?l’idc(l'o  Alcflandro  Magno:,  die  fòtanto  magnai. 
nimo,c  che  afl'altòfcmpcc  canto  ardttamenoe  i (boi  nemiciarma- 
tà>nó  lì  vcvgognò)contra  qiied'altra  forte  di  ncmiciidi  valerli  di 
quedorimedio  di  voltar  lefpalle,  c fuggire  ;colì  dopA  haucr  in 
battaglia  vintò,c  farro  fuggire  Dario'Rrdc’Perlì,  non  volle  al- 
trimcnte affrontarli confuamoglie,  della  quaie  imefo'  haueuav 
che  era  bclli;dma,4na  la  ftiggi,c  fa  ne  flette  lontano  ;c  fono  mol- 
to notabili  le  parole , ch’eglifcriflcal  fuo Capitano  Parmen ione, 
cioè, Fsoenim  non  folnm  non  vidtjje  inueniar  Dartf  vxorem  , autvi- 
derc  cogitaffryrrrufnnetverlu  fjcicntes  de  eiut  drcore  fitHinuiffe 
andirv.  Nocinfìerè  gradi  di  pcrftreiinma  foga,  il  primo  de  gii 
occhiiperchc-non  laividde , il  fecondo  dcl  pcnfìcro  «perche  non 
paisò<dt  vederla,  il  terzo  dcJl’vdito,  perche  neanche  volle  font- 
tir  ragionare  della  fua.tKllozza  . -O  valoroloGampione,e  quani. 
00  temo,  ch'egli  fìa per  fotigcrc  in  Gìud ido  centra  di  noi,  c con'- 
dannarohiqnali,  (blPFuangciica  luce  ammaoflratii,  non  arri- 
uiamotic  anche  alliinfìmogrado'diqucflafua  magnanima  fugai, 
epnulentiiiìmaaiflodiude'fenltt.  i‘ 

Ma  fi  come  in  A)Ic(h  Magnoammiriamo  noiqncfto  bollo  ac- 
oo|Tp}aimen!odifbmizzaicoiitTa:i-nomrci:arman  , 0 di  fnga  con- 
tea l3.bellézza  fcopt3Fral;.cofì  Pamm  irai  pbriinonte  nel  S-.  Giob', 
mfrcòiimtneniid  fpitàmalóS.  CSrfcrChrifcll..c.nora , ch'egli  fn 
qual  imrapido  Laoiu;a)n[TrraigliafIahidC'g!ifplrhiinferiiaIi,c 
qual  fugace  Lepre  all’afpcrto  di  [leggiadro  volto<li  Vci  giuc . 
j^»»vron*erfi»/rrtBr,diArogIi;hafTl.tteconr.  loflph,  vidctrs'viTum 
innre  cimùifJtaloniiriUtxsr  oortaiaw , ($>  anaes^aiigr.iwarfrMt 
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5 pg  'U&.6.  Toh^JUty hnfrifli  CLTiìX. 

yincttti  Virginis  autem  facUm  fugrrti  & 'afotmopt. putii*  afptQù 
ntMlof  fubductrti  Diaholmu  accedinten  hSfiigit  ,fedmanfit,  SICyT 
tEO  viribHt  fidtHs\  yirgititautcmvifa,T<lO'É{^STETIT  ,nt<iue 
moraiMS  inceintutnda  pulchrtt Udine  ,fcd  iìutimftcefjit.  P.  che  il  Dcr 
Esilio  fteilb  nella  ibi  za  ditcnuar  l’huomo  ceda  alia  Donna,  ft 
vede  chiarameiuc,  perche  bramando  cg^li  di  indurre  a peccare 
ilnodro  primo. Padre  Adamo,  non  hebbe  ardire  di  affaitar- 
lo*  ma  vi  mandò  la  Donna,  e ne  ottenne  per  mezzo  di  lei  la  vitto. 
ria, come  notò.S.Ambro(iofopra  del  '>almo  i ig.  vcrf.i  i j,  dicd> 
do.  Serpentine  cnllidiis,  qiiò  primogeniti  ^damtabefaSaretaffedù, 
famintismagis illectbris,eiHam fuiseommifitvenenumi.  Itaque  fet-, 
mina  •pìrum,  qnemfcrpcni  tentare  auf  vs  non  efl,  cibo  ori i,  eUr  vi atnom 
ris  inflcxMm,  molli <fnadam  conciliatriculavxoriie  fedulitatit  afe-, 
Rione  tradnxit . ... 

E chi  dunque  farà  cofi.tcmerario,  o cofi  fcioccho,che  delle 
proprie  forze  fìdandolì , pcufi  ftar  a fronte  di  quelli  nemici,  c 
nonpiùtoftoprcualerlì  della  fuga?  Seilpcnfarfolo  didouerii 
Demonio  vedcrc,ci  fpauenta , quanto  più  fpauencarci  dourebbe 
rivolto drDonna bella,  iaaii vi/laèmoltopìùpcricolora,e  da 
temerli  «che  quella  del  Demonio?  Colla  fortezza  ,diccua  S.Ci- 
prianolib.  dclìngul.  C'Jeric.  fi  vince  la  crudeltà  de  gli  huomini, 
ma  cokimore  le  ItMiighe  delle  Donne  ; yteonfitendomafeuiorum 
fauitiam  fuperemuF^  &-'TlME'h{DO  feeminarum  blandimeutavuU 
ramut,  Òli  dunque  non  teme  cllcr  dalla  Donna  vinto,  fifardi* 
tamente  con  ella  conuerfa,  già  c fuperato,  c vinto , c tanto  mag.. 
giormente,  quanto  meno  egli  teme  . 

T imida  certamente,  & in  fommo  grado  delta  compagnia 
deirhuomo>e  delia  donna  pare , che  fi  dimollrilaNatura  t Iin* 
pcrcioche  cofa  molto  notabile  dicono  i Medici, e gli  Anatomici, 
che  quando  due  gemelli  fono  concetti  nei  ventre  materno, ef* 
fendo  mafehi,  danno  infieme  nciPidellb  luogo,  fenza  alcuna  co* 
fa  di  mezzo  « ma  fc  vno  di  ellVc  mafehio,  e l’altra  éfemmina,la 
Natura , come  non  fidandoli  della  vicinanza  loro , ha  collocato 
in  mezzo  di  elfi  vna  membrana,  quali  muro  diuiforio,che  lifepa* 
ra>  c non  lafcia,  che  fi  tocchino  infieme  ;c  chi  di  tanta,  e fi  gelo* 
fa  prouidenza  non  rimarrà  dupefarto  ? Ma  fe  tanto gelofa , e ti- 
mida fi  è dimodrara  la  Natura  della  vicinanza  tn  due  bam- 
bini, non  ancor  habili  alla  gcneratione,  ne  capaci  di  alcun  di- 
letto venereo;  e che  fono  fratelli  gemelli,  quanto  piùdonran- 
no  lontani  tenerli  gli  huomini, e le  Donne,  già  fuori  del  ma- 
terno ventre , & ad  età  capace  di  malicia , c di  fomiglianti  pia- 
ceri, peruenuti? 

De’Topi  cofa  dranagante , feguendo  Aridotile,  racconta  Pli- 
oio  lib. io.cap«5$  .>chc  nclvcatce  materno  alcuM  femmine  ritto- 
nate 
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oair  fi  fono  gii  grauide  : ^pud  Ttrfas,  dice  egli , prégaantes,  eJf 
in  vreh  purentis  rcpertas  ; per  iiifcgnarci  erodo  coli  (fucilo 
efempio  di  animali  bruti  l'Autore  della  Natura , quanto  lia  po- 
co da  fidarli  della  viciniza  di  mjfchio,c  di  femmina, per  piccio- 
S Hier  lijChcfiano;  &adduric ne  glihuominiftclfipiù di  viioefcmpio 
fc  nC" potrebbe , come  di  quel  fanciullo,  di  cui  dice  S.  Girolamo 
epift.  1 3 1 . ad  V iralcm , che  di  anni  dicci  ingrauidò  la  f.ia  balia, 
e di quctla  fanciulla,  la  quale  appreflb  a Petronio  Arbitro  dice- 
Pf  Ua  ; lunntirtn  mearu  iratam  babeam  , fi  me  vn<fium  m&mìnerim  vìr^i- 
^rbitr.  nemfHi(le;riam  cumparibuun(jui:taiafun  ytà-fitb~ 

Cttliks  inde  , pi odiuntibuf  at.nis , maionbus  me  pueris  appLcur,  doncc ad 
I.14.C.8  batte  xiatcm  perutni . 

B.  L.  Ne  deue  ciòparcread  alcunoincredibile,oftrano;perchc  fi 

come  nafte  coi  ferpenre  il  vt  loiio;  tofi  dal  ventre  di  fua  Madre 
porta l’huonx)  quella  mala  inclinationo  alla  libidine  ; Laonde 
S^Bern.  fra  tut  i i pccca;i,  alni  dà  titolo  di  priinogeni  o iJ.  Bernardo 
nciferm.  28.  exparuis,  e dice,  cIjl  tu  figurato  in  Ruben  primo 
QÌ,4».j  figlio  di Giacob,  il  quale  non  portando  il  douutorifpettoal  let- 
to di  fuo  Padre , commife  con  fua  matrigna  incerto,  e foggiunge. 
Bene  antem  TRIMOCtlilTy  T diciiur  appctitns ille tari.alts,ijuì 
»b  ipfo  nimirum  l'^TJO  yiT^E  'HpST’E^E  htnobis  pulìu- 
A " itti  t ctetera  •pitia  proce/fu  icmporis  ex  malitia  mundi  buiust 
> élifst},octafio«ibus  oriantur,  clàggiamen*equindiciauuifj,chc 
;•  ",  fe  non  potfiamo  del  tutto  reprimere  quertipenficri,  e moti  del 
.eV’,  fenfo,  almeno  diciamo  loro,  J{uben  pnmogcatus  meus  7iOT^ 
e 1{ES€^S,  cioè,  non  permettiamo, che  prendano  forza, 
.,t  e fi  facciamo  maggiori. 

34  E fe  i fanciullinon  fono  pratticandocon  fcnrtmineficuri, 
mol  o mCi.o  polTbnoalficurarfcne  i vecchi,  & è volga:  o,c  da  te- 
nerli fcmprc  amentc  il  fatto  del  Venerabile  Vfficino  Prete;  il 
X.Cre^  quale,  fecondo  che  racconta  S.  Gregorio  Papa  4.  Dialog.cap.  z. 
Tapa.  effendo  gii  carico  d’anni  da  luimòltofantamente  fpefiied'in- 
firmitimortaleaggrauaro,an2itanrovicinoallamorte, che  fi 
e/  ' dubitaua,  le  forte  in  lui  fpirito  di  vita,  accortofcli  vna  Donna, 
' par  attempata,  colla  faccia  per  accertarli  ferifiataua,  Scegli , 

tacendo  a fe  rtt  iTo  forza,  e raccogliendo  tutta  la  fua  virtil,le  dirte 
* quelle  memorabili  parole  , R E e £ D E -rf  ME  MVllEì^j 

adbuc  ignieulus  riuit  , faleam  lolle  ; cioè.  Partiti  o Dònna, 
ville  an^ra  in  me  vn  poco  di  fuoco  , fcortanc  la  paglia , di- 
mortrando,  che  inficme  fole  colla  vita  il  ftioCo  della  Concu- 
, . pifeenza  fi  ertinguc,  come  accennò  parinicnte  Mosè,  il  quale 
vna bella  infcrittionepofefopra  certi  fcpolchri,  ne'quàli  moH, 
che  dalla  concupifeenza  fi  erano  lafciati  vincere , morti  giace- 
9lum.  uano,  cioè,  SEPVICHRA  C(?NCyPISCENTIAE. 
II.  Si*  ^ 
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Ctmufi  Q>ui  fù  (cpolta  la  Signora  Coiurupt/rcnzo.  ^ quali  dicdTc 
fiop*  con  accompagnò  mentre  che  vifU'ip  i corpi , che  qui.giaccionqT.quc. 

punto  jKrdc la  rita  > e però.è  rog^joncuole, 
g¥t  inficme  con  dii  fiafcpolta , e che  da  Iclcome  dalla  più  prin» 

cipalc,e  da  quella,  che  lifignorcggiò.c  li  viufe,  denominati  fia^ 
noqucflifcpolcri;Qualpaglia,oqualc  ftoppa,chc ancora piùfa» 
Wtìomo  ^ e cilmeiuc  fi  accende,  e qpal  fiioco,  cflcrc  il  mafchio,c  la  tcmininay 
parimente  S.  Girolamo  cpift.47.  e dice , Sicut  lìufn , yhi 
” ’ i^nem  olfteit , Uatim accenditur,f<;-  non  opus  cfl multa  opera  yficfce^ 

mina  mafculi corpus  contingcns  , non  opushabetniulto  labore  ',ftd  fi* 
wul  yt  contingit,  iìatim  babet  latcntcr  incenfarn  yoluptatis  fcintiUài 
n^a  neanche  con  quefia  (bmiglianza  a pieno  fi  fpicga  il  pericolo^ 
che  poitaaH'huomo  la  Donna  ,.cflcndochefoutnrc,  non  vili  ri- 
cerca il  tatto,  e la  fola  villa  balla  ad  accendere  fra  di  loro  ilfuor 
co,come  difopra  diceuamo;  e quanto  fia  qucllada  icmerfi  , e 
colle  parole,  e con  gli  efempi,  dimofirato  ce  1 hanno  moltiUimi 
Santi, fri de’-qualiS.  HugoneVefeouo di Granoblc, benché  gli 
conuenifie  per  l’olficiofuofoucntc  trattarcon  donnc,tcueua  tue- 
taiiia  talmeutc  a freno  i fuoi  occhi,  che  5 3 . anni  hauendo  retta  la 
{uaChi.ra,afièrinò  di  non  conofcerc alcuna  donna  diveduta^ 
fuori  che  vnavecchia,c  brutta,  che  feruiua  in  caQrua,cS.  Luigi 
pur  V efeouoinfin  fauellando  con  la  propria  forclla,non  alzò  mai 
gli  occhi  per  mirarla  in  vifo,  ne  fi  tcoua,chc  mirafl'c  mai  aLra 
donna , e chi  fi  alcrimcntc  , a gran  pericolo  fi  pone , di<clTcr  efi- 
dufodal  Paradifo. 

Il  Impercioche  deferinendo  ih  Profeta  Efaia  le  condirioni, 
, che  hauerdeue,  chi  hi  da  godere  il  Paradifo,  pone  nell’vltimo. 
liUoga, come  lapiù  impourante.  Qui clamiit oculosfuos , 7^£  FI- 
Feitre  il  DCatT  MtdLFM.  Chi  chiude  gli  occhifuoi  per  non  vedere  il 
maltfekt-  male.  Ma  non  è egli  bene  vederli  male, .per  ifchiuarlo?  e Gie- 
"* • remia  non  ci  cfortaua aalmirar  il  male , qual'hora  diceua  x yid* 

^fùa  malum  .,  t^amarum  cSl  » derHuiuiffate  Dominum  lìeum  tukm  i 
Nq  fi  pregiaua  di  mirar iIirialeDauid,mentrc  che  diceua,  Tre. 
^ t*ts»mn$eunicc>itt:0\r*tviioè^coremmet  elìftnptri  Rjfpende Ni- 
colò di  Lira, che  non  fauella  epìEfaiadi  ogniforte  di  male,madi 
vnccrtonulcj^ipfi  apptupria  per  cose]  lézaqucllo  nome,  equa! 
..  c quello  fe  non  la  Donnaf  Ma'efopra  ogni  altro  male, di cui  dica 
S‘Chr\(o{i.Omalim^frmmum,&oiutiJ]mumIXiabolitelnmnulitrx 
&apprcl1b,  Omaltémomni. melo  ptiut^mulicr  mal»;  non  perche 
non  vi  fianodeilcdpnncbuQiic,.efante;  ma.perchcdall’huomq 

<5Pfo,chepiù.glipolTttJHiooere,chela.donna;allaqualeefpoficÌ6- 
nc  fi  conforma  parinienrc  Hugon  CardinaJcs.choiopra  di  quolha 
palio  dicc;Pcritpq«fc/»4/;Kf  luxtsridi^*  fyeqmntu  exsofpcCLlmsy 
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• Dijmnm*  éi  AdMÒ , èro  i 

& tiHtibus  oeMlorumcontrahitur  -,  E qutfto  forfè  cqticl  male,  del 
quale  fi  parla  nel  cap.e.  della Geiicfi  inqntik:  parole , /'/</«/ 
autem  Deus, ^Hi>d muffa  moiitia  honùmum  e/fitiu  tetra, (ì;-  cunda  co- 
gjtatio  cordi t intenta ejfct  M^LyM  omni tempore,  perche 

diqtialmalcfijpuò  cglicredcrcfaucni,  fetion  diqocllo,  dicui 
p^<li  fopra  fi  era  detto;  yidrntesjiitfJìeifiHtn  homimem , t}uoS 
cffttn  V' y iXH^AEyacctpcrmt  fM  rxores  tx  eitmibus,'<fuaf  f/rjje- 
tiHiti  «£  oue  hanno  gli  huomini  fcnfuali  rutti  iloropeidrcri  ri- 
tiolrijfe  noi»  nelle  donne  amate?  Per  non  cader  dhinqac  in  coli 
gran  male, fi  bada  fuggire  con  ogm  diligenza  poHìbilejla-con- 
«etfiinoiic,  & af^ro  loro. 

5»f  Mtcd'auucrtirc,chevifoitodnefr>rridifughe,l  vnaauà- 

cila  battaglia,  l’aI.radopò,qutila  d auamt  è ficuri.'fi'na , & op- 
porronillima  ; perche  fi  ftà  lontano  da  pericoli , quella  dopo  la 
baf  thglia,  fouonte  non  bafta , perche  è qual  di  Cerno , che  dopò 
cfTefc  fe rito, porta fiiggco do  lafaetrafceo;  oadeiton  per  quello 
rifana,  ma  con  Ut  porta  il  fhoco,c  le  catenc;c  perciò  d iciamoinoi, 
che,  NON  SALVABITVR  VELOK,  perche  fi  come  i vclo- 
cidìmiCefali,  pafTaBdoperdom  éla  Torpedine , rimangono  da 
q(ieHaprefi,nullàgiouandoadelfi  la  lorovelocui,  coli  chi  ena 
volta  fi  accolla  a donna  cattiua , in  vano  della  fna  velociti  li  fi- 
da, pcichc.o  non  porrà  fuggire, o fnggenao  porterà  il  male  fe- 
eo,  come  molrobcnc  notò  S.  Atribrof.  lib.  i . de  poen.  cap.  1 4.  di- 
cendo : T^ofmetipfoj  videamiisdHi^enter , nedum  illamfi  "imus, 
tiobifium  eamportrmmt . ^ 

Nd  dipingere  PAm»re,e  la  (ha  Madre  Venere  fiiro^  molto 
ailfgeutije  millcriofi  gli  amichi  «volendo  nelle  loro  figure  rap- 
prefentarci  al  viuo,  la  natura,  le conditioni  ,e gli  effetti  di  cTi,  '''f'”* 

come  poi  varij  Autori  fono  amlari  molto  ingegnofamcntc  fpic- 
gando;  ma  fra  Icaltre  conditioni  di  quelle  figure  parmi  molto  colUitpug 

notabile, che a*Cupidodauano le ali, (imbolodi velocità , e pre-  gf**» 
ftezza;  & a Venere  liTclluggincponeuanofottoad  vnpiede, 

che  è (imbolo  di  rardirà,c  di  quiete,  e che  voleiianoeffì  perque- 
ftacon^arieti  fignificare  ? forfè  ,chc  Pamore  dell'huomo  finv 
fanciulloCupido,-è  velocilfimo  vcrlb  la  donna  ; 
la  douc  quella  è tardhfima  nel  riamar  l’hnomo?  di  quello  certa- 
mente foglimio  del  continuo  dolerli  i vani  amatori  mondani;  o 
forfè conncnirfi  all’huomo amante  l’andar  attorno  ,'e  non  ripo- 
farmai,&  alla  donna  all’incontro  il  nonvfcir  dicafa , cl’elfcre 
tard illima  al  moto  ? Coli  pare , che  l’iiweiidefle  l’Alciaro  nell’-  hi; 
Embl.  195.  che  quella  ftatna  di  Fidia  ha  per  figura,  introducen- 
do Venere  a dire  . 

i^odtfuc  manere  domi , taekat  deeet  elTe  putUét 
Snppo/m$  ftfUbttt  m/m  pftu  mns . 
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LA.  6.  T orpedine,  Imprefà  CJLXIX: 

- , '!  CÌOC>  ; ' 't  V • 

Tacer  perche  dee  Doma , e flarnafeofU  , f ’ .rj  r.  i,/, 
Sotto  almio  piè  Tefinggmc  fu  pofla.  , h 

3 7 Dubito  però  afljii,chc  quefto  non  foflc  il  penderò  di  Fi<Ìia| 
polche  Venere  non  fùapprcilo  gli  antichi  iiinbclo  di 'calla  fan- 
ciulla, ma  lì  bene  d’impudica  Domu , ^ a Palladc  Dea  QinUta 
Vergine  non  diede  egli  la  Telhiggine , ma  fi  bene  il  Dragone , 
infegno,chc  molto  vigilanti  eflcrdcuono,  e fpaucnrar  chi  pre- 
tende accoftarfi  loro,  le  Donne,  che  Vergini  confcrnar  fi  voglio- 
no. Al  . ri  dunque  nella  Teftugginc  da  Venere  calcata  1 Aman- 
te di  Donna  lalciuaintcfcro,  il  quale  dairiileira  fignoreggiare, 
.Smanie  c calpcflare fi  lafcia,croccodileiqualTelluggine  lenza  cuore» 
fM'l  le-  lenza  ccrucllo,  e fenza  forza  rimane,  ar  ouepcr  amarla  hebbe  1*.^ 
tluigme.  al  che  preltiUìmamcme  ve  l’indull'cro , per  isbrigarfi  dal  fuo 
amore  èqualTe:luggine,e  non  si  maouctfi,e  fé  parli  muoue, 
lafua  propria  cafa,cioc,ii  fuomal’habi  o porta  lece.  Altra  bella 
proprietà  ha  la  Tefiuggine,  & è che  alcuna  cofa  adirando  con 
, denti,noncpodìbiIcalcuarglicla,necolàalcuna  viècofi  dnra, 

danna  nel  c’for:c,ch’clla  nó  rompa,  c d inori,  come  nota  il  Picrioncl  lib.28. 
UTeCìug-  che  molto  bene  ci  fi  dimollra  la  forza  della  Donna , a cui  no 
ginefimbal  vicchipofia  rcfificre,  ne  dalle  mani vfcirc,vna volta,  che  Ila 
Itggiau,  prefo , e perciò  potrà  dirli , che  Torto  al  piede  di  Venere  polla 
tolTe  laTcllugginc,corac  di  leifimbolo , alche  quadra  bene  ciò» 
che  afferma  l'illdro  Pierio , che  le  donne  erano  lolite  portar  Icco 
ìmniagitìidiTclluggini  per dcdicarlea  Venere,  e checonque- 
fte  le  Matrone  diTcflàglia,mofle  da  Gelofia,  nell’iftellb  Tempio 
di  Vcncrequclla  famo'fa  Meretrice  Laide  vccifcroj, 

‘ . ■ Xla  perche  con  vn  piede  folo  linfe  Fidia , che  da  Venere  calca- 

. 7. . . ta  folle  la  Telluggine  ? forfè  per  lignificarci  la  facili  à,  colla  qua- 

* . le  foggetti  tengono  i loro  Amanti  le  ree  lcmminc,poichc  non  vi 

•doprano  forze,  non  catene,  non  carceri , non  braccia , ornano» 
ma  vn  folo, e leggicrilfimo  piede,  c balla  quello  a ritenerli  ? o pa- 
re ne’due  piedi,  i due  appetiti  dell'anima,  cioè  il  concupifcibile»' 
e l’iralcibile  lignificatici  fono,  e volle  infegnarciqucfto  valcnt’7 
huomo , che  per  amare  hanno  le  donne  il  piede  dcll'appctita 
concupifcibile  ad  vna  Telluggine  legato,  onde  IcncilTìmamcntc 
vifimuouono,  ma  per  irdcgnarfi,c  far  vendetta,  hanno  quello 
Fartadeì*  *^^H’*r^fc'bilc  fcitlto,efticlto,cflVndoaciòprontilfimc?;^ 
la  dannt^  j8  Ma  ritornando  alla  nollra  Torpedine  , non  balla  la  fomi^ 
magi  are  glìanza  di  lei  a fpiegarc  laforza,  ola  malitia  della  Donna,chc  di 
dell*  lar-  gran  lunga,  è della  fua  maggiore } & in  prima  la  Torpedine  ha 
fedine,  folarupTite  per  il  mezzo  del  tano,o  immediato,  o mediato» 

perche  quantunque  el  ja  nop  tocchi  U mano  del  pcfcatoi^e , cocca 
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però  il  filo>ola  rc:e,  che  dalla  manodiluiè  tetiuca  ; X(a  la  don- 
na non  habifogno  di  tatcovcballafolok  che  vegga , o che  vedu- 
ta fia,  laonde  oue  noi  leggiamo  di  lei,  che  JnfidtatHr  in  ria , tjuafi 
/4f  ro.  Proa.  2 }.i 8 tradufl'e  il  Caldeo,  iieut  fera  raj>it»iocnlisinft- 
diutur. , non  habifogno  di  rete , non  e nccelTario , che  adopi  i la 
mano, con  gli  oeclu  foli  tende  infidic,co’fguardifcrifcc,e  colla 
vifta  prdndc,ec  incatena,  & oue  il  bafilifco  col  vedere  folaincntc 
vccidc,  la  donna,e  vedcmc,e  veduti  arreca  la  morte. 

Ncfolamcntc  con  gli  occhi  fcrifcc,&  incatena,  ma  etiamdio 
colla  lingua,  e colle  parole, con  le  vcfti , con  gliornamenri  inlì- 
nó  colle fcarpe, come  dille  la  valorofa  Giuditta  . SanJalta  rapuc- 
ruKt  oculot  cius , ne  qui  fi  ferma  la  forza  del  fuo  veleno,  c.he  trap* 
paiTa  nelle  immagini , e nelle  fiatile,  che  di  lei  fi  fi^rmano , nelle 
parole.chc  da  lei,  odi  lei  fi  dicono,  & infiuofognata,  r.óè  fenza 
p-ricolo,&  Ateneo  nel  cap.i  j.del  lib.i  j,  raccoiuando dimoi- 
ri, che  fi  e;  ano  innamorati  di  p;.  rfone  non  nui  vedute,!!  a gli  afiri 
eternai  apporta  q'uUo  di  Zariadre,cheregnaua  vicino  allepoiTC 
Cafpie,ilqu3lefogiu  ofi  di  vedere  Otlatide  figlia  dei  Re  Ho- 
marce, fe  ne  innamorò,  prcndonJoIa  poianehe  dipoi  per  moglie. 

39  Appreflb,  morta  che  èia  Torpedinc,non  hi  piu  alcuna  ter- 
za, epcrdcogni  virtù ilfuovcleno, ma  non coaiauuienedella  Ooimaan. 
donna,  la  quale  anche  morta  fi  deue  temere,  conforme  alianti- 
cóprouerbio.  Malieri  ne  credas,  nemortuatfutdtm.  Della  Ta- 
rantola  dicono!  naturali,  che  dura  il  fuo  veleno  infino,  ch'ella 
èvtua,mamolcopiù  vclcnofa  ila  donna,  il  cui  veleno  ancora, 
ch’ella  fia  mofta  non  perde  iafua  forza , conforme  al  detto  di 
quel  Poeta 

£ Leu  fent'io  da  te  l'yfate  faci , ' 

Men  dolci  sì, manonmen  calde  al  core  , 

E fi  è ritrouato,  e ne  gli  antichi  tempi, e nc’modcrni,  chi  da 
cadauero  di  donna  bella  fi  è lafciato  vincere,  e non  ha  hauuro 
horrorc  di  firihgcrfi  feco,  e noi  alerone  habbiamo  notato,  che 
gli  antichi  psrfiirtofiamcnte  abbmeiar  molti  cadaueri  d’huo- 
fnin:,  vene  framefcolauano  alcuno  di  Donna . 

Fi  caccia  dc’pcfci  la  Torpedine,  quando  ha  fiimc  folamcnte, 
equeftacon  poca  quantità  di  cibo fittia;  Ma  laDonnanonccfia 
mai;  mercé  ch’ella  è non  meno  infariabilc,  che  iTnfcrno,  come 
dille  ii  Sauio  da  noi  fopracitato , & ha  fame  coli  rabbiofa , che 
vince  il  hacural  amore  de* figliuoli,  poiché  molte  gli  hanno 
vccifi,  perthe  erano  d’impccbmcntoalorodcfiderij,  & hauen- 
doli  neVvcMTrejtion  poflbnofopportare , che  venga  i! tempo  di 
mandiarli  a luce , e fono  di  elfi  prima  micidiali, che  Madri,  con- 
forme a quei  lo  diflfe  Plutarco . Meretriets  abortum  procurante 
yf'rnrfHimpUanttdr^^yolHptHtntmr, 
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ffo  4 Lii.  6,  TorpedÌKCt  Imprept  CLXIX. 

Et  a chi  fì  erede  fatiai'  donna  cattiua,aimienc , corne  a chili  pen^ 
fa  riempir  con  poca  terra  vna  folla  molto  profonda,  di  cui  per* 
che  vede  la  bocca  di  fopra  aliai  angulla,  c tillrctta , li  crede  do» 
ucria  facilmente  riempire,  ma  quando  viene  alla  prona, per  mol»  • 
to,  che  ve  ne  getti , alcun  fegno  di  riempimento  non  vede , e che 
taleriadonnacattiua,loùilTeiI.Sauio /=0A'£^  ’Pl^pFyj^O^  T*ro.ii 
eH  Merctrix , &■  Vf'TEI'S  ^T^ysrf's,  aliena , è fotta,  mollo  xj, 
profonda,  c fe  folfc  vgualmcnte  larga , non  t’ingannerebbe , ma 
baia  bocca  molto  Uretra, c perciò oue  ticrediconpocoxicmpir- 
la,  non  arriui  a facollarla  mai . 

40  Ha  la  bocca  Uretra,  perche  richiede  poco  al  principio, di* 
manderà  vna  conciatura  dicapo,od  vn  paio  di  pianelle,  e tù  di* 
rai,oh  come  cmodcUa  ,comc  fi  contenta  di  poco,  che  bocca  ri- 
ftretta  ha  ella  al  dimandare,  ma  ottenuta, che  haueri  queUa,di* 
manderà  vn’altra  cofa,c  dopò  quella  vn’al  tra, e coli  quantunque 
habbia  la  bocca  Urecta  in  dimandare , la  tiene  ruttauia  fempre 
aperta,c  qual  folla  profonda  non  fi  riempie  mai.  Non  hebbe  già, 
midiràalcuno,boccariftretta Laide,  la  qualeaDenioUcne ri- 
cercò vn  talcto.  R.ifpódo,che  cllendo  egliforeUiero  in  Corinto , 
oue  clladimoraua , pensò  di  non  poterli  dimandar  più  volte , e 
coli  allargò  la  bocca  perfupplir  in  parte  in  vna  volta  a quello, 
che  haucrebbe  potuto riccuer  in  molte , ma  quando  hannoa  fare 
con  perfone,  che  le  frequentano,  per  non  ifpauentarle,  gon  fi  al- 
largano in  far  dimande  molto  grandi,  ma  tengono  la  bocca  ri- 
Uretra, ecol  fingerli  modeUe,  non  fi  fatiano  di  dimandarntai, 
fc  non  quando  veggono,  che  tu  nonhai  più,  chedar  loro . 

Ladro,cherubba  nella  Città,  fi  contenta  di  poco,  prende  ad 
vno  la  borfa  co’danari,chc  vitroua  dentro,  ad  vn’altro  il  capcl- 
lo,o  ilmantello,oàltracofatale.  Ma ladro,chcrroua alcuno 
in  vnbofcojo  in  campagna  deferta,  non  fi  contenta  di  torgli  i 
danari,  che  lo  fpoglia  ancora  delle  vcUi , non  li  lafcia  camicia , c 
foucntc  criamdio  gli  toglie  la  vi  ta  ; E tutti  noi  fiamo  circonda- 
ti da  ladri,  chi  ci  toglie  la  fama,  cornei  mormoratori,chi  la  rob* 
ba  , come  i truftàiori  , ma  qucftiyc  tutti  gli  altri  chiamar 
fi  pofibno  ladri  di  Città,  perche  non  ci  fpogliano  allatto  ; ma  la 
Donna catriu.'t  c ladro  dicampagna,  c alTalfìno  di  Urada , e pri- 
ua,e  fpoglia  quelli,  che  nelle  fiie  mani  incappano  d’ogni  hauere, 
ed’ognibrne;  Cofi  m’infegna  Giercmia,  che  ad  vna  di  queUe 
rali,ofotroiafiiarembianzaa  Cieruràkmmc,diceua:  jHvifsfer 
debas,  cxprffans  for  , Qy^Sl  L^AT^O  ITiSlDl^HS  Icr.'p^ 
SOLITP'DI'hfEi  poUttifìi  Urram  imfoTtiicatiombHe  tuife 
Sedeui  nelle  Uradeafpcttandoi  pàflàggieri,  aguifa  di  JUdronp, 
che  tende  iafìdie  nella lblitudinc;ocolle  tue  fornicationi  hai  ipVf 
bravata  la  terra.  Enc;^Prou,ala  j.pur  iiyMt4Ì  donna,iì  dice» 

“ ' ■ ■ Jvfidiatkr 


7)$ femmìonJì Mòniti  - (Toj 

Tro.lù  . E dunque  femmina  catriaa  qual'af- 

fatiìnodi  flràBà',  che  fpoglia affatto,  chi  può  haucr  nelle  mani 
c non  fi  contenta  di  poco  ; ilchc  molto  bene  rapprefentò  vn  Poe» 

• ta  moderno,  vna  tal  femmina  introducendo  a dire  divn  fito 
Amante 

- E fin  che  fanone  ha  ne  le  vene  hanutot 
" Come  fan/Hga  l'ho  fnechiato  f 

e poco  apnreflò, 

Com'herba , che  /k  dìanT^i  a chi  U eolfe 
• Ter  vfo  falntifero  ft  cara^ 

Toiche  il  fucco  n é tratto  , inutil  refìa  ; 

‘ E come  cofa  fracida  s‘ aù borre  ; 

Cofì  coHui,  poiché  (premuto  ho  quanto 

• '''  Era  di  buono  in  lui , che  far  He  debbo  t 

' Se  non  gettarne  il  fracidumc  al  ciacco^ 

41  Efi  pilòconfèrmarccon  Icfcmpiodimolte  Donne  tali,  le 
quali  di  grandiifimc  ricchezze,  cfTendo  nate  poucrilfimc,  hanno 
fotro  acquifio.  Rodopc,  che  fu  fecondo  alcuni  fcrua  ìnficmecon 
Efopo,  accumulò  tanti  danari,chc  a gara  d'j’Rédeil’Egicto  fab- 
bricò ancor  ella  vna  di  quelle  maraui^liofe  Piramidi,  attorno al- 
Tlinto  qitale  lauorauano  dodeci  mila  pcrione.  Frinc  Tcfpicnfe,haué- 
lih.i6.  Alefl.Magnogcttac  a terra  le  mura  di  Tebe,  ella  li  oftLrfc  di 
riffabbricaf-lc  tutte  a Aie  fpefe  ; purché  conceduto  le  foflè,  di  por- 
ui  per  iAriitionc  Alci!'.  Macedone  le  difiruirc,  e trine  Meretrice 
le  riedificò  . 

Di  Lamia, che  fu  prefa  in  guerra  da  Demetrio, ferine  Plutarco, 
T hit.  i/l  apparecchiò  vn  conuitoall’iftcfTo  Rè  per  magnificenza  di 

Dcmctr.  ^Pf^rarojC  per diuerfitd  diprttiofe  viuidr,  antofpIcndido,chc 

• Linceo  SatiioiicVn  libro  ne  rcrifle,c  all'ificfia  Lamia , & ad  altre 
finiiiifcnMniné  dOrtÒ  Dcmbtrio  j5o.TaIéri,che  fono  ceto  cinquà- 
tdniiHa  fcttu'i'portatcfa  lui  da  gliAtcnicfi  pcrainro  della  guerra, 
d:  Plora  MèrCfriceRomanaaccumulò  a neh  "ella  tanti  danarijchc 
non  fi  vcrgdgnò  di  lardarne  liercdc  il  popolò  Romano,  il  quale 

•da  qucll’qfó  acciecato  , l’adorò  come  Dea,  & infUiiiì  alcune 
felU  in  Alò  hònorc. 

eh  i dunque  pe«fa  di  -fatòllar  vna  tal  Donna,  è non  mcn  pazzo 
di  chi  n <<onrida  di  poicr  riempir  vn  vaforo  ro,  in  aiiquan-o  fi 
ponc,tLiriofi  vcria,  eh:  tal  vafo  appunto  eflVr  la  donna  cat'iua, 
settanta  ' c’infcgnanó  i Settata  Interpreti, perche  ouc  noi  Icggian'ò,  Fouea 
Interp.  profunda  ejlmtrrtriX  y \eq^^noe\Viy-  nnilyst  F.7{IM  VFHfO- 
F^TyM  efi  aliena  dótnusi dn\li  cinzie  fomiglianza  fi  valfepari- 
S.  Ciò:  mente  in  fimilcptr^ofifo  Si'fiioClTrifofF.licm.io.ad  Ephef.  cofi 

Chrij'ofl  diiXnAo-,yt  fi  quii  in  doliìi  perforatu  liquori  ih fund  tret , inatte  ciane 
opera  fumeret  ,ita  deli  tifi  deditus  fuas  TEFjysyM  LOLlyM 

delitiasmittit . Ma 


.StteretriH 

diuiHutt 

ncibiKmt. 


Se  ne  qual 
najt  rene  , 


E fitfft  Ja 
Kilt  non  lì 
fuùvjarc' 


E ftptìcrt. 


Ft^u  di 
CittH 


Career* 

firetiiJpiHo, 


. f o 6 Lìl>  é . T^rp^dim  rimate ft  C kXlX , 

MaqiKftì»  autoikà  ^cl  Saiuo  v?n;aggi(j,  fispra^a^ 

Torpc’dji.cha  la  Donna  cauiua,  mi  Evenir  in  racr.tt,&;  é,  cnc* 
ouc  la  l' upclattionc,  e timore,  chic  quella  genera, non  ntoUo  tem- 
po Jiira;  & a)  fuo  flato  di  prima  rit^rnanotollo  le  jpc4«bra.,<;jjc 
la  patinano;  il  male  che  cagiona  quefta,non  ha  tcrminc,p  chi  vpa 
vo^a  nella  fua  rete  incappa,  fé  dalla  diuina  manp  npn  n’é  cana- 
to , fuori  non  neefccmaifC  qudloanche  volle  Ì4;nificar  Saio- 
mone  ;mcntreche  dille,  FoueaprcfnndaMeretrix»  & piiuus  etr^u- 
iius  aliena.  Impcrciochcchinonsà,chceircndo  alcuno  caduto 
in  vna  profonda  folla , o in  vn  pozzo  lungo,  e r i{lretto,iion  potrà, 
fe  aUri  non  li  porge,  ofcala  , oftine , da  fc  ftePb  vfeirne  ? hor  tal 
folla,  e tal  pozzo  è la  donna  cartina,  e perciò  chi  vi  fdiucciola 
dentro,  ilche  èmolto  facile  a chi  vicino  vi  camiua,poca  fperanza 
può  hauerc  di  libcrarfene , e fc  andremo  col  Padre  Sflazar  pon- 
derando la  forza  delle  parole  Hebrcc  fi  vedrà  quefta  cóclufionc 
anche  oiù  chiara.  Imperciochc  noraegli,che  per  quella  profon- 
da foflj  fi  può  intender  il  .fepolcro , che  cefi  alcuni  transfèr|i- 
fcono,&  è conforme  a ciò  cheal.roue  dice  il  Sauio,che  yia  inferi 

domuscius  (meretricii^pcr.rtiamrs  iniuieìiora  mortis.  Tra  7 17, 

cioè, conduce  la.  llrada  delle  fuc  cafe  nelle  più  interne  flauat 
della  morte,  che  fono  i fepoldri,  e chiaramente  S.Gio:  Chrifofl. 
hom.  ìli  p(.$o.  Slnid  fpeciofamulier,  dicetTiHSl  SEVf'lCH^M 
DE^LB^TyMiMà  dafepolchri,ouc  Icga’^i,  priui  di  fenfi,  e (ot- 
to vna  craue  pietra  fono  polli i cadaueri,  chi  può<haucre  fperan- 
za d’vfcirne?fignifica  ancora  laparolaHcbrca,dice  l’iilcflb  P.S» 
la7.ar,qucllc  folle  ^foiide,  che  fogliono  intornoallc  fortezze  far- 
li,onde  fù  come  s’egli  hauefic  detto;  fperaquel  incauto Giouine 
far  acquiilo  di  vn  bell  illìmo,  e fbrtilfimo  Caflcllp,  mentre  con 
prefcnti,e  con  alV'dij  dicontinua  femirù  alfa!  a l’animo  di  don- 
na cartina;  ma  quando  fi  crede  eircralcoJmodellafua grafia , fi 
trotta  caduto  in  vna  profonda  folla  di  ntiferjc,  e fi  come  chi  cadP 
in  quella  folVit,  nonloloperla  profonditi  ha  gran  difficolti  di 
vfcirne  ,ma  ancora  perche  cadendo  da  luogo  a Ito,  & aggrauato 
dal  pefo  ddI'armi,non  'a  naflà  fenzafr^n  rottura,  e (raccafiamé- 
rodi  tutta  la  perfona,  coli  nelle  mani  cadendo  di  donna  carti- 
na, e per  elfer  cllafofla  profonda , eperchc  il  caduto  vi  li,  rirroua 
perduro  difor2q,c  con  ture  le  potenze  dell’anima  fua  fracafla- 
tc,  non  fiapoinbile,  ch’egli  n'cfca.  il 

4J  Aggiunge  il  Sauio,  Et  pnttus  annuHut  aliena  (me  per  pozzo 
ha  molto  per  probabile  il  fopracii aro Efpofi toro , che  s’inrenda 
vna  fotterranea,c  flrcttiirima  carcere , nella  quale  non  entri  [h- 
me,  non  vi  lia  lìnellra,i\:  oue  coadiligente  g^rdia  fia  cuftodito 
il  prigione , che  tale  cfltr  la  Donna  catfiua , infegna  S.  Agoflino 
nel  Sai.  1 18.  chiamando  la  lull'uria,Cflrr«»».  & ohfcuTnmcarceremt 
. ! . ...  &a. 
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Jfk  41.  * ^oefto parmi  >liad>  Efaia  dicendo,  La^tut  iMtmm  mnth 

^ t^in  domihus  C.A  9J^U  .A»SCOr{DlTl  SFTiT , Jfa,  41.  tl. 

Imperciochc  i (acci  dc'giouani , quali  fono  più  propriamente» 
che  le  donne  ?queftc  ancora  dunque  fono  le  cafe  delle  Carceri,  e 
ben  fi  dice,  che  tl>fcomiitifuit,3cciochc  fappiamo,che  nonifian- 
4)0  nella  Carcere  comune,  ouepoilòno  riccucre  ambafeiate , & 
aiuto  da  di  fuori,  ma  ncllafcercta , ouc  nonad  altri  > chealcar- 
cericrofi  di  ad  ito,  perche  la  (ola  donna  cattiuad  quella, che  tie- 
ne le  chiaui  del  cuore  di  quel  mifero  incarcerato . 

• Quinto  vantaggio,  che  ha  la  donna  fopra  la  Torpedine, 6 che, 

ouc  quefta  ha  vna  fola  ma  nicra  di  far  caccia, ne  si  in  diuerfe  for-  dnìMmtK 
me  cangiarli , la  donna  nc  ha  mille , si  molto  bene  fecondo  i A 

tempi, e luoghi,'e  le perfonc variarle, come vn  Poeta  ingegno- 

famcntc  dcfcrilTc  dicendo 

yfa  agni  arte  la  Donna , onde  fia  colto 
Ticls  fuarrte  alcun  nomclU  amante t 
■ 7{t  con  tutti  f ne  fempre  yn  ftcfloyolro 

' Serba , ma  cangia  a tempo  atto , e fembiante  : 

Hot  titn  pudica  il  guardo  in  ft  raccolto , 

Hot  lo  riuolge  cupido , t yagantt . 
lasftìga  in  quegli  t il  freno  adoprain  futili  $ 

Come  tot  ytdt  in  amar  Unti,  0 prtfti. 


43  Airomieliammo  altrouc  la  Donna  a (Polpo,  e qui  prol^- 
guendo  l'iftclTa  fomiglianaa  notar  potfiamo  moire  cofe , che  fan- 
no a propoli  tonoftro.  Prima  del  Polpo  dice  Fiutar,  lib.  de  aud. 

Tlut.  Poctis,  che  il  capo  di  lui  é cibo  molto  dilettcuolc,  ma  che  caclol  ' 
ua  fogni  taftidiofi  , e della  l>>nna  gii  habbiamo  dimollratoan- 
chc  noi,  che  addormenta  gli  huomini,  che  fi  dilettano  di  trattar 
foco.  Appreflo  dice  del  Polpo  Arili,  lib.  p,  dchill.anim.  c.  17. 
che  fi  pdcagionc  diConchigIic,diC;ranchi,  c d’ognialtro^l 
fcc,chcfcgl|apprcfcnti,  ma  piendcndo  poi  quello  folo,cheè  ‘ 
buonopcrlui,gctta  via  le  gufcic,  e l’altrc  parti  inutili,  e coli  fi 
la  Donna  cattiua, che accoglicrutti quelli, che  bannoda fpende- 

rc,ma  come  gl  1 ha  ben  lucchiati, da  fc  gli difcaccia, come  auuen- 
i,  r*  ne  al  figlio  prodigo,cbe  concimate  le  fiic  ricchezze  colle  Donne , 

_ ^ fù  da  die  abbandona  o,c  bifognòli  poodTc  per  famigi  ocon  vn 

huomo del paefc;  PinaJmcntcqueIlo,chcfial parricó'arcdclla 

conditione,chc  habbiaiiwpcr  lcmani,fi  si, che  cangia  coloriil 
Polpo,  fecondo  la  pietra,  alla  cpia'c fi  accolla,  e non'alrrimcntr 
Ja  donna  si  marar  coloti,e  fcmbianti,  Kor  piange , hor  ride , hot 

ama, horodia,borfoggedK>rs’accolla,hor  Infinga,  horminaccia  ^ 

fecondo  cbclctornacoinmodo,ckmp;e  per  tco^r  infi  die,  St 

ia^annar  gl’iiicaati,  ....  ■ ■ 

' ..LibroStio.  ' Q_q  Ncfi 
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iute. 


60^  Lì^.'é.TotpedÌMeyimpre/k  CLXIX* 

Ncfìmarauiglialcuaotchcavarij animali  àflbmigliamo  nói 
la  Dona  cattila,  impcrcioche,  non  vc  nè  alcuno  fecondo  S.Chri-  ^ ^ 
^li^onio,  che  agguagli  la  malitia  di  lei»  Trulla  inhoemundo  bcHia, 
dice  egli  hom.  15.111  var.  Matt.  loc.  Umilts  e fi  mulini  tnalac.  Quia 
iuttr qu^drupcdia  ammalia  Leone fxuiut  f fcdhibilad  hanr.  lutiti 
Serpentibusquid  Draeone  atrocius  f fed  ne  hoequidcm  iuxtamuhe- 
rem  maUm  , & litiguo/am  conferri  poteji . Non  fù  dunque  calun- 
nia , ma  verità,  quello,  che  dille  turipide  delle  Donne  fauci- 
landò 

Cum  multa:  in  terra , mariq;  fera  fint  > Euripi 

* Omnium  maxime  mulier  fera  csl . de, 

cioè  r 

^ “nella  terra , e nel  mar  fon  molte  fiere  ; 

Ma  in  fi.ere'^a  la  Donna  tutte  eccede  . 

Ilche con  belle  autorità,  & efempi della  Scrittura  Sacra  proUl 
neiriftcflbluogoil  fopradetro  Santo  della  Bocca  d’oro. 

44  Vn  compendio  dunque  di  tutte  le  fiere  polliamo  dire , che 
fìa  vna  Donna  cattiua,  echi  non  temerà  di  lei  chi  fi  confiderà 
dipoterla  domare,  o vincere  ? Se  adopri  con  lei  la  fommillione, 
gholTequij,  le  carezze,  pacherai  il  Leone,  ma  farai  aUàltato  dal 
Lupo,  fc  aqueftoofterirai  cibo,  c rendendolo  fatollo,  lolàrai 
manfucto,  forgerà  contra  di  re  la  Tigre,  & il  Eafilifco , fc  conrra 
quclHvfcrailaibrza,  ti  tenderanno  infidie  la  Volpe,  & il  Serpe- 
re ^ fc  penferai  fuggire  ti  trattcncrà  con  le  fuc  braccia  il  Polpo , c 
ti  fermerà  conia  fua  virtù  ftupefatt  ina  la  Torpedine,©  ti  rag- 
ciungerà  colla  fua  \-elocità  la  T igre,  c la  Pantera,  come  fia  polli-  ' T 
bile  dunque  , che  riiroui  fcampo  fra  tante  fiere,  che  in  vna  fola, 
donna  fi  contengono.* 

V na  cofa  c tuttauia  in  lei,  che  ti  potrebbe  recar  falute,fe  da  re 
farà  applicata  , come  fi  deue , perche  fi  come  del  fiele  della  Tor-  Vlinio  » 
pedine  dice  Plinio,  che  raffrena  i mouimcnti  venerei,  cofi  l’ama- 
rezza della  Donna  cattiua,fe  bene  farà  da  noiconfiderata.cftin- 
guerà  l’appetito  de’fuoi  piaceril.  Impcrcioche  diccua  il  S.  Giob. 

1imqnid gufìari potcSì,  quodguftatum  affiert  mortem  f Hor  la  don- 
na ha  maggior  amarezza,  che  la  morte, come  infegna  il  Sauio  di-  loh  6.  S 
tendo.  Inueniamariorem  morte  mulicrem.  E chi  dunque,  febenc  Ecclef. 
oonfidererà  quefta  amarezza,  non  fi  aftennerà  di  toccarla,  per  7*  *7*. 
molto  dilettcuole , che  fc  gli  apprefenti  ? 

45  Dirai,  era  pure  la  Torpedine  leroglifico  di  falutc  apprefib 
gli  Egitij,  e noi  ancora  detto  habbiamo , che  taluolta  fallite  ap- 
porta a pefei  nella  rete  prefi  ; adunque  hauendola  noi  prefa  per 
fimbolo  della  donna,  l'iflctVo  dourà  dirfi  diquefta.  Rifpondo, 
che  quello,  che  noi  habbiamo  detto  di  male  delle  donne,  non 

* - - tobbi^o 


S.Gio' 

Chrifoji 
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S.Cìrol. 


Di  femminàdi  Mondol  isò'^ 

habbiamo  fgt£fo  dj  nÌ4  «icllè  cartiuc  folomcrftc, delle  qua- 
lic  fimbolo  la  Torpedine, mentre  coninfidie  prende  i pefci,e  li 
diuora , che  quefta  rifema  fi  j)f^riiQcnre5.£;!0:  Chj^oft.  valen- 
do dlr^fciielirfiórriiicinéllahómilia  ij'.  fopra‘citau,c*dice . 

"Urne  mihi  de  muliet  e nula  feìtno  e/l . «o/i  de  bona  , hotieiìa  : noni 

tnm  rnvAtas  bonas,  ep'^hpnelìas  in  omne  opus'bonum  ptomptas  , quarti  , 
c^omtìKitiOi'aH  0poUet  ad  étdi/hatronern  atidieftìutn , ad 
no'ftcm  boìiaruin  cxcìt'aàdHm  in  menti  bus  fiti^ulorntn,c  S.Girolimo 
^ncori  citaioda  noi fopra  contro  le  donne ,fcriuendo i Princi- 
pia, fi  vn  lungo,  e bello  panegirico  delle  donne,  c confeiTa  ha- 
uerlc  preferite  a gli  huoniini . Scio  me , Trincipia  in  chn/tofiha, 

(d ice  egl i ) c plerifque  reprabendi , ’quod  inurdum  fcribam  ad  mu- 
lieres,&  FB^CILIOR^M  SlXFM  TR^EFE[{^M, 

c dopò  moke  lodi  loro  conchiude.  Fìxc  breuiter  perSitinxi  yvt 
uec  tepvniterct  fcxui  fui, nec  viros  nomen  fuum  erigerà , inquorum 
condeln$ationem  faminarum  infcripturis  futiOis  vita  laudatur . 

Fra  di<iuefte  buone  dunqnc  non  negorìtrouarf  ne  di  quelle, 
delle  quali  fi  polla  dire,  che  fono  la  fallite  della  Patria  loro,  tale  ì 

fù  la  bcl,\ilfinxa,c  prudentiinma  Ellcr,che  dalle  mani  di  AlTucro, 
c ili  Annan  liberò  il  fuo  Popolo  Hebreo  ; Tale  la  valorofa  ,c  non 
mcn  bc  Ila  Giuditta,  che  troncò  il  capo  ad  Holoferne , hauendolo 
orimacon  la  fua  bellezza  refollupido,  & addormentato,  e tali 
’^oltc  altre,  ma  fopra  wtte  la  Beata  Vergine  Maria;  la  quale 
^olla  fua  bellezza  tirò  Dio  da  Cielo  in  terra,  & apportò  falute  a 
fùtiojlgcnerchumano,lacuifolabonti,efantita  balla  a con- 
trapelar quanto  fi  è detto , c fi  può  dir  di  male  di  ogni  altra 
Donna. 
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Qf  le  Qu4^I»c  s'^vnìfit , e Jeuopre  téSe , 
che  U fdH  duce  lor  mi  gtàn  %nép^w  ; 

Mé  fi  pente  ien  toflo  , < in  lei  preuéde^ 

0 fiànckt^^M  ) 0 timor  él  buon  eeréggio  ; 

Ce^  refid  lé  6 LOTTI , e d'Hnomo  r imméffif 
Che  fol  dimommeiétr  il  hent  è •vd^o, 
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‘ Dì  non  perJèuirdHte  nel  lenti  <ri  i 

DISCORSO. 


►Lotti  con  voce  Greca,  per  hauer  molto  lun- 
ga lalingua,pcrmczzodicuilàicaccia,en 
pafee  di  vermi,  vn  vcccllo  nón  molto  gran- 
de (i  chiama,  & adimi:atioue  della  voce 
Greca  da  Teodoro  Gaza  nella  traduteio- 
ne,chc  fece  dc’libridc  gli  animali  diArid. 
$ fii  nominato  Lin^ulaca . Gli  Aicmani  non 
molto  difcollandofì  dalla  voce  Greca, la 
dimandano,  pei  quanto ritérircc  il  Gefnc- 
ro,  Clutt,  & è quella  di  color  fofeo  , afperfo  però  di  bianco  nelle 
cllrcmc  penne  delie  ali,  come  ctiamdio  e candida  attorno  gli 
occhi,  nel  coll  o,  nel  petto,c  nel  ventre  i ha  il  rollro  nero,  le  gam- 
be verdi  colla  mcfcolanza  di  alquanta  pallidezza, e la  voce  a gui- 
ia  di  Zampogna  acuta , e fonora  ,e  Hìma  il  Ccfnero , che  fia  vna 
fpccic  di  Gal  line  feluatichc,  accjuatili . 

1 Alberto  Magno  quella  Glotndc  di  Arili,  addimanda  Pico 
Iinguofo,&  il  Nifo  dice  chiamarli  Picotocchiolo,  il  quale  colla 
fua  lunga  lingua  caua  da  buchi  loro  i vermi, e le  foi miche , e fe  li 
mangia,  a’quali  accollandomi  ancor  io,alcuna  cola  dirò  dc*Pi- 
chi,  a’quali  in  latino  dar  lì  fuolc  il  ti*clo  di  Martio  per  efler  egli 
flato  dedicato  da  Gentili  al  fauololoDio  Marte,  credo  non  tan- 
to perche  egli  lìa  bell  icofo,quanto  perche  a quclli,chc  andanano- 
a combattere,  lì  Himaua, di  biionillimo  augurio . VicusMcrtrus,^ 
e«r  Luftiiila  efficaci  aufpicio^abcnliit,  profperacjuc  femptr , c5“  /'o'//-’ 
eia  dccreucrunt  y dicel’Alcirandro,e  Felloaftcrma , che  il  Piceno, 
chehora  Marca  d’Ancona  lì  chiama,  fùcolì  detto  da  quello  vc- 
cello  Pico,  il  quale  andando  i Tuoi  habitatoriad  Alcoli,  fi  fermò 
con  felice  augurio  fopra  la  loroinfegna  , 

Non  fù  tuttauia  di  buono  augurio  , mentre  che  lì  fermò  fo- 
pra il  capo  di  Lucio  Tubcrone  Pretore  vrbano,  che  rendeua 
in  piazza  ragione,  e coli  quietamente,  che  lì  puoi^tcolle  ma- 
ni prendere.  Impe; cicche  diflcro.grindouini,  che  s’ègli  lì  la- 
feiaua  andarlibero,  uefartbbe  fcguita-la’ruina  dcH’Imperio, 
efe  lì  vccidcua,lamorredcl  Pretore,  5:  cglicon  animo  gcnc- 
rofo,edel!a  patria  amante,  lacerò  Ì'vcccllo,e  poco  appreflb 
colla  morte  auuerrò  la  jprcditrionc  de  gl  lndouini,  per  quanto 
ne  dice  Plinio  lib.  io.  cap.  i8.  Horatio  parimente  carmin.  j,37. 
d’infelice  augurio  chiama  il  Pico,  mentre  li  fà  vedere  alla par- 
te finillra.  ' . • 
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3 Fùl’iftcflb  nome  di  Pico  attribuirò  ad  vn  Re  dc’Latini,  fì- 


glio,diceno,di  Sacurnotdel  quale  Fauolcggiauo  i Po^ti,  che  folle 
in qucfttvetcllotramuraco,iticrtè,dice  il  Pffotto  ,ch'tgiifu  de 
gli  aufpici^  pcririllìmo,&  in  ciò  dcU'vccc.  Ilo  Pico  particolarmen- 
te fi  valeua . Ma  Onidio nelle fue  transformationi dice,  ch’egli 
fi  diltitàuartlblto  della  caccia,  e per  lafiiabcllezia  Cradà  ntoì  i 
Ninftàmató,  ancora  che  egli  tilt  . citdifpteizaffc,  elìendo  folo 
di  Pomonà  innamorato , fra  le  altre  s’inuaghi  di  lui  Circe  la  Ma- 
ga,t per  potCrlicommodamcnte  fàuellarc , vn  giorno  ch’egli  an- 
dana a caccia  gli  parò  aitanti  rn  Cinghiale , il  quale  egli  feguen  > 
do  nella  folta  ielua  , fi  allontanò  da  compagni  «e  fùneccihrato 
fcc rider  a piedi, St  all’hora  fù  adalico  dall’infidiatricc  Circe,  tht 
pérfar  taccia  diluii  iui  l’attendeua,ncmancòlàflgltedit€i1-* 
dtf  rtiOltt  reti  dilufinghì,  di  vetri , e dipromefle;  ma  per  haucr 
égli  gii  di  al  ttoaitiore  occupato  il  cuore,  il  tuttofò  in  vano  ; del 
tnt  ella  fdegnati , é parendole  hauer  riceuutovfiàgraue  ingiu- 
ria^ cangiato  l’artiute  in  ifdègno,  il  furoré  Venereo  in  Martia- 
le,  con  vna  vergi  lo  pcrcofie , e ncll'rcctllo  del  fuo  noitic  rràniu» 
t'olio-.  Malafeiandocjucftc  vanefaiiole  de’Ocfttili,  t paitandO 
alia  naturale  hiftoria  di  cjuefto  vtccllo . 

'4  egli  il  roftro lungo,  acuto,efortifflrtiO,  ilche  fi  confi  Col 

nome  faè  di  Pico,  chein  alcuni  lcnguaggi,come  nello  Spagnuo» 
10fignifical’ifteflò,cherollrO,e  ^cca,  ciron  fc  neallòntbna 
niòltoii  nollro Italiano  Becco; Dal  latin  o poil'frit*  é «rifinii* 
te  fiàderiuato  il  nomcl'oicarto  di  Picchio,quantnnqufc  àcutamf* 
te,enoii  imptobabilmcnte,dica  il  VorabuiariodcllaCrufca,efi' 
ter  detto  Picchio,  o dalla  varicrd  de'colori,  quali  picthiatò,t> 
dal  coftume  di  picchiar  tol  becco  ne  gli  arbori  ; Im^rcioche  ci* 
bandofi  egli  di  «ermi , gli  vi  feauando  da  fotte  le  correcchie  de 
gli  arbori, te  quali  picchiando,daI  fuono  conofceegli,  fe  attacca* 
te  del  rutto  fono  al  tronco,©  pure  hanno  dato  luogo  avermi,  t 
facilmente  le  fora,  e le  trapafl'a,  hauendo  a qucfto  fine  fortiffiniO 
il  becco , come  bene  nota  Ouidio,  dicendo. 


Duro  fera  tobera  rothro 
Tigit»  & irt^Ms  lottgis  dat  rulncra  tamii. 
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tal  rojlro  dtno’le  felna^ìe  querele 
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|5  Ne  folamenttil  roftro , ma  ancora  la  lingua  fecondo  Alber^ 
llditr$0r$  toha  egli  dura,  & acuta,  eflèndo  nella  parte  di  dietro  ditar» 
^ rnquclla  tTananti  di  corno’acutìlfiltiò^e  con  quella , dice 
cgli,crappafla  i legnile  nc  i v£rmi|  ou  io  ftimo  più  probabi- 
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Ir.chtciòfiiuùcgHcol  becco, cpon  ^olUJ'ns“>»  UfP»lc,(è- 
coiido  Arift.  Iib.p.4c  hift.  ao,c»p.f.  e ?lquguipl4rga,c  graoUf, 
e fc  ne  fcruc,dicc cgii,pcr racorrc  i vermi,  che  efeono  dalla  piap- 
tagià  forata, e con  tanta  forza, dice l’iftc(l'o,gIi fcaua,chctal’hQ- 
ra  fi  la  pianta  cadere , & hauendo  vno,chc  fi  domefticaga,pofl# 
vna  mandorla  in  vn  buco  ai  vna  pianta , acciochc  llcflc  falda  a 
fuoi  colpi,  in  tre  picchiate  la  ruppe,  e le  ne  mangiò  la  niidplla, 
dckhc  dice  parimente  Alberto  hauer  più  di  vna  volta  fatr»  cfpf- 
rienza,  aggiungendo , ch'egli  mangiana  il  Iruttp  del  mandorla, 
noti  perche  di  quello  cibo  fi  diletti , ma  per  l'apidi  i di  cercar  i 
vermi,  che  nel  bu<;o  fotte  di  lui  cratio  nafoofti,  e che  percuote 
con  tajira  forza  i rami , che  tal'hora  balla  vna  fua  fola  picchiata 
a farli  feccare . 

6 Soprpdc  gli  ftelfi  arbori  nonfolamcntc  vola , come  vccelfo,' 
maiale  ancora  fcrpcndo,comc  laccrtola,&  in  tutti  imodi,dice  S*fraU 
Arili,  anche  rifupinato , cioè  , hauendo  il  ventre , & i piedi  in  al-  />'•'»'»  t»; 
to,8:  il dorfo  aballb , abenchc  Agollino Nifd altrimeme ciòfpic-  "* 
ghi,  cioc,col  dorfo  verfo  della  pianta , * il  ventre  alla  contraria 

parte,  ma  non  mi  parcciò  verifimile.  Vngfajc  curue , p molto  cò- 
mode gli  diede  la  Natura  per  quello  t fletto,  eneo  fi  forma  fow 
ilc’fain,dicc  Alberto,  per  non  rintuzzar  l’acuteaza  delle  vnghfoj 
macofaaflàipiùmarauigliofadice  Arift., cioè, che  Hmhì  tivor 
^uam  infijitre  patitur  f cioè,  non  mai  ha  paticijza  di  formarfi  fot 
terra , al  contrario  della  CAiaglia , e della  lodola , fo  <^ali  dicf 
pifteflo,  numquam  ìm  firborili$t  confi fÌM«f  t f ci  hutiii,  cfoè,non  ma; 
fopra  de  gli  arbori  fi  formano , ma  in  terra  . 

7 1 ùioi  nidi  fa  parimente  il  picchio  fopra  de  gli  arbori,  f ^ ^ 
maintnamczue  fopra  de  gli  Oliui , ^ egli  fofo  fra  gli  altri  vccclli, 
diccpiiaio  ,all(ua  ifìgliuolinc)li(Midii,che/3negliarl)ori;  Aft- 
prtflb  J’iftcftb  foriue  frebiocofa  di  granmarauiglia  ,o,  per  dfo 
meglio,  òiuolofa,  elle  fc  vn  chiodo , od’vn  cunio/i  caccia  có  ogni 

forza  nel  buccypucè  il  (uo  nido, fob ito, che  il  picchio  vi.fi  mct^e, 
falta  da  fc  fteftpiùori,con  iftrcpi'o,  dall’arborej  ma  il  vpigo  qcfr 
dc,dicc  pirterib,  die  accoftandoui  vpa  cetra  htiba , 
dcrc,epafl'apiùauantiOppiano,d(ic«ndo,  che chiqudV’hciba  iffrhttiti 
conofccfl'e,  potfcbbccon  leifonza  foiùcaiarre  leforra^urc  dclfo  “frrkfji 

porDcajMfoè,&iUlattiok)«cJcap. r4<i.dfJlib*a-  di J[)iofcori- 
de,ZK>n  olantlo  di  coorrodir  a Plinio,(k  a Jid>Mi«mioftra  dibaMca* 
dò  per  probabde , e due  paritnciM/c  #i  fia  ivn’hviiba  dviamarji 
VforracaualJi,  pertchc  calcata  datCau  aliti,  cju?  .foto  i eh  iodi.  He  i 
^ri  da  picdzVna  foggóuifchweeoc  cgliftL^tyi  la  pr<wacflnau<*r 
ft*i>e4>a  foicca  ma  fcuzaaiflbtra  veruno.  Oi  t|H't««iaf<w>fider;^ 
chcancbc  laCalaiHiratiraafoilforro,,  nougiudichei-dforfcdd 
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• 8 Apprcflb  a*  Latini,  c Romani  era  in  molto  honorc  il  Pic- 
chio, dclche  ricercando  la  ragione  Plutarco  nelle  Tue  queftioni 
Romane  al  cap  2 1 . coli  rifponde.  Forfè  è perche  dicono , che  il 
Rè  Pico , per  vna  beuanda  incannata  di  vnu  Maga  transtbrmato 
ncll'vccello  del  Aio  nome,  rif-ionde  anche  hoggidi,  e predice  le 
cofe  future  a quel  i , che  l’interrogano?  O pure  è ciò  fauolofo , & 
«indegno  da  crederfi  , c più  va  ifimilc  è la  tauola  , la  quale  narra 
■Romolo,e  Remo  non  folamentc  da  vna  Lupa  cflcrc  ftati  allatta- 
■ti,  maetiamdio  da  vn  picchio,  cheiui  volaua,pafciuci?ImpvrCK>- 
che  bora  ancora  ne’luoghibofcarecci.c  circa  a'monti,  ouunque 
il  Picchio  appare,  iuiancora  lì  troia  il  Lupo, dice  N igidio;ouero 
più  tofto,che  lì  come  altri  vccelli  fonoadal;riDcidcdica:i,cofi 
il  Picchio  è confecrato  a Mar  re,  per  cAlr  forte,  &animofo,edi 
tanta  forza  nel  roftro,  che  percuotendo  gli  arbori,  e fcauandoli 
infìnoalla  midolla,  glifi  morire? 

g Se  la  Glottide  dunq;  è fpécic  di  Picchio,  anch’ella  diquefte 
jfprietà  farà  dorata,  alle  quali  vn'altra  ve  ne  aggiunge , fopradi 
cui  è fondatala  noftra  Imprcfa,c  nó  pocomarauigliofa;Pcrche  al 
tépo,che  partono  le  Q^aglie,anch’eila  di  far  paflaggio  di  li  dal 
Marcs’inuoglii,  ma  ftancandolì  nel  volare,  torto  li  pente,  e pa- 
rendole vgual  fatica,  & il  ritornarfene  fola,  e l’andar  auan:i,fi  ri- 
foluc  di  fermarli;  ne  mai  dice  Plinio,  le  accompagna  più  di  vn  •pUn.  c. 
giorno,  c le  lafcia  nel  primo  alloggiamento,  con  tuttoché  fi  folTc 
fatta  loro  duce,  perquantonc  dice  Arili,  cap. 12.  lib.  g.dehift.  jtrifl. 
animai. , ma  leQÙaglie,  benché  abbandonate  dalla  loro  guida  fi 
veggano,  non  perciò  fi  perdono  d’animo , ma  fegùitando  il  loro 
viaggio,  ne ritrouanovn’altra  lafciata  l’anno  innanzl,epcrfi- 
milmodofannoogni  giorno,  nelle  quali  parole  accenna  Plinio, 
che  la  Ciotti  fia  loro  guida,  e che  quella,  laqualc  quell’anno  le 
abbandonò  nel  primo  alloggiamento,  l’anno  Arguente  camini 
con  clfc  vn’altra  giornata  , & al  fecondo  alloggiamento  di  nuo- 
uo  le  abbandoni , c coli  ogni  anno  le  accompagni  vna  giornata 
più  auanti;  Onde  l’habbiamo  noi  tolta  per  ìmprefa  di  perfona, 
checomincia  il  bene,  & il  paflaggio  dalla  terra  alCielo , ma  che 
tortoli  pente,  e non  pcrlcucra  nel  l’incominciato  camino,  evi 
habbiamo  pollo  per  motto  DVX  FVIT  F.ARVM,  cioè,  delle 
Quaglie,chc  volati  fi  veggono,  tolto  da  S.  Luca  ne  gli  arti  de  gli 
ApolloIi,apprcflbdclqualefaueilandoS.PictrodiGiuda,dice,  jg,  ’ 
ch’egli  FuitDux  romm,  qui comprtthendtrunt  lefnm  ; & a quelli  fi 
afta  par  icolarmcnte,  iqiiali  cominciarono  con  molto  fèmore , fi 
che o con  l’autorità  ,0 colla  pred icat ione, o con  l’efempioinfe- 
gnauanoa  gli  altri  la  via  del  Cielo,a’quali  poi  intepiditi  rimafe- 
ro dietro.  £)clche  noi  qui  confi deraremo,  per  faperlefchiuare,  le 
caufc,chc  (UUa  fomiglianza  dell’vcccllo  Clouidc  ci  faranno 
. ' fommw 
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Di  »#«  perfeuerMte  nel  tene , i y 

fomminiftratc  ; Poi  quanto  fia  fciocca , cpcmitiofa  cofa  il  noa 

pcrfcuerarcnell’incoininciafo  bene . 

IO  E quanto  al  primo  della  non  pcr/eiieranza  1 pirmi,  che  tre  ctgioH* 

fiano  le  principali  cagioni  ; la  prima  è la  fuperbia,  c la  prefuiuio-  nm 
nc  P'rl  i quale  vuole  l-nuonio guidarli  dafe  llcflo,  c non  fotto-  firfcue- 
norli  all’obbedienza  altrui,  troppo  conlidandoli  nelle  proprie 
fmzc  ,c  non  riconofee  còme  dotirebbe  i fuei  beni  da  Dm  ; la 
roiulaè'.adiffitoltà.chcnella  virtù  fi  ritroua , da  cui  vincer  fi 
lafcia.chinonhà  cuore generofo,  e dalla  Diiunagraiiacontor- 
tato  • la  terzac  l’amoic  , c la concupifccnza  delle  cofefenfibili, 
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ni"ina  de  gli  altri  vccelli  volanti,  legno  ai  moi.a  prciu.i.iu..^ 
confidenza  nel  proprio  fape re , e valore;  la  feconda  perche  unto 
fVinchczza  nel  vo'o,  & a quella  atti  ibuifcc  Plinio  il  fuopentime- 

to-la  terza  ncll’haucrclla  lingua  molto  lunga  ,fegno  di  gclofi- 

tà’c  pafcerfinondivolatiliaerci,madivcrmiicirellri. 

’i  1 E quanto  alla  fuperbia  è cola  cer-  iinma.clTer  ella  la  prima, 

c Principal  rad  ice  di  ogni  caduta,  e della  non  perfeueranza  nel  ^ 

henc.e  lodineapettamcnte  ilSauio,  Contr,tio>,cm  pracedit  Ju-  Suftriia  • 
ttrbta  & antt  ruinam  cxiltaiur  fpintus.  Entranoinolti  fiumi  nel 

Mare,manon  pcrciòeglifi  al:era,ofi  conturba, otrappafia  idc- 
bititcrminidcll-arenadcllido,ma  folfiando qualche impctuo- 
fo  vcn'o,  ecco  che  fubito  cgl  i innalza  le  fue  turiofc  ondc.naufra- 
CI  e mine  minaccia,  e trafeorre  oltra  a*  foliti  confini;  e non  altri- 
menti quello,  che  fi  alterar  il  nollro  cuore , che  turba  la  pace 
della  confeienza,  che  fi,  che  trappalfiamo  1 t-'rmmi  della  Dmina 
K-eec,  non  fono  i fiumi  delle  tribolationi , o delle  cenranom  ; ma 
fi  b-'iic  il  vento  della  fuperbia, quello  c cagione  delle  cadute 
craùdi  fienificatedal  Sauio  pcrcomritioui,  & de  Ile  cadute  pi- 
ciolc,intcfe  forto  nome  di  ruina , che  fc  ciò  non  lolle , non  direb- 
be la  Scrittura  Sacra,eHtT  la  fuperbia  principio  diogni  peccato, 

Initium  omnit  peccati  fuptrbia. 

Il  primo  peccato  dell' Vmuerfo  fu  quello  de  gli  Angeli  riib-Ui 
a Dio,  & fi  si,  che  fù  difuperbia , il  fecondo  quello  dc'pnmi  no- 

ftri Padri, &hcbbeanch*eglioriglne  dalla  fuperbia, Econdo  , Or, ime  d, 

S Anoll.lib.ii.deGencf.ad  littcram.T^fC4rWfrfl/K/«mc/?.<i«orf  !«•«»/«: 

rket  hominem  deicOurus  Tcntator,nift  pracrfJilTet  in  hominc  quadam  « » 
tlatio  compefeenda . Nc  a cafo  parmi , che  dica  qucfto  S.  Dottore, 
dciecifftt,  c non  vici ffetjfuperalJet , rHlncraffct,  o in  altra  manie- 
ra • perche  il  gettare  a terra  è proprio  de*  Lottatori , che  infiemc 
a qucfto  fine  combattono,  c lotta  appunto  è chiamato  il  com- 
banimemofra  il  Demonio,c  Phuomo  dal  Dottor  delle  gcntijdi- 
ccndo.  Tioncnno^fCOLinT^nq  aduerfas  (arnem,&J^M» 
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guintm',  fcdaduerfus  Triitcifics,(^  ìttiortiteutira*ttmkaruw^(. 
Kl.i  virtoiia  del  Lottatore  iioiuanto dipende  dall<i  forza  delle 
brjciia.quantodalla dcdrcz/a del  piede,  col  quale  follcua  il 
piede  dcllaucrfariotcciò faccndocon ogni  picciola  fpinta  della 
manoaterra  lo  ricadere,  llchcpare,  che  dercriuctreDauide, 
mentre, che difl'e.  7ioHreni*tmihi  TES  Sl-'VEB^BI^E  ytfrtna- 
nus pcccatoris  non  ntoueut  me . 1-fal.  j > . Quafi  dicefle,  non  m’in- 
nalzi il  piede  della  Tuperbia  ,c  la  mano  del  peccatore , cioè , del 
Deinonio,nó  hauti  forza  dimuoucrmi,non  che  di  farmi  cadere. 

13  Ne  folamcntc  vna  mano , ma  ik  auchc  vn’eferciio  intiero 
hauti  forza  contra  diperfona  humile , cive  anco  pctclerciro  (ì 
prende  tal’hora quello  nome  di  inano,  come  negli  attidegii 
Apoftoli.  MifitHerodet  I\ex  M ^ S , rt  affilgcrtt  tjtiojdfl 
de  Ecclcfta , che  perciò  l’iftelVo  bellicofo  Profeta  diceua , Cadtntn 
Jjttieiko  mille,  & dectm  millìa  a dextrìs  tuis,o  che  cferciro  numc- 
roforarà  vinto  da  vn  huomo  giudo, ma  quale  ne  fari  la  cagione.* 
appreflbccli  lafoggiunge  ; tu  es  homint  fpctmcj,  aitijffin  i 

pofutHi  rtfugiu  fwil. Perche  cpi  nó  ha  con iìdato  in  fc  deflò,raa  ha 
podo  tutte  le  Tue  fpcranze  in  Dio , e nell’altilljmoìl  fuo  rifugio. 

Che  le  vi  fode  alcun  peccato,  che  dalla  fuperbia  non  der iuad'e, 
parche  farebbe  quello  della  libidine,  poicliefopra  tutti  gli  altri* 
egli  auuilifce,  & aifoalTa  l'huomo,  contra  quello,  che  pretendere 
rifguarda , come  fuo  dne , la  fuperbia , c purandi’egji  c dglio , e 
de’più  cari*  c legittimi  della  fuperbia;  C^indil’ApodoloS.Pao- 
Jo*hauendo  nel  primocapo  dell'epiilola  a’Romaiii  de/critu  la 
diperbia  dc’FilofoHOcmilt , con  dire , che  EuMuerunt  i»  cogita^ 
tioHÌbus  fmsyW  foggiuage  l*edcttoproprio,cbenefeguì,ciic  fù  1’- 
cAc  r dati  in  preda  ad  ogni  forte  d\immondu.Ì2.'Ptopter^uod  tra- 
diiit  iliot  Deus  in  de fiderj*  cor  di  s (o>um  rfiisMMuodttiam.  ««ai.  4. 
e de  gli  habitat  ori  di  Sodoma  dice  Ezech.  * clic  il  primo  peccato 
fù  la  fuperbia.  Hecc  fuit  imefuiigs  Sudami  foraristug  iyTE9^ 
SJ  AEeT'C.<ep.  id-  4P. 

I ^ Non  n confidi  alcuno  dunque  dielTcr  grandc*oinpotcxc, 
o in  iaperCyO in  fantitd,  cIk  fe  darà  luogo  alla  fuperbia , farà  da 
queda,  come  da  vAaaiiua  ni<dro  podeute  ibalzatoiaariayefatto 
cader  a terra.  Di  Arducad  fi  dice  nel  primo  cap.del  lib.  diGiu- 
di',cbe  CloriahdturfuafipoteusiupotentÌMex(reitusf/ei,  tSr  inglu~ 
riùquadrigarumfueruan.  Si  gloriaua*coiBe  fiiperho,  ch’egli  era* 
cchc  nefegui  i ICJT y g^duodetimo  regni  fui  .•  T^glnuho- 

Jmofor  l{ex  ^ffirit  rum  ,^i  rcgeiahat  ju^niue CutUate  magna  fu- 
gnauit  contra  ^rplsaxod .- gje-  ohtmùt  cmm,  oue è da  notard  qucll’- 
JgiiMTy  che  è particella  di  conlèqucnza , e clic  dimodra  dipcxulé- 
za  dellceof.'*cl>cfi  dicono daqucJ4c*cliic  detieiì  fono,fù dunque, 
come  fi:  dcttoJviMCilèa  la(ut£k>ne^  pcccbc  Àafiuad  fù  vinco  , p 
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/^glufOdeliuoRe.frtofù)  perche  C(or)4^«rNr,  perche  era 
Mgloriofd,  c fitperbo. 

Ne  foklmcntc  ffguc  dalla  rupevbia  la  caduta,  ma  fi  può  dire, 
che  fial’irtcfTa  cofafcco  ; Onde  TApoftolo  coirtraponcndo  la 
feicntia  allacarlri  , diflC  . ScivttU  / 7{F  L t Chatiras  vero  diriramo^ 
•<Er7f;c.>eT,nianonpare,chcfiinocontraricqucflcduc  co- 
{e,infl4t , & tiliftrat,  il  gonfiar  è de  otri,  Tedificar  delle  cafe , che 
ha  dunque  da  fàrl’vno  con  l'altro  ? La yera  contrapofitionc  pa- 
re,che  richiede^:  il  dirfi,Sf»ewf/a  étfìinit,  Chtritat  *tTÒ 
pcrclìc  il  diitriiggcrcé  ben  conrtapoftoall’edificare  je  perciò  fà 
cagioneuolmemc  detto  aCìicrcmia,  E(tec«tt/iiihì  te  hndir  ftfprr 
genici.  /Wpf r regna,  »f  <*c//a,,  tir  itfitMyty-difprrdas,  «S* 

f f 1,  trehfiirs,  tir  plantes , ouc  il  dejiruas , fi  contrapoiic  an'ad/. 

iictt  l)ifivtottauian«)<tt>KneiU)0:tordcllc  genti, perche  ran-  ' 
toò dirt7«/f#r,q'tanto*/lHi/t. perche  rt/iut.fignificafi  infupcr'* 
biffi, c1’infuperbirfi,cdlrtruggcr(i  el’iUenb. 

»4  Fflendo dunque cofanioi.otacile,  che  dal'a  yirttt,come 
da  quella, che  ycranKiite  dmcritcHolc  di  lK>norc,c  di  loie,  na-  rmmtk 

fea  la  lup<:rWa,non  è marauiglia,  cheooo  pcrfcueri  nclbcnc.chi  gosri,/i  ^ 
ha  cominciato  a far  acquilo  di  virtù, (c  colia  profonda  TofTa  del-  jdU  A». 
i’humUcd  diligentemente  non  la  cuftodiice , alche  cibi  rana  m'-  ferha. 
Anima  il  Proftté  EMCh.  dicendo,  QinpiUt^itr  ri , Atfttnit. 
èt/tmi  ttm  incivcnmi^  Etrth.$t.  il  qua!  luogo  «fiioncBdoS. 
fìregorioPapa  nella  quana  parte  del  la  Tua  curapait.c.  i.  dke, 
thè  ftl,  *e  fi  spetti  ii<trctwr.  iìjà*txtnttuttmitcarttttk»*s  ip- 
fg  rmt  fmlrbhtBUitt  imptHeriSfVt  tadàt..  Che  fi  pc^iidunquc 
fntdkar  di  quelli,  i quali  hauendo  appena  porto  il  piede  nclca-  Fnwpì'»- 
mino  della  yirtà, fi  fdegoano  lafciarfi  guidar  da  altri,  ma  pieni 
difaperbia voglionognidar fc ftetfi,«fifannoanchc E)ucide gli  “ 
»lcTi,comc  delia  Glottide  fi  dice?  ecrtononaltpo,fc  nonché  a 
fomiglianea  delhiftcìTa  Gkittidc,  alla  prima  giornata  fi  ftanchi- 
iK>,ciafcino  rincotninciatocamino , ilchc  notò  molto bew  S. 
Bernardo  let.  77.  in  cant.  ponderando,  che  non  prima  fu  dalla 
fooTa  ritrowato  il  fuo  diletto,  che  ella  feguifTc  la  feorta  de’cufto- 
di,  e coli  gratiofamente  dice.  ^AudUnt  ^r,  fine  duce , tir  pr*- 

rept«re>ia$  yit*  inf;rcdi nenfortnidant , ipfi  funi  in  arte  fpmtitali 
exincntes  difcipnli  parittr,  tr  magifiri  : T(o»  faffkit  hoc , etìtm 
coaceruMt  fiòi drfcipaht,c*ci  dactteaenrinn . ÓMammuUi  txhot a 
rtBo  tramite  perieulofiifme  aborraffe  compcni  fam  f Tlimirtm 
ignortmtes afÌHtias  Satana,  tir  cogitatitmes  ipfifm,  faSimefl , >tqdi 
Spiri  tu  fceperant , ca  mexonfimaretitiir  abduSi  tutpirer , /qp/z  dam- 
nabiliter . 

■ 15  Ma  Dtùauanti  ancora  parto  S.Ok>:Climaco  nel  grado  aa. 
pcr^  dtócj «he  ti«abifc»gno  dialtro 
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Demonio, cdcndochccgliafcftcflbcralXmonio,  8c  inimico» 
Svpniui  Motiacbus , diflb  egli , Demone  opus  non  habet  IV  S E 
ETil.M  S IBI  I^M,  ET  D AEMOT^y  (ir  honh,t<r- inimiCHS  eli , 
dui  imitando Gio:Gerfoiicr.  i.  confid.  ddib.  Icg.  p.  i.  difle. 

£ìui  fibi  dux  effe  vult  tfpreto  duce  proprio  , non  iam  indigrt  Dstmone 
Untante  , tjuiafaGiiiefl  SIBI  DsAFMOT^.  E con  ragione  qucfti 
Autori  co(ì  parlano,  perche  chi  ha  fatto  Lucifero  di  Angelo  De-  ' 

monioPcercamentc  la  Superbia,  adunqucfeella  in  vnhuomo  fi 
ritroucri,  lo  renderà  parimente  Demonio,  echc  accade,  che  da 
altro  Demonio  centatofla  il  fuperbo,  fc  ha  feco  la  radice,  ficilfo- 
nii:c  diognitentationc?  Che  accade  vi  (ìa  Demonio  cllcrnoi 
mentre  vi  è l’interno,  a cui  è molto  più  di/Ecile  refi  Aere  ,chea  ^ 
molti  ertemi  I 

16  Ma  qual  refi ftenza  potrà  afpcttarfi  da  vn  fuperbo,fc  egli 

rimane fi^ogliato  dcll’aiuco,e  della  p 'ottctione  Diuina?  E la  pcr- 
feucranza  dono  particolarillimo  di  Dio,  talmente  , che  dice 
Angelico  Dottore  p.  a.  q.  1 14.  ch’ella  non  può  meritarfì , & c 
vcramen’c cofa degna  di  gran  marauiglia,che  può  vn’huomo 
meritar  il  Paradifo,  oggetto  di  merito  può  edere  l’eternaglo- 
ria,  anzi  l’illcflb  Dio,  e pure  oggetto  di  merito  cfler  non  può  la 
perfeueranza,  mà  è dono,  che  per  Tua  cortc{ìa,c  liberalità  dona 
Iddio  aTuoifciui  fedeli, &humiii.  Che  non  pofTa  meritar  l'huo-  -• 

molaprìmagtatia, none marauiglia,  perche  (ì  prefupponc  fìa 
in  peccato,  & in  tale  ftato  non  può  far  attione  meriteuo!c,  ma  ri- 
ccuuta  ch’egli  ha  lagratia,  può  conefl'a  meritarfì  altri  molti 
gradi  di  gratie,c  di  gloria  ; ma  per  molta  gratia , ch’egli  podeg- 
ga,  non  può  meritarfì  la  perfeueranza . Se  querta  dunque  è do- 
nodi  Dio,  come  potrà  fpcrard’ottcncrla  il  fuperbo?  Iddio  fi 
refìftenzaa’fuperbi,e  da  la  fuagratia  a glihumili.  Il  fuperbo rti- 
madi  haucr poco,  o nulla  bifogno dell’aiuto Diuino, e ingrato 
a’fuoi  benefici), attribuifee  il  tutto  alle  fue  forze  ,& a’fuoi  meri- 
ti, e come  non  fi  renderà  indegno  diquerto  pretiofo  dono , dal 
qualcegli  prenderebbeoccafionc  di  maggiormente  infuperbirfi? 

17  Hqucrtaèlaragione , perla  qualetanionellaScritrura  S. 

c da  SS.  Padri  fi  raccomanda  an<;ora  a’giurti  il  rimordi  Dio,  e 
l'accompagnar  femprc  con  tutte  le  opre  buone  la  paura , & il  tre-  - 5. 

(htuitufli  more,  per queftodiccua  Dauidc  , Strutte Dotmnn  in  timore •,  ef'"  • 

exultate  ei  eum  tremoretC  pci  querto  diceua  l’Apoft.S.Paolo,fÌr  ti-, 

More,  tremore  yeflrantfalktemoperaniinit  come  notò  S.\go(H-  ^ 
nofopra  del  Salmodi,  odanfi  le  fue  parole;  eum  timorr,& 
tremore i fubiecit  eaufum . Deus  enim  efl , tjui  ept  ratur  in  *oiis , ^ 
ytlle,  perfìeere  bona  yoluntate . Si  ergo  Deus  operatur  in  te,gra- 
tia  Dei  bene  operaris, non  yiriius  tuie;  ergo  fi  gaudeSf  dr  time,  ne 
forte,  quod  dilumtlifyimili  s *4  y F E y B,  S y V E VJi q . 
f * Et  i 
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Et  i d'auucrure»  che  non  dice  l»Apoftolo  viiictc  con  timore,  o 
temete,qua ndo  peccate  ; ma  operate  la  voftrafalure  con  timore, 
cìo^, ancora  quando  operate  bene, quando  vfcCcrci  ate  nelle 
virtù,  quando  tate  tutto  ciò,  che  pottcepercilcrc  fatui  al  l'hora 
ancora  tcmetc,e  tremate, c nota  il  P.Vclafquezfopraqucfto  paf- 
fo,che  la  voce  Greca  tradotta  Operaw/»/,  non  vuol  dire  operare 
alTolutamentc,  ma  con  gran  diligenza,  & infìno  al  line  dell’ope- 
ra, per  infegoarci , che  per  molto  Santo,  che  fìa  alcuno , ha  fem- 
prc  da  temere  operando  bene,  fc  operar  bene  temendo . 

Chiamaiì  H timor  di.Dio  Principio  della  Sapienza  nel  salmo  Nelfrinei- 
no.  IO  & altrouc  ne  però  quindi  argomenti  alcuno  ch'egli  a p‘*>  * 
principiantifolamente  conucnga,e  imnancora  a perfetti,  poiché  P**  • 
Ejfaiaall'incótro  i doni  dello  Spirito  Santo  raccontido,lo  pone 
ncll'vltimo  luogo  conchiudendo  ; Et  rrplcbtt  tnm  fpiritus  timerii 
Domiai.  lft.it.  i.  per  infcgnarci,dice Rupcrtolib.i.dcTrinir. 
cap.  21.  che,  creatura  nan ftlitm  bumana , jed  Euangelica  piofeit, 

^ ptofeSum  eius  habert  timorn»  Domhti,  cioò,  che  non  folameute 
il  principio,  ma  ancora  il  progrefTo,  & il  termine  della  vita  fpiri- 
male  bada  cfTcre  dal  timore  accompagnato,  fi  che  egli  lì  può  di-  n 

re,efondamcnto,ctcttodcllcdificiofpiritualc  ; ebali,  e capi- 
tello della  dritta  coloniu  dell’oprar  bene, e foricro,e  cullode  di  ■ ■ t 

tutte  le  virtù . 

Ma  neiuoo  più  accuratamente  ,'chcS.  Bernardo  nel  ferm.  54. 

(opta  la  Cantica  la  neceffiti  diqncfto  timore  defcilTc, dicendo, 
noavie(rerecofadilaipiùvtileperacquifiarc,conreraare,e  ri- 
ctìpcrare  la Diuinagfatia.  J*»cri/afe rftdéc/,  ffono le  ftie  parole) 

* ' mla^utefficaxefl'tadxratiam  promerendam,  rctinendam,  recupe-. 

roadam,  <f  navi  ft  emù  tempere  coram  Deohueniaritnenaltum  fape- 
re,  fei  timere  : Btatut  homo , t/eifempcr  e fi  patùdui  ,T1  ME  trge^ 

Trfl.xS.  ctmarriferirgrattayTyKf^  dCHHercttir^ 

fetmr.ek-  ba*  cj!  ft'mper  pauidum  effe  qucfto  fteflb  timore  vi  celi 
appreflb elegantemente  fpiegando.cfantamcnte  perfeadendo, 
efra  le  aJtre  cote  dice  tnoltoapnopolìto  nolìros.ydrgu»ientumru. 
petbì*tpriuati»cfi gratim,  cioè , lapriuauone  della  grada  è argo- 
mento della  fuperbia,  nella  gutia , che  il  filmo  è argomento  del 
fooco,  & ogni  altro  efiètto  della  Tua  cagione. 

18  In  oltre  fa  la  fuperbia  , che  l'huomo  confidato  nelle  pro- 
prie forze  non  fùgga,  come  dourebbe.  ipcricoli,  non  fi  alionrani 
dalle occafioni,non cufiodifca,comedoarcbbc,  ifuoifcnfi,o  fi 
ponga  indifcretamcnteadimprcfc,chc  fuperano  le  fiie fl-vrec , e 
voglia  volar  troppo  in  alto,c  cjual  marauiglia  poi,  elicgli  cada, 
che  fia  ingaunatOjChe  fia  vinto  Quella  cagione  della  caduta  di 
kDolri,che  caminauanobcne,r«lc  S.O»#fiorii>n^lla4.p.dcI  Pali. 
dicendo, yirtuscum  viti/t  rerùtitMr  ,fiud*m  dtle&gffni*^-ÌMsJibim 
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t>ii  t ipp  anhtius  bljuditur , pttj;  vt  brnc  adenti i nelft  mot^tn  fu*  tir* 
cumff.iUtoi!Ìi  abifcint  in  fui  contienila  fecura  et Hquitfca»\ 

cui  iam  terpenti  frdutior  callidus,  ow/nr,  qiiod  bcnégejjit  > enumerai^ 
ean.qn£,  tjuap  pracnteris  prapellentem  in  tumore  eo^iuticniicX’^ 
aitatalo.  ETcrmllianopii'ibrcucmcntcònoiinicnobcnc.  fertnll. 
prafuinit,  minns  rerctur  , minns praeauit  •,plus  pcrieiitatur . 

E perche  il  pcnfìcro dalla  lingua  efler  fuole  fcguico,queni^he 
hanno  in  fc  ftellì  gran  confidanza,  fogiiono  prometter  d i fc  gran 
cofe,  ilche  fi  afta  con  quello, che  fi  dice  della  Ciotti , che  ha  linf 
gua  molto  lunga , c fono  poi  i primi  a volger  le  fpalle . (Jofi  fra 
gli  Apoftoli  S.  Pietro,  c S.  Tomafo,chc  piu  de  gli  altri  fi  moftra»-  i j .\T 
uano  pronti  à voler  morire  inficme  col  Signore, patirono  più  •c'i 
fcgmilate  cadute , quegli  negando  di  conofeer  il  fuomaclh'o»  e 
queftinon  volendocrcdcre, ch’egli  rifufcitatofoire. 

La  feconda  cagione  del  non  perfcuerarc  ndPincominciatc  . j»  A\ 
bene,  diceuamo  ciferc  laditHco  (à  della  V 'mi , clic  fi  fi  gran-  . \^\ 
demente  dalla  fiacchezza  noftra  fenrire  ,e  nell’acquifto , chefi 
fi  dilci,e  nella confcruationc.FraPolitici  fi  muouc  bella  queftjó(- 
ne,qual  fiapiù  diffìcile  l’acquifto di vn Regno,  olaconfehui- 
rione, cnon vi mancanograuiAutori,  i quali  aftcìmano  cflcre 
più  malageuole  il  mantenimento , che  l'acquiffo . 

Ma  che  che  fia  di  queffa  queflione  nelle  cofe  temporali,  del 
che  ragionaremoapprtfTo  nella  Digrtliìone:  Nelle  cofe  fpiri-  i 
tualiiononhò  dubbio,  efter  più  malageuole  affai  laconfcrua- 
lionc , che  l’acquiflo,  come  parimente  infegna  S.C  ipriano  lib.  i . 
ep.  I.  dicendo  . Varumefì  adipifei alùfuidpotuijfe  tTLyS  EST,  s.  Cipri- 
ilyOD  jihEVTVìd  est,  tosse  SEi(y,4l{i.  La  ragione  ' 
diqucAadì/Hcolti  e, che  nelle  cofe  fpiriruali  non  fi  arriua  mai 
in  quella  vira  al  pacifico  pnflcfTo , non  mai  fono  talmente  debili- 
tate lcforzcUc'nuftTlncniìcì-,eKc  nonardifcanodinuouocom-  ■ i-t'T 

batterci,  di  modo,  che  oucall’acqniflo  vna  loia  vittoria  hafta, 
per  la  conferuatione  ve  ne  vogliono  mille,  e più  ; perche  tante 
fono ncccflarie .quanti  fono  i momenti  della  noflra  vita , non 
ve  ne  effendo  alcuno , nel  quale  combattuti  non  fiamo , che  per- 
ciò diceua  il  Santo  Giob  , che  Militiaelì  vita  hominis  fupcr  job 
terram,  ò vna  continua  battaglia  la  vira  dell’huomo  foprala  '' 
terra . 

ip  Di  M.  Marcello  Remano  fi  fcriuc  , che  non  lafciaua  mai 
ripofar  ijicmici,  c fempre,  ovittoriofo,  o vinto,  ch’egli  fofle^ 
combattere  volcua,dclchc  infine  Annibale  brauilfimo  Capita- 
no, & allenato  fin  da  fanciullo  nelle  armi,  fi  marauigliaua  di- 
cendo. CumeonimirHmnobisbofleresef(,^uiuccòonam,ntema- 
Um  foTt  fortuna'»»  pntrB,  feuvincit,  ferociter  iniiat  viOis,feà  . -,  "ì 
»***stMral  ekmyiCloribksecrtaiHeH , , • — 
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Ma  molto  più  veraniciice  polliamo  noi ,ciò  dire  del  Demonio, 
il  quale  o vincitore  ,0  vinto , non  fi  acquieta  mai , perche  come 
dille  il  NollroSaluatoic  . Citmcxicut  aù  hotu.nc  ,v^dit  per  (oca  » 

arida , tiiaqHofa , quxrcns  requiem , & uun  inuaiit . .'ic  d i {,o!a  t i 
tenta,  e tu  lo  vinci,  egli  di  qui  prende  occalionc  di  tentarci  di 
vanagloria  , come  chchabbi  tacco  vna  gran  prodezza  ; Seti  hu- 
milij  confi  derido  la  tua  fiacchezza , ti  aflalca  per  fan  i cadere  in 
dilh’denza  , U non  può  indurciallacrapola,  ti  tenta  diauaritia, 
accioche  qucllo,cncauanziperrafiinenza,  non  lo  diaa’poucri 
per  elenioti  na,  in  fomma  non  gli  manca  mai  qualche  nuouo  mo- 
do , qualche  arma  affilata, qualche  firactagemma , con  cui  allal- 
tandoti,8t  infidiandoti,  non  il'peri  ottennerne  vittoria,  & clfcn- 
dojcomed.fle  il  llellicofo  Profeta , Farikteucotui  billiy  chipo- 
trà  promciterfi  di  edere  in  tante  battaglie  vittoriofo  feinprc  ? 
chi  diefler  continuamente  vigilante , c lempre  con  l'armi  in  ma- 
no, fi  che  nonfia,o  ingannatojocoltoall'improuifoda  inimico, 
che  non  dorme  mai,  c tutti  i fuoipenfieriha  riuolti  conrra  di 
noi , & ogni  momanto  oderua , perche  fc  negligenti  in  alcuno  ci 
vcde,fubitociadaglia,cciferifca,&  vccida? 

20  A qucftacontinua  battaglia  haueual  occhio  S.  Cipriano»  Sempre  JS 
mentre  che  cforcauai  fcdwliallaperfeucranza  ,c  perciò  nel  luo-  ba  Ucom. 
gofopracitato,cofi  diccua  . Hortamurvospercommuuemfdem,  battere, 
per peSorisnoflri  veram  circa  vox,  &-fimpliccm  charitatcm,-Ptglo- 
rium  noflt  am  forti,  & perfeneraiiti  virtute  teneatis , adirne  in  fxctu. 
io  fumus,  adhucin  acie couSìituti , derita  nojira  Qj'  OT IDlE 


DmiCjtMb'S . 

Aggiungali, che  fc  vi  è alcuna  difficolti,  che  paia  propria  dcl- 
l’acquillo, quella  nella  conferuationc  parimente  della  virtù  fi  ri- 
troua,c  la  ragione  è,  perche  fecondo  la  dottrina  di  il.  Bernardo,  .j  „,n  i 
c d’altri  Macllri  della  vita  fpiritualc,  non  può  la  conferuationc  ac, 

della  virtù  cdcrdall’acquiftofcparata,nonc  lecito  nella  via  del- 
Io  Spirito  il  dire  voglio  godermi  dell’acquiftato,c  non  andar 
più  oltre,  ma  od’acquillar  bifogna,  o perdere , o andar  alianti, 
ori-ornar  indietro,perche  In  viaDcidiccua  il  Dottor  mellifluo, 
non  progredì , regredì  eji , pcrconfcruar  dunque  gliacquiflari  me- 
riti, e pcrfcucrarc  nelI’incominciatobcnc,èncccdariol’acqui- 
ftarne  fempre  dc’nuoui,  confeguentcmcntc  tutta  la  difficolti, 
che  e ncll’acqui(lo,e  nella conferuatione  fi  richiede, porta feco 
la  perfeucranza . 

ai  Crcfceladilficolti, chenon viècofapiùjnaIageuole,che  yhlenui 
la  violenza,  onde  ò assioma  apprelTo  i Filofofi,che  violenti*  "•»  * 

durabile  ,n\\xnx  cofa  violenta  è aurcuolc,  ma  in  che  altro  confi  Ile 
la  virtù,  che  in  far  violenza  a noi  ftelfi?  Regnum  Catloru  vimpa-, 
r^nr  j,  diwM  R,c  d^  Ci^  i & lioltnti  rapiunt  illudi 


cix  Lii.  é^^kttidtJmpreptCLXX , 

ma  qucfta  violenza  fi  ha  da  vfar  primierameiicea  noi  fteffi , fc- 
• ‘ guendo quel  detto.  Qui  vult-pcnirr pofì  mt,dhneietfemelipfutH* 

dr  ftqujiut  me  ; Come  dunque  fia  pollìbilc  il  perfeuerar  lungo 
Ke'U  vir-  tempo  nella  virtù,  le  p-  rcoiilcruarfi  in  quella,  habbiamo  da  tare 
lù  I Cimi-  continua  violenza  a noi  Hctlì  ,>Chi  nuota,  onauigacórra  acqua; 
nj  cfitra  vn  poco,che  fi  fermi,  è tirato  dalla  corrente  al  balfote  non  aL 
. tl  imcnte  auuiene  a noi,  i quali  volendo  feguir  la  virtù  ,è  nccelfa- 
riu,che  andiamocontra  la  corrente  delle  nollrcmale’inclina- 
tioni,  c deli'vfodel  mondo  ;e  perciò  continuamente  ciconuicne 
vfar  forza  , perche  vn  poco,  che  quella  fi  rimetta,  fiamo  vinti,  c 
portati  dall'impeto  delle  onde  conrrarie  al  bailo:  fotniglianza  , 
della  quale  fi  vale  in  quello  propofitoS.  Girolamo  lib.p.  contri 
Pclag.  coli  dicendo.  ì^omodo,  aui adutrfo  flumine  Umbum  trahit, 
ft  rnmftrit  manus,  jUtim  rttroLabitur , dr  flttrntibks  aquis,  quònem 
vuUtdHciiHr  : Sichumana  condìtio , fi paulutitm fe  rtmiferit,difcit 
fragilitatcmjuam,  dr  multa  ft  no  pojfe  cof,nofcit,c\'i{kcfìo2cccnna. 
S.GrcgorioPapalib.ja.  Moral.  cap.zS.fcriuendo.  T^ifimentis 
conttntio  ferucat,  rtida  mundi  non  •pincitKr,per  quam  animus  femper 
ad  ima  reuoratur, 

12  Quindi  leggiamo , che  volendo  il  Patriarca  Abrahamo  fa- 
criiicar  Ifaac  Tuo  figliuolo , non  fi  contentò  di  porlo fopra  dell’. 
j.  Altare , ma  volle  anche  legarlo.  Cumque  alligaffit  ifaac  fUtuu 
fbtUiM.  dice  nella  S.Geneli  alcap.22.  Ma 

qual  neeelfità  vi  eia  di  legarlo  ? non  era  Ifaac  obbedientilfimo,c 
prontiliìmo  ariccuer  la  morte  .>  certo  che  fi , ma  per  ailìcurarlì 
Abrahamo  della  pcrfeticranza  di  lui  volle  legarlo , accioche  dal 
corfo  della  natura, che  grandemente  ama  la  propria  vita,  non 
foflc  rrafporrato  a far  qua  che  gello  indecente,  coli  dice  S.  Ago> 
fillio  fcr.7  j . de  tempore . impatientia  dolori t,  viBima  cafei- 

figuradt’  trarct.  e Filone  Hebreo  lib.  Quod  Deus  fit  immutai  perche  dice 
ReitgMjS.  conpfceua  la  Natura  humana  cncrinllabilc,c perciò  quantunque 
fa  pelle  efler  Ifaac  beniifimo  difpollo , hebbe  per  bene  legarlo , il- 
chc  viene  imitato  da  quelli,  i quali  con  voti  folcimi  fi  legano,  & 
obbligano  alla  virtù. 

23  Dalchc  vn'altra  ragione  della  diflScotrà  della  perfeuerao- 
. za  fi  raccoglie,&  è la  naturale  infiabiliti  dell’animo  nollro.lm> 
fìabiù!’*  p'tcioche  fc  le  cole  ftelTc  diletteuolicol  lungo  vlb  ci  vengono 
in  fallidìo , c defidcriamo  varLrK  ,comc  llarcmo  noi  faldi,c  pcr- 
feucrantincllecofc,  chctIiffìco'ri,afprc2za,&  amarezza  Icco  ci 
recano?  Era  faporitilUma  la  manna,  e quando  venne  la  prima 
volta  dal  Ciclo , la  coUèro  gli  Hcbrei  con  molta  allegrezza , & 
ammirationc;  ma  continuando  poi  a mangiarne  ogni  giorno, 
venne  loro  in,fallidio,c  difiero . ^nima  noRra  iam  naufeat  fuftr 

rtiwilìe  irnt/liins,  e coniiociarono  a dcltderar  gli  agl^c  le  cinollc 
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dell’Editto  • non  perebe  migliori  della  manna  « ma  perche  dif* 
fecenci  » non  per  il  diletto  « che  recato  haaerebbe  il  loro  (àporc» 
ma  per  il  piacere,  che  por  tato  hauerebbe  la  varicti.  Chedun> 
que  l’huomo  pcrfcueri  ni  gniUr  fempre  il  cibo  amaro , almeno  ai 
(enfo,  della  mortiheatione , e della  virtil , lenza  alTaggiar  quello 
dc'vitij  è molto  dilficile . 

Crefee di nuouo la di/Hcolti  diperfeuerar  ne]  bene,  per  la 
fomiglianza  , e vicinici  , che  alla  virtù  hanno  molti  virij , di 
donde  auuiene,  chele  con  molta  vigilanza  non  vi  attendiamo, 
fecilmcnce  invece  della  virtù,  il  vitio  lotto  il  mantello  di  lei  * 
nalcollolì  abbracci.  Notò  qucflò  pericolo  il  moralitSmo  Se- 
neca nell'ep.  4 j.  dicendo.  yitianobis  fubyirtktum  nomine  «hm 
rcpnnt , tcmeriias  fub  titnlo  forutudinis  Utet , moderatio  rocatnr 
ignania , prò  canto  timidus  accipitnr  ; in  hit  ma^no  pericnlo  erra* 
tnr.  S.GiotClimacociauuerce  anch’egli  di  quello  pericolo,  e * 
dice,  che  li  come  attingendo  acqua  da  ranci , lì  prende  ral’hora  ' 

anche  qualche  rana , coli  elcrcicandoci  noi  nelle  virtù , qualche 
vitio  abbracciamo , che  con  quelle  virtù  li  accompagna , e coiH 
giunge.  ' ; 

24  Sant’IlidoroSiuiglianolib.  3.  lene,  cap.35.con  altra  bel- 
la lomiglianza  ciò  Ipiega , cioè,  di  vn  ladro , che  per  iftrada  col 
palfaggicro  li  accompagna,  c luo  amico  li  finge , per  ingannarlo,  infiinfà  • 
c rubbarlo,  mentre  non  vi  pcnla,perche  anche  il  vitio, non  olàn-  m€nu 
do  apertamente alTalire  quelli,  che  vede  caminar  velocemente  nSohémo, 
per  la  via  della  virtù  , lotto  l’habito mentito  di  bene , li  accora^ 
pagna , & addomeltica  con  elfi , e poi  incauti  gli  fi  vie  ir  di  lira- 
da,  «topprime,  il  che  S.  Gregorio  Papa,  quali  alliftefla  lomi- 
glianza alludendo  lib.zi.  mor.  cap.  17.  inlcgnò,  dicendo. 

Uoiits  armati  fmt  immondi  spiritnt  innumcrii  cantra  nos  frate» 
iibus  accinsi:  qm  cnm  fnadtrt  nobit  iniqua  nt^ntnnt  ,ta  fnl’Pir» 
tMtnm  fptcìenohris  obtntibnt  opponunt,(p-  ijuaft  SVB  jt» 
y ft  conttgnnt,  ne  in  fna  malitia  a nobit  nudi 
yidtantur  , E di  quello  ftclTo  argomento  contra  Pelagiani  li  va-  ^ 
le,  per  dimollrare,chc  danoilcnzalaDiuinagratiadavitijnon 
polliamo  guardarci . Trn/crtim , dice  egli , r*Mi  vicina  fmt  vitis 
yirtntibns , ft  panlulntn  dtclinantrit , ant  errandnm  Ubi fit  ,/int 
in  praceps  cadendnm . Quantum  tniminttife  diflantptrtinacia,ei’  ^ ^ 
perfcucrantia , parfimenia  , (p-  frugalitas,  Ubtralitat,  prò  fu» 

/Io , pronidentia , tp-  caliditat , fortitndo  , tp-  ttmeritat,  cautela, 

ep-  timiditas  1 . w 

E 1*  illelTa  dottrina  gii  altri  Padri  Santi  inlegnano,  come 
SanBaliik)  lib.de  Virgmit.  , San  GregorioNazianzenoorara 
de  laud.  Balli,  nu.  93.  S.  Gio:  Chriloft.  liom.  48.  in  Afta  Apoft.- 
Sam*Agoftiuo  cpift.  a>.  ad  Hieron.  S^  Bernardo  Icrm.  <$4.  io 
UbnJeflo,  * Rr  ' Cane* 
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Cane,  il  Beato  Pietro  Daixiiano  lib.  de  perfed.  Mon.  cap.  kpi 
Cali',  coll,  I . c.  ao.  Chi  dunque  fra  tanti  lacci , fca  canti  ingaiat 
ni,  tra  rance  difficoltà  potrà  mantoacrfi  libero  daoguicaducat 
c da  ogni  errore  ? 

2 j Crefee  il  pericolo  di  far  errore , che  hoc  folamcnte  fi  preor  • 
de  laViiora  il  vicio  fotco  la  mafehera  della  virtù  « ma  la  virtù 
fteUà,rcindifcre:ameii:e  è abbracciata, fi  conucrte  in  vicio; che 
perciò  da.  cucci  i 5anti,  e Maelfri  odia  vita  fpiri.'ualeè  canto 
comincndaca  la  difcrecione,  della  quale  difl'eS.  Bafilio  in  confi.  s.Pafit, 
mone.  IO.  £4  remota  , mbdcmuCmisgeneui  est  tjuod  Itcctbonum 
yideatut,  17{^yiTiyM  [{Jiao^T , Si  nut  alieno  Um- 

pure  ,aut  non  adhibita  mode» at ione  pat.  Thrat.’' 

Se  ne  andana  vc'rfo  il  tardi  a Parigi  vnCarccticro,  Se  incon.  -pit.  btu 
Cracofi  in  S.Mariino , gli  dimandò , le  quella  fera  farebbe  po  nto 
entrar  in  Parigi  ; gli  rifpofe  il  Samo , (e  ci  at&reiti  non  vieiure*  - ’ 
raìtTc  abell’agio  camini, viarriuerai,prima  che  la  porca  fi  chiù- 
da^  Sicenne  colui  burlato,  e sferrando  icaualli,  fi  pofe  à corre- 
rò • ma  ceco,  che  per  la  violenza  del  corfo,  k gli  fpczrò  vna  rucw 
ta  del  carro,  e sforzato  a fèrmaefi,  non  puoce  entrar  in  Parigi,  e 
conobbe,  cheli  Santo  detto  gli  b^ueua  il  vero;e  l’iflefibpuòdfr- 
6 a principianti  iadifcreci,  che  fe  vogliono  troppo  af)'rcttard,d 
diueuir  Santi  in  vn  giorno,  non  vi  arriueranno,  ma  fé  colla  dhi 
fcrctionemodcraranuoi  loro  palli,  facilmente  vi  giungeranno;  s,Cre{m 
che  é quello , che  infegnaua  S.  Gregorio  Papa  lib.  2 8.  Mor.  cap.  Tapa  » 
lA.VUrumque-pirtUi»  CyM  IV DISCV^ETE  TETiETyn, 
UMITTlTyi^t  ctimqut  DJ  S CÈDETE  17iTEl{MITfjTy^  , 

Tiys  TEXETyi{^.  ' 

s5  Maggiore  cciamdio  falli  la  difficoltà  della  perfeueranza  ■ ' ■ t 
per  la  terza  cagione,  nonmen  potente  della  paflatai  cioè, per  la 
concQpifcenza  noflra,  dalle  calamite  de  glioggertia'noflrifen- 
fi  diletteuoli  allettata . 11  cingolo,  come  notaS.  Epifanio  lib.  a.  S.Mpìf, 
adu.hxreC  tom.  a.  è fìmbolo  della  perfeueranza , perche  velie, 
che  fi  prende,  per  deporla  collo,  cinger  non  fi  fuole,c  quella,che 
écinca,  non  fi  Ipoglia,  fe  prima  non  fi  feioglie  il  cingolo , quindi 
dcll*hutnani:i,qualvel^  prefa  dall’Eterno  Verbo  faucllando 
Dauìde  diceua.  DommutrcgnauitdecoremiHdHtMseBtindMtMsefi 
JìomihMs  fortitmdwent,  ET  TH^EClfiXIT  SE.  Due  vofte 
dice , che  fc  ne  vel^i , la  prima  fu  nell’Jncarnacione,  la  feconda 
nella  Refurrectione , ma  nella  prinu  non  dice , che  fi  cingefTe  , <■ 

perche  la  prefe  per  ifpogliarfcne  rollo  per  mezzo  della  paffione,  . 
e della  motte , ma  la  feconda  volta  fi  cinfe , ^ pr«einxit /«,  per- 
che  dopò  la  Refuretrione  fe  l'haueua  a tener  vnita  perpetua- 
mente,  alche  alludendo  S.  Epifanio  nel  Inogo  Copra  notato, 

7rimm  dcdirmtdiWffroptnéiBuMtm^um  ffrUm-. 
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Di  HO*  perfiuèrdmtncUéil  f 

fMmem  iniuìt , >Ai  tefurnxit  ex  mortuh  , non  ampHui  ai  paffio* 
nem  bumanitas  ipfinsyenit,  non  ampUnt  ad  fiatila  tno»  ampline 
trnapgitkr , 

Non  folamente  però  della  perfeueranza  è fimbolo  il  cinto,  ma 
ancora  della  calHti,  onde  fu  detto,  sinMambi  retirì pracinSi , 
e quando  anticamente  lo  Spofo  colia  fpofa  volcua  congiungerfi, 
le  feioglieua  il  cingolo,  dalchc  polfi  amo  raccogliere,  che  van- 
no inlìcme  quelle  due  cofe , Pcrlcucianza,  c Ca/liri , c che  fono 
tanto  congiunte  , che  con  vna  llcfla  cinta  lìmboleggiate  vengo- 
no, & amendue  con  vn  folo  affalto  dalla  concupifcenaa  com- 
bacrtuce  fono . Ma  quanta  fortezza  lì  richiegga  per  confcruàr 
quello  cinto , può  argomentarli , che  quali  fempre , che  la  Scrit- 
tura ne  Ciucila,  fuolc  colla  forza  congiungcrlo.  Coli  di  quella 
donna  valorofa  ditìTc  Salomone,  che  TR^ECIT^XIT  i^0\r/* 
T FJ>J7^E  lumbos  ftos , coli  Dauido.  ladntus  e fi  Dominus 
TITyomEMy  ET  TRAECJ7{X1T  SE.  Coli  Anna 

infirmi  .ACC/TitTl  syi^T  l\OBOI{E  t l{gg.  i.  4.  Coli  par 
anche  Dauid  UCCtìiJTys  VÓTB7{^riu  pf.oa,  7,  ' 
& airroue. 

ay  Ne  folamente  fortezza , maancoragrandilflma  auuerren- 
aa , c vigilanza  vi  li  richi.  de , ilchc  dimollrato  ci  viene  nel  cin- 
golo del  Soj^o  Sacerdote  de  gli  Hebrei , il  qualcera  di  billb, 
cioè  di  lino  Ib.cililfimo , c di  occhi  pieno , lorlc  a guifa  di  rete, 
come  anco  clfcr  fogliono  appreflò  di  molti  hoggi^i  i cingoli. 
Stringe tr{,  tanicam  byffo  t Cì  dice  ncll'ElT.al  z8.  lìum.  59.  & il  Tea 
ftoHcbr.  0CFL.XB1S  eam  hyffo . Nel  che  per  lamatcria citi 
rapprefenta  Id  fortezza,  elTcndo  che  il  lino  paifa  per  mille  tor- 
menti, è macerato  ncll  acqua , c battuto  all  aria  ,con  pettini  di 
fcrroèfcarmigliato,cairottigliato,etono;  Per  la  forma  poi, 
che  è tutta  occhi,  ci  fi  dfnota  la  vigilanza , ’c  l'accortezza,  che  lì 
deuchauered'ogni  intorno,  |X:rfaperfi  non  mcnoguardarc  da' 
gl*in|anni,cherefillcrc  a gli  alTalti  dc'nollri  potcntilfimi.  & 
aHunirimi  nemici.  * 

• Tante  cofe  dunque  richiedendoli  alla  Perfeucranza  ,&  tante 
difikolrifuperardoncndofi  per  non  perderla, non  è marauigiia, 
s'élla  fia  di  pochi,  còme  ben  notò  S.  Ciròlamo  feriuendo  d Lici- 
nio, c dicendo  yCrrptJfe  maltoram  eR,ad  ealmenperaenifl}  jpaurru 
iiiAs  . Ne'fonciulli  fono  dalla  Scrittura  Sacra  flmboleggiati  è 
principianti,  nc'gmnani  i proficienti,pcròSìiloinoneiicl  cap<7 
primode-fuoi  ptouerbij  proponendo  i frutti  dclla'fuadòttrìnd 
dine , vrittut  parualit  afìaùa  y odoUfltMi  fcrtntia,  ^ intelle».. 
Oar.'nim.éf.  » ■ '■  ' . i 

^ Mi  che  vttóidi>e  , che  pone  iTandtfllinel  numerddcl  p-d*. 
à il  ^uhne  foqddl0d«ldit4(}.^.-fb^^  fcrapliv» 
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fono  più  habili,  c più  difoodi  a riccucre  la  celcd:  Slpienea^ 
bene,  ma  anche  poifìimo  dire,  perche  fanciulli  fono  quel  li , che 
«omìnciano,e  quelli  fono  molti,  giouani  quelli , che  vanno  per- 
reucrando,e  quelli  fono  tanro  pochi,  cheli  riducono  advno, 
tonformc  al  de  to  deirApollolo.  Omnet  quidcm  currunt  y fed 
7nMi  dcr/p/r^rdu/Mm,  che  è quello  diceua  parimente  il  nodroSal- 

Hitore,chc  multi  funi  vacati, p^uri  vero  cttSi , 

ag  Con  rutto  ciò  non  può  negarli , che  non  Ha  vna  gran  par- 
Vtmptrft.  zia  quella  indabiliti , c non  perfeueranza  nel  bene,  che  dallo 
mwsrt  grm  Spirito  Santo  ce  ne  viene  più  di  vna  volta  fatta  piena  tedimo- 
nianza.  A Calati,  che  lì  erano  lafciacidairincominciato  bene 
trauiarc,fcriucndo  I’Apodolo,dicc.  SIC  STyLTl  ESTIS, 
yt  cum  fpiritu  caperitis  , fatar  confumtmiui  i cioè  , a quedo 
gradodi  pazzia  giunti  liete,  che  hauendo  cominciato  con  ifpi- 
rito,  finite  jnearue  ? & è da  notarli  quella  particola  SIC,  che 
Aiolc  nella  Scrittura  hauer  grande  cnfali,  come  quando  li  dice, 
SIC  DtusiiltxitmundKm.  Ioann.  j.  Fili  quid  ftafìi  nobis  SICf 
Lue.  i.  come  che  lia  queda  vna  pazzia,  che  non  polTa  a pieno 
(piegarli , o comprenderli , e fu  vn  dire , qual  pazzia , voler  in- 
fieme  congiungere  cofe  tanto  contrarie , quanto  fono  Spirito  • e 
carne  ? Anzi  allo  Spirito , che  è colà  nobiliifima  fopra  poner  U. 
carnevilitfima?advn  capo,  e volto  li  leggiadro,  quale  è lo  Spi-, 
rito,aggiungercorpo  li  deforme , qual  c la  carne  ?fopra  fonaa-> 
Bientou  prcciofofaobricaredifìciotantoignobile^  fopradrap-i 
po  fìnillimo  porre  pezze  di  Tacco  ? & hauendo  gudato  vna  foa- 
I uitftma  viuanda,& hauendone abbondanza,  lafciarla per  fatol- 

larfi  di  cibi  infipidi,  8c  da  animali  immondi?  hauendo  (èli- 
■ cernente  folca  to  vn  vadilfimo  Mare  , fbmmergerd  vicino  al 
porto  ? 

. 39  Si  accorda  colla  Tromba  del  Vangelo,  la  Cetra  dell*, 

antica le^e,c  dice  il  Sauio  , che  STyLTyS  fttut  Lum  muU- 
tttr.Eccitfif  . ii.  E colà  propria  dello  dodo  il  mutarli , come 
foM.  la  Luna;  Ma  le  mutationi  della  Luna  non  fono  ordinate  con 
molta  Sapienzadal  faciror  della  Natura,  per  il  buon  gouerno 
del  Mondo?  Se  dunque  nella  Luna  fono  le  mutationi  elètto  di 
Sapienza, come  l’imitarle , fari  all’hnomo  efictto  di  doltitia  ? 
Ter  quedo  appunto,  potrei  dire,  perche  non  hauendo  egli  1*. 
officio,  ne  la  Natura  della  Lnna,  vuol  ad  ogni  modo  tmitarla« 
come  fc  vn  priuato  imitar  volelTe  ciò  , che  fi  vn  Principe  « 

’ li  direbbe  eflcre  dodo . O pure  è tanto  mala  , e pericolo- 
b la  mutatione  , e la  indabiliti  , che  quantunque  da  or- 
dinata *al  bene  , deue  l’huomo  guardarfeoe  , come  da  pal- 
aia , e fi  confiderà  nella  Luna  non  la  cagione  della  lux 
ayipacioae,cteÌ lodeookiou fola ni^uài.  O pure(| 
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nota  nella  Luna  U mucarlì , non  per  intrinfcco  principiot  ma  per 
cflcre  variamente  dal  Sole  mirata»  nelphe  è imirata  da  ftold,  i 
quali  fì  mutano»  non  motfì  a ciò  dalla  ragione , ma  folamenrc  da 
qualche  cftrinreco  » c leggiero  rifpecco  ; o fé  pur  vogliamo  conn* 
derarc  nella  Luna  ragtoui,  e difcorlì  » può  dirli,  ch’ella  fì  laici 
tralporcar  facilmente  da  ragioni  di  poco  momento,  bora  ari* 
uolcarilfuoltune  verfo  del  Ciclo,  e torlo  alla  Terra,  quali  di- 
cendo, pcrchc.voglio  io  illuminar  la  terra  ,'chc  malamente  fi  va-  . 
letlcl  mio  lume,  acclTcrcfcorta  a ladri,  Hi  àHaifliu  ? meglio  é, 
ch’io  lo  volga  verÉo  del  Ciclo,  ma  non  moltó  ne  anche  iif  quello  ' 
pcnfìcrofcsmandofì, perche  dicc,riuolro  io  il  tnibliimealCie- 
lo,che  non  ne  ha  bifogno,  & ha  molci  luminari  aliai  di  me  mag- 
giori,che  l’ilIullrano?mcglioé,  che  alla  terra,  che  nella  none  é 
dalle  tenebre  ingombrata,  ci  riuoltiamo  ; Ma  a pena  a quella  ri- 
noica , non  è , dice , quella  tcrra,quclll,  che  fì  è più  di  vna  volta 
intcrpolla  fra  me,  & il  Sole , c priuacami,ingrata',  del  mio  bd  lu-  ' 
me?  Perche  dunque dourò io  tauorirla  dc'raggi  mici^'Ri  or- 
nili dunque  a mandar  quelli  al  Ciclo  ; nia  ne  anche  in  ciò  li  fer- 
ma, e fra  le  dicendo , a chi  mi  fono  riuoltaca'^io  ? a corpi  ceiclli , 
che  non  ammirano  la  mia  beiti , non  mi  rihgrlr hiDó  d:>  I mio  in- 
me,  nonricouofconoi  nyeifauori?  Voltiamoli  dunque  le  fpaile, 
e feopriamo  a gli  huomiui  il  vago  ^ol.  o,  i quali  di  mirarlo,  c va- 
gheggiarlo li  dtietrano . Hqr  in  fomiglian  c maniera  fi  vi  can- 
giando lo  lloltOjC  come  leggio  rmente  a quak.he'jmprcl!i  fì  muo- 
ne,cofì  facilmente  da  qualfìuoglia  apparente  ragione  , che  fe  gli 
tapprcfenti,aggirarfi  lafcia,c  pcicio  ftiUtut  ficut  tmamutatmr. 

30  Ahrouc  PiflciToSauiodiedc  parimente  noiti^i  fciocco 
aU'iuflabilc , c Taflomigliò  alla  ruota  del  Carro  , dicendo:  . 
T^tcordU  fatui , quafttota  carri , & quafìaxis  vcrfatiUs  cngitatMS 
ilUus.  Ecil.a^  5.  La  ruota  dejcarroé  faci!  ilfima  ad  eflermoira,  Cam, 
per  cflér  di%ura  sferica,  c muoucndofì  porta  I.’i/lelTo  pefb,  e fit 
cangiar  fitoillefuc  parti,  dando  il  luogo  di  fopra  a quelle,  che  * 
erano  di  fotro  ; e non  alcrimente  chi  è fciocco,  molto  agcuolmé- 
cc  aggirar  fì  lafcia , c fenza  alcun  frutto , non  fottrahendofì  dal 
pefo  dcllafua  pazzia,  & il  cuore,  che  difua.natura  cllcr  deue  col- 
la parto  più  brgaxiuoltato  al  Cielo,  egli  alla  terra  lo  volge;  ma 
neanche  in  quella  ritrouando  ripofo  , ritorna  a rinolgcrio  al 
Cielo.Jtia  in  quello  fìto/cntendo  parimente  dilHcolta,  non  vi  li 
ferma  ,.c  rifg^arda  di.  nuouo  la  terra , come  poco  fi  della  Luna 
diccuamo.--'  • 

. làche  bene  a quello  cale  il  nome  comienga  di  Fathus,  che  vuol 
dfrpcopriamenccJcioccd,infipido,c  fenza fale, onde  fù dettò, 

■ti  SfiLinfatuatHitt  fiterit>.inqnoràlittnr  i.  Si  prona  da  quello,  che 
tuuiean^alla  nioglic  cU‘Lot,k  la  quale  fù  diquefÙiufl^ili,  c 
i J perfe- 
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perfetteranu  » poiché  haaendo  riuoltato  le  l^lle  daUa  ioEune  , 
cleri  di  SodonUi  volle  di  nuouo  rioolgerui  lo  fgturdo,andando 
l'occhio,  oue  di  gii  era  corfo  il  cuore , onde  fu  conocrtira  in  da- 
tua  di  Tale.  Marorfc  dirai,  anzi  di  qui  par , cheli  pofTaracoglie» 
re,  che  ella  abbondaua  tifale,  poicae  in  cale  llacua  trasforma- 
ta rimafe,  medico  io,  ma  turco  l’oppoftofe  ne  argomenta.  Im-  ' 

percioche  dicono  i Filofolì,  che  le  muraiioni  li  £znno  da  vncon- 
^ trario  all'altro,  e le  pene  fogliono  opporli  alle  colpe.  Perche 

dunque  :lla  tiì  inftabilc,  & incoudance , fù  conucrcica  in  vna  lla- 
. tualérAa,Scimmobile:c pcrcheturciocca,&iniìpida,  hi  traf* 
formata  in fale.  Onde  ben  dille  di  lei  5.Prol]perolib.i. de  Prxd. 

& promilT.  che  Ssatuà  Sdis  effrOa , fyo  exemplo  fuuos  condimti  s,Tnfi> 
. * Ma  noorarebbcapropolitode'lciocchiil(uocfempio,/e  feiocca 

ella  parimente  data  non  éolTe . - r • 

31  Che  fe  non  contentì  de  gli  Oracoli  (acri,  al  tribunale  deU 
la  ragione  ricorriamo,  fentiremo  darli  PidelTa  lencenza,  & cflcre 
^ all'Horpicaledc'pwiquetliindabiU,  e non  perfeucranci  con* 
dcnnati.  Impercioche  non  farebbe  egli  pazzo,  chi  dopò  hauere 
* con  gran  {udori,  e fatiche  molte  ricchezze  acqnidace,  tutte  'e 
gettadè , e difperdeire  nel  profondo  del  Maté  ? Hor  quello  , chi 
per  hauer  cominciato  bene , gii  grandi  ricchezze  dc'merìcc  ^ 
acquillato,  e poi  non  perfeuera,  poiché  viene  a gettar  via  meri  i 
merici , mete  le  huiche , mcti  gli  acquidi  palTati , perche  per  Eze- 
chiele Iddio  ce  neauertì,dicendo.  Si  uurterit  fé  iuSius  i luRitié 
fiu,  omnium  ìHfUtUrum  eiutnontteordabor ampliut . Pazzia,  che 
cidi  bene fimboleggiata  dall’Alciato  embl.  i4i.invnaCaf^ 
laquale  dopò  hauer  del  Aio  latte  riempiuto  vn  vafo,  vidi  di  vn 
calcio, e lofi  andar  mtto  per  tara,  ^ propriot tàlee purofuudtt 
• o»ts , e di  quedo  pare , chegrandemente  ccmelTe  Dauide  mentre 

che  diceua . Juit/uitàs  càlcanei  mti  circundàbit  me , mi  fono  alTati- 
caco  molto  per  oderuar  la  Diuina  legge , hò  perdonato  a miei 
oemici,hò  lopportato  molte  perrecutioni,mi  fono  alzato  di  mez- 
za notte  a &r  oratione , ma  temo  della  iniquici  del  mio  calca- 

Sno,  vino  in  timore  di  non  perfeuerare  nella  virtù,  e commettco- 
o qualche  peccat.o  dar  di  vn  calcio  nel  vafo , e perdere  mtti  gli 
acquidatibeni . Coli  Asce  Gtuda,dicuidiceS.Girolamoep.i5'. 

Ini*  Uudàutur  exoriiàtfed  fiuit  perditionitdamnatur,  e di  lui  fft 
anche  detto.  LeueUt  eontra  me  CULCjtT^EyU  syirM.  qnafi  ig.  * 
dice iTe  il  Signore . Hò  faticato  tanto  per  ùfalutedì  codui,  hò 
i^rfo  tanti  fudori,  raccolti  canti  meriti  : ma  ecco  che  egli  con  vo 
calcioli  ratto  getta  per  terra, e mi  fi  perdere,  ilche  grandemen- 
te procura  l'antico  Serpente,  e perciò  li  dice,  ch'egli  inddiaìl' 
aodro  calcagno , il  quale  fecondo  l'Autore  de*Sermoni  ad  Fra- 
aR9Ìo>£cenM^ò  la peci»craiaa»  Mac  sjlo  egli,  tàleantm 
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Noo  farebbe  inoltre  pazzo  (Quegli,  che  dopòhauere  lunga 
carriera  corfa«efrendo  gii  per  arriuar  al  Pallio,  n fermaflè,  e la  , 
corona,  & il  premio  gii  quali  acquiftaco  li  perdefle  ? Hor  quello 
£<,  chi  non  pei^ucra  ncIl’incofninciacobeoc,imperciocbe  per 
molto,  che  altri  attàcicato  li  lì a,&  habbia  valeoteoieote  corfo  >,  le 
Bunca  della  perleueranza,non  acquilleri  ne  premio,ne  corona. 

#.  Ben,  ^P*  1 ad  lanuehfcs , tbfaut perftm 

HertmtiatntcqHipug,nat*iBorinmfHecpdltum>iaorco>^/eqMitttr. 
Kigoryirium,-PiMmtim  confumétiotk%  tntrixadrneritum^mediém 
trix  éi  pr*miKm.  Tolte  perftxerMtiam , ntc  obftquium  mercedem 
*rr  bene ficium grafia , aee  laudetn  fortittido . Deniqne  non 
uHitpmt , ftd  qui  perf cneranerit  yfjnc  in  finem , hte  faìnui  erit . 

Dirai  forfe , chi  im  allìcura , ch’io  Ha  vicino  a prender  il  pallio  ? 
può  clTcrc,  che  mi  reltino  ancora  mdlci  anni  di  vica , c pcifcuer»» 

-1^  in  tutti  (fucili  i troppo  difficile . Potrei  dire , che  per  lunga* 

che  Ha  la  vita, paragonata  all'ececniti,  non  é altro , che  vu  pie*  ’ 

, ciolo  moinciuo,  e perciò  i gran  pazzia  perder  vn’eternobcne*  ^ 
per  vna  momentanea  fatica . . 

ìi  Ma  in  oltre,  conliderando  anche  la  vita  fola , chi  si , che 
mentre  tu  non  perkucri,  non  lì j all'vliimo  rcrinine  dc’tuoi  gior-  ffo"Ptrfii 
niarriuato?,che  nonlì)  viciniifimoatoccarlameta,  & aprcn»  fot 
der  il  pallio  ? Quetl'inlèl  ice  compagno  dc’40.  Martiri , che  per-  ** 
duto  d’animo  li  ritirò  in  vn  bagno  caldo , quanto  era  egli  vicino 
a riccuer  la  Corona,  e quarfto  prellamente  arriuò  all’eterno  Ihp.  * 

plicio,  per  la  Iba  incoollanza  guadagnatoli  ?e  Gitila  quanto 
tardò  egli  a dar  l’vltimo  crollo  da  vna  pianta  dopò  la  vendita 
fatta  dcilào  Macftro  ? Alla  moglie  di  Lot  parimente  vnpaflb  „ 

I folo  mancaua  per  entrar  in  Scgor,doue  gii  entrato  era  Aio  ma» 
rito , Se  eflendo  cotanto  vicina  al  termine  , per  vna  occhiata 
curiofa  lì  refe  inhabile  ad  acquiftarlo più  mai  . Saul  anch’egli 
fette  giorni  arpettardouena  il  Profeu  Samuele , c giiera|llato 
afpettandolo  fei  giorni  intieri^  & era  quali  al  fine  dei  fertiauH  • 

talmcntc,che dice  la  Saaa  Scrittura,  che  Expfam/f/rprfw  die- 
bnsinxtaplacitum  Samnelit.  l.I{eg.  if.  P.  e per  nonliuervn’al-  c*  /tr/fi 
troppo  di  patienzacontra  l’ordine  4elP.iolcra,oficriet'li  il  la> 
crìficio,&appcnafinirolo,giiiolcSamude,chegliprédtireper- 
ciò  la  perdita  del  RcgDo,chealtrimence  farebbe  ftaro  perpetuo  ,,j 
nellamcaAi.  Qmodfinmfecijfestiam  nuneprteparaffet Vommur 
tk  M,U  tfraelinfentpitemum , fed  neqnJtjktm  rtgnum 

tUKmyitraeemfwrj^tt.  Ecco  quanto  gran  bene  per  non  haucrevn 
pochette  <U  tempo  perfèuerato  perde  Sau I , tlchc  conliderando 
S.Greg.  S-  Gregorio  Papa,  nota  anch’egìi  quanto  imporri  la  peiièueran- 
Tapn,  *AiexÌìdìanéo.l^teljeptmékbniTttipbet0m(iifiinmt,feddmr 
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fTKfloU'ri  tum  in  fine  dici  ^definii , gloriam  tant*  dignitatìsamifiti 
Mentre  dunque  ftamo  anche  noi  tentati  di  non  (^rcueranza> 
coniideriamo , che  quella  ciTcr  potrebbe  l'vlcinia  honr  della 'no- 
ftra  vita,  che  dopò  quel  la 'poca  t'arica  in  perreaerare,irarcmo  co- 
ronati per  tempre,  che  in  qiKÌ  punto , cl»e  interrompiamo  il  coifo 
albene,cipo  rebbefopragiuti^erii  làrhorte,odhicnire  noi  im- 
mobili,cóme  laniogliédiLor,e' non  più  mai  prolcguir  il  noftro 
viaggio,  licordandoci  di  qudla  pfcdictione  del  oignoie , "Hemo 
tnitiens  punhmadit>fttrnrn , ^ tejptcicns  retro;  aptut  e fi  regnoDei^. 
Non  dice,  colui,  che  lafcia  Taratró,  non  quellojchc  volgea  die- 
tro il  piede,  ma  quello, che  folamente  riuoha  l'occhio,  tanto 
douremo  goardarcidimancar  punto  dall'incominciatobene. 

34  Ma  quando  ancora  alcuna  pena  a dhinonperfeuera  , non 
fb^e  j^ropoda , chi  non  vftle  la  Tua  pazzia , mentre  che  prefetifee 
alla  virtù  il  vitio,all*honedi  la  libidine,  alla  puri  i lalo  didez^j 
za  ? Che  ciò  faccia  cl\i  non  hi  conofeiuta  la  bellezza  della  virtù, 
chi  non  hi  gudaco  la  fua  dolcezza,  non  ò da  marauigliaifene 
molto,  ma  cnidi  gii  hi  di  ciò  &ttocfpcrienza,  chi  della  virtù  fi 
era  fatto  f^ofo,  e prouato , quanto  dolce  cofa  fìa  vna  confeienza 
pura,  e quieta,  non  fi  può  Ib  non  ad  vna  gran  pazzìa  afcriucre , fe 
al  peccato  fi  volge . Che  nel  fango  s’immerga,chi  gii  curro  fi  ri- 
rroua  macchiato,  e lordo,  non  è gran  fatto,  perche fù  detto, 
J^a;  in  rordibusefi,fordefcatadhuc,mà  che  dopò  hauer  ai  ri  laua- 
ro  i Tuoi  piedi,  & veftitofi  di  bianchilfime , e puriilìme  vedi , fi  ri- 
uolti  nel  loto,  e tutto  s'infanghi  ;chi  hon  fc  ne  fari  marauiglia  ? 
c quedo  è il  cafo  di  chi  non  pecfcucra  , come  bene  intendala  la 
Spofa,  la  quale  diceua.  Expoliauimetunicometì  ^itomodo  denuo 
induar  iUaì  laui pedes  meot,  quomodo  inqninibo  iÙot  ) 

- V’è  di  peggio  , che  non  perfeuerando  fi  cade  in  precipitio 
maggiore,  c&  nonèqnello,  in  cui  cadono  quelli,  chefempre  fe- 
ceromalc,poichtrcomc  dide  l'Eterna  Sapienza.  Fiunt  nomljfimd 
hotninis illins peiortprioribut.se  il  fuo  primario  DifeepoU  Melius 
eratiUit  noncognófcere  viam  iuflitit,  quatti  poiì  agnitiontm,  rrtror. 
fumeottuerti  tb  eo,  quod  illit  trtditum  e fi  fanSo  vundato . ' 

Et  il  Sauio  Hcbteo  dific  anch’egli,  y*  hit^qui  perdidenmt  Su- 
fiinentiam  Eccl  i.  t6.  le  quali  parole  ponderando  $.  Gregorio 
Papa  dice,  iufìinentiam  quidem  perdunt,qui  bona  iueboant,  non  con- 
fnnunt.  iluibus  nimirum  9t  effe  dicitur,  quia  non  filnmincetptì  Ubo- 
ris  merredem  perdunt , fied  etttm  tpoflatatut  fui pana  ferimUur , 

Se  Soldato,  ede  Tempre  con  nemici  guerreggiò  contra  di  noi , fi 
prende,  facilmente  Te  gli  concede  iì  rifeatro,  ma'fèchiprcfe  il 
mldo  da  vn  Capitano,  e militò  Totto  la  Tua  band  iera,fu  a'ne- 

mici,  & è poi  fitto  prigione,  Tenaa  Tperanza  di  perdono  è nella 
nu pui^ . Cofi  chi  nonftee mai benci fie  poidi cuore  6 con« 
:*■"  ^ ■*««1  ' 
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«icrccs&cikncjxci:  ottioac  pcrdoao,jnacbifbidaton  ftcegii  doi 
'£s  de|i  c.  poiabbandotundolo  t nel  campo  di  Lucifero 

-CQOCcodUaigucrrcggùikitrà  come  cubellc»  e ri  adirorc  punico* 
che  èquello*cbc  àÀcch.iàcc^otiOt^pofiAtaiHìfui  pawafmùtitur. 

■■  . Mele  cagioni*  che  della  non  perfeuerànza  fì 'adduce  u'ano, 

gli  rcurano>anzifanno  la  fuafciocihezza  parcV  maggiore . - La  Sa-  F«:^ia  d0’ 
.pcibia.cia  la  prima,  con  cuila  necligcnza  andana  cougiunca,ina  i 

chi  non  fa  quanto  ila  pazza  cofa  rinlupcrbirfì,pcr  cifcr  de  llexo- 
fc altrui  adomo, cuincfì  dice  di  quelLvcccllo* che  delle  alfrui 
pcoaearcAiiii?  Hoc  le  virtù/óno  ornamenti  conccduiicr  da  Dio 
Kr  (ha  inimcnfa  bontà*  c che  cagione  hauremo  noi  dunque  d’in- 
ttiporbir£:fK:jd^M/rfjdd-/<ip/riiZ/«  dàccua S< Bcrn.  fcn ij.  in  Cane* 
S^ie^uiitavirCH^jf.baber^confidJs  Dei  inrtuti  * t^ùetjapientia  de* 
pMUCbttJtp:,  Etifmjamtt>in/'^n»s , vt  din%dt  prtCuinat . Quanto 
più  dohi  dunque  habbiamo  da  Dio*  canto  più  douemo  irono* 
fcercegli  obbligari*c  procurar  laXiu  gloria,  c confegucn  temente 
eflér  lontani  dalli  Superbia  . Che  dirò  poi  della  negligenza^ 
torfe,  quanto. più  grande. c il  xcforo*  che  poQediamo,  eilcr  non  * 

deue  maggiore  la  diligenza  iin  cuflodlrlo  *&  il  timore  di  perder* 

■ lo?C^an  o dunque  fono  maggiori  le  virtù*  che  altri  pollicde, - 
tantoeflorpiù  dili^nce  deue  in  coftodirlc,  & elTcr  rimorufo  (il*  * ^ 

^ che  alla  lorocuftodiàfomxiamcncegioua)  di  perderle. 

.'ìJda  difficile  molto, ;diccuafi,eflen:llpcrfeucranza.  Dunque 
/cauto  più  dico  iovCl&r.dcue  foirtementé  abbracciata  *perchc  la  4^.„,rtà 
virtù uel  faptrar le  difficoltà coiilìfte.  ,/l lùdac fi ,'diccui Sene-  monuftu* 
dalib.  de.Pcoaidr,  pericéU vir uit. igjr auo  tendat , km-quid  paflutu  /#|  ■~' 
fitiCOJ^itat,qMqi$ifimjil!r  qHodpaffurtefi  tglàriéi parse/i . Militarti  *•  ' • 

•dirk^orianWPulneribttStCalaniitasyhtutis  occafio  ciìtlgnis  aum 
fkmptoifatt  mifttia  fortes  virati  Di  più  habbiamo  noi  forfe  da  di*  * 

-perar  quelle  diffic^à  foli; certamente  che  nò,macon  l’aiuto  di 
X>io,aI:quale  ogni  cola  éficiie,‘&  che  nonabbahdona,maichiin 
lui  lì  confida  *e.  Contormc  al  bifogno  ci(i^niniftra  le  forze . Si 
tXHrgat  adHArfum  me pr*lium , diccua  ilISfllicofo  Profeta , in  hoc^ 

«oc,  pfitlfat  egàfperaba  Ma,come  ò Profeta  haurai  tù  da  fpcra- 
xe  nella  battaglia  * che  lì  fà  coocra  di  ce  ii  le  armi  de’ncmici  fo> 

^ .. . .gliono<agionartimpcc)cnonipetanza;lì*direbbcogli,&^chi 
’ Hhàdadififnderecollcproprièforze.*  madouendtmi  iodilèa. 
.dercconqueUe.diDio;midannofpcranzale«rminemiche,per* 
.cbemialficuranodell’aiiirodiuino.  ■ ■ 

.i  jtf  tivoLrefono  queftedifficoltàpiùinapparenz3,cheinfo* 
ftanza,fono  come  quei  filochi,  che  fingono  i Poeti  eflcr  fiuti  per 
incantefmi,  che  hanno  gran  fiamma , e lampcggianH  fplendono, 

■ma  che  toccaci  non  abbruciano  , che  atrcrrtlcono  da  lontanò, 

.ma  OOP  o|biidQ|K  afcelTcy  ilchc  infcgoaioqo  anche  i Filofog 
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Gentili, Seneca cp.  ij.  dicendo  a Lucilio.  Tliiré  fimttf»»  Im 
urrem,  quanqusprMmunh  SytETIf'S  OÌ'l'HIO^SiSly^ii 
l^£  L^BO^MyS.  QktcdammsiisUtrqutHt,qMamdtètMMtfqiu^ 
dam  ante  torqncnt,quan  deòeant,  qusdam  tcrqiust , cmin  omnino  lum 
dthtant,  ficyertimur  tergs,  qutmadmodim  iUi,q»ospiUms  motutfts. 
gapteorajH  exuit  Caflris  ,aut  quos  uUqusftUtula  fine auQore /par ft 
eonterrnit.  Ec  Epicceto  infegnò  ancor  egli,  che  gli  tiuomini, 
non  rebus  , ftà  qs,qiiaide  rebus  habent  opinionibiu ,perturbantnr  , 

Chiodi  gratiolumeme  Plinio  il  giouanc  lodaua  Mmperatore 
Traiano,  non  tanto,  perche  hauefle  condotto  felicemente  a fine 
l’incominciate  Impreic , quanto , che  remoto  non  hauelTe  dì  noa 
poterle,  perfeucrando,  condor  a fine . Jnitinsfs  iaboris , difle  egl% 
mitcr^m  finenti  Muliumefi,  qnod  per/eneratti  i j^L-yS  tamen, 
Q^y  0 D 7^0 TlMyiéTI,  ne  perjiturarrnokpoffesyootifì, 
plus  qued  non  tmuijii , fiì  cola  maggiore  il  non  temere  le  difiìcol* 
tà,  che  il  fuperarlc,mercé,che  il  timore  fempre  maggiori  le  rap* 
prefenta  diquello,  che  fono , ftc  elfi  più  cerrmililbno  in  apparcn« 
za,  che  in  efietto  ;più  Tpauentano  afpeccaw,che  aflalite,  più  feto* 
re,  che  prefenti  ; Simili  al  Cocodrillo , di  cui  dice  Seneca  lib.  4. 
quell,  nat.  Fngax  animalyanda/ciffimitm  t/>m^o,incalzano  chi  le  fìig- 
ge,  e fuggono  chi  fi  fi  loro  arditamente  incontra  ; ilche  bene  in- 
cendendo il  bellicofo  Profeta  gridaua  a Dio . u timore  inimici 
eripe  animam  meam.  Vfal.  6 j.  Non  dice , liberami  Signore  dàll'- 
ioimico,ma  fi  bene  dal  timore  dell'inimico,  non  dalla  lùarpada» 
dalla  Tua  lancia,  dalie  fiie  forze  ; perche  làpeua,  nello  feudo  della 
fortezza  ardicaméce  oppollo  tutte  quelle  romperfi,e  debilìtaifi, 
& il  folo  timore  riporlo  dilàrmato  a'nemici  colpi . 

3 7 Confideratione , che  fece  parimente  S.  Bern.  fopra  quelle 
parole  del  Salmo  po.  7^pntimebit  a timore  noBmmo , notando^ 
che  non  difle  il  Salmillaa«o5e,  perche  il  timore  notturno  circ>> 
ca  più  danno , che  la  notte  llefla , cioè , l'a^ttatione  del  male , 
più  che  PiUeflo  male  antem  dkitut  (fono  le  fiie  parole)  Ma 

timendum  a timore  not^KSl^  non  dicitmr  a noBe  : quia  non  ipfaafi. 
fiiBio  • tentàtio  eB  ,feé^nagii  timor  ififinsì  Chi  dunque^  timore 
eince,  può  Aimarfi  vincitore  di  ogtti  altro  fuofpiritnal  nimico; 
conforme  a ciò,chc  fi  dicedclMocarnato  Verbo  nell'Apoc.altf. 
chc£*iwf  yiTiCET^S,  FT  yn^CEf^ET  ; ma  che  vuol  dite  , 
eflère  vittoriofo  per  vincere  ? che  doppia  vittoria  ù quella , e co* 
me  ci  fi  dipinge  viuoriofo,  prima,chc  combattente?  Forfè  dicefi, 
che  vici  vittoriofo  per  vincere  j Perche  molti  fono , che  vincono 

.pcrarrichitfi,perfigoor<^giare,opcrr^areappreflb;  ma  il 
nollroC^pitano,&  il  fiiofedclfoldato  vince  per  vincere,  perche 
la  vittoria  perle  llefla  gii  piace,  e non  per  altro  fine,e  quanto  piò 
noce,  canto  maggiooQMic»^  uc^  dì  combattere, e dinnee- 
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(t  viiavitcofia  i diipofitione  all*  altra  • c più  frefco  ad  ottenere 
nuouc  vittorie^  dopò.di  hauer  vintOy  che  prima  > che  combattef*  ^ 

fc  ,e  dopò  hauer  vinta  vna  tentatione  y vince  la  vanagloria,  che 
dalla  vittoria  fuol  nalccie.  O pure,  Exiuit  yinccnty  l'Eterno 
S.Beniy  Verbo,»»  vótteref,  cioè, vinfecglinellapropriaperfona.accio- 
efae  viuccfle  an^c  poiilfuocorpo  midico,  che  damo  ooi.Il  tutto 
accetto , ma  più  a propolito  nodro , vici  egli  a combattere  con 
tanta brauura,  c valore , che  di  vittoriofo.  più  rodo,  che  di  rfyn- 
b^entc  haucua  lémbiance,  a raccorrc  le  Ipoglie  pareua , che  ve- 
nillè,non  a maneggiar  le  armi  ; & hauendo  gii  vinto  ogni  timore 
de*nemici,  era  licuro  di  vincere  i nemici  deli! . 

Echiall'incootroal rolotimorecede,e dallafolabrauuridc*  , 
nemici  li  laida  vincere  merira  edere  chiamato  più  rodo  bedia 
(enea dilcorfo,chchaomoragioneuole dice S.Bern.fer.ij.  inpf. 

90.  mercè,  che  è limile  a’brati,  i quali  dal  rugito  lolo  del  Leone 
^rriti,  non  ardifconobrgli  reli  denza,  c vilmente  Ce  gli  danno 
in  preda,  hauendo  iotzc  badcuoli  per  vincerlo.  Ejtjfirt  po^ 
ttjly  dice  egli  del  Leone  Internale, /«iMre<ioiipotefl.j^i4f,f«4»-  - • ... 

rm»  yult  tdamm  omìi  ChriHi.7{pn  fimas  beHt*  , yt  mi 

pr9jlcrmitytcm»xillerHgitmsiStJipptt{Coyeréibefìia,yere  rationit  nUe. 
txpersy  qui  tam  pafUloMimìs  e/l.»r/o/o  ferrare  eedat,  qui  fola  futa»  i 
txaggeratioaelaborisyUiiaaHte  coofiiQam,aontcTy  yfei  T^BA 
frojtemitar . 

38  Manoidifoprababbiamograndenaentelodatoil timore, 

' cdectocderottimomezaoperotiencrc,e  conlèruare  la  graria  , Thwf*  41 

conit  qui  dunque  lo  bialimiamo?  e te  eibrtiamo  qui  gli|altri  ad  datjtTti, 
edere  perfeuerantLpcrebe  non  perteueriamo  anche  noi  nelle  òpi. 
aioni  gii  vna  volta  ftabilitc?  Rifpondo,  Non  edere  l’vn  detto 
punto  conmrio  all'altro  ; perche  fopra  Bmellafo  babbiamo  del 
timor  di  p>o»e  qui  ragioniamo  del  timore  di  Satanadb.La  di  va 
ciinoredifigliovedodelPadre:Qujdivntimore  dincmicover- 
-Ib  dell'altro;  li  di  timore,  che  natee  dacogni  ione,  fitamote, 
qui  di  timoire,  che  da  ignoranza , e fiacchezza , li  di  vn  timoie.  ** 

^tre  d rende  fortù  e conftanti  nel  bene , qui  di  vn  timore , che  ci  ^ 

fil  pronti,  e veloci  al  male . Timori  in  fomiiu  tanto  contrarij  tra 
• diloro,chealbergarnonpodbaoneli'ìdedb  foggetto,echi  di 
Inogo  ad  vao,  è necefiario , che  l'altro  dtfcacci  : ontte  non  meno 

veramente , che  eleganceméte  diceua  del  temo  di  Dio  S.  Zenone 

VefcouodiVeroaa,eMartire,term.de  timore Dei,  che  ^inejiM  ' 

iiadettimere,  ae  quid  prétter  Deam,  qaemdiUgit , timeat . 

Ma  il  contentiofo Lettore  ne  anche  forte  di  quefto  teri  pago,  Tmwv »• 
«diri.te  quelli  teme  di  temere  qnal  fi  voglia  altra  colà,  finvidae 
Dio, adunque  in  fatti  altri  eemechcDio,  poiebeteme  l^iftcfia 
vv.V.‘  rinmtc.anzicomeimniÌMriegailpiùrimi^htiom^d^| 

• * ‘ fc  il  . 
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fic  il  timore  inedclìmb,  di  cui  non  viécofapià  timida  » £' (tigac<t  , 
egli  teme?  cnon  folcii  timore>di  qualche  gran  male  i ma  di  ^ ' 
qtui  lì  voglia  altra  cofa  fuori  di  Dio  ? £ come  non  temeri: 
ugliil  tcrroi  c le  ferite,  fc  dell’ombraIoro,(cKebcnqucftonotné 
S Zmtitr,  **  timore)  egli  teme  ? e come  fi  accorderà  ciò  eoa  quelle^ 

f i BtrìiMr  diccuamo  con  S.  Bernardo , che  non  teme  il  giufio 

da  cornei  non  folo  il  pericolo,  ma  neanche  il  timor  del  pericolo,  conforme. 

Itati,  allaprometradel  Salmiila,  7ion  timtbU a timore  noBurnoi  T/. 
Rifpondo,  che  in  due  maniere  lì  può  alcuna  colà  tcmcre,o  cod 
me  efficiente,  ocome  fbrma,c(oc,  o perche  ci  pofià  fiu::danno  col- 
' ' le  fue  forze  centra  iioftro  volere  ; o perche  nuocer  ci  polla  coUà 

. ' fuaprcfcuzàtcooperandouilanofiia volontà;  li  come  iòldato 

.tl.  valorofo,  che  vn  Calfello  difènde;  fi  dirà  ,che  non  teme  l'inimii 
, co,  perche  non  lo  dima  più  di  fc  forte,  ma  tuttaiiia  temerà  diri* 
ceuetlo,  come  amico  nel  Callcllo,  perche  teme,  non  luj,  ma  il  fuQ 
, , Prinape,  che  gli  fidò  quella  fortezza';  Quzl’hora  dunque  dific  Si 

Bernardo,  che  non  temeua  il  giulfo  il  timore , incefe  della  prir 
- ma  manieri,  e come  efficiente,  e mentre  d'.flc  àJZcnonc,  che  tct 

* me  il  giiiftodi  temere,  intefe  nella  fccondamaniera,doè»coma 

• ' forma . O pure  piu  breuemente  diciamo,  che  faucllò  S.  Zcnonq[ 

fìgtiratamcnte,e  che  per  temere  intefe  l'edctto,che  dal  timor* 
foguir  fuole,  cioè,  il  guardarli, e lontano  tenere  ciò, che  fi  teme» 
jp  Ma  concediamo,chefiano difficoltà  vere, douemo  noi  pctf 
jacbexmi  quelle  abbandonar  l'imprcfe  già  bene  incominciate  con  tornar 
mndaiur-  judictTO?  Qual  viandante  è fi  fciocco  ,chc  perincontrarfi  in  VII 
à*  cattino  palTo,  o in  vn  erto  monte  ;<fe  ne  ritorni  alla  propria  tala» 

c-nonpiùtolloardiraménte  lotrappaifi?  Chi fà  viaggio,* non 
4>ifogna,  che  penfi  rùroùar  fempre  ouona  firada , nonfompre  di 
caminar  in  buoTi  tempo  ; gli  conuiene  efier  difpofio  a camiuap 
per  la  buona,  e per  la  cattiua , a varcar  fiumi , a Sopportar  delle 
pioggic  ,c  fol&ir  altri  molti  d ifaggi,  e fe  il  tutto  fopporta , e vin* 

-ce  ,chifà  viaggio  per  terra,  come  non  vorrà  fopponar  allegra- 
mente  vn  poco  di  difficoltà  j chi  camina  al  Cielo?  Thare  Padre 
di  Abrahamo  vfci.  dalla  terra  Aia  de’Caldei  infiemè  coi  figliob 
come  fi  diceacl  cap.  i i.nu.j  t . della  Genefi.  Tulit  Tbaee  Uortr 
éam-fHiumfuum,é;^-LoU^tdHxkeotdcyrcbaldtotum^.n.% però  Cen,iil 
Fycàd ‘ili ‘leggiamo, àhedlui£i.tta folle alcnna- promellàdaDio,oehelo- 
t bare  dal  dato  foflè  quello  filo  viaggio , Jà  douc  AbraHamo  perhauer  la--^r 
la  pamk , la  fna  terra , noniòlo  dall’Apoftolo  il.  Paolo , ma  ancoi;a  , 
uPar"*"  tutti  gli  altri  ScrictoriègrandenKntecelebrato,e  dall’ificp 

jaa  a-t,  ,fo  Dio  gli  furono  grandi cofepromefle,c  quale  è la  ragione  di 
-tonta di ficrenza?  Credo,  perche Tharé  vintodaliaftancheàV 
'ài  ferrhòa  mezzo  il  camino, e non  àrtiuò  aldefiinatoterminq, 
iiÉdM:(UeMtràke.ilSaetoiTctb>i9eutweé8taramCùaMaem:7tMlt  Ihiieme 
. ìi  i rMtque 
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Bi  non  pfrfiutréate'utUiiH*  ' 

rimtifuè  yffiu  Haran  , ^ babitautrunt  ibi , fopra  del  qual  pafTo 
dice  il  Padre  Cornelio  i Lapide . Cnm  Thare  iam  f.iti'^atione,  ^ 
fonie  conficeretur  tftffns  fniitUtit  initincte  , pnra  tn  HefopotamiM 

yrbetìaran.  E S.  Toinafonc’Comciuarifopia  laGcncfi , dice, 
ch‘cgl i appunto fù tìgura di  quelli, chepcrmezzodclLircIigio- 
ne , o della  penitenza  dalla  Aia  rena  efeono , ma  fi  fermano  poi 
per  illrada,  & al  defiinato  termine  non  giungono . F.fje  in  my~  2 
JleriuìH  multerun  conUat , (fono  le  parole  di  lui, ) (fui per  viam  rr- 
liflionii  ,aut  peeniientia  de  terra  Ina  exeant,  fed  ad  tcrmìnumvut 
non  pcrnetiiunt , imò  in  via  remaneni , <\uaft  in  termino  finali  effent. 

Non  bada  dunque  lafciar  il  Mondo , ma  è necefl'ario  andar  fcm> 
preauanti  nel  camino  della  virtù.  Non  balia  l'incominciac  be- 
ne, ma  perfeuerar  fi  deue  infinoal  fine , c la feufa non  vale  dief- 
fere  fianco . Vi  allegramente  il  Pellegrino, ancorché  malagc- 
uole  fia  la  firada , mentre  si,  che  hi  da  ritrouar  buon  albergo  la 
fera  ; Ma  qual  albergo  può  dcfidcrarfi  migliore  di  quello,acui 
fiamo  indrizzati  noi,  che  è il  Paradifo?  Combatte  ardicamen- 
te  il  foldaco, il  quale  propofia  fi  vede,  fc  vince,  ma  gloriola, 
corona . 

Ma  qual  Corona  più  nobile  di  quella',  che  ci  tiene  apparec* 
chiata  la  Diuina  deftra  ,fe  vittoriofi  faremo  ? Ci  fpauenta  forfc 
il  lungo  combattimento?  ma  chi  ci  affi  cura,  che  debba  eflèr 
lungo?  Anzi  ù da  credere,  che  farà  breuilBmo,  fi  perche  bre* 
uitlìma  è la  nofira  vita , fi  anco  perche  fouentc  accade , che  ot« 
tenendo  gloriofameptc  vittoria  inqualche  battaglia, non  può, 
o non  ardilce  il  Demonio , o non  permette  il  Signore , ch'egli  ia 
quella  maceha  più  ci  tenti,  come  auuenne  a S.  Tomafo  d'Aqui- 
no,hauendodiicacciata  quella  impudica  donna,  che  lo  tentano, 

•(  ad  altri  molti. 

40  Poi,  come  non  potremo  noi  quello,  che  hanno  potuto  tanti 
altri  ? tanti  fanciulli , tante  verginelle,  '•anri  huomini  attempaci, 
ttntinobilidelicati,& tantaaltragentediognifortc?  In  qne-  f****"*^^ 
Aa  maniera  fi  faceua  animo  nei  principio  della  fuaConuerfion* 
il  gloriofo  Padre  Sant*  Agoftino  , e diccua.  Tu  non  poteri^,, 
quodifìi,&i/Ui  anTrtrbiiìi,tfiiìétin  fmttipfu  pofifwìtiacntm 
ht  Domino  peo  fuo  i 

V’è  di  più,  che  non  può  in  quella  battaglia  eflèr  vinto  , fe 
non  chi  vuole  , farai  forfc  ferito,  caderai  a terra  , fpargerai 
molto  (angue  , non  importa,  purché  non  volti  lefpalle,  e che  U/uga^ 
perfeneri  combattendo,fatai  vincitore  ,e  non  perderai  la  Co- 
tona  ; Onde  efclama  meritamente  San  Bernardo  epift.  i. 

O ytre  tuta  prò  Chriflo , <>•  cnm  Chrifio  pugna^  in  pu  nec  rulnerom 
tci,*rc  proHratust  tue  conciileatHt  » nec  mUiiet  fi  fieri  poffif»«t* 
0ns,firmidMberit  4 yiSeri*  , umtm  m fniiss * 
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• La  rena  cagione  era  l’alletramènto  di  quefte  cofe  vifìbili,che 
féiu*  chi  **  noftra  concupifeenza,  e dilettano  i fciifi  ; Ma  chi  ù 

/ttu4i\m  da qu^ftioggetti vincere, non  è egli  fciocco-?  uondimor 
j»i  ftf"!  d’hauer  perduco  il  ccrucllo, mentre  che  prwfèrifc.;  i diletti 
ftnf» . del  fcnfocomuni  con  gli  animali  bruti,  a'piaccri  dell’animo,  che 

fono  propri)  dell’huomojc  dell’Angelo  ? Non  dille  il  . Sauro  di 
. qnefti  oggetti  fenlìbili  faucllando,  che  Creaturs  Oei  inodium 
faQ»  fwìt,  ^inniufcipulim  fed/hus  I7i  5IT  J E7{Tt  FM  f 
Seruono  per  lacci  da  prendere  non  i Sauij , ma  fi  bene  gli  fcìoc- 
chi,  tacciali  dunque  animo,  chi  allettar  lì  fence  da’piaceri  dei 
(enfo,cne  quamuiique  nel  principio  lìa  per  fofiencr  qualche  fa- 
cica,glifuccederi  apprelTomairo  maggior  contento  dall’ellcrfi 
daquei  vanidilcttiaftcnuro,che  rccargl’iiiedì  piaceri  gli  ha- 
ucHcro  potuto,  come  a femcdcfimocHcr  accadu  o contefia  S. 
Agoftino lib. 9, confclT. cap.  I.  coli  dicendo.  Onan,  fuont  mihi 
’’  ’ fubttvfiRkmtsl,cartrefttaHÌiat:husnug^arìi,t!;-Q^‘'Ah'.AMìT~ 
•pÙuer*  METf'S  Fy.f.\'tT  t.IAM  DIMITIFE^.  GjtFìììyM 

0fcrjtniil  . E Plmio il  giouitre  , quantunque  Gentile nioltrò  d‘tia- 
fiéitn,  alTaggia.o  vn  poco  di  quello  contento,  mentre  thè  dille  lib. 

9.  LpilK  Capiti  al't^Matn  voluptatrm  , tfhod  hac  voluptatt  non  capior. 
Prendo  piacere  dj  nonellcrc  dal  piacere  prefo. 

■i  4t  Qd  Ile  Vacche, che portauano  l’arca,ancora  chehauellé- 
coivitélli  loro,  che  famelici  delìderauano  in  cafa  rinchiulì  -il 
latte,  non  iafciauino  perciò  di  andare  per  il  dri  to  camino, che 
cooduceua  a Bechfamcs , che  voi  dire  cafa  del  Sole . ibantauttm 
yadtaperviam , ijua ducit  HrthCamct  ^ fp-  itinere  ynogradicbaniur, 
V£^£riTEt  , &■  MyGIET^TES.  t.Ppp  6 IX  e nonaltri- 
menti  hxdaiare',chiprcndei]giogodclSignore,e  s’incamiua 
alla  Hanza  del  vero  Sole  di  Ginlliiia , non  lafciar  il  drittocamì» 
no  della  virtù, ancoraché  i propri)  aliati  a fe  lo  richiamino,  c 
cerchino  il  latte  delle  terrene  confolationi , Sierpo,  dice  S.  Crc- 
' 0 goriofopra quello  palio,  SoUt  babitatioHem  tendinu,, 

éiganm  profcQo  efl.ytde  Dei  itinere  procamaìihut  affrBilmt  non 
oeclinemut  i Et  come  non  fenza  gran  marauigi  ia  lì  racconta  d i vA 
peiciolino  detto  Remora, che  ractienetorreggianrc  Naue,chea 
T^radi  vele  gonfie  fenc  volaua  fèlicemenre  al  porto , coli  è grandemeni 
te  da  màrauigliarlì , e compatirli , mentre  lì  vede  da  cofe  mini- 
me,  qualilbnqle  terrene  amate  da  noi,  efler  huomirri  di  graA 
virtù  rattenati  di  arriuar  al  porro  della  peifettionc.ftwtiignan- 
za , di  cui  fi  vale  i quefto  propofico  appunto l'AlciafO  Embl.  8 j. 

' dicendo 

. » 
£ietfnpfdam  ii^enhy^  yhtute  ad  tydera  ¥tBot  ' • 
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cioè, 

. Tltr.ingesnòt  e rirtàeofi portati  » • . * 

Ctrtt  alle  fi;//;,  da  cation  leggiera 
In  éflcamin  fon  raffermati. 

•^Tali  furono  quelli  diGalatia,a'quali  fcrincndo  l’Apoftol» 
difl'c  CHrrebatii  bene  ; quis  yot  imptdiuit?  jld  Cai.  5 7.  Qm/ì  di- 
ctfli , no»  è qualche  grande  oftacolo , non  anchora  fortcTchc  vi 
trattiene,  ma  cofa  tanto  picciola,  ch'io  non  la  sò  vedere  , onde 
Ù.i%ut,Modicum  firmentumtetammaffam  corrumpit  > cioè  la  C3i. 
gionc  di  quello  male  , non  è grancofi,  ma  vn  poco  di  licuito', 
alcune  parole  fenza  toiidamcto  vi  hanno cagioiurotanttrmalc. 
>loli /lame  noi  du»iquo  tanto  pazzi,  che  ci  lafciamo  rartenerc 
dalcorfoall'Etcìua  vita daqpcttceofc  teniporali.cfenfibili,* 
l^auentarc  da  dilficoltàpiù  todo  apparenti, che  vere  ,mà  perfe^  ^ 
aerando  fempre  ncU’jjxcoininciato  bcne,c  profittando  in  mcgiicH 
acquidiamoia Corona, che  a' pcrfeucranti  è apparccchiau  ù 
Ciclo.  , ' • 

l . 


, P I G R E S S I O N E 

“*,S4ptù  diffudt  JUÌéequìRàrgtlmptt^^bilconfvuérU»  [ 

lV<lQto  a' jbearfpirirualih  abbiamo  noi  dett® 
clTer  più  difficile  ilconft  ruarli , che  Tacqui- 
darli , ilche  intendiamo  diqnclli,  che  /on® 
proprij  dc'mincipianti , non  dc’perfinti. 
pccehequclli , e per  Thabitobitto  nella  vir- 
rù,emoltopiùperTabbondanza  della  di>' 
uina  gratta , fogliono  elTcr  molto  più  ionti> 

_ ai  dal  perdetfì,  che  quelli,!  quali  piccioli 

-Ocquiftidivur  u»Jaanofotto  , C^anto  ancora  al  le  ricchezze  d«*  Ben*  rùi 
priuati , credo  fi  concederà  iicilmcnce  ,chc  più  diffici!  cofa  fia  4^ 
l'acquiftarkfChe  il  confcruarlc.  perche  all'acquifto  di  molta  in-  pfima  * S 
duftria,c  fatica  fi  biTogno;  alla  conferuationc  il  nonèir  eccelTo  • 
■nello  fpenderc,  & vna  mediocre  diligenza  badar  fuole,  & i di^ 
bij , che  crea  d 1 ciò  po-  rtbbero  effer  moffi , da  quello , che  dira- 
mo degli ^aiànonfatà malageuole  ilriroluerlì.  lUmarri dniv> 
qufitche  difcorriamo-degiqmperij,  de’Regni  ,e  domiuij  4^'fpi 
.SucifO  fiaoo.qpcfti  di  &cpublicbc,orU  Mouarchi . 
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Cbt  più  difficile  fié  U Conferuàùon*  , parere  di  molti» 
e loro  ragioni . Csp.  l . 

Molte  ragioni,  & autorità  per  la  di/Hcolti  della  co«- 
fcruationc  poflbnovedcrfi  in  Monfign.Botcro  nel  primo 
libro  della  fua  ragion  di  flato , & in  Lodouico  Zucolo , ( qiun- 
tunque  quelli  dadi  contrario  parere  ) nelle  fuc  confidcrationi 
.politiche  nell'Oracolo  jp.  ne  panni  poter  far  di  meno  di  qui 
addurle  ,c  lo  farò  per  lo  più  colle  parole  loro  flefTctdiftingucn-  , 
dolc  però  a maggior  chiarezza  in  argomenti  diuerfi . 

Il  primo  è di  Moni!  gnor  Boterò,  il  quale , fe  nza  dubbio , dice, 

Ctfthwmm  efllr  maggior  opera  il  confcruare,  perche  le  cofchumanc  vanno 
mi  imfim  quali  naiuralmcnte  bora  mancando,  bora  crelcendo  a guila  del» 

* ia  Luna,  a cui  fono  foggettc  ; onde  il  tenerle  ferme , quando  fo^ 

nocrefciutc,c  foUcnerlcin  maniera  tale, che  nonlccmino»  e 
non  precipitino , ò Imprefa  d‘vn  valor  lingolare , e quali  lopcA 
humano. 

• ...  Sccondo,Ne  gliacquilli  hi  ^ran  parte  l’cKcalione , & i ddbr- 

dini  de’nemici  e l’opra  altrui , ma  il  mantener  l'acquillato  è 
frutto  di  vna  eccellente  virtù . 

Terzo,  Si  acquilla  con  forza,!!  conferua  con  Sapienza,e  la  fòr- 
za è comune  a molti, la  Sapienza  é di  pochi,  in  turba & dt~ 
feordias  pejfimo  cuique  maxima  >/r,  paXtt^  quies  bonis  arlibus 
indigeat. 

Coarto,  Chi  acquilla , & aggrandifee  il  Dominio , non  nana- 
glia,  fe  non  contrale  caufe  eAerne  delle  ruine  de  gli  Stati,  ma 
chi  conferua, ha  da  fare  contra  l*ellcme,&  interne  infieme . 

Quinto,Si  acquilla  a poco  a poco,e  la  confcruatioiK  è di  tutto 
l'acquillato,  e perciò  Heraclide  confortando  i Romani  a termi* 
nar  con  l’Europa  il  loro  Imperio,diceua , "Parari  ftugala acquireum  ^ 

do faciliutpotuiffe^qiumyniiierfa  teneri  pofje. 

Sello,!  Lacedemoni;  volendo  dimollnre  elTer  maggior  cofa  il 
Stniipnl  confcruar il  fuo,che  l’acquillar  l'altrui,pnniuano  quegli,che  ncl- 
la  battaglia  perdutohauefTero  non  la  fpada,  ma  lo  feudo,  e tr» 

* Germani,  Scntum  reliauìffe  pracipuum  fUgitinm  i tc  i Romani 
' chiamauano  Fabio  Maifìmo  Scudo, e M.  Marcello  Stocco  della 

Republica , c non  è dubbio , che  maggior  conto  faceuano  di  Fa- 
^ bio,che  di  Marcello. 

Settimo,  Arillotile  nella  Politica  dice  la  Principal  opendel 
^gislaiore  non  clTcre  il  conllituir,& formar  la  Citti,fna  il  prò- 
oedere , che  li  polTa  lungamente  conferuar  lalua  » e Teopompo 
RòdiSpartabauendoaggiunqo  alla  podcftd  Regia  il  Senato, 

olcoQ- 
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jdI  confì^liodegli£fori,alla moglie  che  iltalTaua  di  hauer  di- 
aiinuito  l'Imperio,  anzi  rifpofe  egli,  fari  tanto  maggiore, quan< 
co  c più  (labile,  e più  fermo . 

Ottano,  V’è  Tautoriti  di  L.  Floro , il  qual  dilTc,  Dìffieilius  efi 
prouirtias  obtìnere  ,^uam  facéìt  ,yitibut  pamntur,  iurtrttinenm 
rnr,c  quella  di  Liuio,chc  lafciò  fcricto,  ExcelUntibus  ingentjs 
titihs  itfktrit  urs^qua  ciMemregaHtt<iMamiquabofletH/iiptreHt, 
ti  infìnquì  il  Boterò. 

Nono,  Perche  Alclfandro  fi  era  lafciato  dire , che  non  haue. 
rebbe  faputo,  che  farli,  quando  non  gli  rimanefTero  più  Stati  da 
conquiftar  con  l'armi.  Augnilo  li  rife  di  ui , quali  bcl&ndolo,  di 
non  hauer  faputo  conofccre  opera  maggiore  clTcr  il  goaernar 
COR  la  prudenza  vn  picciolo  Imperio,  che  l'acquillarnc  vn  gran- 
«le  col  valor  dcll'armi . 

Decimo,  E più  diffìcile  il  làpcrli  mantenere  nelle  profperiti,' 
che  ne*trauagli;Ma  chiacquilla  ,trauag(ia , chicoi.fcrua  prof- 
peramente  gode  l’acqui(lato;adunquc  più  diffìcil  cofa  fari , che 
quelli  li  mantenga  ,c  non  li  perda,  che  quegli,  e perciò  dille 
Arili,  nel  7.  della  Politica, che  Btllum  qnidem  ipfumcogit  bomU 
nese0e  iufìcs  , ac  temptratos  ; fortini*  auttm  pro/pcr*  frutto  r 

otium  tum  pace , petulantes  facit . 

Vndecimo,  Vièi’autoriti  diQuidio,  il  quale  lafciò  fcrlcto* 

^en  minor  efi  yirtut , ^nam  ^itarere , parta  tueri  j 
Cafnr  meflillisibiccrit  artisopHS, 
t cioè , 

*Hon  è dtll'acquiflar  yirtà  minore 
Vacquiflato  fcruar  •,  del  cafo  effetto 
ilutllo  può  dirfi,  opra  dtlfart^  quello  • 

E benché  nel  primo  verfo  pareggi  lolamente  all'acquido  la 
conferuatione , nel  fecondo  però  apertamente  quella  preferifee, 
mentre  che  la  fi  figlia  della  Virrù,c  quello  del  Cafo.  • 

Dubdecimo , Di  il  fuo  voto  in  àiuore  dcll’illcfla  Claudiano , 
che  ferine 

Tlut  efl  ferualfe  rcpertum  t 

' Qum  quafiffe  decus . ^ ' 

cioè, 

Conferuar  il  trouato  é maggior  gloria  % 
che  i hauer  lo  acqui  nato. 

. Tenedecimo,  Fauorifee  quella  opinione  l'cfpcrienza,  perche 
inolti Imperi) acquillati  li  fono,  ma  niuno  ha  mai  potuto elTer 
perpcrco.l  Romanifcccro facilmente giidillùniacquilli, ma  nò. 

Libro  Sefìo,  1 Sf  puocero 
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puotcro  lungamente  la  Republica  loro  mantenere.  Pirro  fB  Ci^ 
* pitano  molto  eccellente , ma  con  faciliti  maggiore  l'acquiftaro 

perdeua , che  il  non  pofTeduto  acquiftaua , e l’illefllb  può  dirfi  di 
Demetrio,  e d’altri  molti . 

éutorìté  ptr  U (QmrMrié  p4rtt, 

41 /^HE  fìano  comunemente  più  ftimati  gli  acquifti,che  i 
mantenimenti,  più  honorato  chi  ingrandifee  l'Imperio, 
che  chi  folamencc  locoiucrua,!!  vede  pcrefperienza,rloconféf- 
fa  ancora  il  Boterò  fautore  della  contraria  opinione, dal  che  può 
argomentarli, l’opinione  coinune  » & il  confenfo  di  tutti  i popoU 
liefmirh  eflcr  in  lauore  de  gli  acquici:  Sforzali  ruttauia  di  rifpondere  il 
//é  lUméti  Boterò,  dicendo  ciò  nafeere  non  dalia  maggior  v irtù,ma  perche 
gli  effccci  di  chi  aggrandifee  l'Imperio,  fono  più  manifèfti , e più 
Mpmtt.  popolai» filano P‘d  ftrepito,c  più  rumore,  hanno  più  d'appa* 
^ ‘ renza,  e più  noutti,  della  quale  l'huomo  è oltre  modo  amico , e 

vago;  Ma  la  confctuationc quanto  ha  meno  del  tumultuofo,  e 
del  nuouo,  tanto  arguifee  maggior  giudicio,e  fenno  di  chi  U 
mantiene,  lì  come  fe bene  i fiumi  fono  di  gran  lunga  più  nobili 
chef  torrenti,  nondiméno  molto  più  perfone  lì  fermeranno  a 
rimirare  vn  precipitofo  torrente,  che  vn  tranquillo  fìume.Rifpo- 
Ra,cho  ha  molto  dell'apparente , e che  vaierebbe  affai , fc  il  po- 
polo folamenteprefèrifce  gli  actmifti  a mantenimenti, ma veg- 
giamo, che  dell’illeiro  parere  11  dimoftrano  ancora  i Sauij , & i 
Principi;  Perche  non  c da  gl’Hiftorici  lodato  Serfe,chc  fi  inan- 
tenne nel  Regno  di  Perlìa,ma  fi  bene  Aleflandro,che  l’acquifiò. 
Non  Cambife,chc  fi  man^nne  nc'RegnilafciatoIi  da  fuo  Padre, 
ma  Ciro,che  ne  fece  acquino.  Più  curiofamente  fi  mira  vn  tor- 
. cchte,  che  vn  fiume,  ma  più  tuttauia  fi  loda  il  fiume , più  fi  flima, 

cfbpra  di  quello  fi  muoueri  il  Principe  a farvn  ponte,più  toft^ 
che  fopra  di  quello  il  torrente  merita  più  tofto  eflcr  alTomi- 
gliato  achi  prende  in  preftico  le  ricchezze  altrui , che  a chile  ac- 
quifla.  perche  l’acque , che  per  lui  feorrono,  non  fono  fuc  pro- 
prie , ma  dalle  pioggie  prellaceli , onde  celiando  quelle,  anch'e- 

f'ii manca.  Nonproua  dunque  quello , che  fi  pretende  quella 
omiglianza  • 

Secondo, Si  mantcngono,dice  il  Zuccoli,  le  Republiche,e  gl- 
Imperi!  tanto,  e fi  reggono  fi  facilmente  in  piedi,  che  ballano 
Principi  vili , & inetti  a gouernar  grandiflìmi  Imperij , ma  bifo- 
gna virtù flraord inaria  achivuol  fu  de  gliacquifti;  Regniaf. 
lai  fi  fono  recti  a lungo  andare  con  poca  prudenza;  ma  pochi 
•cquiftidimomeaco  fono  riufeici  f«iva  ^an  feuno. 
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Si  m»atenne  (elice  ottocento  anni  la  Rcpublica  di  Spartti) 
e benché  haueflc  la  giouentù  armata  , c bcllicora,noa  fece  però 
inai  acquilo  di  momento , Il  Regno  di  Francia  ha  mille , e du- 
jcenro  anni  di  vira , ne  però  i (noi  Rè  hanno  doi^inio  fuori  della 
Prouincia , epur  dicontinuo  Rati  fono  rull'armi . 

Terzo, Si  tonda  la  conferuationefopra  la  difera, perche  que> 
Ihi  fola  fì  richiede , e bada  per  conferuarlì , ma  gli  acquiRi  di< 
pendono  dall'oSefa, perche  non  ha  poifìbiIe,che  tò  acquiRiquel 
d’altri, fé  non  glioficndi,  c difcacci , ma  l’oflbfa  chi  non  si , che 
é più  difficile  ,&  importa  più,  cheladifefaPl’aflèrma  l’iRefTo 
Boterò  nella  comparatione  traAleflandro  Magno,  c Cefare, 
e adunque  più  difficile  , e più  importante  l’acquiRo  , che  la 
confcruationc , 

Quarto,  fé  fodé  più  difficile  la  confcruatione,  che  l’acqui- 
fto,  non  vi  farebbe  Principe,  che  duralTe  mai  più  divngior- 
tio  nell’Imperio.  Impercioche  ^ delìderio  di  Rgnoreggiare 
è in  rutti , e benché  alcuni  colla  virtù  il  reprimano , la  maggior 
parte  non  l’crcquifcono,  perche  non  polTono  ; Se  dunque  più  fa- 
cile folTe  l’acquiRo,  che  la  confcruatione , come  (ira  tanti  huomi- 
ni,  che  viuono  forra  vn  Principe , alcuno  non  lì  rifolue  di  acqui- 
fiare  l'Imperio  di  lui,o  rifoluendoR  , come  non  glifuccede  telj- 
cementcl'impicfa,  combattendo  egli  per  l’acquifto , che  è più 
facile,  & il  Principe  per  la  confcruatione,  che  è più  difficile? 

£ che  vuol  dire,  cne  quefei  rchc  R fanno  tanto faciligli  acquifri, 
non  R fono  fiuti  patroni  di  qualche  Regno?  Se  tanto  difficile  il 
conferuarl’acquifrato,  come  vn  Claudio  Imperatore,  che  era 
huomo  di  nelTun  valore , e frimato più  tofto  fciocco,  che  a!trO( 
vi  R mantenne  Rnoalla  morte , che  nel  Aio  letto  gli  accadde? 
Come  R conferuarono  molto  tempo  nell’Imperio , c Nerone , c 
Caligola,  & Eliogabalo,  e tanti  altri  Imperatori  federati,  & in- 
erti ? Come  nel  Regno  di  Franciat  nella  Monarchia  dclTur*- 
Co , & in  tanti  altri  Regni , R fono  moltiflSmi  Principi  mantenu- 
ti, ancora  che  non  ve  ne  Rano  mancati  de  gl’inetti,  e vili  I Se 
più  difficile  la  confcruatione, che  l’acquiRo,megliofari  dunque 
il  nafeer  priuatO,  che  Aglio  di  Rè,  perche  queRi  haurd  da  con- 
fbruarR  il  Regno,cheècofa  più  difficile,  e quegli  d’acquiRarlo» 
che  è piùiacile,e  che  vuol  dire  ,cbe  hoggidì  coR  pochi  acquiRi 
£ veggono, dall’incontro quaC  tutti  i Principine  gli  Stati  lo- 
to R cònfeniano  ? Come  chi  ha  perduro  vn  Regno , non  lo  rac- 
quiRa  AibitOjcRendo  più  fàcile  l’acqniRarlo,  che  il  confemarlo? 
leggendo  le  HiRork  io  trouo»  che  l’acquiRo  dc’Regnf,e  de 
Rl'toperif  , ad  huomini  di  gtanditEmo  valore  fì  attribuìfee, 
come  adva  CicO)  ad  va  Alcffiuidco  Magno,  ad  vn  Cefare } 

1 Sf  a ma 


^4^  Lit.é.GtotùieJmprefd 

inanella  conferaacione  vi  veggo huomini  molto  ordinari] , ti 
di  poca  virtù.  ^ 

evinto,  Chi  conferua  non  Tempre  hd  nemici , che  lo  combat- 
tano, & edendo  combattuto , hi  molti  vantaggi,  p.-rche  turt< 
confc{lano,chc  MchorcSì  condttio  pojjidcntit,  molto  più  foldacidi 
voglionoaprcndcrvnarocca,chcadifcndcrIai  Più  vi  vuole  a 
, vincere,  che  a non  efler  vinco,  ma  per  confcruarfi,  bada  nohei- 

fcr vinto, per acquiftarc,bifogna vincere.  Chi  polficdevn  Rei- 
gno,  fi  vale  delle  forze  dcll*i/icflb  Regno  per  confemarfi,  ma 
chi  vuol  farne  acquilo,  le  ha  contrarie,  e fc  non  fi  troua  giipof- 
' federe  altre  fòrze,  o con  quelle  d'altri  c aiutato , non  fari  nulla. 

Pcrconferuarfi,edifcndcrfi,baftacfiervgualedi  forze,  c di  va- 
lore all’inimico , anzi  vn  poco  minore  c iouente  foflìcienrc , ma 
, chi  vuol  far  acquilo , ha  da  prcualere  in  fòrze  ,od  in  prudenza , 
*•'  o in  fortuna , molto  più  facilmclire  fi  prohibifee  l’ingreflò  a chi 

è fuori  di  cafa,  che  fi  difcaccifl,  chi  già  vi  è dentro , ma  queftoè 
iieccfiario  per  gli  acquifti,  quello  alla  eonfcruatione  bafta  . 

Serto , Nell’acquifto  necefiaria mente  la  conferuatione  fi  rac- 
chiude, perche  fe  tù  non  confcrui  le  tue  forze , eglié  impollìbilc^ 
che  tu acquirti l’altrui,  ne  veramente  fi  potrebbe  dire,  che  face- 
fti  acquirto,  fe  mentre  vna  Citti  del  nemico  prendi , vna  tua  ne 
pcrdelfi , ma  farebbe  più  torto  vn  cambio  , nella  conferuatione 

* all’incontrononfiraccliiudcl’acquirtojadunqucqncftoèraolto 

più  difficile  . 

" .1 

KISOLVT/OJ^  E.  ] 

44PEcondo  due  forti diconfiderationiparmi,cheparagonat 
Diffictttà  ^ fi  portano  fra  di  loro  l’acquifto  , c la  conicruatiòne , U 
di  éUe  prima  è rifguardando  alla  difficolti,  che  intrinfecamente  l’vnoi 
/il’»»  e l’altra  portano feco,  la  feconda  hauendo  l’occhio  a gli  acci- 
denti ertrinfechi,  che  foprauenendo,la  difficolti  loro accrefeo- 
ttfii  dif  '*?»*'  fc  trattandofi  di  due  infermi , vn  vecchio  i e l’altro 
td»  • giouane , fi  dimandaflc , qual  di  ciS  fofic  più  difficile  a curarli, 
ràffi  «•  potrebbe  rifponderli  , che  quanto  alla  difficolti  intrinfcca  è 
vtahi»,  • qncrta  maggiore  nella  cura  del  Vecchio,  in  cui  la  Natura  ha 
naolfominor  fòrza,  ma  quanto  aU'ertrinfeca,  maggiore  fe  ne 
ritroua  nella  cura  del  Giouane , per  ellèr  egli  più  sgolato, e 
più  prontoa’difordini . 

Se  dunque  nella  prima  maniera  conlideriamo  l’aeqnifto,  e la 
• conferuatione , io  non  dubito , che  quello  non  fia  piu  difficile 
oc  ftim»,  che  albino  lìa  per  coottiidirmi . Xmpercioche,  per 


Diirifi.SeptùJiffciUfd(f»$ftò^oUei»fimi  <‘4^ 

ftr  in  ciò  giofta(bnr^ofca,f  imitar  douemò  iGiudict  de‘diielli,  i 
quali  tanno , che  i combatcenci  Vxngano  in  campo  con  armi  v» 
guali,  ne  permecrono,  che  vno  habbia  vantaggio  cftrinfcco  fo- 
pradcll‘altco,nc  anco  per  conto  del  fito,o  del  Sole.  Prcndia-i 
mo  dunque  anche  noi  dite  Principi,  e diamo  a ciafeheduno  d’cifl 
armi  vguali,  vgual  prudenza,  vgual  amor  de'popoii,  & vgual  re- 
fiftenza, &VIIO  di  dii  cerchi  di  acquiiiar  quello  dell'altro,  e !’•  *' 

altro  folamence  di  confcruariiiruo:  qualdi  loro  diremo  (ìa  per  ' ' 
haucrilluo  intento  ? Ncfluno,a  mio  parere,  vi  lari , che  non  di* 
ca , che  quegli  in  vano  fi  aftktichcri  di  atquiftar  quello,  che  non  atfmi/r» 
poifìcdc,c  che  quelli  conferucri  facilmente  il  poncdmo;e  la 
ragione  è chiara,  pcccfaecflcndo  vguali  in  tutte  le.cofc,  che  paru 
torir pollbno la  Viaoriavnenunodieiri,lacà  vintodalPal  ro,e 
quegli  non  vincendo,  non  fari  veruno  acquillo,e  quelli  non  per. 
dendo,  conferucri  ilfiio  ; Che  fia  dunque  incrinrecamcnce  piò  \ 
difficile  l’acquiflo>chelaconferua:ionc,  nonmiparCve  nc.pofi« 
fa  cG'er  dubbio;  tanto  più,  che  nella  confeniationcs'inchiud» 
Bcccflarialnentc  il  polledimcnto  dello  jftito,  che  forze  fommini- 

ftra  per  diléndccfi,  ma  l’acquillo,  non  iprcfppponc  alcun  prece- 
dente polTed.imcntOypocendoalu'jdallanKfidici  i,<c’dq  bumi- 
lilfimo flato arriuar ;all’acquiflp  digrandilfimo  Regno, come 
fè  il  gran  Tamorlano,  che  di  ro2zop^ocello,  fi  fé  grantLlfimo 
Signore. 

45  Quanto  poialla  feconda  confiderat'fone  delle  difficolti- 
eftrinrccamcnte  foprauenienri, Concederò  f'acilmeate  a gli  Au- 
tori della  prima  opinione,  che  a più  numero  di  quefte  fogetta 
fia  la conferuatione, che l‘acqiiifto)Ja ragione  è prima,  perche 
qncfta  tempo  maggiore  abbraccia , & in  molto  tempo  anche  Y '* 
molti, c diuerfi accidenti,  alla  confcruatione  .contrari)  i ncccC-<  *^**^**^\ 
fario,  che  fcgtiano;  ApprefTo,  perche  nella  cófcruationc  nò  sepre 
fi  vfa  quclladiligenza,equcilavigilanza , che  fi  dourebbe,  pa*> 
rendoall'huomodicfirrcinficuro  ilato,e  non  haucr  più. con- 
trailo . Terzo,  perche  l'huomo  più  fjcilmenre  dilnrdina,  c fìi 
di  in  preda  a’piaccn  , & a'vitij , mentre  che  in  pofTcflo  fi  riero.  Dir$rél,‘mè 
uadirteeb flato, che  quaridotratta  d acquiftarJo.,ia:  i difordini  i» 
di  quel  tempo,  come  quelli,  cheli  fanno  ver/odc'fùddirj,cfcnzai^ 
vigente  occafionc, fono  meno feufati, che  quelli  jchcacqujftan- 
do  fi  fanno,  a*  quali  la  guerra,  el'vfarfi  coiicra  nemici , foirt> 
di  gran  foatrapclb  , e qoefla.é  la  ptincipal  cagione,  per  la 
qnale  alarne  narioni , benché  bel licofc  ,.  e valorofi;  , non 
eonfcruano  lungo  tempo  gli  flCqlitftati  Jmpcrij  si,  Perche  fu- 
bltd  con  itinfoknre  « coiK.ringinflitie  j,.«  mali  tratramcntl. 
dc’  Sudditi',  fi  penddpo  talawtme.òdioiè,  che  non  vi^ehipofla  i 
hmgamcBte.  foppòttarlv,.  u 
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' 'Ifxib  oltK cercherà fbrìkaicntx)v'quaiC^codfider)|teoutMl4 
-«lifitcoitz'tiicnnfcohes  fleeAnn/cchCyCltÓbei'dirfì  puMliAicile».e 
^od  ila.  digkxia<nisggiorei‘acquiAo,o  la  confi;rnatipn«  ? 

• f/iC^zjitoaJla  giada  rdpondo  cdèr  maggiore  quuiio  delllacqtd* 
ftoi^'ScUaqiieilod  nccciìario ordinariamente  vngrapTature» 
V sefuìjta  & ailacoiiferaa«;ione  baAar  raolc  i)  non  eflèré  del  tuito  vitiafov 
di  Ilarità  o viJc^  onde  .quanto  é.  più  lodsuoltiJv:  Iter  virtiiolb,  dufii'uòà 
• cjici  c.TÌdo<a,  tanto  è 4x>iapin  glohulA  IraoqtiiAo  deha'votiier* 
U3tionc,.coinc  all’incontro  èdiguormnltvil'jtonconftiniate,  nix 
. , V.  nongùtil'don^cqailifrc.'  -fi  ttiiqaeflo parere oAcTfApil'i 41 0-* 

. ; maaiScdratioocvpnche  noiioonixdcLuaiO'Oin  iitrionib  a cbà 
:•>  > bene  baucfft:diteioalaiiiaCitrd«o>Pi>òon>icj3f9fKirericcperata>> 

la,  efIbidoO  pCTduta,m;ifi:bancd  obà-uouoti'duiifi  aoquitio  ao4 
ctcfciino  haticdei*diwpcrio,  come  iiotU  ValcrjMafT.  ìib.'i'.  cap-.i^ 
•0.4.  Soggiunj^done  quella  tagione, che' raNtniM  intetefi 
eias  aitifuidt'dHMtraBum  rtfiìtuas, Quantum  dtjiatJieucfcif  imtium 
éiimmià'finB  ; :ci  ,* 

QoanitoporaUadifficolcà,  éd’anucrci^n  , die  lai  confetw 
Caaftrau  • uattoiK  poitprcndrrn  indoe  manierPr  l’viut  cJniquanto  è l’illicfil 
nauti  due  A>i«he  perpetuird,  poichèlfd  laconteruatrqneditildinacofa  nod> 
mamtrt.  manca,  noitvlc'duWiibjChefaripcrpct«àj'-l’’aUifaìwaiJlcraè^hH 
ib'tiigcn<iofi{  la  CMilÌTsatiorv]  attempo  p<e(bi»tr,  o alla  vita  dé 
vnaperfona,  chcloilacopollìede;  Se  della  confcruatione  nella: 
^ jlrThiafnaiTieralì  parla;TÒnonncgoi,’jchcpibdiAìuilCr  che  tac- 

i-.'.. > 1 quifid «Ux non  fia, perche  abbraoeia  ognitempo -il  lun^ 

- '>  tcmpD'pohaiianta-varictdditiccaiìouivdicofe,^  drhuomini, 
'•  cbd^patunpoBìbìlcilmaDtcìienlin  i-- ."i^'  - >:  in  ' • 'j  : 

* , ' ' MandkZifocandamanijfra  IHtnolì'a  perordinario  alTarpiù  fx*» 
iVfifi/lV 'cìI°^^co'ir‘3iin(ione,chep3rci|u:ifto,Iaragioneù,pclxhebn  ttlar-*^ 

mJfaiHia-  ts  dicc>iilcrbaru-que'Jlo,chc  fi  acqnidòdi  l'rc/co  ySt'il  cbiiquifli* 
"^it  fiù  tcic  colle fnrzes  che  gli  aceptifiarono  lo  Sr^co,  pocriaDchc  ma«- 
difficUt , tencfloj olì  ragiona  di Srato  gii  Jaiigamrnreportedoto,c  que- 
fta  coiitinnarìwic,  come faol  tendere  il  poflcflbrc  più-póteme , e 
, - dimaggioraatoritd,cofianche  afllicFài  popoli  al  giogo, efit 

vs-.,  ' chenoafacilmonteaiidifcaiioribdiarfl eon:raglianticblpjuto^ 

■>  ' nivPc  in  fattili  vedejeomcfi  diccuji,chc  Priiicipiancbcdincirurii 

a ' valore  lungamente' ne  gliStatì  da fuoi  maggiori  acqoiQariiman" 

Knutilìfono.  5 . : il;  .l  'nr:'''  ' 

11  maggior  pericolo,  chelìcorre nella conferuarione spelte  ib 
Principe,  che  in  alto  trono  fi  vede,  gonfiar  faciimcntefi  jarciàr 
dalla  Superbia,  comimpeie  dalle  deHHri>»{Tmnardaglia'd9D>- 
latorl;  & aifaHiuarc  bili ttne  con  SudtWfi-da  Miniftri V ric^qtwli  liH 

fida  ; coTe  yche  & a (iraoictUfannoxrdite  di'afralracIoi  iBt  a:*  po^ 
|K>li  foggetti  voglia  di  r^cllarfcli . X>elché4ktdtir  ili  pocrsbbieoÉi 
^ — ■ ■ ~ molti 


Val.M, 
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inolci  crcmwtna  {ita'cciot  aoeìtoehcalcano  iionieoeoflm'clt^  ni 
ui4i^.!j|)traA  cantoidìfikiie,che  rn  iRiiocipe,' maffimaitien- 

acquifti»,tion  cadiqic'.difivd  itù  pacò  ift 
houd , (Àc,qu«Àa.  tiiificoftàdiuicrapcia  cucco  x}uo]  Icycho  iidbac» 
quifto^riiicduRranol.  it.  :i!i  . ì 

^ Rirpondo,  e(fcre  vdramente  difficile,  liitrouandofi  iiiStgnorid 
fin5cldcrcoe’ibpradé^  i errori, nò  perciòic^uirae,che.na[|»ià 
md  lagni  aio  luvonferua;  ione  drll’acquiflo  ^ perche,  non  4]iul£ 
voglidctTorc  d’fr*ropraderti,bafla  a (ór  perderà  l^quiftato  vinia 
fi  ÌK0cgliecce<fìycqticfli  lion  ctnitraperatt  da  alcuna  vittù,^RO 
^ncttii,chcrtduoono  adifpecatione  àauddìck,  citanno-perderf 
Staci,  maditna'mdmc  quando  vti^^qtokrheancoefiiornotchs 
TOrÀmo^oprtidenroufentetì  MafdtÙeMaluczzi  /Kifan  Difcora 
ib  2 a*.  (bpràCor nel io-T adto:rbndofÌQÌItt^iaiHj,(pcrchc  fi confeia 
uaflc  nello  ftaròT  ibeaió  de  v i • |rer  icoldi^'}  b^orcndt,  cioè  ^ porche 
Tiberio  hauciiaaniolefivìtit  accompagnato  nnòforóintdie 
necracfinrnanrien'evirioro'foBloÈh^ilcuvib'uirtRiflfabi.'oliluilque'è 
dilfic4le,chc  chi  fignotaiggiairolahvienoi  da  vtiin'lqnrano  fi  maii-* 
tenga,  nò  c però  gran  farro , che  da  qóetii  coi'cUì  fi  afiritraiicAd 
ifLperitfobdllpongonrtdiiner^OP  !ó  fiato,irqólbbonchiuu»c<<tfie- 
xe  afloincameiue  pIfVdiffKfile'hacqtiiflo,  chebreenferuarfone^d 
be^rtenza  itdlfnoAra^prFchemol'o  rari>Tonò^ii<^»equifMnuQM 
ui'):ciiTon  menp  rare  le  pei  dhéifcgli'SranVeiqvehoM^HOfin'ti^ 
pi  vpiu'cKcfwfe  in  aftri  fla  accadufp;fì  Kd4e>éro,  mercè  altft 
pieci  CKriftiana,  che  ne’no#i!('Pi'ihe(pi  regna‘,4a anale  comò 
prohibifee  l’acqm'ftar  onci  d’altri,  cefi  ftì,  che  moacftamenrd 
qaidio.  chlefi  po^de,  Sgrida,  chfc'drnbiduc,  die  a<^acqi)ifii 
fono  d’in^cdiméro,  e le  cóftiddiioni  ntaatiiHgliofaffièfraiùtadd/ 

t1|- ! jiibri  jii;-,r<un  JiL  mÌvjI.ì’:,  >m 
et'''  »*‘y  ‘ 
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4S  A'h  primo  argboiéDco  del  Bo'ero  qnxfitarrfcndendofi  il 
£\  Zucreloii  dice  , lidi  fard  più  tnalagCnoIc  ii  mantenere 
TOlIinpejiorca/liOilòc  iinmriiia^'CbéliionfiòiI'acqDÌfttid(v  noti  g ii4 
chedi  ftia'natira  ii<inanrcaiific,mofìa  di  più  bdiginrebd  JSlcqiii* 
ftOi^BKni^Dchn'Uiticr.hiìoo/c  riiurit!caJ  lorocn;mo,‘>ónpo‘tndo 
fWrpMl!ih!:aItarne  ftarfcVmcin  Tbooflcrci^fcHohfi  fadno  con 
dedreaza  n'tcwnahinciic^iovodtlofm  picripif»luloa^'riltigiù,  4d 
appoura  ycfem  oro  dcHa  fanr  i «jcvipnia  hf  irhoi  tficc  Hipocra  c, 

chd  r^n’aal  finTniocfnoftotwrioDlofe.ifjùrriiir.diceCglitu'I  j. 
j^6oriL della  j.lfetnjedrrrcrereTUv^idfitf  àhn§ kftihatìt Mh^njinatt 
pcrffnUfu  fiih  caohnrd  emfhiìamttptleffvi'eniifpeffìmthin>lifW'rerm 
muuret  qmeftfte . €tmiHk  ir/n/Jdt  pj  fjfrrrp 

^^4  ifimtlius. 
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C4V  IM.éì  Slitti ^ 

m melimi,  itlùiiunn  tfi  i^itmrt  ^titcidant  in  itteri^s.  ^ . i 
:iMa  iodqacthi  doitriaa  non  miiòccofcriuojjcl;»  fomiglupMUl 
4c'ila£iaitiaoniAi  par,chccoùuimcak  Imperciochcalwroè  pat> 
lare  del L'cllicc  oamralc,i&.mdiuiiiualir  dcU'liuomo^dc  altro  it 
Igitnatn  fàucIUrc  dcll'di'jr  politico  di  vna  Rcpublica.,od  Imperio.-- 
fU  tiuer-  Qaantóoli  allcr  naturale , concedo , ch'c)^  li  habbia  dipendenza 
fidsietii-  dailaìLona^  e che  luti^amcnrc  non  poÀa  nel  medefìmo  ftatÒ 
• inanvcncrii  • perche  hi!'  huomd  dentro  diie  iprincipij  de,^  Tua 
diflructionc-ymal'dfwr  pudtico  non  foggiacc  a’nioti  della  Lu<- 
oa,  ma  dipende  da’confì  gii,  e dal  valore  de  glihuonuui,  ne  veg-» 
goperchc  arriuaroalfommogrado,  notivi  (ì  poHa.mautcoc^e,  fi 
come.picimonre  ntol.c  Rppublichc»  e molti  Principaciii:.niafi« 
tengono  in  vn^llcrc  > o mvd)bcrC;(  ò non  fommoTenza  prouar  > o 
accrefcimcnititodiminueionc.  A-migiiaia d’anni  diconoeflerfi 
ountenumil  llcgnodc  gii  Allìri).  li  Rè-della  China  mantiene 
■ > ■>  anch  egli  gid  moke  centinaia  d’anni  folio  il  fuo  Imperio  lenza 

accrefcctlo , o diminuirlo  il  Gran  Turco  non  fcniprc  ingran- 
^ difee  il  fuo  Imperiò  • e pur  ne  anche  pe  fepte  diminotione,  c cofi 
’ dii lì-potrebbcd*alcri moiri • -i,  * f ' 

49  Oiiai» vod^purctchcle coPtJiunlane nonfoloquantoal^ 
Ijcircr  naturale  yina  ctiamdio quanto  alìoòrale , e politico , noa 
fi  mantengonò  ncU’ilhdl'o  fiato , le  leggi  non  cofi  bene  oflciuats 
ih  progreffo  di  tempo,  tome  nel  principio , le.  Religioni  non  con 
qaclh:ruorc,colquali:infiituidefucQno, manrenerfit  iaChiefa^ 
ftefl'a  non  fiorire  con  quella fimcltdk  che  ne; primi  Cbrifiians 
fi  vide,  ■'  ^ 

^ ■ Rifpondo  » la  Natura  noftra  dopò  la  tformtcionc  del  peccato» 

cflcrc  più  inelinata  al  male,  che  al  bene,  c perciò  non  efier  ma- 
. rauiglia , che  vada  mancando  da  quella  perfertione , alla  quale 
con  vna  gran  forza  fù  innalzata , a guifa  di  pietra , che  fempre 
tende  al  bafib,  non  perche  fia  più  4’ ìlici  1?  H mantenerla  in  alt^ 
che  il  porraxucla;  ma  perche  manca  quello  sforzo,  che  fi  fece  in 
prima,  laonde  fc  con  vgaal  forza  a oaclla  di  prima,  o lapietxa  fi 
lòfticne,oIa  virtù  ficfercita,  equclh  fi  mantiene  inalto,cque- 
Aa  ritorna  olla  pcrlétrione  di  donde  era  caduta , come  fi  vede 
•elle  Religioni,  che  fi  riformano,  ilchc  non  accade  ncll’iutomo, 
cficdoimpólfibilc,chcvnvccchiori  orninarutaiméte  giouaae. 
Ma  che  vuol  dir  dunque  i che  non  fono  ocrocrui’  gl»  Imperi|: 
fr) — -j  hDmani/rifpondo,  non  perche  da  fc  fieffi  cadano:  ma  pcrchm 
fmhi  mut  non  fempre  ti  fono  huomini,  che  fappiano  mantenerli.  Non  per- 
che  non  badi  minor  valore  a conferuarli , che  ad  acquillarli  p 
ma  perche  ouc  fù  gran  valore  ne  ‘ primi , che  l’acquifiarono* 
manca  il  picciolo  in  quelli,  che  conferuar  Io  dourebbero . Ac- 
fuifiò{Cfoi^ilj^gaodcgUA%^  NUwt  hoa  lo  feppe  conp 
“ i . " “ fecaag 


DifftfiJSi  pi»  dtffiàli  téUfM$Boi$  là  toiiferM»  ^47 

|eraar.Sardanapalo,noa  perche  foifc  più  difficile  il  coofcruarlo» 

«hc  racquillatlo,  ma  perche  Nino  hebbe  valore  baficuok ad 
mcquiiter,  e confcruar  vn  gran  Regno  , Sardanapalo  non  l’heb>  ^ 

bc  (>er  confctuarlo  1 c molco  meno!  haurebbe  hauuto  per  acqui-  , 

' ftarlo,  e perche  non  tempre  in  vna  ftcdà  famiglia , o fucceJfiono  ^ ..  ,> 
<le'Regi  nafeono  huomini  valorofi  , quindi  vengono  a perderli 
gl’linpcrij. 

Kagione,  che  per  appunto  infegnoArift.  nel  lib.  5'.  della  Po- 
litica . l'icritjue  eoikta , dice  egli,  qui  doniudtioitts  adtpti  fu.it ^ 

Cai  vfqueadcxtrtmum  confcruauerkitt  i fcdqut  ub tUit  fnfctpLrHnt, 

<Mfctum^  vtiiàdicam  ,ptrieruntonnes tinvoluptdtituscHiM  vi~ 
uc/iits  tfficiuntwrfdCiUctutetHntndi , ac  multas  ptrbtbcut  otcjfio-.  p,j„,  t*m- 
nts  opprimendt  fui.  beco  la  vera  cagione  del  non  confcruatli  ^*>fsMn* 
gli  Scaci,  non  la  difficoltà  della  confeniationc,  ma  la  pocainr  ù 
•dc-Succ>-llòri,qc’qualifc  il  valóre  deprimi  conquilfacon  ii  lòlle 
mantcìmio , facilmente  ancnc  l’acquiliata  Signoria  conlcruata 
filàti.bbc,elt;ndo  che  come  diceSaluftio.-.  /Mptnum  faiiU  ijs 
Q,\  , mtibusretinetur,qmbutaprtnctpiopartumefì» 

li  “ 50  Al  fecondo  Rifpondo  , che  fi  comcigliacquifti lì  fanno 

per  diucrfcllradcjtaluolta  per  vero  , e proprio  valóre',  alt  re  per  (-arUmiva 
difordine  de'nunici , o d'altro  accidenie  i coli  .parimente  fi  co-  „/ 
ieruavn  Imperioindiuerfi  modi, alle  voLc  pwc  la  pnidciua  di  acquiJIi,<T 
chi  goncrna  ,nltre  perche  non  Wé  nemico,  cnc  l'oppugni , come  -rxr 
9».Tac.  xji„,ollraTacito,che  conofcelTc  Tiberio,  mentre  cnc  dii!'-.  fttuautm, 
^nn.l.ó,  Tiberio pHblKum  pbicdikmtextremamatatem,  magitqi  fa- 

tua, quam  vi  hareres  fuat  t e |xrciò  non  hà  da  paragonarli  l'ac- 
«laifto  cafuale  colla  conrcruatÌQnc,che  nafee  dal  valore , ma  con 
quefta  l’acquillo,chc  fi  fi  per  valore,  c con  qucilo  laconléma- 
tione  pariinentc , che  dalla  buoha  fortuna  di  non  hauer  comra- 
ftoidipende. 

Al  terzo  Rifpondo , 1 gli  acqui/H  richiederli  non  folo  la  fpr- 
•za,ma ancora  la  prudenza,;^  all’incontro  fenza  diquefiaanchc  ^^uaaiui 
tali  horacouferuarfi  gl’lmpcrij,  oper  la  prudenza  de*MiniIlri,o  /h  utitjfa* 
per  la  fapienza  di  chi  fondò  gl’Impcrij,o  perche  non' vi  d,  eh  ila 
«onforuamònc  impugni.  1 

. AlqaàrtoSirifilKMide,Chechiacquifta,hàdafupcraf icon- 
crartj,clie  fono  in  cala  propria,e  perciò  più  po’enti,chi  confema  x'> 
mol  .e  volte  non  ha  alcun  contrario  interno,  c gli  ellcrni  hanno  stqmfli» 
maggior  difauancaggio.  In  oltre  chi  confema , più  fuole  hauet 
aiirn,dic  contrailo  dalle  caufe  intcrne,cioé  da fiioi  popoli, ìqua- 
lip.'ù  facihncncc  impugneranno  le  fpadepcr  difenderli  contra 
nemici»chepcrfaracqaillo,  e chi  combatte  per  acquillarc,hà 
(bucnkcJe'con Talli  ne‘  fimi  propri jefcrcri, come prouòAlef- 
^dre  Magnoy  Lucullo» 
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^ i}  & U^.  A‘\  glottide , tmprepk  ClJCX<*,  J ’ \ 

Ai  qiiincOiPròua^qucAoargomea.ocllin-  più  di^ciic  {*icqni- 
fto,  ùiic  la  coiii^rui'  iouc,  pnichr. dalla  diiEcul.^  * chc./i  bi  lic 
a«.qmUi,  Ila  fcc,clic  lì  iocc  UQoa  poco  a poco,  e d u tlaé'acil  icà  de  Ik 
coidcriuuione , che  rutto  va  grande  Imperio  iaiicme  lì  coidcruiV 
fi  come  alia i piu  duro  lì  oooorcc  cder  quel  iegnov  che  ooii  pdò 
tagliarfi,fe  non  ài  piu  colpi,  di  quiJk},.chtiu  vita  ibla  volaiui> 
tolì  recide,  e piu  grauc  quel  pelo , che  non  può  ponili  ,le  uof 
in  più  parti  diuifo,  & iii  più  voi. e,  che  quello , che  tuc;o  infie- 
nie  e porta.  . ! . lì 

5 I Al  Sello,  Kifpondo , aonpnouar  quello , che  lìa  cofama^ 
gioie  la  coiiieina.  iouc , nu  che  (ìa  pia  m^csllària  ,&  àifcgnar  vcw 
Icuann  quei  ancichi, che  più4c  ne  preme  rfi  ncl|aiditera,chcucilv 
odi.  fa,  e che  più  importa  alJa'R(.-pùblica,chL  fi  coiderui  va  Ci  tac 
dinu,chc  non  òche  lì  vccrdanumóI.'iiKmJcì,quaiKunquequella 
fiacorapiùdiffipile,culi  di  quello  coilume la  ragione  rcudeado 
àifcgiuplu  .nella  vi  a di  K'Iopida  ; C;hc  piu  da*  Romani  fi  lli> 
Se  Ptiit  rnaire.Fabio,chcM»ri:elJo,aalonego,porche<leggo M\i>la.arcò« 
</•> [refe-  che  erano  ambiduw  diianifimi C^picin;iì,^  v.guali  di gloriavC di 
nome,  it  ambidoe^icono  cinque  volto  C'pnfoh , quantùnque i-'a- 
bio  (ofi'c  di  più  nobile  fiuniglu^  s pii)  luhgameme  vinelli:  ,e  Tir, 
Lmio  la  prima  vittoria,  che  di  A nni^  le,  aiicora  che  non  inolio 
grande,  Marcello  ottenne,  raceonrando,dices  siue  ta»tai,  fìatmì*- 
norviQoria  fnit, ingens  $9  dierts,àenrfcio  ^T>(  lUa 

LtUogcSlafit . .Eccocome  prefcrilce  ,oalmoio  vguaglia  a tutte 
Icatctonidi  Fabioquella di  Marcello.  *£  ndl’Epitomeidd  lik 
aj.dice  dell'illelTo' Marcello . TrùnMfque  onaKum  lofiladttmM 
ft{Ju  ^maniff  meliorem/petnbeUt  dedit  ■ Fabio  donqiic  col  Ino 
uiodo  u guerreggiare  oon  haoeua  dato  fperanza  a’  Romani  4i 
bnon  tùccefib  di iqnclla guerra  , k Marce Uofi>  il  primo,  che  età 
Éiccfl*e;c  quanto  folle  egli  llimato  dal  Popolò  Romano,  lo  diraok- 
lira  l'iftcflo  LimD,meo*re  dirc,'chc  fofpettandofi  {blTc  fiato  ma- 
dato fuori  di  Roma,aociochc  nonfbdceletto  Confoie,  fc  ne  tne- 
bò  grandemente, onde  fùdeietitaaliliio ritorno  l'eloaiooede* 
Cdnro)j,&'aItiiconrofDmav9ÌontàdaroilConrolato;  c diha,- 
bioMallimodicc  Fin  arco  nella  vita  dilui, che  finalmente  egli 
venne  in  odio  al'popolot  come  hitnmo  laeicuoie A inuidiofo , o 
per  cifi-r  già  v^chio,  timidtvèabbandonatcv  darogoi  buona  fpr» 
ranza  ,&  oltremodo  paurofodi  AnnibalB:)  £ cer'o  fca  Romoaà 
BOI)  hauelTerohatiu  o altro  Ctpà'ano,  che  F^io  Ma!iiimo,noali 
farebbe  Annibale  partito  mai  d'Italia  >e  fcmprrcon  ritnora  di 
Uti  llarifart bberoi  Romani, vrggcndo stigli  occhi.propri| fac- 
clKggiar.i  l«,o€ampi,cprrrca  lirr»a,8i  a fiiaro-  iloropodeci; 
Os più  ? .Ijiftefl’o  difendo vedifpada dimoftiano,.chù 

più  folle  RimatAdiikbjaiiiiaiccllo,  ipcscbc  fenia  io^^padbaa 

vn 
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DtgrtfiiSì  piu  la  con/èru,  6^9 

'vnfotiiaro  colla  (ola  fpada  vincere,  ma  fcnza  fpada,  c con  lo  (blo  s^aAm  fé 
icudo non  porri  alciiiu  viccoria  ottenere,  e di  Scipione  Atri- 
cane  il  Giouanc  fi  fcriac^  che  ad  vn  foldaro , che  di  vn  vago  feu-  * 

do  fi  pempeg^iaua  ,di^c , Umimujmdcm  h lìruluii itilum  ifl,at 
iteri  vuum  t^otUMKum  in  dextrafiotius  qutm  Uu*  fftttn  coilocétre  ; 
ecco'quì  apertamente  prctcì  ira  allo  Ionio  In  (pada.  F chidubi- 
ta,chcrc  Fabio  confidatofi  foflc  di  poter  vincere  Annibaiccom* 
battendo,  non  l'haucfic  più  che  Volentieri  fatto?  ma  ditfidandofi 
di  vincerci,  a^^atgli  parcua  di  tare,  {uggendo  la  perdita,  c fc  per- 
ciAcfl'erdouciia  più  lìimato  di  Marcello,  che  non  /olo  fi  diicn- 
dcua  ,nuanehrÌl)pcraux  (bnentc  Annibaie;  ideiamo  dmtqac, 
che  Marct:llp  llcifo  toU'cpiù  gloriofo,  c da fiimarfi , mentre L nc 
ftatiacntroallcmuradi  Nola  per  ditenderla; chotprando  ardt- 
tkmcnt«vfccndtone,aflaltà il  Campo  di  Àt'.nibah: , c valòrofa- 
mentc  lo vinrcf  concra il  parrce,e  dc^Nolani,  i qualicome  dice 
Liuto  , con  grande  dHc^róir/zt,  & appfaufo  lo'riccuettcro. 

C»m  magno  f^dttdio, ^ graiuiatioiie  ttiam  plebi s,qit*atneUHlinatiar 
ad  T9iit>sfuerat  ; Hdc’K.orn3ni,chcquindicoiMepirono  buona 
fpèranza  dcU’cfito  di  tutta  la  gueira,£  ài ‘ogni  altro,  fc  molto 
non  m’inganno , che  appainonaco  della  contraria  opinione  non 
fid;ne  ccnosò  vbdcrc,  pecche  debba  raeritarpiòIode,chifi  di- 
fcnde  folatncnrc,  come  faccua  Fabio,  ohcpbifi  ditende,  & ortétvl 
de  l'inimico; come faccua  Mirccllor  K quando  pure  conccdta- 
hio,  ebbi  Romani facefibro  più  conrodi  Fabio,  che  di  Marcello; 
diirmoche  fede; pacbc  fkiniauano più neccilaria  ,rmcuo peri- 
colofa  la  maniera  di  guccreggtdto  di  Fabio,cbcqndl3diMai> 
toriOùionchc  qùcftaóon  tòllepiÌLdil?icilc,c  ridde  deflt  maggior 
VaMtre.  Fabìoparimeiircfùil  primo,  che  rintuzzane  la  (iiria  di 
Annibalc^St  intcmpoptàpericolofo,enonfù  mai  daAnniba^ 
lè' vinro,  come  fli  Marcella;  a Fabio  all'inconfro,  che  folamcnte 
tUfeiie , non  vi  2 dubbio , cjic  preferirono  Scipione  y che  vinfe , e 
iiobiliilìmiacquiAifece-.  -• 

Il  5»''AlSc!TÌmo,  Non  vcggo,cheprouiqucfto  argomento  cen- 
tra'di  noi,  fc  alcuna cofa  prona,  èfolamentcichelaconfcruati* 
nc  fia molto neccflariaic-più  che  l'Jcqnifto,ilchenonfi  negar  / 
Afauor  nollro  ancora  fi  può  ridurre , perche  fi  come  lode  mag^ 
e^iore meriti  il  I.cgislarore,  che  fi  buone  leggi,  che  iSucccfibrÀ 
dìe  le  conferuano,  cèfi  lodcuolcpià  fi  fi  conofcere,chi  acquila, 
che  eh  rma  ritiene.  ; .in.  . 

Allò aatoriti.di  L,  Fioro; c di  Liuio , che nell’ottaùo  àr^nitiék 
to  fi  addnccuano;  Rifpondo  , che  dicono  elfi  -bene  rifper- 
tba*Roihami.,' Squali  erano  più  eccctlenci  nell’arte  dellapucr- 
xa,thenc*goacrni''pacifìci,  non  dunqne,  pcrchequcfti  non  fiaho 
più  t^ili,  mapctcfac  ia  que^i  (i^qco,  Àudio poAo  haoeuiqot 

Romaiu 
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' Romani,  ciò  fi  dice  da  fopracirati  autoriifi  come  ad  vno’ecce^ 
len:c  Pittore  più  difficile  farà  il  cuoccrbcnc  vn  pefee  ,che  il  di- 
pingerlo, non  perche  quello  non  fia  in  fc  più  difficile,  ma  perche 
egli  fi  è efircitato  in  qucfto,  e non  in  quello,  o pure  la  mio  quelli 
Au. ori  paragone  de  gliacquifti,chcfi  fannocon  le  armi,&  della 
confcniationc,  in  cui  altri  fi  mantiene,  non  con  Panni,  ma  per 
mezzo  del  giufto  gouerno,e  della  prudenza  politica,  e quella 
feconda  fi  dice  eflcrc  più  difficile, non  perche  in  fc  iKfia  fia  tale, 
* ma  perche  gli  huominipofliin  Signoriiulifficilmcntc  fannoaller 
nerfi  dalle  lugiuiti'ic.c  da  altri  virij,  & il  vincer  quelli , è pii 
mabgcuolc , che  il  iupcrar  huomini  armati , ne  perciò  ne  fi cgue, 
che  fia  piu  difficile  la  conferuationc  dclPacquiuo , per  le  ragion 
ni  nel  precedente  capii  ole  fpicgatc. 

All’Autoritd  di  Ti'.  Liuio  in  particolare  rifpondo,  ch'egli 
prcltrifccla  prudenza  ciuilc  a IPar'c  militare  ,i  checonccdurot 
che  fia  vero,  noti  ne  ficgue-,  che  fia  più  difficile  la  confetna  ione, 
perche  a quella  balla  per  lo  piùvnamol  o mediocre  prudenza 
politica,  fica  gli  acquili!  vn  eccellente  mili  ar  valore  fi  richie, 
/ de , & è piu  difficile  il  ritrouar  quella  eccellenza , che  quella 

mcdiocnti. 

Al  nono , Concedo  efler  opera  maggiore  il  goucrnarmoPo 
bene  i popoli,  che  l'acquiflar  domini},  ma  dico  la  cor.f  ruatio'»e 
poterli  anche  godere  lenza  tanto  buon  goucrno , che  f tutti  i 
Principi,  i quali  non  bene,  & ghillamente  goucrnano  gli  Stati 
loro,  li  pofdelTcro, aliai  più  frequenti  mutationi  d'imperi)  di 
quello,  che  prouiamo,  fi  vederebbero  . 

Al  decimo  Rifpondo,  cllcrnon  men  difficile  il  mantenerli 
buono  nelle  guerre,  che  nella  pace,  maffime,  che  in  quelle  fuc- 
g/tfiuttu  cedono  fouentc  delle, cofe  profpcrc,  & in  quella  delle  auuerfew 
ma  concedendoli , che  nella  patc,  chi  gouerna  lì  dia  più  focil* 
mente  a'vitij,  fi  nega  con  quelli  non  potere  Ilare  la  conferuatio» 
ne  dcgliStati, come  in  prattica  fi  creduto. 

All*  Vndecimo,  Cioè  all’autorità  di  Ouidio  rifponde  il 
Zuccolo,  cb'cglilfauclla  della  materia  d’ Amore,  nella  quale  d 
più  facile  l’efltr  2 maro,  che  il  mantenerli  l’acquillato  amore: 
Aggiungo  io,  ch’egli  dice  PARTA  TVERT,  cioè,  prefuppo- 
ftò,  che  vi  fiano  contraili, e combattimenti,  da'quali  habbia at- 
tiri a difrnderfi,  nel  qual cafo  .1  lungo  andare  nonèmendiffif 
cilc  la  conferuationc , che  l’acquillo , perche  aqueflo  vna  ritto- 
ria  foia  baila, 6c  a qucltaè  neceflTario  il  vincri*  fempre, o almeno 
non  eflcrc  mai  vinto. 

. A CIaudi.ano rifponde  il Zuccoli, ch'egli faucllaua dc'Corfl* 
f|iani,a'qttBli  èinol  od  ffi.ile  irconferuarfi  in  gratia  del  Prim. 
isipe , focile  anco paticbt«<iicli»  che  maggior  bonorc  fia.  *j|  con- 
>;i  ‘ fcruar 


s 


T)tffcfs.  Se  più  iifficìJe  tàcqulHoyO  là  confem,  6^  i 

fesiur  l’acquiftaco  da  » chq  l’acquiftarlo  foto , perche  quello 
nnehiude  in  Te  l’honorc  anche  de  FI 'acqui  (lo, e chi  noi]  conlcroa, 
perde  rhonorc , che  già  cQnfcAuùohaucua , fi  clic  il  paragone 
non  évgualb, ironie  farct>bc,ìc  l^acquiflo,  e la  confcriiacionc 
fi  confidcralTcro  rcparati,  o pure  fauclla  dciracquifio  proceda* 
to  dal  Cafo,  i non  dal  proprio  valOrijT 
' ^ Ma  duriamo  anche  meglio , che  da  quella  ,&  altre  fimili  aa* 

' ''  toricà,  clic  in  fauorc  della  cofiferuacione  fi  adduccuano , fi  rac- 
coglie ellcr  più  diliìcile,  e piùjgtoriofo  della  conreruatione  l’ac- 
quillo,  la  ragione  è,  che  quando  vuoili  vna  cofa  lodare,  non  fi 
- paragona  alle  cofe,  che  intcriori  lefono,  maalle  fupcriori,  vn 
. Iiuonio  torce  fi  pa  ragoneri  ad  vn  Lcone,ma  non  già  il  Leone  ad 
' ''  vnhuomo;  la  Luna  fi  dirà  eficrevn  fecondo  Sole,  od  vnSolc 
- notturno,  ma  noamai  il  Sole  fi  paragonerà  alla  Luna . Ma  noi 
vcggiamo,chc  quelli,  che  lodar  vogliono , & ingrandire  la  con- 
fcruarionc, la  paragonano,  e l’vguaglianoall’acquifio;  ma  quel- 
li, che  gli  acquillilodàno , non  fi  contentano  dVguagliarli  alla 
couferuatione,  ma  di  gran  lunga  ad  elfa  glianrepongono , come 
apprefib  di  Tacito  TiridatC:  SuaretinoepriMatadomut  ideala^ 
C.  regiam  laudem  effe , cioè , il  confcruar  i 1 fuo  eflcr  cola 

diCittadinopriuato,  mali  combattere  per acquiltar quel  d'- 
altri, eflcr  lode  degna  di  Rè,  e dalle  lodi  dunque  di  quelli,  e 
daparagoni  di  quelli  fi  può  conchiudere  cflcrc  cola  molto  mag- 
giore della  confcruatione  l’acquillo . 

All’vltimo  rifpondotche  Pirro  perdcua  l‘acquillato,non  per- 
che non  fofle  per  efl'erlifàcilc  la  conleruatione , fé  vi  hauefle  at- 
cefo,  ma  perche  riuoUaua  i fuoipenlleri  altroue.  Ali’elempio 
della  Rcpublica  Romana  rifpondo,  che  mentre  inefla  furono 
huomini  di  vgual  valore  a quelli,  che  conquillarono  ITmperio, 
ella  fempre  fi  mantenne , fe  dunque  fi.  perde , non  fù  per  eflcr  la 
; - confcruatione  più  difficile,  che  l’acquifto  ; ma  per  e(iir  in  lei 
mancati  gli  huomini  valorofi . Di  Demetrio  può  dirfi'il  limile, 
che  di  Pirro,  o chchcbbc  nemici  piu  potenti  , che  fe  gli  oppofe- 
ro  alla  confcruatione  di  qucllicne  all'acquillò.  Et  all'incontro 
addur  fi  porrebbero  le  migliaia  de’  Principi , che  fenza  alcun 
valpre  conferuatifi  fono  gl'Impcilij , St  i Regni , come  di  fopra 
^Dcbe  dicenuno. 

‘«a'  V,:-- . 
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QyeìUl  thè  gii  de* p!i  fitperti  ^^gl. 
Cmt0  diletto  fitatfcfay  bonort  • 
SÌ^U*  t del  cui  poter  • del  cui  furore 
Temetti  i Capitani  iuuittif  tgrep:  ^ 

Kor  negletta  fen  giace , r de’fuoi  fregi 
Trinata  è ti»  che  non  faggio  cote  f 
che  di  lei  tema , o che  le  porti  amore  » . ^ ^ 
»4hi  qutRo  è il  fn  de’fuoi  trionfi , e pregi» 
Tutto  merci  , che  fé  ben  grande  > e forte 
Di  fuori  appar  , tutte  fue  for^e  annoda 
chiodo  però , che  man  crudel  -ni  affiffe  • 

Cosi  in  pregio  fù  già  > mentre  che  ytjte 
Dt^olpe  fcarca  la  mia  alma  > bor  morte 
lena  e y 


Heno  e yile  di  leif  cui  colpa  inchioda. 
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DISCORSO 

I come  nel  regno  dell2  Natura  animate 
non  fi  rirrouacofi  forte , che  da  alcun'ala 
tro  » opiù  grande»  apiù' forteto  piùa/luco 
di  lui  non  fia  vinto , ne  alcun  veleno  co6 
mortifero , che  nonhabbiail  liuo  antidoto» 
dacuifnetuacoveoga,e  priuato  di  forze; 
Coli  fri  gl’inftromcnci  dell'arte,  non  vi  è 
alcun’arma  tanto  fiera,  e formidabile,  a 
cui  l'arte  medefima  non  habbia  qualche 
fchermo  , o riparo  rhrouato:  Efempio  chiaro  eflèr  ne  pnò  la 
Bombarda,  del  cui  furore  chi  non  teme  ? Della  cui  forza  chi  non 
fi  marauiglia  ? Della  cui  inuentione  chi  n«n  fi  ftupifee  ? Da  cui 
colpi  chi  non  riceue  morte  ? Dal  cui  rimbombo  chi  non  rimane 
ftordito^  E pure  vari]  modt,e  per  difénderfida  lei,  e per  rcon 
derla  inutile,  efenza  forza,  ritrouaii  fi  fono;  e fra  gli  altri  ima» 
raù  igliofo  quello , che  adoprando  picciolo  chiodo  fi  clèquifce  ; 
Impcrcioche  ponendoli  quello  entro  a quel  picciolo  fpiraglio, 

. ; cheha  la  Bombarda  nel  tergo,  tutta  la  forza  le  toglie , & la  rcn-' 
de  inutile,  cd'impaccio , (òpra  delchc  quella  noftra  Imprcla  ha« 
Bendo  noi  formara,douereinmo  conforme  all'vfato  nollro  Itile 
qui  della  Bombarda  difeorrere;  Ma  perche  alTai  m*  habbiamo 
alrrone  detto  ; qui  alcune  poche  cofe  del  Chiodo,  che  pur  il  cor- 
po dell’Imprcla  compone,andcrcmonocando . 

' a Et  in  prima  elTendo  egli  cdccto  dcU'arce , alcun  primo|In> 
uentore,  è forza,  che  habbia  hanuto,  chi  però  quelli  (lato  fia,  nó 
.1  ' fisàdelccrto;maaqueglil’innencionedilui  fiarcriue,checi- 
. trouò  l*arrc  del  Ferraro,  che  fu  Tubalcain  ,come  fi  dice  nel  cap. 
4.  della  Gcn.  nn.  aa.  c fi  può  credere , che  egli  folTe  dc’primi  or- 
digni, che  in  quell’arte  n ritrouaircro,pcreircrc  neceflarijifimo 
l’vfo  dilai,  & a tre  cofe  particolarmente,  all'vnire , al  fermare, 
& al  follencfc . Dcll’vnire  èfouente  inllromenro  il  Chiodo,  co- 
me ratto  giorno  vcggiamo,c  S.  Bcrn.  nelferm.  ch’egli  fcrilTe, 
S.  i€rn.  De  triplici  coharentia , cioè  di  tre  cofe , che  vnifeono , dice , che 
quelle  fono,  funi,  CHIODI , e colla,  c che  fc  bciw  la  fune,  aRrit^ 
fit  fortiter  tdrdurct  il  chiodo  tuttauia  congiunge,  fortius , ^ 
durine  se  li  come  quella  è (imbolo  della  vergogna , coli  quello  è 
<lel  timore , di  cui  diceua  il  Rcal  Profèta , Confile  rimere  tuo  càr- 
1x8.  met  meAt , come  la  terza  che  è la  colla  fi mboleggia  l’amore,  di  cui 
tao.  dice  l ifteffo  S.  Ber luido , AdRringitfuaniter , ^ fecure. 

" 3 Quanto  al  fecondo  officio  di  fens»rc,fà  perciò,  dice  il  Pic- 
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io  nel  !.b.  48.  de’fiioi  Icroglifici,  dipinta  appreflb  gli  antichi  la 
firmM.  1, celili,  a tonvit  chiodo  dìDiaiftenttf  nella  mano,  per  dimoftra-, 

Uiod$  di  iion  jì  puQ>rmuoucrc  quclto,  ch’ella  (labiliDce , & ordina, 

^ '‘■"“J"  e piTlìgniHcarc  vna perpetua tcliciti,  vifù,chi deferifle la ruo- 
ta  della  fortuna  inchiodata,  comcchc  non  folle  per  girarfì  ,e  gi- 
^ rando  cangiar  la  forte  di  chi  fi  ritrouaua  nella  lua  cima  . 

4 Al  terzo  officio  di  foftcnerc  pare  che  hauefle  l'occhio  il  Sa- 
So/ltein . jj mentre  che  d iffe  ni  1 l’Eccl . al  1 a . 1 1 . f'f  ré»  [a^i entium  ficut 

• ttfa  &■  quaftclauitnaltum  defiu  , perche  fi  come  da  chiodi  in 

wy"/en^  alto  conficcati , dicono  alcuni,  pendono  diuerfi  arnefi , confoiv 
alidi.  me  a ciò  che  fi  dice  da  Efaia  nel  e.  22.  nu.  23.  Figam  lUum  pa.. 

xillum  in  loco  jidth , fufptndcnt  fupcr  curnvafomm  iiHCìfa  ^e- 
ijfra.cofi  dallabocca,e  dalle  parole  de’ fauij  pendono  gli  ani- 
mile le  orechie  de  glivdi  ori,  onero  fi  comevarijornamcnii,86 
vtili  ftromenii  da  fimili  chiodi  dipendono,  coli  dalle  parole  de* 
fauij  varij  documenti  per  ornate,  e perfcttionarc  gli  animi  no- 
ftrifi  raccogliono , alche  pare , che  alluda  vn’aKra  verfione' det- 
ta Venera  , che  legge  . ytrba  fjpitntium  fimiliafunl  clauisform 
titer  fixisfu/Uncntibut  colUBam  /upprlleBilcm  . 

5 Ma  più  conforme  alla  lettera  parmi , che  cfpongono  quelli, 
jtìtre  t»it»  iquali  per  thum  , incendonopr«/«mdNm , nella  guifa  ,che  oicia- 
mi  dtU'i.  mo  vn  pozzo  clTcr  alto,  cioè  profondo,  e che  diflcDauid,.^ff  e« 

gd  cor  altum , cioè,  profondo,  e fcgrcto , e fari  il  fenfo, 
che  i detti,  e le  fentenze  de'fauij  lafciano  ne’cuori  de  gli  vditori 
la  fapienza,  e la  verità  molto  ben  radicata,  c ftabilita,come  con- 
ficata  con  chiodi;ma  più  anche  mipiace,che  fi  aflòmiglino  a, 
chiodi,  i detti  de’fauij',  perche  fi  come  quelli  penetrano,  e traffi- 
gono , col!  etfi  trapaflano  con  gran  (orza  le  menti , perfuadendo 
ciò,  che  vogliono,  c facendoci  riuedere  de’noftri  errori  non  fen- 
za  nollra  confufione , e dolore , fi  come  difieaitroue . addit 

feitntiam  addit,  dr  labortm,odolorem , che  però  altri  in  vece  di 
dtfixi , lederò  igniti , dicendoli  appreflb  l’Aucore  della  catena 
W.  V.  Crxca.  Tbeologorum  ynbafmilia  funi  clauisignitis  ,atifuecmm 
dnitibus,  qui  altius , facilius  lignii  h^nguntur.  Siche  per  mio 
auifo  non  fi  allontana  Salomone  in  quefta  feconda  Tomiglianza 
-v>\.  dc’chiodi  dalla  prima  de  gli  llimoli>ma  cosi  per  l’vna  come  per 
l’altra  ci  dà  ad  intendere,  che  le  fentenze  de’fauij  a guifa  di 
flimoli , e di  chiodi  ci  penetrano , ci  pongono , e non  ci  lafciano 
ripofarc  ,0  marcire  ncll’otio. 

Ch  dtfiT-  6 Ma  a quelli  vii , che  naturali  polTono  dirfi*de'chk)di , altri 
I tr  un-  artificiali  ne  ha  inuentato  l’ingegno, e l’induflriahMmana, per- 
''  chefe  ne  valfcrogià  anticamente  pct  annonerar  gli  anni,  &in 

Roma  nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino  alla  parte  deftea  fòleua- 
. no  piantar  ogni  anno  .vn  chiodo,  noi)  difiecroiioa  di  rame,  odi 

bronzo. 
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Akr  gi  br*mc«,  dii  aunero  de’qaili  poi  nco^Kuano  il  namer»  de  {li 
anni,  :id  itnititioDC  dc'popoli  Vulfinij , Ac  exano  quefti  chiodi 
f < chiiBiatiannali,e  fi  cfeqqiua  ciò  dalPrctorc  il  giorno  tredicctfi- 
,/ ■/  modi  Settembre.  Fec«rpdipoiqueftooffidoiConfoli,et  vici- 
V ' mamciuelalbllcnnkìdi  ficcare  il  chioda  pafsò  ne* Dittatori; 

■ c percheartendofi  qucftocoftum<;  pcc  molcù  tempo  tralafciato, 

’ t venne  vna  graailfima  peftilciwa,  » che 'grandemente  affline  la 
’ Cittài  coddè  in  penficrq  a qnella  gente  ineftremo  fiiperfiii  iofa^ 
dièce'quefta  pena  del  non  Iraucre  conficcato  il  chiodo,  e coli  a 
% qucfto  fiiK  tolofù  creato  Dittatore  Lucio  Manlio  Impcriofai'Aè 
"‘"i  ''  aipift^dhifìncdiconficcaijl  chiodofùvn’altra  volta  crearoDir-^  fu.r,ied^^ 
j...  tatOBc  Gn^'Quint  ilio,  e pi^rue  che  divo  gran  fpancto,  e sbalordì-  itfMMf,  ' 
- mento  tutta  la  Cittilibcraflc.  Colà  veramente  puerile , c da  ri-  ^ 

^ derctcbepot  piaotttef;  in  vn  parete  yn chiodo,!!  crcalTc  vnDitta- 
lorcdlqualcelpgget:  ilori  lì!lb1eua,laorchc  nelle  gran ilfime  ne- 
“ cctCta^  Ac  eftruni  pericoli  della  Rcpuhlica  > e la  cui  dignità  era 
Vinto;,  e rale,xbe-creato  «jj*^  glicrajCclTaua  fiibitolaucoriti  di 
tuatiglialtdMagiftttttidiRoma > ■ f.  H 

«*'7  Poiché  etano  in  tantx-ftiinagli  chiodi  apprclTo  a*  Romani, 
non  cmcrauigliavebcncornalTcco  le  velli,  e luifero  quelli  fegni  chì»£  ìgi 
di  non  picciola  dignità  ira  di  loro,  pofciache  non  era  lecito  il  «..m*».. 
lampr,  pottài4edcnoRahcnacori;colì  Jampridìoin  AUlT.  Flonite^ui*  dtfk 
dfpr  ImperiflgJaitum  L^TICLàj^O  "pfi  fmt' StmgtoTts  g!r  TtéCm 
)t/2f-Tr<t(«rr*.T.Oade  Qulntiliano  inrcgoandoa  gli  Oratori,  co- 
Sìuintil.  mL-dUnonoaiceómbdatli  le  vc/li,dicc  ncllib.i  {•  C«r  il4ri(/4N//vf 

• r#4«»jj/t^;,Cbe fpctcìKrò'divcllequellaforte  ,eco- 

• me  inlcipolHtoflcroquelliiehioaì,  non  fi  si;  comunemente  pe- 
rò.ll  crede, folle  velie  lunga  infino  a'piedi,e  che  fi  chiamaflc  La- 

• uV  • ttclauo,operchebantHccértiomamentidiporporafania  guifit  ' 

dichioàigratuii,ncllamaniera,chefonoappreirndinoiibor(o-  <->• 
Tirgqu.  ni,'egliaiamari,  come.giudica  il  Tiraquelloncilcaono’aMoni  \ -* 
yio.i'  j (òpra  AlclL' al cap.  i8.  dcllib.  onero, efie  vi fofiéroa  guifa  di 
•itij fiori di<ffftà,o d'oro  lauorari,&  ifitefluti,  come  pare  accéni  Fello 
Tt/lo  Pompeo  hcllib.- 14.  verbo  Pi«5la,  c "Varr.  lib.  8.  de  lingua  latina,  . - 
9mpeo  Acapprouaancora MarcclIoDonaroropraiIcap.i5.diSi)eroniOb 
ytrftmt  Quelle  vxlli  poi,  che  haueuano  i chiodi  più  piccioli  |lì  chiamaua- 
Ugretl.  noAngnlliclaui,Ateranopropriedc‘raoaglicri, come  nota  1*- 
X>gngt».  ifteflbM;hxei!ofoprailcap.ig.  diSucronio.  ' . 

g Nc  follmente -per  ornamento  di  pacifiche  velli  fòrnirono 
•8;  >*»  gii i chiotKimaancoCa pcrinft'rmcnri dirocrra, che pei^ dice 
§gl.J{gd.  Celio Radiphiolib.2>i.c.i8.  'hlcn  ijfMamrìfmmveterrt  tls/if'IS  i,o„,rr4^ 
Df'TVG'hÌjiS^  f(wi/weir/!?r,  eforfe  intende  delle  mazze  ferrite, 
di  chiodi  acuti  ripicHie,  benché  anche  i chiòdi  foli  perle  llclU 
poter  i^r.at»u-ic Olire,  lo  dimpftcò  Iahclc,.la  quale  con  va 
StSÌ0.  'li.Ii.ii.'  Tt  ;cluodo<p 
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chiodo  tradire  le  tempie  di Silara, e Wccife.  . • «-  y 

Hcnrico^lto  Imperatore  con  chiodifeccanch'eglicrafiiggek  " 
re  il  capo  al  principale  de*  congiuraci , che  roiieuadd  contri  di  ^eti  ' 
lui , tramata  gli  haucuano  la  mor^e , e per  ilchcmirlo,  e tormen- 
tarlo  inficmc,  lo  coronò  in  prima  con  vna  corona  di  ferro,  nella 
imak  erano  quattro  buchi,  per  gli  quali  cacciando  ^ i chio>- u* 
^ gliela  conlìife  io  capo,  & egli  cadendo  interra  miferamentc'  * 

fe  ne  mori  ; c fchcrxo  limile  a certi  Ambf  feiatori  del  Turco  fece  “ ’ 

Dracola  Prefetto  dell*  Vngharia  ; perche  non  volendo  etff  alla 
luaprefenzailor turbami  deporre,  per  non  dfere,come  dice- 
uano,colhunc  della  loro  gente  , egli  acciochc  più  fermamente  ny  lo, 
ftelTcro  loro  in  capo,con  tre  chiodi  ve  gli  aiHlTe . NefoloalPof-  ■ 
fera,  ma  anche  alla  difefa  feruono  i chiodi,  onde  conforme  a ciò,  TtHf, 
cheinfegna  Varrooenelcap.  9.  dellib  dell‘Agrìcoltnca,*fo- 
glionoi  Pallori  cinger  acini  aiflodidelle  loro  pecore  il  collo 
cóva  collare  pieno  di  chiodi,dcl  quale  poivalédìad  va  valoroso 
Capitano  per  corpo  d*Imprcfa, vi aggiufe  per  motto  SAVCIAT» 

ET  DEFENDIT,  cioè  l'Aaocriario  ferifcc,e  me  difende  - 
9 Con  l'arte  accordata  la  natura  pare, che  faabbia voluto 
anch’ella bonorar  i chiodi,  dando  loro maranigliofe  virtù , iin* 
perciocheinfegnano  gli  Scrittori  delle  cofe  naturali,  che  a fer 
che  la  Gallina  coni  fàcilmente  le  vooa,  e feliccmeme  le  fichiudac  .■  • 
è ottimo  rimedio  il  porre  nel  ino  nido  vn  chiodo  di  ferro. 
i^Mod  r'r,  dice  l’AIdourando  lib.  14.  ornk.  imUrdtwvim  haherà. 
quoduis  yitiunpropulftindi , l’iflelfb/t  pone  ne’fonei  per antiJocot  .v  > . * '2. 
del  loro  veleno,  fìconne  anche,  per  quanto  oc  dice  Pi  iato  nel 
cap.  17.de!  lib.  18.  può  render  doIeiimandorIramari,fe nel  loM  ràd«, 
ro  tronco  farà  conÉccato , e di  velenofo  render  faliuiftro  il  TaA 
io.  Preferua  Pifteflb,  dice  Celio  Rodigino  nel  cap.  6’.  del  lib.' • 
ap.  la  carne  delle  faUiaticine  dalla  puaza , da  vermi , e dalla  pa_ 
tredinc,  fecon  lui  fi  trappaffai^  infino dallaquartana  può  libe-  \r 
rar  gli  huomint , fe  prima  farà  coito  dal  corpo  di  vn  buomo  ero- 
ciiìfl^  5c  inuoito  in  Una  farà  legato  ai  collo  dice  .Plinio  nel  cap.  digiat. 

J.  del  lib.  zg.  ilche,  da  alcuni  fi  crede  fi  feccITc  particolarmcnm  ot  ^ « 
e'chiodide*Martirì  Chriftiania  quei  tempi crocifilfi ; da  ; 
gli  altri  giuftitiaci  non  poccoano  rrarqucfta  viitùi  chiodi.  Wnw 
Che  più?  non  ha  faputo  fin’hora  trouaralla  podagra  rimedio  va  ' 
l’arte  della  medicina,  e rare  in  queftinoflrt  tempi  molti  fi  fono  i 
conrra  dileivtilnnente  ai  va  chiodo  valfi , formando  dì  vnchio- 
do  di  vncauallovn’anello,c  ponendolo  nel  ditofolito  ad  eflér 
oflófo dalla  chiragra , il  quale  hoveduto  io  in  mano  a diuer^ 
podagref!,c  per  quanto  eglino  mi  hanno  detto,  con  molto  lor« 
giouamento , non  effendo  però  ratti  ì chiodi  dc*caaalli  a aneflo 
•flètto  buoni,  ma  certi  folomente,  cioè  qaeUi^l  piede  deliro  df 
^ueMididktyfliedc’CaoalliFri^i. 
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. f»  Mafeprstueco  hinno  i chiodi  nitheBfa  digititi  riccuuci 
dail  hauerc  peoetrato  k mani , 8c  ipiedi  del  noftro  Redentore» 
dc\qualtfaucUaado  S.  Ambrofìo  nell’oratioae  funerale  di  Tco- 
doiiqijnpcrscore  diflè»  Ecce  dumi  ih  henore  efitif-  in  rentiium 
fsiktif , Ida  noo  vogliamo  noi  entrare  aell‘ampio  Mare  delle  Io« 
«Utdi  quelis  Rimando  (ìa  meglio  il  tacere»  che  il  dirne  poco»  co» 
me  (accbbjc  qui  necelTario  » e gii  perle  cofe  dette  li  fari  faciJmé* 
^ riprelTa  in  gran  parte  la  marauiglia  » che  polla  vn  chiodo  torte 
Ù ibraa  all’artigliaria»  poiché  c di  tante  altre  virtù  dotaco»ilchc 
(uttauia  non  fi  egli  per  ragione  d'alcuna  fua  virtù  occulta»  ma  fi 
b^nc perla  Aia  forma» e durezxa»  per  le  quali  entrando  in  quel 
picciolo  .fioro  della  Bombarda»  talmente  vi  fi  addotta»  che  no 
cbiude  k^porca  al  fuoco  » e coalcgnenccmcnte  priua  dell'anima 
il  gran  corpo  dcll’arcigliaria»  e fi»  che  fiauueri  il  detto,  che 
Ai>'NlHILVM  V.ALET  VLTRA»cioè»auullahora  più  vale. 

Più  collo  porri  parere  Arano»  che  rendendo  tanti  gkma» 
Éichti  ctHiie  detto  habbiamo»  il  chiodo»  noi  qui  lo  prendiamo 

girfimbolo  del  peccato;  e diciamo  rapprclcntarcii  grauiilimi 
oi  danni  3 Strano  parimenci  porri  parere»  che  diciamo  del  vit»' 
cuofo.in  Recato  caduco  » che  ad  niòilttni  valtt  vltra  » poiché  fap* 
piamo» cheirpcccato  noh  toglie  ne  le  forze»  ne  Pingcpno»ne  al. 
CrahabiHli  nicurale^  o morale»  mafolamcnte  i doni  mpranatu* 
cali  della  gnitia»  come  dunque  pouaiiì  ditc»chc  quello  tale  noir 
vaglia  più  a nulla?  MaaU’vn0»;&  all'al  ro  dubbio  è facile  la 
rif^ftà . Ai  pidmo  i che  fi  come  il  Leone  bora  fi  prende  per  firn- 
bolo  di  Chriflo  Signor  noilro»  & bora  per  ritratto  del  Demonio, 
«on  folo  per  ragione  di  proprieti  diuerfe , ma  anche  dell'iftclja» 
come  della  fortezza  ,nia  diuerfamente  applicata  al  bene  » o al 
aule,  coli  parimente  il  chiodo  può  prenderfi  in  buona,&  incac- 
tiua  parte  ; in  buona fi.pcénde»mcntre fi  dice  in  Efàiaal  nu. 

lo.'ticc  atifirtnttir  CLÌàJTI  er'Hx,  cioè  diGieruralcmmr»/a/rm- 
pii framn,  cioè ySecooiào  la  dofa  interlineare  » per  fimboio  dcllai 
formezza  dell'Eterna  bcarirudinc  » o per  li  Dottori  della  Chieià, 
o fecondo  ,S.  droiamo  per  le  ragioni,  che  coiiférmano  la  nollra 
fede.  lnCaaiua»mencrefi  dicea gl'irrael!ti»chefeooirdi(lrugi« 
gerannocuttigli habkatori  dclla.Terra  dì promiinooc» quelli, 
che  rimaCrannt^Jranno  loro  » ^uafi  ciani  in  oenlir,  intcndendofi: 
mifiìicaixicnce  por  quelli  elùodi  gli  hcrccki  »i  quali  ci  edgliono  d 
buio  dulia  Fedo.  . jtT'-  . i'* 

.!  iz  in imona parte pccfeglichiadiBedadrtrwpib^x/ini  r.iia 
piComdtfk.<die'TÌ'er±noiduQdi  di  timore,  ed*antore<jerlfq 
dc'pcimrdifrcd3a|ifid»CeMA.?(‘thRore  reo  mbif  5 mrar,c  per.  cagion 
db’fccnndi.Af/^' hKfem  adbaitn  Dea bnnmm  cH . c S. Ambròfio  cf* 
ponendo  l’ìficfiò palio  di  Panid.  Cm^ze  timort  tnoc^aMtsnuaàb 
..n%  T t a 6' 
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fi  anch'egli  belle  confidò-aeioiu  fopra  de’chittd?>^ftjf  14  iftrf 
cofcdice,chc  Sicut  funt  Ciani  tintori 

-■  ' firn  ciani  timorist<fKibjtscojifi^intiir,  t}m  ^eempul^g^tkrttitcitat^lv^>^ 

fonfigìtur,m^rtijicatMt,vtpeccaroJtf>ciat,e  pocòappTtffoffH^ 
te  ojjendat  dutitia  cUuorum , qurct  eUdu  retta  chafitqtfin,  kèé  velini 
etanorum  rigori  quia  valida  eìi  ttum  chxrtta  <,  lìetiK  eHbt  t Hit  clinHt 
ebaritatis configatur  anima  nctira  ^ c.  Si  che  fecondo  qaefta  dosa 
trina  di  S,  Arnbrofìofcruonò  i chiodi , & a fermare  TapaiTaodow' 
Timwrptr  ^decclraie a correre  pungendo, e non  alcrimenri  il  timordi 
abtchità*.  Dio,  e ferma  gli  appetiti  della  nollra  carne,  e Ib'molagli’alfecBj 
dell'animàooftra, fiche  non  ci  moniamoper  lecofe  rcrttne,c 
che  cordiamo  alle  cclcfti,  che  habbiamo  inchiodate  lemànipeii 
non  oftend . tic  aontra  la  Dmina  legge , e veloci  i piedi  per  <oc^ 
rerc  nella  carriera  delle  virtù.  - i ' ' '•  a ««jjù 

.1}  .Ol:redi  ciò  vLfono ancora  chiodi  diaihore,da*quilf  i'il^ 
mane  ferita  l’animanoftra,(ì  che  dir  poifa,  frulntrata-tbarltate 
^ *^p/i*m,  e quéfti chiodi  di  amore  fi  può  dire ^ chefimbofegglaci 

**'*-^*  (oflero in  quei  chiodi  del  tempio  diSalomonc,  iqualicramonii 
oro.  c come  grauiaucoria&rmano,  kaueuano  i capa* loro  a (b^ 
migldnza  di  mamellc,le  quali  fi  si,  che  fono  fimbolo  di  amore»' 
conforme  al  detto  delle  facre  canzoni'.  Mei»  ora^fk»  ente  catèti 
trino.  Ecco  fc  in  buona  parte  fi  prendono  i chiodi".  i-Iti  «htfitup 
rimari  Ambrofio, pcraitro-tnoltoditto^'o  de*rh'iod-<V 

ebuiU.  ' nientre che  ditte  ìib.q..  in IxLC.cipi^.  ttniim  qmlpclauitqnilmf'» 
a dam  fnffigitkr  anima  torporh  volnptéttihut  , netebe  parmivòkfie 

t>-  imitarChriftoSig.  nof^o.echefi  comoqucfti'sdiitnùòifpinb.clMi 
•-<’  pógono  le  ricchezt  e,chc  ilfeiifo  dilctranò, cofi  eglichianiò  chio 

di,che  traifigono  i piaceri,chelaearne  lofir'.gano.&atxarczzano 
Cbì$4a  firn  J4 'Non  dunque  fiamo  noi  iprindv  die  prendiamo  ichiodi  ìtt 
baia  iti  mala  partc,nc  deue  parere  firano  ad atenno^ohrK  facciamo  firn-* 

fiatala,  boli  dc'peccafi,  in  quanto ’la  BonibttSda. inchiodano»  cfTehdo 
molto  proportionacalafomiglianzlil  ipidinav perche  fi  compii 
chiodo  non  apre  per  forza  la  Bombardo,:v4a  entra  per-qucifoit); 
che  fi  lafeiò  aperto  per viceacre  iliùdeaveofi  nò»  entra-^r  fott» 
in  noi  il  peccato , nu  di  nofifo  confentimentOr  e per  la  poteitzà 
desinata  al  fooco  dell'amore,  ciòd,  perla  vdlon«'i.iA;i»pre(ro,aK) 
tra  prima  colla  punta  facilmente  il  chiodoi,  e fi  potrebbeixtlrhd» 
faaì^uolmentecauar  fuori, ma  poivifi  calca, •erowmartedUft 
fi  penetrar  bene  adentro,&all’hora  ha  dell'impchnBihililcanaol 
•elo» MiOh aftrimcntientra  nell'ahimaoofira il  peccoioconva 
ik tWi  ) picciolo  nrincipio,  & all’hora  Czrcbbn  fecil  il'éabimeto^ 
napoivi  vi  nenerrandocon  le  narri  piò  groW»;«<coTlè'niartJdlaU 
te  della  confuetndinc  ralmentèvifi  conficca  » che  ndnvibàft^ 
9ÌlMfdrxa»chc  faiDiaioapcfcaaatswlfft  ■ - • . 
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. -finalmente  ehtra'ndtyil  chiodo  nella  Bombarda , ndn  la  fpea> 
ca,  ne  incener>fce , se  le  toghe  la  forma , ma  la  lafcia , qual  fo  di 
primafornuta,tfoiamehteimpedifce'l'vfodilci,e  la  rende  in- 
utile , e non  altrimenti  il  peccato  non  toglie  all’anima  noftra  le 
Tue  potenze,  non  la  libertà, non  aloina  forza  naturale , ma  ben 
li  lerende  inut*ili,e  fo,che  non  foleiraanoad  alcuna  cola  di  bene. 

'15  '£td  corifotmeaquello,che  diccuaaD.icepohAioi  il  no*  Virut# 
ftaoSaluatorcf  f/MtiNe  niAi/p«feflrx-/arfrr,nonperchénoiibcK  * 

Kllero,'epeccatlc'fonzadilat,efenialar(ralgratiaimpkgarfim  v. 
akre  iaccnde-det  Mondo  ; ma  perche  tBtrrqiiefte  cofe-noil 
dovcilipei^la'vlta^rna,aIlaqoalcfia'flK>dellinaci,  e d'euond 
ell^r  indrizaare  tutte  le  opete  noftre  , fi <pdflb)io>'d  ir , mhil , iiebd 
fotédendomoltobeQc'Ì'Apofiolo^fcriuendo'a3Corinri,diCet^j 
Sib*butroptopbcttam  , omnia,  tf- omnòn/Uti- 
tiam , fi  halntre  omnem  fidmhìtgm* monttstroinferamf  ohatita/U 
témtuumkonhahmeioiMihil  fnm  . Pelkgtinói‘(^e^rcendo  fabl4 
di  (bada  camma  cmroìtgiomo,  &xalla  Andi  ni  11  troaa«non  ■(?  s$ 
clTere^aDuicinaco  Tnicbie  più,<drqi*ello,  che<'na'prima  al  deftì- 
tUtolùogo,dice‘dinonhaucrquci  giorno  fat»>  viaggio  vo  ca- 
minato  nulla , ancora  che  fiancato  fi  fia , perche  il  camiodnoa 
gli  è fiata  di  alcun  profitto  yc  tanto  a lai^tittiiec^iwìirofn^ 
primav>‘‘»A  ••  •*'  *-  ^ . ' 

Noiqui  tutti  Pellegrini  fiamo,  I>im  fumui in eotfmfi^rtgrfa 
MHMrvibhiil/iroila  Ptfttiàibue  tendiamo  è il  Paradifo^c mentre  a 
qnc fio  nón  ci  auuicinìamo,  non  polliamo  dire  di  kt  i4«ggio,o  di 
muouercipunfo.  JMa  if  peccatoli-  non  caminand  dirirtameiite, 
perche,  fa  dtVcffftM'ih/pytfmiji/anr'.  vanno  fuor  delia  firada,  ^0* 
enim , ^npopetantnr^i^kiràrtm  inrnt  eìHiamMtntrnnt , c-  pei^  * 

Bonfiipuò  dire,'  cheitlerainentecaminino,  o'cfac.fiKciandalcoila' 
colà, fi chei» verhàVdi n/i(iÌMK »xirar.  < ' ^ii  . :ì.nL 

(t  ad'Aguil^  dilMno-divitesiMie  da  lei  cagliato  non  d buona 
a nulla,  j^iéfirréilignmpiftk,  Idicctu  Dioad  Ezecb.cap;  l’j.n.*;' 
HiiHfiadTof/ctkriMoligamMi,  yifiatepus^  Foric  fo  ne  potrà  fee' 

uaue(inè>|>ffrcheètrop]>o,rdttilc  jforfepaloil  ndVpercheède-'  *w/*» 
Iwlc,  forfi>rcgola^òlancih?nò ipeithcd  ftorto , forfevdfo ? nd,l 
pèrche  non  èfodo,  ncgrolfor,  chele  nefiirà  dunque  1 nonèbuoa 
no  a nulla,  fé  non  a ^trarli  nelfiiocoj^e  ncD’ilbn'a  manieta  dio 
poffiamomonichc  ^cmaidi'vn  pce<;arope.?  Borie  farà  buono  per^ 
goucmadvha;  Repiib  J katlnid;  perche-fori  oirannoif^e  per  mer^ 
cantc  ?nò-,  perche  firà  ladro , forf&;^r  <Sind  ì<ft  ^ nò  > perche  fa^j 
rù  ingiufio  ^forlcperamicofoòd’enchefotdccaditoiicyforfopea 
fernirore,aròlpèixbeiforà'iiifodtte4ubmma»4dariviStM/icWn'a^ 
pcrohcoHhneirpecbHK>revb'tòftonond.conaétzct,cò(nmectcnE 
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pot<r»44  Hh  ^^ttari^tlcua  b«nc«  fi  chcinon  faci  buono  ne  perlcì 
pc  imafoloiqpal’  infruttuoÉi  viro-,  alVfilT-gectato  al- 

finxA  che  appare  la  rifolutioue  del  rc'condòdubbio.e  quanto 

ycMfpcfltc  fi  dica  del  pesatore,  che  >4D  .TXUlILf'U  y^LBT 

*'t  >1  ■ . , ■ r-ti.  . - Oli  I ■.lllon,'3'.  -'t:'. 

.rijLÈgJiè.vcrot  chelaioBÙglianza  della vkflmopw canoa} 
pqficatprciquadra  \ perche  quelli^  irtptilc  per-  nou-baiier  hiW»- 
càakuna  > ami  più  rolW  per.  hawu^  jcipugùaoea  aUf:Qpfitca  chfl 
de  gli  altri  legni  id^Uemofarfi  ti  n\a  il  "gi^o  òduca  -ip  -p^ccat» 
noj?À pqriua  cooditjtpue inbabile albeuc,. nqpeede. egli  per. 
colpa  le  po;eiu(k&  i talenti^  cbpneU'operai:eMda{la  Maturai 
ma  dalpeccato>cpaaiKÌhcbiodACD».e  ^ccsoitKjKoad  ognibuo^ 
pa  gpcKacione,  Sua  hotdsgulril  fine  • p-^r  il  quale,  fù  creaco , qua} 
appunto  rimapcB  fi  vede  U ^o^aha(da•,  -di  eui  noi  in  quella  inu 
pcèfafiiuellùin(vbQlU»gra»de»ibriet  come  prima,  e pure  paeced 
dcliChiQdotChe^plidQO, Onde  può  ricéuqr  l’aura  del  Cielo  vie 
àb>udc,ÌAU£Ìl^  aoPifiruttuoliuiiQane^  ^ ibSaaic  ucil’Ecclcfidfiu 
al  25»  conatie  molto  pro{k>rcionan  parojgouii,paxm4che> 

l’iftcfiàiahabilìcddel  peccatore  molto  iiene  fpiegallb^  mentre 
^bedifib^  btduébuscofitrifiatmmefi <ormeim-v  tt  in  Urtio  inn 
‘jfiin  belUtordeJuieHSfiert»ùpim  » fìr.itir  fin-, 
fdtus  contemptus  , ò"  ?m/  trmfgredithr  a iltflitia  ad  pecc/UHm,^^ 
qaafi'diceflè'.4''‘i3‘ -i  ■'  : ■ fi  :iih;uii 
£ CHebdoiiKtcil  quale  ne  per  iiotadil  ràtbullczaaidii  corpo  »i 

fa  per  regailaoH  prudenaadi  mence , attitudine  po({ìede>  ad  aci» 
(ioni  hcfOÌoift;,lb  ncviua  ociofc>,Sc  inutile, nonè  da  marauigliai>i 
acne, coirne co/Oi.  MachevalorolQ.gaorriec«ii,jlqualeli  fuaPa^ 
(ria  di  mille  glncioie  coroue  honoMr  potrebbe , e che  huomo.dI 
pnofoiufofiipfird,  cbeipptrebbe  con  (boi  cnofigli  gouernar  ilMói* 
do , fé  ne  vinanocome  fotto  terra  Tepotti,  qupgliper  mancamén» 
ta^itieccfiariofoftcgno,  c queftiporvitoajta^trchll’aldoltt  v è 
corcameoce  cafodegDo  digrandolareMBa.iche’gmfio,  il  :qua,« 
k fiicendo  violei»a>  al.  «P^iudìfa  .potcul  fiwletie  Patrone 
k Tue  acttont  degnamente  regoUndò , e^oterfo  fpecebia , e nou 
hiicremplareatucciimiorcali,  peccando  renda  itnicile,  e vaboi 
ognifuo  potete , ogni  (no  Capere,  è cola,  che  non  paò  Copportarfi 
con  pactrnzaj  lÉcé  d’aouercire  ,.che  in  quelli  paragoni  abbrac* 
eia  il  Saitid  quanto  di  valore  paòitttroiiaidì  in  vn’hùomo,  perche  ; 
il  ratto,  o al  còrpo  appateiòne:,  ori  l’anima,  ctòeh&dibene  ap* 
partiehe  al  corpo  fi  comprende  nella  vUtù  militare^  e però  dice, 
prir  heltiiafuts  cid,cbe  all’aninno,  è compreCo  nel  kpere,c  perciò 
fiegne,  yirfurfatHa^U.  appntico  fi  sd,<faei‘atnil,  e lo  lettere  fono 
iidue  polt.^fopra  de’quaÙ  ratto  il'  gk^-éeU^  >glecni  imanana  fi 
Pcriofcgoaw^chiaontq òpqpÉ^  mciw}ó«iion vi4 
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hiina^eheaggingli^ucìladi  vagiuftOf  cfardafl^ltetiza  ddlò 
virtù  nel  baratro  del  vitio  iì  'pttdphar^che4n  lui  tutte  le' doti, è 
del  corpose  dcH*anirfióinntili'rmangono',&-  a guifa  ^ dipiedK 
e di  mani  d’inoecchiato  podagrofo,al  modo  di  ogni  vircuoia 
operatione  inutili. 

19  Dal  che  fi  vedevchc  gran  ragione  hebbe  di  dire  il  dinotiT« 
fìmoS.  BetinrdOfCbc  nonfolamcnteo/fl 

tiumam  /itamii  ma  ancora  Mn/ri»  /m«Mi  , & il  Serafico  S.  Bonauc» 
tura  di  affermare,  che  fi  come  vago,  Se  odorolbpomo  da  putridd 
verme  internamente  rofo^  perde,  e colore,  c bellezza,  e fapoie-,Sf 
odore,  c valore;  etpunro  haueuitU  bello,*  di  buono, con  l’hoo- 
mo,  che  dal  peflifcro  verme  della  colpa  roder  fi  lalcia  la  cofi'<' 
feienza;  e la  bellezza  della  gratia,  el  (apoic  della  gIoria,&  il  co- 
lore delle  virtù, & ^odore  della  baona  fama,  & il  valore  de’me- 
riti perde;  SrcutfutredOydicc^Uyaafert  pom»  drcorem , ■Pditm 
rtmtcohrtmytdoremy&  faptttm  , fk  petettum  anfert  anìm*  de^ 
rorrM  vir«,e^  odorem  fam*  gwié , tp-  fkporem  glorÌ4ti 

Htwdedicttmtqiuftpntreéocmfìmendus  fum . In  fomma  può  ditfi^ 
che  fia  ridotto  a nnlla\>conforme  al  detto  del  Rcal  Profèta , 
Ud  nibilttm  rtdaBkiifim , (ciod , dice  $.  Bernardo  lèrm . de  trfpi 
tobétreatia  gdpeccatMm  • onde  non  d merauiglia,  fc  ne  Dio,  ne 
huomo,  che  fia  faggio,  vuol  accettar  il  peccator  per  Tuo,. 

ao  Pregiauafi  gii  Dio  di  hauer  per  fuo  il  Popolo  Hebreo , c di 
bauerlocauacodaltaferuicà'delPEgitro.  £go/jim , diceua  ,Do- 
wunMs  Deus  ttutfyOtùvduxi  te  de  terrà  .Atgyptit  ma  hauendoegli 
peccato  con  adofaril  Vitello^fi  fdegna  Dio , che  più  fia  riconó- 
iciutoper  filo; e dice  a Mose  E«.  jz.  Defcende,peccàkìtpopulus 
Tyys  t tpsemeduxiBìde  tmx'jttiypti^  Topuluttuus  dice, per- 
che non  lo  viioic  piu  per  fuo , tanto  i‘ha  in  horrore  per  la  colpa, 
ma  l'hauerlocauaro  dall'Egitto,  non  era  opera  molto  fcgnala- 
ta,  e glorioia?  perche  duiique  dkfucfta  ancora  vi priuate , o Si- 
gnore ? eh*  uosvoglraté  ilpopòlollà  bene,  perche  egli  è abomi- 
DeuolcpcTia  colpa,  ma  quella  non  fari  giamai,  che  noniìa  fiata 
attioiic  molto  gloriola;  il  canario  dall’Egitto  , dhe  dunque, 
Tecc/mit  “Pàpulussnuf  ^\ifuem  EP'y  XI  de  terra  .Aeyypti,  ché’ 
pofl'ono  bene  quefte  doocelè  ftar  inficme.  Farmi,  che  faccia  Did,' 
come  chi  brama  Vendei* ‘alcuna  cóla  di  poco  pregiò  ì che  ve  ne 
^giunge  vn'alrra  di  molto  valóre, dCcioèhe  da  quéfta  allertato 
il  compratore  compri  ^ancora  quella, coli  dice  Dio,  fapcndo 
manroera  vilequelPopolOrperhaUer  peccato , accioche  Motè 
ficortrènfi  accettarlo  per' fuo  J vi  aggiunge  quell’imprcfa  tanto 
gioì  iofa  deli*hancr)o  cauato  dal  PF.girto  r^uafi  d tcHlè , ancora- 
ché la  tiberationc  di  quello  Popoloda  Faraone  fia  opera  molto 
fegnzlanid  clKanecita-gràdilfiiiM  lode,pùte  accioche  tu  accetti 
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Popolo j>¥rtuo,o  MOsèvte  ne  facpio vnprefente« ecol} 
tidico,.^pp»/w.fliW^«»em  SùKKl^Tl.de.  tcrr*>»4ejiyptt.  Ma  ac 
anche  co;i  quefta  a^iunu  mole  accettatlo>4osé , e rirponde  a 
ì)io,Ct$r'irAfcititrfmroT  t$$ns  coHtrffi9puii$m  Tyyid^  qttn»  edu^ 
icijiidetcrrd^egyptiì  quafì  diccfle,Signorenc  anche  con  que- 
fta  giaota  voglio  accettar  qaefto  Popolo^  e pcrd  tcncteuclo  pu- 
re infìeme  con  l'vfcita  dcll?£gitto,cfac  opnbaftano  tutti  quanti 
' imitacoli,  che  ha  fatto  la  voftrapoceiitcdeftra»  e neU’£gitto,e 
nel  deferto  1 a concrapelare  la  fola  colpa»  ch’egli  horaba  eoo»* 
tneiTo. 

al  Ma  forfè  benché  non  vòleUe  accettarlo  Mosè»  non  vi  fa- 
ranno mancati  de  gli  altri,  che  volentieri  accettato  l'hauranno^ 
apprefl'ocgli  fu  poAo all'incanto,  dico  Dauid,  e non  vi  fù  alcuna 
perfona  di  giudicio,  che  accettarlo  volcfle.  yendidUìi , dice  egli, 
populum  tuum  fineprctio , nonfuit  nultitttdo  in  commutatioiuirns 

catwm,  Aquila  leggef7{on  fiutmnltitnda  licitatornm  in  vnciferatin* 
mhus  tor»nr,qaafì  diceffe,  pcrmoltochefuonafle  ilTrombetta^ 
€ che  gridaffe  il  banditore,  noaviooncorfi:  molta  gente,  ancora 
che  fi  vendeffe  quello Po{X)io  fchaa  prezzo»  mercè,  dice  Teodo- 
ieto,ch*egli«ra  tanto  vile  , e C3tawio,ché,fìAiinaua  guadagno 
si  perderlo  : Tdmquam  inutilts,  dice  e^i  ,<>•  yiles  fjctMos^prsMot 
enim , se  mancos  jernes  felemnsfine  preti»  tradere , at^nc  tornrn 
amifiùnem  Incrnm  putart , AuucrandoC  quello  » che  predilfe  gii 
Dio  ucl  Deut.  aS*  58 > yendtris  inimieij  tnis  inittnot,  tir  tneiSaSf 
tp-  non  eritt  qui  emat  ; folò  il  Demonio  accctta\volentieri  i pccca- 
toH,  come  a feùelfo  molto  fqm^ianri’,  onde  fì  ilice  di  lui.  in 
Giob  al  17,  circumdabmt  tnm  Jalicis  torrentie,  fari  circonda- 

coda  filici dcl,torrcnre,c  fottonome  de'fa3ici,()ér  eflèrc,  quelle 
piante  flcrili,  c fenza  frutti , fi gnificati  fono  dice  S.  Gregorio  Pa- 
pa i Peccatori,!  quali  hanno  ben  fi  t]ualche  verdura  nelle  foglie, 
cioè, qualche  apparenza  di  bene  nelle parolc-i^. di  fratti  di 
opere  buone  fono  priuiaAàtto.'Brae  igitnr'Heiinri  cónchiude 
eglilib.  jj.  Moral.  cap.  5.  Cirenmdabunt  enm  falicci  torrentisr 
quia  infruOnap  quìquttdam  amori  vita  icmfioralis  infctuiiMtyaHtU 
quo  hofti  ptrutrfismoribus  familiarius  obfeqnuntut.  O forfè  di* 
cefi,  che  locifcondano,  quafi  che  gli  fiicciano  corona , perche  fi 
come  i giufti  fono  corona  di  Dio , Erit  corona  gloria  in  maan  Dei 
tni , £ non  meno  egli  fi  pregia  delia  fignoria  di  vn  giudo , che. 
«Iella  patronanza  del  mondo,  che  peròal  Demonio  fleflb, quali: 
per  affrontarlo  diflc?i(*»ifi(id  (emfìdeeaiUJernummenmJohì  Hai 
tùconfideraco,che  buono, e valotorofeniaho  io»  cioè  6iob?;cofi! 
i.cattiui  fono  corona  del  Demonio,  pregiandoli  egli  di  hauer 
njolti  imitatori,  c fcguaci  j laonde  dilTe  anch’iegli  a Dio,  CùrMihi 
mrarn  » qp-ptramhnlani  tam , quafi.  diccirc.:.Nou  Jao  chini  foccià 
i ^ . ' . cefi» 
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‘idre  Mcndozzafoprail  cap.  4.  del  X Jib.  de*  Regi  23. 

ai  Si  come  dunque  vcnciido^l  mondo  il noftro Redentore 
cangiò  fecondo  la  Profétia  di  Efaia  i Deferti  in  giardini , gkai» 

.beri  feluaggi  in  domellici,  gl’iuutiliin  fruttuofi  yicJragli  altri  il 
Salice  in  Mirto,  cioè  gli  bnominicactiui,  c Aerili  di  opere  buo- 
uc.in huomini giuAi,c fècondidi  virtuofcoperationl  L*tabitMTf  ^ 

difle  il  Profeta, dr/rrta  t '&inMÌArF^  cxultékit  foUindo  ,&■  flore- 
bittjnafì  Lihum,  coii  all'incontro  il  peccato  iofeluatichircc  i giar-  “ * ' 
dini , imbofehifee  le  vigne,  c quelle  A fecondi  piante,  delle  quali 
dine  ilSaimiila , £rit.t4m4«4iR , tfuod  piafieatum  cfìfccui 
dtfurfus  aqHarum  t’^Hod  fruOitm  drUntim  tempore  ftu>\  Cangia  io 
Salici.infructuoG,&  inorili,  , 

Sogliono  alcuni  vittorioG  Capitani  dopò  haucc.diftruttc  lo 
Cictd  dc’fuoi  nemici,  e rubclli,fpargcruidcl  felc  « in  fegno,  che  fih, 
non  più  maidebbano  elTercriediiìcarc,  ma  riiuancc  terra  lleri- 
Jc,&  incul;<|,q’.ui  lì  vede  eil'cr  il  lidoarcnofo  del  Mare , coll  de- 
4lrurta  Sichima,  fece  Abimclech',  come  li  dice  114' libri  de'Gindi- 
<h c diAmtro M>lano,.fece  Federico  Barbarofla ;c.non  altrimó* 

;^i  il.-pcccato  fwr»iIìmo  nplìro  nemico  ,.dopò  haocr. vinta  vn'ani' 
jna^Oonfpi^mtifìtC  tu.ttiglicdilìcidclicvirtù,e  de’mcriti,  che 
in  lei  rirroua,  dìÀruggc,  ma  ancora  fcmlnandpui  il  falc  del  la  Tua 
ipalt  ia , la  rende  Aerile , j8t  inhabile  ad  ogni  opera  buona,  come 
Tf.ìo6.  anoÙ9bcnc.intarc  il  Rcal  Profeta,  che  perciò  dilTc . Tofuitterr^ 

^4.  famm  If^JfyiLSyG/Til^Ebd , a malit/aiiihabitautium  in ea, 

i . aj,  Hò'  detto  poco.  Non  folamentc  non  può  il  pcccatprt 
^jqun  buon  fruttio  produrre  , me  ne  anche  fi  può  muouerc  t •j^^ndtìm, 
Frale  altre  piaghe,  che  mandò  il  Signore  fopra  gU  £grtii,vna  ' 

qpcila  delle  tenebre, le  quali  furono  ranco olcutc  , r denfe , 
chc  nonpurc,  non  fi  vedena  piccioliAìmo  raggio  di  luce,  ma 
arpeora  non  vi  fù  alcuno,  che  haueflc  ardire  di  mnouerfi  , ma  ' ■ 
come  incatenati  tre  giorni  continui  Acttcro  immobili , e fer- 
mi iuqutll'iAclTo  luogo,  nel  quale  furono  dalle  tenebre  colti; 

Mxttio,  dicefi  ncll’Efodoal  xo,  FaOa  funt  tenekrm  borìibilet  in  ynim 
aa.  per/a.  terra  ^egypti , tribas  iiebns  nemo  yidit  fratrtm  fnuin , nte 
mouit  fe  de  Irto , in  qru  tra^ , 8c  'A  Sauio  diede  poi-a  quefee  tf:nit> 
bre  il  nome  di  catene  diRcqdo , Kinculis  tenebra'- rtm , 

Sap.iy.  MoSii  cqmptditì.  i^j.  ^^^qucAe  tenebre  erano vn  poco 

a.  ombra  fola  delle  renebre  molto  più  horribili,<e  folte  della  coU 

,pa , che  però  l'i  Aefib  Sauio  di  Ac. , che  i Jpfl  pÙ  trvu 

Tf'NEBRlS  ; a fc  mcdefiqoi.gU  ^itù  erano  più  graui, 

M.u,i0  più  penofi,cpiùinfopportabili,Rhpfotencbrc,  nu  come  potè- 
tu  cAcr  queAo,  fe  non  pactcè^deUo,  «hcbrc  loco  ituerioti  /; 
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In  qiicfttf'fcntbre  dunqut  porto  il  peccatore, rinlaneiiippctH- 
to,r  lega  iodi  manieia  ,clienon  rt  può  muoucte , ne  fàp  aleuti 
bene , che  ècpieiio  ,che  dictua  il  vcro^ole  di  Giurtitta . ytìitit 

nox,  Ruanda  ntne  fattfi  operati j ^Hamdik  fum  in  Mandai  Lux  fum 
Mundi.  Io.  9. 4.  ' . 

Feccat»  Ncfolamente  il  peccato  ci  tende  immobili  ad  ognibno- 
fatua  ai  ma  ci  toglie  ancora  ogni  altro  bene  ; onde  meritamé- 

òttftntt.  diceua  il  *>aaio.  Upal\<*fàeietalubtifaptpcccatkm:Hon:phaa~  j.  »• 
bis  Atnta  omnit  imtjnitas ,imtsleonis,dntes lUmt  mtttfieuntis 
atiimas  homimm  . L'hauerlo  chiamato’ Serpente,  psreua,  che 

baftart  potcfle,j^rche  efi  caput  c#p*t  c*/i»^/; 

comcdiflcegliftcflb,ol*hàucrdctto,checiguarda«imodalui,  - ...  : 

come  dal.  a taccia  del  Serpente  ; non  come  dal  fuo  corpo , che  * 
può  da  alcuno  toccarli,  fcnzaeflcrauuclchato,  non  come  dalla 
coda,che  è di  poco  potere  {ma come  dalla  faccia,  in  cui  ha  tutta 
la  fua  forza , & il  veleno  il  Serpente  ; perche  non  douemo  crede- 
re di  poter  leggiermente  toccar  il  pcccato,e  non  rimanerne  gra- 
uemente  oftlli  , egli  e tutto  faccia , é tutto  veleno , per  qualrtuo- 
gli?  parte, che  tu  lo  prenda, rimarrai auuclcnato, e non  folatn^. 
te  dal  mqrfo,  o dal  tatto,  ma  dal  fiato,  e dalla  villa,  come  lì  dice 
del  Balìlifco  ,nqn  contento  di ciò, dico,  ilSauiovi  aggiunge 
due  altre  fomlglianze , e lo  chiamò  Spada  di  due  tagli,  e gli  d^ 
de  denti  dì  Leoni . 

»5  E il  peccato  Spada  ^bbricara  nella  fucina  della  concupii, 
feenza  dal  Fabbro  del  nortro  libero  volere , al  foffio  de*manticf 
Infcmali,e  con  piccioli  rtiìledc’piaccri.  Spada, che  per  ogni 
parte  ta^ia.lì  che  non  può  prenderli  fenza  rimaner  ferito^  di 
due  tagli  per  la  colpa,  eper  la  pena, perche  danneggia  l’anima» 

& 11  cotpo,  quella  vita,  e l'altra,  I huomo.e  Dio.  Spada,che  n«h 

folamentc  raglia,  ma  ancora  diuora,  perche  hadenti  di  Leone!  ' 
DentesLtonìsdentcserks.  I denti  del  Leone  fono  non  folameme  - 
inolto  acuti,  e forti,  ma  ancora  ditalmalaqualiti,cheinfi:ttà- 
noturteIccofe,chctoccano,clelafcianocontaImal  odore,che 
non  v’è  alcun  altro  animale,  che  ardifcacibarfene;c  non  alrrf- 
mente  il  peccato,  non  folamcntereca  dannoall’anima,arcorFó, 

alle  facolri,  ma  lafcia  ancora,  oue  egli  con  fuoi  denti  aniua»  «cc 

malCgC  fctidoodorC)  di  modo^chc  fti  che  fi  2bbonTc<i  da  torti- ^ 

• xó  Chi  porta  reco  cattino  odore  {éflènrfo  a quello  alTuefaf  o, 
le  poi  in  alcun’altro  s’incontra , chc  habbia  odore  ddl  iftelft 
^naltta,nonlo  lente,  ma  il  lèfore  del  peccato  è tanto  grauei  -c 

intollerabile  ,che  quelli  ftcHì , che  ne  lìmo  ammotbari",  non  lò 
p^onopa  ire  ne  gllaltri  Abfalor.e  haticna  commclTofceleraiJ- 
gini  prandi  contrgfao  Padre<  «-era  da  lui  ribellato,  gli  hauetti  w.n.Ul 
iwltoii  regne^elHnaH»  comta  la  vitaièl'honorc.chè  fi  poteat 
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4if  <M  Passio  ^ 9uati4o  tuctauia-Churai,  abbandonando  ncll’ap- 
parenza  Daiùd^  l’aadò  aritronare»  non  puote  fopportare  quel 
pocoqiaie  odore  ,che  da  quella  apparenza  ditradinicnto  nafcc- 
ua  >e  gli  dilTe , Hsc  eiigrafUad  wif  mm  timm  t A quella  mank- 
rajOChurailì  craccaqogliamici^  •coficQrrifpondiall'amoreuo* 

Ifiiza  ,d  i Pauid>  che  l^abbandoniin  cofi  .gran  btfogno  ? Gran  co^ 
era  dal  PadrAkC/uo  Récibellato^  e poi  ftrano  gli  pare» 
laici l*amicp ? T ù puazi»  o Abfalonc  cento  miglia  lon> 
capo  d’iBgr^vOf  di  ribelle,  di  cradi:o'i:c  » di  Parricida  pure  ad 

alrriniproueri  va  poco  di  oul'  odore  d'in6:dolcd,e  dU'n^tiru- 
d Ine?  coli  vi,  la  puzza  del  peccato , opa  d.può  fopportare  da. 
quelli  iK  anche,  che  vi  fono  auueazi,  mercé, che  i Tuoi  denti , fo> 
oo  cooiv  quelli  del  Lcone,cbc  iniettano  tuttociò,che  toccano . 

■ i7  <^on  odori  buonifogiio.no  difcacciarlì  icateiui  » conforme 
regola  , che  vn  contrario  difcaccia  l’altrot  raliii'&tQrc  del 
peccatolo  grauc,  che  non  vi  è odorbupno,  che  lQfupcri,.ne  aU 
igprimc.dip  vie  contradiiui,  che  delìccar  lac.Ioaca,cheÌ'csha'. 
Ui«ipè,iacp)pa.  piLaurpquatrriduanodilTe  ruaforclla  Mar- 
- Il  »,phflputiua,X)ow»»e  ?«M*r/dMe»arcflea/w  . Sopra  UcAft 

Moan.  tjjfi  qual  palTo  (i  vna  ingegnofa  confideracione  vu  valent’huoino  qoMmdMM- 

^^'vaul  cwi*^**.*®»  * marauigUafi  graujdemcw,conK  di  già  eflcr  po.elTe  y 
shertvè.  stente  il  corpo  diLaaaro;U,ragioncé»p.vrchefoleuano  in  quei 
tempi  ÌGiude|imbalfafnarccpnwairij,arpnaa^iicptpi  de  Defan- 
ti,cop>p,ÌidcgM$.Qio:dicendoi,,,4ffepfr«»/ erjferorpitf  /r/a, 

4rèx;ifP,;,Jf-fp.d«rai>chcnoncontafltiqueftpcoftumc  fivfiiia, 
qifpqndp^lfer j»te^  tuttifar  poteuanp quella  fpefa , ma 

^l^,c\vccr9noricchi,nQpbilinólocfala{ciauano,  echctalifof- 
kiO  t^aro^e  lcluci^relie,  lì  raccoglie  da  molte  cole,  e fra  le  aU 
trP'd*ÌKflT*rr<^  venuti  molti  da  Gierufalemmc , per  confolarque- 
llfdclia  ftK^tcidelfraccllo,foprade|quaI  palTodicc  Monfìsnot 
lanTpgnipjf'arfej/è^/V  4pp*rttyforox^shatdÌMÌtcsfHÌlfe^^nohiles. 
Sjednpqu?fùUcotppdil4azar<)iipbalfainato,come  è poIBbilc, 
djftgU;lnquapw>gìorni,folÌrc  coreoccp  ,c  puzzalTc;  ? Forfè  dite- 
nto>che  non  l^im^lfamaiSefo  Iglpfelle,  perche ,afpettauano  U 
Sahiatore,e  fperaoa4K>>€h’cgliloril^itaÌre  ?ma  <c  ciò  folTo,  ne 
anche  legato  l'haurcbl^o,  nc  poftp  ri(9l  fcpolcrp»  o forfè , dice  il 
feprac  irato  Auroce,atnmapllrutp  glàquelìe  (ptelle  ncU’humilti, 
epouerti  EuangeWca  d?^;Rc^torc,naJa(clarQnoquefta  oom- 
pa,e quello imÌMUkmci^p?<P4?mc,npp^olieidir Matta,  che  il. 
CQlipodel  fratcllp.yerainPfi^C^rpi^itaire:»  ma  che  per  conto  del 
cempioda  chcgli.ertrinorto^fler.dourebb6puzaolente,  fe  non 
fbffc  ft^indialfzniau>i;paf)g)HnAdb6  acquieta  a que-* 

fterilpolte.  Che  diremo  noi  dunaa»ihyan6<h»il»tettera,/^ 
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faprci , che  rifpofta certa  apportaral , ma  foto  p«r  ' nlòdd 
ulnare  d irei  ; o che  quegli  aromari  nòn  fodero  di  «aura  efficaciaV 
che  difender  potefiéro  per  quatfrogiorni  dal  fetore  vn  corpo 
morto,  o che  non  di  grauc  fetore,  ma  di  qucli’odore , che  dalo-^ 
migliante  cadauero  iparger  fifuole,feucUaflc  Marta,o  che  di  tal 
male  morto  fodc  Ldzaro,  che  (ccO  fetore  recaffe,  efl'endo^  che  ad‘ 
alcuni  fi  purrefennp  1«  partì  interiori , mentre  fono  ancóra  vJui'd 
laonde  puzzanoancorà  prima,  che  (ìano  fepolti,  come  di  vn  f;eis> 
to  Giouano  Germano  racconta  Girolamo  Capodt  vacca  dopò 
Configlio  5 «.di  cui  dice,  che  dopò  dicci  bore  della  Tua  morte  r 
Jld apertunt  corpus  fàtidijjimutn  fpirauìtodortm,  8c  al  kto'te  dà 
quelli é credibile, che  pocogiouinogliaromati.e  gli  imbalfa» 
mentii  Onero,  ilche  più  mi  piace , che  da  tenero  aftetcoverfo» 
del  Signore,  moda  Matta,  c mal  practica  dc’corpi  ntOrt  i,temeffe, 
due  nonfolTe  da  temere , e gelofa  » che  alle  nari  diChriftoodohtf 
fpiaccuolenon-atfìuaflejvoleflc  potfi  alficuro,edicir{Te  fttctrs 
cioèy  v’è  pericolo, che  puzzi , Comunque  fia,rapwcfcn: aódoiciiSi 
ioLazaro  il  l^ccaf^ore^  mólto  bene  viene  apropcHttò,  éhc  qoaifl 
*'«j»  tftnquccgHfitf^mbalftmdtóiedaaromatitoperrojadògnlmòJ  ji  .«.  ji 
M dopozza,ò£  éfetcnte,pcrchcpcrmolto,che  fi  sforzinòght^u.* 

^ latorijconquellovngoeutoj-delqualediceua  il  Ré  Peniteftrej 

fttrrì  'éti  oktinutktcm ptccatotitmniVitpingutttaputihtMrn,  di  render  odpd 

jnptrobdr  C’Odoratoli peCcatòró,egliturtauiaptfzza,&  ilfet'«t<;det 

joftT*  t.  peccato  non  fi  può 
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te, diSpada,c di Leriné?  Chi vfde-mai Serpedriiicht  fiaiicnl-’pèd 
ftttsHfi  lingua  vna  fpada , dfpada,'ché  di  dcriti  Ltoninf  'arnritaflfeffe 

Leone, che  tofle  infieme,c-fpitda  ,c  Serpente  ^feriha  cà^ia  > ni** 
’'***  niuucmenovivo!cua,'per  manifenarci  la  rtiOftilidfìri,fehbr«l 
ribilri  del  peccato,  il  quale  è vn  compcn'diodi  tutti  i mali.e^tw* 
ticolarmentc  ha  forza  di  danneggiarci,  cotheTpida,  coméferpéL' 
te,  e come  Iconci  pcrch'e’có'fotip3difttSfefc,’Còmdfeip<nfe’i<ùoet>l 
Iena,  e come  Icone  d itf óra  fferiiffe'éòflA •’foggeftione , auudenlr 
colIadilettatione,_diaOrdcciTedhferttijtibnto,ttftifce  penia*;o^U^ 
ueicna  colle  pArolcmarjiftrta^,dinòfl’èfeqilìro  tfó'n  Poprt-j-ferin 
fee  col  dishonOfe  En'ó,  tflifhrtènattìf  mdl'efcth^il  pròtfiifirio’,  di-'* 
uoracol  rcatoTdellaéoldaqàcgIi,chefoeomrAefee,ferifccnaw’ 
da  ignoranza, aùnehfR«pni'cO'fÌW*dd<fi%'gnit4’,diUora  genetatol 
damalitia,  fcrifcomdtilalHieritdPti^rap^efc'hte  che  ruflìi‘aq>n 
uclcna  le  fottlre,  a1le'qtìall>óe1ie’llifoòftfi'??Jiuóra  le  palTld-ciJtq 
quali  quaiicoal  hi*rko,flàfcia’WStTfè’ftPntfolwaf'ftate  foirero,fe’0 
rifee  la  memoria>.<^<^»‘'^ola  dhflefirtcftfdMjftP,  aouelenà  PforM 
letto,  ricmpiendó'ló  di'^pedfib^hiluiyidiifòta  lay^lofi^i;  «Nei 
yon  U brarttatiAttfO>'<lliyA<liiinnb  ioa  omaiib  ori'j  .ailcqliiaA 
t*--  '■  la 
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«il  e^9(^7 

*i:  ftfoi^tx<renld)iHniMne  loecicii  bqni>  Nxnmls>^Mbn;ij,  & . 

Soìpran2tlirali,tconr?axiUti combatte  iJpcctaj»; fctifce i.natti-*^^ 
fvala^aBusien^imak'Vti^&diHotuiropraaaturaiijjl^ónto^lic'egli  * 

■cotncfo^ca  dicaranm,iibcnriuti)ca|ifi^tioD  ci.pma^dolifintdJcc- 
%o,  del  Ubero  itbi  r^déUc  iorsevavft' A bobo  ce  Ai  farifoe,dLina- 
^aieVaiólle,  orturo,Sc  oncnebiia'coriiaaubi  doa  Ucteo  4 mai'titcii- 
.lucai  licvaloatii.einoitExdabolile  forzed^Ui»mtnaaniiha>  di 
'fHjndo  che  poco'didcrcnù  rimaniamo  da  |>cÌKÌ),  cOaie.b^i  diAcii 
id ioino  Citaredo . iHomr«  cumìM  hMfiretJfetimoàinttMcxUi  tBmp*^ 

TMtMS  eh  ÌMm/btisjnf^ieiUibiitt  tjr  fiimit$fi(ÌHttttHùtiC  quando 
S.  Paolo'tdidè  di  hiuer  conlbacmtò  trt Bfefoeon -iebedic , grani 
-Erpolhoridkonotch’eglrfaueiiò'didpuMiùiiibcftiali,  coincpiù 
r^iacameate  diflc  S.  lgnacio»Chc<vcniiidnclialaubi  ioidati-ac-  .4^1^. 
compagnacoallDma>perctÀtriuiinarciriaano«diceua  di  vonir  fcggimf 
xccompagnaro  da>Lconi,c  da  Lcopatdi,ipcii<pL-{jgiari^he  le  do-  ** 
refonogtipccearori,  perche  quelle  purcr^  addomciiuauo,'nn. 
<^uedìlcpnibeDciìcij  diaentano  peggioEii  cpnKbl’dfttlo  x)  igod- 
nodiccaa'-,qut;Ue  ldde(ranatura(iulaÉéDÌ.^viuicirt^  di  imli- 
tùi  o>di  crudciid , od'ingaano , oid'ditisb  m3n;ang0noicnipre  -, 

'ìquclU  ndi^.vn  \lh  io  foto  /Ldootcncoilbtina  hoiariOipceda  a que- 
:d^fìcdaiinói'&'faoraja)quelJa^0  moia  aocosaL  ne^braccianb 
rlhiicflaci li  -.v  .j»'r  ..nisi'i;  t 

orldt^nC^irenon  fono  ree'^«h|pa  alcun  mak commettono, 

^rchei^nono  I inclinationcna  uralc,cnon  UannoJaraglonó, 
teoheoi  p^anoaaftendfiifoof^VpBdHimcrùanogiiandiinmo  ca> 

-Àigó,  operahdo indie,  perche,coiizradiooao  al  Itinrevciie  hanno  ..  _ 

)dcila'oaitira',oÌElalCiclo,&  operanocomialaragtoncdata  lo- 
.TO<pcraaf}TOnarSd;nA  ; Einalmenrcfaperano  Pifteilc  fiere  ,ner> 
•«ìi£>fooo4>iù delle  Tigri  crudcli»dc*£Ùpjf,ololì,  dctLcqnifoper- 
-fai)  dèlio  Volpi  fraudokhti>iclc'Ca«HÌBi)Qrdact  ^(;rSciipen!]ve>  jwùM 

iJeuofì,  Abolire ijritij,choAclle'fiorcdTTÌupQaiiov-mihiinno  tflS 
dlrri moJti:propri)V  che  in olrrindti £ rittDuatHi^ iòdde  hebbe  ra- 
gione di  dire  l'Autore  dciropcra  Imperfetta fopra  :San  Matteo 
•1  cap-;io.  Sj.befijfs  hoiaiMtm  mdum  contpaxart  jMtiniS‘i  pei9- 
tem  rnirm;ejeinR;.anzi'PK>co.apptcfro  foggiungo,dff:r  il  pecca- 
iwpc  pcghiotc  cbe  iHkmoniou'-Komo.inaiiu  "BiJiiitp  A tH, 

. f »df0  ip/fi  af.U/t  OLySt.  Dhhitba  ttùai  hkvtÙKm  'iuSìum  ntn'  , . 

; Mdtt.  decedere-,  < S yi^dp  ih  Ciob,  a.  cut  aluDcdionki  non  hcb-  a •«  t,n\ 
tfceiacdir  di^l^  dannò  i<fe. prima  non  rt4MÒi>cx)a  i3DAlMXoa,ne-  » >n>n 
1 dopoqubftÀio  prillò  deJItby.itaimarofoydciid  falutev  è dcllpcofc 
oefteme.  Homo  vati nba  ftéttiam 

* jravreflMt  £i'dtmdde.iqCainO/,iti  qifitkl^  ^lpTbf]qio.itarcl- 

: ‘fo''giufto,edahtoq><Granderhieiite  diili^^e'  ne^jjhaifpoaMtali 
MiAc  daipcdcAtf uìK'ìvi  ì]  u»h  < u>u 

/■",r  ~ Ma 


I 


Ltié 

}o.  Mà.r(ScDntradiqucftibcoinatinaH’èi3pcbcxto^«<laiC&- 
%/tUmt^c  *r«KÌ‘^’bttiiinoralicfcrpcntevelciiofo, chetitrtigl'iiifécra.  Ptfc 
tnfistJ  k <ielic3-.o,  foaiic,  e prctiofo  , cIk  fia  vn  dt^ò^  fe  rn  poco  di  veleno 
tpere  buf  -vidnicfcolaidatucafì  tuggcvoiionèpùvbuouoànuUtTporche 
mt  morali,  .coiiic  diccm  Ìli  ài.  Qìob  il7i(mm^dgiitt»rifott[ì  > qnod'.^HUamm 
-sfjerrmarua.i  -c  nohìalcxjincnti  Icrvircù  Mitorali  fonodinatuiB 
loco  cibo  molto  ddgho^  c raporiro,  ina.entrandouiil  vdtnodd 
, pecca:oti;onibiv>.dcgncdicflcr  prci'entatc  aDio>  e niente  piti 

.vaglioiio.  OratidmioviboèallaMacdà  Diuinal*orationc,e  la 
lode,  onde  diccoa . ì>lHmijnid  naniàcabo  carnet  Taarbritm  t'sMt 
Junguimm  hiriónatfpatabei  Intnola  Dea  ftirificiam  laàdit , fp- 
Tr^fìr^/r/^n0i>ordCvai  quali  dicdletqucftiConoxcibiy  e ]/cb<- 
uaiidc.  ddkquoiinàdikttou  Ma  altrouc  poi  io  rkrouo>,<che 
ukfa*  * neancbequcllicikóaoccrta , Si  bora  riprende  il  peccatore , poB- 
koédiDi*.  .che  (pìe^iz.{neìoài,i  Xeecatoriaktemdixit  Dent , ijneietu  eaat- 
tat  ik/liiiat  meaiu^.  ^uffumis  teSUmentnm  meam  per  ot  thuma 

• -bora per  Efaù^dicevchc non  elàudiri  l'orationc  éitia^i^anai 

chel’iftcfloiticcniaglièsn'^oniinatione,  Cmnobudemit  miòi 
pratientr  ve/httt>t  «en  exaiuHam  • inienfuta  irtjìrktn  abxnaitiatip  tfi 
Diihi . Ma  non  fonò  quelli  i càbStde^quafi  molto  viddeztaMit'O 
•Signore!!  egli  èvcco^pcrò''viòil  veleno  dentro  del  pcccd!a>)e 
non  pollo  gullarne.  "Peccatori  dixitueust  ecco  il  veleno,  della 
colpa  • ^aia  mànur-rcRt*  pknt(fmt  fangmnt t ecco  il  vtl;tio^he 
infètta  le  opere  buone . ' • . n;  a 

il  11  Rèdil^rfiatcomenefitfèdeiPhitarco»  non  màngiaoa 
C«Am>#  da  pac^nafcenano,clie  non  gli  fblTe  foge^tto,  os- 

4tl*Ki  "di  <lceirendoa  Serie  prefenrarialcnni  fichi,  quando  inrel^be  nati 
Per/ia  , erano  nel  paek  di  Atme,all  hora,dilI‘e, di  quefti  frutti  mangie- 
remo, quando  raremoP3dronidclpaefe,che  liproduce.  NeaJ- 
. ^ trimencifìi  Dio,e aonfdamentenonmangiaifnalncancbe  gìri- 

, , difee  alcun  prdèntCfVhebaconoalia  da  cuore  ^e  volontd  a Ini 
-foggec» . GN  oflètiunno  belli  prclenti  gli  Hebrei  di  humilci,di 
, digiuni, di mqrdScauoai^i  ma  egli  noni!  degnauariceuerli,& 
eglinofe  nedoleuxnoperEfaia dicendo.  Sl^t itianaamusytlr 
non  affitxifiit  bamiliauitaas  animaemlirat,  tr"  nrfcifh  i a'qualicgli 
Prati»  di  riipofcyptrcbe  erano  frutti  nati  in  paclè  y che  non«ca  fao . i^ida 
•atkatajr  >"die  manij  >ci2r/|/n»cmtar  •aolantast/tlita  i »afcono  dalla  te- 
ftt»  mim  lontà  vollra,  li  ptoklBccrc  per  vdflro  praprio  cappr iccio , e non 
fMttaOi»  per  obbedirà  me,<òMrò  non  po^nctpiacermi, Quindi  quando 
aggradi  i prelèntrdi  Abelfì  dics'^che  nfpeait  ài  jtbeLy>f!p>\Md 

• manna  nati  noni«Me  glihafìfnint.,j4uali  amano  ìipcefen?ÌK 

per  gb  prefenti  quelli  v'tfheglirflanRÒv'immpriniaEgli  rmnròail' 
prcfèataotc,epa(chEi^t9  grato  li etfa  gradì  padmeniei  prefriiti 
fiioi  i Hor  il  peccato  rutoal*aaioi  ■ J&«o,»ÌafiiibggniTa  al  Ae- 
i-ok,  * monto 
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aiiiaks  «però  ^ualfiuoglùfiscto  » o preicme , cke  da  lei  venga, 

Bieacre  io que£Ù>ftato dimotat nongiipuò e/Tcr  grato.  Ancora 
duuqllc^chcvnpcccator«digìua;|iacciackmo(ìnr , dica  ora- 
rioni,  ila  temperante  t-c  caftotcracciamòlre  altre  opere  buone 
morali,  niente  gii  vagì  iouoappcdliba  Dio;pcrdic  fonoiulecte 
del  veleno  del  peccato . 

31  Ma  de'bcni  della  gratia*  che  ne  ilegue  t quelli  non  polTo- 
ao elTerc auue lenatt,  perche  gratia  , e peccato  non  poflbno  ftar 
Ìnficnae,mafonodiuorati,cpcrn)oitolanro,chclìaalcuno4c  vo  ^ 
peccato  morcalè  conunettc , perde  tutta  la  gratia  , chc  poflede 
ya,  tutta  la  fantiti,  tutti  i incri:i,doC  pubblicò  Dio  per  Ezecch. 

Si  auerterit  fc  iufiui  a iuHitiA  futi , omuti  iufóti*  tiut  non  ncord*~ 
bMMtMr  amplimi.  Quando  alcun  vallilo  fi  ribella  al  Tuo  Principe, 
icgliconfifeanotuiri  i beni,  c nonfi  la. conto  d’alcuno  fcrui- 
gio, ch’egli  houcflcfiitto  in  prima,  li  peccatori  cutJTouo  ribelli 
a-Dk)}  Ipfi  rebeUctfmtrunt  Inmni , e però  per  molte  ricchezze  dt^ 
neri.!,  e di  opere  buone  ,chc  hauefiero prima , tutte  rimangono 
coofilicate,  e perdute . 11  Ré  Dauid  hauendogli  Siba  di  ribellio- 
ne accurato Mifibolct,  glidifl'e.  Tnafut omnia, ^urfutruatMim 
pbibofett  non  dice,  che  ioiu>, ma  che  iiirooo  gii  dt  MiàboTcr , di- 
raoArando.  che  in  haucre  MiHbofct  commeìTo  peccato }di  ribel- 
Uonc , era  dicaduto  dal  giuridicoipofleUb  di  curri  i fùoi  beni , e 
ciòmohopiù  fi  auucra  nella  ribellione  dcipcccatorc  a Dio,  per- 
che Albicò  decade  dal  pofiefibditutLii  beni  della  gratia,  perde  ' 
tutti  i iUo)  meriti, rimane  priuo  di  tutti  i doni  delio  Spiri. o San- 
to,«  di  tutte  le  virtù  infide,  eccetto,  però  molte  voUeia  fede,  e 
la  fpcksLueaklc  qualcritnaagonofi,ma  infiacchite, c deforma- 
le, c morte. 

. 3)  QwirdidCpeccacorifitueiiando  il  Profeta  fecondo  il  cuor 
iUDio,Uk;ctta,7^0«  tnim  ,qni  optrantur  iniquitattm , invifi eint  E'tmnii 
9mhkla»tnmt  „vràl.  1 1 8.  cioè , Impercioche  anelli , che  operano  mmù ,, 
iniqui  è,  non  caminaròno  nella  via  di  Dio,fc  detto  haueflc  non  , 

camina«o,aBderebbe  bene,  ma  non  hanno  camìnaro  nel  pafiuto, 
come  potrà  foftenerfi  ? Forfe  non  caminò  gran  tempo  nelle  vie 
di  Dio  Salomone, e poioperò  molte  iniquità  ? Non  caminò  per 
la  via  di  Dio Ciuda.etlcndo  eletto  Aulitolo,  c poi  operò  gran- 
dilBmefceieraggini?egli  c vero,  difl'e  tuttauia bene  Dauid,  per- 
che operando  alcuno  iniquità,  fi  fcanccllano  dal  libro  di  Dio 
tutte  le  Aie  opere  buone,  e fi  fa  conto , ch'egli  non  haueife  carni* 
nato  lidia  via 'del  Signore  ; O quanto  dunque  fi  perde  per  la  ca- 
duca in  vn  peccato  mortale,  che  tanto  poco  fi  ftima  da  mordali. 

O che  voroefc  Leone  é la  colpa,  che  tanti  beni  in  vn  fok>  boccone 
ft  cringhuggia , c ben  dilli  in  vn  folo  boccone  , perche  non  é ne- 
ifclEuio  a Ufiù  danuil  (•ouMtacrc  apoke  colpe,  ma  vn  folo  4^ . 

' . " peccate 


pcccae*  bafta  ar»giona«l((u(i!é)  perciré;  coàie  (^(fe!hAp«ftohi 
Giacomo,  ^ non 

gii  quantoalIipcni,choqucAi.(r4(irimigg4orc,a.<hiphì  prcù 
cc  Lt  1 uauri  t raigrc  dico.«  ina.fi  bena«qua  oro.  al  la  ;|>riua  ciooe  dc^ 
beni, perche  nienti g'kiuaNKi’haucr  otfcruaco.tiuci  gli  altri» 
mcncrechefcn’èirargredicovnfolo.  . o ì.3ì vq  ; .*j  t>  , : b 

}4)^clia  negacione:4ii>bnoà«l;of|k:itCh<  «ratMr 

' • pcrchecutcoiciò^che.doppai'crìcfOQ.tvpet'gUiidicvperbello.-per 
S'miftMks  ^aouo>chcna,niccodillrngge  ,<(micMnpe  >lirìiivoontrarjofunfoi 
ar^4«)»My.  coQuerte . . Dicali  per  cfiatipioilTai^  è biionoi^-uiióvbello^  pruder 
‘ tCivalorofo8cc.icoiidd(piqdolQiriò»achcTà  aggiunga  auantia 
qocfti titoli  diftruggeraiiitntcosddicnwioilralc non^buonok 
Du  io,  bel  lo  dt  cangierai  oiitè  qtMllc  lodi  i»  ajrri  ranV  ì bia  lìmi.  ' 

Hor  di  lìmii.natura  dicoYnValence  Moderno  d il  peccato  ; e!  pe# 
niokc  ecccllcnEe,.c<virtiìvchetù  ponga  insidino,  fé  viponi  U 
peccato,  egli  diftnigge,iiiatto,c  risolta  meri  quei  beni  ihTnalit  .fi 
£/enfm.  tutte  quelle  virtù  in  viri)„oatfzi  è peggiora  dàco'fo» che  lancga^  .\s 
tioiie,pen:he  quella  diliroggalbiamoutbleeoliileguciici,  ma':i> 
peccato  é tanto  maligno,  àeVe  le  fc^èntiv-*  idonrocedcnri  di- 
llrugge,&  annulla, e Ìko  dtmollrò  di  conciare  quella  maligni-^ 

. tidcÌpcccato,romigliaiiteaquclIadeIlancga!ionciafauia-,  et 
bella  Regina  BHer,ia  qualbfaucllddodi  A>nan,c  di  Adlierodifitl 
^ tradàs  Domine  feeptrum  tuMtm  O ^ i 

N OD  ci  dare  o Signore  ne  Ile  mara,e  nel  potere  di  qne'll^  cKc  non 
Ibno  i Miche  male  vi  porranno  fare  j o Signora  quelli  (<  che  noi*  14^  . . « 

i’vrMfw’e  foRO?chinoiihi l*c(rcre,neanchchàI‘operationc,Cchi'Honpiràr  ** 

ntm  hs  operare, neanche  vipouri fap'alcunmalc,cjfepcr<iucfti,'chc'n6l 
rtftn,  fono  intendete  Aman,&  Artuero,come  dite,  che  noofono,  ha«  * 
uendoeifì  nouTolameDtel*dlcrb,aiactiamdio  tailto  poiefe,ran- 
ca  lignoria, tante  ricebezze,  tantieferciti?  Egli èvero,  potreÒM 
. . .■  bc  ella  riTpondere,che  hanno  gran  porci  e , grand  i ricchezics&c« 
ma  con  quelli  hanno  congiunta  la  negatinne  dcUaiooipa,cheé 
maligna , e dillruggc  il  cotto v c perd' molco  bené  dire» 

che  non  fono.  H ' . >j 

■ j5  Dall’illcnb  Amanvn'altrobeilodémpio,  e proua  n'bab* 
biamo.  Chiamò  egliivn  giorno  a pai iamenco la  fua moglie,  d 
gli  amici , e cominciò  con  gràn  pompa  di  parole , ma.però  eoa 
, molta  verità  arpi:g3rloroferuegrandczzc,clcfuelclicità  , le 

ricchezze,  l'autorità,  ifanori,  che  gli  facenano  il  la  Regi* 
na,  le  grarie  di  Naturargli  beni  della  {.’ortuna.e  l'elfeniU  fomme 
il  primodopò  il  Re  inquel  gran  Regna;potconcbiu*b,<cbc  ntii- 
aadiqndlccofcglifiicfcua  prò, anzi  gli  pàrenadi  haner  nuilaJk 
; mentre  che  Mardochc»  lèdente  auanriailc  poitctdci^lazàb 

Puto» 


Tereir^ 

zo. 


>0iFeiùutrgii*vkim»Jf7  ‘ t’>  ^7* 

Mflfft'f  *fcf#,^iA<wrfr«  ViVft’#  HgriothMum  luddum  , fedentemmtt  forts 
l^eniàt.  Efihtr.yy.ìj.  ?na(i  picciola  goccia  di  fiele  toglicn» 

I la  dolceria  advii  fi  gran  mare  di  mele?  fi  picciolo  fafl'olino  get- 

' taua  a terra  la  vafta  mòle  della  fua  piofpcriti  ? vn  fi  debole  tan- 

tacino  armato  di ‘dolore  preualeua  a fi  copiofo  efercito  di  con- 
tenti? gran  marauigiia , ma  quello  c vn'ombra  fola  di  quello» 
«he  accade  al  peccatóre  » il  quale  habbia  puir  tutte  le  gfandez- 

^ , ae  del  mondo, tutte  le  profpcrìti , tutta  la  fapienza , e jUtte  le 

altre  eccellenze , che  poflbno  in  vn  huomo  immaginarli  , che  il 
tutto  da  vn  peccato  mortale  fo!o  fari  latto  vile,  dillrutco  ,an  ni- 
chilato  , come  fc  non  folle , c non  hauendo  cariti , porri  con  !•- 
s.9xolo  Apóftolodirc  T^IHIL  srM,  è ia  ragk>he,é  chiara, impcrcio- 
l.ddCor  cheli  comefreddoriraanc, chidal  cilo^  c-abl^indoilàfo,  c non 

a.  puòeflcr  bianco,  chi  di  bianchezza"  è prilli , Cèfi  cflèndo  Dio  il 

véro  cflère,  fecondo  quel  detto  dcH*Efodo,'f^/irm,-«fc/  /w»i,  c 

txod.j,  ^tii  eri  mifit  meadrot  Exo.  ^ 14  anèfitanartdofi  il  peccatore 
da  Dio.fi  allontana  dall’drcrèj  c coufegutritctrtcntefc  ne  vial 
niente, c cofi  fopra  diqucfiotefté  fiirtdartdoli-*  argomciitarfo- 
gl fono  molti  Padri  ; Il  Beato  PKtroiDattiianoepitl.  adDcfid. 
Abb.  Tane  cum  yidtbtntHr  ejl'i  tytp^^-ad’  T^  t H i L V M 
potÌHs  pertinebant , quAfn  ttd  yerutit'tffeV  'Qui  ttam^^b  dio  , tfui 
3dtn,  ycreeRtfnxUid.  Exod.  }.  Ego  fumquifm'i  rtctditinettjfe  tHj 
ytMOHftt,tjiitaadnihilumtendir.  !'• 

35  E piima  di  lui  Sant’Agofiino  lb|BWquel  pafio  di  Dauid. 

V ; ^4  Efmitte  mibi,  yt  rrftigcrer,  prluP^HjtfhÀtìàm  t tir  'trupl.Ht  hoit 
ero.  Si  cnitH,dìce  ,mihi  Honrtnii/irfspeccjBtriboiM  dternoniabt 
tettf’AquoiboindternMTni  abiHot  qui  dixii^igo  fum^quifum, 
»4l  eo  ergo , qui  vere  e fi , qui  iu  conirarium  fergit  ^ D 2^0  2^ 
ESSE  rEHGlT. 

Accordali  con  fopradetti  il Sauio  nelltEccIefialle  al  I».  13: 
’ietl.'xx  dicendovDr«m  lime  mandata eius  obftrud^'htt efl  tnim  om- 
nishomò.  Perche  fecondo  l'efpofitione  di  Roberto  Abbatc,qucl 
^berto  rclariuo  HOQ  è dcll'vltimocafo,di  modofhc è iliénfo ,che 
^U.  dal  timer  di  Dìo , & oflcruanza  de  Tuoi  cómmanda  menti  dipen- 
de turtol'cllere  dcll’huomo  . ,AblatÌHo  cafu,  {{qno'cp2ro\e  di 
lui)  diBuru  Grammatici  intdligunt  HOCf  ac  fi  dicerct  , Deum 
timendo  , ep-  maudata  cius  eiferumdo , arcipit  tffr  homo . 

Separandoci  dunque  ii>  peccato  daiDio  , viene  il  mifero 
peccatore  1 rimanere  fenza  il.veio'cflrrc  ■,  c ritorna  uel 
(no  primiero  Niente  ; Ma  alcuni  vi  fono.i  che  morendo,  c 
perdendo  !•  diete,  li  cdnfolano  colla  Tpcranza  , che  viu® 
rimanga  il  nome  loto, c la  memoria  fcaiicellara  non  fia  dale 
mcn*i  altrui, cofa  tanto  dtlidcrarà  da moetali, che p>er confo 
guirla,  hannopcr  bene  impiegata  la  vita  ftella^  nc  ricufenomol^ 
„iyZibro  Sefio,  . Vu  difot- 
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difottooorfiagrauiflìmcpcnei  Coti  vQccrtoEroftrataEfc/in« 
firiduflc  a cUril  hioco  al  bclliilimo  , c ricchìlfimo  tempio  di 

Diana  nella  (ua  Patria,  non  per  altro,  cbcpcceflcrcnc’fccoli  a ^ ^ ^ * 

venire  nominato,  comecgliconfcfsò  ne’tormciui,  c Gicronimo  ' ’ 
Olgiato,  vno  di  quclli,chc  vccifcroGalea«o  Maria  Duca  di  Mi- 
lano, veggendofi  fopra  il  Carnefice  col  nudo  ferro  nella  mano, 
e nel  rifplcndente  ferro  la  fua  vicina,  o erudel  morte  contcra- 
piando , fi  confortò  con  dire  -.  Mots  acerba,  fama peiyietua,  fìabit 
yetus  metttttria  falli  ; e quel moftro  di  N eronc,  che  di  ncfliina  Iot- 
te  di  fceleratezze  haucua  vergogna , pure  di  quella  immortalità 
difamaauidofimpftraua,cdiccdi  lui  Suetonio,  frat/i/i  «ter- 
nitatistperpet»aq‘,faiaf* cupido  , ft4  mconfulta . 1 utti mfomma  i 
Ccntili,e  par ticolar niente  i più  gcnerofi  ,e  vafoiofi , o letterati 
a quefta  fama,  p celebriti  del  nome  hcbbcromira,epercondc- 
gna  mercede  delle  loro  fatiche  , fudori,e  fanguc  la  filmarono, 
quantunque  in  verità  fiacofa  molto  vana,  e di  niuno  giouamen-  » '.rr.L* 
toall'anime,opcrfonede’ooqiinati . ^ _ 

37  Ma  neanche  quefia  qu^d  fi  fia  picciola  confolatione,  • 
grande , Ipcrar  pofiogo  di  fiauer  fenzadiDioicatthii,  a' qufili 
anche  quefto  caftigQ,difca<)cellar  il  nomc,eIa  memoria  loro 
egli  minaccia,  coli  in  Efaia  al  14.  Mam  Babylonh  '^omea , e nel  ^ys/,V 
Szliiìo  eorvHt^^/cfii  in  atertium.  Anche  gli  huomini  in-  . 

gegnatifi  fonotaluolta  difcancellar  da  Ila  memoria  de  gli  huo- 
mini il  nome  (k’ncmk-h  od  odiati  da  loro. 

Gli  Efcfij  ordiiurono,  che  jn  perpetuo  oblio  II  nome  fi  lefH  yalUl 
pellifcedicolui,,ch<5  jl  Tempio  di  Diana  abbruciato  haucua,nc 
alcuno  Scrittore  fòfle  ardito  di  ncordarloj  Quei  di  Tenedo 
fotto  grauiffimc  pene  prohibirono  , che  non  fi  nominafic  At  ^iodor» 
chille,  per  haucr  egfi  vccifo  il  loro  Rè,chiamato  Tene,  e la  /.j.c.17 
Città  di  Milano  in, vendetta  dc'scauiinmi  danni  da  Federico 
Imptratorericemiti, lotto  pena  di  perder  la  lingua  comandò,  ^ ^ 

che  ardito  non  foflc  alcuno  dc’fuoi,pcr  qualfiuoglia  occafione  si^on.l^, 
nc’pubblki , o ne’priùati  ragionamenti  di  proferir  il  lùo  nome  t 14.1^^, 
&appreiroa’Romauidifcanccllare  da  loro  falli,  e prohibir  le 
Immagini  di  quelli , che  condannati  erano,  per  ribelli,fù  co* 

fiume . • , , * 

Ma  tutti  quelli  decreti, o fiirono  vani , oahnenoalcun’noi» 
eumenro  a condannati  da  loro  non  apportarono . Solo  Dio  è 

3uc^lij  che  veramente  pnòannichilar  il  nome  ,e  la  memoria, 
i cuialuioiacc,&òreraméncc  grandiinma  pcnal'efTcrefcan* 
celiato  dal  fuo  libro,  c ch’egli  ricordar  non  fi  voglia  di  alcuno; 
che  fedi  molti  cattbi  egli  nermerte,  che  viua,o  celebrato  fiail 
nome , quefto  niente  gioita  loro,  & oltre  a che  a molti  è di  mag-  .* 

gior  iófamia  ì egli  lo  permette  per  noftrq  maggior  bene>&  akg 
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Oh  quanto  dunque  edcr  dcue  dt  noi  fcnutoquelto  chiodo 
del  peccato  > quanto abborrico  a fomiglianaa  del  Gloriofo Dot- 
tore S.  Giouanni  Boccadoro , al  quale  hauendoEudolfia  Impe- 
ratrice mandato  per  mezzo  di  alcuni  melGa  far  molte,  e gra- 
uillìme  minacele  , le  rifpofero  qucfti  i tìuSìraillum  bomititn 
terrei,  TilHlL  ET^IM  ILLE,  TOSI  TECC^TFAi  TJUETt 
cioè,  in  vano  cerchi  fpauenarqucll’huomOjCgliniunacou  te- 
me dal  peccato  in  poi;  E con  ragione  . perche  qual  cofa  hafli 
egli  a temere  fe  non  limale  1 c ox  vi  è di  male  al  mondo,  fe 
non  il  peccato  ? La  poucrtà,  l’iufirmità,  i dolori,!  tormenti  non 
fono  veramente  mali,  fe  al  peccato  fi  paragonano,  e perche  cid 
parerà  forfè  vn  paradoflb , e non  farà  facilmente  efa  gli  huomini 
del  mondo  creduto,  & ctuttauiadigrahdilfima  importanza  il 
crederlo, prouiamolocon  cfiìcaciirime  ragioni, tolte  da  tutti  i 
generi  delle  catife , che  fono  i veti  fonti  della  Icicnza  , eficudo 
che  S ciré  eli  rem  per  canfutn  ergnofeete. 

38  Prouafi  dall’cflìciente , perche  tuttó  ciò , che  per  fua  ca- 
gione efficiente  riconofee  Dio  è di  bontà  impaftato;  Ma  ogni 
altra  cofa  dal  peccaroin  poi  ,cfce,come  effetto  dalla  (ua  ca. 
giouc  efficiente,  dalle  Diuine  mani,  adunque  ogni  altra  cola 
dal  peccato  in  poi  è buona  ; la  prima  propoli  tiouc , chiamata  da 
Logici  maggiore,!!  prona,  perche,  cunBa  qua  fretrat, 

fìrerant  yalde  bona.Li  ragione  il  conferma,perche  douendoogni 
effetto eflère alla  fua  cagione  fomigliante,  & eflendoDio  fonj- 
mamente  buono,  è impoffibilc , che  da  lui  cofa  cartina  proceda. 
Dirai,  ma  pure  dalle  creature,  che  buone  fono,  il  male  procede  ; 
Rifpondo,  che  le  creature,  abcnche  fiano  buone , non  fono  pe- 
rò fommamente  buone, e perciò  può  da  effe  il  mal  procedere, 
non  in  quan'o  fono  buone,  ma  in  quanto  mancheuoli  di  qual- 
che grado  di  bontà  ,che  è quello,  che  diccuaS.  AgolHno, che 
Halum  ROM  habet  eaufam  efficientem  ,fed  dificicntem . 

La  minoiCfOvogliamodiraffonto,  fi  prona , perche  tutte  le 
cofe,  che  hanno  cflere  deriuano  dal  primo  ente,  ma  tutte  quan- 
te le  altre  cofe,dal  peccaroin  poi, hanno  qualche effere , adun- 
que tutte  fono  buone , & egli  folo  è male . 

Dirai,  vi  fono  molte  cofe,  che  non  hanno  effere , ma  che  nega- 
no l’effere,  come  la.cecirà , la  fordi'  à , l'ignoranza , e fopra  rut- 
to la  morte,  la  quale  altro  non  è,  che  priuarione  della  vita,fi  co- 
me anche  le  già  dette,  altro  non  fono , che  priuationi , o di  ve- 
dere, o di  vdire  ,odi  fapcre,  adunque  neanche  quelle  hauranno 
l'cffcre  da  Dio,  e confcguentcmcnte  faranno  catriue , c confèr- 
mafi , perche  della  morte  diffe  apertamente  il  Sauìo,  che  l>eui 
mortemnon  fecit  ì &ifpondo,  ebe  quantunque  quelle  priuationi 
« - V u a aou 
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non  habbiano  vero  cfTerc , dipendono  tuttauid-  dd  Dib , in  quati'* 
toft-gaonooomc  termine  io  cdccco  ad  alcuna  arcione  pofìtiua» 
alla  quale  l'itlcflo  Dio  concorre,  c conregucntemcnce  è buona* 
o pure  al  celiare  di alcuiuopcrationcdcll’ilienb Dio,  & fono  in 
ibmma  da  .ui  volute',  & alla  Tua  gloria,  & al  nodro  bene  ordì- 
' narc;  ccosi  in  quanto  da  lui  dipe'ndonoifono  buone,  quantun- 
<jue  perche  in  fé-  fteflc  non  hanno  vero  cll'crc , fi  chiamino anch'- 
cfl'c  male,  non  airoIutamcnte,madipena.  Ma  il  peccato  non 
iìeguead  alcuna  attione  poficiua,  in  quanto  quefia  c da  Dio,nc- 
cciriiiamcntc,nc  ad  alcuna  cedacione  di  Tuo  infiuflb,  ne  da  lui  è 
in  alcuno  modo  voluto;  e p.  rciò  non  riconofec  in  alcuna  manie- 
ra Dio  per  fuo  Aurore,  c cosi  è arto  luramcntc  male,  edi  lui in- 
tende S.  Agoftino  quel  detto  di  S.Gio;  SintipfofaBumtJì  nibil, 

IMoi  faSumeiìi  c qucll’altro del  Signore  in  S.  Matteo,  Stdli- 
tra  nosamalo  , fopra  del  qual  palio  dice,  etite  non  eft  wulmm  » 
rifpondt  illi»  ego  fummalns  t & fi  libtrautrit  me  t malo,  ero  de 
malo  bonus . 

j9  All’autoriti  delSauio,  che , Dr wortfm  non  fceit  ; Ri- 
fpondocon  S,  Tomafo  ,che  non  fece  Dio  la  morte  diiua  primie- 
ra volontà , hauendo  da  lei  creato  libero  l’huomo,  é tuctauia 
ella  da  lui  in  quanto  pena,  onde  anche  fi  chiama  tal'hora  buona, 

■ e pretiofa,  come  in  quel  detto , Vrdtiofa  in  confptBM Domini  mors 
SanCìorum  tius , Il  peccato  airincontro  è fempre  catt iuo,&  odia- 
. ' to  da  Dio,  perche.  Odio  funi  Dto  impius , mpietas  rius , e ven- 

• egli  al  mondo,  e fall  fopra  della  Croce  per  diftreggcrlo. 

Jnhoc apparuit  filiut  Dciy  vt  diffoluat  opera  Diaboli . E dunque 
iblo  il  peccato,  non  folamente  non  eficcto  di  Dio,  ma  anco- 
ra da  lui  odiato  .cdifhuctQ*  e confeguentemente  folo  al  mon- 
do veramente  male . 

fneatofe»  Prouafi  l’ifielfo,  e non  meno  gagliardamence,dalla  cagion 
■I  fnum  formale,  la  quale  del  male  non  è altra,  che  priuarione  dibenc, 
perche  non  è ella  bene,  ne  alcuna  cofa  pofitiua , perche  farebbe 
* anche  il  male buono,ne  anche  fem  ilice  nega-ione,  perche  fareb- 

be il  male,  ne  buono,  ne  catriuo , ma  priuatione  di  bene . Hor  il 
peccato  è quel  folo,  che  ci  prilli  di  ogni  bene,  perche  ci  priuadi 
Dio,  cheè ogni noftrobcne,  conforme  a quel  detto.  Ego  oHe»~ 
dam  libi  omnt  bonum , tc  a qnell’altro,  Teccata  tfclìra  dim  feruti 
inttrmetdrvos , e non  vi  eflendo  peccato,  noi  habbiamoDio 
con  noi,  adunque  fenza  il  pecca 'o  , non  poifiamo  noi  haucr 
male,  e tanto  è lontano,  che  le  tribolationi,cofe  male  (lima- 
te da  mortali,  fiano  veramente  tali,  che  anzi  deuono  chiamarli 
buoniHRmc  ; poiché  dice  il  Signore , Cum  ipfb  firn  in  tribuU- 
tione , e folamente  il  peccato  1^  da  dirfi  male  ^ poiché  foto  di 
Dioci^riua. 
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. Skgue  nel  terzo  luogo  la  cagione maccrialc,dalla  quale  l'idcf- 
faconc  lufìone  deduralii  ; E quella  rifpetto  al  peccato  la  portio> 
ncfuperiorc  dell’anima  noftra,che  ragioneuole  lì  chiama,  & in 
cui  parimente  lì  appoggiano,  quando  ri  fono,cucte  le  virtù.  Ma 
in  quella  parte  conHlk  tutto  il  bene  dfH’huomo,  adunque  non 
fono  mali  la  pouerti,  rinlìrmiti,e  le  altre  cofe  tali,  le  quali  ad 
offendere  quella  parte  dell’anima  nollranon  arriuano,  ma  fola- 
mente  il  peccato,  che  grandemente  la  danneggia  ;fopra  della 
qual  ragione  fondandoli  l’eloquentillìmo  S.  Gio:Chrilollomo, 
compone  vna  belli/Iìmahomelia, nella  quale  proua,chc  '^mo  /«• 
ditMf  nifi  àfc  ipfo  ; N iùno  è offefo  fe  non  da  fc  llcflb  j c la  ragione 
c, pèrche  neflunopuò  prluarci  de’beni  dell’anima, che  fono  i no- 
llri  veri  beni,  fe  non  noi  medelìmi . Cumtrgata,  dice  egli,  fra 
molte  altre  cofe,  qu*  txtrinf  rcus  funt,  damnutu,  aut  aniijjio,  aut  afm 
fliSioylla  fkperutniti  non  Uiitur  homo , quia  omnt  bonum  eius  in 
tnimi yirtute  confifìit  y e perciò  egli, come  difopralì  diceua, 
niente  temeua,  fuorché  il  peccato . i 

40  £ fopra  dcll’iftell'o  fondamento  fabbricarono  ancora  gli 
Stoici  l’alta  mole  delia  loro  Filofofia , c non  dubitauano  di  ^i- 
re,  che  l’huomo  virtuofo,  ancora  che  follè  fra  le  tenaglie,  & i ra-. 
ibi,  benché  nel  Toro  di  Bufi ride  arddlc,o  da  vn’alta  croce  nudo 
pcndelfe,  era  tuttauìa  fenza  alcun  male, anziparfétramcntc  fèli- 
ce,e  beato;  poiché  i veri  beni  dell’animo  pollcdeua  ,e  che  all’in- 
contro l’huomo  vitiofo,  ancoraché  fignorcggiantc  il  Mondo , fle 
in  vn’oJ  co  Marc  di  corporali  piaceri  ondeggiante,  per  ellère  di 
virtù  priuo,  era  fommameote  mifero, & infelice,  & è molto  noca-^ 
$ile  il  detto  di  PoiBdonio  Stoico , il  quale  efTcndo  grandemente 
daila  podagra  tormentato • al  dolore  riuoltandofi  diceua.  Ti 
affatichi  iù  vano,o  dolore , perche  per  molto ,‘  che  mi  tormenti, 
9on  farai  mai,  ch’io  dica,  te  cfTcr  cola  mala  j i 

r Che  feaquefto  termine  col  folo  lume  della  ragione  arriuaro- 
no  quelli  Fiiofofì , i quali  non  altribcoi,  ne mali,chc quelli  dì 
queitavitaconofccuano,  qual  vergogna  farà  lanoftra,che  dal 
lume  dcllab., Fede  ìllvdrati,iie  afpmando  di  godere , odi  patir, 
re  ncli’a^u  vita , od  ccectlìui<  beni , od'eftrcmi  mali  yfiwciairò 
ad  ogni  modo  tanto  oafodelle  cofe  « ohe  ci  accadono  io  quello . 
Mpudo».c;  nó^guiamoquel  faggio  poecetto  del  uoUroMaellro,’ 
polite  timert  tosyqui  occidtmt  corpnt  pófbhtn  non  habdntnm’* 

plius  qjù4  faeranty/td  polÌHSounttinttttiqni  potè  fi  anhnàt^  corpus 
mittcre  is  jebcmu^.  £ fe  Pollìdonio  da  dolori  acerbillìmi  torme- 
tato, oor^v^leua  chiamarli  cactiui,  pernoncontradire  a- dogmi', 
dell^/u^  f|^g,,qual.vergogù^  e.  quaJ pena  meriteranno  quei* 
<^hpiAaaai,àqpa1iper  ogv;:PÌfif  k>|g  lùentura,chc  foprauenga  io- . 

rp,malf  diippQp^c  Vl«:<)sDia0dic  adocana^ 
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Ma piifìamo alla cagion finale, che coiiChiuderi  queilc  prò* 
ià»A  ptf  iqucllc  cofe , che  non  ci  impcdifcono  il  confcguire  il  noltro 
<«/•  fi  «»•  vlrimo  fine , non  fono  male  ; Ma  ninna  cofa  , dal  peccato  in  poi# 
ftdifitCvl  puònoi  impedire, che  non arriuiamo a godere  ilnolfrovlumo 
rnmtjin*.  fine;  adunque  folo  il  peccato  è male.  La  prima  parte  di  qucfltt 
argomento  fi  proua , perche  fi  come  la  pietra  ripofa  nel  fuo  cen- 
tro , & ha  in  lui,  per  quanto  n*é  capace , tutta  la  Tua  L liciti , t 
nell’iilefia  maniera  gli  al.ri  clementi,  e le  altre  cofe  tutte  nel 
centro  loro , e nel  fine  al  quale  furono  create , ogni  loro  bene  ri- 
trouano.cofi  1 huomoall’horafolamcntc  puòdirfi  beato, quan< 
d»  a confeguir  i fuo  fine  è giunco . 

41  Ma  quale  é il  fuo  fine  ? certamente  non  altro,  che  Dio 
puimt/lm0  chiaramente  veduto , nel  che  confifte  l’eterna  vita , e la  gloria. 
M’bHtm*  delParadifo;maaconfcguirgucftofine  ci  è forfè  d’impedimen- 
to la  pouerti  ? nò,  perche  diflc  il  Signore , He*ti palperei  fpintK, 
quoniam  ipforHm  eji  rt^num  Cmlorum  Forfè  I infirmiti  , c’  dolo- 
ri, o le  pcrfècutioni  i nò , anzi  quelle  fono  le  firade  più  breui  per 
gir  in  Paradifo,  poiché  per  mnltat  tribnlationt%  oportet  nos  intrare 
ittrtpmmùei,  Mailpcccatoc’impcdifcc  egli  dalPingrclTodel- 
• la  Celcfle  Gloria  fedi  che  forte  ; perche  "ì^on  intrabit  in  eam  alim 
tHodcoìnnuinatttm,  e perciò  diceua  molto  bene  iLSignore,  Si  och~ 
ius tHMS jcandalixat te, erne eum , &■  protfce  abs  te,ty-fì manur tua» 
>el  pts  tuHS  fcandalit^at  te , abCcindc  eum,  proijce  abs  te,  e ne  te- 
de ^lla  ragione,  dicendo , Melius  tfl  tibi  cnm  yne  oeulo,  yel  dtbU 
> lem  • rei  cUndum  ingreii  in  f^egnum  Ceeiornm , qnam  dnos  eenioSt 
dnas  manus  , ep-  dnyt  pedet  habentem  mltti  in  gehrnnam  ìgnis  % 
che  fù  tanto , come  dire , che  importa  , che  tu  fi)  zoppo  , 
guercio,  oflroppiato,fc  ciò  non  t’impedifcc  dal  tuo  vlrimo  fi- 
ne , che  è il  Cielo  ? E che  ti  gioua  haucr  tutti  i membri  intieri,^ 
perfetti,  fccon  qucfli  commettendo  peccato,  anderai  all’Infèr- 
no f Non  folamcnre  dunque  il  peccato  c’impcdifce  l’entrata  in 
Paradifo,  che  é il  noflro  vltimo  fine , ma  ancora  è quel  folo , che 
ci  conduce  all’cflretnooppoflo,  che  è l’Inferno,  e perciò  egli  fo- 
le é veramente  male,  egli  folo  é da  temerfi  , e delle  infirmiti,  8C 
altre  fimili  caiamiti  dicena  molto  bene  S.Chrifofl.  hbm.  15.  ad 
Hteealamitotsm nomina  philnfophantibns  tantnm  nomina  re- 
bus carentia , yera  autem  calami  taf , Dessm  offendere , fp-  eorssm , ftm 
tinonplaeent,aliijsùd  faeert. 

Pmataam  4*  Nc  douemo  noi  temere  folamentc  i peccati  grandi , ma 
otnh*  mi-  ancora  i piccioli,anzi  i minìmi,perche  d ific  il  Noflro  Saluatore. 
«MM  da  Q^ifolneritynum  demandatis  ifiismÌHÌmit,fp-docsKrit  ftcbomU 
ner,minimus'yocabitnrinl{^noccrlorum.  Ne  mi  dica  alcuno, 
nó  eflcr  gran  male  l’cfTer  minimo  nel  Regno  del  Cielo, anzi  con- 
ftnra^  di  odl’Tldmo  taogo  wqveBa  Patria^ 
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f«aforme  t ciò  i che  diccua  il  Rè  Profeta . Eltgt  MeSms  tfj't  tu 
dvmo  Dei  i»€i  > maga  ^nam  h*ùit4re\ÌH  TtberMthlis  peccdtenam, 
pcf#hc  PcfTcrc  chiamato  qui  minimo  nel  regno  del  Cielo,  non 
vuol  dire , ellcrc  de  gli  habicatoci  di  quella  beata  patria , ma  de* 
ininori,  c ne  gli  virimi  lincili , perche  in  Ciclo , non  vi  farà  alcun 
minimo,  nra  tutti  faranno  grandi,  vuol  dire  dunque , che  egli 
dalla  Corte  Celcftiale  non  farà  tenuto  in  verun  pregio,  farà  ie« 
nutovile,e  confeguentementeindegno  di  quella  tclice  Uanza. 

Nc  folamentc  douemo  noi  guardarci  da  peccati  picc  oli 
mortali,  (fé  pur  fra  mortali,  fé  nc  può  dir  alcun  picciolo,)  ma 
ancora  da  piccioli,  anzi  da  minimi  veniali;  Impctciocnc , che 
qual  fi  voglia  inimico  ancorché  picciolo, c debole,  d.  bba  ftimar- 
fì  , fù  Tempre  commi  parere  de'^aui  j poli.ici,  c de*  pruden'  i Ca> 
picani,  fi  perche  ancora  che  (offe  picciolo  il  danno , che  da  tali 
inimici  fi  riccuelTc,  non  farebbe  pu  ò picciola  la  vergogna , fi  an- 
che perche  grandiffimi  danni  a picciolifJìmi  principi)  fogliono 
luccedcrc , e npipcr  la  fiacchezza  delia  noffra  natura  hamo  tal- 
mente  alle  ofièfc  cfpof  li,  che  fé  d'armi  diicnfìuc  non  ci  prone- 
diamo,  non  vi  è fi  picciolo  inimico , che  grauemen.  e nuocer  non 
ci pofTa.  Quindiquel  PubIio5iio,chefocto nome diMùno, do- 
cumenti da  lapientitlìmol-ilofolo  daua,  dir  foleua . 

Juimicitm  quimMÌs  bumilem  iitBitH  metuert. 

Et  il  dortiilìmo  Alciaro  di  vna  fauola  di  Efopo  valeudo/T,  for- 
mò vn*£mblcma  col  titolo . ^ minimi s quoque  timehditm  . £r  va 
Poeta  leggiadramente  infegnò  l'iftefTo  cofi  dicendo . 

Tartu!  Hecdt  n%rfu  fpatiofum  >iptré  Tantum  • 

Cane  non  magno  fape  tenctur  »4ptr  » 
cioè , 

^ran  Toro  yccide  picciolina  ripeta  : 

£ gran  Cinghiai  da  non  gran  cane  tìencp , 

43  Ne  folamente  i piccioli  nemici  vini , ma  anche  i morti  de- 
uono  ftimarfi , poiché  fottola  mafehera  della  morte  fono  tal’ho- 
ra  vini,  c non  poffiamo  di  loro  aificurarci.  Prauòqucllo,  ch’io 
dico  Burcardo,che  fù,  o Capitano,  olnftigatorcdc’l-ranccfi 
concragli  Ajcmani,impcrcioche  pafTandoper  vn  Cimicerio,  ouc 
erano  molti  mucchi  de’cadaucri  in  vna  baraglia  poco  prima 
auanti  a Bafìlea  fatta , vccifi , a guila  di  trionfante  a cauallo  gri- 
dòforte.  Ohcheg’oconJo(Ì)crtacolo,oche  prato  fiori  opaf. 
f*'K§*"*nio  noi,&  vn  foldaro  SuÌ7.zero,chc  nò  d.  I rutto  ancora  era 
morto,  fatto  l’vltixno  sforzo,  prcfevnfa/To,  c glielo  fcagliò  nella. 
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fronte, che  dalla  celata  riinaiieua  difcopcrta,  c fu  coli  gagliaf-^ 
do,8;  accertato  il  colpo , ch’egli  fc  ne  cadde»  moribondo  daca- 
uallo,pcr  giacer  fempi  e nelpratoda  lui  lodato,  e col  proprio 
fangucingralfarlo.  E fcfauclliamo  de  gl’inimici  dello  Spiritbi 
che  fono  i peccati , ancoraché  quelli  fiano  veramentemorti , ch< 
tali  indubitatamente  rimangono  per  la  ■rcra  penitenza , non  doa 
uemo  di  loro  fidarci , ma  ancora  temerli , c tenerli  da  noi  lonta- 
ni, perche  la  fola  memoria  di  loro  può  farci  grandiflimo  danno, 
e rauuiuar  i carboni , che  erano  già  fpcnti , o mortifero  veleno 
Ipirarci  al  cuore . ' 

■ IlBafilifcoc  Serpente  coli  ve  Icnofo,  che  non  folamcnteviuov 
ma  ctiamdio  morto  col  fuo'pellifcro  veleno  vccide  chi  fogli  ac- 
colla ; A'/rw  defunSoefuidem  dtefi , dice  di  lui  Solino  cap.  jo.  c 
dell'ifleilà  natura  c il  peccato,  ed  vnallètroviriofo,  di  cui  dice- 
ria il  Sauio . In  nouijjtmo  morde hitt  coluher , tjp  ficut  rtgulut  >f- 

ntusdiffundet.  Vrou,  a;,  Non  folamentedice  morderà , quaP 
Colubro,  ma  ancora  diffonderà  il  veleno,  qual  Regolo,cioè,  Ba- 
filifeo,  il  quale  eflendo  morto,  non  può  già  mordere,  mali  bene 
diffondere  il  fuo  veleno,  e però  anche  morto  bifogna  temerlo;  • 
Che  òqucllo,  che  diccua  pur  il  Sauio . De propitiato  peccato  noli 
effe  fme  metu . Etcì.  5 . j . Di  perdonato  peccato  non  voler  elferc 
fenza  timore,  ma  s’egli  c perdonato, non  è morto  ? e fc  c morto, 
perche  haurà  a temerli  Perche  è di  natura  di  Bafilifco,  & an- 
cora morto  auuclena . 

4+  Di  Tibcr  io  racconta  Suetonìo,  che  hauendo  per' coman- 
damento di  Auguùo  ripudiata  Aggrippina  fila  moglie,  e prefa 
poi  Giulia  figlia  dcll’illcffb,vna  volta  ,che  quella  vidde , la  rimi- 
rò tanto  fifamente,  c lungamente,  che  lì  hebbe  poi  molta  cura, 
che  non  maivenKTe  allafua  prefenza . Semel  omnino  ex  occurfm 
yifam,adeo  contenti s,  tr  contuentibus  tculif  pTofecntus  efit  vt  eie- 
floditum  ftt , ne  meiuam  ìrfconfpeffu  einspoSì  httc  venire t . Hor  fo- 
miglìantc  cofa  far  fi  dourcbbedanoi,  t^  hauendo  ripudiata  la 
colpa  per  ifpofar  la  gratia , che  cifà  figli  dcll’Impcrator  del  Cic- 
lo, &hcrcdi  delParadifo,  cullodirci  di  maniera,  che  neanche 
più  mai  ci  venga  auanti  gli  occhi  della  mcntc,fe  non  forfè,  o per 
detcllarla,  c piangerla , ilchc  ben  parmi,  che  olfcruaflc  il  Rè  Pe- 
nitente, e che  ciò  acccnnalTc  mentre  che  diffe.  Obfemabo  me  xAB 
l'H^fQyiT.ATE  ME.A  , non  fi  contentò  di  dire  ab  initjMitate , 
ma  vi  aggiunfe  il  mea , e voletia  dire  , io  mi  guarderò  ben  si  da 
ogni  iniquità,  ma  molto  più  dalla  mia,  cioè  da  quella , che  altre 
volte  mi  ha  fignoreggiato,  da  quella,  die  è Hata  miafpofa , per- 
che il  pericolo  è molto  maggiore , e quello  appunto  configliaua 
quel  gran  Mallro  della  vitafpirituale  S.  Bafilio  ,cofi  dicendo  in 
ConÀ.  Monail.  cap.  4.  tHgitniumsSleHm primis y ^Hncumque  in 
■f  ;■  (QHfpcSim 
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,^a  •'  etnf^tBktn  nojlrum  adduOa,re/TÌfati  Ubidinum  memèrié,  ctnftUum, 
ti  .,-.  , rétionemtr,  in  nMs  ptr turbanti  Att^utconfmdwtt  Vcdicome 

rifpondcDcncqucftoricordodiS'.  Bafilioa!  detto  diSnetonio,  , 
Cuiìoditumtiiìàìccudiciu^^MtntyHquam  in ccnfptSlHeTtts venirti.  i-  \ 
TugUndutni  dice  queg{  i , qu*  in  conJ'pcCium  nóflrum  addufìa  ^ c, 

45  Quefta  regola  dunque  di  ftimari  Nemici, de  cofcpiccio- 
le,  l'opra  tutto  ha  da  oireruarfi  in  materia  de'peccari,  e più  torto,  ^ 
che  commettere  qualfiuoglia  peccato,  perpicciolo,o  leggiero, 
che  paia , elegger  doucrcm'mo  mille  morti;  Impcrcioche  cflcre  éatemt>/f, 
manco  male  la  priuatione  della  vita  ,chc  la  macchia  della  colpa  ibiUmor» 

„ veniale,  J3imortrollo  Dio  nel  calò  di  quel  Proléta mandalo  a 

'predicare  a Gicroboam,  & ingannato  pdi;&  indotto  da  vn  altro  . 

Profeta  a mangiar  Contra  il  precetto  Diuino  in  carafua;nelche 
non  hauerquclprimoProfctacomhidlbpiùcbe  peccato  veniale,  pnfit» 
Caìet  ilCaictano/opraqucftbpa<ro,econbcllcautorìfd,é  ra'*  ctft  dét 

T.Sicio  Sio'i*  prona  il  Padre  Sancio,  e con  tutto  ció’ptrcartigo  di  quella  ^ - 

colpa  veniale,  e di  quella  itiobcdienza  comtncfl'a  ifton-pcrrtali-:  ^ 

tia,  ma  per  edere  Ila  :o  troppo  tacile  in  crederead  vn'ijltl-o  Proi  "*  * * 
fèta, mandò  Diovn  Leone, che l’vccif.,nia non  p‘rmlfe poi, ch’- 
egli toccane  il  corpo  mortd  di  Idi,  fiche  maggiore 'rifpetto  vol- 
le, che  fi  portaflc  al  cadaueroertinto,  che  al  Profeta  vino,  del  che 
S Gref  bella  ragion  ne  rende  S.OregorioPapa  lib.4.  Dialog.  cap.  24,’ 

Vapa  ^ 'Q>*iai  dice  egli,  is  qui  culpabilitin  vit»  fubtAt, punita  ittobedicntia» 

“ **  tratiamiuQusexmortei  Leoer»o\<fuipriutpeccatorisvitim  neea^ 
utrac,  tuflodiuit  poflmòiHtn  cadauer  iufìi , cioè,  perche  qucgli,che 
nella  fua  vira  fù  colpeuolc , punita  l’inobbcdienza  per  mezzo 
, della  morte, era  giurto,  e perciò  il  Leone, ilqualc  rolfe  prima  la 

* ,,,  vita  al  peccatore,  fncuftodcapprcflb  del  Cadaucro  del  giurto . 

* Dimodoché  fù  moltopiu  ftimato,  e riucritovn  corpofenza  l'- 
anima, per  eflerfenza  colpa,  che  l’irtefi'oquando  dell’anima  era  r 

arrichito,  ma  di  colpa  veniale  macchiato . 

Somigliante cafo,  anzi  pili  marauigliofohabbiamo nella  mo- 
glie di  Lor,  la  quale  non  haner  commedbpiùjchc  peccato  ve*  jifg.r,f  4-, 
T Com.  nialcncl  riguardare  indietro,  tiene  il  Padre  Cornelio  a I.api-  uiptcci 
dLapid.  ri®»  e purefù cartigata  colla morre,elTcndoconuertira  in  ifta>-  jUovnul. 

“ ' tua  di  fale  , di  cui  dice  Tertulliano  nel  ftio  Poema  intitolato  tntntt. 
TtrtuU.  Sodoma,  che  ne  da  rempefta  » ne  da  venti  , ne  da  altre  in- 
giurie di  tempi  è ftara  confumata  mai,  anzi,  che  fc  dall’hii- 
mana  tempriti  l’è  tronco  qualche  membro  * fubiro  p:r  virtù 
Diuina  le  rinafee , di  modo  che  fi  come  il  corpo  di  quel  Profè- 
ta non  fù  dal  Leone  rocco,  cofi  quefto,  non  è da  alcuno  ele- 
mento , o mirto  oftefo . 

45  Ne  folaméte  quefti, ma  ancora  altri  molti  per  Icgglcrilfimi 
*.»,  V peccaticflci'c ftati(daDio,ocómortc>ocóalcrigrau!fs.fnpo!ictj 
, " puniti. 
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puniti, nptaCairunocollat.  y.c^p.  >5  ■ clcgMcnii,&  il  P.|i»anci« 
v4itri  /«.  liti  (opraci  aio luogp,  oucnoupiu  che  pecv'a^o-vciiiakalicrnia 
UtitveniM-  cileic  lUio  quello  di  Mosi,  & Aarpn,  per  il  quale  luroiiocfdufi 
Tetva  dipromllfìoiic,c  quello  di  colui , che  non  volle  térir 
li  Proteta,  che  glielo  conundaua  da  parte  ai  Uio , e tu  poi  egli 
fla  VII  Leone  vccil'o,  j.  Rcg.  20.36.  Chi  dunque  non  illima  poco 
la  mone  del  corpo,  o dopò  morte  ddìdcia  di  andar  presame  n. 
' te  in  Paradifo,  non  deue  tur  poco  conto  de’peccaci  pkcioli,o  per 
dir  meglio,  chi  dclìdera  di  non  edere  per  Tempre  dal  Paradifo 
cteiufo,  e patire  vna  eterna  morte,  deue  fuggirli,  non  parche  dii 
(oli badino  a far  tantomale , ma  perche  lìanionoi  un.o  inclina^ 
. ;i  al  inalcjchc  Te  non  ci  guardiamo  dalle  cufcpiccioie,controp« 
P*i*icihtà fdruccigliamo  nclli grandi,  con:ormcaquello,che 
mti/tuem*  ‘i  Sauio.  Qui  Jpernit  modica,  poMlMim  dei  idee,  e tanto 
lUAtOam  più  vno  farà  Tanto,  quando  più  (limerà,  e Tugghà  i peccaci  leg> 
gierijC  le  iinpcrTct  ctoni  picciolo,  che  perciò  >.  Ciio;  ba»  rida  tan- 
to grande, come  (ì  sà,  in  vn  deTeno  (e  iie  andò  per  fuggir  i pecca- 
ti U-ggicri,  come  canta  la  Chic  fa,  udntra  deferii  temm  fhbat,nis, 
Cìuihm  tnrmas  fogiens  pttiiti  ,7ie  lem  faltim  maei-lare  vitam 
TjtMl'HEpoffes.  Echidiccircrcirer  cgliarriuato a (ì al  ogra- 
do  di  fantità , perhauer  tenuto  conto  delle  cefe  minime,  non 
direbbe  ceriamcntc  male, ne  cofa  fenza  efempio  anche  nelle 
grandezze  temporali , fra  le  quali , qual  Potenza , o qual  Maedi 
fì  vidde  maggiore  della  R^ublita  Romana  ? £ qual  all’incon- 
tro è più  picciola,  e più  bada,  che  il  cantar  di  vn  vece  Ilo, o il  bec- 
car divua gallina?  £ pure  vngrauillìmo,  e prudentillìmo  Scna- 
tor  Romano  non  dubitò  di  afiérmarc,  che  cjuella  grandezza  dal- 
Ctftmiii.  J'olÌcru*nza  diquede  picciolo cofe era deriuata ;fù  quedi Appio 
mtftau  a Claudio,  il  quale  volendo  al  Popolo  perfuadcrc,  che  i Confolaci 
fiitfwn,  adahri , che  a nobili  dar  non  (ì  doucuano , poiché  di  quedi  era- 
no proprij  gli  aufpici j,  e gli  auguri).  Fra  le  altre  cofe  dilfe  . Qmi 
igitHraliud  ,quam  loUit  ex  Ciuitate aufpicia ,efni pleheios  Confules 
creando, a Tatribus , ^hì  foli  ca  babere  poffunt , auferti  glndant 
nane  He  et  Religione  s . i^uid  tnim  e fi,  fi  pulii  non  paf tentur  ,fi  ex  ca- 
nea tardius  exiuerint,  fi  oeci.iuerit  auis  i Tarua  funi  hac , fed 
’P.A  RV  .d  iUa  non  contemiendo,  maiores  noSiri  M ,A X 1 M ,4  ht 
H^T^C  REM  FkCERf'7<(T,  che  fc egli  ciò  dide  diquellc  cofe 
non  pur  picciolc,  ma  anche  veramente  vane’,  fupcrditiofe , & in- 
utili, mol.o  meglio  polliamo  dir  noi,  picciolc  cofe  fono,  vna  pa- 
rola otiofa,vnofguardocuriofo , vn  mezzo  boccone  più  del  bifo- 
‘ gnoprefo  ,e  pure  parua  ijia  non  conumnendotHaiores  nostriad m4m 
xiiKam  faiiQitatem  perueneruht . 

47  Che  più  ? S.  Ciò:  Chrifodomo  dimò,  che  importalTc  ranro 
fiiggir  le  colpe  leggieri,  che  venne  a dire  vn  gran  Paradoflb,  che 
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fladio  maggiòtc  pct  ifcrfiuart  i peccati  J>iccibli , che  per  non  có- 
mettcr  i grani, (ì  deue porre.  Soiet  mihi,  diccc^lihomil.  83.  in 
Matt.  non  tomo  fiudio  magna  yidfri  pftcatatflc  ikttandA , quanto 
fatua , <>•  villa,' c nc  icn'dc  belli  ragione  , d iccndò . Ula  rt  auer- 
femut , ipfa  peccati  natura  efficit  ; h*c  auttm  hac  ipfa  re , quia  pania 
funt,  defidet  reddunt,  ff-  dum  conttmnuntur  , nonpotefl  ad  expulfio- 
nem  torum  animus  generose  ir.furgcre.  rude  dio  ex  pariiis  maxima, 
noflrafiuntneghgentia.  Senrchza  degnilfima di cllcrc Dbcara, c 
non  dimcnticaramai.  Epuòconlèimarficótrtiò,chefidiccdtf 
iiaiolo  veleni , cioè , che  danno  molto  maggiore , c più  irrcmcdiabi|c 
€olloq  » Éinno,,quantopiùfono  congiunti  coucofe  leggieri, più  perefem- 
piocolvino,chccolpane,oaltrocibofodo,cpiùcol  lìato,ocon 
l’aria,  che  rcfpirando  fi  tira , che  col  vino , perche  quanto  più  la 
cofa  auuclcnata  è leggiera , c fottilc , tanto  più  facilmente  pe- 
netra, e panando  ai  cuore,  l’infetta,  e gli  reca  la  Mor:c li  finti- 
le dunque  può  dirli,  che  accada  ne'lpirituali  veleni,  che  fono  le 
difordinatc  palfioni,  e le  colpe , che  congiunte  con  cofe  picciofc, 
e leggieri  panano  più  facilmente,  perche  fc  ne  tiene  manco  con- 
. • co,  e coli  più  collo  l’anima  vccidono , dum  conttmnuntur,  nm 

fotcSl  aiexpulftonemcontm  animus gencrofe  inf urgere  * 

U Ma  diquella  materia  ne  ha  fcritco  vn  belliólmo 
. - il  vtililfimo  trattato  il  Padre  Giulio  Ne- 

groni, detto,  Dccuraminimorum 
i , ' al  quale  rimettendo 

I ; ’ ■ ■ V il  Lettore. 
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ty^Uto  'Vgrme  temer dr io  sfidd^ 

£ con  tdli  diRefe,  e'I  piè  fttgdte  , 

Tydffalirld , e predarld  in  *Vdn  fi  àffdd  • 

Q)e  molto  più , che  non  crededy  •vordee 
Truomd  Ufidmma  , e fud  beltdde  infidd  ; 

Ecco  del  cuor  humdno  il  doppio  inganno  : ' 

ty^mé  il  ienfdlfo , e fpre^^d  il  •vero  danno 
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DISCORSO 

AlamitadcIIaParfaila  frmbra  fiaccola ac- 
ccfa , perche  a fc  con  tanta  forza  l'atrra- 
hc,  clic  quantunque  hor  virala  , bora  vn 
piede , od  altra  parte  ella  vi  perda  , non 
ìafeia  tuttauia  di  prontamente  accor- 
rcruitindnche  nell’amato  foofeno,  eguali 
Fenice  nel  proprio  toro  , s’inecncnfcc, 
egli  e vero,  che  call'hora  dall'ardore  del- 
l’amata luce  tormentata , da  lei  (I  difeo- 
Aa  ,e  fogge,  ma  ben  torto  pentita,  e più  dertder^ndo  di  com- 
piacer la  virta  de  gli  altri  fenn  il  più  nobile,  che  temendo  di  a- 
dolorar  il  catto,  fra  tutte  le  fenfitiuc  povnzcil  più  ignobile,  di 
nuouo , e conpiontczza  maggioro  vi  ritorna . Laonde  (1  come 
laCalamitaha  duelati,  vno  de’au^liafc  tira  il  ferro,  e l'altro 
Io  difcaccia , .cofì  t'accefa  face  ha  due  qualità , la  luce , con  cui 
3 fetira  la  Farfalla, e l’ardore, con  cuilarifpingc,  e pone  in 
: e fi  come  nella  Calamita , come  nota  il  Porca  lib.  7.  mag. 
Ub.  7.  ^ maggiore  la  virtù  di  atcrahere  il  ferro , che  di  ributtarlo, 

così  ncll’accefa  face,  ha  forza  maggiore  di  allettare  la  luce, 
die  di  far  fuggire,  l’tu'dore  ; perche  alla  fine  per  abbracciar  l'a- 
,^.maca  luce , confomata  » St  arfa  la  Farfalla  rimane. 

a Ma  chi  ci  aifìcura,che  dalla  luce, più  corto, che  dal  calore 
allectaca  fìa,e  tira  a la  Farfalla?  EfTer  ella  di  tcmocramen- 
co  Fieddo,  come  che  é priua  di  fangue , none  da  dubitarne  ; 

-Forfè  dunque  per  ifcaldarrt  più  torto  , che  per  vagheggiar  la 
fua  bel  à> alla  foce  fi  accorta, cflendoche  In  ptoportionara  di- 
Aanza, molto  meglio, che  totalmente  fecovniti , dell’oggetto 
gradito  godono  gli  occhi  ; e la  Farfolla,  non  di  mirar  fola- 
menreda  vicino  ,madi  divnirfì  colla  luce,  pare  che  fia  vaga, 
e poiché  nel  porre  le  cofe  in  forfè  fìamo,  chi  sà,che  da  odio, e 
dcfidcrio  di  vendetta  non  fia  fpinracontral’accefa  foce  la  Far- 
falla, almeno  donò  , che  da  lei  ha  fentitò  ferirli , e che  per 
ertìngTicrla,niù  torto,  che  per  vagheggiarla,  &amoror3mcnre 
baciarla,  ella  noncon-a?  gl’interni  alfotti  de  gli  animali  cfTcr 
non  nòflbno  certamente  da  noi  in  turtoconofciuti,cdella  Not- 
tola fi  dicc.chc  nercftmgucre  notturna  luce  contro  di  lei  fi  au- 
3^,  denta.  Creda  dunque  ciafeheduno  ciò,  che  gli  aggrada , e non 
a '-oglii  a gli  aman-i  il  potere  fpiegare  conquelfo  fomiglianxa 
della  Farfallà  gli  cHe'ti,&  anuenimenti  loro, 
j YQO  di  qucftiiù  il  fomoilò  P.cqrarca,  il  quale  gosl  cantò. 

Sen» 


Utet  CtUi 
mila  dtUm 
farfallat 


PérfaìÌ4_, 
ft  dalia  là- 
ce  >•  dai 
calvraiirs’ 
t»  As- 


sida aiéa 

fpimta  eia 
tra  la  Imei. 


^<4  Lìt,6.  FdrfàSé^ònpre/k  C LXXII, 

Sono  animali  al  mondo  di  fi  altera  y 

t'ala , (he  ( onera  il  fol  pur  fi  difende  f 
^Itri  però , thè  il  gran  lume  gli  offende  t " 

Hon  efeon  fuory  fenonverfo  la  fera  ; 

Et  altri  col  dtfio  folle , che  fpera 
*'  Gioir  forfè  nel  fuoco  y perche  fplende, 

Tìouan l'altra  ■virtù  ^quellayche  incende  y 
Lafjo  li  mio  loco  è in  quefta  vltima  fchiera , 

4 E lui  imitando  vno  Imprcfifta , al  corpo  della  Farfalla , cht 
intorno  ad  accclblumc  fi  aggiraua , pofe  pei  motto  GIOIRE 
S P F R A ; della  quale  fpcranza  mofirò  di  non  eflcrinqanna> 
to.chidific;  E SO  BEN,  CH’IO  VO’  DIETRO  A QYEL, 
CHE  M’ARDE.  Imprcfa  dal  Taflb  a quella  di  colui , che  icce 
nel  fuoco  dipingere  vn  cuore  col  motto , I L C VOR  H O I N 
ImfrtftLj  EVOCO,  pareggiata;  Mas’ionon  m’inganno, a corto,poiche 
t/amiaatay  jn  qutfta  niente  più  dice  il  motto  di  quello , che  fi  vede  nella  fi- 
gura, la  quale  ancora  apertamente  fi  nomina,ladoueilmottodl 
quella  nc  la  figura  nomina,  c molto  più  dice  di  ciò,  che  in  quella 
fi  vede,  non  ifeorgendofi  in  cflà  arder  la  Farfalla,c  molto  meno, 
ch’ella  SAPPIA  di  andar  apprefib  a quello,  che  l’arde.  Non  dif- 
fomigliantcaftctto  dimoftrò,chiall’iftefia  foprafcrifl'e,  MI  E* 
PIV*  grato  IL  MORIR,  CHE  IL  VIVER  SENZA. 
A documento  morale  poi  l’indrizzò  il  Camerario,  Emblemma 
formandone  col  titolo  BREVIS,  ET  DAMNOSA  VOLVP- 
TAS,  non  diftcrenrcinfcntimcntodaqucft’aPro,  COSI  VI- 
VO PIACER  CONDVCF  A MORTE,  c l ifteflb  Camera- 
rio vi  pofe  anche  EVGIENDA  PETO,  motto  più  che  emble- 
matico, imprefiftico . Bene  ancora  parmi,che vi qoadrarebbero 
due  motti,  che  ho  vcdu*o  ad  vna  figura  di  vn  fanciullo , che  fi  af- 
fatica di  prender  il  Mondo,  eflendo  dalle  api  percofib,  vno  è co- 
me proferito  da  lui.  VT  POTIAR,  PATIOR  , cidò  per  go- 
derlo panfeo,  l’altro  da  vn’Angelo,cheglirifponde  PATIERIS, 
NON  POTIEIRS  ; Patirai  non  goderai  ;perchcanche  la  Ear- 
fella  per  goder  la  luce  parifee  l’ardore,  & preoccupata  dalla 
mone  non  arriua  a goder  il  bramalo  oggetto,  ilche  tutto  fi  au- 
ucra  ne  gli huomini amanti, e feguacidelle  vaniti  del  Mondo. 

La  forza  poi.che  di  irar  a fc  gliocchi,&  il  cuore  ha  la  beiti  di 
vn  volto  con  l’iftcfla  fomiglianza  della  Farfalla  leggiadramcate 
fpiegò  il  Taflb  di  Euftach io  dicendo . 

Come  al  lume  FjtPJjttLjd  , ti  fi  riuolft  j 

md  lo  f picador  il  la- beltà  ùiuina,. 

E rimirar 
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D' ìtMjiàtréX* , 

r É rimirar  da  puffo  i lumi  ylf e t 

^ che  di'Uemeute  atto  modefto  inchina  ; 

E nt  truffe  gran  hamma  t e la  ractolfe, 
j,  Come  da  fuoco  Jole  ifca  rictna. 

5 p certamente,  fc  della  luce  é vcramence  innamarafa  la  Fa  r- 
, falU,coinequc(H  Autori  prcruppongono,é  molto  marauiglioìb 
'''•  '•  quello  fuo  amore  i Prima  perche  a lei  non  manca  animale  della 
'*•  fuafpccie, cdifclTodiucrlOiincuimolcopiù  fruttuoramentepuò  ^1,^0. 
impiegar  il  Tuo  amore  ; perche  quantunque  delle  Apili  dubiti, 
fe ammettano dillintion  di  fcflb,  c molti  credano  non  vi cflcrc 
alcuna  madre  fra  di  loro , ma  tutte  quante  efler  figlie  de*  fiori  ; 

Delle  Farfalle  tuttauia  non  vi  è dubbio, che  di  doppio fdlòlìano, 
c dal  congiungimento  di  mafehio , e di  femina  molte  di  loro  na-  . 

(cono, come  fi  vede  accadere  ne’ vermi  della  feta,  che  vnafpccie 
^ di  Farlallaanch’einencrpoflbno chiamati,  & Arili,  nel  cap.  19. 

««rm.  jgj  jjjj_  j^dchill.  anim.  dcllagenerationc  delle  Farfalle,  & altri 
nmilianimaletti,& lnfcttiragionando,dicediloro,chc  le  fc- 
ipinc  fono  maggiori  de’mafchi,  e che  hanno  due  maniere  di  gc-  ^ 
neratione,vna  c dalia  putredine, o rugiada,  l'altra  dal  congiun- 
gimento del  mafehio  colla  fcmina,  ma  coli  nell’vna , come  nell’- 
fltra  per  tre  gradi  arriuano  quelli  animalecti  alla  perfcctione 
•xtMl  jofo naturalmente  douuta. 

. 6 Perche  prima  nafee  vn  picciolo  vermiciolo , il  quale  fi  muo> 
ne,fi.ci^,ccrcfre;  poi  fi  trasforma  in  altra  forte  di  cofc, che  Ctmtfiit' 
Chrifalidc,cioèAureliaèchianutada Arillotile, fbrfedclcolor  runtccrf 
04riH.  dell’oro, e quella  non  lì  muoue , ne  fi  nutrifee , & è qual  verme  • 
dellafcta  nella  Tua  galletta,  coperta  anch’ella, cquafi  in  vn  vo-, 
no  nafeoila,  finalmente  quello  fi  rompe  , e n’efcc  la  Farfalla 
alata,  conacneiriflcllbvcrme  della  feta  fi  vede;  E Plinioanch*- 
cgli  nel  cap.  3 1 . del  lib.  1 1 . Ariftotiiefcguendo  dice,  molti  altri 
Tlinio.  animaleTtinafcono  di  rugiada.  Quella  fi  pofa  fu  la  foglia  def 
rafano  (del  caulo  dice  Arili.)  nel  tempo  di  Primauera,  & il  Sol* 
J*infpcfla,c fi  quàto  vn  grancllodi miglio.Dipoi  ne  nafee  vn  vcr- 
4nicdln,  che  in  giorni  tre  fi  fi  eruca,  la  quale  in  pochi  gioruicre- 
fee,  e fi  fi  immobile  colla  corteccia  dura,  e folamcnte , fcil  ragno 
, la  tocca  fi  miioue, e chiamali  Chrifalide , & apprclfb  rotrà  la 
eottecfiia,  vola  Farfalla  : Etecco  occafionc  di  nuoua  marauiglia 
fdell’amore  di,  lei  verfodclla  fiamma , poiché  riconofeendo  il  fuo 
• principio dall’humiditi, ama  tuttauia  l’elemento,  che  più  di 
ogni  altra  all’humidità  é nemico. 

7 Ma  forfè  del  fole  amanti fono  le  Farfalle,  per  loro  Padre  ri- 
conofcendolo,  e non  potendo  con  lui  vnirfi,  col  fuo  vicetjerente, 
che  è lumioola face, cercano  cougiungerfi  ? hia  quella  ragione^ 
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appanto  (ìmilc  a quella , che  vanamente  adducono  alcuni  inOii 
morati, che  fi  dilettano  dì  vagheggiar  la  beiti  humana  , per 
innalzarli  quindia  contemplar  Iaj3iuina,  benché  perdendo  a 
guifa  di  Farfalla  in  quella  terrena  beiti  leali,  non  fanno  poi 
laltr  allacclelFc,e  diiiina. 

Ben  a danno dtll’iftelTc  Farfalle  di  vn  limile  argomcntd  fl 
valfe  Ltidouico  XI.  Rè  di  Francia  .perche «fendo  egli  Rato  iH 
tutta  la  Aia  vita  dedicilTìmoalIa  caccia,  mentre  che  per  l’infir-  ^ 
miti  ,c  per  la  grane  eri  non  potetta  più  aticnderui , fi  dilettaua 
di  vna  certa  caccia  domeftica,  maudando  contra  dc’joi  ici  alcu- 
ni piccioli  cagnoli  , c contro  delle  Farfalle  alcuni  vccellctti'i 
rapprefentando  in  quelli  la  caccia  delle  Lepri, & in  quelli  quélls 
delle  pernici,  e delle  quaglie  da  fpaiuicri,e  da  falconi  efneitara. 

8 Muouafi  dunque  verfo,  dcirardcnre  face  la  Farfalla,  o per 

amore,  o per  odio,  o per  godere  della  Aia  btlla  luce  ,o  petven-  • 

dicarli  dcll’oftcfa  dal  Aio  calore  riccuuta,o  per  ^ual  fi  voglia  al- 
tra  cagione,  non  può  negarli  che  non  fia  molto  inconfidcraia,  e 
temeraria,  ponendoli  ad  imprefa,  che  Aipcrak  Aicforze.e  nella 
quale  vi  lafcia  mifcramentc  la  vita  , e perciò  noi  per  imprcla 
D’INCONSIDERATO  l’habhiamotol  a,  aggiunrouì  il  mo  ro 
AVDACITER  PROVOC  AT,  ad  imicatione  ddS.  Ciobi 
che  de’fcclerati  dilTe  ^udaSi r preuoctnt  Dtum , tum  ipft  drdtrit  . . • 
omnia  in  manus  fuai.  John.  6.  perche  fi  come  la  Farfalla  feriea 
haccr  conlidcratione  alle  Aie  deboli  forze,  & all’arniimortifare, 
delle  q^Bali  è cinta  la  luce,  audacemente  la  prouoca , & irrita  cò- 
tra  di  le , troppo  a lei  auuicinandoli , coli  ITnconliderato , non 
bene  la  Aia  virtù  bilaticiando,  troppo  arditamente  di  airhiarc,  •'  '*• 

oper  amore, o per  forza , a qualche  Aio  difegno  preAipone,  al 
quale, onon  porri  giuAgere,opiungendoui,&  il  contrariori- 
trouandouidiquello,  ch'egli  fpcraua,rimarri  alla  line  inganna- 
to, e dclufo,  o vi  lafcieri, a ^ifa  di  Farla  lla,la  vita . 

9 E grandilfimo  dunque  il  danno,  e la  vergogna  , che  feguir  ' ■«•-f 
roglionol*inconfideratione;&  ella  li  può  dire  ,che  alla  colpa 
habbia  la  porta  nel  mondo  aperta  . Imperciochc  nonEaureb- 

bcro certamente  i nolFri  primi  Padri,  alle  perfualioni  ddl'in- 
gannetioleferpcnte aperte  le  orecchie,  fe  alla  guardia  loro  fiata 
folTc  la  conlidcratione  ; Quella  auucrtri  gliìiaurcbbe,  che  il 
Creatore , e Dio  d i tutte  le  cofe , dar  fi  doueua  credilo  maggio- 
re, che  ad  vn  vii  animale , l'altro  giorno  dalla  terra  prodottolo 
a malicno  fpirito,  che  per  ellb  parlane.  Quella  infcgnaro  g|i 
haurebbe,  non  cflcrcofa credibile,  che  col  mangiar  di  vn  pomo, 
acqnifrar  doueflcro  la  pcrftrttitlìma  feienza  del  bene , e del  male, 
eia  fomiglianza  deirificlTo  Dm;  Qiicfia  fatto  loro  hrurebbe 
«onofecte,  quanto  incredibile  tofic  la  menzogna,  che  Dio  fi  imo- 

lato 


/ 


HitO'Ja11‘TnutdIt«f«l£ifncnte  minaci  iaca  gli  haueflcla  mort« . 

• Qgefta  in  fornwia  auami  « gli  occhi  ^nendo  loro  la  deformiti 
t della . colpa, c l‘iilimen(itd‘dcll» pena,  che  ad rifì,  & a tutti  i 

Aioy'potkviicguiPtiedouéua, intictcnara  haurebbe  lamano^  e 
ihuiara  ycchiufalabocca,  fìchc-hequclla  fiendcrc  porcfierol 
cogliere  il  vietato  fhirto,ne  quella  per  dkkirarlo  aprire  5 ma  pert 
9*/.  48  f*™**  conftdcratioiifcli  molTcTO  d Me  di  loro  il  Reai  Profeta.  * 

j ■ * ■ fUmocuMitiJionoretlfet,  Va'ti,  iXTEELèxiTt  tji  » 

' inanutisìHftpicntibuSftSr  fmilis  fafluiéfìtUis^'  -^'*^\  .0:  n 

. IO.  Maprima  del  peccato  di  Adamo,  WdiEtla  fòquelfodi 
lucifero , c de  gh  Angcl  i fuoitfir^aci , de  1 flùdle’  non  pare  'pdffa  4 

dirBlb/fc  frutto  di  queftsuradicc  deirinconnderitione,  poiché  ptcJrtJi 
■.♦.I  Vf  hanno  gli  Angeli inteUetto  pcrlpicapidlmo , e (ènaa'difoorfo  pei  per  imfir* 

■-)  nccranoin  vhaocdiqiilafolaquantofìpuddialtjanodggettorai  Mtrtutun 
pcro;adognimodo  ancora diclfid  vero , cliefe  imcònlìderati 
ilari  noiuFolTcto,  ribellati  non  fi  farebbero  dal  loro'Fackorc  , ne 
S.  Tom.  fpallc  haurebberoaJ'fom'mobcnc,  e coli  fra  gli  altri 

i.p.qù.  •'Angelico  Dottore  dicendo  > che  ptxicodd,  od  accòrn- 

Oj.ar.i!  pagnd  il  peccato  Angelico’.  Jtbrctitf'acoufidefatn.nistorii>»  y qudt  ^ ' 
* eo«/fdrr«iii/tAoif,  pcrclie  feanch’tin  confidcraro  hanelT- ro-li-  «‘A 

Obbligo, 'che  Hiucuanodi  amar  Dio  fopra  tutte  le  cofe,  e più, che 
léfttifi, ilgranbcne,  che perdeuanc^da  lui ribellandofi,e gliie« 
temiimali,aU)aalififotcopnueuano,equantodi  più  folle  vana, 
temeraria,  c non  riufcibile  l'imprcfa  fono, di  voler  cònrrallar  c6 
Ì)iò,o  farli  adcflbvguali,  ficuramcntepeccSfonón  haurebbero, 

V é perciò  fu  di  foro  meritamente  dcttoichcfofonop.azzi,  perche 
otie  poi  Icggkjnx),/*  .Attgelis  fuii  reperir  prdkitattfity  la^Regia»  & >3 

alrrilcggonovrfper/r.  #'fy^«V/^jW,TÌrl-looòpatzia,cla  parola  \ 
S.Chil.  Hebrca,cofi  dclJ*viio,comc dcll’alrrofentiìwerttoò  capace , e S. 

Jlleff.  Cirillo;Alcft;lib.  i.  deadorai. chiamaquefta  patóia  loro  piieri-  .—w,, 

" le.laqualcdapocaconfidcrationefKifcc.  ,>fdeo  tnint'(^iàc l- 
di  Lucifero)  Vy'E.J{llì  STytTlT\I.A‘UboraHÌty'^ir>cutef^ 
yrllrtydp-qa4tftipranaturamrmmeTanCy\difdn^utakiirtefinpmt^  -i‘  **'• 

.^11  ScdunqueinconficUbatifotooo,il;iiciftfo,df  Aiain^»fch<l  • 
^icnriffimtcrano,e:iK)nidaliatpaifìpBlW6^ftt»tiv  «f-agfrat^t 
che  doàri  dirli  di  noi,  ntdtJnalinlwhlO’ dèlia  Oénfider^ionc 
ha  tante  bende  d i pa0icni;:a:-alrri4mprtlèwdh>i,  che  lo  cnoprO^  ’ 

no,ranti oggctti,chc lodtflrahpno,c ri  ini  ri,che l•ahbàgliano^ 
c rintuzzano?  egli  ctefrimati-.c  mol  6Jptt<K>tltt  hrtltfrddopwi !>  > 

c Quindi,  grandinimi  «alito  ;iferfaguom>,i‘0hde'hcbbc  ratlitf  j 

Etcìtf.  àrr>;pBrrara/aX2orrel’iogordh,pefre a prcnderl’hamoi; aHktraro 
P-U.  dalla  dricezza  dcll*ofcajchcloncunprr^óCGlìdtj»ddOithefofb 
tokamfoo  piaQac«’èl*iaiinÌ03fth)o,e  i'appottatop<klUa4no»cc 
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fouo  ilToAcgao della,  vitali  uafeonde»^ d'e()ccd3rvoIetid(S{)rf* 
dato  rimane,  e dolor  mortifero  ricruoua , onde  diletto  falnrifiero 
ritiiar  fpcraua  ;c  non  altrimenti  ingannarci  laCcta  l'duomo,  e dal 
ferro  mortifero  della  colpa  Hiaftitto  viene , mentre  iuconlider*- 
lamcQte  a g Tingaunenoli  bocconi , che  da  Lacifero,  e dal  Mon> 
do oftbrti gli  lono, apre  le  fauci,  ,|  , 

. IH,  dottrina  , s’io  non‘m'ingaano,nafcoRa;« 

(^){ili)li^f’<maUiPoeticpu  ingegnofe  ritrouatccc  la  rappre« 
Tentarono.  Finfero<iuefti>cheiavicadeU  huoniodacapelli  di^ 
pendelTe.;;  c che  fepararlL  non  potefle  l’anima  dal  Corpo  > fe  vn 
capello  fatale  non  fé  gli  troncaua prima;  al  quale  oliìcio  eri  pet, 
le  donne  desinata  da  Giunone*  riride,e  per  gli  huominì  da  Gio< 
ue  Mercurioi  fecondo  Natale  Comite  nel  capo  20. dcUib,g.  dei* 
lafua  Mythologia,  che  perciò  Virgilio  acl4.dell'feheidc£i,  che  cernite^ 
da  Giunone  (ìa  nupdata  Iride  a troncar  quello  crine  a Didonc^  yirgili* 
accioebe  non  piò  lungamcnre  ftelTc  nell'angofcie  della,  mortr^ 
quantunque  Emrtpide  quefta  diUiutione  non  ofl.'cruall'o,8c  ad  AU 
cede  moglie  di  Admeto  « facelfe^daMcrcuriotrnncar' il  crinc^ 

Ma  che  volcuano  elfì  lignificar  per  qucfto  ? fbrfe,che  rauco  fragi<< 
le,è  la  vita  nollra,che  lì  può  dire  ad  vn  lòttililfimocapèllo  aftac< 
cara  Ila  ? O che  la  vitale  la  morte  nodra  da  Dio  dipenda,  c coti 
ci  può  egli  tor  quella, e dar  quella,  come  altri  vn  capello  tronca* 
rebbe  ? e che  vane  all'incontro  fono  le  indudrie,  e le  forze  hunuu 
ne  per  tor  la  vita  ad  alcuno,fe  la  volontiDiuina  nò  viconcorre^ 

. 1 j II  tutte  ammetto,  ma  aggiungo , che  dfendoi  capelli  lim-^ 
bolodc;pcDlicri,  come  fra  glialiriinfcgna  S.  Gregorio  Papa ack  S.  Greg. 
cap.  24.de!  lib.5.  dc’fuoùnorali,  vollero  quegli  antichi  Saui)  ine  Vapd, 
regnarci,che  non  mai  dalla  morteè  vinta  l’anima  nodra,  fc  il  ci« 
pedo  del  fagace  penderò  non  fole  tronca,  EraDidone  circon-  . 
data  d’ogni  intorno  dal  fuoco,  e pure  non  moriua  , perche  il  ca« 


* 
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tiomtdifim  pcllo  fetale  intiero  ancora  dimoraua  fopra  del  fuo  capo; cri  il 
do  ^>1“  ‘ Kè  Nifoda  vn  potcntillìmo  eferdto  del  Rè  Minos  'circondatò,8b 
mono  r«-  alIcdiaco;m2  non  mai  ncllcmanidc’fuoi  nemici  farebbe  caduto^ 
fc  la  (ua  federata  figlia  chiamata  Scilla /tronco  non  gli  hauclTe 
^ • ilcapcllofetale.  Era  Aifccdc  deliberata  di  morirc.peramoi e dj 
Admeto  fuo  marito,  mu  non  haurebbe  ciò  efequiro , fe  da  Mer-* 
''  curio,  non  le  folfc  dato  tagliato  il  crine;  Nealtrimcnteauuiene 
all’anima  nodra,  contra  della  quale  nonhaurà  fr>rza  il  fuoco 
4ella  concupifeenza , ancora  che  circondata  fe  nc  ritroui,aemt« 
tiglicfcrciti  dcirinferno,pcr  molto  che  lacombactanq,ne  dall’- 
amore dichi  che  dad  lafcicri  vincere  4 purché  cófctui  il  capello 
del  pédero,c  dcllacondderarione,d  comeancheSanronr,6n  che 
dc’Aioi  fecri  capelli  fò  armato/ti  sépredc'fuoi  ncmicivittoriofd. 
>4  SictKJncriume^  vna  ycrgiDeMD;n<nchi  i capelli  era 
• ' *■  - ~ * W'*?® 
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fj^reCó  gli  antichi Hn^io  della  morte , .,g.„  „ 

guliòncl  lib.  I.  perche  anima  Tenta  capelli  de’buonì  penfìèri  fi  ••ttOurg. 
può.darpcr  rnorta.eqaeftà  ftefladiceua  Gieremia  eflcrc  la  ca- 

ciotic  dcìlla  ruins  del  fiin  naefr . TìffnlAtiitHr  drfnLttm  mft 
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piùporenci  ; ma  perche  non  vi  è (laro,  chi  habbia  penlàro  bene  a 
nctifuoi,  che  da  quefta  radice  fono  tutti  gli  altri  mah  deriuatL 
Però  Sataoaifo  volendo  dar  mortea’priminofiH  Padri,  cercò 
prima  di  troncar  ad  Euaquefto  capello  del  pep.ficro  del  male, 
che  dal  mangiar  del  vietato  frutto  era  per  feguirnele , e dille , 

"HeqiutiuamnQrìtminì y t toltoquefio  penfierodellamorte cor- 
porale, noogli  fu  difficile  il  prkurla  della  vita  fpiriruale . 

15  Ad  IsWet  parimente  nota  S.  Gregorio  Papa  nel  capo 9. 
del  lib.  i.de'fuoi  morali, che  diedero  morte  alcuni  aflalfini,mcr- 
c^, che  fa  portinaia  di  caTaf  che  purgar  foleua  il  grano,  dormiua  ; 

& «gl  inoroke  le  fpighe  di  grano  entrarono  nella  Tua  ftanza,  e I'«  /h 
y<cilcro  ?e  fn  figura  dice  egli  di  quello,  che  accadea  noi,  iquali»*^‘^'*i 
/ìamo facilmente da’nofirifpiriiuali nemici vccifi, mentre  , che 
fcn»  guardia  rimanda  porta  del  noftro  cuore,  per  la  fonnolen- 
tc  negligenza  della  diTcr<.tionc  enftode  dc'noftri  penfieri,  e no- 
ta  ilSamo, chequcAltadrfprima ‘di ferire lsbofet,togliòno  k 
^ghe  del  granorcìoé  i Suoni  penfieri . Cum  diferttionìs  foUn^ 
tiido  cr/fii»rrir,  dice  egli,  ad  óirfr/frieffdNniemmém  màli^nir  fpiri- 
bus  iter  pandit . S^ui  mprtffi  fpicas  tollunt , tfiiia  max  iàhbt /Im 

COtSlTUTlUVyM  ^yFEl{f'7iT  , atifue  Utt  df 

i»  ingmintfìriHnt  ,jtfHÌa  virinterH  cordis  dtltOationt  carni toccidnnt^  f*»Jùri, 
ie  dunque  quelle  fpighe  dcliuonì  penfieri , non  ci  fono  in  pri/na 
loke,  e fc  tagliatiuon  ci  fono  della  confidcrarionc  i capelli, non 
hauranno  forza  di  mortalmenteftrirci  i nollri  nemici. 

- *15  Egii,  che  nelle  fauolcde’POeti  enpratifiamo,  nonparmi 
da  lafciarfi  fenza  confiderationc, che  alla  morte  della  Donna  vo*' 
kuano  concorrcfic  non  vn'huomo  , ma  vn»  donna , cioè  l’Iride,  ‘ 
c che  quella  mandata  fofiè,  non  da  vn  Dio, ma  da  vna  Dea,  cioò 
da  Giunone,  &a’quella 'degli  huominiveninb  Mercurio  manda- 
roda  Grouc,ma  perche  alla  morte  della  Doniut  non  polena  con-  ' 

correre  viirhuomojoà  quella  dcll*huomovn.n  donna  ? forfè  per 
infegnafci,'qnanrofofil  cofa  dtfdiccuolc,c  pcricolofa  la  pratrica 
de  gli  huoinini  colle  dòftne,  che  neanche  per  occafione  dimori 
tc,  & ancora  che  gli huomini, ole  donne  foflcro  gii  Deificati,  ^ uonnt 
ftimaronobeneilfarlitrarrtar  lnficme,e  perciò  delie  donne  mo- 
ribonde  vollero  che  penfiero  haueflcro  le  donne, e de  gli  huomi  -*  citauft 
nivohcdalto.  vita  vfckiano  a /tri  huomini?  o pure  non  ci  parten- 
do dal  feofo  gii  cfpofto  della  mor^  fpirituale , che  a quella  eP 
i--  ' • * X » a fcr 
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rcvfogltQnoridotcpiq  donne  dskUa.  vanicaf^ificat'a  nell'Iride^ 
chclìpnJlaalcl^t'C^^ercvcro,c  real^vIna  -folovano,  & apparciv 
tc.,  e gli  hupmini  dall' intcrcflc  , in  Mercurio 'tutelare  dellf 
invreamia,edc’turtifimbolcggiaro.  • . • 

I f ,Co*i ;netAÌbra  ancora^nolto  gramola  » che  dalla’  iacoad» 
dcratione  proceda  U'colpa , c'inliJguò  jl  SalnicggiaDtoJ'rolrnù' 
«iciureclje  diflq,  Ecce  parttirift  itUHUiCjam.%‘  C OHf EVJT  D0~ 
LORJM,  &■  pcpcrit  iniquitatem  ^ TV-.?*»?-  PartoiU:  4’ingiuùi‘ 
ria  ,-conccpì  it  dolore , e mandò  f>iori  ilpaito  dcU'iuiquita  ; ma 
quello  dice  S.  Italìlioè  vn  ordine  inolt>oconrurqi'&  inordiuato^ 
poiché  cflèndo  prima  il  concerto , e poi  l’atto  del  partòrire , & 
apprcllòil  parto,  qui  fi  pone  prima  il  partorire  ,‘cpoiiLconcctto 
CoiifuhncHs  , dice  egli , yidetur  eJJ'e  d/ditmum  tohuxcHi , cjum'an 
gratudeepriptum  tjptdfimcfinttpiitnCt  denuk  pari  uri  itntt  poflrcnutpai^ 
VHiit  , Ma  nicritanici)tò,dicc  l’iftcllp,  lia  riuoltaro  liordine  ll 
Salmilla,  perche  i peccatori  ftipiolati  dalla  cpocup4fcenVa,t  nò 
frenati  dalla  ragione , non  hajyiq  patienaa  di  coiw<:pjrpnnU/i 
loro  appetiti,  ma  fiabicg  voiye|jberp  partorirli»  c porli  in  efeepr 
tiouc,&  a ciò  trouando  impediirvence,  conce pifcòiH>  la  maiiietOt 
come  polTano  rimouerlo , fi  finalmente  l’efcquafrono  ; ne  da 
moltp  fi  difeoft?  Didfaty),  il  qualodice  , ebe  per  qifiil:  inordiua» 
la  mqluiadcl  peccatore  ,coi7ragiope,|?  in  qufiftQlupgo  ànosdif 
ò^ramente  deferitta^  Ob  iiitn^mtpmtcromalutaM  anfe  cipupp^ 
tjim dolor um  tpartkt appdUtm.ytil^  citm  mUm  fìt  iitiqMtate^MHi 
OfdiHifu  ■,  ctkt  fcriem  babedU  X,  : ^ 

, Ì8  * Acutamente  ancora CalppdarojdkCj  chcprinia^iUi'incw 
tioqe  dclparto,chc  dc\concccu»y>t  ijUneqMÌtiamaitxiditnrmtlo 
cgncepté , fed  fmffeproprla  moitfiraretut\  cioèptfr  diiT^ratcvcbì 
qon  da  altri  era  ftataU  malitia  nq)  fino  cuore  gencraiia,CDjno  6el 
conccttoaccadc,mACÌ»c.cra  pr<^t«dilui, prima  difeichcla  pad 
tpriua.e  poi,  che  la  (of>ccpiua»in  i^qi/tiadice  tbcnei  Joldolfib  fiche 

ìtiordirirxtiolitteretinoriinationem.peicaùfixnificat-i  &iqiueftb  :dì» 

lordine  a propoli  tornio,  perchqauanti  l’operare  ,ch«cil  pacoo» 
cfler  dourebbe  la  eoofiderationc,8c  iil,difcprfo,che  c il^concetCo» 
prima  penfar  fi  dourebbe, c poiefequirevfBaglihuominiinconfiVi 
dorati  prima  opcrano,c  poi  pen(ana,che  ètàtocome  dirt  prima 
partorifcono,e  poiconcepilconoathc  èquel  dilbrdineichc  nel  far 
le  a^icLtiecóinetterfi  da  molti  notaua  Scoeca,dicédo.  iHi  pret- 
poflereoffieUtpermifcctxtjui  cotraprMfeptaThtophrAflincit  amdMtrinp 
indie atytp'  Hoamant^CH  iudicaueriHt.ll  giudizio  è atto  deil'intellet-» 
to,  e quello  preceder  deue , a guifa  di  coucecto , il  parrò  della 
volontà,  che  c l’amore,  ma  quelli  fanno  tutto  l'<^po(lo,che  pri>i 
ou  amano,c  poi  giudicano,dalcfie  ne  fiegue,che  il  gùadicJofiiipt 

uectico  dall’amore, ode  quello  qó  ha  tHulursa»  chelii  vòlootàrl» 
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■enra  del  fiio  parto, -e  qual  Madre  crudele,  tppeiu  partorito 
l’vccida  ; c petciò  molto  miftcriofimcntc  al  concetto  accoppiò, 

Dauidc  il  dolore,  dicendo,  Cewcrpif  do/orfw . 

Nc'coNcetti  delle  donne  naturali  non  fi  icnre  il  dolore,  ma  fi 
'bène  nclparto,maquitiutoil contrarioficguc,dicc Dauid,per-, 
che  i|  peccatore  partorì , e forfè  fenza  dolore , l'iniquità . £cce 
fartwrift iniuflitiam  ì ma  fenza  dolore  non  tu  già  il  concetto, 
ccncepitdoìortm  • cioè  l'iftcflb  peccato,  il  quale  pcrif  d^orc, 
che  reca  foco,  con  quelfo  nome  fi  chiama, come  in Giob.  Dimitte  , 
me  pUn^*m  fàululnm  dolorcM  lututn  QiocypeccatHm  metm» 

c,nel  Salmo 9.  '^Vides  quoftfdPi  tu  lahtttetn  , dolorem  cùnfidcraSf 
gi  pei  rifttfla  ragione  fi  chiama  fatica,  fecondo  quel  detto, 
laborlahiorumipfmumoperitttos.  ?/.  i Sò  che  molti  pren- 
donoquì  la  voce  tlolore  in  f»;nfoatTÌno,tioc, conce pi>c  pensò  di 
Éir  pa;  ire  dolore  adahri,ma  la  più  comune  efpoficionc  dc’Pa-<  kt* . 
dri  ìa  prende  in  feiifo  paifiuo, cioè  perii  liuiorcichc  fen  e l'iftcfi 
fo,  che  il  peccato  consepifee,  e fra  gli  altri  il  Icrtcratilfimo  S, 

Gios C;U-iroftomofopra  quello palTo , ooe  tra  le  ahre  cofe  dice  : 

T^emo  e fi  eotnm,tfui  viuuitt  in  fceUre  yqniiuen  mnunierabilts  dahtts 
JutUneat , tir  de  mallsconfnltant  ■ fp-  confilium  exctjucns  ■. 

19  Hor  la  ragionc,pcrche  dal  Profeta  colconcc-.tofi  congiù- 
ga  il  dolore,  più  rollo, che  col  parto,  è perche  nel  concedo  s'in- 
tende, come  detro  habbiamo,la  confidi  rationc,  & il  pcnficro , il 
quale  riflertcndofi  dopò  il  parto  fopral’operat  ione  icgui  a , & 
ifcorgcndola  tanto  deiforme,  e monftraola,èfbrza,  che  nefcn*a 
afiaimo,  e dolore  ; la  douc  perche,  quando  la  partorì,  non  vi 
pensò,ne  anche  ne  fenti  rammarico  ; ilche appunto tllcr  accada-  ' 
toa  Ncronc,qnandoléccdarla  mot;ieaUa  fua madre  Agrippi- 
na, nota  Cornelio  Tacitofapkntcmcnte,  ied a C*f*re,dice  ep\ìy 
VI\FECTO  DEMFM  SCELEUE  (finito  ch'egli  hebbe  il mo- 
ArUoib parrò)  MyACTilT^DO  EIE'S  IVTELLICT^  E^T ; 

Sì coiobbe  l'enormità  <li  lui, c che  ne  fcgul  ? Vn  fi  grauc  dolore^. 
che  quafi  gli  fèperder  il  ccrncllo , P^V'tjuo  noUis , fiegue  ii  Mae-> 

Aro  de’Politici , modo  per  filentium  di  f.xut , fiepius  pauort  cxfur» 
gent,fp‘  METfTI^  l'HOVS  luctm  oppiridatur,tam(fHam  rxitium 
ullatutam.  Rccoquanioèvcro,che  qital'hora il  patto  deliamen- 
te precede  il  concct'o,  cioè , fi  opera  fenza  prima  confi  de  i^re 
quellotche  fi  faccia,  la  confi  icrationc,&.  il  concc'to  apprefib  • \ 
fcguono,ma  non  fenza  granillìmi  dolori,  e quali  dal,lc  donne. 
ikI  parto  fogliono  fentiriì;  c perciò  cccellen*cmctc  laaiiidr  ikific  ftaJkt  di 
Harturtft  iniufiitianiyii  pt»i  rmcepii  datore  Al  cht'lècoudOSKirpo. 
Papaaiiuttparimérc  il  S.Ci:ob,mc  rc,ched-'Tzcccases  rUifil-  che  ' 

raangian^no  Icrndid  del  Gnicpio,  Ff  rad  r runiperorìltsrat-eiiiui 
etrÀ.Nó  dice, che  nugiaficro  le  Aoudl,o  la  (corza  dclgiuo^>EO>ma. 
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la  radice,  da  ragione  è dice  S.  Gregorio, perche  qucfta  é fenz« 
fpinciulci^ilà,  ina  rami  poi  rutti  Ipinofi  produce  .mangiano 
dunque  lie.amcnce  icattiui  la  radice  del  Ginepró;  p:rchc  fpine 
di  dolore  commettendo  il  peccato  non  feiitono,  ma  quella  radi- 
ce germoglia  apprcflo  nc’cuor i loro  acutilfìme  fpine , che  li  traf- 
iìgono,  e tormentano,  ^dbuccnim , dice  quello  gran  Dottore, 
ràdtcem  Jmiperi  comedmt , ftd huius  r adici j , (juam  fint  afptri  ro- 
vti,MOttauendynt  ,quianimÌTMTH  modo  praue  aciumytjuafitx  radice 
deUiiattn  culpa, ftd poflea , quaft  ex  ramis,  pungit  i»  pana . 

Ne  qucfta!pcna  fi  ha  da  intendere  folamence  de’caftighi,  che 
da  altri  dati  gli  fono,  ma  ancora, c molto  più  de’remorfi  della 
propria  confcicnza,che  fono  fpine,  che  gli  nafeono  dentro  l’aiit- 
nuda  quella  radice  della  colpa;  come  notò  anche  Arili,  lib.  f. 
Echic.  c.  4.  e degne  fono  di  eflcre  qui  fcritte , e molto  notate  le 
file  parole,  cioè.  Tanfo  poli  dolce  prauus , quia  latatui  tiì , nolletq; 
ea  {ibi iucunda  extitiffe . TQE^flTEHJlul  E7{IM  TE,,Ayt 
TLE7{I  syTiT , che  fu  tanto  come  dire,  fono  pieni  di  fpine. 

io  E chi  dunque  peccarebbe  mai,fe  a ciò  penfalTe  ? Chi  fc- 
durrc,o  dal  Demonio,  o dalla  propria  carne  fi  lafciarebbe , fe 
tentato, fra fe  flclTo  .ruminando ciò, ch’egli  è per  fere  ,e  per  fc- 
guirglicne.andalfe  dicendo.  Che  farò  io?  Pir  vn  breuilfi.Tio,e 
vililfimo piacere,  vorrò  riempirmi  il  cuore  di  pangentilfime  /pi- 
ne ? fono  10  per  pentirmi  dell’errore , che  penfo  commettere , o 
nò  ? Se  ho  da  p»entirmene , qual  pazzia  è £ar  cola,  della  quale  poi 
habbiaadhaueregrandilfimodifpiacere  dihauerla  filtra?  E fe 
non  fono  per  pentirmene,  femprc  dunque  (tarò  in  peccato , e che 
guadagnerò  io,  e che  perderò  per  quello?  nii  guadagnerò  vn 
continuo  rimordimento  di  conferenza,  vna  viliifìma  foggcctia*. 
nè  a Demoni),  e finalmente  gl’inlèrnali  tormenti,  che  nonfini- 
ranno  mai;  Perderò  all’incontro  la  gratia  di  Dio,  la  tranquilli- 
tà della  confeienza , la  fperanza  del  Ciclo  ; e porrò  in  pericold' 
anche  l’honorc,  le  facoltà  ,cl’ifldl'a  vita.  Con  quella  , e limili 
confidcrationi  anche  $.  Agollino  bramaua  fi  armallè  contra  il 
peccato  il  Aio  popolo,  & cfponcndo  particolarmente  il  Salmo 
coli  gli  diccua.  Tiouesdiutt,  tir  raptrt iris?  Sì^y  I D /7^- 
y Etì  l Si  SiyiO  T E I si  O lucra  damnofa , iauems  pecu- 
uiam,  perdìs  iuflitiam.  ^ìdrapiat videi ^a  quo  rapiaris ,noHVÌ^ 
dei  i Trada  illa,quam  vis  rapere  in  muf ùpula  r fi,  tenes,  &•  tenerti, 
rapinam  ergo  ne  concupì feas . 

a I Altroue  a quello  propolìto  adduceua  pur  S.  Agoft.  quel 
luogo  de’Proucrbij  al  21  n.20.  TheCaurut de ftderabilis  requie feit 
in  ore  raoientis  ,vir  auttm  fìultus glutit  illum  , che  coli  cita  egli 
quello  palTo  , che  nella  nollra  volgare  traduttione  lì  legge  , 
Tl/tftutrus  deftdth^ijtit , QlenmJnMiUeuìq  iirfii , C imprudent 
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4iceuae]gliduaque,chcii Saulo  jqual  huo> 
mo,  che  nufttca  molto  bene  il  cibo  prima,  che  lo  inghiott  ìTca, ma 
il  pazzo  è a g<iifa  di  chi  fetiza  manicar  punto  ciò , .che  fe  gli  otlè- 
rifce,£ibicol’inghiotte,dalche  ncfiegiie,cheficomcchimadica 
il  cibo,  conofee  il  Aio  fa  pere,  s’cgli  è amaro  lO  dolce,  efe  ha  da 
inghiottirlo,  oda  gettarlo  Eiori , la  douc  chi  l’inghiottifce  fcn< 
aamaAicafIo,ncdcl  Aiofapore  fì  accorge,  e non  meno  le  cofe  a- 
marc,chclcdolci, leproAtccuoli.che  Icnociucdiuora  ; coG.  il 
Sauio  conAderando  ben  prima  le  cofe,  che  rifoluerA  a farle , co* 
nofee  l’amarezza  del  peccato,  e L dolcezza  dclli  virtù,  e da 
quello adenendoA , quella  abbraccia  ; la  douc  il  pazzo,  fenza 
conA  derar  pu  nco,fc  ciò,ch'cg  1 i (i  A a bene,  o ma  le , nc  auucr  ;c  n* 
do  all’amarezza  della  colpa,  ef:quifce  ciò , che  il  Demonio , o il 
Aio  mal'incliuaroappctitogli  Aiggerifcc,  & in  Agura  dició,  dice 
' piire  l'iileAb  Santo,  che  nell’antica  legge  era  giudicato  immon* 
doquelf’animalc,  il  quale  non  ruminaua, e mondo  q'icllo,che  ru* 
minaua,&  haucual'vnghia  diuifa,  Amboicggiandoli  nel  rumina- 
re la  conAderat  ione,  cncli’vnghia  diuifa  la  fermezza,  e la  con- 
flanza , ellcdochecon  qucAa  meglio  A appoggia,  c pi  i termamé- 
te  A llabiiifcc  il  piede  ,ch«  con  i'vngina  in'-iera  ; con  ii'ioai  am> 
biduc  molto  necedarie  all  huomo giuda,  perche  laconA  lera- 
. tionc  non  làfcia  ingannar  l'intelletto,  la  condanza  tiene  falda,  e 
non  lafcia  fuolgcr  la  volontà  ; quella  fà , che  A cominci  bene, 
qucda,chc  ncirincominciato  bene  A perfeueri  ; quella  fà  dar 
giuda  Icntenza  dcliccofe  ; qtieda  fà,  che  fortemente  A cfcqnifca. 

. Ma  fcnraA  colle  Aie  parole  Sant’Agodinoferm,  2tf.de  diucrAs, 
Sci/fi  vngulaadmoretyrHmimtioad  fapirntìjm  pertinet.  Qhìtc  di 
Hurts  fi/fa  vn^ula  f (futa  difficile  lahicnr , lapCus  autem  piccatum 
fS.»4£ofl  fi^olfictt.I^minatio  autem  tfuarr  ad  /apirntià  ,do3rinam<j;  pertinetf 
quia  dirit  firiptura,  Thefaurut  defiderabilis  teqiiicfcitin  ore  fapirrm 
tiSf  Teir autem Jimltus xlftìt  iUum  : Quieigoaudit,  (p-  ne^ligeutia fua 
fitobliuiofuSyquafiflutit,quodaudit,ytiaminore  non  fupjat . Qtff 
autem  in  ief>e  Domini  mtditatur  die, ac  nnfie,t[utifi  ruminar,  tir  in  </ko- 
damqudfi palato  cordi!  ycrhi"  fapore  dclcSatur.  Echi,febcncrumi- 
narte  il  peccato  l’jngh io' t irebbe  mai,»Chi  da  freni  delle  fopradet- 
tc  conAdcrarioninon  farebbe  dal  precipitai  A[nclle  colpe  rattc- 
nuto?[Ma  dalle  proprie  pailìoni  accircati  imiicri mondani,  non 
- ' conolconó  i mali  della  colpa , fe  non  dopò  hauerla  commefl'a . 

22  Balaam fù  vnodiqucdi  inconAdera“i,c  perciòdifli  cf.lt 
di  fc  Aedo , Dixit  homo,  cuius  obCcuratusefi  oiulus,  qui  cadit  ^ ftc 
^«nr.  apetiuntureculicius  Vum  24.»  1 & 4-  Prima  della  cadura 
34.  . dunqncconicAadihaucrgliocehichiuAtma  cadendo, diixt,rhe 
. fc  gli  aprono , cioè,  clpongono alcuni  quan-  o alla  Ict'era , chiu- 
dendo  gli  occhi  del  corpo  aicl  foono.  A:  gli  aprono  quelli  deli» 
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mente . Ma S. Gregorio  Papa lib.  15.  moral. eapi i &'h5m. 9} 
in  Ezecli . due  cfpofi  rioni  moral  i a porta  d i que  fto  pa!ló,ncl  la  pr  t- 
ma  dice, elle  Balaam  liebbc  aperti  gli  occhi  cadendo,  perche  co- 
nofccua  il  bene,  e ructauia  non  lafciaua  d’operar  il  male.  Ctdtnu 
dice  egli  in  Ezcch.  Balaam  aptrtos-otulos  habnit , ofui  return  <juod 
diccret,  v/di t,/cd  rede  agne  cotitempfit . Cttdcm  vidclu'it  in  per, 
nerfo  opere  apertos  habcfisoculof  /n  faiìOa  pradiratione , Se  il 
Caldeo  vi  fi  accorda,  che  rradufic,  Dixit  homo,  <]ui  pulchre  vidett 
dìxit  auditor  fermonum  Dei , quinoutm  dodrinam  ,AltiJJimi  ^c.  . 

Nella  feconda,  la  quale  è più  a propoli  :o  noftro,  diceclTero 
Balaamofimbolodel  peccatore , il  quale  peccando  ha  chiufi  glj 
occhi,  perche  non  conofee  la  mali. ia.della  colpa;  ma  che  effen- 
done  puni.o  ,apre  gli  occhi , c conofee  il  male , il  quale  ha  fatto 
dice  egli,  nel  coinentodiCJiobfopracicato, 
tfux  fecit , n/fi  tum  prò  etfdcm  malis  puniti  iam  capcrit . Balaam 
conftlium cantra  ]fraelttasprahuit,fed poninpeepavidit,quod prius 
ex  culpa  commiferat,  e poco  apprcllb,  Omnit  peccator  VR^yDE  I^S 
El{IT  17f  VOh'UsA,'  1 STyLTVS  FFIT  l'Ì^CyiV^^ 
quia  ibi  iam  dolore  con[iu£hts  ad  rationem  oculot  apcrit , quoshine 
voluptatidrditus  claufit,  e!r  pana  torquente  exigitur , vt  fapiat , qui 
hic  excacante  fefuperbia,  dtfipieba(.  Perche  dunque  il  peccato- 
re peccando  ha  gli  occhi  chiulì , non  fijolc  in  qucl-punto  fciitir 
dolore, ma  dopò  il  peccato  aprcndofegli  gli  occhi,  & elTendo 
dalla  fila  propria  confcienza  Vagellato  , ^chcqùandobcncogni 
altra  mancalle , non  c picciola  pena  ) i dolori  del  parto  a feutic 
comincia  ; come  parimente  a * noftri  primi  Padri  iimaucimc, 
de’qualifi  dice, che hauendo peccato, aperfi /««/  or«//, perche 
conobbero  all’hora  il  deforme , & efecrabile  parto  da  elfi  parto- 
rito, che  mentre  lo  partorirono,  fotte  piaceuole  fcinbianza  fì 
nafeondeua. 

E fc  in  quella confidcracione  pcrfcucralTc  il  peccatore, molto 
bene  farebbe  per  lui  ; perche  l’amarezza  della  colpa,  fe  glican- 
gerebbe  in  falinifcra  medicina , ilchc  ci  fù  figurato  in  quel  Ser- 
pente di  bronzo  il  quale  innalzato  da  Mose  nel  defcrto,c  mirato 
da  quelli,  che  da  ferpenti  erano  flati  morficati,  cagionaua  loro’ 
falutc,  c lo  no‘ò  giudiciofafnete  l’Olcallro  fopra  di  queflopafTo, 
dicendo.  Kt  ferpcns,qui antea  mordens  occiderat,  confpeSus  viuifi- 
carct,quain  re  decere  notvoluit  textus,quod  vaUatpo/l pérpetratam 
euham,eiut  confidrratio  addeteflandum  Quantumeunque .n.  aferpf- 
tibut peccator um  fts  morfus,fi polì  modum  ea , quadam  animi paaittt- 
dine  conftderes,faeillme  ranabrris:l{ecogitabo,aitquidam,otnnes  an~ 
not  meos  in  amaritudine  anima  me/t . Tuverodic  conCiderabo  omnei 
ferpentes  mmiad  fetnitatem  animn  mea.  Ma  chi  non  fi  ferma  in 
quella  confi deradoac,quico  dourebbe,  dimcucicatofi  del  dolo- 
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•RJftrIcordatofi  del  piacere  antecedente,  ficilincntc  ritorna  * 
commetter  dc’ntioui  peccati  ; e perciò  il  Ré  Pcn  itenre , dopò  ha" 

Ucr  detto  del  peccatore,  che  p4rturiftininUitÌ3m,&  ifurtftt  iolo- 
rtm,Cicgae,c^pepeTitìntffii<tatcm. 

2j  Chiodi  Ariftot. molto  prudentemente  ci ainir.oniua, che 
confidcrartimo  A'0£#'7’r^r£r  ^Bf.yy{TtS , 7^0'N . LrJ^éBe 

yàl.  M.  CEDETiTES  \ i vcftigij,  che  lafciano,c  nòie  promcflTcjchc  fcinno, 

1.7.  C.2.  oon  il  volto  loro,  che  ci  fi  rapprefenta  gratiofo,  e dilcttcuole,ma  „ 

mu.t.  lcfpallc,chefopramodofonohórribili,c  deformi;  alchecie-  ufrtu», 
forra  parimente Epittetocap.  15.  cofi  dicendo.  Si  voluptatisali- 
Epit,  <uÌMtima^ìntméif!Ìmteottctptrit , moderare uLi , neab  eamoueari*, 
fed  dr  rem  examina , eb-  eiii  ipft  prache  dtlibtrandi  fpatium . Deinde 
"PtriufifMe  temporismomenta,  tumeius ,ifMyolupeaie  fucris , tum 
eius,rjuo^perteptaiamvolKptatCì  dolchis , teque  ohiurgMs . 

V'é  di  più,  che  non  folamentec  della  colpa  origine  l incònfi-  innx/ìde^ 
dcratione , ma  é ancorala  pcrfcttionc , o per  dir  meglio  il  com-  ra'timiu- 
pimcnro,eÌla  airingrelfodclnofiro  cuore  le  apre  la  porta,&ca- 
trara ch’ella  è,la  chiude, accioche  non  ne  polfa  vfeire,  ella  difir- 
ma  il  cuore, e facile  ad  cllerc  dalla  colpa  ferito , e penetrato  per 
ogni  parte  lo  rende  ;ma  ferito,  ch’egli  è , infenfibile  fa  che  fia , c 
duro,accioche  incapace  fia  della  medicina , & incurabile , e che 
a quefio  termine  Io  reduca  l’inconfidcracione,  i nfegna  con  cele- 
Re  eloquenza  ^e  non  minore  fapienza  il  diuotillìmo  S.  Bernardo 
ttEem,  nel  1.  libro  di  qucibelliHìmi,  ch’egli  fcriflc.  De  confid  adEugen. 

Temo , gli  diccuaegli , che  le  tue  molte  occupationi  non  ti  con- 
ciucanojonc  tiì  nonvorrcfti,efcccrchi  douc?  al  cuor  duro,  ne  nqual/ia. 
voler  cercar  più  oltre, che  cofa  fiacuorduro,  fe  queftonome 
non  ti  fpauenta,il  tuo  è tale  ;e  dopò  haucrc  fpiegato  in  che  con- 
■■  fitta  quella  durezza  di  cuore,  c quanto  fia.datemcrfi!,  conchiu- 
de ; En  , quo  trahire  te  babent  ha  otcMpaxitntt  maledica . fi-  tamtn 
pèrgasyyt  capi fli, ita  dare  te  totum  iflii,  nìl  tu:  tibi  telinquenf, 
cioè,  cccoa  qual  renninc  hanno  a condurtìquc/le  tue  maLadet-  * 
te  occnpatioiW,  fe  però  fiegui,  come  hai  cominciato  a darti 
tutto  a quelle , c non  dai  qualche  tempoallaconfidccationc  di 
te  flcflb, che  è quello  appunto,  che  diceua  ancora  Sencca  dal 
^ folo  lume  della  natura  guidato.  Hoc  ros  peffimos  farìt,  quid  *. 

Seneca-  vemo-pitamfHamrcfpicit.epifi.Zj,  E il  nofero  cuore  a guifadcl- 
la  terra,  che  fe  con  la  confidcrationc  non  fi  zappa , c fi  coltiua, 
t fempre  più  s’infaJuatichifce,  & indora , madìmamcntc  fe  per 

lui  padano  i viandanti  de’ vani  penficri , e gli  animali  delle 
irragioneuoli  paffioni,  c perciò  il  dolente  Profeta  la  mina  del 
fuo  paefe  piangendo,  il  rutto  alla  inconfiderationcattribuiua, 
dicendo.  DefeUtione  iefolata  tfìomnit  terra  ^ quia  non  e fi  , qpi 
ÒUrm.  rtcogitet  corde . 

14  Molto 
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25  Molto  più  facilmente  fanno  gli  huotniniccccffi  »elbeif|fc 
ehc  nel  mangiare, c la ragioiic  è, che  la  beuanda  s’inghioccifcc 
in  vn  fubito,  ma  il  cibo  fi  mafiica  prima,  e fi  trattiene  fra  denti,e 
coli  de’pcccatori  alcuni  vi  fono , che  qual  cibo  prendono  il  pcc-  • 

caco,  & altri,  che  qual  beuanda,  quelli  peccano  con  qualche  ri- 
mordimcnto  della  confcicnza,non  fi  lafcìano  tirare  dalla  pallio- 
ne  lènza  qualche  rcfiftenza,nonvinccrc  fenza  qualche  combat- 
timcnto;  ma  quelli  commettono  qual  fiuoglia  Icc  Irraggine  fenza  , 

penfarui, fenza confidcr3ic,ft  facciane  bene,  ofe  iptrauucnir- 
gliene  vergogna  ,0  danno,  e perciò  traoboccano  molto  più  fa- 
cilmente in  ogni  Iceleratczza;  onde  nuritamciicc  vn  tale  cchia-  1 
mato  dall’amico  diGiob  Elifaa  Thcinanite  inutile,  & abominc- 
uole . Quanto  magis  abominabili  »,  & inutili  i homo,  Qy  I BI  BIT 
oyjiu  ytQyyiM.  ITi^QyiT^TEMf  lobi^.it.  Abomino- 
uolc , perche  ià  limale , inutile  perche  non  opera  alcun  bene , ^ 
Abomineuole,  perche  da  tut  i,comc  cofa  fetenre , Se  appcllaraè 
abborrito,  inutile,  perche  ancora  a fe  ftcflb  è noiofo  , e di  niun 
profitto,  mercè  ch’egli  bene  l’iniquiti  a fa  di  acqua,  cioè,  la 

tranguggia fenza  penfarui,  cconmarau'gliofauron  czza;  pon_ 
dcrationc,  che  fi  fopra  di qnello  palToS.  Gregorio  Papa  dicen- 
do ; Hoc  namque,  quod  comeiiitur , cum  moraglutitur , quia  mandi-  ^ Crrr, 
tur^yt  glutiatur  ^quod  autem  bibicur  t tanto  ad  gl  ut  i end  um  moiam  •p^pa, 
non habtt , quanto  nullamad  mandendum  ntccffitaiem  babet . Culpa 
ergo,  quia  a fluito  homintftnt  ylla  retraSationt  ptrpttratur , quafi 
aqua  iniquità!  bibitur . 

25  Ma  perche  non  più  torto, come  vino,  che  pur  anch’egli  fi 
bene  ? Non  fenza  milìero  al  parer  mio,  ma  per  d mortrarc^chc 
peccator  inconfi  dorato  arriua  a termine  di  commetter  peccati, 
non  perche  in  cllì.  alcun  gurto,  ritronùclTcado  a guifa  di  acqua 
fenza  dolcezza,  o faporc  infipidi  ; ma  folo  per  vfanza,e  per  il  mal 
habjto,  ch’egli  ha  fattó,  o pure , che  fi  come  l’acqua  non  è defi- 
deiabilc pcrfeftcffa,mafolopcr  l’ardente fetc , che  altri  nelle 
fue  vìfccrc.  fcntc,  cofi  l’inconfi  derato,  non  per  alcuna  cofa  di  be- 
ne, cheoel  peccato  vegga,  lo  commette,  ma  folamcnte  per  fi>- 
disJfar  all’ardente  fua  corteupifeenza  di  oj>crar  male,  oltre  che  fi 
come  l’acqiu  è facile  a ricrouarfi  fenza  fatica, e prezzo,  cofi  all’- 
Inconfi dorato  non  manca  mai occafione  di  far  male  ,&  egli  con 
fomma  facilità  il  commette,  a benché  dir  fi  podi,  che  anche  gli 
fcrua  p»er  vino,  conforme  al  detto  del  Sauio.  yinum  iniquitatis  Tr.4.17 
bilunt,  perche  a guifa  di  potente  vino  l’incbria,e  glitoglie  il  cer- 
uello , 

Molto prrnitiofi  dDn^e',c  detcrtabili  fono  gli  effetti  dell’in- 
confi dcrationc,  iquali  in  due  forte  di  perfonc  nella  parfalla  rap- 
prelcntatc  fpccialmeme  fi  vcggono,cìoè  in  quella  de  gli  amanti,  . . ■ 
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tc  tnqnella  de' vendicaciui;  Impcrciochcdegliamanji  fi  sia 
quanti  pericoli  inconfidcracamente  fi  efpongano,  c quanti  vi 
perdano  l’ali  dcll'honorc , e delle  riccnez^e,  c la  vi.  a ficifa , per 
godere  vn poco  di  luce  di  vana  beltà  >&  ivcndicatiui  parimente 
portati  dall’od  io>  non  confi  dera  no  ne  anche  elll  i dan  a i,  che  To- 
no per.fcguirlf,&  i perieoi i,a‘quali  fi  cTponganOp e Touentc , o di 
qualche  rncmbra>  o della  vita  della  rimangono priui . Alla  pri- 
ma dalle  Tinconfidcratioiie'de’nodri  primi  Padri  appartenne, 
poiché  £ua  dalla  vaghezza  ,c  beltà  dei  pomo  innamorata  non 
confiderò  più  oltre , & Adamo  p>cr  Amor  di  Eua,di  caiiera  aflcr- 
tionariHimo,fi  rìdulTe  anch’egli,  fenzacònfidrrar  più  auanti , a 
mangiarne.  Alla  feconda  appartiene  l’inconfideratione  degli 
Angeli,  poiché  hebbero  ardire  di  prender  l’armi  centra  Dio,  c 
pretefero  potere  alla  fuaomtiipacenza  rt  filiere . 

itf  Nell’vna,e nell’altra mauiera-ppi parmi , che  peccalTero  i 
Farilbi,  nella-prima verfo  di  S.  Cio;  Ba  tilla,  nella  fcconda.verfo 
del  nollro  Redentore  , era  il  Santo  Prccurfore,  qual  ardente,  e 
iumiiiola  lucerna . tllc  trai  iMcerna  ardenti  ^ Ikctnt , d ific  di  lui 
il  vero  Soie,  & i Giudei  corfero  al  Tuo  lume  a guìfa  di  Farfalla , 
onde fiegue il  facroTcfto,  (p-  yqluiSiis ad horam  EX  y L TA  R£ 
17d  tyCE  EiyS.  Difcaccia  la  lucerna  da  fe  le  Farfàilccon  fuoi 
araori,e  S.  Gio:difcacciaua  da  Tei  Giudei,  dicendo,  7{onfiimr 
non  fum , tfuem  not pntatis  egonon  fnm,  rgo  Irapti^oin  aijuatmidins 
auttm  yeitrum  flttit,  rfuem  v«i  ntfeitis , & elfi  pure  non  lafciaua- 
nod'aggirarfiattornoa  lui.  In  contraria  maniera  poi  fi  auuen- 
tarono  contra  del  nollro  Saluatorc,  il  quale  anch’egli  per  ra- 
gione della  Tua  fagratilfìma  humanici  fi  può  dir  lampade , con- 
forme al  detto  di  S.Gio:  ncll’Apoc.  Lucerna  eiut  tSi  a^nui,e  dell*- 
Euangrlico  Profeta.  Dome  Saluator  eiut,  yt  LA  MTAS  AC- 
CET^DATyH  La  cui  luce  fi  sforzarono  clil  di  cllingucrc,  bora 
iiuoi miracoli calonniando,hora  la  dottrina orcurantio,hora  la 
vira,  o gli  atti  riprendendo,  e finalmente  la  vita  ftclTa  toglien- 
doli, ma  rifnrfe  la  fiamma  di  lui  dopò  tre  giorni  più  bella, che 
mai,  & eglino  rimafero conflifi  ; perdettero  le  ali  della  dignità. 
Sacerdotale , i piedi  delle  commodità  temporali , e la  vi’a  fiefia 
nella  diilrutrionc  di  Gicrufalemme,fra  dc’quali'uttauia  furono 
alcuni,  i quali  fèliccmente  nella  fiamma  dellM/lciTa  lampade  fi 
confumarono,  all'Euangelica  luce  arrendendoli. 

17  Sopra  tu  ' ti  noi  a mali  effetti  della  inconfideratione  paion 
milottopolliquelli,iqualia  guifa  di  Farfalle  nacquero  dalla 
terra,  e dal  fango  difchiacra  vile, & ignobile,  e fiirono  già  vermi 
per  la  balfczza  delio  fiato  loro,  & in  poco  tempo,  fauoritipiù 
dalla  fortuna,  che  dal  merito,  pongono  l’ali,  e volano;  perche 
quelli  tali  di  fe  medefimi  oltre  modo preliuiK ado,  abbagliar  ^ 
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lafciano  dallMufolito  lume  della  profpcriri,  e dentro  fenza  cbn' 
fiderai  ione  vi  fi  pcrdorto;(^ndi  Usauio  diccua,Per  fr/a  mont- 
tuT  tet  TU,  C"  ijiuriuin  non  putest  fitsUntrti  per  tre  cofe  fi  commouc 
la  tcrra,c  la  quarta  non  può  foftcncrc,  c nel  primo  luogo  pone. 

Tcì  fouimcumrepiaucrit . Tro.  ^o.  it.  alche  fi  confi  ciò , che 
dille  quel  Comico,  Infifport abili s <fl  fortunatus  veibero  ,è.iniop^ 
portabile,  chiauezzo  ad  clTere  bafionato , fi  vede  ingrandito,  e 
quello, che  notò  Seneca,  lib.  5.  de  bcixcf.  che  Ti ttili  ad  calcandts  ^ 

alias paiatiortsfhnt , tfuatn  ifui  conrnmthas  fheere , accipicndodidi-  Sente» , 
ceiHitt,  cioè,  non  vi  è,  chi  fia  più  pronto  a calprftar  gli  altri , che 
q’.Kll  i,  i quali  col  riccnerc  villanie,  & ati'riia.  i,  impararono  a far- 
gfi  Vnferuo  dunque  lii’to  Principe  è qual  verme  diuenuco  Far- 
falla, & imbracato  dall  infoliro  honoic , facilmcpccfc  fiefib,  c 
chi  di  lui  fi  fida,  perde , e chi-configliandolò  bene,  officio  fi  fc- 
co  di  lucerna,  cftingucre  procura  ;c. però  Platone  nel  5.  de  Icgi- 
bus,  dice,  che  a fcruidirnonfidcucalciiuMigi4rato,&  appor- 
ta il dcitodclfapùn.iHimodc*Pocti,chc-Gioue la  metà  dclcer-  ^ 

uclio a’fcrui  toglie,  onde  non  è gran  cófa,  che  Paltra  metà  ne 
gli  honori  perdano, haueridoqucfti  forza  molto  magpii'rc  di  • 
predarlo,  che  quegli . Prima , che  dineniflc  Re  non  fu  f.ruo  Da- 
rio, anzi  nacque  di  (angue  Regio , e pure  di  priuaro , ch’egli  era  Pitdort 
falito  al  Trono  Reale , di  maniora  s’infupcrbi , che  a Cai  idemo  Siculo 
Arenicfe , chevollc  far  fcco  officio  di  lucerna , faggiamenre  con- 
figIiandolo,cmoftrandoli,chccranodatcmcrfi  Icarmcdc’Ma-  ^ Cur. 
cedoni,  fece  eglirroiicar  il  capo,  c quel  lauio  Greco,  non  mancò  3* 
ne  anche  In  qucll’vlcimahora  di  mandarli  raggi  luminofi  di  fag-> 
qie  parole,  dicendo  ; Tw  ^a/rfrm  I{ECTll  Sy  BIT 0 , 

Mt'T^TyS,  documentunttii  pofltris  , homincs  cum  ft  pcrnim 
/t  re  fortun»  i ttiam  naturam  dedifeere  ; e perche  come  diccm-  * . , 
mo,all*inconndcrarìoiic  feguiriuolc  il  dolore,  & il  pentimento  “ '*■  * 

ficguc  Q.  Ciirtio,  Scr»  dtiUde  paoitcntia  Jubit  B^gtm  , oc  nero 
dixil/econftjfust  eum  /epeliriìiiffit . 

2 8 Conobbe  quello  pericolo  ancora  AbdoIonimo,il  qua  le  di 
pouerohortolanofàtrom  vnfubito  dal  grande  Ale(fandro,Rc  di 
Sidone, e dalPiftetro  domandato  in  qual  maniera  fopportata  haa  cor, 

iicflc la  poucrtà  pafiàta,riTpofc  fapicntcmcnfc . ytinam  tedem  hó.^, 
onimo  Bcrnum pati ptfTim  ; conofccndo  efler  affai  più  difficile  a 
foppoitate  il  ptTo  delle  grandezze,  choquello  della  poucrtà  , c • 
più  malageuolc  cfTcrc  la  modeftia  nelle  profperirà:>chc  la  paticn- 
za  nell’auurrfità  ; del  quaJ  parere  dimofiroffi  etiamdioGalbi« 
mentre  addottando  per  figlio.Pifonr,gli  diCie , Steundo  res  aniiH  S.  Berti, 
ribus  fiitnuUs  aninum explorant,  fctùcitatc  corrumpìmur , nc  fCnza  Hi. r.  de 
timore , che  cofi  occadeflc  ad  Eugenio  Papa,già  fuo  Dficrpólcv  coftd.ad 
graS.Bemardo,clocoofigliaaaa.tcmpracil  vìdo' de  Ma  felicità'  Eugen, 
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yteftntecoaf’ac^aaxleJla  memoria  «Iti  fuo  baffo  primiero  fl-aco, 
egMiceuti'^\Lo^n^rg<itlbi;  J4iit0ns  eram  in  domo  Dei  mei  t 
^HJtUiSìhoe  iC’ohùiipleuuTr  fupexgfntcs , ^ rtgnaf  j^n/r  egOt 
■UMt  ^u^  domus  Tatrij  meij  ytfedeam  cxcelfit  J'uhUmiof^i 
. 10  .pofiiarqo  ancor, direnici  noTciincnro  » & accrcfcimento 
•delia  Farfaìla.rapprcfcntarcifi  il  principio,  & iprogrclfi  dell*, 
amore  ;pcrchc  fi  com9K)ubila  da  vu.&mó  ranco  picciolo,  die  ap- 
pena fi  può  vedere,  aaice,e  verme nafccndo  vCrcfcc  in  breue  tem- 
po, c pone  l’a  li,  fi  che  quafi  augello  vola,  cofi  l’amore  ha  piccio- 
Jitfifno  principio,  vna|occhiacella i voa  ^ofolina',  a a foi rifó , & 
>itgli  è parimente  canto  picciolo,  che  appena  fi  può  conofccrc, 
onde  dille  di  lui  vn  certo  acucamencc  /.  . 

’s.,  i • li.  , >. 

• 1.  ìpìMA^ualco/aèpÌHpffciolad’ Amorti  tvw  ~ 
oii-  • j..  seia ogmtxfMé /^atiotntra,.t s’Afioade i 
li:  . r In  ogtmbrcae /pattai  htr  fjUStonUjtmhM  . 

JOC'  li  Dtlltpalpcbre\hortraminmotU'.ìo:,  ’-i 
irr.;<:'  iì-yn  ùiondoiCtJWi.lipr, itvtro.lt  peegptfitte 
-i , • ebr forme  ynìieltfjif i in  btlUgnancia . 

ir  ;.l:  njp’3.fr,' 

’ ' 30  .MaibencoftQia’ftsUncHifi jr«ciiÌjC;,crefi:e,e..poae  l’ali , >t 
afnal  trifali», D^akàpphfHcuxil  dalli  Juci«caa.dci  l'amato  vq^co» 
aafad^ipiutdiflttilijòpiayiwoAtMpa^^ltio.,.  cr  i t.-u-'^Htilfrdiriit 
V’-'n  r .i-!' ;..<2  If-orno^  jdalvr  ,ii;i;i  r;  . , ■ *rtii’ , 

ik^\^.■%émor.1m(tcJtta■^u^titt*l'‘rdU  t'^ppiiuth.A  olt’  ..r  ' ■JIcL 

i\axk.^9MÒ.foitetitide.ieinnU’fpUgatyoie'f 
•0hviv,^urnoninctmrgp:'.^huotny<fuaudo  cglirtafct',^ 
EqnudobuomfentAteorgtiigrndttCvola. 
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ih H<luantp>po«n{ecglti?ói:tcmpodiuenga,l’iftefla Farfalla  ce 
Jorapp««fcntai  peechcfi;<ortie  qlrefta  della  luce  inuaghita,  & ad 
a^rarfclaiattqrno  afiuofatu  .aioli  si  partirfene , c benché  la 
fiamma  d4.^.1«irirpÌQga,-beniefae.lc  abbòl£CÌ.|caU , e Je  minacci 
la  marre, diotuctauiaitanfette  sddifèorrcveconfbrmc  al  mot 
to  d i q^ll  ’im  pr  efi  ftà  » ' tE/a  ben  . che  >à  dietro  a quel , che  fa*  de  ; 
cofi  chtdalla paHìotip amorofa  fignorcggiar.fi  la(cia,a  benché 
.ytO.-r  vegga,  che  fa  molto  malc,alafci4r.  il  Sok  della  Diuinabcllczia 
. k per  lamcfchina  Iqcc  di,rn  ròltprbumacojc  taiuolta  ancora , che 

mO  fa tortoa ^eUi..cfai8 por ^ompa^Kmctli diede  ileiclo,  cchc  da 
quello  fbovaghc^eiamentoddll’emMó  volto  akrdbon  puòaf» 
pcttarHv)ic,danni,non'fcnesidiftorrc,Er/'#'C/«TVO^T£- 
T/Tir  vtfapprcflciac^chepiòdciif  mortefliggirdourebbe  » 
».3i  Gófermafi>la.patézttdcll’rftn*aiC,dcglihatbirivitiofi  coU 
^c^pio  Ludo^c  ^ccua  far  caccia* 
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di  Torci, e di  Far£ilh:,non  perche  della  prcdjunpogiiil^che  ftiole 
eflcr  il  fine  de*Cacciatori>nuper  conapiacor  a^ucllaiiMinclina- 
tione,e  genio  ; e coli  auuieiic  a molti,  che  pcc<^]0,nou  per  il  d^ 
Iccto,che  nel  peccato  ritrojiuo,  ma  per  vfanza,e.per  aonfapcff 
Tar  bene,  onde  dille  con  molta  energia  vi\PoetaòpagnuolO(  , 

Jilite  fi  el  peccar  yirtud  fura  t 
• T^ou  peccata  t por  peccar,  .-j./  : 

Ma  con  bclliilìma  fomiglianza  ciò  efprelTe  OTea  dicendo^, 

Diligant  nnacia  yuarutn.  Oje  5.  i.  cioò,  amano  le  feorze  delP- 
vua  ,già  fpicmucanel  torchio , nelle  quali  nonépuniDdi  fugo,  oftéll 
ne  di  bonti,  eli  gettano  al  fracidu  me,  o feruonoper  cibodc* 

fiord,  che  tali  appunto  fono  gli  oggetti  di  molti  peccatoti^  qua- 
i auezzigià  a godete  dcli’vua  h-efea,  e bella ^ quefta  mancando 
loro,  vannoappreflb  all&vinacic,c  fc  nc  riempiono  il  ventre,  non 
perche  faporice  le  trouino^4na  perche  ricordano  lorò  il  fapor 
ddl'vua , e nonfannoalteticrfi  da  peccati,  ne*quali  innccchiati 
fono,  ilche  non  male  fi, albi  con  queIlo,ehe  diccua  gii  vna  lemmi- 
na  di  mondo  detta  Frinc , cfl'endo  diuenuta  vecchia,  che  a lei  chi 
fi  accoflaua',  a ber  feccia  di  vino  vcniua,  e non  a ber  vini) . . 

. j 2 Ne  gli  vccelli  poi, che  rapiuano  quelle  Farfalle  polibna 
fimbolleggiarli  i Demoni^  Squali  gran  pre<ia  fanno-di.qtiefte 
Farhille  de  gli  amatori  mondani,  perche  come  al  giouine  Tobia 
diflfe  l'Arcangelo  RafacHovi^'  fualibidiniitayacaMt,  fievStquust 
fP-  mulHt,  quibus  non  eBintelletàus,habct potesiatemDamenÌMmf$$- 
pereot.  Tib.6.  17.  llchc  fé  da  Mortili  fi.conlìderalTe,  grande- 
meme  li  guarderebbero , d’imitar  , amando  {moderatamente 
terrena  bellezza,  le  Farfalle . 

Non  folamente  però  de  gli  amatoti  profani  ^ ma  etiamdió  di 
tutti  glialtri  inconlìdcratt,  nel  (imbolo  della  Farfalla  coolprcfì, 
facilmente  glivccelli  di  Aucrnoianno  preda  jUdoue  contra 
dc’conlìdcrati  ,e  prudenti  vane  riefeono  tutte  le  inlìdie  loro,ef. 
fendoche  , Fruftra  iacitur  reto  ante  oeults  ptniiatoràm  < Anima!!  Tr.  1 .{7 
manrueto,enonpurerenz'armi,  ma  ctiamdio  lenza  fiele,  é la 
Colomba , onde  non  pnòcollcfuc  forze  al  rapace  Sparuicre  far 
refi  fienza  ; ma  quanto  manca  di  forze , tanto  più  abonda  in  cau-  S.  Creg. 
tele , perche , come  dice  S.  Gregorio  Papa  fopra  dc'Cant.  al  q:  Tapa . 
cfponcndoquelle  parole  ; oculi  eims  fieut{ colnmbm  fyptr  riunloì  CoHt.  f . 
aquarum . Dimorano  eflè  volentieri  nelle  «iue  de*limpidi  rufeeU 
li,  nc'qualf  hora  fpccchiandofi,  & hor3lauandolì,>vi  veggonoj*- 
ombra  dello  Sparuicrc,  che  per  l’aria  vola,  & cileno  retoccmenl- 
te  fuggendo,  in  luogo  fìcuro  fi  ritirano  t jtti'hae  etiantoolHmba , 
dice  egìiyÌMXta  flueuUftftdert  f^cMi  ytryoUtUiMmatdktt^ynbram 
in  * inaqu* 
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fmM^fPÌdeMÈtfMpirifMtmftproìfcientttp  yngues  rapatiumfic  rjfu~ 
giaut.  $.  Cirillo  Aleff.  lib.  in  Loatt,  facendo  Anch’egli  dell’*  J'"' 
dlcfla  proprittà  mcntione , dice , Fetant , kcegenasauit , curri  ad  /^**'”*  ^ 
4f  JMJ  vtntritt  quia  ibi  folti  Occipiti  is  tupdra  i pati,  *emcntcm  dt* 
fupcr  iBimituniyrolantti  ymbroiin  aquis  in/peiia  dcpraòcudcre , cj* 
ùtulorum  ptrfpicacia  , frauderà  ptriculi  emmatistuadtrt . Meri- 
tamenrt  dunque  fono  gli  occhidelCclcftcSpofo  ,pc5gliqual| 

Riccardo  ViuorMioicontcmplatiui intende,  a quelli  prudenti 
vcceJliaflbmigIiaci,perchc riaiiundofi qncfti  nell  acquc  limpi-  *' 
ditfimc  dqlla  5critt<  Mcra,airomigliata  dall’ApoftoJo  S.Oiaco- 
moallofpccchio,iui  l’iplìdic  fcuopronodell'infcrnalc<Sparauic«  Occàidi 
rov&  ifikoi  artigiìficilincnce  fchiuano. 

3j  £ notili  prudcfizti  grande  di  quello , per  altro  molto  fem> 
plicc,'itccclLo,che  veduta  l’ombra  dello  bparuicro,  non  fi  riupU  OmtraS 
t3arimirarlo,peracccrtarfis’eglifiad’cllò,  ma  rubiteli  pone  in  ptccMds 
fiiga  ;endna|trimente  i conliderati , c dclideroli’da  vero  della  it"^Ar  . 
propriai^um,Donfolamcntc  da  peccatili  guardano^  ma  anco*. 
radaU'onibrade^pcccati, «tpiclla  veduta, non  li  trauengonu  in 
difpitai'oiriòfàmentcyfoil  peccato  da  vero  vi  li  rirroui  ,ma  ba- 
l^ndb  ad  etlì^  che  ombra,  che  velligio,  che  rofpctto  dip^ccato 
vifirvegga,  fubicoldggono,e  più  che  poflbno,  fc  ne  allontanano, 
cheéquello, achedicforcaua.il  Dottore  delle  Genti,  dicendo, 
ornai fpteie  mala  ak/hmett  aoi  ».  • .t . ad.  Tbcjf.  5 cioè , non  fola- 
mhare  dacgninrùledòtiexc  voiallcnerui , nuetiamdio  da  ogni 
appwnza,cdaogiiiomhradiiaaic»  Che  fe  Giulio  Cefare  ri-  BtUcutdi 
pudiòlùamogliejuooptnihediccflihaueplajnalcuna  colpa  Vi- 
trouata,  ma  perche  ctiamdio  da  ógni  (bfpetto  di  colpa  elle  r libe- 
ra douena  U fua  moglie,  molto  più  dalla  iipofa  del  Rè  del  Ciclo 
lldeue  yna  tal  purità,  c fantita, richiedere , che  non  pur  colpa 
non  Ila  in  lei,  ma  neanche  ombra  di  tolpa  ; che  pèrciò,fe  non  m’- 
inganno, diedua  pur  l*Apollold,che  volcua  il  Signore  folTe  la  Àia 
S'^ìi.Àbfqut  maculati:^  «A/^wfrujra.Scnta  macchia, efenta  ruga, 
ma  pcrchciTenza  ruga?  difdice  forfè  quella  in  vna  velie  pretiofa? 
cèrto  che  nò,  ma  fra  le  rughe,  o crefpe  Ir  fuole  richiudere  tal’ho- 
ra,enafcondcrequalchemacohictta,o  lordura, accioche  dun- 
que la  fua  Spofa  fenza  fofpetto  alcuno  lìadimacchia,  vuole,  che 
ne  anco  habbia  al  cuna  crcfpatnra,  o piega . 

'”'Laqnal  puritd  inlìcme con altribuonilfimi|eflètri, alla  confi-  g„,^  ,/■. 
derarione  colla  fua  lolita  c loquente  dolcezza  attriboifcc  S.  Ber-  /tm  d.Ìi* 
nardo,  dicendo,  ttprimum  quidemipfinn  fontrm  fuum,idtflmtn- 
rem , dequàoritMr^  Tyi{tFIC.AT  €07^5 IDFIi^T in,  heinde  te^  *••••• 
git  affcBus,  dirigitaOut  ,conigitexcef[ut  fCompouit  morti,  vitam 
bmtflat  ordiuat.  To  firtmo  diuinarum  pariter,i*f-  bumanarum 
Tti nttftiéMtiam- 1 onfnt',  Hmc  tfi,qii4t  agtndétprdtrdiiut  ,a8a  rteo^ 

gitat 


i 
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j'itati'Vt  nihii  itii/ntntt  rffidtirt:  i aiir^incoTrfthm ,)xat'cotrieóhBÌ 
y . tj^cns  ; H^ccH,qHit  inptoJferiiàdiuìfàfrufcnUhin  admrfìi  i{iiafì 
non  ftntit . quorum' altf  rum  foitttuduaf  \ alte) um' prudenti x gii» 
eroe,  ii  (onie  d’pndceUaUciiua,  choc  iamcua'tdallaqualcuju 
^ fct,  purihcaprimicramcmckiconfidcranoiic  . Dipoi  re gli 
arti-C! i,  iiidnzza  gii  atii,cotTCggu  gliccccUi,  cotnpuniri  coilu|ni»> 
, . honc(ù,«tSi  ordina  la  viiav^fiiialmcutc  ^a  -ifcjciu;^  deUerdiaine; 

••  cd<'-»c  delle Im'fnaiitparimeiwc  dona, qut Jta  i ciao  VccofccoiW 

. fufe dilliiiguc , le  diliili;  vÌJi/ce,lc(jparlccaccoglie  ,iictiieecace.ia« 
uctliga,  le  vcrcpcticira,  leverilinuli'Uanùaai le bmalpé  fallao 
fcuopre.  Quella  é,  che  nette  prorp<erilà)a^i.iuode , e fvdbhBc.ki 
cofe  auucrfe,  c le  auiitrriKÌ  qualì-iion  fenre,  dVrUc-qnali  dti«  co^ 
quella  alla  lòrrezza  apparncne,c  qneHa  dlla  prudenza;  ^ 
CtndJeru-  34  E la c-onfidcrationca  guifa  difpecchio,  klxuiil'hooniodq 
tnné  fptc'  mira,  c g conofee^  orinai  placido, e tranquiUo  lonte  itincui  noi» 
chit,  - Iblamcmelrhuonio  fi  fpecchfa  , ma  etiamdioitiar^endolr'mqp^ 
chia;o,  lì  lana,  pcrchjccome  djce6;  Bcrnai'do^^M^uwè^Mn^fiitq 
e lì  come  le  doaitic  fogliono  andareialVaipiu'-nfltlltCr&'Ottiatcìf 
che  gli  hiinmini;  iterc^ , che  più  lungo  tcmpo  iiftUoi  Ipcoduàfi) 
mirano,  coli  quelle  anime  , che  nella  confi dcraiioae  di4c  ftelliii 
più  ficfercirano,fo»oancorapiù  pure,e  pwbdlc;'cpcrciÒJK>n.- 
tifrequìtì.  habbiamo  noi  da  darci  vn’occhiafca  fola,perche  comc.dicc  jlApo: 
ftolo  fratello  del  Signore  .■  ‘SmiUrtrimui'i^rt'tonjiderttiiti^ftiML 
natiuitatisfua  mrpicuì^ttmfidcTauittnimfc^tpdbqt,  ^fidt  'mab» 
litHS eli-, quali i futtiv;  ma'atormaruifi  Junganienceij  quclloci&r. 
• deuc  il  nolVro  primo  penficroi^qucft(xl’vlnino,quclio  ti  più  prioiq 
cipalci& a quello  hanno  ad  «icdinarfi  tutti  glialcri,  eleo.  tnc;HÓi 
fi  crede,  odali  S,  Bernardo  , le  cui  melliflue  parole  non  fono  ihe- 
nofalutari,che dolci.'  w#  te p>oinrff,diccuaegIi,lib.a.ard  Eugeni! 
incipiat  tua  toufideratio , nottfolum  eutem,fed qp-  in  tt  finatur  : Tu'i 
ptimus  t bi , tN^Wt/ltMri,  ’édopò  hauer  portato i*ciirinpIo  dolIl#ii 
Eterno  Padre  ,’chc  io  fcrpiciducc  l'vnico  Tuo  Verbo.,  nei  qual  .{pi 
ftclTo  con-  empia,  & in  fcloTÌticne , dice  i che  tale  clTcr deuc  ÌAi 
noi  la  confideraiione,  f^erbum  tuuwpcnfidaratio.fua  1 {lind./h 
proerdtt .nonrectdat,  fn ■puogTtdiattar^'yt non tgrtdiatMr t fu  rxtaXti 
vt  non'dtferat.  Cantra  faiutem  propriam  cogitet  nihii  : im'nusdixfr 
COVTl{^,  TJ\_ALTEl(  dixifle  dtbuerami  ;;i 

"Vani di»  ^ meritamcn;c  richiede  ^Bernardo,  che  niente  penliamo 
'bcpcle  dtl  fonrra  lanoilra{alute,anzinon  ocdinatoiiiquclla,  perchequaltt 
tuirt.  fono  i penficri , tali  poi fonoauchc  lo  opet«k*lc  rnanitcMibdliicOfi 
’ * poledclcuor«,quetÌo'éH^dTÌ'Citto^'.chC^ii  diicgiKXtiaiitt-llots 
fiibbr «fatorii  che  lo  pongono  in  .c^ta  t>  Pailtao  faftÀbc>*'ch  i , ud  ; 
lambicco  hei  be  velcnofev'O  fetide  ponsflc  ITc  nco^-t*i^aaCoiia\ 
fUllata , che  ^iucUcr^  foir(>  & odorefiK  mani  driia  < 
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ftilUo»  mirra  molto  pregiata,  come  diceua  ella  ftc(Ta. 
Manns  mcm  RilUneruut  myrtham  , diiifi  mei  pltai  myrrha  prom 

hatijfima.CaHt  5.  ne  alcroafpcctarre  ne  poccua,  perche  vn  maz- 
zetto di  mirra  haneua  ella  prima  pollo  nel  Lambicco  del  Tuo  cuo- 
re, c decso:  fafcKtdus  mjrthm  àilcOut  meu^  mihi,inttr  yitramté 
tommoiabttur  ,edi  vncactiuo all’incontro  dille  il  Regio  Profèta, 
Iai<fmtattmmcditatMtcAincabiltfMt\VofeVini(]uiiii  nel  Lam- 
bicco del  luo  cuore,  e col  tiioco  della  conli  dcratione  l’andò  ri- 
{caldando,eche  neTeguì  ? omnivutnonbutut;  non  vifò 

fccleragginejChcnófacclTcilicndunq,  diccuaS.Bcrn  Contrafa- 
luti ptopriitogtttf  mbiltnuHHi dtxi contritVrmttr dixiffc  deiutra, 
35  Éccrcoègranmaratiiglia,  clic  in  quella  conlìderadone 
dife  llcflb  non  fi  ercrcitil’huomo  molto  volciuieri  ,e  IpclTo  ; im- 
p.rciochc  oue corre  il noilropcnfi eco, fc non  oue  è l’amore? 
<^llo  è il  fcnLimcnto  delle  parole  del  Nollro  Saluatore , ybi 
iti  tbefaurut  tuust  cioè  quella  cofa,  cne  tu  fopra  tutte  le  al.  re  pre- 
gi,ellimi,che  none  altra, che  queila,chc  rùpiùami,  /1>/ rii,  tir 
cuì  tuum , cioè  il  tuo  penfiero , la  tua  memoria , il  tuo  difeorfo . 
Ma  chi  non  ama  fopra  tutte  le  altre  cofe  fé  llcflb  ?chi  più  di  tutte 
non  fi  apprezza  ? e come  dunque  non  pciifiamo  noi  cotuiuuamc- 
te  di  noi  llcffi^  Delle  cofe  appartenenti  al  proprio  mclliero  ciaf- 
cheduno  volentieri  penfa , c ragiona  ; della  guerra,  c delle  ferite 
il  foldato,  delle  fuc  merci  il  negor  iancc,  delle  fuc  pecore  il  pallo^ 
re , del  mare , e de'ventiil  Nocchiero,  onde  fù  detto 

T^kta  de  venti s , 'de  hobut  tiatrat  arator , 

Enumcrat  miles  vulnera , Tafìer  ouei . 

Ma  qual  negotioeflcranoidourebbe  piùacuorc, che  quello 
della  nollra  falute?chc  il  bene,e le  ricchezze  dell'anima  nollra? 
circa  di  quello  dunque  eflcr  dourebbero  tutti  i penfieri,  e tutti  t 
ragionamcntinollri  ,e  pure  tutto  il  cenrrarioaccadc  , & a tutte 
le  altre  cofe  pennamo,(uorchc  a noilklfi;  ilche  tantode- 
gno di  marauiglia  itima  Seneca,  che  dice  non  farà  mai  a ba- 
ìlanza  da  tutti  gl’ingegni, del  Mondo  ammirato.  Omma  licet,éfU4t 
vnquamingtnia  fulfcrunt tin.hoe  vnHtn  eonfentiant , nunquam  fatta 
banc  humanarum  mrntium  caliginem  mirabuntttr  ; c dice  gratiofa- 
mcnte.ehe  molti  pazzamente  fi  lamentano,  che  non  pollouoda 
alcun  Principc,oC7raiidehauervdienza,poichc qual  marauiglia, 
che  altri, non  ci  voglia  fent ire, fi;  tù  nó  daimaivdicnzaa  tc  llcflb? 
Tilamcntijchequcl  tale  nólirij^uardi?Iaméta'-i  dite  llcflb,  che 
nótimicimaijtipare  ftrano,ehe  tardi  folli  da  alcuuoammdlbal- 
lafua  prcséza.^Iotra#tj  perciò  da  fupcrbo,c  daindifcretoPina  che 
dirai  dite  Acflb,  col  qùalc  di  trattar  iió  maiti  fi  cóccdc  ?chc  u» 
mai  pertefei  difoccu^coicbe  sèprc  ti  chiudi  Iji  porta  fui  vijbfc 
i.ibroSefl$»  Yjt  trattener 
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trattener  ti  irdj'teca?  Ma  non  voglio  fraudar  il  Lett«rtf  delle  ka^ 
reiifiofr,  & argute  paróle  di queftó Autore, edaiiH  dunque .i'-  . 
ptmcnriJfinaqkortimdarHhtdigrMtiotft,  S^uerióttur  de  fdptriorùnà  * *“  ■ 
fjfìtdiò , tfHod  ipfìs  adire  yoUntil  ut  non  yacanfrint . uudtì  quifm. 
quam  de  alteri hs  fuperbia  queri  t qm  fibi  ipftnumqunn  -yaeat  f 
Jlle  tamen  quisquis  e fi»  infoienti  quidem  yultu,fed  nliqmndo  rt~ 
fptxit . Jlle  aurei  fiias,  ad  tua  yerha-demith-,  lite  te  ad  Uttmi  .jv 

fuumreapit.  Tu  non  afpitere  teynqHam,nonaudircdignatusei  ' '' 

Qual  dircmodunque,chcnefìa'lacagionc> 

$ant*Ago(linocon  beila  fomiglian^a  la  fpieigò  fopra  del  Sai-  » « 

mojt.  Perche  fi  come,  dice  egli , marito,  che  hi  moglie  filiti-  ' ***" 
diofa,  iioiofa  ,e  che  Tempre  grida , dimora  quanto  più  può  fuori 
dicafa,  per  eficr  libero  di  quel  faltidio  della  moglie  cattiua;  cofi 
chi  ha  confeienza  cartina,  defbrmc,e  llrepitoTa,  che  ule  è quella 
dc'peccatori,  non  ha  patienza  di  trattenerli  Teco  ,e  Ten'cfce  per 
le  porte  de’fenfi,  e vi  vagando  per  le  cofe  del  mondo;  c quanto 
manco  può,  entra  nella  cafa  del  Tuo  cuore . Quomodo  dice  egli , 
nol*ntintraredomuifuat,qui  habent  malas  yxoréi , intraturifunt 
efnim  ad  txdia»  ed  murmura  » ad  amaritudine!  » adeutrfionei  &c. 

Quanto  funt  mi  feriate  t , qui  ad  ronfcientiamfuam  redire  nolunt , ne 
ibi  litibttspeccatorum  eucrtanturf 
j5  L’iltcflc  donne  vn’altra  bella  Tomiglianza  al  medefimo 
propofirocifoniminiftrcranno;  perche  Te  bene  molto  volentie* 
ri,  c frequcncementcfi  mirano  nellofpeccMoj,  quaPhora  però  vi 
fi  veggono  vecchie,  deformi,  & arrappatc , molto  mal  volentieri 
per  miraruifi  dentro,  in  mano  lo  prendono  ; e di  vna  chiamata 
Acce,  fi  racconta,  che  vedutafi  nello fpecchio  deforme,  fiì  tanta 
la  meftitia,chc  fe  nc  piefe,  che  ne  diuenne  pazza; c Poppea Sabi-  j_  ^ ’j* 
na,  che  della  fua- bellezza  molto  s’infuperbiua , mirandoli  vn  '*  ' * 
giorno  nello  fpecchio,  & a fe  medefima  non  patendoli  bella,  co- 
iiic  le  altre  volte,  intimidita , che  non  fi  andall'e  conjl’eti  dimi- 
nuendo, & aftatro  finalmente  perdendoqueàa  fi  pregiata  dote^’ 
pregò  gliDei,chc  primadi  rimaner  priua  di  beiti,  le  toglicflc^ 
ro  II  vita.  Cofi  dunque  l'anima  pariménte,  che  nello  fpecchio 
della  confi deratiohe  deforme,  c macchiata  di  mille  colpe  H \ 
vede,  non  ha  patienza  di  fennartii  lo  fguardo,  ma  quanto  pri- 
ma nc  Io  diucrtifee, quali,  che  non  fia  per  eflcr  talc,s’ella  per  tale 
non  li  riconofee  ;e  non  TofTe  alTai  meglio  purificar  il  volto  della 
confeienza  colla  penitenza,  che  lafciarlo  tuttauia  diuenir  più  de- 
forme per  l•inconlideratione■,c  negligenza.  -r  t 

J7  Vn'altra  cagione dell'elTer  inconfi derato può  dirli,  che 
fianole  ocaipationi,  perche  quelle  fono  le  fpine  ,chc  fofibcanò 
la  Temenza  della  parola  Diuina , e non  fokimeutc  ciò  fanno  le 
*moadane , maancora  quelle , che indràzatc  fono  al  fcruigio  di 
. ' ’ Dio 
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Dìo, fi  colla  debita  di/cretione  non  H abbracciano,  perche  ocr 
cupationc  più  lantaefler  non  vi  poteua  di  quella  di S.  Marta, 
che  n aftacicaua  nell’apparccchiar  la  tnenia  per  il  Noiiro  Re-  ^ 
dcntorCjC  pure  ne  fu  come  riprefa,  non  perche  l’opera  non  folle  ■ *’ 

buona,  e fanta,  ma  perche  gliene  impediua  vna  niigliore,chc  era 
l'accendere  alla  conllderatione;  Laonde  S.Bernardolcriuendo 
ad  jBugenio  Papa,  molco  pnidentemcMce  l’etorra , a frametccre 
fra  le  lue  molte  occu pacioni , la  coni! dcracione , e gratiofadiencc 
S^crn.  dice  . Tu  ti  fai  di  cucci,  ferui  tutti,  a tutti  comparti  le  tue  gracie, 
ituoi  penlìcri,bcne  ; ma  fra  quelli  tutti  ;perchc  cfcluderai  ce  fb- 
lo?  babbi  dunque  anchevnpocodi  penlicro  di  ce  ftellb,  perche 
fe  verfo  dite  IKlTo  farai  crudele,  con  chi  fi  puòfpcrarc,  che  cù  •**  *^''**''*' 
lì]  buono?  Memento  proinde  t non  dico  femper,  non  dub  félpe , fed  * *'1 

>f / interdtam  reddert  te  ipfum  Ubi  i ytcre  tu  quoque  te  inter  piultos, 
aut (ertepoSìtnultottquidindnlienUuti  Hoc  enim dico  fyeundum 
ittdulgenttam,  non  fecundum  iudicium  ,drc. 

j8  Terza  cagione, c potcntilfima,delI’inconfideratione , fo- 
, DO  le  noilrc  paHìoni , le  quali  abbagliano  giiocchi  della  mence, 

c non  lafciano,  che  fi  conliderino  le  cofe  come  fono  ,ma  fi  bene,  ftnSàn»^ 
, che  fi  bramano , quali  l’adctto noflro  cele  rappr.efenra , & a’  umi» 
penfieri,  che  impedir  potrebbero  l’adempimento  de’noftri  de- 
lìderij  chiudono  la  porca . Coli  di  cjuei  due  vecchioni  innaino- 
->  caci  della  cafta  Sufanna  , fi  dice , che  Declimauerunt  oculot  fnos,  ^ 

PtU,  ip  ne  -uiderent  CoelHm./ieque  recordarentur  iudieiotu  iufìoru.DM.  I t.p.  " ■ ^ 
& eflcndofì  i figliuoli  di  Ifracle  incapricciaci  di  voler  vn  Rè , 
che  li  goucrnafle,  per  molco,  che  fapellè  dir  loro  Samuele , anche  •.  < w 
daparte di Dio,ebenchepredica(1e loro  igrandiininimali,che 
.q  1 ■ ne  doueuano  patire,  non  fu  mai  poUìbile,  che  voleflero  conlìde- 

.7)  radi,  & dalla  (ciocca  loro  domanda,  infino  che  non  furono 
cfauditi,aftener(i . 

Età  qucftitre  impcdimcoiipuò  applicarli  vn  bel  detto  di  S.  , 
S.Bern,  Bernardo  a quello  propofi-O’.  Triplex  ir,{ommodum , dice  cgM, 
ferm.de  7».  donis  Sp.  S,  etfCit  de  domo inhabiiantem  < fumus , nuli- 
cidium,t!t  nt4fdvjr0r;alludendoaqucllo,che  dilfcilSauio  Prou.  ntta, 
Vron.i’]  27.  T%.  Tt£ittper/ìilUntiaindtc  frigorit,  e>  Utigiafa  tnulier  compii- 
li. rantur,c  (KondaliSiectìntlì^UUfCidiaUfCiiinthominejuin  die  bye- 

Slttanta  meli  de  dòmofue  ; fimibiiur , ^ mulieg  muledica  de  pKPpn*  domo , 
e pcrxflerc  cìccatx»  di  cafa,  in?endeb-.Bcniflrdo  l’efler  l’huomo! 
difloltodalla  confi dcracione  di  fé  lleilb,-Cc  ieppiegato  nelVipuCf 
ftigarcutiofamcntc  i&maltrui,Eer#«/Mt«r»o>^,/()r4r,dicpegIi,  . 

' neceJTt  efl.t^curiofiui  extetiore  cifidereuquipc  ipternedffpiqiè^c. 

e poco  prima  detto  haueua , che  C orni  t e»t  ia  font  in  bunenocoidè 
r mg^igentiafui.  (je  curiofitas  Cétterorum  .cioè , fi{|congiungono nel  \ ^ 

' cuor  bumauoqucAe^e  cofe  ,.ltcffer<;.i>cslige.utvoconndc^ 

Yy  2 fc.  • 
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fe  ftcrtb,  e l’cflerc  curiofo  di  fapcr  i fatti  de  gli  altri.  Ma  che  s’m» 
tende  per  qucllr  tre  cofe,chc  difcacciano  l’nuomo  dalla  propri». 
cafaPGii  per  lacartiua  ntoglic  detto  habbiamo  lignificarli  la 
mala  coiifcicnza. Nel  gocciolar  dc'tctcidall’eftcrna  pioggia  ca- 
gionato, l'cftcrncoccupatioiii,  che  di  frequenti,  e folleciti  pen- 
£ chttì  fieri  empiono  il  cuore,  cilì  figurano,c  nel  fuoco,  che  annerifce 
fmwm . ciò,chc  tocca,&  ofliifca  l’aria,_la  palfiouc  difordinata , che  Tann 

ma  imbratra,c  turba  l'intelletto,  mi  fi  rapprefenta. 

39  A quelle  tre  cagioni  dell'inconfidtfrationc  aggiungetevi  ■ “ 

fi  può  la  Quarta , & è la  fretta  delle  rifolutioni , la  quale , o da 
Iciocchezza  grande , o da  grande  confidenza  del  proprio  fapere 
tttH»  ri-  nafeer  fuolc, perche  quantunque  lapreflezza  lìa  molto  lodata 
/«A  • nelle  imprelc,  ciò  fi  ha  da  intendere,  quanto  all'efecutionc,  non 

'quantoalla  deliberatone,  lenti  habbiamo  noi  ad  elTcre  nelle  ri- 
ìolutioni,  ma  fapientenacnte,  che  vna  cofa  rifoluta  lìa,,  preftamé- 
te  poi  efequirla. 

Quando  al  Rò  Dauide,che  liiggiua  da  Abfalone,  fi  apprefentò 
Siba,  Se  accusò  .Mifìbofet  di  fellonia  ,fu  egli  troppo  pretto  a 

• I.  . condannar  l’innocente  figlio  di  donata,  onde  poi  lene  penti, 

e ritrattò  in  parte  la  fentenza  data  , & hauendo  prima  priuato 
Mifibofet  di  tutti  i fuoibeni , gliene  rettituì  la meti, e l’altra 
tncti  òcre  dibile, ch’egli  compcnfalTc  del  fuo. 
t/tW  J-  Perciò l'ApottoloS. Paoloammaettrando il fuodifccpoloTii  S.Taol» 
ngruttì-  meteo,  che  doucua  poi cflerMaettro  di  moiri,  gli  dilTe  , Ménut 
ghiistgl  Cito'  TREMITI!  impofueris.  i.Tim.^.xz.  cioè  non  voler  effet 
^ frcttolofo  in  ordinar  alcuno  Sacerdote , perche  quantunque  in 

quel  tempo  ve  ne  fbfTe  grandilttma  penurla,e  come  difle  il  Sa1ua> 
tote.  Mtffis  tiuiàcm  ejfet  multaieSr  oper^irij pAuci,non  volle  tuttauia  Afatt.p.' 
quella  feufa  ammettere  l’Apottolo,  e volle , che  fi  andaffe  nelle  37. 
ordinationi  pcfatamcnte,fi  per  l’importanza  del  carico,  che  non 
,,  pnòefrcrcmaggiore,fiperladillìcoltsl,-chevièinconofccrgIi 

' huomini,&  aggiunge  l’Apottolo',  ? 

* slienist  dimoftrando , che  partecipe  lì  fàceua  di  tutte  le  lue  col- 
pe, c pattate, e future,  chi  ordinauaperfona  indegna,  & alcuni 
anco  intendono  quello  patto  del  .Sagramenro  della  penitenza " 

' nel  quale  fogliono  i Confèttori  por  le  mani  fopra  il  capo  del  pe- 
nitente, & in  quello  ancora,  ^nche  fi  tratti  della  iàlute  di  vn’-  i , 
anima,  c di  aprir  il  Cielo  ad  vno  gii  condannato  all’Ihicrno, 
fi  ha  da  proceder  molto  pefa^amenre. 

UstmfAj  40  Dico  più,che  alla  prettczzadell’efecutione, nò viècolà,che 
nAfdrrs»  più  gioui  , che  la  matura , e lenta  confi deratione  ; la  ragione  è, 
tinejiituA  perche  con  quella  fi  preneggono  gl'intoppi,  fk  ibifogni,cheac- 
cader  pottono  ncll’imprcfa , che  li  abbraccia , e vi  fi  prouede  di 

* modo , che  poi  venendo  a’  fimj , non  li  ha  da  penlar  in  altro  • 

• . che 


cheallapreKi'efecutionc;  la  idoae  quando  non  precede  all'ac- 
eione  la  prudente  confìdcracione , molte  cofe  ncÙ’opcrar  acca- 
dono, alle  quali  non  lì  eflcndo pcnfato , è neceflario,  per  pro- 
uederui,  lafciar  le  cofe  incominciate,  otar  diuerfa  rifolutione 
Tubi  'o  prima  ; nclchc  molto  tempo  fi  perde , e perciò , molto pru- 
‘ dentemente  diccua  Publio  Mimo.  DI  y upparandum  e/lbeliumt 
Mimo.  CELEl{lf'Si  perche  11  lungo  apparecchio  Éi,  che  fen- 

za  alcuno  intoppo  velocemente  al  delHnaco  termine  fi  corra  : 
Sopra  tutti  i Capitani  fi  loda  di  celerità,  e prefiezza  GiulioCex 
fate  ; ma  onde  procedeua  quella  fuatanta  celerità  ?dall*cnrrar 
forfè  ncll’imprcfa  fenza  pcnfaiui  ? anzi  tutto  all*oppofto,dal 
. preuedere  egli  ,eprouedcre  tutto  ciò,  chcfaceuadi  mefticripcr 

Suetonio  J’^fnprefa,  che  maneggiaua,  laonde  dice  di  lui  Suctonio,  che 
cgp  58.  imprefe  è cola  dubbiofa.  Ce  più  foflb  cauto , o ardito . 

' * Jn  obeundhexptdttionibus  tdubiumcauUoT  ne  yon  audentiof  \ L'ar» 
direfà  in  alcuni,  che  no*  confi  dcrinoi  pericoli,  & in  quelli  non 
confiderati  peri  frano;  In  altri  la  cautela  ritarda  l'impero  del* 
l'animo,  & induce  timore  ; Ma . in  Celare  era  talmente  bilancia- 
tocolla cautela  l'ardire,  che  nc quello  lo rcndeua men cauto, 
. ' nequella  meno  ardito;  mercè,  che  per  mezzo  della  confidcra- 
tioncanriuedeua  i pericoli,  ccon  l'iltcllà  penetrando  la  gran- 
dezza loro,  fapeua  in  qual  maniera  hauefl'e  a fupcrarii . 

41  Scipione  Africano  dir  folcua,  fe  non  mai  eflcr  meno  otio- 
fo,  che  quandoéra  otiofo,  mercè,  che ncll’otiogcttaua  i fbnda- 
menrf  delle  Imprefe  da  farli,  c difponeua  le  cofcneccflarie,  & ap- 
parecchiaiia  la  llrada  all’operatione,  laquale  in  virtù  della  pre- 
ccdcnreconfiderationefoliccmenteprocedcua,e  perciò  ben  fi 
potcua  dire, ch'egli  più  operafic  in  virtù,  quando  era  otiofo,  che 
quando  fi  vedeua  negotiofo , perche  fono  maggiori , e più  frut- 
tuofe  k fatiche  de'penficri,che  della  mano,  c raftaticaropcnfic- 
rodà  fortezza,  cfpiana  le  difficoltà  all' opcran-c  mano . 

4:  E quella  dottrina  ci  fù  parimente  dal  Nollro  Saluatorc 
infegnatà  , mentre  dille,  Quis  ex  robh  volent  turrim  edificare  t 
Lue.  Yj,  fioftpriks  Fcdttn , rn^itat  fi  hahett  ad prrficìfnduxr,  onc  c da  notarli, 
2g,  * * che  non  dicctro^irat  aflblntamente , ma  fedens , cioè  nofaramen- 

tc,  maturamente , non  con  fieri  a , c ne  rende  appreflo  la  ragione 
poco  fa  da  noi  notati! . 7^e  poììca  <fuam  pofutrìt  fundanuntHìn^ 
flrnon  potuerit  prrfeere  .omné^ . qui  viden'nt , incipiant illudere  ei 
dic'entét'  ; Wfe  homo  empie  edificare , &•  ntn  potuit  conOmare . 
Perche  daFiion  penfar  bene  in  nrima,cnon  miliirarcolcoripaf- 
fo  della  confiderUtionc  le  nollre  forze  , non  folamcntcla  cc- 
lerftà  s'impcdifce,  ma  c iamdió  tutta  l'opr*  li  diftorna , e IF 
fa,  che  im^tfctta  rimanga . ■ 
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Vtildfitnaiè  (ÌQnque,an^iiioccirarijffiirài^e^rJafaittte  ddN 
' -aDur)nnofVrd,cfp(»!latwònariufcicadjóicteleahrcimprcfetU 
-priidci  c^conitdcratione^ne  vi  ètcmpo,  che  meglio  altrouc  s'- 
impicghi,  ancora  che  alle  perfone  ignorami,'8i:  imprudenti  il 
.coiirrarioappaia;  è cola  da  pctionagraiucki  quando  lìcamina 
I )>aucralcuno,chcloprectda,cvadaauahci;ilciieccomcalilcur 
orar  i paiiidi<lulìcguc,ciarcrcdenzadclcamÌD0»ptrrilqu4lcha 
d'andai^,  ilqnaL-  officio  fi  comca’piedl  dd  corpo  fanno  gli 
occludel  capo,  cofi  alle  arcioni,  c pàlli  deli"àmialifar  deue  U 
coiifideratiunc  della  mence;  dolche  ci  ammonina  illSauio , bella 
txgola  infcgandociper  fiiggir  le  cadua,c  diccua.  Ocuh  ittirtà:* 

^cheome  •p,^cant , pàlpebra  tua  pracedant  gìcflus  raoi  > cioè  glioccbi  Tr$u.^ 
ff  tUr*  * tuoi  veggano  le  cofe  rette,  e le  tue  palpebre  precedano  i cuoi  xj. . 

' palli  che  volcua  egli  dire,  infcguaodoci,chogjli  occhi  noAri 

veggano  le  cofe  rette  ? Non  hanno  eglino  da  mirar  l’oggetto  ' 

cale,  qnal  egli  é ? c fé  è Aorco , pofibnodfi  fax  di  meno  di  vedetr  >, 

lo  cale  ? e quando  bene , come  dritto  lo  miraflcro  « non  AtKbbcro 
tifi  errore,  e non  inciamparebberoinoAri  piedi  cUniinandp  Av 
pra  fcnticroAoito,  come  fc  dritto  folfc  ? ^^c^?av/(/f<wrf,efponc  il  V.Salsm 
P.  Sallazar  ,|/mi/rrfiFvtMayp{rtaRt,  ck>è,n)irinoroloquellq,che  è 7;ar, 
loro  dirimpetto,  non  fi  volgano  qua, e là,  c le  tue  palpebre  canto 
, folamenre  fi  aIzino,e  diano  luogoallaviAa,  quanto  baAaperve> 

' dcrcjouc fi  pone  il  piede, bella cfpofitionc  veramente.  * > 

Ma nonémeno  probabile l'clpofitione di  S.  Ambrofiolib. de 
T)i»!Stitn  bono  mortis  cap.  9.  il  quale  afièrma , che  all'hora  gli  occhi , no* 
gtu4iii§  vidtnt  reOa,  quando  non  danno  vero  giudicio  delle  cofe  vedute. 

dtUt  t»ft.  yidini,  dice  eg\i,ttitretricem,&’  captus  et  vultueiut,  decorampu-,  S.Jlml. 
taflii  OCVLÌ  Tyi^  pttutrfu  viderunt^aliena 

vunciautrunt , nam  ft  vere  vidijjent,  deformem  ntretricis  affeOum 
•pidiffentjuhotreutent precaeiam , indeeentemitupudentiam,manen» 
tcs  libidinrs , tetraru  cdlnuionem  , anima  vulnera , eoufeientia  rrc4« 

, trices , ilche  nafee  dal  non  accoppiar  colla  viAa  de  gli  occhi  la 

..  confi dcratione . ' 

€tmUtTa  43  L’altra  natte  poi,  fine pwfdjBtgrtjfvtrvM,  S.Qreg» 

«Mf  fiMl  viene efpoAa  da  S.  Gregorio  Papa  j.  p.  paAor.  adm.  itf.chepri-  Tapa. 
•:cii»  prt-  ma  di  muoucr  i palli, douemo  cèfi  dorar  bene, oue  fiacno  per  porli. 

*tis  il  Tdlpebra  tfuipùe.,  dice  egli, f^re Jfus noflrot  pracedunt,,  ckTU  npera- 

fitde^  tiene  iiùftrà  confilia  reQapraueuiunt  eSec.  Due  cofp  dunque  fi  ti- 
• chiedonopcr  operar  bene,  l'vna,  che  l'occhio  della  monte  noAra 
ingannato  dalla  pailìone  non  miri  Aorro,  o.dta  fallo  giudicio 
delle  cofe,  l’altra,  che  ci  applichiamo  per  mcazQjdf^I^  confidc- 
rptione  alle  cofe,  che  fiamo  per  operare  ; perche  altrimcnte  dice 
S.  Gregorio  ; Qui  prauidendo  femttipfum  ntm  ;MttctdU  > idtnc» 

' ^ (itiut 


Seneca, 


D' Intonfidtrétt , ‘ jop 

eìtins  eorrnit,  qmaqup  federa  ofiris  portar  tiebeat , per  palpebra 
eanfilif  non  atteadit . 

Co»  bel  la  fomigliania  Seneca  parimente  fpicga  il  mododell’- 
operatc  degWriconfidcrari.perchcdicc,  che  a guifadiccrre  laetmjsde. 
cofe,  che  vanno  a galla  fopra  dcll  acquc,  come  legni , paglia , Sc  rsitUg.  ' 
altre  ca  li,  non  vanno  da  fc  (IclH , ma  fono  portati  dalla  corrcjitc  X'*'** 
in  varie  guife  ; Tauri  [unt,dicecg\\,ep^2i.qurca^tlia^è^M^^ 

■ difponant,  cateti , eorùm  "more  , qua  flkminrbks  innatant , 7^  0 W 
fed  FEI{f'7lTFH  * ex  quibusalia  lewor-bttda  detinkit  ,-aì 
noUitnvrhft,dba  yth^rheHtiuirapkiT,alidproximaTÌpaeurfu  ' 

■'  ' langnefcente  depofkit,aliator>endimpttks  eiecititt  Mare.  > 

Tali  fono  quclli,.clie  altri,  ragione  delle  anioni  loro  renderò  , 
non  fanno,  che  il  dirc.chd'fi  fa  coll  da  gli  altri,  che  tale  è I’-  .■ 
vfo  del  mondo , dalq^^^le*  ancji’ciili , come  dilla  cor- 
rente portar  li^aftiano,  conche  dimollrano  di 
? cflerc  molto  leggieri,  non  effondo  in  quella  > 

gdifa  difl’acquc  portare , fc  non  le  eofe 
' rdi  poco  pefo; 

Laonde  anche  il  Re  Profeta  di  vapcccatore  inconfìderato 
fauellando  , gli  atrribuifee  iP parto , come  di  fopra 
gabbiamo  veduto^che  è propno  4elic  dornit; 
perchcè  cofa  di  anim<?femlt»^c,ciicfacil- 
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Ethùdr  'nòn  ifthiud  il  iun^^fedio , 

St^di  matUt  tkìiriH^t  ^tUgx-VCro 
L'dugtl  ,^che  de  Immani,  «t 
Il  fonnó  helfh  d^èam  piU  J^ero  i 
Add  fcdldj  vufiuo  aùruì^j^^’i  rimedio 

che  dipernir^rd  fmnfifor^ 

£ tdl  di  lui  imttdtor  ji  troud  > 

Qhenondltri  f(he  i fmoi,  eonJigU  dpproud» 
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i D I S C O R S O 

E vuole,  c con  iftrcpitofe  voci richiede,  che 
di  Iei(criuiamo,efaucllUmorOca,  non  le 
faprei  dai  torto  , perche  fomminiftrando- 
ci  ella  gl’inftiomenti  da  fcriucrc  ; par  ra- 
gioneuolc,che  gliadopriamo  anche  per  lei; 
c nelle  noftre  cafe  molto  bene  della  fenti- 
nella  l’officio  ella  faccndo,con  ifcuopir  gri- 

m I II-  dando  gl’infidiatori  delle  noftre  follanze  ; 

non  é gran  cofa  ,che  anche  noi,  in  fcruigio,  od  honore  di  lei 
la  noftra  voce  impieghiamo  ; E certo  quanto  bene  altra  dote 
non  hauefle , per  quefte  due  cofe,lc  penne  dico , e la  voce,  dou- 
rebbe  cfl'erci  grata , & in  pregio  da  noi  tenuta . Lc_  fuc  penne 

poftbnogareggiar  meiitamcnte  con  quelle  dell'Aquila , perche 
fé  quefte  volanoinfin  vicino  alla  sfera  del  fuoco,  fecondo  il  pa- 
rer d’alcuni;  onde  fù  detto,  PVR  CHE  N E GODAN  GU 
OCCHI,  ARDAN  LE  PIVME,  quel  le  innalzano  , non  già 
il  corpo  pefante  dell’Oca , ma  fi  bene  la  fama  di  chi  la  sa  ado- 
prare  fino  alle  ftellc  , onde  fiì  di  loro  detto.  HIS  AD 
AST  RA.  ' ;■  , 

2 Egli  è vero,  che  porte  infiemc  le  penne  dell'Aquila  co  quel- 
le dell’Oca  rimangono  quelle,  come  diaorate,&  infraciditc,dcl- 
Ulbtrto  che  Alberto  Magno  dice  liauomc  veduto  l'cfpcricza , ma  pofreb- 
'ktgno . ciòall’innidia  delle  penne  Aquiliueattribuirli,comc  che  a 
quel  le,  che  fuperar  in  viri  à non  poflbno,  cercano  tor  la  vita , o fu 

V • ricordo,cdocumcntodcllaNatura,chevolleinqucftaguifain-' 

regnar  a Scrittori , che  fuggir  doucuano  la  Superba,  & il  volo 
troppo  alto, 'perche  ciò  non  fiicendo,  haurebbero  accoppiato 
-pennesi  Aquila  altiera  con  piume  d’Ochc.con  loro  non  pic- 
ciolo danno!,  diftruggendo  la  fuperbia  quanto  di  bene  ,c  di  me- 
rito acquiftar  fi  poteua  colla  fatica  dello  fcriucrc . 

j Ci fomminiftra  ancora  l’Oca  piume  delicate,  c naorbidc 
ijcr  li  letti,  oue  ripofiamo,  & in  ciò  anche  molto  prouida  fi  di- 
moftrò  la  Natura , facendo,  che dall’iftc fio  animale  haucifirao 
penne  da  fcriucrc , c piume  di  letto , cioè  inftromenti  di  fati- 
che, ccommoditd  di  ripofo,  perche  non  dciiono  quefte  due 
cofe  difunirfi , che  la  fatica  fenza  il  ripofo  vccide , m il  ripofo 
fenza  la  litica , infracidifee , & c cofa  da  morto.  Ne  folaineutc 
aiutai’Ocaicf*tirhc  dello ftudio, ma  anco  quelle  della  guer- 
ra , fomminiftrando  penne  per  le  factt* . 
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i tct  iO(*  Quanto  ilU  voce,  non  è tjuclla  dell’Oca  foaue,o  grata  all'- 
Prrp-.ttfa  , viiiio,  ma  c tu.tauù  l«■}^c  vtHc , non  mcnO)  che  l’aibbatar 
«j  vht.  decani, c/ì  jiuòinqjèft  jpi'opdfìrodire  quello, che fiuieìlando 
del  noftro  parlare  dicciiail  gran  Padre  S.  Agoltino,cioc,  che 
-gioua  vna  chiaue  d’oro,fc  conquelJa  non  polfìamo  la  porca  apri- 
re c di  qiial  pregiadicio  ci  è la  chiauc  di  legno , fc  con  quella 
bene  l’apriamo?  c volcuaciire,  che  il  paxlar  ornato  era  inu:  ile,  tf 
non  era  in:cfo,ocòf>proritcuoli  non  ci  infegnaua,&  vtilc  il  par- 
lar cozzo , e femplice , fc  penctraua  la  nolìra  mence , e dottrina 
cip.ÀtgUo  gioucuolcc’infcgnaua,  coli  dico  io,  che  c importa  che  la  voce 
ctmtÀai*  - dcli’‘Oca  fia  ingrata,  c ftrepitofa,  mentre  che  ci  fiagioueuéle  ,c 
c’iiifcgnialùggircquakhefopraftante  male?  E che  tale  Ila  la 
voce  dell’Oca  dicanlo  i Romani,  i quali  la  faluczza  del  loro 
Campidoglio  dalle  manido’Erancoii  ,dalloRrepicar  drll’Oche 
riconofeono  ; perche  dormchdovna  notte  . c le  fcntinclle , 8c  »i 
cani,  alcuni  foldari  Fraocclì,  eranogià  vicini  ad  entrami  dentro 
fcnzadforefcntit^felcOchcvigilan  i,non  hauefllro  fu^pliro 
aidilcctode  glialrri,e  con  loro  gridi  fuegliaà  i Romani,  che 
correndoalla  dilefa,  precipitarono  i FraDCclì,  gii  vicini  ad  infi- 
gnorirlì  della  Fortezza;  Laonde. in  memoria  di  quel  farro  folc- 
Om  fuiit  uanopoiogniannoin  vn  cerco  giorno  da  elfi  aquelfoiìne.foilé- 
nizato  poitar  attorno  per  la  Girti  vn  cane  pollo  in  croce, & in  vn 
carro  trionfale,  fnperbamcnte  adorno,  vna  Oca,  fopravnpre- 
lituJtme.  tiofo  drappo fcdeiue,  coli  caligando  della  loro  fonnolenza  i ca- 
ni, c premiando  della  loro  vigilanza  le  Oche , alle  quali  ancora 
' vn  luogo  molto  principale  anègnaco  jiaucuano  nel  Campido- 

• glio , cioè , in  vna  capclla  dedicata  a Giunone  nel  Tempio  di 
Giou'joue  nc  erano  alquante  molto  abbondantemente  pafeiu- 
tc,  che  li  chiamauano  facrc  ; & il  Cenfonc , il  quale  era  Magillra- 
to  principaliiflmo  in  Roma, haucua  di  loro  particolarpenficro, 
-•  eia primacofa,  chc&ccua  cu  rando inolScio»€ra  ilproue^rt;, 

• ^ che  lùdlToben  cibate  quelle  Oche  eccitar  eòo  quella  grati- 
tudine, c couquclcaftigode’cani.iCittadinfiadeircr  folleciti 
nel  dircndcrla  parrta  loro . , u - , 

• 5 Ne  quella  vigilaniKt  dell  Octìcattribuifeo  io  alla  loro  ttmf- 
odeamSn  da  natUra  Iblamcuiìe,  ma  ancora  aJJ’amorc,ch’dlc  portauota’Par 
étftm»,  lorocofc;  Impnciochc  ddl’amorc  di  elle  bclliefcnv- 

pifi  leggono  in  £Iiai>o,&  Jii  altri  au  oriiV  na  tale  i À;riubno , ne 

iiaucua  I-aridc  FilofofoPcripa’ctico,la  quale  non  loabbaiuLma»- 
BtUi  tUf  i.  ua  mai , con  I ni  poUlggiantc  nallcggiana , Con  lui  fedente  li  fcr^ 
maua , nc  mai  in  fomnia  nc  digionro , ne  di  no(tcT’abbandona>- 
iia,ondc  hebbe  ragione  di  dire  Olaó  MagbO-W^ip.fBp.TljT.' ' 
, "Hunitoyes  fuos  aito  ,irt^pJapetej,<^'in(dl/gerp.Wfiifatur, 

,DI  vn’altrttfi  Icriuc  cllèrfi  innamorata  diClauca,chcdi  cetra 
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(aasuftiC  TCffo  vn  fiiiciuUo  , Anfìiochio  chiamaco,  haiicr  va* 
Oca  canto  amore  dùnoUrato  racconta  Aliano , chetili  tido  egli 
prigioncjdc’prcsccicllagli  porraua.Nc  tralalciarvogliociò.chc 
dihaueccliì  vediitOimi  hanno raccòn 'aco  i mici  famigl  ari , & c 
choclTcndoin  vna  corte  va  p^iodi  Ochc,&  alcuni  polli  d’india, 
e combatccndoiquefti  infictnc,comc  tal’hoca  foglk>no , le  Oche, 
come  buone  compagne  fi  pnueuauo  òri  di  loro'in  mezzo,  & llrc- 
picaiianograodcmence,  per  impedire  la  loro  contela, c rappa- 
cificargli. V ■ • 

5 Quantunque  fra  di  loro  ftcll'e  non  fiano  tanto  pacifiche,  ut 
in(cgninogliAgricoltori,chc  fi  tengano  le  giouani  dalle  vecchie 
(cparate,  acciochequeficnon  pcrcuo  ano,e  mal  traccino  quelle, 
ilchedeue  auucnirc  per  conto  del  cibu,dclqua!efonn  quelli  ani- 
maliauidilliìmi,e.perció,rc  non  ci  e,chc  li  guidi,  fono  di  gran  dà- 
Boa^giardini,ec  a’campi ; j>crchc guaftano,diccCarloi)refano, 
nclcap.  15.  dcllib.  i.dcllaiua  Agrieoi  uira,  tutte  le  cime,  Stoc- 
chi delle  vici,  & oficndono  le  biade,. quando  ccmiiicianoa  lar  il 
cigio,  coli  per  il  rodere  foro , tome  per  lo  flerco . Di  maniera , 
che  nc’paeff,  ne’qualil’Ochefeluaggie , che  fono  vccclli  di  paf- 
fiiggio,  come  le  Grue^fannoil  loroprincipal  riiiorto,comc  verfo 
H^landa,H^naulr,8t  Arrois;  Staltroue,trouafiqualchc  \olta 
vnà  pezza  di  biaxia  rutta  dhf  rutta  in  manco  dimezzo  giorno;ne 
minor  danno  òmnoauchc  le  domeniche;  lafeiandofi  con  liber- 
ei ;porciocbe  cauano  le  biade  incicramentc  dalle  radici, lenza 
che  doBC  hanno  :lcaricacQ  il  ventre, non  ci  nafee  niente , fé  non 
dopò  molto  tempo.  • > , 

7 FannciaricóraralaolcadanBo  a fe  fteffc;pcrchc  delle gio- 

nanifauèllandoPimionel cap.59.dcllib.  to.,dicc,  cheè  loro 
morriferoiltattodcll’Ortica;  7>(tc  minm auiditas  ^nc  fatittate 
nimta,tiunc  fnamet  vi  ytf Manda  apfréthcnfa  radice  morfn,  fafe  co- 
iante't  eudUte , antea  colla  fna  abrumpant . Sopra  di  che  hi  for- 
mata imprcfzcol.motto  EFFICIAM,  AVT  DEFICIAM, cioè. 
Oqncllo,  che  imprendo  ,cfcquirò,o  vi  lafcicròlavica.  Concra 
ildannopoi,  che  riceuono  i pulcini  dcll’Ochc  dall’oitica,  è otti- 
mo ti  ine  dio,  dice  pur  PI  inio,  laradicc  dclPifielfa  ortica,  fotto 
alla  paglia  dal  nido  loro  polla,  quali  che  dalla  radice  fòrza  ricc- 
lunodi  refi  fiere  alle  punture  delle  fuc  foglie*.  Se  acciochenon  if 
rompano  il  coHoper  l auidità  del  mangiarc,prima,chc  mandar- 
le a’prati,  fi  deue  dar  loro  altro  cibo.  1 ' 

8 In  un’altra  cofa  ancona  dimofira  la  Aia  confianza , o perti- 
nacia l’Oca, & è nel  far  dcli’voua, perche  fc  alcuno  prende  le  fat- 
te, ncfidcll’altre, infino, cheviene  a lafciamilavira . si'cjMìs 
furripiat,  dice  Plinio,  Tariunt  douec  tumpantnr , non  fono  però 
molto  amanti  del  couare,  Se  è meglio  fzr , che  le  galline  conino 
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le  loro  vòua  ,che  coli  ne  farannotre  volte  l’anno; e non  fi  fcof^ 
dano  del  luogo,  oue  la  prima  volta  fi  fono  pofte  a feddte,  e. Ut 
ritornano  femore . ^ 

Ocbt  /'♦“'*  Oche  lelnatiche  fi  dice  cofa  di  marauigliofaaccortezaaj 

vibt  P'it-  ^ ^ che  panando  il  Monte  Tauro,  per  noncncrefcntite,cpcrfe^ 
demi  "ti  guitate  dall’Aqiiilc,  che  iui  dimorano  ,ofieruano  il  fi lentio,- e 
tactrt»  della  propria  natura  non  fidandofi  , prendono  vnapietruccia  in 

bccca,chc  qual  freno  rattenga  la  voce,  coli  Oppiino,  Fiutar.  ,& 
altri  fopra  di  che  fù  formata  Iinprefa  ,od  Emblema , e chi  vifo- 
praferifie  TEMPORE,  chi  NOCVISSE  LOCVTVM. 

9 Dcll’ift'lTe  dice  Oppiano, che  non  meno,  che  IcGrue  haiu. 
no  le  guide  dc’loro  viaggi,  oficriiano  nel  caminare  molto  ordi> 

fterr  ne,  e tengono  le  fentinc  Ile,  onde  prefe  occafionc  di  formarne 
imprcfa  il  Bai gagli  col  motto . CVSTODIA  VIGIL  , fe  forfè 
intefe  della  domcfiica , per  elfcrc  molto  facile  a fentir  gli 
ftrepiti , & a palefirgli  co!  grido , il  che  loda  parimente  S.  Am- 
brofiolib.  5.  Exam.cap.13  dicendo.  T^oBurnaséutemanferum 
qui  s non  mi  re  tur  excubias  i qui  vigiliét  fuas  ttiam  cantus  a/fiduitate 
tefiantur  i Ver  qua  etiam  Humana  Capitoli»  a Callo  hofie  feruanturi 
merito  illis  debes  I[<-ma,  quod  regnar  : Dii  tui dorrmiebant-,  vigila'^ 
bant  anferei.  Ideo  illis  diebus  anferifacrifieas,  non  louif  ceduntenim 
dif  vcflri anfcribus  ,aquibusfeftiunteDedrfenfot,  ne  t!;- ipfi ab hom 
ile  caperentur . Non  ritornano  anche  facilmente  alBiftclTo  cam-, 
po,  ancorché  fertililfimo  di  pafcoli,ilche  alcuni  a poca  memo- 
ria attribuifeono,  ma  dir  anche  fi  potrebbe , che  foife  accortez- 
za, per  non  cflcre  apportate  da  gli  vccellatori,e  prefe . 

Molta  accortezza  ancora  dimoftrano  nel  volar  fempre  a fc- 
.,  concia  del  vento,  per  eflcrc  da  quello  aiutate;  nel  porfi  in  for- 

ma di  triangolo,  per  diuidcr  più  facilmente  l’aria  ,c  quelle,  che 
fono  rtanchc,  appoggia  il  capo  fopra  l’ali  delle  altre.  . 1 

10  Non  manca  la  fua  accortezza  alle  domcrtiche , pwhe  nó 
temendo. decani,  diccEIiar.o,  ne dc’Struzzi,  diogni minimo 

Tìenufii-  Sparuiero  temono,  e fuggono  ; Con  loro  gridi  più  frequenti  del 
ebeaccent  folitoprcdiconolc  mutationi  cie’tcmpi,  e ae’fenfi  fono  molto  vi» 
tT acute  uaci,c  l’vdito,&  l'odorato  malfimamentc hanno  più  acuti-dcl 
cane,chc  perciò  Ouidiodirte.  Canibusqi  fagacior  anfer , 
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brande  accortezza  è parimente  > fc  pur  a «jueAa  attribuir  fì 
deue,  ciò*  che  molti  afl'crmano , che  l‘Òca  non  ifehiude  pulcini 
dall’voua  altruii  non  fole  dell'altrui  fpiclie , come  delle  filine, 
oddl’anicrc.maancoradi  altra  Oca  limile  a fe;  Pliniolutta- 
uia  altro  non  dicc,fc  non  che  7^07^  EXCLl^DI'TiT,  ihe  U /•*. 

di  donde  prefe  il  liio  motto,  chi  foprafcrilTc  all’Oca  couantc 
T^OTi  ^LIETit^,  el'illcflbdicc  Varrone,raaCoIumclladicc 
non  ìfchiudcre  le  voua  altrui,  fc  mefeoiate  non  fono  fra  le  Tue  ' 
proprie,  e perciò  infegna,  che  dcuono  notarli , quali  fìano  le  vo- 
ua di  ciafeheduna.  T^oUndi  eruith  dice  egli , yniMtiuiMtq,p*rtiat 
yt  fèis  matribui  fubijciantmT,qu9nUm  uegatur  an/er  aliena  excludere 
otta,  niftfiébicBa  fua  quoque  babuerit,  con  cui  lì  accorda  Cario  Ste- 
fano dicendo:  Non  amano  molto  a couarealrre  voua,  che  le 
loro , per  almeno  bifogna , che  ve  n'habbiano  vna  gran  parte  . ^ 

Ma  Quinti! io appreflb  a*Conftantino Celare  lib.  ij.c.  13.  dice 
alTolucamcncc,  lenza  l’aggiunta,  che  vi  fa  Columella  , che  le  vo- 
ua di  cadauna  Oca  li -debbano  legnare , e quelle  foccoporre  alla 
madre , percioche  non  couano  le  altrui . 

11  Épercheèlccito  aglilmprefilli  leguicarquell'opinione, 
che  più  loro  torna  a propolìto,  noi  conforme  a quella , che  nega 

altre  voua  {chiuderli  dall'Oca,  che  le  lue  proprie , ne  habbiamo  dtium- 
formato imprefa  cól  motto  ALIENOS,  cioè,p<i>-t«r,ABIICIT,  pftfn»  ‘ 
adimitationc  djciò,  che  difl'e<ìiacob  a’ fuoi,  Deosalie- 

■or,  qui  intutdio  yefìri  flint.  Cen. i.  e i’habbiamo  (limata 
non  improportionata  a rapprelentarci  alcune  pctlonc , le  quali 
per  eifer  dotate  dì  qualche  ingegno,  e lapere , o d’altra  habilità, 
o naturale,  od  acquillata,  ammetter  non  vogliono  i conligli  al- 
trui, ogni  partito,  che  dal ccruello loro  vlcito  non lia,  pare  non 
buono,  i pareri  de  gli  alt^i  non  maiapprouano,  non  vogliono  in 
lommaclequirc,fe  non  ciò,  che  viene  loro  in  fantaHa,  non  colo-  ^ 

rire  altri  difegni  ,chc  i loro  propri) , & ertettuare  i loro  foli  pcn- 
fieri,  come  migliori  di  tutti  quelli  deglialtri,c  fono  infomma, 
come  li  dice,  di  lua  tclla. 

12  Impercioche  dall’voua  molto  bene  ci  lì  rapprefenrano  1 

configli,&  i pcnlìeri.e  nel  ilchiuderli,l’cfequirli,e  condurli  a per 
fettione;  perche  fi  comel’vouoè  vn  parto  imperfetto  dell’vcccl-  4,. 

lo, il  qualecol  calore  fi  va  fomentando,  e riducendo  a perfettio- 
ne,cdaluipoicfcevn'animalc  compito;  coli  il  penficro  è vn 
concetto  della  mente  nollra  ancora  imperfetto,  il  quale  poi  po- 
nendoli in  clccutione,  fi  compifee  ,e  perfettiona , e quello  che  fi 

era  prima  folamére  concepuro,fi  partorjlcc,e  dall’vouodd  prò-  j,  ttuai}* 
polì'ofi  fchiude,efinalccre  l’vccello  dell’effetto  reale  , la  qual  «n  (V/ov 
metafora  fi  vcdeefprelTa  dal  Profeta  Efaia  c.59.40.  dicendo  egli,  ii*»f . 
Concepcrumt  labùrem,t!rptperernHt  iniquitatemiOy  .4  ^4  SVI  DI' M 
l^yTE^ÌÌT,&qH9d(Qnf9tìieflitrifmptti»rtiulH.^  Ouc  • 
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Olle  per  vouaV.>GiroIamcs  Hw^nc,  S.  Tomafo,  e gli  altri  e/|>o>  s.clrol 
fi  ori  comuncmeiirc  intendono i configli,!  propoiui,  & i con- 
certi  della  tncnrc,rcplicando  quanto  al  fenfo,contbrmcall’vfan-  ^ l’ow* 
za  de"?!!  Scrittori  Hcbrci,  in  quella  feconda  parte  quello,  che 
i'  --,  detto  haucua  , nel  , e nel  ^*01/ con/', fKW  cfl, 

erumper  m rcjrM/Mm,cio  che  lignificato  haueua  nelle  parole,p^^^• 

, perche  quel  oworupcrwjif , non  fignifica  fra- 
calforono  l'voua , ma  fi  bene  ne  fecero  vfeire  i pukini , ilche  non 
può  farli,  fé  Ivoua  non  fi  rompono , e milticamente  quello  paltò 
CIponendoEucheriodice.  Cm  ^fpuiunt  pofl'unt  ctiatn  figni^iarf 
iHaltgnoTkmfpifituum  c07{^iILI^  incorde  Utentia. 

I } Si  che  è cofa  chiara,  che  neli’voua  molto  bene  lìmboleg-  . 
o 4 ho  tono  i configli,  e nel  couarli,cr6hiudcrlil‘cfecu:ioncloro,c  , 

Udt  chimi  conlfgucntcmente nell'Oca,  che  non  vuol  couar  le  voua  altrui, 
acetnm con  pcrlona , che  non  efequifee , o ne  anche'ammet.c  glialtrui  confi- 

gli,  & il  tutto  làr  vuole  di  proprio  capo.  Ne  le  altre  con  dit  ioni  0, 

dell'Oca,  particolarmente  domenica,  ad  vnatal  pcifoiu  difd|-  " 
cono,  perche  fi  come  è ben  fornita  di  penne  l'Oca , c ne  fommi- 
nillrallromcntidarcriuere,e  di  volare  colla  lama  per  la  bocca 
l'v  . de  gli  huomini,  a faggi  Scrittori!:  c purella  non  si  volare,  ne 
-X  dalla  terra  follcuarfi  : coli  a quelli  tali  mancar  nou  fuole  inge- 

gno, e fapere,  e nel  dar  configlio  ad  altri  efier  fogliono  eccelleq- 
ti,manelfartopropriopoi  s'ingannano, ecoiùnonfanno, che 
fiadcgnadilode,cficomol’Ocaèvigilantc,(agacc,  e dilcuo-  * 
pritriccdcH'infidie  altrui  a beneficio  del  Patrone,  ma  non  si 
poi  difender  felldla,cofi  quelli  tali  dar  fogl iono buoni auuerci- 
menti  a gli  altri,  ma  non  lifanno  per  fe  prendere. 

14  Eoftinata l'Oca, c più  tofto,/he lafciare l'afferrata pian- 
o/f'mtthmt  ta, fi  rompe  il  collo,  c benché  vegga  fiirarfcle  l'voua , fiegue  a 
étd'ifttjft.  partorire,  tanto  che  crepa , e fermiifimi  nelle  loro  delibcrationi 
cflerfoglionoquellitali,  ancoraché  vi  andafic  la  vita,  e benché 
veggano  male  riufcirli  i propri)  pcnfieri,ad  ognialtra  cofaattrl- 
bucndonc  la  cagione, che  all’imprudenza  loro,  pcrfcucranopu- 
re  nc'proprij  difcgni,e  vogliono  farne  nuoue  prone,  infin  che 
mancano loroleforze,  & ilfiato;  come  fi  fcriucicbeauncnnc a 
• Lotreccò,  il  quale  elfcndo  huomo  peraltro  valorofo,  porche  tur-  . 

non  volcua  fenrir-i  configli  di  veruno,  ma  &rilsucto<di 
proprio  ccniel lo, ne  volle  per  molta  inllanza , che  gliche  folfc 
fatta, mudargli  alloggiamenti, che  in  prifìmoilaogo  collocaci 
haueua  nell’alTcdio  di  Napoli,  vi  lafciò  egli  la  vira,  efù  cagicv- 
nedellaruina  d'vnfioritilfimocferci'o,edin!rtaqiiellafinpre- 
fa.  Se  da  apri  non  è guidata  l'Oca  fi  grandilfimi  danni  a iicw  " ' 
minati, & alle  piaure.equeflitaltdafeflctB  reggendofi,  tutte  le 
■'  cofe  confondano,  c fono  di  grandifsimo  danno  alfìriComuu»-  ^ 

• ti,nclle  quali  viuono,  V - . jE|>crt  . ' 
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' ly  E perche  con  tutco  che  fu  qucAo  vopcllìmo  vitio , & vna 
radice  dunpltiUìmi  mali  lj;coBciilfima,c  cuteauia  pococoiK>fciu-  '^'•pr/hU 
eo,c  poco  fcbkiatOi  non  fari  malti  ne  iQlVuttuofo  al  Lettore , che 
vorrà  applicami  ranimo><hc  ci  trattcìtiamo  alquanto  in  diT- 
correre  della  oecclfìcà,  che  ha  ciafeheduno  di  Icntire  i conlìpjii  ^ ' ' 

altrui,  deirvtili:à,  che  da  ciò  gii  è per  fcguirglieuc , c dclmo- 
do,  cqmc  na  da  valcrlciie  k 

Quotato  alla  NeceHità,f>couafì  queAa  in  prima  dall’infallibile  ^ ivj 

autorità  della  ^crut.  òacra  i la  quale  iu  piu  luoghi  ci  raedon^nv  ^e' 
da  ,fC  comanda,  che  non  ci<liciiaiDO  del  nollrofapere,ma  che  sUrnì^ 
Ticcorriamoa' configli  altrui.  Fi/i,  fi  dice  iiCll’Ecdif.  al  j 2.24. 
fmt  ctnjiit*  nibil  fjcias,  & posi  faQitm  non poenittbis . Non  li  con^  • 
tentò  dire,  nelle  cofe  grani,  e difiìcili  prendi  configlio , ma  dilTe 
noirfar  nulla  per  grande,  o picciola coliche  fia,lenza  confi glio, 
c nonhauraidichcpéocirci,chciuv«dirc,  non  folamcutctarai 
benc,ma  tarai  il  mcglioiperchcnonfolamcutc  chi  fi  accorge  di 
hauer  fatto  male  , fi  petuc  ; ma  ancora,  chi  fi  àauede,  che  potè-,  ' 
uahir  mcglioi  Quello  pentimento  con  molto  Aio  danno  prouò 
Odoardo  Rè  d’Inghilterra,  di  cui  racconta  l’Argentone  nel  c.  haùtrfi - 
ii.dcllib.ò.  che  coptra  il  parere  di  tutto  ilfuo  configlio,  e di  fcmnri.^ 
’altri fuoi amici , non  badaua  a gliacquifii,chc  faceua  il  Ré  di 
Francia  in  Piccardia  «vidnaa  Calca  ,e  fi  confidaua  nc’trattati, 
che  haucuafcco  didar  jn  matrimonio  la  Aia  AgUa  al  DelfhioVdal  ■'“* 

che  poiquandofi  vidcerclufo,c-tchcrnito,doknt.eolrra luifura 
s’anfrrmò,  fc  in  breùc  fene  mori  ; onde  coachiudc.quct  prud^n-, 
te  ScrittOTC,(JrandeetToi'cfà  il  Principe  a preferire  ilAioatutti 
. gl'altri parerle  configli;  Nel  qual  errore  cadde  anche  Dani* 
de,  il  quale  fe  bene  era  auezzo  a fentir  volentieri  {configli  de  gli- 
altri , di  modo  che  dice  S.Ambr,  lib.  1,  de  oft  c.  • 3.  hAnid , tum  i^^s. 
effet  pradentio*  ,loHatha  tamen  ìuuioriiconfilifs  acquiefeebat ; nel 
far  tuteauia  numerar  il  Popolo,  non  fi  acquerò  al  configlio  di, 
Gioab*,edtaltri  Principia  li,  che  glielo  dilluadcuaDo,  c dice  A’ 

Sacro  Tcfto , che  Obtinuit autem jentto  Kt”is  •ptrba  Ioab , & Trin* 
cipum  cxercitus,  c gliene  venne  ranromale,  quanto  fi  sa;\Si  come 
dunque  il  Fabbricatóre  , per  altìcurarfi , di  non  hauer  a disfare  ' 
quello,  che  haurà  fatto, non  fi  parte  dal  difegno  dcll’Archircr^o, 
coti  chi  non  vuol  ritrattar  le  lue  attionf,  fzccia  il  tatto  confor- 
me a’difcgni , & configli  di  perfona , che  qual  Architetto  fia 
pratica, e prudente. 

16  Ma  forfè  divai,  fi  dàqueAoconfiglioagiouanipocoefper- 
tì,  che  perciò  d ice  il  Sauio,  PILI,  dimoftrando,chcfaucHacon 
figliuoli,  c non  con  Padri  , anzi  dico  io,  egli  fauclla  anche  con 
Padti,pcrchc  apprefi'o  foggiunge  yfp-a  iilijt  tnis  catte , tr  * àowte- 
JUcis  tHÌs  attende,  prcTupponm  ^nqae,  che  quefti , con  chi 
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p2rla,habbia  fìgiiuoli,c  fìa  Padre  di  famiglia , e pur  vtio^  >.clic 
il  tutto  faccia  con  coniìglio;  Ma  perche  dunque  Iq  chiamafi- 
glio?  per  tenerezza  di  amore?  Riipondo,  e non  per  età  giouenn 
le;  per  farci  fapert  ,chc  ci  dà  vn  configlio  da  Padre  amorofotC 
cWe  nel  prender  confi  gl  io  douemo  portarci  da  figlr,  con  burnii-^ 
tà,  e piaccuolezza,  ehi  ce  lo  porge,  afcoltando . 

Neiolamentc  l'età,  ma  neanche  la  prudenza  ci  feufa  dal  pren- 
dcrconfiglio,perchedice  Salomone , 7{einniuirn  ptmdentimiu*. 
Trtn  5 s-  Non  ti  apnoggiarc  alla  tua  prudenza.  Non'diflc, 
non  ri  appoggiare  al  tuo  parere , non  feguir  la  tua  pallìone , ma. 
non  ti  confidar  ne  Uà  tua  prudenza.  Ma  la  prudenza  non  è quclla«* 
- che  iadrizza tutte  leatrioniabuonfìnc, echc sà elegger! mezzi 
proportionati  ? che  e Regina  di  tutte  le  virtù , e conlorfne  alla 
quale  operando,  non  fi  può  far  errore?  come  dunque  non  vuole 
il  sauio,che  laieguitiamo,  ne  ci  appoggia'mo  a lei  ? 

• 17  Rifpondo, che  infegnandi  Logici, cfl'crui  alcuni  aggiunti 
difirahcnci,  ediftruggéti  Ufoggetto,  li  quali  cangiano  tuttala 
natucadi  lui,  comete  io  diceffi  huomodilegno,oSanfoncdi‘> 

Ì)into,  non  vaierebbe  argomentare,  egli  ù huomo  adunque  di« 
coi  re,  è Sanfone  adunque  è fòrtiffimo,  perche  quelli  aggiunti  di 
lcgno,c  dipinto  difiruggono  la  Natura  loro,  e (anno , che  quello* 
non fia veramente  huomo, ne quefto veramente Sanfone, e co6 
nel  cafonoftro,  egli  è vero,  che  la  prudenza  è regola  molto 
buòna,  e giuda  delroperatione,maquelÌ*aggiunto  di  T y ^E» 
è particella  didrahente,  onde  le  toghe  tutte  le  forze,  e fi, che  ve- 
ramente non  meriti  nome  di  prudenza,eperciòraeioneuolmen- 
tc  il  Sau  io  dice,  t««i7rrn»/tam . Et  è da  notarli  col 

Padre  Salazar  fopra  di  quedo  paltò,  che  la  parola  lmiUris,neìl‘- 
Hebreofign  ifica  propriamente  l’appoggiarfi|,  come  a badone , o 
verga,  onde  fù,  come  fe  gli  hauefie  dcrto  Salomone,  Auucrti,che 
.quantunque  la  prudenza  fiabadone,  fopra  di  cui  appoggiandoli 
il  viandante,  più  lìcuramentecamina,cfiendotuttauia  prùdenza 
tua,  è badone  dicanna  fragile,  che  tifi  fpezzeri  nelle  mani , e ti 
lari  cadere ;c  perciò  Vrudentid  tu* ne  innitaris . , 

18  Opure,  diccl'ideirocrpcficore,fi  alludeallevcrghe,che 
fono  infegne  dc’Giudici,e  de'Magidrati,  quali  dica  Salomone, 
Non  ricredere,  perche  hai  la  verga  da  regger  altri  ,clie  perciò 
polTa  ancofenza  configlio  reggere  te  dedb,  perche  di  queda  ver- 
ga non  haida  valerti  pcrte,nc  da  fidartene,  e perciò  "Prudenti* 
tu*ne  innitarit . Anzi  dico  io,  quanto  più  altri  ù grande,  e Si- 
gnore, oGouernatore  di  mohtjha  più bifognodi configlio. 

Oflcruano  gli  efpofitori  delle  facre  carré , che  creando  Dio  le 
piante,  gli  elementi,  e glianimali,  non  radunò  mai  configlio, 
ma  li  bene  quando  hebbe  a por  mano  alla  cceatione  dcirhuomo, 
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'diffc, configlìandofi  ; Fatiàmus  hominnH  ad imaghem,  fi- 
nihtmin.lnoflTam.Deìchc  rendonb  alcuni  grauilfimi  Autori  quo- 
fia  ragione,  chel’hiiomo  tflcr domina  Principe  di  tutte  Iccofe 
corporee, c goucrnar  il  mondo,  c perciò  Dio  lo  (iormacon  confì- 
glio,acciochecg!i  impari,imitandòiIfuoCrcatore,ad  operar  nò 
lenza  configlio,penficro,chc  par  accenni  S.Greg.Nifl'.Dc  opihe. 
hom.cap.4.  dicendo,  ^dfotius  honinh  fabricatioacm  Creator  Hit 
rerìi,  (h  ijnidà  cenjidtratione acctdit } nam  natnram  noflra  condidit, 
yelut  iniirumtniM  rfuoddiit^CFlO ^LMIT^ÌST^UDO  idoncum. 

19  GliEgitij  piririi  ci  acccnnaflcro  l'iftciro,fopralofcctro 
Rea!efiguràndo»n  occhio,  come  che  non  balialtcalRé  l'haucr 
due  occhi ibt  to alta  fróntc,nia  cc  nc  biTognanc  vn'altro,  che  reg- 
gcfl'c  il  fuo  fcctroo'I  quale  non  foHeklell'irteflb  Rè , ma  dritti,  fi* 
unificando  il  configlio , che  da  gli  altri' egli  doucua  prendere. 
Nciriftefle  Gicrarchic  cclelli  pare  aricoraciò  adombrato  ci  ven- 
ga , poiché  come  infegna  S.  Dionifio  Arcopagita  lib.  de  Cijlefti 
Hierarchia , fopra  dc'croni  rificdonotmmcdiatamcnte  i Chcru- 
binij'ene’Tronila  podeftà  Regaleci  fi  apJ>rcfcnta,ne’Chenibini 
la  fapicn?a,chenc’configlifi  rirroBa,contbrmcalÌ’Oracolo.f;r# 
fapitntìahahiteinCenfìUoit  doucdo,(ec6do,che  infegna  S.  Tom. 
.1  .part.q.  lotf.  art.i.  ad  primii,l’Ecclcfiaftica  Gkrarchia  imitaf 
la  ccleflc,anche  qui  fra  di  noi  iT roni  dellePodefid  reali,e  Pótifi- 
cic  cfl'er  dourano congiunti  con  Cherubini  de'faggi  Configlicri. 

■ 30  T^eimutrrii  dùnque  ,pTadetttU  tua , fi  ha  lìa  dire  ancora  a 
Principi,8t  a RegiV  non  meno  a vecchi,il  corpo  de  quali come  fi 
appoggh  eaminattdo  fopradi  baftòne,  coli  l’animo  efler  fuole 
proiicatuo diprudenza  , e fopra  di  quella  appoggiarli  ,circndo 
chc,come  dice'  S.Glo:  Chrifoft . Daculus fencGutis fuÙentdtio  cSì t 
e qual  baffone  efler  la  dottrina,  |infegna  Seneca  dicendo,  Do^ 
Rriuatn  tatnijuam  bacnlum  infiriH»  torpori  reptrtam  cfle  dixerim. 
A queftidunqtK,  che  per  efler  vecchi,  c fauij,  fembra  efler  meno 
dibifognoii  cònfigilo altrui, dice  Salomone,  Vrudentìietuane 
itttiitaihfC  {eco  accòrdandofi  il  Dottore  delle  genti  a*  Romani 
{cr'ueui  ."ìsloliie  e fé  pTudnites  apud  rosrr.etip  fot  /f*m.i2.id. , che 
fù  tanto  come  dire,ancorche  fiate  molto  pi  udenti,  non  vogliate 
di  quella  voflra  prudenza  confidàrni,  e pcrfùadcndoui,  di  efler 
pnidcnti.nclTtricercar  i configlf  àlrtui,  enfi  quello  luogoefnonc 

Ttodor.  Teodoretoì,' dicendo:  yrfh'a  ychinonfilia  fitffciant ,frd aliorU 

eoufilia  acciprtr  . e bella  ragione  fopra  di  quello  paflb  ne  rende  S. 
GiotChrifoll.PtV/Vprttiofilfo,  ytprudmt,<fiiod  oportthat  ,non  vi- 
dtat . fp-f„ltior  aliifùìd tbrum,ifua  cortitepìuritiitturniar  C colla  fo- 
Angl-anzi  dcll'occhio,ché  le'altrccofe*Vcdc,é  nò  fé  llelEvqucfta 
ntedefinfiancct  Hì  i proua  S.Grcg.Naz.  Oo</»j,dicccgli  iutrtra- 
RìhhiiitHrtkròiiQatitiftttì yidet^rgomonitori-relMH  mVìA/ì  baie? 

■ Libro  Sejlo,  Zz  ^Ichc 
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Dalchc  potTìamo  racco^iicrc,chcfìa  il  buonConliglicr*  a giti- 
-fa dirfK.'cdiìo,chpfà potlavcdcic  l’huomo fc ftcfVo. 

; 31  .ScioccofarcbbctChilìcccdciiiEiPcrcidiMarCipcrcheaU 
bcrgano-inaciiuafalAi , non  haucrbifugno  (li  fole  ; onde  il  Pro- 
UCfbio  n'd  nato»  Etiam pifces  rgtMt  fale , c non  altcimcntc , quan- 
tunque (la  ingolùco  alcuno  in  va  mare  di  doccrma,c  di  fapicn- 
aa,c  tutto  il  giorno  in  vna  gran  libraria,  quali  in  vn  granpcla- 
godi  dottrina  dimori,  haurà  tuttauia  per  fe  llcflb  bifogno  dd 
falc  della  fapicn7.a,c  dd  coniglio  altrui  ; e Seneca , il  quale  co- 
me Stoico  ingeandifee  tanto  il  fuofapicntc  ,,chc  non  vuole  .an- 
corché pa^tamente, ceda all'iièdlb Dio . purconccdfiB..cl’*:  può 
haucrbilbgnodiconfìglio...  S^HdtrttHr  i dice  egli  ,ndcpi(Jt<  top. 

M flelljieratkrus  fit  fapttnty  (u  in  confili utn  aUtjucm  aduocalurut , 

^pod  fdctrt  ilU  neceffaiinmeil,  cumad  bdc cimila , dome/lica  vcm  • 

hitut,  ( vt  ita  ditam J piortalia  , 

Sapientiinmo.edottiifìmo  era  S.  Agoilino,  c tuttauia  li  ma- 
/Irauaprontoarentircon/ìglijSc  imparare  anco  da  più  giouani.e 
minori  dilui,  e fcriuendoad  Auiìnio,  creato  di  nuouo  Vcrcouo,  ^ ^jrojl 
gli  dice,  si  libi,  ijHodiune  fiat  ,DominMircHclauit,nequa^uamiu^  ' ^ 
uemltm  atatetn  luatn  , honoris  EccUfiaìiici  rudmtuta  contemnOf 
CH  adfHnfcHt\  a iumne  Coeplfcopo,  & Epifcopin  totannorum  , « 

Collega  me  dumanuicHlo  paratys  difecre . 

22  Ma diciamoanchc  meglio,  che  il  vero  contrafegno  della 
iàpienzac  Ivdiri  configli  altrui , & argomentochiariilimodi 
l'ciocchczzaèil  compiacerfi  del  proprio  parcK  coli  jertamen» 
rcciinfcgnaiHàpicntilfiino^aloinonc^dicei^^jji'iaflk/ti  reQa  pron.ta 
in  ocklisfius , qm auttm  fapient  eiì , andit  cp/tfifia,y'P.}[pM.i 
Jji  via, cioè , il  parere , il  configlio , il  modo  divjucrc  proprio  , 
dello  ftolto,a  gliocchi  di  luipacl>uono,c  giuiÌo,machie  fauiot  • 
fcntciconfiglialtrui;  Non  è dunque,  comf  ftimauo  gli  tioc-  ^ ‘ 

chijfcgnodipocp  fapcre  ilricorrcrca’conÌìgli.aUrui,ma  vero  ‘ " 
effetto  della  (apienza , come  alrrouc  ancora  PilUffb  Salomone 
infegua,  dicendo,  tntcr  fupcrbos  femper  iurgia  funt , qui  auttm 
égunt  Q M'USUI.  CyM  CC7{S1LI0,  rcguntmr  S^VIET^TI^. 

T?ron.  I j.  IO.  Si  che  il  non  voler  fentirc , o acconfentire  a’oonfi- 
gliaUrui,è,  fecondo  il  Sauio,  parto  di  fùperbia,  è,  Padreo^lle 
riìTc.e  l’vdirli  volentieri,  figlio  della  fapienza,  e Pad|pc  delia  pa.- 
ce . Altri  molti  luoghi  delle  facrc carte  addur  fi  potrebbero  in, 
prona  delliAclfo,  come  anche  de’  SS.  Padri;  ma  a fedeli  i gii 
addotti  bafK'raniio,e  chi  a quelli  non  crede,  ne  anche  prcflcri 
fede  a gli  altri . Palliamo  dunque  ajilcragioni.. 

2 j Delle  quali  la  prima  è , che  nefiiino  c buon  Giudice  nella 
caufa  pfopria,'e  ciafeheduno  megUo  vede  le  cofe  altrui,che  le  fuc. 
ftefie , o ciò  nafea  dall  bauctle  noi  troppo  viciac,  fif  incorporate 
■ . ibboi 
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In  noi  fi  come  ne  anche  l’occhio  può  vedere  le  cofc , che  lo 
toccano,  onero  dall’amor  proprio,  che  ci  abbaglia  la  villa, e non 
Sckeca . l*fcia  difccrnor  il  vero,  ^innt  homintt,  diceua  Seneca  ep.  109. 

' plut  in  élleno  ntgotioyidtìCifiutmi»  fuo^boc  illistMtnityquosémor 
fui  ex  ceecat  tjuihufiji  dtfpeQum  ytilitatis  timor  in  periculis  excutit. 

Nelle  quali  parole  pare,  che  voglia  dire,  non  valere  in  rutti  que> 
ila  regola,  ma  in  quelli  foli , i quali  non  lono  acciecati  daH’amor 
proprio.  Machi  vic,dicoio,iii  cui  non  preuaglia,  &acuinon  co> 

’ glia  la  villa  1 amor  proprio?  1 fapienti,lorfe  dirai,  non  lì  lafcia- 
no  acciecar  da  quello  amore,  conccdafi,che  acciecati  non  lìano, 
almeno  hauraimo  appannata  la  villa,  e rintuzzata  l'acutezza 
della  virtù  vilìua,  perche  non  vi  e,  chi  polla  veramente  gloriarli;  ' 

fc  non  è fpecialiUìmodqiTodi  Dio,  di  clTere  libero  dall’amor  jp-  * 

Ibidem,  priojlaonde  anche  l'iHeflb  Seneca  pur  concede,  che  flihilotuinus 
quétdam  funtyquéietiatn  Sapientes,inaliOy  quamin Jediligftiut  vidHt^ 

- J4  MamcglioQ^Curtio,oCobarcMedoappreirodilui,fcnr- 
za  alcuna  limicationc  dille,  che  ciafchcdunqne’lùoi  negòtij  è di 
più  grolla  villa,  che  ne  glialtrui.  Tintura  morral/Mm , dice  egli, 
hoc  quoque  notuintyprtudy^  finiShadicipotcflyquedin  fuoquifque 
negotio  hebttior  tsì , quam  in  alieno . T urbida  funt  profeSo  confiha 
,Aq  - eóruniyqui  fihi  fuadtnt  Obfìat  mciui  yeiif  icupidnat , noimunquam 

\j  iuiiuidlii«iTuin,qu£Cogitauerit,amor.  Achitokle  eritiniofimo, 
eprudcnre,chc  alui , comead  Oracoloceleftclì  ricorrcua  ,& i 
fuoi  pareri,  non  come  humani  conlìgli,  ma  come  diuine  voci  era-  j/,  , ' 

no  riccuuti . Coitfiliuin  autem  .Achitophil,  dice  il  facroTello  ,2.  * 

x.J^eg,  Keg.  lé  quod dabacin  dtthut  tilit ,quafi fi  quitconfuleret  Deum  , fic 

Ma  nelle  cole  fuc  proprie  chi  di  lui  fùmaipiùcicco,cfciocj  . 
co?equaldelibcrarione  poteua  egli  far  peggiore  di  quella,  che 
, i,  feCcjVcCidendofcllcflb  ? A gli  al  ri  daua egli  conlìgli,  che  ha- ^ ' 

□euànodcl  diuhio,  per  fé  HelTo  fece  egli  viia  ri(blutioneDiai>o«  , ’! 

lica , l’anima  inlìeme',  & il  corpo  perdendo , e della  prefentc , e 
dcll’e  erna vita,  prillandoli.  Dirai,prima,che  morilTè,egli puro 
prudentemente  dilpore  le  cofedclla  fuacafa;  perche  y di fpofit* 
ctp.i’),  doiwo/NJ,  dice  la  fiera  hifloria, /i/prurfio  intrryr-  cap.  vj.  t.tin 
xj.  quello,  dico  io,  fciKT»i’iniSFS*orfTicntc  la  fua  pazzia , poiché  or- 
dinò li  cara,didondopartiua, enonpcnfòaqnclla,'tiue  anda- 
na, difpo»fe  la  danza  ; in  cu»  per  poco  tempo  dir#>rar  douc- 
. nano  1 luoi  heredi  , e non  le  calò  della  danza  , ouc  egli  ha- 
aeua  a fermaHì  per  fempre  ; àccemmodò  vn’apìa'o  letto  , e 


poi  andò  a coricarli  fra  le  Ipinc  : Apnarccchiò  vna  menfa 
carica  di  pretiofe  vhiandc  , e pot  egli  fe‘  ne  andò  a patire 
vna  perpetnz*  ftime-j  Chc  fe  pnrd'coti  impero  furiófn  egli  (of- 
fe corfo  nib.rrc  j pWcl)be  addurli  per  lui  qualche 

{cura  )>td^iìì^‘?cbr'bd>prafatco 'dalla  malinconia,  pieduro 


Zz  i 


hiutde 


) 


4 


. Dì  Perfoné  di  fud  teHdl  7x5 

5 Umh  parti.econfcguentcmcnte  amati,  egli  non  nc  era  buon  Giudice, 
fue  parole  ep.  40.  ad Sabinum . T^tfcio  tnim  tjuomodo prti- 

ter  imprudtttUMcelijiincm , quécmccinumftiiidit,  >nMtnqHtmf,fAl~ 

lunt  fHafcriptttt  <!r  auRorcm  préttettunt,  atq-,  vt  filif  ctian  defoimtt 
deUilant,  fic  etiam  fcriptorem  indtcorts  ttiam  ferwiontsfui palpante 
Nc  diuerfo  c il  fcntimcnto  di  tutti  gli  huomini  veramc  nte  fpi- 
rituali,  de  'quali  laucllando  S.  Paolo  dopò  haucr  detto  a propo* 
'UiGd  huomini  carnali,  Qui  fcminat  in  carne  f un , de  carne , «J» 

5 « ‘ metet  corruptiouem , foggiunfc , Qui  autem  fetninat  in  fpiritu , de 

‘ ■ fpiritH  metet  yitamaternam.  Sopra  delle  quali  parole  è bella  la 
ponderatione,chclii  S.  Girolamo , che  alla  carne  vi  aggiunte 
SjQhdh  c iÌ*ttfft>t>natin  carne  fua , ma  dello  Spirito  difTc, 

Qui antem  feminat  infpiritH , c non  vi  aggiunte /»o  Ma  perche? 
Può  egli  torte  alcuno feminare, cioè  opre  buone  collo  tpirito 
di  vn’ahro,  e non  col  proprio  ? Volle  dire  l’Apoftolo , s*io  non 
m’inganno,  che  i peccatori Icguono  gli  appetiti,  e le  inclinationi 
de.lla  propriil  carne , e perciò  , feminant  in  carne  fna  . Ma  i giufti 
non  tolamcnte  non  feguono  le  inclinaLtioni  della  propria  carne , 
' ma  ncaijcbe  qucHe  del  proprio  tpirùo , perche  non  fi  fidano  del 
proprio,  parere,  ancoraché  paia  loro  conforme  alle  regole  dello 
4 . jpiricoitf'quclleopeie  buonc,  che  fanno,  non  le fànno,comedet- 

*'  . tate  dal  proprio  fpirito,  ma  dallo  Spirito  di  Dio , e per  conofeer 

qucfto,  ricorrono  al  configlio  altrui.  Qui  feminat  in  fpiritu,  dìct 
S.  Girolamo,  non  dicitur  in  fpiritu  fuo  , fed  fimpliciter  in  fpiritu. 
Qui  enim  bona  feminat  t non  in  fuo  quippiam  , fed  in  Dei  fpiritu 
feminat . 

.t  2tf  Ne  tuqucfta  verità  del  tutto natcofta  a*  Sauij  Gentili,  fra 
de'quali  quel  gran  Filotofo,  e dCFilotofi  Maefiroj,  Arìfiotile, 
adduce  a qucfto propoli to  l’etcmpio  de'Mcdici,  i quali  eflendo 
- infermi,  non  curanocglinote  ficlfi,  ma  fi  fanno  curare  da  altri 
Med  ici  ; jltgrotantei  Medici , dice  egli  3.  poi.  cap.  1 1 . alias  adfe 
Medicos  vocant , Magiftri  palaflra  alias  Magiiìras , quaft  ncque-. 
•Arifì.  ant  rcrum  difeernere , qui  de  propri/s  indicane,  dr  in  affeÙu  conlìitu» 
ti  fune.  Ragione,che  molcogiudiciofamcntcal'acura,c  medi- 
cina dell'animo  transferifee  S.Bafilio  in  conft.  Monaft.  c.  23. 
cofi  di  cnio,  llliid firmijfimumtenendim.rem  CiMt^iyM  DIFF1~ 
ClLLf  M A M efle,  S E l^T  S.F  M CGC7iqiCEJ{Et  curate» 
• quod  naturaliter  ftipfum  qkifquc  amat,  dr  quilibet»propterea , quoi 
in  fe  ipfo  prapcnfi  f wt , veritatis  indie  io  falluntur . 

D ira itù  forfè,  di  non  cflcrc  infermo.^  quefio  confermerà  il 
f.lafil.  detto  di  S.  Bafilio  , che  non  conotei  tc  fieflo  , anzi  tari  te- 
gno  , che  tei  frenetico,  c non  conotei  il  tuomale  ; ma  quan- 
do bene  a^tia  infirmità  non  hauetlì  , quella  del  fidarti  del 
tuo  proptio  .giudteiv»  li  vaa  iiv6({nità  grandilfima . 
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Scntafi  dò  che  ne  dice  S.  Bcruardo  fcrm.  j.  de  Rcfcrr.  tmconlt  # sm? 
^mplex  tji  IrpretfraprU  •9olMntmSy&-  Pt{pVR  COT^ttLlVtit  * 

Upta  yti^ue  mmis  prffima,  eo^;  pemiciofior,  magi t interior  . 

Ecco  la  poncocjl’iftcrta  bilaiKÙ colla  propria  voìontd , che  fi 
fthnaradaccr  di  tutti  i peccati,  ma  apprcllupoi  la  fi  anche  peg- 
giore, e meritamente,  fi  perche  è più  diflkile  dieflfer  conofciat^ 
fi  anche  perche  la  propria  volenti  da  qucft  altra  Icpradcl  pro- 
Kiogiudicio  dcriuar  luolcj  onde  con  molta  ragione  dice  l'iftcf. 
lo  mclliflao  Dottore  . Lcprapropriftonfìlifnoperniciofitrefl,qn9  • 
»i4^«  occniu,  tir  guandoplMsatundat,  tanto  filli  qwftfut  S^T^IOÌ^ 
ej^evidetur  iBcippreffofpiegzadoi  filini  di  quefta  pellìma  ra- 
dice, roggiiuigc.  Hifuttt  ynitàtit  dini/ares,  inimici pacis,  ebariu^  Itàklg 
tucxperte*,VMÌt*te  tumentett  placenta  filli  ^ magni  in  oadit 

fmis  , rgimruitet  Ùei  iufìitiam , ^fnam  yolentts confiitntre , & ap« 
prdfo  dice  efl'crc  vna  fpede  d’idolatria , TdoUtriét  fcclns  efl , non 
mequiefeertt  tir  qiufipeceatkm  arhlandt  repM^itdrr,  e meritamente, 

Mrclie  quefiiadoranoqual'Idoloil  proprio  parere,  c (o  prefeti- 
ìcono  a tutte  le  cofe,  anco  alla  diuina  legge. 

Nelche,comc  imitano  la  fuperbiatdi  Lucifero  nel  volerli  vgna- 
gliare  aOio,cofi  anche  fono  partecipi  dei  fuocalKgo,  cioè,  ina 
durati,oflinati,e  precipitati  in  vnoabiirodc'mali;  Che  perciò  toh  it* 

divno  di  qnefti  cali  dille  il  S.Giob  ^rOabimtnr  greffut  yirtnttt  ly, 
tims,  ET  ’PR^EciviTjiBiT  EyM  co'HJii-tyM  syyu. 

£ certo  chi  da  cauailo feroce,  & indomito  poi  tar  fi  lalcia,  che  aU 
ero  afpettar  drae , che  ruina , c precipicio?  Tal  cauallo  è il  pro- 
prio gmdicio,ilqualerc  dal  fieno  dell’obbedienza,  e dalla  brìi 
glia  dcU’altnn  configllo  non  ò goncrnato,  e retto,  porta  ficura- 
mentcinprecipitiochifopra  di  lui  licde;ilche  molto  bene  inten- 
dendo il  B.  Lorenzo Ciufiiniano  lib.dcob^d.cap.  ag.  'diceua. 
Hincfàcilt  coUigitur^  quam  prricuiofnt  ^ quamq-,  praeipitto  pro^  B Laren 
finqnms  jit  fiat m eornm , qui  fine  Duce , fine  experitntia , tir  abjfqiie  ì^oCinfi. 
slterini confino  arduum  folitarin  praftjjionis,  folnm  proprio  diri- 
fente arbìtrio  ,aggrtdinMtnr,  iter  . ?- 

37  Chcfecaualloindomito  non  folamenre  porta  in  precipi- 
rio,  chilo  caualca,  ma  eriamd  io  lo-gerta  da  fe,e  fi  cader  in  rcrra^ 
anche  il  giudicio  proprio  da  fé  finalmente  ributta , chi  perfeuera 
in  caualcarlo  ; perche  fcorgendo,chi  da  lui  guidar  fi  lafcia  , che 
kfiieimprefc  non  gli  riefeono  bene; abbandona  anche  il  proprio 
giudicio , e contra  la  propria  confeienza  operando, fi  di  in  pre- 
da a’fenfì,  & ad  ogni  fceieratezza.come  de’Filofofì  antichi  tefii-  S.Taolo 
fica l’ApofioIo nel cap.  i.  dcll’epift. a’Romani,  perche  Diecntet  ad Rom. 
A efltfapientet,  finiti fpBi  fnnt, che  fù  tanto, come  dire,caddero  1.  xa» 
anche  da  quella  fapienza.di  cuifàceuano  profclfione,e  dopò  ha- 
ocr  fiuto  lungocatalogo  decloro  viti|,  dioC|  che,  nottCognou  rratu, 
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“Him.ju  e perciò  ooa 
■aaLinentc  il  Cald.  ooc  aoi  kg)paoK>.  V*Mtifiubit  tmm  coafUti 
fuum , traduce,  Troifcitt , *tl  txfutiet  tmmtMjiUim  tins , cioè , a 
guiù  di  Caualio  feroce,  lo  gecteri  di  Iella.  Ma  feiu  terra  ca- 
dcOl- , chi  regger  non  li  lafeia  dal  configlio  altrui , manco  ixiak 
rarebWe , perche  potrebbe  facilmente  tiicuarfì , ri  è dunque  di 
peggio,  cne  fi  può  dire,  cada  nei  mare , ooe  fenaa  fapcrne  vk  ire, 
vi  lafeia  la  vita,  poiché foglionoqucfii  tali,che  di  proprio  capric» 
cioviuouo,c(lere  oHinati  ne  gli  errori  loro,  nouvolcndA  ne  eoo. 
feirarli,  nc  riconofccrli  : Laonde  S.  Bafilioinolrobeneafib.-ni- 
glia  quelli  tali  ad  ma  Nane  fenza  Nocchiero  in  mezzo  a'contra- 
rij  venti, de  ila  quale  altro  fine  non  può  afpcttarfi  , che  miferaiv 
do  naufragio , Uomo  , dice  egli,  (fm  catino)  fimlit  cenfetmr 
IO  rettore  carenti,  tjuod  ^entorum  impetu  bac  , iUuc  itnpelli- 
tM';  c perciò  n come  ad  vna  Natx  farebbe  di  grandilfimo  p>eri- 
coio,e  pregiudicio,  ilprioarla  di  Nocchiero’,  coli  pergrandiilt,- 
mocalligo  minaccia  Dio  la  Cittì  di  Ctemfalcmme  , di  volerla 
priuarcdiConfiglicro.  Crcr,  diccua:J£»ia  c.  nu.  i.Dowknatar 
Dominat  exercttMum  tufeiet  à lerafaìent^  fi- àlaiaConfiUarium, 
Poiché  dunque  è cofi  fallace,  e pcckololb  il  uollro  coniigi  io,noa 
douemo  noi  di  luifidarci,nna  rkorrere  al  parere, e c^glioalcriii. 

ag.  Aggiungo  iati  la  feconda  cagione  , che  quando  bene 
tectofò(fc,e  prudente  il  uollro  configlio  , non  douemo  tuttauia 
lafciar  di  ricorrere  a’ configli  ahcui,  perche  non  polliamo  noi, 
noi  ftclfi  vedere, e conofeer  il  tutto.  E diftcrentc  dalla  prc- 
eedencequcAa ragione;  perche  quella  nella perucrlìci del giib- 
dictodall’aficccodeprauatolì  fondaua,  quella  nella  poucrta,  t 
(caclltà  della  cognirione  per  la  debolezza  della  no^  Natuiia 
fi  appoggia,  quella etror polì riuoprelùpponcua nel noliro  gìo- 
dicio,  quella  mancamento  foto  negatiuo  nell’intelletto  noftro 
confi  dira , quella  dalla  maliria , e peruerlìtà  della  nollra  mente 
prende  acgoinenfo,  quella  dalla  fiacchezza , e debolezza  della 
nollra  Natura  prende  il  (uo  vijgorc;  Irapcrciocbc  quantunque 
(auio,e  pradcnDclìaalcunoyè  turtauta  huomo,  confegueneemé- 
tcnon  può  fapoFC , e veder  il  tatto',  (9c  è fottopoHo  agl'inganni^ 
je errori;  RugioncrChe  ponderò  molto  bene  S.  Gio:  Chrifoft. 
hom.  de  fer.  rcp  e.  f.  eoe  fri  le  altre  cofe  dice , Ucet  mirum-in 
modtm'pipiens  fiA  ^ perfpieiaseay  qua  oporUt,  attamrubamo  eti, 
^coufihario  tibi  opnrdiy  Selius  enim  Dei  ofU  ttuUiu*  indigrre , 
nulio  ttpui  habere  CoafiiUrio,  e InUcgucndo  il  fuo  DifccpolaCafe 
fiano  Coll.  lò.  cap.  ii.diflc.  Tiultut  efimhaecaìneyqm  faliè^ 
>elat  homo,  non poffit,  iirirco  nuUntj,  fèi , quamuìr  feientia  pra- 

ditnsyintnrtumort  perfnadoat,  quod  poffit  coUationtalttrins  no  cger&; 
cl’Angdieo  S.  TonuibdaqucflinondilcoBda , fcriueiulo  nella 
i Za  4 fua 
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fca  2.  2.  art.  3.  in  corporc . Inhii , <jM*ad  pfudentigm  pettìnenU 
maxime  ind  get  homo  ab  alioerudiri,  e nella  rjlpoda  al  j . Td^ullas  in 
kis,qiisj'Hb/'untprudentia,fiòi,<jttantumadomuia\J'upctt; 

Chiudi  nonrare  vokcauuicnc,cbc  huomini  ìapienciirimi  di 
^mf  iemtìS^  pcrfonc  molto  ad  eflc  inferiori  hanno  feguico  il  conliglio , per- 
mtdsftm.  che  in  quel  particolare  non  haueuano quella  perfetta  feienza, 
fheibsniu  che  bifognaua , quantunque  in  altre  molciiiimc  gl  iilellì  Confi. 

glieri  trappafladcro  > ilche  notò iapientemcntc  pur  Gio: Boc- 

’ cadoro, dicendo.  C'«n//i/ari^j  emnes  opushabent^ttiam  fi  Moyfi  con- 

ferri poffine,  multa  enim  funi.,  qua  magni  > &■  admirabiletiurt  igno- 
rant , qua  tamen  paruiabicBiq,  fcirefolcnt,  e.  la  mentionc  di  Mo- 
se , perche  quantunque  cgiifaucllafle  con  Dió  ,e  ioife  rapientilii- 
•*/'!■/'  mo,non  fi  fdegnò  tuttauia  di  fcguiril  configlio  di  Ictro  Madia- 
nita  i Scaltri  fimilicfempihabbianToparimcntc  nella  Scrittura 
Sacra,  come  di  Abrahamo , a cui  dilTe  Dio , che  cfequiirc  il  confi- 
glio della  fua  moglie  in  cacciarAgar  dicafa:Di  Saul, che  accettò 
il  configlio  dei  (uo  feruo  di  lafciar  la  cura  delle  afinc , & andar 
al  Profeta  Samuele:  Di  Naom  Siro , che  non  ifdcgnò  il  confi  gl  io 
di  vna  fanciulla  Tua  fchiaua,  e poi  dc’fuoifcru^haucndola  quella 
: configliatoa  ricorrere  ad  Elifco,&  quelliad  obbcdirgli:Dcl  Po- 

polo Hebrco,che  net  gludiciodi  Sufanna  approuò  il  parere  del 
nnciullo  Daniele, Se  altri;  come  anco  nelle  profane  di  Per  icle,al 
cui  fenno  fi  gouernaua  la  Kepublica  di  Atene , che  abbracciò  il 
configliodi  Alcibiade  fuo  Nipote , Se  ancorfenciullo,  che  dille 
m.  ' eflcr  meglio  far  in  guila , che  hauellcro  gli  Atcniefi  a non  riccp. 

carglii conti, che afiaticarfi  a darglieli, in  Apelie, che  al  detto 
di  vn  Calzolaio  accommodò  vna  fua  pittura;  Di  CleomeneRd 
• di  Sparta,  che  al  configlio  della  fua  picciola  figlia  Gorgo,  licen- 

tiò  Ariftagora  Milefio;  che  gli  offeriua  gran  iòmmadidanari; 
accioche  fàcefic  guerra  al  Rèdi  Perfia . Di  AuguRo , che  fecon- 
do il  parere  di  Liuia  perdonò  a Cinna,  che  gli  haueua  congiura* 
to  centra;  DiPitiodediro  folo  ad  accumular  oro,  il  quale  per 
configlio  opportunamente  dalla  moglie  dattoli  > fi  riuoltò  allo 
‘ -Ihidio  dell'Agricoltura,  ilche  racconta  Plutarco  nel  lib.de  mu- 

Jiemm  virtutibus . Di  Traiano  ichc  in  molte  corcfeguiua  il  con- 
iglio di  Pompeia  Piotina  fua  moglie , come  parimente  Menoop 
drScmiramide,  Ciro  di  Afpafia  jNuma  di  Egeria), Se  altri  molti, 
come  ben  notò  il  Tiraquelloleg.  1 i.connub.n.  i.  S:  feq. , ouean* 
che  apporta  molte  autorità  a qucfto  propofito , c fri  l'altre  vna 
della  Gtofia  in  cap.  ad noRram extra  de  confuetud.che  dice; 
^ontfje  inconucniensabincipictitibuiconftliimpctere , 

•'  2p  F.  qual maraniglia,  fe infino  alla  formica cofi  picciolo, e 
'4ifprczzato  anima  letto  cì  manda  per  imparare  Salomone,  di- 
cendo}/'aie  ad /orm(C4w,op/gtr.  7ren.6.6.  11  Mace.ancora.d 
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fomtniiiìflradiciò  vnbcll’cfcmpio  ; Impcrciochc  fì  rirroua  in  BjttmtJ* 
lui  la  Balena, animale  di  vaila,  e ìpaueiiccuolc  mole , la  quale  ptfctiini 
turrauiafìcguc,come  Tua  guida,  cmacilro  vnpefee  picciolino,c  • 

fe  da  quello  non  é gu  idaia,  non  si  ella  per  fé  f IclTa  fuggir  gli  fco> 
gli,  eie  fccchc  del  Marc, che  la  pongono  in  pericolo  della  vita, il- 
che  deferiuendo  Plut.  coli  dice.  Jlte,^HÌ duxdicitury  Gobtf  magni- 
tudine,ac  fpeciepi/ciiuìus  e^c.  cumvtto è magnis Cetis /( tnper ver- 
fatue . Tranatat  curfi-nq,  dmgit , ne  in  breuia , vel  vadum  impin- 
gat , vel  in  f/etum  ct,nifciat  fe  firtÙum . Sequitur  eum  Cetut  velut 
gubernaculum  Tiauic,  parctq;dHCÌ ic  dell'illeiroperce(CO,&  officio 
diluifi  inentione  Plinio focto  nome  di  Mufcololib.p.  c.  5a.  Se 
lib.  1 1.  cap.  37. , come  anco  ne  parlano  Arili.  £liano,Oppiano,' 

& altri;  Non  dourà  dunque  neanche  perfonaggio  grande  nel 
Mondo  (degna  ili  di{entir,e(èguirtal'horail  confìglio  diperfo- 
namoltoa luipcr aliroinfcriorcdidignita',cdi(apcrc,comcap-  da 
punto  comando  Clcm.  Papa,  di  cui  quello  decreto  riicrìfeeGra-  fKuoU» 
riano cap.fin.  di(l.38>  T^uUus  Epifeopus propteropprohrium  fene- 
(ìktis , vel  nobili  tatem  generi  t a parutdis , vtl  minimi  s'eruditi  s , fi 
quid  forte  eSi  vtilitaus  ydut  felutis  inquirert  negligat . Dottrina, 
che  hanno  poipofto-in  pratica  grandiffimi  Santi . DiS.AgolliJ 
no,  e di  S.  Ambrolìo  1 barbiamo  pòco  di  fopra  rìfel-Ko,  Di  S.Gio; 
ChrifoU.lì  legge, che  auDiratoidaivnavccchiarella  , chele  die 
Prediche  erano  rròppe'alte, cangiò  llile,  c predicò  più  moral- 
mente. Dtll'Abbatc  Si  Arreniolìreriuè,chctcn*endoeglirpor- 
telle;e dicendoli vogioniivccfo, che  teflèrlebifognaui  in  altra' 
maniera,  egliiuimilmenre  rii)>orc,  infegnami  figlio,  che  tanto  io 
farò,ft  il  Serafico  S FranctTcodi  fc  llelTodiccua, che  farebbe 
flato'cofi  pronto  ad  vbbedite-l’vltimo  Notiitio,  fe  gli  fblfe  dato' 
aflegnato  per  Macftro, come  qualduoglia  prouetto  Padre  della 
Rcligiotte. 

. S.Paolovafodielettionc  nonfolamonte-dagli  al'ri Apoftol/<  . 
ma  ancora  da  Secolari  e nouclliChridiani  non  (ìrdcgnaua  di 
prendci  configlio,cfcriucndoa  Filemone  dice  di  non  volerf.co 
ritener  Oncfimts  (ifiiantunquebifogno  nc  haBelfe  ,fenza  fuo  con- 
flgftò.'  dice  egli  liti.  13.  ad  Philem.  vo/kerdmMtrcS 

detinìertyVt  prole  mihiminiftraret  invinculis  Euangelif  , fmeeonfì- 
‘4ioaUteìmtkOìnihil  volai  facete,  ilche  ponderando  S.  Ambrodo 
fcrm;  14.  in  PO  1 18.  Quamfcdulut,à\ct , fuafor^q)iicuni  tffitvdi 
eteQhms diurna,  confortiti confilu non dedignabatm  alieni',  ti  S,  Ber- 
nardo fcrnl.  I .de  conuerf.  S.Pauli,acaunientcnòta,che  nella  fua 
■conuerfione  fà  quedo  Apodolo  non  fòlamenrc  circondato  dj 
luce,maetiamdÌD  ammaedrato  dalla  voce  ^'accioche  nondubi. 
rade  punto  di  credere  ciò,  che  vedeua  ic  fentiua,  dalchc  polfia. 
mo  imparar  anche  noi , a non  fidarci  di  noi  délfi  ^quantunque 
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p4U  di  haueic  gran  luce  dal  Ck'k>,ma  fentire  ancora  il  pareré  d4 
gli  altri,  ^ apporta  etiaatd  io  a ipcfto  pròpoli  co  S.  Bernardo  il 
battc/ìmodcl Signor  Nol^ro,c  Jal'ua gloriola Translìgurationci 
nc’quali  miserili  viddero  parimente  congiunte  la  luce»  e lavo* 
Lucr^wt  ce  : Odanlì  le  Tue  parole  ; LndSf  ^ yocti  tt/imom*  crtdiiilia  ft^ 
ir  btnnn~  QnfuHt  uimisyntc  inbUarc  ejlde  ytritatt  ,qu*  ft ingerii ytrafq'f 
Jitmt,  ctnlorum  fcilìcet  tm»mmqifeneiiras,fiemmirum,fum/o$danrfn- 
pra  caput  Domini,  dr  coÌHmùa  apparti  , ^ vox  infomùt  i ftc  &■  in 
monte  tonando transfigu/atuteji  coram  difcipulis  ,drclariuf  yifa 
tft  I dr  Tox  nihilominus patria  a-uiitoi.  * 

Che  più?.de  gli  Angeli  dclii  leggiamo,  che  non  iTdegnarono 
Uiciarfi  guidare , e prendere  per  iicorra  del  loro  cacnino  Ahra- 
baxno,  del  qual  fì  diee  Gen.  iJi.  num,  i6-  che  Simul gradttbatm 
^ DEpyCE'NS  £0{..  Ma  che  1 vi  era  pericolo  torre,  che  crrailero 
la  flrada  gli  Angeli , fe  lènza  guida  caminauauo  } non  ccrramen- 
. te,  ma  vollero  inlègnarc  a noi,  die  per  molto  fapienci,che  fìamo, 
douemo nelle  no(ircattionifcruircadiguida,c  valercidcl  coo- 
0glioalcrui,  Crelice  la  forza  di  quello  efempìo,  che  in  quella 
apparicione  rapprcfcacauano  gli  Angelilc  pcrfonc  della  Sanrif- 
(jmaTrinùdi  onde  S.Gio-.ChrifQll.  hom.4a.  iiiGcn.  ftupifee  di 

Sacllo  fattotela  benignici  del  Signore  ne  loda,  che  volle  inque* 
a maniera  bonorare  il  liio  feruo  Abrahamo . Fide , dice  egli» 
Domirù  miferieordiam , quanta  ebfequela  y/nr  tH  i Simul , ^ iuRu 
bonorem  imptndit . Dal  che  ben  può  argomentarli,  quanto  lìano 
i(:iocchi,c  iuperbi  coloro,!  quali,  ofentir  non  voglionoconfiglio 
d'altri, olèntitolo,  per  non  parere  di  hauerne  hauuto  bifogno, 

. feguir  non  lo  vogliono,  come  di  Cefennio  Peto  diccTac.  lib» 

( bill.  I s . che  7<(e  tliem$  fenuntia  indigeni  yideretur  ,miiuerfa , ut 
4tteriora.tranfiòat. 

jo  Laterza  ragione  eia  difficoltà, l’incertezza  , & ofeuriti 
_ della  via  della  virai , per  la  quale  chi  lènza  guida  s’incamina , 
molto  facilmente  erra  la  llrada,c  nc'lacci  cade  del  Demonio. 
Nafcc  quella  difficolti  da  molte  ragioni;  la  prima  è la  natura 
dcll’illcllj  virtù,  la  quale  fia  glicftromi  vitiofi  tiene  il  jluopodi 
mczzo,8c  il  ritrouare , e caminar  fcmpiie  per  quello  mezzo , fenza 
declinare  ,o  alla  delira  , o alla  lìnillra  émolco  nialageuolc, 
^ J^r  cfempio  baftalTè  per  eflèr  liberale  il  donare,  per  cfl'er  fortp 
il  difprezzar  i pcric«li,fapr<  bbe  facilmente  l’amante  della  virtù,’ 
come  caminarc,ma  ciò  non  balla,a:  è nccclferio al  liberale  guar- 
dai li  anche  dal  donar  troppo,  fic  olStruar  il  modo , il  tempo, e le 
pcrfonc,allc  quali  lì  dona  ,accioche  mentre  vuol  cfler  liberale, 
non  lìa  prodigo,&  al  Sorte  non  (blo  entrar  ooraggiofainonte  ne' 
pericoli,  ma  ancora  pradcntementCte  non por  capriccio,  nc  per 
altro  fine,  ebe  dpUa  vistùl^aoùocboofibr  000  .pofl'a  tacciato  oc 
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dirimidititiie  di  temei  Iri, perche  come  diceua  s.DionifioAreo- 
pagita,  KoimwttfìtXìnttf,ra€aufaym*lHmtxtju»UbttitfeQutZC^ 
ctoche  va'acrionc  (ì  dicabaona , è nccedario , che  non  le  manchi 
ralla,  e tutte  lccirconllanzelìanoqualc(rcrdcuono,mapercac« 
tiua  renderla  ,ogni  mancamento  ^ c qualHuogiia  circonilanza , 
che  Aon  iìabenc  ordinata,  bafta  . 

La  qual  diAkoici  della  virtù  fù  notata  e:iamdio  daAriltof. 

Id>.a . Ethic,  cap.  p.  Vroinm  effe,  dice  egli,  dificìk  tfl.^mppe  chi» 
remedinm inneiurc  fn  éificiie ,yt  circuti  medium  de- 
pnthtndere , w»  nuuriitec  ifed/deHCit/olummodo  eff . Sic  quoque  Mtx^  Jif 
ty  irmCcitf^  dare pecHniuH , facere  cuinslibet  efì,  /hiUair*^ 

facile,at cut,  O- Quantum  , ijumd»  oporUat  eadem  h*c  facete , 

H0HciuMihiiet,Hevifaciletft.  (^indi  il Salmifta de’lùoi  nemici dL 
oeuiy  ìHXta  iter  fcaHdalHmpojkermntmihi , vicino  alla  ih  a da  m'- 
hanno pollo  intoppi,  e lacci  per  farmi  cadere,  Nonlonranodaila 
ftrada,maacancodilci,perchemol:oviciiK>allavirtù  Hi  il  vi-  t 
tto,  e molro  ageuolincntc  da  qaella  in  quello  lì  cade  ; Ilchc  co- 
nofeendo  TEtcrna  Sapienza  dicena.  Quam  angusìt  porta , <tr. 
SM>i*eft,^ihadMeitadHitaMr,1^paHci  fuHty^HÌ  IT^yE'Utf'T^T 
EAM,  Non  dice  fono  pochiquclli,ehccaminano  per  lei,  ma  *' 
quelli,  che  la  ri- tonano,  come  che  lìa  canto  Uretra,  anguHa, 
che  luggala  viHa,e  vi  voglia  moka  didìcolri,  non  foto  incarni- 
sarta , ma  ancora  in  (aperta  conofcerc,  e non  pure  gli  amanti  de* 
rkij,  ma  ancora  molti  dì  quelli,  che  amano  la  virtù,  e la  cercano, 

• deli  decano  di  cam ina r f^r  li  Iboi  fentieri,  n6  vi  pongano  i pie- 
di, 8r  in  vece  della  via  delle  virtù,  quella  dc’vìtij , e della  perdi- 
fionc  calchino,  ver  irà,  che  nonlù  ncancoa  Filofoli  na(coHa,  on- 
de dklb  Seneca  lib.3.  nat.p.c.  jo.  Cito  ne^Mitia  fubrtpit,  virtics 
dificclisimentHeii , reQertm , ducemtj;  deftderat , etìam  fme  wejfi- 
fbra ■uitUdifcMHiHt . cioè,  lamalitia  prcHamentc  cilìaccolla , la 
virtù  c diffìcile  da  ritronarlì,  quella  rettore, e guida  del? dcra , i 
viti)  anche  fcnzanucftro  S’Imparano.  Che  fc  alla  naturai  dif^ 
colti,  & incertezza  della  virtù , noi  aggiungiamo  le  inlìdù*  de* 
soffri  infernali  nemici,  gl’inganni  de’nollri  fenft,gli  allcrtaméti 
dc'piaceuolt  oggetti  del  Mondo;  Chi  non  lì  rpaucntcri,e  giudi- 
ehcridiffìciliinma  miprefa  il  caminar  fenza  far  errore  per  qne- 
fta  Uretra  via  della  virtù  ? 

ji  Acciqchc  dunque  non  erriamo,  douemo  valerci  di  guida, 
abbracciar  i conli  gl  i,&  i documenti  de'più  prattici,&  illuminati  yj^", 
di  noi,  e nó  fidarci  dd  proprio  giud icio, c narerc;  perche, come  foag'n- 
diccua  S.  Doroteo  serm.5.  ’HihUmiretakilÌMs,’h{ihilq\^M>ìd fa- 
eilÌMS  decipi , fp-  txpuf^nari queathis\  qui  nuUum  habrntdvcem,  nul- 
tumqi  in  ria  Dei  moderaterrmy  tp-  inflitutorem  quétruut  Et  il  Padre 
Gerolamo  Piatti Ub,i.deboao  ft.  rdie.cap.a,  cooffderandoan- 
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ch'egli  qucAa  dìilìcoltà  della  via  della  virtù,  diceua,  Ciimtotnm 
hoc  viri  HI  um  iter  multa  obfimitatCt  &•  califiinc/iptum  fit , nthil  tfi 
adco  ncct{jarium,nt  crrttur,  qua»  duUoris alte niut opera, tlt  lumea. 

Che  fc  in  tutte  le  altre  prolellìon  i,  arti,  e fcicnzc,  non  vie  alcu- 
no, che  preiama  di  poter  diuenir  perfetto, lenza  l'ammacilra^ 
mento,  tk  aiuto  di  alcuna  guida,  o precettore,  come  nella  virtù» 
che  diluite  le  altre  profclIioni,&  arci  è la  più  difficile*  prefume- 
remo noi , fenza  l’aiuto,  c confilio  altrui  diuenir  eccellenti? 
Hidiculumplaneefi,  diceS.Ifidorp  Plcu.  lib.p.cpiA.aoó.  c»m 
viltum,  ac  mcchanicarum  artium  ma%tflras  ttMiinJcamur,bkC,  alette, 
illue  oLcrt cmutidiutBam  tamenVUlofophictuii^^^viJuam  vileaLquid, 
ac  defptrievdHm  ,noUtipfis.committamus  ; dfiìqanliCQomcmo  a. 
prouar  PiitelTo  fi  vaglipnoeciatndiQunoki  altri  Padri , Cio:  Caf- 
fianocoll.2.  cap.  ti.S.  Girolamoep.  4.  ad  RuiUcum , Efrem 
c.  2.  tir.  de  vìrcutib.cap. &altri.  ■ ■ 

La  quarta  ragione , che  più  di  ogni  altra  efler  dourebbe  eoa 
F*'«f  Di-  noi  potcnte,é  la  volontà  di  Dio,  il  quale  fi  come  ha  creato  la  pa-j 
mino  > tif  tura  noftra  dell’altrui  configlio  bifogneuole , cofi  che  fi  goucr-^ 
ttgtutrwt  hì  parimente  per  mezzo  delle  inlfruttioni,c  configli  de  gli  huoi 
mini  ftclfi  fra  di  loro,  fi  compiace.  Raccoglicfi  quefia  volontà 
Diuinai  Prima  dall'ordine  foaue,&  ordinario  dcUafuafapien- 
tiffimaprouidenza,chc  è digouernar  lecofe  inferiori  per  mez- 
zo delle  ruperiorì,e  valerfi  dellecaurerecondc,&ag>icdèctipro- 
porrionate  ; laonde  fi  come  illumina  gli  Angeli  della  terza  Gic- 
rarchia  per  mezzo  d i quelli  della  feconda , e quelli  della  feconda 
per  mezzo  di  quelli  della  prima , e per  mezzo  de’Cieli  manda  le 
influenze  alla  terra  ncccifarie  ,cofi  anco  per  mezzo  di  alcuni 
huominigouerna,  ficammacAra  gli  altri,  e perciò  cflèndo  noi 
bifogneuoli  di  configlio, ad  altri  huomini habbiamo a ricorrere, 
e nonafpettare,cheDioci  mandi  per  configliarci  qualche  An- 
gelo dal  Cielo . 

Si  conferma  dalPcfpcrienza , perche  volle , che  il  Popolo  Hc- 
BfptrittM.  breofolTc  guidato,  Stammaefirato da  Mose,  che  Mosè il  confi- 
glio fcguiile  di  Ictro;  a Dauid  mandò  Natan,  e Gad  Profeti» 
che  lo  corrcggc(lcio,abcnche  anch’egli  Profeta  forte  , ad  Ana- 
nia mandò  per  cflcre  d^.lui ammaeftrato  PApoftolo  S. Paolo,  al-^ 
l’Eunuco  della  Regina  Candace  manifefiò  per  mezzo  di  Filippo 
il  vero  fcnfo  della  profetia  di  Ifaia  j a Cornelio  comandò , che 
faccrte  chiamar  S.  Pietro , & i fuoi configli  Icguirtc  ; difle  a*  fuoi 
Difcepoli.  ^tr/Toraod/t.  & ha  voluto , che  vn’huomo  lae.IO. 

. ertcrporclfcartblutodc’fuoipcccatida  vn*altrohùomo,acuicgli  16. 
prima  gli  riucli,manon  già,  chealcuno,  neanche  il  fuo  Vicario 
artblucre  pcrta  fcAertbtÈinaimcntc  eglinoedefimojcheè  Pifiefia 
Sapienza,  non  perche  bifognq  nc  hauefic , ma  per  da?  efempio  » 
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noi,  offendo  in  carne  mortale,  ha^ voluto  dimandar  confìglio, 
come  in  S.Giozald.  yhde  eìntmuipanes  , >t  manauituthi  i 

3 2 Nella  formacionu  ancora  del  nodro  cuotv  parnii , che  1’- 
idcflo  habbia  voluro  il  Signore  accennarci , poici.c  quelli , che 
trattanodclla  figura  di  lui,  dicono,  circgli  na  due  oreccme,  che  dmetrts> 
pendono  in  fuori,delic  quali  faucllando  Galeno  lib.de  Anatom. 
viuorum,  dice,  qkidem  auùcuU  afpartnt  extra  , ^Hajt  duo  ad~ 

ditamtnta  tarnium . Non  ha  dunque  il  uollro  cuore  occhi  da  ve- 
dere, non  palato  da  gudarc  ,non  narici  da  odorare , ma  fi  bene 
orecchie, che  indromcn;odcll'vdico(ouo,infcgno,  che  uon  dc- 
ue  egli  regolarli  fecondo  il  proprio  parere,  ma  conforme  a quel- 
lo, che  fentc  da  gli  altri  ■ ha  da  clfcre  più  obbediente,  che  pcrlpi- 
cace,  più  pronto  a fcni ire,  ciò,che  fc  gli  dice,  chea  vede rc,ogu- 
ftarc  quello,  che  fc  gl  i propone,  alche  ben  pare , cnc  corrifponda 
la  diniand3,chcfece  a Dio  Salomone , dicendoli , Uabtsttgo  Do- 
mine ferno  tuo  fOJ^  DOCILE,  c fecondo  il  Tello  Hebreo  C OR  Cutrt  di 
^P'DlET^i,  cioè  Signorc,fcmi  vuoifauorire,e  darmi  quello, 
che  dimando, iociiicdo,che  mi  dij  vn  cuore  docilc,vn  cuor«.,che  j 

afeo 'ti  volentieri, & adopribene  le  orecchie  ; ma  ncllib.  2.  del 
Paralipiom . non  lì  dice,  che  a Dio  richiede  fapicnaa,&  intelli- 
genza f come  qui  dunque  lì  fcriue , ch’egli  ricercaflv  docilità  ,c 
buonovdito?  Dawilìifapicntiam^&inteUigentiatH,  làltdicc|,c 
yiliaggiungCjChcfùcfiudi  oda  Dia;e  che  bifognohaucua egli 
dunque  difenrir  più  il  patere  de  gli  altri  ? Richiede  là  ciò,  che 
fi  conuìcne  ad  vn  buon  iMacfiro,c  Goucrnacorc  dc’Popoli,  come  * 
dunque  qui  dimanda  di  clfcre  buon’vdi(ore,cDircepolo?Non 
fonocontrarij  nò  quelli  due  Ttfti,  anzi  moto  concord  i,o  per 
difmcgIipfonol’ilÌclTo,pcrcnc  la  vera  iapienzadivn  Principe  sapìeuu 
confine  in  vdir  volentieri  i configli  de  gli  altri,  c non  regolarli  ai  /v,«ci- 
di  proprio  capriccio.  Ben  dunque  al  cuore,  il  quale  fra  .uni  gii  fem 
al. rimembri  il  luogo  tiene  di  Principe,  non  occhi  da  vedere,  ma  ton/ip*, 
orecchie  da  fciuire,  furono  dalla  Natura  concedute . 

Et  è in  oltre  da  no  arfi , che  non  vna  fola  orccch  a ha  il  cuore, 
ma  due,  e quelle  non  all’illcfib  offic  odc{linatc,maa  diuerfi;  ‘Priacìpt 
perche, fecondo , che  infegna  pure  nell’illcfib  luogo  Galeno , {ter  d,  più  $nc 
vna  egli  riccue  il  fangue  dal  fegato , per  I altra  l’aria  dal  pillino- 
ne  & il  Principe  anch’egli  hauer  non  deue  vna  orecchia  fola,"ne  f'*' 
feguir  i configli,  o darai  la  rclationc  di  vu  folo,  ma  fentir  molti,  “*‘"*'*^ 
c^pollìbil  fia, tutti.  Rfccuc  folamente  ilTanguc  dal  fegato 
quel  Principe,  il  quale  a’fuoi  configli  altri  non  amnie  tc  ,che  i 
proprij  parenti fecodifanguc  congiunti, oche  l’amore, dicui  è 
proprio  foggetto  il  fegato, gli  fomntiniflra . Ma  l’aria, che  il 
pulmonc  per  mezzo  della  bocca  atrrahe  da  fuori,  accoglie  quel 
lìiguorc,  il  quale  vuoi fapcce,ciò,chkc  dal  popolo  ancora  fi  dice. 
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ciò  che  di  luiicde’fuoiminiflrifì  parla  frale  genti,  cièche  pof-' 
ta , c riporta  la  fama , c clic  voci  vadano  attorno  p.r  l’aria,  del  - ^ i 
ruogoucrno;  che  di  ciò  bello  cfcmpioci  diede  il  Rè  del  Ciclo, 
nidi  rcchc a’fuoi  Difccpoli dimandò:  ditunt  honunts  tjfe  tiattl 

fiiium  hominii?  E che  S.  Pietro  bene  anch’egli  Tapede di  quelle  i6  il. 
uue  orecchie  fcruirfì  , dimoRrollo  il  Signore  ,niciitrcche  gli 
di\\c, Beatut  es  Siuott  iarioiia  ,quia  caro,  ^ /"annuii  non  rtmUuit 
ttbi,ftd  VattrmcHS  , qm  ih  Calti  tji  quali  diccfl'c  , non  per  l'orcc-  'bjjt.  l’jl 
chia,  che  tira  il  fanguc  dal  fegato,  hai  tu  quella  dottrina  appre- 
fa,  nu  per  quella,  a cui  giunge  Paura  cclclR’  di  fuori , c perciò  Tei 
ben  degno  di  eder  fitto  Piincipc  della  mia  Chiefa  : c tjbi  dabo 
dauci  Re? ni  Ctrloì  un . 

3 7 Per  rorecchia , che  rimira  il  fegato , riccuc  il  cuore  il  fan- 
guc, che  lorifcalda,  e nutrifee,  ma  da  quella , cl  c rifguarda  il 
pulmone,  atcrahe  l’aria, che  lo  rintcfca,c  quella  c fupcriorea 
quella  dice  Galeno,  le  cui  parole  lono.  Ttrinfi  riorttn  (auriculàj 
Jubintrat  ttnadepottans  faugutHcn  ahhtpate  ad  Huirimetitumcor^  Géleno], 
dii  ,&■  ad  fentratiouem  fpirituum , Janguir.is  ritaitt , fupcrio- 
rcn  vero  altri t ulani  fubintrat  canna  putmonis  ad  temptrationtm 
calorii  innati.  Et  al  Principe  per  Porccchia , clic  a’fuoi  parenti 
apre , entrano  conlìgli , che  hanno  per  fine  il  luo  proprio  inte- 
rvdc,echelorifcaldanod*immodcraieputiìoni,c  generano  ab- 
bondanti fpiriti  difuperbia,  ma  per  l'orecchia , dhtcgli  apre  alla 


fama, entrano  penlìtri,  che  temprano  il  caldo  naturalcdcll- 
amor  proprio  ;e  moderano  il  fanguc  accefo  dell’ira, e delle  al- 
tre fuc  palfioni  ; poiché  non  hauendo  i Principi  fuperiori,dc’qua- 
lihabbiano  a temer  in  terra,  vna^lacofa,  dopo  il  timbr  diòio, 
**.  puòraflrenariloroilleci  i appetiti,  & è la  paura  dclPinlamia, 
dalla  quale  fc  cattitii  fono,non  può  liberarli  la  loro  potenza  ; tc 
alla  quale  fogliono  i gcncrofì  cuori  haucr  più  mira , che  aH’int&< 
tede,  e però  meritamente,  l’orecchia,  che  riccue  l’aria, edere  lì 
dice  fupcrtorc  a quella,  per  la  quale  pada  il  fangue.  > 

Ma  a più  efficaci  argomenti  padando,comc  non  fari  confor- 
Tirtùmit  me  al  voler  diuino  l’vfo  del  condgli.it  d , fc  vendono  con  quella 
diatamdar  niczzoad  cfcrcirarlì  molte  virtù,a  lui  gratillìme  ? Primicrameii- 
tin/ihi,  te  l'humiltà,  non  fidandoli  l’huomo  del  proprio  parere , c fotto- 
mertcndolì  al  giudicio  altrui,  onde  bene  S.  Badi  io  in  cap.  i.  Ifai. 
Sacra  t[uadan,  didc,  rei  di  confili  uni , t*r  humlitah  t infìgne . F di* 
utrfo  ir.tr, Irrabilis  tfl  fnpcrbixargumtaturn , cxifiimaie , ft  nulliut 
egrre  conflio . > 

' Quella  humilti  riconofee,  c loda  S.  Bernardo  in  OgcrioMo*> 

naco , cheli  haueua  eletto  di  viuerc  più  torto  fuddito  ,t  feguir  i 
cóliglfaltrui.clie  goucrnarfi  col  proprio  parere,  dicédoli  cp- 87^ 
Vrudint  er^o  buailitatx^utnilii^piiidtntiafìiit , quod,  nefuat/Mam 

Cìtdens 


(ttdtnt  i td falntcm  tc pojfe fufficere  ttii\  alieno  potint  arbitrio  dtin- 
tepi  yiHtrtpropofuiJit . Qticfta  é lodata  da  S.  Bonaucntura  nel 
S.Bonau  Serafico  Tuo  Padre,  coll  di  lui  fcriucndo.  "hlon  tr^hefithatamU  Ltdtta  ìm 
cap.  ri.  nortbut  parua  qit^rere  verus  Minor,  qui  magna  didiccrat  a Magi~  ^ ^rAe/c» 
yitaS.  itì& fyprrmo . Haefumma  etuj  Vhdofopbia,  hoc  fummum  cius 
Fràcifei  ' defidcnum  euitit , quocd  vixit , >r  quarcret  a SapitutibkS  , fp-  [m- 
phcibut , ptrfcUis,  dr  intperfcQts , parnulis  y cr  grandauit , qua- 
Itierad  perftQ  onnchlmen  virtiiofint peruenire  yaleret . 

Quella  pannteucc  fi  loda  in  S.  Bernardino  da  Siena,  di  cui  Etin^. 

l'Aiuei'c  della  Tua  vita  rcrtiie  . Hpn  fna  nitebatnr  fapitniia , fed 
Jnr  t.  7 ptttbat  conftlntm , ttiam  ab  illis , qui  co  inferiore!  erant "* 

cap.jj.  t pcrlafciareftmpi  d’alrri Santi,  che  addur  fe  nc  potrebbero 

iijfini.i,  dirò  foto  di  Samuele,  e di  S.  Paolo,  quegiiricorfe  ad  , 

£li,ellcndodimàdatoda  Dio,  c da  lui  riccuc  configlio  di  quel-  ,, 

lojchetardoucua,  e cosi  ordinò  Dio,  yt  eius  probarecur  hutni- 
CalTtano  «iicc  Cali’  coll.  a.  cap.  14.  Quelli  dopo  cfl'cre  fiato  ain- 

' macfiraioinParadiro,renc  andò  a conferire  il  tutto  con  gli  al- 
triApofioli  ihfOy  diccS.  Girol  ad  Gal,  a.  &•  hamilitaiofìen~ 

S.Cirol.  </<rrr«r  Paul , qut  DoOor  in  toio  O^be  iutn  Gtntium  , ad pracejj  iret 
-p/fpofi<49>ibCkrriJ}et.  £4}iaccrant9.quefia  humiltà  al  Signore, 

? ch’egli  per  lei  fouenterupplifce  al  poco  fapcre  di  quegli,  che  dà 
Cilib.  -iUonfiglio,<St/>r^»(C«ter,dicc  l’Abbate  Gilib.  ferm.  7.  inCant. 

,4bb.  -H^od  non  confet  t corutn-  qui  confuluntur  erudiiio,  couftUintis  merti 
furj^nnlitas.  , ^ 

, Si  clfercita  in  quefia  maniera  ancora  la  cariti, c fi  mantiene 
il  legame  del l’vnione,&  amici.ia  tra  glihuomini,  mentre  che 
vno  ricoirc  per  aiuto  all’altro,  c moì.omeglio,t:hc  nel  ’com-  *.* 
municarfi  inficme  le  cofe  corporee  , fi  perche  qui  fi  communi-  . 
cano  gli  animi,  & iparti  della  mente,  che  fono  affai  più  nobili,  fi 
anco,  perche  delle  cofe  corporee  pi  iuo  rimane,chi  le  communica  * 

.>  altrui, ma  i configli,  e lafapicnza  fi  communicano  a molti fenr 
za  alcuna  diminutioue  inquelli,chc  li  donano  , anzi  più  tofio 
con  accrcfcimen  o;  c perciò  non  vi  cflcodo  perdita  di  alcuna 
.parte,  hanno occafionc  di  rimaner  più  contenti; c più  fouente  -, 
ili  quello  legame  inficme  vnirfi  . Etaqueftofìne  appunto, dice  ^ .f,. 

.S.  ^riiardo , cflcrc  fiato  l’Apoftolo  S.  Paolo  mandato  da  Dio  t n 
S.Bern.  ad  Anania,  e le  fue  parole,  dolci  al  foUto,fono.  O fapientia  • 
fcrm  in  fuauictrvereyHiucrfa  difponens  ,eum , cui  tuUquens , erudiendum 
aonuerf,  drvotunute  tuanittisad hominem  ,yt  SOCI^LIS  VtT  jI E com^ 

S.Panli  meitdctur  hum'lirat,  fp-  edoSut  per  hominem  , difeat , eP-ipfc  fecun~ 

1 , ^urndatamfihigratiambomiaibusfubuenire 

S.  Ciò: Chrifoftomo  fpicgandoqucl  paffo  dcll’^poft.  » 

S^^aol»  effe  prudente!  apudyosmttfpfos . I^m.  it  i6  infegna  clfcr  oidi-  ^ 
adBJi.u  nacoquefiopccccuoalmMcetùn)étod«lla  wicà>ecómuuiouf 
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fra  gli  huomini:  '^ibiltrtitn,A\cce^\i,itiakcUit,  ejr*  •bfcìniit^ 
^kcu:adnicdum  fi  tjuu  ftfdfficcrc  fibupfi  putautrit,vndt  &■  ita  n$t 
hfkJ  conjiituit , vt  alter  alterius  opera  indtgeat } yt  ctinim pradens 
fisydlterotainenopus  habet. 

Inoltrcficfcrcitapcrqucfto  mczro  la  prudenza*  e la  fa- 
piuiza,  e da  quello, chedimanda  coiifìglio,  poiché  come  dille  il 
Sauio,  Qkifapicns  cSl,audit  eonfiliaiic  è coUdì  prudente  il  pro- 
ceder maturamciuc,e  non  fenza  il  confìglioalcrui  nc’iicgotij  ; e 
da  quello, che  dà  il  con(ìglio,il  quale  a guif'a  di  pietra  focaia  ec- 
ci:ato,c  pcrcofl'ocon  l'inrcrrogarione,o  dimanda  di  chi  il  con- 
figlio ricercai,  manda  tal'horafcintillc  di  fapienza,  ch’cglime- 
delìmo non  fapcua, che infe fodero;  Aggiungafì  ,chc per  que- 
do mozzone  rimane  anco  non  pocohonorata  l’humana  Natura, 
mentre  chequafì  Oracolo  Diuino , vn'huomo  fi  fciuc,  & è con- 
futato da  vn  al.ro, che  coli  del  configlio  di  Achitotclc  fi  dice 
nel  i.dc’Regicap.  i6.  i?.  Confilikm  auttm  ^thitophel , quodda- 
bit  in  diebks  iUii,  qkaftfiiiHis  confkltrtt  ùtkm,  c quella  dignità  ri- 
conofee  ancora  S.  Agoftino  inprim.  lib.  Doftr.  Chrifi.  dicendo, 
Tottrantytii/kf  omnia  per  jlngelum  fieri , fed  abielia  ejftt  humana 
eonditio,  fi  per  homines  heminibus  ytrbtm  fkumDent  miiiiftrart 
nollt  yidtretkr.  - i. 

Conchiudiamo  dunque,  che , c per  il  bifogno , che  noi  ne  hab- 
biamo,c  per  non  conrrauenire  all’ordinaxione  Diuina,  è neceda- 
rioil  valerli  delconfiglioalcrui.  Ne  folamcntcncccdarioj  ma 
vtililfimo  ancora , e già  dalle  cofe  dette  molte  vtilità  del  confi- 
gliard-appaiono . Come  di  non  far  errore, feguendo  il  proprio,t 
fallace  giudicio  ; Apprclfo,  di  cfcrcitar  molte  virtù , terzo  di  ef*. 
ferpiù  àifpolloariceupr  la  grana,  & il  lume  Diuino  per  mezzo 
dell’humil  à,  e del  ricorrere  a’mczzi  da  luiordinati,  già  che 
Deutfkperbis  re  fi  flit , hkmililks  akttm  dat  gratiam , alle  quali  an- 
cora che  grandiifime,  aggiungo  bora  alcune  altre  pur  molto 
importanti . > 

35  La  primaèvnamarauigliofa  quiete  diconfcicnza,|laqua» 
le  quanto  Ila  da  pregiarli, non  può  a balfanza  có  parole  fpiegarfi, 
poiché  tutte  le  ricchezze  del  Mondo,  e tutti  i piaceri  del  fenfò 
non  polTonoconJei  paragonarli , e di IcidilTc il Sauio, che  é vrt 
continuobanchetto,  Stckra  qkafi  inge cotìkinium . Hor  che 
quella  lì  acquilli  col  configliarfi,  l'infcgna  lo  Spiritoi'anto  nella 
fentenza  di  fopra  citata  , Sine  confino  nihii  factas , gjr  pofì  fatfkm 
mnpeenitrbit , perche  il  non  pciitirfcnc , vuol  dire  non  ne  balle- 
rai rimorfo  di  confcicftza  ; l'illedo  confrrmano  rutri  i MacUri 
dellavitafpiriruaIe,iqHaliacoloro,chcafIlitti  fono  da  gli  fcro- 
poli,infegnanonon  vicdl'rmiglior'rimcdio,  che  il  rimcrterfi  a 
tonfigli  altrui , anzi fùqneflit dottrina  iéfegnata  dai  Cicload 
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va  Frate  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  cfTendo  fcropo> 
lofo,& apparendoli  vnfuoamicopur  Frate,  e gii  morto,  gli 
dimandò  egli  della  fui  confeienza  , & il  morto  gli  rifpofe . 

Coìtfute  diferttoj,  tp-  acquitfee  eis.  Ciò;  Gerfone  di  anch’egli 
quello  documento,  & apporta  vn’efempio  di  $.  Bernardo  , il 
quale  ad  vn  Tuo  Frate  , che  per  gli  fcropoli  rimaneua  dal  cele- 
brarla S.Mcn‘a,din'c  y aie  fr iter tid"  in  ftJe  tnea  ceUùres,  efìegue 
il  Gerfone , che  obediuit  fiater  , &■  fcTupmltu  omnit  Oli  perpetua 
difceffit  . 

£ quella  lì  prctiofa  quiete  di  confeienza  i buoni  RcIigiolT,' 
cheti  tutto  fanno  col  parere  dc'loro  Superiori, goder  fogliono, 
come  ben  didc  a S.  Dorotco  il  fuo  Mae  Uro , perche  godendo  egli 
divna  tal  quiete,  e temendovi  fodl  nafcolto  qualche  inganno 
del  Demonio , Taiiicurò  il  fuo  Maeflro.  e gli  dille  , edere  quella 
comune  a tutti  quelli',  che  non  conhdando  nel  proprio  parere, 
guidare  in  tutte  le  cole  da  Superiori  lì  lafciano.  i^icumq,  /r/ 
did'cquelS.  Vecchio  jtraddideritòbedicnlia  fitoram  ^ 

illorum  arbitrio  regendum  fé  deierit , ifUrac  profeto  qnicte , tr  ani- 
mi tranquilitatc  fruetnr.  . i 

35  La  ragione  di que da  quiete  di  confeienza,  oltre  alla  Dini- 
nagratia,  che  èia  principale,  ^perche  la  confetenza,  hauendo  ctafirlur» 
feguiroii  conlìglio altrut, è fìcura dibatter  operato  prudente-  fajktmà. 
mente  ; equantunque  ilconlìglio  non  lode  certamente  buono,  c 
però  ccrtoeder  buona  cofal'hauer  operato  col  conlìglio.  Dor- 
me quieto  il  credi; ore,  il  quale  si , che  oltre  al  debitore , ha  vna 
buona  ncurri,chcmancatidoil  principale, lo  pagheri  del  fuo, e 
la  nollra  confeienza  cqnal  creditore,  di  cui  lì  dice  inS.Marico. 
iflo  tonfeiìtion  aduerfario  tuo  cito,  dum  es  in  -pia  ■,  cnm  eo , ne  forte* 
tradat tc adunfarius  ìndici,  fp-  index tc  mlnifìro  &c.  £ quando 
non  vi  è lìgurtà , fc  mpre  ci  moleda,  dubitando,  di  noneder  fo- 
disfa:ta,e  perciò  lì  chiama  nollroauucrfario,ma  quando  vi  e vn 
buon  Configlicrc, poiché  quello  fà  lìcurt i per  noi, ella  quietarne^ 
tcripofa,comc  li  vide  nel  Frate  Ciftcrcicnlè, di  cui  habbiamopo-i 
Co  fa  parlato  ,haucndoli  detto  S.  Rernardb  ITqh'IDE  ME^ 
celebres , e ben  lì  dice , che  il  Confici ic re 'fd  lìatrti , perche  fe  il 
conlìgliató  per  detto,  e colpa  di  luuipcra  male  vegli  ne  haurd  a ' 
portar  là  pena,  conforntc  al  detto  Maittm  tonfili nm  Confnltori 
peffnum. 

La  feconda  vriliti  ancor  ella  importanritfinna  ; che  dal 
configliarli  ficguc , è illiberarfi  da  gli  inganni,  & indole  dell’- 
«Uìutiifimo  nollro  nen^ko l’inftrnal  fcrpcnre/il  quale  quaiKnnq; 
fia  dotato  di  grandidìma  forza,e  di  uiillc  àrti  a’noftri danni, pa-  ^ ' 
rd tuttauia.chedifarmato, fiacco, e fenza  fapcre  rit#inga:, qual’-  , 

bora  chi  da  lui  è ternato,  al  configlio  ricorre  dclllio'Padw-rpi- 
rituale,  o di  altra  pccfona  difcreca,.cofi  fra  gli  al.rij'ntpgna- 

m, libro  Stfio,  Aaa  Callìano  ^ 
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CiifiiDOjgran  maeftro  della  vita  fpiricuale,  dicendo.  ìUUt 
namciHt  , >r  péttfaSa  fiterit  , ogiUiit  maligìt*  marccjffit  « 

difcrttionii  iudictum  profcraturi  Serpeiutcterrtmus  ve» 
lut  t itHibrof^,  *e  fiihterraHe»  fpecu  • confeffi’jni$  virtute  protralÌHt 
si  littcm,  ep-  tradklÌMS ^uodtmmtdoy  tc deboneffatut  abfccdit,  enei 
cap.  5 , racconta  il  miferabii  cafo  di  va  Monaco  detto  Hcrone , il 
t)ualc  dopo  anni  di  folitudinc  accompagnata  con  gran  rigo* 
se  di  attinenza»  e d’altre  mortitteationi»  li  lafciò  ingannar  da 
Satana(Tb,8c  a fuapcrfuafìonc  (1  gettò  in  vn  protondilliniopoz* 
zo,  dal  quale  con  gran  Fatica  da  gli  altri  Monaci  canato,  poco 
mcn  che  morto,  non  volle  mai  credere, di  edere  ttato  ingannato 
dal  Demonio,  & il  terzo  giorno  nella  fua  ottinarionc  inleliccmé* 
ce  mon,  il  che  gli  auuennc  dice  Caliìano , peicbc  lì  regina  col 
proprio  parere, enoncolconlìglio  de glialrri.  Sui$t  diceegl^ 
itfiaitionibHS  regi  % qua»  confUifS vtleoUatÌ9nibu3patrum,atqne 
inftitutis  maiorunnmaluit  abedirty  e di  limili  efempi , come  an- 
che , dc’concrari,  cioé,di  quelli,  che  tentaci,  fono  ricorlì  a’con-. 
figli  de  più  vecchi, eFielicemence  fono  fiati  vittoriofi  ; far  fe  oe 
porrebbe  lungo  racconto . 

^ Chiodi  nota  S.  Gio:  ChrilbftoTio,  che  il  Demonio  per  tentar- 
ci, odcrua  il  tempo,  nel  quale  fiamo  foli,  acciochc  non  habbia-^ 
mo l’aiuto  del  configlioaltrui,  come  già  alfaltò  Euafcparata  da 
Adamo,  in  figura  diche  leggiamo,  che  Golia  quel  j^n  Gigan-- 
te,  non  volcua  combattere  fe  non  da  folo  a (òlo , Dc/ecndat  meri, 
UD  sn^GyL^l(E  CEJ{JAME7i , e di  Leuiathan  dicefi , che 
dormit infecfeto calami doueil  NottroSaluatore  ama  le  con- 
gregationi , c dice  ybi /uut  im>,vtl  tret  eotigrtgati in  nomine  mro, 
i»  medio  forum/im . 

3g  la  terza vrilitidelconfigliatoc,ch’egli,o non  cade, o fe 
pur  cade,  non  fi  fà  tanto  male.  Non  può  egliquafi  cadere,  per- 
che caminaappoggiato  ad  altri, e v’è  chi  gli  Fà  lume  nc’cattiué 
palli  colla  lucerna  del  confi glio , ma  fe  pur  cade,  non  fi  fà  tantOi 
malc;j>rima,perchcappreiroaDio,&a  glihuomini,  è in  gran 
parte (cufaro,  hanendo  prudcntcmcn’C  modo  ipafsi  col  confi* 
glioalrrui  ,c  perciò  i Principi , benché  aflbiuti  Signor  i.fogliono' 
▼alerfi  de’configlicri,nonfolamente  per  feruirfi  del  loro  fape- 
re , ma  ancora  per  dar  credito,  & antorità  alle  loro  deliberario- 
nl,  come  fece  Serfe,  il  quale  rifbluto  di  mnoucr  gneiTa  a*Grrcw 
radunò  ì Tuoi Configlieri,  e dific  ^ hauerli  chiamati , non  perche 
confultadèro , s*cgIidoneua  gaerreggiar  con  Greci  ;‘pcrchcdi 
ciò  era  rifoluro , ma  fi  bene , àcciocl^  eoo  l'alTcncirui  anch’efsi, 
apportafTcroamorità  al  Tuo  parere.  . 

In  oltre,  doitò  la  caduta  è niù  Facile  ilrilenarfi  da  configHaU 
trai  aiurato, che  però  dtde  il  Sauio»>'«  roli^mùa  cnm  teriderit,n$m 
èabet /‘Mcnaniem  fy . ictlef.^  to.  Oli  cade  mqoakhc  errore 
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co{lik«SM«iìtro(Uturt>juo,  colle  loneabb«niK«*coll'iaimi- 
COi  che  gli  Ibpraftii  e {'opprime;  laonde  è molto  difficile , che  6 
rilcui«e  da  vn peccato  non  cadalo  rn’alcro>  c finaimeote  nella 
^irp.ratione  ; ma  Te  vn  buon  Connglieroli  ricrouaacanto>que» 
fti  lo  confola,  gli  apprefenta  la  m^ericordia  del  Signore , gli  ri* 
forda  la  virtù  della  penitenza,  gli  propone  gli  efeoipt  d'altri 
moltipcccaroriconuertici,ediuenutiSanti,  c coli  colla  mano 
del  confìglio  lo  folleua,  e lo  rincuora;  Del  qual  aiuto  bramaiv*  , 
'do  il  Demonio,  che  fi amo  priui , cerca  farci  nàfeoodere  ,c  tener 
celate  le  noflre  colpc,eoocaS.  gern.ferni.jj ‘in  cane- che  a que- 
llo deHb  fine  cforta  cai'hora  i Monaci , a lafciar  le  congi  egarioni, 

& i Mooaftcri,  c ritirarli  nc'deferti.  ^ofientt  dice  egli,  kauprom 
S.  Berti,  piUntibus  Canohij t iuuiicus , ohtentu  ^ntfì  mùoris pnutéti  t , £rr- 
iHHm ptttrepcTfuaftt,  nì^  c»gmùMtrimtvuftti  tandem  letrus  fa 

fermo , qutm  fnt/ir*ic^crant,  f'éifoU,  quomamfi  ceeUcrtt  t mm  bom 
hetftiblcitantem 

j9  Grand  iiGme  dunque,  e non  mai  a ball  anta  fpiegate  fono  da 
le vcilicàdelbnon configlio, pergodercuttauiadellequali, egli  dimamdm 
non  bada  domandar  ennfìgiio  a chi  chelia,  ma  è ncccllàrioof-  ftnfip-i 
fcruar  in  ciò  alcune  regole,  come  fuolEarli  ancora  nel  prender 
le  medicine  per  gioueuoti,  & eccellenti,  che  dano;  Perciò  «tolto 
prudentemente  diccua  Seneca,  citato  a quedo  propofitoancne  ^ 
Seneca . da  S.  Gregorio  Papa,  Cmnia  cam  amico  dtiibera,  jed  de  tpfo  priut , 

S.Creg.  Confulta  tutte  le  cofe  con  J’amico,  ma  prima  dell'idcdo amico, 

"Papa  cioè  non  prender  acafo  chi  chi  da  per  tuo  amico,  ma  prnfau  i be« 

tp.x.  ne  in  prima,&  informaci dc’luoicodumi,  jc  delle  iiic  qual itd , de 
baiKudolo  rKiouato  qual  rflcr  deue  vn  vero  amico,  ail’hora , 

0IMM4  fMmipfo  deli  Lira,  rifolui  il  tuttocol  parer  di  lui  ; qual  duo. 
que  haurà  da  edere  qucfto  nodrobuonCondgikro  i 
4P  Primieramente  Sauk).  Cam  fatui s con fiiam  ue baheas ■,  di- 
Eecli.i.  cena  il  fau  io  Siracide,  £ccli.  8i  20.  e con  ragione,  perche  qual 

diuiocondgliopuò  afpcttard  da  perfona  pizzi?  Fatuut Jfjtua lo-,  1 

tfMiturfdiceitt  Platone  ad  PerfeUm,  e Shlomone  ùoOrnu  ftultoritm 
Tlatont  pttMias.Tren.  zi.  cioè,  non  fanno  altro,  che  fcciochcztc,o 
7re«.i6  k pur  alcuna  cofa  fanno , perche  non  la  dicono  in  tempo,  & a v 
propodco,  l’idcfla dottrina  loro  èfciocchczza , ne  deui  fpcrare, 
che  colla  conddcratiooe,econfulat  poil'ano  proferir  cofa  buo-  ' ^ 

IM,  anziché  dirannoipcpgio,  perche  d come  Pem ola, che  di  cat- 
tino tjquprc:dA  piena, poda  ai  ùjoco  mandai!  peggio,  ch'eHa 
laabbtapertncBzode’bollori  alle  labbra;  codi lolciocco, Ih  colla 
confi deratiooc  inrornoad  alcuna  cofa  drilcalda,  fi  vdiranno 
dalla  dia  bocca  maqgioripattk , perche  comcdicc  pur  Salomo.' 
^^rfatnorimteitd/itftMititMmTroi/  15  a.  Nond.haunoiniiò' 
4f^l^9Ùrflc«U,sÌNaaqucai  090  ppò  dar  lebocte , le  iiott 
* ' Aaa  3 di 
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quel JiquorCjdd quale  èpiena.  Topàfti'mems, diccùa  il  PròfeJ 
^Ofca>  1^1  I giM  -fm»  intcrropaMit  itSrIfaculus  cius  vumnàauit  eii 
E coli  può  dirli  di  tnolci,  che  cercano  configlio  ad  vhhuomodi 
legiiq,cr4Ciniorio^incrÌLamciice tali  rirpollc , «.piali  vn'lmomo  di 
lògòp  diurcbbe . u ti 
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il  La  f«xonda  condir  ione  ; del  Conlìglicrocjche  fìahaomodz  « 
bene,  acuiodie  non  ^blamente  pofTa  darci  buon  conliglio , come 
dccconabbiamo,  ma  anche  voglia,  e non  6 laici  trafportar  dall’a 
adceco,o>dall  inci.r:lieaconfigUarconrrail gìuflo,o  pcrfiiadei** 
al  confìgliaro i)  legair  i viti),  da’quali egiifìgnoreggiar  fì  lafcia j 
^ S.  AmbrofioconmoUaeloquemralib.z.  de  od'.cap.  i:.  dimo*. 
ilrai]aati(odi(^onuenga,e  malamente  arpectarlìpolTi  da  picr- 
(bnacattiuabaonconfiglicr.>  j^M/xfer«no  idiceegli, /bnrrm  re-  * ' 

^uiiat  f i^uis  ft  turhida  aquapotum  petat  ? Jtaque  vbi luXHria  efl , 

"Pbi  inuwperantia,  >hiyitioritm  conjfufiO  rqHh-fibi  inde alitfkid haU' 
rìcndum  tiìimtti  Qiùsnon  defpiciat  morum  colLnuionem  i ijjùt 
ittiUm  cauftt  alieHmiudicet  f quem  vidtt  inutilemvitét  fu»i  X^o- 
modo  enim  cum  potes  indicare  confUio  f'uperiorem  > quem  videai 
iì\feticrem  ao/ibusì  efic.  > 

j 41  Dclbvoaa  di  tre  forti  fc  ncricrouano,  alcuni  fono  infe- 
condi, che  lì  chiamano  da  vento , quali  fono  quelli,  che  fanno  le 
galline  fenza  il  gallo  ,^ltri  fono  fecondi  di  vriicvccello,  quali 
fono  quclfi  delle  gal  line,  fatti  con  l'aiuto  del  gallo,  & altri  fe^  ^ 
coudi  di  animali cactiui,  qual v fono  l'voua  dc'Serpcnri,e  non'  ' ’ 
aUrimeute  dir  polliamo  lìa  de’conlìgli,  alTomìgl iati, cóme  di  fo-  ^ ^ 

pr;idcccohal)biamo,allevoua,chcalcuni  cio^,fono  vanì,&  ina  -i  •; 
qtili,  quali  fono  quelli  de’fciocchi,  dc*quali  èil  Prooerbio,  Ina* 
tùum  inania  coaftlia,  altri  fono  come  voua  di  ferpenti,  motto  noci*> 
ui  a chi  gii  cfcqttifce,  conforme  al  deitodi  Ifaia , Oua  jifpiJutu 
%HperHia„z  qucllifono  quellidc^confìglicri  cattiui,  e fcelcrati,  al- 
tri  finalmente  fono  buoni,  «ialurari,  fìmbolcggiati  nell'vona 
■feconde , e buone . 

Terzo,  non  deue  il  Configlicrehaucr  alcuno  interclTe  ne'ne-^ 
goti)  nc’quali  dd  conftgl io, perche  quantunque  habbia  buona  in- 
tcntione,  l’aftccrocuttàuia  ,c  LinterelTc  fari  , che  rapprefenti  I© 
t;ofe  POH  lìnceramenrc.ma  conforme  alle  fue  paiiìoni.Sono  i Cóq 
figlicricomc  gli  occhiaIi,chocifanno  vedere  piùdi  qutllo,a  cl«^ 
perfe  ftcìraia  Vdtanoflra  li'fiendcrcbbe,  mafe  gli  occhiali  fono 
dialcunocoloir  tinti,  ratte  le  cofeall’iilcira maniera  òollbrittf 
ci  rapprefentaao;  e coli  fc  i Conlìglien  occupati  fono  da  qualche 
pa(nnnc,mrc  le  cofe, come  da  quella  vertice,  tifanno  vedere  • * 

Quindi  il  Sauiocforrandoci  a mirar  bene,  da  cu  ^ prendiamo  cf^- 
figIia,diccua.uC  Confiliari»  Ctna  antmam  tuam,/ed  ptintfeitOf^qùa 
fit  iLLirs  Ji^ESS JT^ s^, aoo dipc  cooofdfviautiqaaiii^lik 
t A ' jwa  * 
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. Di  Ptrfiité 4Ù/u4  teHd , ' 

*fii3  dottrinato  la  fua  pru<letiz3,ina  il  Tuo  bifogno , il  fiio  incercire, 
perche  fc  quello  nelle  cofe,  ch’egli  configlù,fì  troua,non  ri  con- 
-ftgliend  còntbrine  a quello , cho-il  tuo  vcilc  richiede,  ma  a quello 
che  jtfuoFDclchefA:r  darcielbmpio  il  ■Signore, volendo pafccre 
nerdeferto quella  granmolrirudine,  che  lo feguiua,  non  diman. 
dò  conlìglio  aGiuda,  per-che quantunque  rofic  negorio, che  pare 
apparciKlTca  luirpoichdegli  teneua  là borfa de'danari, perche 
tucrauiaeglieraladro,e  per  fe  rubbauadi  quello  era  od.rcoal 
fuo  Macftro,  non  volle  il  iiicnorr,  come  d incerelTato,  il  fuocon- 
figlio; ma  qucllopiti  collo  di  Filippo, e diAndrea,  huomini  da  •" 
bene  ,e  dilen  ercifari  i quantunque  Amplici . 

42  Quarto,  efler  deuc  il  Gonfiglicix  legteto.  Perche  li  come 
non  è letico  al  dcpolì  ai  io  valerli  delle  cole,  che  date  gli  fono  in  sufeniM 
depolito,  c tnol'O  menovcndetlc'rcofi  riponendo  cui  li  confi-  ^ 
glia,  come  in  depofi  oii  fnoipenjficri  appreflb  iLConfiglicro, 
hon  deue  egli  andarli  paI>;fandoi  e vendendo  r Perciò  Fello 
Pompeo  dice,  che  roRfifiiimd  dal  liicntioderto,  in  Perfia,  co- 
me rilèrifceAmniiano  lib.  II. i Configlicri foleuano,comc Dio 
loro  particolare, adorare  if  SrIcrKk>,5£  a quello  propoficoefoon- 
gono'iilCuni ildet^ò'de^.Sauio.  Ciox  fdtuit (oìtiiliumnon  kabear, 
nontniwj)0ìttk>it  dili^irei*ifttlMtt  «ìspUtent . dicendo  il  Tello 
CTreco.  ‘N«i  emm pctidt  vtrbnn  cantiMttc.Onàc  Vatablo  tradulTc 
T^eaiieCHiindiffatontiKcrepocerit  t e la  Regia,  Hon  tnìm  pottrit 
•perbum  ctlarr.  ' 

I Romani  anch’cllì  adorando  moltilfìmi , e diucrfiifimi 
Dei,a  tutti  fabbricaiiano  tempij  in  alto,  di  modo  che  per  gra- 
di, e fcaUni  era  neccllarioafcendcrui,  da  quello  in  poi,che  de- 
dicato era  al  Dio  Confo, cioè  dc’Configli,  al  quale  lì  andauadi- 
fcéndendoper  ìfcalinata,  ^ntiquitAxcc  Pomponio L; rode  Rom. 

Anfiq.  iup^rcdkbAUtur  tt*iplaptr gradui  Aftcndtndo  \ Ih  ynum  taa- 
tumdtfctndti'aHt Titjuqd  fHÌnedificatum in  honorem  Dei  ronfi, 
tiiCou(Hi»tuin-\  ma  perche  fi  difccndeua  egli  in  quello  tempio? 
forfè  per  infcgnarci , che  anche  agl’inforìori  di  noi  non  douemo 
fdegnarci  di  cercar  configlio?0  che  dimandarli  deue  humil- 
mciirc,  & abbaflandofi , c non  con  alterezza , difponendoci  a fe- 
guir  l’afrui  parcec,e  non  p>er  rirare  il  Configgerò  nel  nollro?  be.» 
ne,  maa  propofitoabchediqfuello  diceuamo,  perche  il  Confi- 
glicro  ha  da  cflcrc  fccrero,  c Icppelir  fotto  terra  dee  le  cole  a lui 
ebnfìdarcyfotrotcrraa  ritrouar  fi  andauailDiodc’Configli. 

41  In  oltrc,akune altre condicioni  fi  ricercano  dalla  parte 
di  chi  dimanda  il  Configlio,  e particolarmente  due  ; La  pri-  Canditimi 
ma,  che  ciò  fi  faccia  con  intenrionedi  faperc  la  v^erità;  L’al- 
tra,chc  ci  fia  volooti  di  efequir  il  buon  configlio.  Manca  !-  nri- 
ma  in  mole  viqHaUdia»adaoo  co^gliO}  ma  vogiiono.fi  còligli 
r*  . - - —,  amod* 
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a modo  lero,&  i Configlicri , cbc  fe  oc  accorgono  , w non  pce* 
4cria  loro  eracia>  dicono*  non  quello  » che  clR  icncono> 
quclloa che  u accotono  piacerai  configIiaco:e  perciò  i Princi- 
pi, che  vogliono eflcrcbcijconfigliatitdeuonoguardarfi  di  dac 
alamfcgno  di  pendere  più  torto  in  vna  pane, che  uell’altra,per* 
che  altrimenti  i configlicri,pcr  compiacerli,  concorreranno  nel 
{uo  parere,©  buono,  o cattilo  ch'egli  fìa;  ma  peggio  comra  la 
Ctconda  conditionc  fanno  anche  quei  Principi , che  in  vece  di  fc- 
guir  Ibuoniconfiglidati  lorojolaiineii  coni  rar  io,  per  parere 
più  fauij  ,opunifcono,  chi  non  configlia  a modo  loro,  come  fe- 
ce Achab  con  Michea,  e perciò  nondeuono  quelli  ralimarauir 
giiarfi , nc  incolparne  altri  ,chc  fc  ftclfi , fc  non  fono  configlia- 
ti  bene.  i,  Ji,  . 

Ma  che  diremo  del  numero  de’ConfigI  ieri  ? dcuono  eglino  ef- 
C*nlhfttn  fcr  molti,  o pur  vn  folo  ? Ad  haucrne  vn  folo  pare , che  ci  cforti 
fi'mtihtd  il  Sauio  mcntrcchc  diflc , Mnlti'pacifici  fini  tibi , dr- confiliarius fit 
vm» , Uhi  vnus de  milUtt  può  confermarfi  prima  per  la  difficoltà , che 

vi  c in  rittouar  vn  buon  configlicroj  perche  come  difle  apprefib 
diiialurtioCcfare . £>MÌdtrebu3dMbiisconfultànt,ah^46atHicit- 
tia, ira , aU},mifericordiaya(uot e^e dette ■ Maoueliri  roucran- 
no  huomini  da  qucftiaffctti  liberi  ? S«  fra  di  mille  yno,  fari  graa 
ventura;  ApprelTcjiConfiglierifonocomc Medici  dell'animo, 
ma  la  moltitudine  dc’Medici  nuoce  fouente  agl  infermi,  onde 
difle  Adriano.  MulUtudokledieorttmperdidit  Cajarem.  Sari  dun- 
que bene  haucrne  vn  folo , Finalmente  la  moltitudine  de'Con- 
(iglicri  genera  confùfionc,  il  fcgrcto  piu  difficilmente  mantiene^ 
e può  erter  fecilmcnte,  che  vno  per  contradir  all'altro , o per  pa- 
ter più  fauio,  impugni  il  detto  di  lui , quantunque  buono , & in- 
ganni il  configliato.  Ablàlone!,  fedi  folo  Achitofele  per  Confi- 

gliere  fi  folle  icruito,  (arebbe  rimafto  poflcflbre  del  Regno  4< 
o Padre , ma  perche  volle  fentire  anche  Chu(ai|,  che  fraudolen- 
cemente  Io  configliò, e fegreto  neanche  poi  tenne  ilconfiglio, 
viperdèil  Rcgno,clavita.  t 

Loda  all’incontro  Salomoncla  moltitudine  dc*configli,mcii- 
tre  dice,  yki non  tfi  C^kerwatm ^popalus corrtuti  Salus%  autem  -ahi 
»i«/fa  7>rw.  1 1 . Ouc  è ila  notarfi , che  fecondo  le  regole 

della  buona  comrapofi rione , pareua  ,<chc  dir  fi  douefle  nel  fe-^ 
condo  membro  ; Salus  anttm , ybi eii  CtAernatar  ; Ma  molto  pru- 
dentemente ciò  non  difle  il  Sauio;  perche  fepeua , che  alla  fal«) 
ueua della Rcpublica non  bufta  l’hàuere  vn  Gouernatorc, per- 
che fequcftofenzailconfigliod’alrriyorràgacrnarfi  ,farà  lafua, 
ruina.  Ma  dille,  ^'a/woMCem,  ybi  multa  tonfiìia,  perche,  oche  fi 
^goucrnilaCiftidavu£olo,odamolti,  inogui  manicraiCon- 
" igiicri  hanno ^«iIiuinolu,acdocbceUa.^iidwai  e fece,  vn» 
* ■ ' buonif. 
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■ Dì^TerfiHàJiJuét^é,' 

baoaifllmtcoiicrapondonediduc  ftaci>tno  pciBM»e  l’altro 
ouimo  della  Città  i 11  pcffimoé  non  viellcrc  alcuno,  che  Iago* 
ucrni,  nel  qual  calo  hahùatione  più  tofto  di  ficee  rduaggie,  che 
di  buoniini  domcUici potrebbe  uirfi  ; l’Occùno  poi  non  già , che  * 

goucrnaca  fia  da  vn  folo  Principe,  e Monarca,  come  molti  Politi- 
ci vogliono,  ma  fi  bene, che  dal  conlìgi  io  di  molti  lìa  recca,come 
odia  DigreilìoiK  deirottimogoucroohabbiamo  noi  detto.  El'- 
illcil'o  molto  caldamente  racconunda  il  iauio Siracide  dicendo, 
lumulutudóttTrtsbyttroTMm  prudentium  f^pienttieillorum 
ex  fotée conimgete.  Etcì.  6,}^.  Ne  vi  manca  ragione , perche 
moltiocchipiù  veggono, che  vnfolo,  e non  vi  elfendo  alcun*' 
buomo,  che  iappia  il  tutto,  par  bene, che  molti  concorrano  al 
conlìglio,  accioche  col  fapcr  dcli’vno  li  fupplirca  al  mancamen- 
to dcll’aUro,ol. re  che  col  conlèrire,  e difputare,  e difeorrere 
molti  inlieme , fi  aguzzano  gl'ingegni,  e meglio  penetrar  po(* 
fono  al  conofeimenro  della  verità. 

44  in  quello  dubbio  io  direi,  che  fefiuielliamo  diconligliero, 
chehabbiaad  indrizzarci  ncllzviadellorpirito,  &allaperfet- 
tione,  quelli  doari  clftire  vn  Iblo  ordinariamente,  fi  perche  i diUttnmt 
legrcti  della  coiiTcicnza  non  li  hanno  a fcuoprire  a molti,!]  aiKo 
pernonvariar  camino,  epcrche  quelli  è non  IblamcnteConfi- 
^ere,magnida,emaellro,icni  detti  non  habbiamonoiapor 
iRconfi]lta,o  in  dubbx>vinaaieruquire,comcOracolidc]Cie-- 
lo  ; clTcndot.be  , quando  bene  egli  non  ibflè  di  quella  prudenza,' 
dottrina  ,c  fpirito  ito’aco , che  vn  tanto  negotio  richiedciebbc, 
fupplird  il  Signorc,e  non  pcrmerteri,  che  chi  per  amor  Tuo  all’-  ’rsdrtf^- 
akrnigjadic'ioievokrcfilòciomecre,ingannarorelli.  Nel  pri- 
rao  librfczdrRegi  habbiamo  di  ciò  vn  bello  eprinpio  in  Samuele,  ^ 

ilquale  fit  dalla  Madre confègnato  al  Pontefice  Meli , accioche 
Pammacllraflc  nel  Icrokio  del  Signore , e elìTolTc  in  tutte  le  Tue 
attieni  Configlicre,c  guida.  Ma  qual  cou  di  bene  imparar  po-  CnurmsM 
teoaSamuofc  in  quella  cafa  ,ooc  erano  i figliuolidiHeli  tanto 
i'celcrati,efcaRdalofi,chcdice  la  S.  Scrittura,  il  peccato  loro 
eflcrc  flato  Cratdt  nmiscoram  Demino  f E come  lì  porrua  fpe- 
rare,che  benealIcualTeHcli  i figliuoli  altrui,  Te  coli  malamente  Stwntrkfi 
haueua  allenato  i fuoi?  Con  rutto  ciò  Samuele  fece  in  cafa  di 
Hcli  marauigliofo  profitto  nella  virtù , Steflendo  chiamato  da  ”** 
DiOyaluiricorfc pcrconfigIio,Ioriceuéoctimo,erccondoquei-  *** 
logoucrnandofi,  fùdal  Signore  marauigliofamente  fetiorrco; 
inercè,c’hebbc  Dio  riguardo  all’obbedienza  fcmplice  del  figlio, 

& alla  fede  della  Madrc,efupplicgli  a mancamenti  di  Heli,  • 
molTclafua  mentea  dar  femore  buoni  configli,  e fanti  ammae- 
flramcntia  Samuete;cofi  prudentemente  notò  S.  GiotChrifoft. 
hom.  a I . in  ep.  ad  EphcC  cap  J/fii,  cioè  Anna,/KiM*/in»n»  />/«» 
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cioè,  ad  Heli,  conitnendatiit,  ac  traddiéit.  tHìM  Hriiìfrtr  #jè 

iBis  , {jHiptituiJJtntcìmadmodMm  fingere , qucnoduCMÌm  potuiftti 
ifutncgi4epTopriostfmdemfìli»tpotMÌti  Sed  PIDES,  ET 
VTlTynO  tttulitris  totum  fucrtmt  ; coiicpcxcndoui  però  anchto 
l’hmuilti  di  Samuele,  come  notò  S.  Gregorio  rapa  cap.4.  in  lib* 

I.  Rcg.  cauaiulone  quindi  bella  regola  generale  condire,  ftr 
ijuì  leptahendrndus  erat,aMdire<fìttmadmodiim  dclMii0ch 
didictt  ( Samnil)  ytproftSo  feiamMs  t «juiamaiorum  mpcriatunc 
etiam  reverenda  fnìit , curii  ipfiUudtbtUm  non  habent  yttam , qrùa 
torumdotìrinatqHaprauaopcrationcpiiffctfupeìlnt  vilefcett^  bfh- 
tnilfs  auditorts  facit  ad  Divina  CtlfttudiifufajKiharitaiiperritnittJ 
Ma  di  quella  forte  diconfìglicri  ha  tatto  vn  trattato  molto  de- 
gno di  cfllr  letto  il  P.  Giulio  Negrone  Jiiuitolato,  De  iicccjffitate^ 
vtilitate  MggiUri  fpiritualis , & vn’ahro  il  Pad  re  Rodriquez; 
eccellenremac{lrodcllaYÌtafpiritDalc,  & è il  fettimo  del  fuo 
terzo  tomo,  a’quali  mi  rimetto.  . u.  ■ 

45  Quanto  a gli  a Uri,  ho  per  certo,  che  (ìa  meglio  haucr  più 
Còn(ìglicri,non  però  in.gran  numero  perle  ragioiddettc,c  talci 
fi  vede  efler  l’vfo  de'Principi,  che  di  molte  pcrlonej  loro  Confi-, 
gli  compongono  ;cglicvero,chclarifolntionc,e  l'clettione  de*- 

Eropofti  paniti  ha  da  dipendere  dal  Prindpe;  fi  per  confcruar» 
iruaMae(là,&autorlti,enonparerc,chc  qual  fanciullo  Aia 
ancora allafcuola ,c dipenda daaltri;  fi  ancora  per  mantener 
la  {fcgrctezza  , ricordo  ncccflariiflìmo  particolarmente  nelle 
Guerre,  che  perciò  diffe  mol to prudentemente  V eget io  lib. 3 . de > 
re  militari.  Fieri  ifuid  debeat  ^cum  MFLTIS  traOa  , quid  faliu--  ytgtth 
tus  fis  , euiH  T'^yCISSIMlS,  rei  potine  ITSE  TECyM. 
Anzialcuni  accorti Capitani, della Àde  dc'loro  Configlicri,Oi 
d’altti  amici  dubitando,  vna  cofa  dicono  divolerfare,  c poifan-i 
no  l'oppofta,  per  ingannar  col  mezzo  dc’Configlicri , e tradito- 
ri,  che  il  tutto  riuclano,  i loro  nemici  ; Stratagema , del  quale . 
fi  valfe  molto vtilmentc  centra  Parti  Ventidio, perche  haocndo' 
fecovn  certo  Fatneo,  il  quale  fingendofi  amico,  il  tuttgrrniela- 
uaaTanj,nonlodifcacciò  Ventidio, madimoftrandodimoi- 
to  fidarfene, quello,  che  grandemente  bramaua,fiugeua  di  teme- 
re , c quello,  che  temcua,  di  bramare  ,c  coli  induccua  per  mezzo 
diluì  i Parti  a far  ciò,  ch’egli  voleua  , & tEBJFJDl^M 
B.// A./ , dice  Frontino,  yT  l LlT^T  ES  S y\4  S 

COIif^EPjn. 

Ma  fc  il  Principe  non  faprà , qual  dc’configli  ye  partici  propo-- 
fti  fia  il  migliore  , c confegiicnrcmentc  non  da|ierfcftdfo  ri- 
foIucrfi,c  dcrerminarfi, che dourà fare  > Siegua  il  parcrc'de* 
più  faggi,  c migliori,  e più  toAo  dc’vccchi,  che  dc’giouaaì  , e 
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Et  fc  cembri,  che  vno contradica  all  altro  per  emulatìonc,  o che 
nonardifea  inprcrcniadc  glialtridir  liberamente  ilfuopare. 
rc»arcolti  ciarchedtino  d’eili  da  foiosa  folo . 

45  Coll  dicefi , facciano  i Principi  Orromani , e che  quando 
vbgUono  trattar  cofe  difficili,  e di  molta  importanza  allo  Stato, 
vanno  Inori  in  campagna; e caualcando  chiamano  per  ordine  i 
loroConfiglieri  l'vno  dopò  l'altro,  e feiitono  il  parere  diciafi* 
cheduno  d’clfi,  ffcftza  che  l’viio  fappia.qnal  (la  ffato  il  voto  dell'- 
altro. Egli  c vero,che  pare  fiano  meglio  efaminate  le  cofe,  men- 
tre che  inpiefcR23,&  in  compagnia  dimoiti  fi  difcorrc, poiché 
l’vno  fcruc per  cote  all'ingegno  dell'altfò  , e può  ciafeuno  non 
folo  dir  il  fuo  pariti, ma  ancora  rifiutare  le  ragioni  dell'altro; 
Laonde'infegna  fìMàrchefòMahlezzi,chè  fc'orgcndo  il  Princi- 
pe'cflére  diicordanri  i lìioiConlìglicri,’ dee  lafciarli  tanto  fri  lo- 
ro difeorrere,  ch'egli  polii  condicerc  da  che  parte  fieno  le  mi- 
gliori ragióni.  Ma  chi<roglie  al  Prii^ipe^c+ic  (hKìrf  primai  ftioi 
Conffgikridafolo  a folo,  U fimabendo, ancora  dubbiofo  , noli 
gli  raduni, <*  fenta  difcoricreinfianc?  IL-... 

_ Non  oferei  gii  di  dire,  che  folfe  partito  ficuro,  il  lafciarli  par^ 

rite^e't HTieMcrlà'dclibcra; ione  ad  vnMltro  Configlio,  malfinu- 

mente  di  «na  tranandolt,  in  mialcvni  d*tfllvh3Ucrpotcireroin- 
tcrcHe  i poiché  è quello  tanto  potente, e fottilc;  che  hauendo  tc- 
po,  non  gli  manclicrebbcroartifici,c  manicredi  tirar  anche  gli 
altri Configlicrimcl  parere dcll'interreflaco^ancora che  non  vi 
folle  il  f-Tuitio  del  Principe  ; come'eilcraccaduto  nelConfiglio 
di  Filippo!  H.  Rèdi  Spagna,  qnal'hora  vi  fi  trarrò,  fc  pacificamò- 
te,o  pure  con  armata  mano  acquetar  fi  douelferoi  forgentiro- 
mori  de'lla  Fiandra,  racconta  il  Conncllaggics  perche  adirando 
il  Duca  d*  Alua  di  andarui  Capitan  Generale, confighaua  la 
guerra.  11  Duca  di  Feria  all’incontro  con  altri  pcrfuaderi'a  la  pa-- 
ce,  & èlTcndofi  ad  vn'altro  configlio  diftèih a la  rifolutionc;  il- 
Duca  d‘  Alua  per  arrinar  al  fuo  intento, vsòvna  grandilfiniaafiu 
ria.  Finfc  di cflcre  mal  difpofio,c  fparfe  voce,  che  volcua  ritivarfi 
da’negotij  dcl'Mondo;  e fi  lafdaua  iiucndcic  non  poter  quella 
Imprefa  racconnilandarfi  meglio  che  al  Duca  di  Feria;  pttilchc 
perfuadcndofiqiiéfti , chcqual'hora  fi  facelTc  guerra ;eeli  fiato’ 
farebbe  Capitan  Generale,  fi  riuol  ò,e  cófigliò'la  g\ierra,la  qua- 
le peWiò  der'erminata;iic accertò frol  opiòntameme  il  Duca  di 
Aloa  il  càrico  V-PWncucudo  burlato  il  Duca  di  Feria  ;&  inganna-: 
to,pcrnondir,tradùo,.Filii>poSccondc).  v 

Dal  qual  per icofo  |ìcr  fòttrarfi  forfè  MafiimigHano  Imocrato- 
re  non  volcua  configliodiiicnno.ma  neanche  vole  n dò  far  i7  rut- 
to diluactfla,  lafciaua  vfeir  voce  ditjncilo,  che  fini  vr  lcua,cfia- 
ua  attendendo,  fc  era  lodata  la  fua  opinione,  ilchc  riufccndoli, 
liht^Sefìo.  Jìbb  l'cfe- 
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rcftqiiiua, e fit uo  aflcncua,  f«'Vwdiu4 }*>  March. 

nicru  ufifCuajCli’cgW  fi  configlieli-  c^>à.nit4Ì|C'^9W  è tu&r  Malue^ 

taiiia  quello  niodofoggctro a n^tiin5qi»tìcnjvjui>c  m?iuan»v??  fopra 
nò  loùaLo  dal  .'ylarchcfcMaluczai  ce  fuoigtudi<;  pjic<^  li  • ^ 

Ìa  fl^?.da.coj|iunc dunque  di  valerli  di,  Ji)pUi^ouliglieri>nw 
elctti,4e>‘i  deup  abbaadoiurfi.Et  aldcWQ  d«j  Sauio  in  contrario 
riftwnd‘hciic  npii  vuole  egli  dirc,ch|-‘  di  va |Qlpqp«figUei;c  ci  va- 
gliàniQi/inqcjic  nona  tuctidiuiaudiauiocoalSglio'»  uft  Wi^nio  t 
nofiri  lògrerijquaauunquc  con  tutti  a procura;;  habbianio  d^4C 
bene.  Al  fecondo  cifpondo,perqucrto appunto,  cli’cgliédifSvH 
lilfimoriirouat  vn  buon.Configlicrc,  douerfene  liaucr  nrolti,  ap, 
ciochc  ynofupplifca  al  d-ilM^Q.dad’iiUW'  Al  i«WO  rifpondo,  clir 
non  ofianta  il  dettò  di  qucll;lmp<raWP>r  v&iua.nc 

nuli  graui  chiamar  più  Mediai.  Apprqflo  yi.c  npppicciola  «inp- 
renzafra  Mc*lip»»c  CoidìglierÌ>prinia>P=ichc^dcAl^.iWdicnu  vi  4 
parte, fecondo  la  qual^regplandpfi  U MedifO,i,»on  ^ qrroiq 
k cpfe,cbc  cadopo-iotto  configlfo^pon  fogliano  ad  aiie  apparte-, 
ncre,rna  fi  fi  bene  alla  pruden23t,ondc  fono  piu  yariabi|i,cJUjsiii  j 
CpnfiglijC  vi  vuole  gran  giUjdiclPprattico,che  non  P9«o»nq  l.‘Hte 
della  medicina, in  tutti,  il  irv<fdefitno;fnampltadÌue*^3,c  pSMlfc 

èbenesérirpioIti.TcraQ.l’lniermonófuoIe  intvdcr(idiin«dKfc, 

iia,ondc fra molriparcri d*»'Medici,nó_fapri egli  elc^crfi  U ine^ 
eliclo  a cafo  a qucftp  più  coito  fi  apprédei*à,chc  a qllOi  olcgiur^ 
anello , che  è più  qonwf'Tic  al  fuo  gufto , cheilonente  e il  ^ggKV 
,i'A  el’incoiuienicntiiche  li  diefuanonafcerq  daiUAnipUvwdinfl 
de*Configlieri,rifpQn<}p,ch^-nin«a  cofa  luim^ftaalknpw»  tanto 
pcrfetta,chcnonportifecoqMukb«maw;arae9.to,o  incpfpnaPdo»  ..  A 
C che  fi  deuc  eleggere quellavclic  nchmninof  iiu(ncro,8cn 
chequi  fi  adducono,potrà  in-grartparot  rimediar  la  pnjdc*^  d^ 

ConfigI  iato, prima  ncir.elegg.er  i Confi  gl  ieri,ppi  ncll^ippiglur  fi 
al  configlio  miqliorc,ilchc  perche  for  nó  wppc  AbUlone  andp  in 
rouina.Nó  dico  pcrò.chc  séprc  debba  altri  valerli  di  molti  tofit 
elieri,ma  ciò  lodo  a Principi, & a prillati  ancora,nclIccofemplto 
craui/:  dubbiofe.  Come  poi  i Principi  debbano  valerli  dc'cofigli 
altrui,oltra  alle  cofe  dette,rooltò  prudeteméte  ifcgna  il  Marcufife 
Virg.  Maluezzi  nel  fuodifc.jo.fopraCorn.Tac.c  gindiciofamé- 
tc  ancora  ne  fauellaiiol’Amm.  ncldifc.,3  .deljjb.  15,  pure  feipr^ 

fac  U pranchetranelc. 12. dcllib.i. del  Principe.  tlBorcw  BPr  . , 

iJitKO  della  ragion  di  Stato,&  altri,a*quali  rimetto  il  Lettor#.  , 

Il  ^nc  della  prima  parte  del  Stflo  Libro.  ^ 
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' impr.i6q.f.^ji.nu.ix.‘ 

. n^  i;-  ,\.ir  c^.n-  ... 

^ '=  '‘ludith* 


ri 


/\  i;,. 


16 . 1 1 SandatU  ràpuetunt  oculoseiut.  impr.  168.  /.  féq.  nu.  27. 


( 


' ‘ ‘’Èfther* 

t«4  1.1  T^e  tradàs  ppmhufctptrHin  tuìi hit,  qui nonfuHt  ilnpr.i’fi.f.ó^o.ii.).^ 


.Òx 


lob» 


I tP  t'entusyebemeAi'if^uir  i regione  deferti ^ fi-  tniUujJit  quàtuoruni 


gulos  domut.  16. 


4 .. 


li 


( 

u 


4 i8 
8 14 
Ij  i6 

V 

i8  17 
tp  15 

i”  . 4 
/t'  i 

i»  iì 

40  I -j 

43  *3 

40  I 

40  10 

41  4 

4»  9 

41  11 

• SI» 


■niuoliri<fc*Ulo^ù 

In  ufngtlìt  fHÌsrtptìitprauìtAicm . impr.  l'yì.  f.  14  nn.tt, 

Sicui  reta  /travcarurn  fidkcij^ni^  itr.pi,  167./.  nu  i6. 

iìuantoiha^tSi.'homitiPbilit^’^^tilit  hoìuo,  tfui bibit  qmft equam  tni- 
qiiitatetn  itt'p  ■ • . 

Rcttorct  pnt  è>fiihdnkni  chtlfJfìut  pf4tuogemtM  mar$ . Impr.  148»  ftl. 

^79' r».  il-.-  ■'  . -:>i  'n:  ■ . 

jtrQibwìtu*  prteipitnkit  etmamfdiuwfiikp. 

;?//;»•.  17? /. 714, •*' 

Otulmfm  cxi9ìfìr-p^i<l<tkdé^pattrtram  ptupcìum  ,<5r  coryidti4  f?- 

fulalks  fMìft.itnpr.  idi  f.  14.  u .\..  v ,»?;ì  1 

£tritdiy'innlptk'otÌnnittHcìhtis(éTbiii  t'h>pf>iV7Zsf:&9\,V»  . 
VtptxifirMs  tWH  WrtHf  s mM'ì  4 r tre  eogtùrcin  qmdtin  dt  de 

Offjtìkf  ww . j7  iJi 

^bforbtb:t  flmikm , non  m/rab/ii(é,'&-  /*abtbn  fdMeiiia , qued  inm 
Hùit  Ididamst^  et  tiiit  ^tiò^pr.  1 j 8.  fri.  *<•  'frji-d:  ^ 

’^unqnrdfbhtWf^&biiUb^uàikéììtt'lnHpr.^yix^^  è ^ 

f^t^ppìfaktAénltléh»  mpf  i fffoiS.nm  i6. 
OculieiusyVt  palpebri  diluckU.tmpr.  155./.  18.  nx.  17. 

Halitustiki  prunai  ardcrej^it.  mpr.\'j}.  f.t4.  »k  }Ì.tSe  impr,  16?. 

Pfal.  ‘ " 


4 

7 

n 

19 

*5 

16 

i6 

37 

S8 

44 

44 

45 

4» 


go  ^ fruSu  frumpnti,yin!\^  otiffui multipllcati/unt&c.  impr.igq. 

f.^zi.nL'i^.  .wsnv.  ..  • A.  ; . 1 

1 5 Tele partmìjk  idikflììiiià  ^eenctpitdàUrmy  & peperii  inìquitatem, 
impr.iqi.fe^c.nniS.  .1  -,  , : >i 

24  Gl’fo  uahotne  ab  iniquitatc  mca.  imp.  1 7 1 . /■.  678  »«•  44. 

p In  circvituimpifambHlant  irnpr.  ,167.  i.wk.  ip. 

IO  Ifi  quorum  tndiiibitt  iniqintatCs  funi  eb-c.in.pr  161  /joS-W*'.  JP- 
j s^c'xur^at  idnerfuin  hteprilhiin,hfbtce$of^t'iùo.  impf. 

6ji. »».?)•  * . , . 

5 Qji.niamabfconditmeintabtfHaiMio  fuoOfC.  impr.i^p  f.  180.  n.  if. 
1 » •f'jiw  faciU  Anf.rW quxrebant  animatn  tncar»,  ifnp.  1 W-/- 1 1 . ««.  16. 

1 2 tabtjtercfecìjììftut  atdAtm  anìMàfiUluf:  itItpK  t&q\f 
(^impr.  168./.  'iip.uu.  ZI. 

10  ut/lifif  F.cg  na  àdtxtris  lui  fin  PefUtu  deauìate.imp.  I5p,/.i8i.«.z6. 

11  uUtdtpùf»  tì:  yide,&  inclina aurem.tuam  imp^  ^39  f >89-  «»  i9* 

1 litusnoficr  rìfugiim^&'^‘C*Uf.inìpfi6p:f.\p6.iin  70.  • i 

4 Iniquitas  calcanti  meicirihfhdatitln't.'ìinpìr.  i*jfì'  ftìv  réu.j  1. 

, Fnror 


IJkUi  S4ritforti  ir 

■ . AnJV^i  fj 

57  9 Suprrctciditi^nts,0‘noH'vidtruntfpl(fU.^f.iC%.f.^ìiJHUiO.  • 

6i  4 £^oufifì)trmUs!Ì»'^QPti»f^itiiA%fiùU^ìiai^erJfvpiti-c,tmpr,i^j, 

,!-'-\af  w-,.  .;t\V;'Viv  _ 

67  i6  Trxucuerunt  VrÌHcipes  coniunOi  pfptkntiftpt  0>c.  iM/>r.  159.  /.  ipt. 

’ W«r'44  \m\  .<»■•  r^'  -I  Tu';!!’.»'  V 

6^  i U timore  inimici  tript  ammummtAtnàmPt.  i-j^-fAìz.  tu*. 

(j  '5^  ió6v/<jSOi.n<>« %<i>  1 ■ i '‘t 

70  16  i^iion(<imnonro,!^oh{//(0’«ri<rvtil«.;iffy>oUì7.i^lii^«''«>i8« 

8 1 1 DfKJ  flf fif  in  Synago^a  ^c.  impr.  1 6 1 ./.  j o6.  w«.  j 8.' 

82  14  Dckt  meus pone illos,  yt  roum^Q.  imf/j.  \6y.f.  5;i.  »k.  29. 

89  IO  ^rtninoslri ficHt araneéiìkMitii^ntiitimpr.\6’J-f  %ì.l-nn.i^} 

92  1 Jttdutui  eit  Dominut  fortitudinemtP'C.tmpr.  ijo.f.  614.  nu  i6. 

lot  - 2'  ^tMt*ifióeióM€r1rnàMmÌUii*Jf[  ìtdpr/tS^./rjiy.  nu,  f.jf 

104  jo  SdiditterraeoxMitr«nn*tt^.i*i^r.  i6f./.  tS.  \ 

1 06  54'  JPo/«a»crh«f»^ourtri^  *WM  7 1 1 »,  , 

118  5 qni  operantur  in’qMitatpfn  *«• 

£.  ii4.nH.iy.  ,h  Mn.;.  i-i 

«Vii  ,,iiiVicp;jci  .j  .j 

Proucrt^.*'”'  ^ 

5 5 Tle  ÌKttìtaris  prudcHtiéB  tnx  Jmprt.yyj.  f.JlS.nu.jó. 

4 25  OculitMireOavideant  tunpracedautgreflH*  thos  ^ 

impr.  172./.  708- ««.42. 

5 9 0}.  »M.  2<$« 

6-T5  7ffd^wfaritiri»erA*»or/ifiK.flÌTe.jii»pKi'5i./.f jo.4K,56.  , 

6*15  *l^vmcbM\hpifcd*p*ilth«itniÌHmtÌMS CùT *Hii,  impr,  \^f.  yjp^  n.i$. 
•6  20  T^on prandiscitt%lpa,tHmqHÌifurati*ffHttitt!rf.  i»pf.  1(^1  .f. 
'-nuSH.ty.  ^ 

•’  7 IO  EhcreMimriniàUlit»MÌi«roruatM$acrctricio&{.  impr.  168. /.  55j?. 

««w.  21.  i 

*^7  17  Vrtepìtraùt  Adeppitndirqmmài.  itt^r.  y6%.f. ntt,  |f . 

7 22  Sequitur am  tamquamhos duSus ad  vi6iimam.intpr.\6%.f,yyy.  1,14, 
7 zi.  F«Atì(fifHiqHÌq^hUfirfc6ifiintakea.mpf..\^g.f.%^l.ì^l^..  , 

1 1 14  f'A/  nonefl^nbernator,  populns  corruettrcjmp.  iJJ.f.  746.  «*.45. 

14  4 ytdttHrparuulisalìutia&c.  impr.*iyo.f.6^t.Hu.zy. 

17  7 'ìfondeeetVrinciptmlabhtmmentitns,  impr.  tf.b.f,  508.  ni.  ji.  ‘ 

19  II  i'/f»!  fremitus  Leonis,  itaeHiraF^is.impr.i6$.f.}H.  nu.yg. 

19  yìdifii  virrmytloctminopert  f»oqy€.  impr.  léf.  nu.  òx.f.  ly-f, 

•ij  17  Foucapréfyiiàeflme¥etti»nrCk.imp.  bó9^/.  604.  «.J9.c5“  605.  ».  44, 

13  II  lntfOHi£immord*bit,yteoluùtr^c.impr.iji./{^yì^aMM4S.^ 

;.ir+ 


TjuioIi  dc’fiwgfii 

X5  15  TidaPtrmiantia  indit  frrgoìiSy^UtigìofAmdkrcùmfAranttir} 

/wpr.  ‘ '’L-  --  - ■ 

xó  8 Situi (juimittit  Upidcm  inaeetuum  Stercurij ^fw .^uitriHnH  mftpttntt 
Woi-fw./m^r:  155./.  6o.i»«.  ’I5.  x V . - i.  ' < r,> 

i8,  1 5 ieo  rubimi , rr/«i  "Princcps  impìusfuper  papnltm  panpe- 

•'  rfffv.  i60. /*•  l'M"  '' ' ■>^  " j ■•  i.miRi  ^ ( • . Ys,  j 

IO  i8  StcUiovianibuìmtitur  ^f^  mómturinadiiiis  ^gh,ìvipr.'t6^.f',  S4^ 
nit.ij.  (J'iìwfr.  Ió6>/.>4y7.««;  ■ ■ -V 

^ »l;  . Il,;  .iììkA  'OJ'TC  y •'»  V.IXiWiOU  -I  )■? 

. n r\  '■òì  ■ ECCÌClIJljt^.».»n^aì,t  tnxV^-ci  "^5J 

i- \ ' j ' f . '1'  .vi'v' Al-  V<  ! i i l'.'', il  ’ .'n 

X ti  ri»teet’riaHtrfHf  ’n«xlfraetin1er^jdaH\imp.i69.MM<”*^  *-*»n 
7 x7  /nnfm  amanonew  rwrpr^/6p./'.  6o8.»«.4Sa  e 

9 II  fttrtlmtùdà^ud'^ vidi fxbfoltiMc-itdotimu^jftimfuintrCk  ibx 

■ ■ ^ ^ «Si  i, 

IO  1 Mu/cdmotieVcrspcrdMtiMuhtumTmxtitMi.mp.aój.f.n^^^^^ 

xt  il  Fcrba  fapitnttum  ficHtJiimdrr sifiw i»*Uitm dcp4i tmpr^ 

i?!./ <?)4. ««■  4.  ^ 1^  *!»• 

IX  li  Dtum  time , & mandataeius  obftrMt  hoceil  exm  omxif  »0>»#,>v3- 

impr.i-]ij.6']i.nu.i6.  .. 


i 
1 
' X 

3 

3 

4 


4 

5 

X 

•4 


, .cA:  C*intlC» i.ìV'  "i  ji;  '0  (X  -|k.' 

19  Mur*nulasaHYtAtfaditmus  tihUmpr.i^^.f.xqi.nu  'xy.  ' o ^ 

IX  rtfiitxlvim^rrhddiUiiutmcHsmihi.  159./  I5»5.>*<‘*47*«‘ 

14  Surgé amicctrnea, fpetiofamtai^'UKi.ìmpti  159. Al84.»»-5** 

3 Inuenerunt  me  Vigile  s itnpr.  \6j.  tm.  io./ J85.  /ia  • 

4 Sicut  fragmen  mali  punici^  ita  gena  tu*  impr  1 5 9.  A J 7«-  «“•  4» 

I Capilli  lui  fic ut  gregei  tonfarum , qu*  afcenderunt  de  monte  ^alaad. 
mpr.\\%.f.ì\t  nu  jo  ' ^ * 

X Lenita  t*i  ficut  gregei  tonfarum.  impr.  1 57.  /.  i tó.  nu.  1 7 & ftnpr» 

158./.  i50.««  x7-  ■ ■ ' 

13  ubi*tiuiiifiiUantUmyirbampumm.mprA\p.t.i9^tHH  46. 

(*■*•.  ■*’Si  - r ■ ^ ' ■ ^.1  n 


Sapient.  : . . .v  . .v 

1 1 sicut  autem  fortitudo  noQra  Ine  iniiitm.  mpr.  ì6}f  nu.  \3‘f3^ie, 
li  i{aptpit!ì.  ue  malitU  muturtt  inltUeiiHitt  *ÌMi  &c-  mpr-A^c^J.o]. 

■ M,.  ».  ; . ..V  ; . ■ ■ j'i,, 


"'''Il  . 


Della  Scrlttarir 
Ecclcfiaftici. 


► 

1 'K 


1 t6'  Vébis  ttfuiptriìdemtfHflintntiam.impr.  \T,  ft6jO.TtH.i4. 

. j 6 Df  propitiato  peccato  noli  effe  fme  mctu.  impr.  171./.  678.  uh.  43.' 

7 5 Tenti  rcg^cm  noli yidtri  fapicnt.  impT.\6j.nii,x$.  fol. 

7 17  laqutus  venatorum  eftyéf"  fngtna  cor  cius  &-c.impr,  1 6j>. / 5 y 1,  n.xjl 

»>  10  Ommsmulicr,quit  eìi  forr.icarid  ^quaft  ilercHt  inriaconculcabiruT. 

impr.  ibB.fol.  ^ fi.  nu.it. 

IO  ^^uaronihiltjlfctlcfìius.  impr.  jCj.fot.  fli- nu.  jo, 

IO  ij  Jnitium  omnis peccati  fhptrlia.  impr  l’^c.fol.  6if.nu.ii. 

Ij  II  ^duocatui a poteniiori difeede,  ex  hoc  cairn  te  magii  aduocabit^ 

impr.  16  j.  fot.  jte.nu.  4^.  ' ■ ' 

ij  7{c  improbas  City  ne  impiagar!  s&c.impr.vtfup. 

IO  X Concupifceatiafpadottiideuirginauit  vitginem  y ficqui  facit  per  vim 
iudiciuminiquum  . impr,  toi./ò/.  196.  nu.  io. 

10  jl  Xeniay&  donaexcacant  oculosiudicum&c.  impr.i6\.f.zpj,nu,t9, 
if  z6  Breuisomniimalitia  fupcr  malitiam  mulieris.imp.i69  f.f^p.a.ii^ 

16  if  ludtiohus  contrifiaTumeHcormckmy  t*r  in  lertio  iracundtanuhi  ad^ 

uenit:  vir  beUator  deficiertì  y eif  ytr  fenfatus  contemptus  etre. 
impr.  iqi.fcl.óbo.nu  tj  &•  iS  . 

17  7 Sicut  in  medio  compaginis  lapidum  palus  figitur,  fic  y ^ inter  med/mm 

venditianijyclremptionitangufiiabitur  peccatum.  impr.  i6y.  fot. 

5J4. , 

17  IX  Stultusficut  Luna mutatur.  mpr.  ijo. fol.  026.'nu.ig. 
jl  14  Fili  fine  confilionihil  facias&c . impr.  17^.  fol  717.  nmif. 
jj  e Vracordia  fatui  y quaft  rota  carri  tfC.  impr.  iqo.  fol.  6ij.Hu.  30. 

58  I J i>ui  deliuquit.in  confpetiueius yjui  fccit  rum  y inddtt  inmanusMC'^ 
^ici.impr  lói.foUjfi  nu.  }f. 

47  XX  Deditmaculam  in  gloria  fua.  inclinauìt  famora  fua  mulieribus. 
impr.  i6i.  fol.  f fi.  nu.  11. 

4P  5 Trattr  Dauid , tr  E^echiam , & lofiam , omnes  pcccatum  cotnmifci 
THnt.impr.iBqfol.qj^.nupi^  ^ 


■ ; l 


Ifa. 


'fi 

> 

- a; 


f Omne  caput lavguìdum. impr.  iff. fol  ji.nu.ji, 
x6  Eeftituam  tuiices  tuosyrt  fuerunt  prius&c  imp.  i6o.f. I70.  nu.Sq, 
5 "Fleque  fecundumiudicium  auìium  indicabit.imp.\6i . f.  104.  nu.  jf. 
4 Erubefee  Sidonyaitmare.jh1pr.ji67. fri.  f40  nii.41. 

33  IO  Tqec  auferentur  claui  eitts  in  fempiternum.  imp.  ijt. fol.  6f7-  nu.ii. 
3f,  io-^^idaHdit  otulotfuoStnt>idtatjdaluvt.  impr,  \ 69,ftl.6oo.pu.jj. 
a ' Ccc  ccmptcìi 


I 

1 

li 

13 

S3 


I 


Tanola  de 'luoghi 

40  z computati  malitia.eÌHs~  impr. 16^. fol.  jZZ-  »u. 

40  p Super  montem  excelfum  afcende  tu  , tfui  Euan^eli:^as  Syon.  imfr, 
i57-/o/-  Il 8-  ««•  rp- 

42.  12  Latjueus  iuuenum  omnes  , in  domibus  carcerum  abfconditi 
fum-impr- 169-  fol-Soj-  nu-  ^z- 

5P  5 (jua  ^If  idum  rupcruut , tir  telas  tratteti  texuerunt  &c.  impr- 
i6t  fol  ^jo  nu- zj. 

• 5p  40  ConceperuHt  labortm,  & pcpererunt  iniquitatem,  tua  ^fpiia  r»-. 

. perunt  &c- inipr.  lyj.fol. KH.  iz-  ~ , 


•i..':  lerem.  . ; 

.il 

j 8 yerèmenddcìumoperatus  eflHìlusmend.ix  fcribarum»  impr>i66- 
fol.^^o-nu. 

•p  ’ 


Ezech. 


•f  9 yt  adantantemì  &filiccm dedi facìcm  tua  imp-x^’j-  fol.izi-n-z^> 
3.  17  Fili  bominis  fpeculatorem'dedite  domuiJfraeL  impr-  1^7- fol- 

1 ip-  »«■  20. 

: 15  z Qtùdfietde  ligno^vitis^  impr- X71’ fol.é^^-uu- 16- 
«'•iV  15  ^quilagrandit  plenaplumisy  yarietate  yeuit  adLibanum  . 
x6^  fol-  j8p-  ««•  22- 

18  24  Siauerterit  fe  iufius  à iujiitia  f ua,  omnrs  iu/ìitUfÌMs  n0ft.ref9.r~ 
dabunturaìnplius.irtxpr.x7X‘fol.66p-nu.7iz- 
20  Quorum  tarnes  funt,yt  farnes  ^fmorum  à-c.  impr-i$iS.  > 

'■  fol.^^}.nu.  XJ\‘  ^ ' 

-3  1-5  "^afumtitumi  &aures  tuaspracidam-impr.  i6^-foL^6z-nU‘Z^. 
25  IO  Tropterea  tradidi  eam  inmanut  amatorum  fuorum-  èrc-:.impr- 
168  /0/ 52I  WW-37.  . ' 

" 28  i6  Jn  multitudinen^otiationis  tute  repleta  funt  ÌHterUtafuaini- 
quitate.  itrpr-  tiu.jZ'  ’ ■* 

32  6 Implebitur  terra  de  fiercoribits  tuis-  impr.  j6S‘  fol-^6i'  nu-zq- 

32  ip  Quo pulchrior  es,defcende,^ dormi  cumiucircumcifis  • imp-i^a- 

fol.6ij-nu  x^- 

34  2 yapailoribus  Ifrael,  qui  pafeebant  femetipfos  &c.  impr-x^<)’ 
fol.^^.nu-ij-impr.  lóo-  fol  zio-nu.  x6-  - < 1 


Della  Scritturai' 

j)  f btclin*uemit  oculos  fufis  n(m  yidcrent  Cilum'.  impr.i6V 

X 

Ofe*. 

I 

?■  I DìUsiintyÌHatiavuarkm' impr.  tfì./bt. -joa- un.' 

7 5 Omnes  adulterantes  &c.  impr.  i6j-  ^6^. 

tj  1 1 Dato  tibi  regem  in  furore  mea  (if’C.itHpr-  i6o-  fot.  iSo.'nu.  ^g. 

Amos. 

i 15  Et  vtloxpedibusfkit  non/aluabitur.  impr.  {gp.fol.  ^gj.  nu. 

' Mich. 

s II  S aterdotes  in  ìneràede  docebéut , & Trophet*  eius  in  pecunia  dh 
uinabant  cJ*c.  impr.  iCj.fol-  nu.  48. 


"1  V, 


^ Habachuc. 

Facies  bominis  tquafi pifces  maris.  impr.  idó.nu. u.fol.^^: 

Sophon. 

s 3 Trincipes  tifi s in  medio  eius  quafi  Leone t rugientes  drc.  impr.  itf  1 
fot- ipo-nu.  i^.  * 


Zach. 


5 p Et  leuaiurunt  amphoram  inter  ierram , & calum  . impr.  i<±: 

fOl.iS.UM.lt.  ^ 

II  17  OpaJtor,^tdotMm.hHpr.t3yfol.«e.Mu.g. 


1 , 


■ •u  i * 


Machab. 


13  31  DpI«  oceiditÌPipr.  i^.fol.  3z.Hu.  y. 

'■■  ■ ‘*(t 

C€C  a 


- ^'s  a 

i ’Vi  X,  <T  - V. 

y ^ 


‘ • « % t - 


wU 


'Matth*r 


i «W 


Tauola  dc’lubgKì 

Matthxi . ' i 

7  *4  ^ arSarU  efi , qmt  dHeit'‘advit4tH]  #•’ 

fauci  funi, qui  inueniunt  eam~  imfr-  175-  n«.  jo. 

4 3 Sifilius  Deics, die,  vt  lapide  s ijU  pane  s fiaiit.mip-i'^^.f.zi.H.^o- 

4 6 SifiliusDeies,  initte  te  deorfum  . /m^r- i53-/o/- 14. ««.  ii- 

4 1 9 Faciam  vos  fieripifcAtpres homuimi-  impr.  I■57^/o/.  u i . ««  24. 

3 15  5ip  linfatuaei‘Tn/uerh,inquofaUeturiimpr-^i^^  /c/<S4  »«.2i. 

i 5 !lr.ifecent,& docMrit,hic  ma^nus  vocabi^urjn  ^guo  Calorum- 
inipr.  ;57  fol-  1 t^  nu-  13. 

7 io  EX  fruól  bus  eorumeognofeetis  eos-  impr. fol-  i^z- nu. 

2 z?(  Occurrerunt  ei  dco  haccìues  Utehionia  de  monun.entis  exeuntes- 

impr.  fol- 2- nu- i }- 

10  iO  Tion  efi  Difcipulus  fuper  Magi(lrum-  impr,i6n'f4-%ii- »«•  i5- 
'il  8 nioUibus  reftiuntur  , hi  domìbus  \egum  fune  - impr-  163. 

fol- $41- nu.  i6- 

11  II  l{egnum  Caelorum-plmpatitur,  (^ryiolenttrapiuntillud-  impr- 

impr- i’jo-fol-6zi-  nu-ii- 

iz  47  Eccemater  tua  , fratrestki  forh  Sìant  i quarkntes  te  - impr- 
i^  fol.  i2}-nu.jo- 

13  25  superfemìuauifS^tt^nia,  & abijt-impr-ie-i-fol-^zp-nu-ze- 

13  44  efi  ^gnum  Ccehrum  thefauro  abfcondito  in  agro,  quem  qui 

inuenit  homo  ,abf.-ondit-impr-  i^^-fol-ìSi-  ttu-z6- 
zo  zz  T^efeitis quid petatis-  impr-  fol- yynu-  ^ ^ 

13  z super  cathedram  Moy/i  federunt  Scribat , ^ Thartf4Ì - tmpr. 

i55-/'o/- 70-««.  29- 

23  15  r<eyobis  scriba,  cir  Tbarifsei  hypocrtts  , qui  circuitis  mare , & 
aridam,  vtfaciatis  vnum profelytum  0"C-  impr.  157.  /o/V^zgv 
nu- j4- 

.14  - EruntduQmleSoyHO,vnusa(]umetar,  & alter  reltnqueXur  - 

impr.  ì6f- fol- ^j\-nu-z^-  . - „ . • /.  - < 

34  15  Cumvideritis  abominatiouem  defolationisfiautem  tnloco  fanao- 
* impr-  fol- -fZ-nu- 1- 

Z6  11  Tuncab:ftvHMsdeduodecim,qkidicebaturJudas&c-impr-l’i4- 

fol-  42-  nu-  zty 

Lue. 

8  17  Quid  nobis,  & tibi  le  fu  fili  Dei  i renifti  hue^ante  tempus  terquert 
nos  i impr-'\^^-fol.2-nU- 14- 

8 i8  Quid  nobis  ,dr  tibi  lefu  fili  Dei  altiffimi- impr- 153. /■.  z\-nu-in- 

9 3 IO  4 tqihil  tuleriiis  in  -pia,  ncque  calceamcnta.  impr.  i$7‘ 

1 2.2-  nu-  z6- 

Il  15  s hit  lumbivefiri pracinQi- impr.  170- fol-6iyftu-z6-  : 

17  3.  Memeres  efiotevxoris  Lotb-impr.ifé-fìl-  i6i-nu.4z. 

2ft  48  Inda  efeuh  fìlium  hemiuis  tradis  i impr-  1^4-fot-  43-  »«.av 

' ■ ' * * lo»t». 


^ V i>dla Scrittura L - 'uC/ 

U.lV'V,-  ; . . 

• • ■ * t • 

loan.  * 

% Sluafivnìgtniti  aTatrt.impr.i^i.fol.  l^ó.nu.xo.  ” ' 

8 44  lUe  enmendax,&patereiks.impr.  lóó.fol.^op.tiK.^S, 

10  «4  Ejio  fumVanoT  bonus. impr.i^yfol.yo.nu.zS. 

^11®'  4 'inprmitas  bète  Htncil ndmoitcwitimpr.  i6J.  fof.^%6.  ttu. 

11  3p  Domine ìam fcetttftjuatriduanus efl.imp.i'ji.fol.ttb^.nu.i']. 

Il  2 Cu*H  Diabclu i iam  mififfet  in  cor,  vt tradtret  eum  ludat . impr.  I $4. 
fol.  ì9.  num.  16. 

Ij  18  Leuabit contrame cttlcantumfumn.  impr.  i-jo. fol. 6ì.%.nu  il, 

ij'ii  7(ntfrcUrjfiraiuttUfiliushomtms.  impr.i^^.  fol. 46.  nu.  jo. 

ly  IO  Tiefcis  quia poteiUtem  babeo  crucifigerc , c^ poteSUtem habeo  dimit- 

tire  tei  impr.  Kit.  fol.  191.  nu.  14. 

AdllS  Apoft. 

i ' 1 8 Toffeiit  agnum  de  mercede  iniquitatis . impt.  1 54./0/.  j6.  un.  14. 

. 5,  Brani  in  ìerufalem  habitantes  ludai  ex  omninatione , qu*  fub  Cado 
' ' ~cR.it)tpr.iót}.fol.io^.nu.6,  . 

* 

Ad  Corinth. 

t 8-1-  ^ttentfa  ìnflat,  tharìtat  vcrò  redi  ficai.,  impr.  1 70.  fol,  €17.  me.  tS* 

I % 4 Idolumnibiìeflinmundo.impr.i^^,  fol.^Z.nu.tt. 

I ìj  * 7{ibilfum, impr.  171.  fol.  671  >nu  35. 

1 1 5 4I  ,/tlia  claritas  Solis  , alfa  claritas  Lun* , alia  (laritas  Stellarum , 

. . „ ..  impr,  i68.  /«.(•  5<58.  nu.  jj. 


AdGal. 

I 5ÌC  !lultieR{s,rtcttm  fpiritMteepciitij^tatuceeufumemini  ì impr, 
i . 170./0/.  616.  n».i8. 

' 8 JEi«»  Jeminat  in  carne  fua,  dt  On-ne,  metti torruptioHem.O’  c,impr, 

-v“«  tlhfol.7X).nu.x^, 


■ i ■ AdEphef» 

ij  Tropiet  quoddeponthtesmàtdaeiunt , l^uimint  yerìtatemirsufqjiif^ 
que  cum  proximo  fuo  , quia  fumus  inuicem  membra,  impr.  tù6, 
*■  f ol.  \ io.  n».  }7.  - ■>;  ^ ^ 

: ij  edeeati  pedes  in  praparatienm  Euangeli/  patit  • [pi* 

ixìinu.né,  ' ' ... 

[nduite 


Vt  - 


r' 


Tauola  dc’Iuoghi della  Scritturar 

I <5  II  Induitevos  armaturam  Dei,  vt  po^tis  /lare  aduerfMt  iufìiUs 
Diaboli,  impr.  i5j  /b/-  if-nu-zH’ 

1 6 iz  Corra  ffiritualia  ncquitiain  caUnibttsinipr.i^^.fol~io-UM.iS. 

Ad  Philipp.  . f 

4 zz  Salutantvosomnes  Sanili,  maxime  aittem,  qui  de  C^efarV  dome 
/■««f./wj/ir.  j ; ■ 

' • ' il 

' AdThelTal. 

I 5 z'i-  Omni  ^cie  male  ab/lhierevos- impr.  ijz,f$l.'joi’9M‘ 

: 

AdTimoth. 

I j I Qui  Epifiopatnm  desiderar  , bonum  opus  defìderat  •.  ifnpY.  155^ 
fol.  77.  ««-59.  _ . 

169  siuivoliit  diuites  periinhocJk(klo,incidMtinldqileof.^(Ìr^.impl'~ 
167./0/  5jo- ««•  X7*  '*■ 

jìp.Petlì. 

I 5 z Tafcite  ,qniinvobis  ejltgregem.impr.  i^yfol.6yHHtzi»  ■ 

Apoc.*  t ■ 

I 1 1 Trtcin3um  ad  mamillas  Zona  aèrea,  impr.  159.  fbl.  nu.  io* 

4 4 IH  circuitu  fedir  fedi  li  a z.^.  fnpcr  thronos  zt^.  Senioresfeden- 

tes  ^c.  impr-  1^6- fol.  $z.  nu-zi. 

5 8 yigintiqHattkor  Seniores  habentes  ftHgulicitharas  , &•  phialas 

aureas  drf  . impr. _\qS.folf  HM.  18. 

12  7 Micbael,  cit  .Angeli eius praliabantur  &c.  impr.  i6q-n.‘ìi^-j8'f 
12  12  ysterrét  ,rir  nari , quia  dtfe^CHdit  adyos  Diabolus  babens  iram 
magnam. impr.  fol.  6-nu.  y.  - 

12  15  Etmifit  Serpensexpre  fuopoH  mutìerem  aquam,  taiiquam  flu.. 

men,yt  eamfaceret  trahi  àfiumine.  impr.  fol.  zt.nu.ji. 

14  2 Et  audiuivoceoide  Caio  e^c.'cr  fitut  citharadorum.impr.i^2<\ 
fol.  ìaynu- 18. 

14  j Cantabant  qu,.ft(anticHmnouum.  impr. \<)i>.fol.xq.y  nH^.  18. 

15  7 ynuméetfuatvor.animaUbusdedit  feptcm  vdngelis  feptenrphia..^ 

las  aureas  iplenas  iracundia  Dei.  impr,  i^S  fol.  143-  nu.  22. 

Il  HaedclUTauola  de’ luoghi  della  Sc^t^a  . ^ 
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/ 


\ 


TAV0U4  DELLB  COSE  ^OTtA^lLl,- 

che  in  quello  Itho  fi  cente*gono . 


^Achille . 

IN  che  ftlmatofeliccdaAlcJTandro 
Magno.  Impr.  153.  ^.335.  nu.i. 
^chitofcle. 

Saoioper  altri,  imp.  1 73  .f.73 1 .n.  14. 
Sciocco  per  fciqakii.Incfcufabile.qu. 
jtctfniiìo . 

Acquici  più  ftima'i,  e perche,  impr. 
170  f.<?  fo.  mi.42. 

Se  più  difficili  della  conrer^ation:.- 
quiuif.tf4i.'  ' 

L’acquifto  fe  di  gloria  mag  »iore.qu. 

f.544.nu.45. 

AiTolutamcnte  più  difficile,  quiui. 


nu.45. 

Cagioni  varie  de  gli  acqaiftj,  e delle 
confcruationi.quiui.f.iy47.  nu.30. 
Prudenza  fc  neceflaria  a gliacquifti. 
quiui. 

Conrrarieti  de  gliacquifti.  qiriui. 
Perche  l’acquiftolì  faccia  a poco,  a 
• poco,  quiui.  f.tf48. 

^damo. 

Suo  fonno  mifteriofo.  impr.  iffp.  Poi. 

585.  *5.  . , 

pi  che  fimbol^quiui. 

^dhìttinve. 

Quanto  da  fùggfrfi.  impr.  153. fol 
20.  nu.  30.  ; ** 

adulterio. 


Perche  più  trtauc  colpa  nella  donna, 
che  ncll’huomo.imp.itfr.fol.297. 


nu.25. 

adulteri . 

Nafo  ncrchc  fi  'àgliafl'c  alfe  Adulte- 
re. ininr. 

Aduicccc  perche  fi  laptdaftcro  ant^ 


camentc. quiui.  f.575.nu.^3. 

S.  sAgoHino . 

Perche fcriudTei libri  dcllaCitrà  di 
Dio.impr  154.  f.401.  nu.42. 

otUatra^. 

Vcccllo,&fua caccia,  impr.  155. f. 
82.nu.5. 

Sua  proprie  tà.quiui.f.8 3.  nu.7, 
Vccclli  fra  di  noi  qiiali  al  predetto 
• fimili.qi'iui.  n.8. 

I ^Icc. 

Animale  da  Giulio  Celare  deferitto. 

impr.uJ3.f.335.nu.  i. 
DaPlinio.quiui.  nu.2. 

Da  Paufauia.quiui.  f.3  35.  nu.3. 
AftUiiHìmo.  quiui. 

Come  cacciato,  quiui. 

Pcfcrltro  da  Solino,  quiui.  nu.  4. 
Quando  vedaro in  Roma,  quiui. 
Deferitto  da  Alberto  Magno,  quiii, 
nu.5. 

Quanto  veloce  nel  caminarc.quiui. 
Deferitto  dal  Giouio.  quiui, 
fbl.33j. 

Da  Ciao  Magno.quiui.  nn.<f. 

Qual  vnghia  diluì  falutifcra.quiui. 
Come  vintodalla  Donnola.quiui. 

Se  combattano  con  Lupi,  quiui.  n.7. 
Forza  dcll’vnghie.  quiui. 
Suaveloci.-à.  qni0i. 

Se  Afino  fine  ftre.quiui.  f.338.nu.8. 
Coma  dell’Alce  quali,  quiui.  nu.p. 
Se  ogni  giorno  patifea  il  mal  cadu- 
co. quiui. 

Vnghic. quiui.  fol.339. 

Se  piegature  habbia  nelle  gambe , 
quiui  nu,  10. 

»4l:Jfandr0 


/ 


Taiiola  delle  cofe 


Z4ltff andrò  magnò.  ' 

Perche  profpcr'ato.  impr.  154.  f. 
423.  mi.  71. 

Come  armaflc  ifuoi  foldaci.  impr. 

itfp,  f.  595.  «u.  30. 

Sua  gran  cautela  odia  caditi,  qu. 

f.  597.  «u.  32. 

_ ^mantCy  vedi  Innamorato, 
Sdegni  d’amanti fc  durino,  impr. 

i<53.  f.  37S- ou.  do. 

Se  debba  Hdard  d’amante  oftèfo.  q. 
Digàni  d’ami' i. imp. i58.f.S59.n.2  2 
Amante  vano,  fc  faccia  torto  al  Cic- 
lo. quitti,  f.  5 66.  nu.  3 1 . 

Quanto  torto  gli  amanti  vani  foccia- 
iVoalla  virtù,  quiiii.  f.  ^57.  nu.32. 
Se  facciano  torto  all'anima  propria. 

quitti. f.  5dp.  nu,  34. 

Et  alla  carne,  quiui.  mi.  35 . 

■Vola  oue  non  vuole.qu.f.  570.  n.  37. 
Se  diuentino carnefici,  quiui.  f.  571. 
Fanno  torto  a Dio.  quiui  n.  38. 
Amante  fanciullo  che  vi  a fcuola. 

impt.  Ì69.  fol.  5P4.  mi.  28. 

Qual  Teftuggine.  quiui.  f.d02.n.37. 
Amanti  vanife  preda  del  Demonio, 
impr.  172.  f.  700.  nu.  32. 

^ vdmarc. 

Come  fi'diuenti  dotto  ncll’aniarc. 
impr.  lép.  fol.  <P3.  nu.  28. 

^mbitiofi.  ^ 

Sceicchi,  impr.  1^5. fol.  75.  nu.  3^. 
Non  fanno  quel,  chefi  dimandauo. 
quiui.  fol.  37. 

Amibitiofo  fé  infcddc.  quiui.  fol.  7^; 

Da  Dio  reprobato,  qqiui.  f.  77.0.38. 

Scufavanadc  gliambitiofi.q.  n.  39. 

laidri,  ^aflaHìni;cjuiui.fol.  78. 

Itlìonc  perche  finibplo  d’amoitiolì. 

impr.  163. fol.  372..  nu.  5<s.  , 

* * * 


''  j J!  t » 

linonei  d’Eliogabalo.  l'mprT  idj.'  ^ 
372. nu. s6.  » ■ ■ 

jlmort. 

Lalciuofecongiuntofemprecon  do> 
lorc.  impr.  155.  fol.  i6j.  nu.  19. 

Amore  collana  d’oro,  impr,  159.  f. 
i7d.  nu.  20. 

Cinto  d’oro,  quiui. 

Bella  dìfibrenza  fra  amore  di  Padrej 
e di  fpofo.  quiui.  fol.  199.  nu.  53. 

Crotoniati  da  chi  IblTcro  liberati  dal 
vano  amore,  impr.  i58.f.5  55.n.i8 

Amor  profano  fe  auuilifca.  quiui.  il 
5do.nn.  23. 

Amor  di  tre  (Orti,  quiui. 

Qq^l  bciUalp.  quiui. 

Di  Scarabeo.quiui.  nù.  54. 

Amor  jpfanoDemcnio.q.f.5d5,n.29 

Aftiorc,  volo,  quiui.  fol.  jdd.  nu.  3 1. 

Quanto nocfooall’huomu.  quiui.  C 
5dp.  nii.35. 

Amor  dilbrdinatofe  in  odio  fi  can- 
gi. quiui.  nu,  37. 

Ruinc  feguite  dall’amor  jpfano.  qu,^' 
fol.  573.  nu.  38. 

Semodropiq  d’ogni  altro  inuittoà 
impr.  1(58.  fol.  575.  nu. 43. 

Hcrcolc  da  lui  vinto,  quiui.  fbl.  57^. 

Vfeir  dalla  prigione  d’Amore  quaiV 
to  difficile,  quiui.  nu.  44. 

Amor  profano  inferno,  quiui.  fbl.' 
377.nu.45.  . 

Natale,  & accrcfcimento  d’amore, 
impr.  172.  fol.  599.  nUi  ap. 

Potchza grande  d’amore,  qu.  nu.  50. 

y^Kgeto. 

Che  fignifichi.  impr.  1 s<5. f.  pi.  n 19’ 

Angeli  auuocati, e patroni  de  gli 
huomini  impr.  ii52- f.3  t9  nii‘.i3. 

AmantilBmitC  diligcd',i|fiini.  qu.  ^ 

Se  fàcciaiiaofficio  di  fold^i*  impr. 
.',,.4(54.  fol.  382.  nu.p.  , . J . 

■ ' Itrpàt- 


3Ì'  pià  ndtd^Hi&T 

X»f<R-ti>èft'r^rciiftodi.''i|uiufc  iio'/ì  Armi  de  glìHefìoipUche  fi  fingeflTe- 
Obbcdicntitnmi.  quiui.  f.  jgj^  i .ifpo’fibfcBÒnie  da  Dei.  qiiiac.  ? t *. 
OrdiiKh4inm«^aibi.  iltii  io;Jt  Armi, c Icttcrcduc poli-  impr.  *71. 

-cuut‘.  il,,  sn  ij;rNÌMi).'v  ib  r ’ L-  ! fióuQu.  rS.  ;ilei.;p 


Gtiancic  dell’anima  |>erchealla  cor- 
•'^e^iddf  vféfagrana  limili,  impri 
,159.  f.  178.  nu.’jlic  i . •• 
IiÀiirtf  di'Dk)  all’^iuhia  dilotta,  qui- 
'«•'ftii'R  igs.iHi'.agi'jf  'i-iii;  - ^«->1^ 
Rcdejitionc  dcH’aoima'fc  da’ili- 
•''htarffplfi  vchoapioiladul  cotpoiA 
impr.  155.  f.488-  49»*  .iuirip 

.uiiip.,  sSrif.d^4MitiAb«lp;::>dd9niioL 
Parti  d’animale  pcri'ccto  diink.fc 

-yy  a 3,i-j4»»ì*i».c>bi£rnr',  .?ncl 

Nollro  quanto  inllabilc.  .itnpr. '1:70. 
’of.  <jaai>l»u;4^iuT  £bflbrnincitol«l 
^nnihé^Si .!  i3n2  cb 
QuMWq>cAÌdc>IétlimpHv9^  toh 
nu.  i^i-p  .oJCaoujA  .IjoÌ6dI>.'1 
Sc-in^tMl!df^M>«ih(^'«^gwriaó^ 

• < tnaOi.  èmr.  tÌ4i9.nu;<^v; 

. rrt5 a*)«iib/j(iA  o.ìy.lj'jU 
^e  più  rozzi.  ifiq)iV«M.^z^4*^‘’^P* 
i'-*.ni  albti  z^iiitfi'JWf/lRbboaiJir.., 

Da  qual  Tribèliabbia'da  .iii^cw. 

mip  fèwrtio  DICI  * 

.ì.iu 

€Dnn«{^iR^ 

-n^j:’?ér;hi#.Vr.q  vjq  alidi-iou  0I0 
• "'bipofi4t^ù^A  il'!  03J 
CraiKk^i^à;  dtiU’AtM^bWV^itnp^ 
154.  f.  45.  nu.  jp, 

«4  ri  ranno . 

• -piOgll  d<PD^l»«baiKltt^.34à>di\ 
'JitiiRz.d':  «-.jPllhD’^f.loub  il  or.i-hO 

.iutuji.oij 

Sua  mor.’ein  che  fimile  a qnqjlla  di 
Giuda.  impi*’.'»'5'4flf'.  44.  nu.;c. 
f /Ittìitrmófottfi&i'ui  nO 

Armatura  noAra  quzidiaibbia'  ad  c{- 
iò  re.- 4 a D ;d 

iWaa 


^rtt . .4;  .un 

Da  chi  ritrouagev^ènpc.  157.  f.  517.' 
ol  nu.'inp'b*  n t i j>un  i.l  ;]  "tr.*T 
Dachi  ridotcea  pi^tcioòsi'quiuf. 
fol.5i8. 

.Idi . ihi  .iqini  ^/bo,  dodm  A Mia  (il 
Perche  figura  d’huorao.iutm-^cì- 
.laèoiiiiiip..iV7i£)f  iall  nuiz;^i',inO 
^ff)ide, 01  M.'-  \ 

Sc^diltòrentb  daglialtiiiiSe^peiftft^ 

imp.i»st.f.Ì4.58Ju'u.  jp.ijr  ^ilD  ' 
ino^fkiqiiiiii.  : VcncTiò.'quitlt.  : - ' 
Scicro{ncd{abiie.quiBà.‘""  ■ •i!>i 

Di  tre  forti,  quiui.  .ti  .un 

Donti:qidiùÌ3l^4^^”^  ani,:i:'3 
Occhi  quali. 41U.  C^u^otMfttntC 
.iudi^  («oiibtl^rq^iHtìfi^'A'b  oiurAp 
Quanto  vindicatinei  qUiui.'-  Come 
. t .'veoefort  lEgittf»/.  qùiut;  11.4^ 

Se  pià«npli;quRri.  * • ‘ -...  .qc 

SbgfaeàqoiiinH4'do;  »•-«;;  »-n-TÌ  •'l 
Antidoti.qiiitfiirtUi  49  i:i.  -'uA 
•Da.cbi<i7iangfo(|ii  qi)[^iiT.’'ioi  i. 

Se  incantati. qi(hrf;inD,F^*  iuiuf-- 
Pcnchc  UiftiModSfidetrattbre^fdc^ 
»dM<niiwnqoiuf.À4(Sii.  nù.g.  -^o-  ja 
Se  vecida  léaaa  dolore,  quiui.  f.4Aa.' 
-iup  .ojt.  u|-:.  ..J  . ■'■’tib.'ioIT 
^flrplogì.  ' «fi  -in 
Pcrche'dÉf  Pr  ine  iof  Od  iati.'  ilt^'. 

utautia.  -'nin!^ 

GMflfc -d^HMIW  d‘Allia.  tmpi^.-l^J? 

f.  74J.  nu,45.  '•  ■•••u.iup 

iO<>  da? 

Ài*  biiV  fccle¥à^4?léJgÌi  àlh^.  inipi 
f.4;7.nu.75.  , -''"P 

•Pcithe  fimbolo  ittipr.- 

Ibi.  5jp,  nu.  ?p.  ..'  .t  .' 

Dad  tAHuri 


Tauola  delle ‘co ic 

■'  • ■ ' t ' 'jttuni.  ■’  Noli  Ca  ingordo  di  mercede;  quiai. 

Se  fi  prin ino d'ogni  piacere,  impr.  f.  mi.  i?*  f > 

j-tó7if,523  nw.  17.  A Siafcdcle.qaiui..f.}»<f?nu,{tf.  , 

Qualird  de  gli  auari.  qaiui . .Cja7.  Infcdclcàdi  varie  forti  negli  Auuo» 
nu.  23.  -.'.v  cati.qoiui.  nuàa7. 

^ ^mhejtTd.  Leggi  ftiratc  da  gli  Auuocati.q4Ìpi. 

Pazziadi  chi  non  dà  audienza  a fé  f.  <27.nu.  281  .it..  ;i 


...:fteirainapr.'i7ai  É.703.  nu.35.  l 

mAuHùCato.  . 

Inchefìmbolcgia^a.  impr.  i6z.  fot. 
-Ì5^-0«  p.oinoiKÌ'**  Lw  j‘I 

Origine  de  gUAQùoeati.  q^ioii^fol. 
317.0».  IO.  V. 

C^ieir  (cambiCttoU  Aunocati  pe 
ci  ienti.  q»  iui  £3 1 S>OU.  1 1 . 
Strettidimo  legame  fra  di  loro.quùi. 
Pena  d’Auuocàtq  infedele  v qaìui..;i* 
nu.  12.  .»air  . .1  ii  ■ 
Origine  più  antUa  dogli AituoeaeL 

0*fqilM«irfc Jlp,  np.  i3>.  11,. 

Qffìcio  d’Amrocaitoaageliaii^  qiiiuì. 
JrHt  3iQ<0U*  I4«ijiji,3il  ivojfiii.p 

^drc  diDjki^Awoi^aUtoftea.  qu. 
S^’rito  Santo  AinwatOv.qaiai..4  jì 
Perfonaggi  graivdiirHni.t:^cie 
Auuocaii.qvÌM*,nw<'l5. 

Nobiltà  loroico^ragioniapproaata. 

quiui.  L3ì{.inB>'i<^..l  ^ o<L 

MggiifrlorofaùOrc.quiui.:  .ji^q 

Auuocati.fe.  di  vtile  non  meno  1 che 
..  if0ldati.qumi.L3 23.  nn.  jg^  ; 3f 
Conditioni  dibuon’Auuocato.  quì- 
ui.  nu.  ip. 

Se  debba  eflèr  fapicnte.  quiai..  ■’  1 

Se  pecchi  l’Auuocato  ignorante 
quiui . 

SCi^bba  effer  di  buona  confeienza;  ' 
quiui.  nu. 20. 

Se  buono  Oratore. qu.  f.323. 
Auuocatocattiuo,  che  nome  menci, 
quiui. 

Se  debba  effer  diligcnte.quìui.n.22. 
Sia  affàbile,  c benigno,  quitti,  f.  3 24. 
nu. 2Z. 


Perche  fimiliallcnjerctnci.  quumi 
Non  è caufa  ingin  fta , che  non  troni 
Anuocato.quKii.  f.3i8pnu«{iA-  ^ 
Auupcató  trillo  quamq  gran  malc. 
quiui.  un»  JQI  .,,.3  1.  . . : 

Se  dourebberoVljQlm^banditi.quiui. 

af.^apl)  o)l-Jh'2q  il!  liii  'l>  i 
Da  Ciutftin^QQmal  .rrurati.  q»iuL 
DaS.  Bcrnardqdafieeicti>c  riprefi. 

. quitti  no.  ni  o . ^ 

Nonammelfi  da  Turfliùjqttint.  .loc 
da  Succi.  quAcf.vAf 

Ne  dal  Qq«efo«CU’]qdÌfioqV¥M<:9 

BelcafodiAuiiocato.  quliu» " 
Pe»cfae<ìoroi,'ef  Attttoitpwqn^^r; 
Se  godano. delie  lirii  .qnwi.  I»u4  j. 
Medici,  & Auuocaciinche  fimili . 
.<^:quÌMÌ.-fcÌ9.C.flOi-34‘  .iiJtOTÙiq 
Se  calUcocÓiDio  cader  nelle  mani 
^finAuuocatL.qiMUìi.'  iuip  . .i 
Loro  officio  qwmo  pCrioolQfo, «qui- 
tti, f.  33  r>nui  137..  > 

io  Uccida iono;  di(K«f  ; 

Cafo  notabile  per  parale  deetocpn- 
trogli  Anuocvui.  qujui. 

^^peato  Saoco.  quitti.  L 333.  s*) 

‘ - .li  ■ .■ 

S4CÌ0..V 

Dichefegno.  Irtipr.a54.  f.33cOu.9i 
pecche  datoa  Maeftci.  qttiui.nu.io. 
Chrifto  fi  duole, clfeB  ccatdiio.colta- 
cio.  quiui.  £.34. 

. . . . , , 

Ca  dendo  apriuagli  occhi . Imp.  1 7»  T 

£^93.011.32.  . "Jin 

Diche^oibolo.  quioi>f.dfl4’  ^ < 

BMif* 


V-. 


; piu  nokabihi  I* 


§sknà,  n-  ■ ,n 

Se  da  pefciolini  guidata.  Iinpr.173. 
f,  nui7f>>  ' ' 

Baltéfar. 

Perche  più  punito,  chcNabucodo- 
nofor.Impr»!tf4.f.438*  nu,  78- 
Bàtkagianni. 

Se  qual  Aquila  noctuma.  Impr.  i^8. 
f.  544.  nu.  a. 

Ragione  del  nocne.qniuj.  grandez- 
za.quiui. 

Fortezza,  occhi,  quiui. 

Capo,  collo, pied  i,(hinza, preda, peti- 
(cguirato.quiui.f.  545,  nu,4.  a' 
Divo!ohacco,cftorto.  ni»,4,  / 

Se  nafea  al  contrariò  de«liahri.qu. 
Come  fi  difenda,  quiui.  ^^4^. 

Con  chi  pia ce«oh? .'quiui. 
St!i't^odb|^hiMmfni.qoiui.'i'i:  ' 

Se  di  cattiuo  augurio,  quiai.  nu..5. 
Da’dii  riucrittv  quini.  544J  nmzf. 
Se  augurio  di  mutatioue  drfiacè . 

rqO^inu.  7.  ' 

Quanto  vago  de^a  Luna . quhii. 
Dichcfimbolo.  quiui.  £.5^48. 
DiAèrcnea  fnalMquilajAC  il  Barba- 
gianni. quiui.  f.  5^4.  m,  15. 

-rh.'  • I.-  uu- > 

BcUa'mòraii'ti  di  lui.  Iftipr.  i$9.f. 

- ’idp.  oui  p.  "■  ^ 

Btfiiifeo.  '• 

Sbo  veleno  quanto  nsoniicro.  Impr, 

»dp.f.‘5P}<nB. 

Quanto  velcnefo.  itupr.  i7t.  f.dT&i 

nu.43. 

Htimana.preftrkaai  Sole.Iinp.  i<$&i 

-£  748.  Da.  7.  ..j.  j 

Di  quanra  forza,  quiui. f.j^j.nu.i/. 
Bellezza  huinana  tdla  di  Ragno. 

• quiui.  £758.  nir.  ai. 

Betlezea  htimana  della  fola  pdid . 

quiui.  f.  no.  ai. 

Cooeìi'impgkrl.iiDp. 


t,  Btnutri»'. 

Come  -perdefTe  Ja  mtÌM  d’Eugenio 

..  Papa’fmp.idj.bjTi.nu.fj.  Ji  ■ 

E d'innoccnzo  fecondo,  quiui  [> 
Eperchc.  quiui'  fi  17».  >I>i!«ii1 

Bilmctt,  ;t\ 

Pcrvtile  dichìrhrouate.  imp.  1^7. 
f.Sjy.óu.55. 

BoU . 

Appreflb  a quali  popoli  bonorato,' 
impr.  itfj.f.;49.nu.i4. 

Bombarda. 

Qranto terribile,  impr. 
i.nu.  4.^.1., 

Come  inutil  refa.  quiui. 

Bontà.  '1 

Anelata,  c rifpetciua.  impr,i  ifo.  fot' 
25o,nu.58..iu  . ^ -i;..  1 

Bruti.' 

Sc:&  irrrgDg&ino  de  gli  atti  lafcini. 

impr.  tdB:  f.  Sfa.  nu,  to. 
Dall’amore  renduti  fieri  , & in  qual 
tempo,  quiui.  f.  574.nu.4a. 

Bruto,  -J 

Se  bene  fiicefle  a congiurar  conrra 
Cefare.  imp.  1^4.  f.  424.  nu.  72. 

Bue.  ' 

Come  ragli  l’bcrba  con  la  lingua . 

impr»i5j.f.i7.  nu  af. 

Figura  d’huomo  tutto  buono,  impr,' 

> id7.f.5ia.uu.i4.  j 

Bugia. 

Non  hafanguc.imp.idd.f.45)p.n.irf;' 
Radice  della  bugia.quiui  f.soo.n.ig 
Bugia  nel  principio  f»r  verità.quiui, 
f.  502.  nu.  2j. 

Gaza  fimbolo  di  bugia.quiui . 
Sbòcogiordcl  timo . quiui,  f,  508^ 
nu".  34. 

Figlia  del  Demonio,  quiui.  fol.  ^0^, 
inz.  j5 . 

Sua  Infcgna  qiiiur. 

\feir  bri  non  fi  dicono  bugia . quiut 

fiJlO.  IUI,j7.i  > 

Ddd  a Bugiardi  • 


T auóJìl  • dcHe  jcofe 


.»  tufiUfdì. 

iTerimidi.  impr:iffiS!.fi5c>b.n«.'iyr  > 
Riccol^tgiardo  c^uanto  difcliccuole. 

quioii  i}.vo8>  HU- j[3* 

Figli  del  DcmoBio'qiiiuiff.jop.Uvg  j 
Bugiardo  indemonialo,  qitiui. 

. ■ Buon.  Hi  i 

Perche  non  profperati.'iimpr.  154. 

f.40j.nu.4A.  ■ 

Euaoipccdic abitui,  c catrluipc^ 
che  profpeuui.quHitf.4jo.nu.80. 
.'.'Burro.  . 

coftrerto  a lodat  ciò,  ci\0 
gli  difpiaccua.itiip.i5j.f.3/0..n.2 1 

‘■■'nni  .rrio.‘> 

Cacahctello. 

Snft.oa.aira.  impr.i55.£8i>  mi.sriA 
Se  vero,  efinto.quiui.  na.  ji.o 
Cujriont . 

Cagióni  rquiaocho  in  cJk  poetn^ii 
impr.  rtfo.  f.  rrB».  nu,-p5.  ni 
CHgiofli  feconde  hanno  da  ridiiWI 
allapt;ima..i(npr.  ie(4.  f.4j  i.njf  2. 
Come  lecito  alla  prima  cagione  ri- 
1 «orrerc.  quitti.  h43ijnd.  8j.  ; 

.n;.j  -> 

Sua  pazzia,  impr.  o.  f.  2 1 5 . nu.  2 j , 

' Cttlamuio . * <yj 

<^al  pefee  fia.mipr..if5.£49t«nu.2. 

Cantili iv>tìn  .t'il 
Del  S.  Giob  pciuhc'coaircfquatirc 
aflalrati.  impr.rdV-  £522.  nu.14^ 
Perche  fìniboio  dinegutiantc;.quiittl 
Se  parte  inondi,  epatee  iitimDodi, 
..  qniuL£ 5 aj.  Sue  qualitq.' quitti,  a 
. al  . 

.i:.  CànttlUtrt.  O 

*Dlueijti!0  Principe,  impr.  u>6.  fbk 
512.nu.42.  . i . 

Capo  di  Roma,  quiuit  >h  u i 
Papi,»  Imperatori,  quiui.  nHi.43. 

Canr.-.''.  ,r  i 
Prtohe  («iccrato  aètiramcjitje.da^  i 
Tempi;.  intpr.iég:-h550. aulirli. 
\Sfi  .1^  ■-  i t»  i-  CI 


Se  piti  d'ogni  a;u«iti|Ccc{ator  quitti.' 
.'^1.55t.  * ■a'tiniloiiV'’ '» 

Cane  da  chrcrocifilTo,  « ptpchC) 
impr.  lyz.f.  !X»2«  J1U.4. 

-ob'r  ■’(!:  / • •'  _ -li  '•  q 

•jii  Captllo.it,  ,,■/  ,.i 
Tagliare  i capelli , che  fi gnifichi . 
t impr.  154?-  £ 1 8« . «ut.  19. 

Vita  fecondo  iPoeticome  dipenda 
- da vji capello. impr.  172. fol.688: 
nu.  T2.  .*i\ 

Suoi  fignificuti.  quiui. 

Dichef/imbolo.  quiui.  hu.  i J . 1 

Confidcratienp  capello  fatjafc.quiui 
Vergin»  oon  capelli  tronchi  di  che 
. ilmbòid, quiui.  £ 6S9>  nu.  14. 

■’Ii  .bbiiaìil)  il 'i,—  ./ 

Captfam^-ì  a iq  t do  aoS 

Seueritiido;C3pkiMnil$4^*^* 

.Htfq.  fipptf.  ttrt-tjaiir.  f )<r  £0  i!i.-.<; 
SeiiBrùdtd’aicóni  Capitani,  quiui.t'i 
.#jfÌ»7Lnii.34.  a.  _ 

Sforza  da  Corignola  inwtator  C4:gU 
antichi  OapicaD&tqiùuU  fol.398» 
nu.  55,  • ^ .ui,  mii 

Adòdeftia  d’alcunr  €apita.qì>  j quiot£ 
f.  4t  j,tua..5^f -.1  i. 
Capitano  viqto 'pejtifolpa  dellTm- 
,ì.|»frat«jp«)quiUil  fol^llli. 
Innocenza  fìa  ne’Capirani  ne’|<^ 
dati.  quini.f.'4t5r*;>nu.  da. 
fìapitanicattiuivfa<id»)E^  petc^p 
Rigar  altri,  quiui, fu4\4'rn‘';.7i* 
Vrixitìie<}apitattoaiCf:Qr49n  impr. 
i7j.f.  742.  nu.  4^.  in 

Capo.. 

Capi  .d(d.  Dragone  o«U  t AppqqW^f 
quali,  impr.  153.  fpl..ii^>^r.nu>^l' 

luti  ')  .BViO'  £ 'l'.r 

j carmtr  - , 

Ananzàta  aficrapnechp-prohibita  4 
.Mtwf-.ilripr.  idJ  .,((..2^1.  nu.  27^;^; 
Ha  da  combatter  ah  qqntrariq  o41® 

.s^irkq^ùofict 


più  lèotabiihk 


-Tr‘^  ‘‘n^i  C*r^.  1 

propria  perche  abbaudonara,  impr. 
171.  t.  705.  nu;3gi 

Notabile  ncU’vccidctrtdpcrc.^oipr. 

1 5 4'  fol.jo.iw.  4.  ~ - ■ r‘-  'l 

Di  due  Capii aui  Romani,  impr,  15 7} 
f.  iij.nu.  28.  v-/.  ' ••  • 

Di  libio  appeii)axo,  qnitti.;.,foli|ai8r. 

na.  jj.  r 

Tremendo  di  GodcriUtorc  per  ag- 
. granare  ipopoii.  impr.  i^h},.fbJr 
217.  nu.  24.  . 

Di  Gatti-.i  clic  .toccati  appeflanano; 

impr.  itfi.f.  285.00.5. 
Ndtaiwte.diparolc  centra  gli  AuiK>« 
caci.  impf.  i52.f.3  J2.  nu.j:7.-. 
DTndiaao.  impr..i53j  f.  347.  nù.22. 
pKì  irprCoIlftWLinopoluaho.qu  ju  ii 
f.  352.nu.42.  .tvt  .un  .1 

Bel  cafo.qniu^fal,  jdi.ruii^nù'juó 
Bel  cafo  d’ingflmiatorc.  impr.  157. 
« £-«5  3b.  iM*.‘3?. 

Bel  4jafo«i’ A grippa,  impi*.  i58»rol. 

54T.  nii. 5a,  iij  . . ij , 'l  ’i-. 
Notabilo di  n].Qa»f4(  quini! 

.T  f,.;55ik®tVjf4^  ui«la.t>  . . ui  K 

NotabÒgife’l^rdaatl.t'iafbaà'j  impr> 
*159.  f.  588»n»*ar^.  V J 
NonJjibiif  di  mittowQi'oTeai^',:  iinpvi 

I7i.  b3t77.  aa;4t.  7i.q:  ‘i.Ji.  j 

Noi ilc^efler  mlodiri  de'Bfeftì’Kaj 
ftighi.  impr.  If4.il4.3j2.fin,8ar 
Caltità. 

Se  martirio. impr.  159.^588.  nu.20. 
Biùi difficile,  f^iui.  UL  . • iamnoT 
..  Caiioz  ‘ ■ IV 
Nebridio  majranigliofamentc  cafto^ 
_ imp.  |53,f.342i.pu;i5.  il 
Catone r>  . Jx... 

perche  fi  vccidc/Tc.  impr.i54<f.444< 
.00.99,  •!PlU  '’J 

Se  bjuieUc  iiH^dù  alia 


fare.quiui.  ’ ! ’nl:'  ’ ;-7 

Ctttille . ! t . 

Scioccamente  inuidiato  dali*Afiuo^ 
impr.  153.  £3511011.28. 

Anco  d’oro  non  fi  amano,  impr.153  j 

£j47inu.22. 

CeraHc . 

Di  qual  natu;ra,imp.  i55.f.497,n.  / 3. 
Che  fignifichi.  quiui. 

iio'^'  .117  JI  Ceruo.  : 

In  vna  fofl^  nafeoRo  di  che  leroglifi- 
co.  imp.  i58.f.55o,  nu.io. 

. -,  ■-»  . ':i  !Ì 

ChtthhÌHÌ . 

Dichfc  lodati. impr.  15 7.f.i  18. n i9.* 
Come  figurafl'cro  i Prcdicarori.quiu. 
Perche  fopra  T toni.  impr.  1 7 3 .£  7 1 9 . 
.jnu.49.  M .1  j:i.i  ..  ‘.J: 

Chitfa.  ..ji. 

Di  Dio  da  chi  hobbia  patito  mag- 
r gior  pcifcCuiioue.  inipr.  15  5 .f.72 .. 
nu.  32.  1,. 

. ChiodCi 

Da  chTcitrQnataimp.r7i  £553.0.2 
Officii  di  lui.  quiui......  . ; 

Se  vp  ifeaa  qoiu  i.  r a 1 . ...i 
Ferma.  qi»ÌHÌ.iÌ55-4..oa.3v  ; - 

Chiodo  di  Diamante,  quiui. 

Softicnc.  qiioui  '1  S u 

Detti  de’Soaii  perche  chiodi,  quiui. 

.jmi.4. 

Come  feruifle  per  numero,  quiui. 
nu.5. 

Se  ornamcntodcIIcVcfti. quiui.  fol. 

^.5.nu.7..._  ,,,  a> 

Itift  tomento  di  guéciarquiui;  nu:8. 
Se  vccida.  quiui.  ur;  i 

Se  difènda,  quioi.  , 

Sua  virtù  nattvrale.  quiui.  ^1.  557. 

. . . ' 

Miracolo(a,o  &ipccili(iora.qaiuii. 
Honor  del  chio^gtordilfimo.  quU 

Perche 


Tauola  delle  cofc 


Perche  (imbolo  del  peccato,  quiui. 
nu. li. 

Come  in  buona , & in  cactiua  parte 
fi  prenda,  quiui. 

Cliiodi  d’amore»  c di  tintore,  quiui. 
nu. II. 

Timore  perche  chiodo. quiui.  j8. 
Chiodo amorotb.  quiui.  nu.  ij. 
Piaceri  perche  chiodi,  quiui . 
Chrisiìani . 

Buoni  perche  non  fempre  vittoriofi. 
Impr.  itf-f.-f.4c8.  nuitfj. 

Giudice, c Scrittore,  impr.  itftf. fol. 
498. nu. 4 

Come  victonofo.  impr.  170.fbl.tf3a, 
nu.37. 

, Cibo 4 . 

Dc’cattiiii quale,  impr,  15tf.foJ.p5. 
nu.  atf. 

Cielo , 

Se  pili  da  imirarfì  ,che  la  terra,  imp. 
itfS.f.5tftf.  nu.  31. 

Chigolo . 

Simbolo  di  perfcucranza.  impr.  170; 

ftfi4.  nu,  atf.  .1 

Di  Pontefice  fatroad  occhi»  c per-* 
che.  quiui.  f.  tf  15 . un.  >7. 

Città. 

rcrfidamenredachi  faccheggiatA. 

impr.  I tf4,f.3  gtf , no.  itf.  1 7. 

Staro  pcllimo  di  Citti  qual  (la.  imp. 

I73.t  741.nu.43. 

Qual  ottimo,  quiui.  n 

Chmtn^M . 

D’Augufto.  imp.  r5p.  f.itfg;  nu.7, 
Clemenia  glonoia.  impr.  154.  fol. 

4^.nu.pp,  MI, 

Di  Pirro,  c d’Annibale  verfo  gli  ini- 
mici di  quanto vtilc..  quiui.  n,  100. 
Dopo  la  vittoria  ha  il  proprio  luogo. 

qmui-f;447.nu,to4. 

1 . Clienti. 

Apprcnba’Grcci.  impr..  itfail  349. 


Incertezza  della  canta  a'Clienri  feo* 
prir  li  deuc<  quiui.f.3a  7.nu.ag;  •••. 
Coda. 

Perche  (imbolo  di  dignici.impr.15tf 

'f,P3.  nu.  ;i3, 

Pcrchca’  grandi  (ì  porti  la  coda,  qu. 
Cortigiani  perche  coda.  impr.  itfò. 
f.  220.  nu.  ip. 

Amadco dalla  coda  perche  co(ì  chia 
maio,  quiui.  i ^ ' 

COdé-iiffmrcaté . '!• 

Se  rifteffo , 4hc  Cacanceello . impr. 

155.  f.  8z.nu.  5.  . :i 

Defcrirto.H]Uia».iif>fi3 . nu.  tf,i  ' ^ 
CoiLtrdo,^  ' 

Perche  firn  ile  a'bru  ti.  impr.  170.  fol. 
tf33.  nu.37.*  “ 

CatgHìt/tmrv  .'••  ... 

Di  fe  ftclfo  quanto  dilficile.imp.  173; 

f. 723.110. 2tf.  ■ . 

Suoi  (rutti,  quhii.f.  714.  ij  ' 

Colomba.  i i 

Spofa  di  Dio  perche  alTomigliata  s 
Colomba,  impr.  159.  f.i84.nu.3»; 
Quanto fagacc in  fuggirlo  sparuic- 
re.impr.r7i;f.7oo.  nu.32, 
screma  dell'ombra  di  lui.  qu.  f.  701. 
Contemplatint  perche  Go4ombe.qD. 

Combattere.  k i- 
Perchcjfctnpre  fi  habbia  da  eombae* 
tcrc.imp.i7o.f;tfit.  nn.iò.-  ’ ' 
ConenpifernT'a, 

Con  la  fola  morte  (ì  cfiinguc.  bttprj. 
iW.f.tfoo.  un,32. 

Confcietix/i. 

Tormento  della  coiifctenza  quantei 
grande. impr.  i54.f  41.nu.20. 
se» buona  confeienza  (accia  I huo* 
moardiro.impr.itf4.f,4ii,  no.55. 
La  cactiua  fc  timido.  qu<ui. 
Granfenrza  dilei.  qni»i. 

Confciuiza  mala  non  Tempre  radice 
^ di  timore  xjuiui.  f.^c.  nw.tfT;  ‘ 

Non 


■piìk  notxBHt* 

tilonfeotirtgtlftiinolidetla  confdè  £t  huomo  da  bene,  qsioi.  f.  yjt. 
za«ieinalfcgiu>.  quiui.l^ii.  > N0ni>a4ntcr^aro.quiui.  nu.4t.  •'> 
Confematiouej^  l'UL'tJ  ' Siafegreto.quiui.f.739.  nn.43. 
Tiberio  psfUbc  fi  coeferaaiTe  nellv  Se  moltivodiiBe.<qutai.  f.749.n.4j.* 
linpcrio,e  non  Ncronci  imp.ii7o.  Sebcoefencirglrincompagnia»  oio-> 
£.'<$4$»  UU.470  r tD  li.quiui.  f.  74J.UU,  45. 

Di  due  manicre.imp.iTo.f.tf 44.0.4^  Dift'crcnza  de*Medicit  & Con/ìglte- 
Pericolo»'  che-fi  corre  dx*  Principi  ri.  quiui.f.  744.  nu. 47. 
nella  confcruation^.  quiui . Con  molti  configlicri  coniehabbia- 

ConiidtrareteCotifideratiorti,  mo a portarci,  qnui. 

Marauiglù>chcnóciconfiddrtamo.  ' Condtli»,  ' 


‘.tinipt.  1 72.  £,70  j tnu.  j 5 ;'o  1 ! 

Se  diicnda  dalla  motte  tanièia.';p 
impc.i7idlìsS8-nu4Ì3.  iij.; 
Confidcracione  concec.odei  pecca- 
to. quiui.,f.tfpoj  . O 

Confidecariooe  nuftica  il  cibo  della 
-1meate.quitu.ijdsnkna.2i. 

Buoni  eftcìti  della  confi deraciooe. 
-jcpiiuLf..70ejJlu.33l  riL  ’oJ 

Spccchiauquiui.£^Pi.nu.44.  iib 
SiiteqaeacL  qaiuuo;  ; • ^\  >ti  zi 
Matura  confidecaiione  : dà  cagione 
. dcUa  pre  Aeaza.qoiai.  a.4d; 

Confi  dciatione  dcuc.  preceder  i'b- 
pea. 

Confideratìone  qual’ioccfiiopcete- 
.fd^  ilpiòfic!jqiaBÌ;£.7»B,auu4^4ia 
Conft^liart,  . : 

Qi^ttd(^con£cédjnzx  c6^ 
h lia.  imp.i73.f.734.nu;j5v 

Cbx  fi  eoedi^iaddikilnience  cadiCt  e 
facilmente  fotgc.quiui.f.7}5.n.j8 
Modo  dccxinfig>»ri[i  de^urcbi.qav 
ui.  f.743.  nu. 4^.  r ,»;  • ; o 

Mallmigi^nò  Jlit^raeore  coihe  fi 
configliaua.  quiui.  ^ «j 
-CoMl^Uere*  i! 

Officio  di  buoni  con^lieri  Ihipki  ; 7 
..  f.iip.  nu.  SO- 3, 
OiicmtgliocLiinp.i5o.fi  27tf.  n^tx. 
Configliele  fiLfi  corti.  impr.i7jf;fol. 

_ .!7jt.  no.j5.';  ^ . . M.  ■>?. 

' Se  (ìebba  eficc  Auuo.  quia.f,^ j 7^40 

t-o’/l 


Ofiinatione  di  chi  non  accetta  con- 
figli  . impK.  I73..fi7i5.  nu.i4. 
Lotrecco  tale,  quiui . N^-'Ccfltti  de*j 
configli  aLrui.  qniui.  f.717.  n.  i$j 
A' vecchi  fc  Dcccfiarioil  coafiglio . > 
quiui.nu.i5. 

fitjia  pnidcntL  qutui.f,  718.  tu3 
Magifirati  fcdicoofigliobUognofi. 
3ilqpioLfia.i8.  .1^. 

Se  i Principi,  quiui. fj7fp.  . 
SBD^fifbifogneboii  dàconfiglio  . . >1^1 
.iiqumófiTxo.  nu.  asa  ' ' 
Sapie'ncilfìmi  da’remplicihgond  pre- 
fp  confi  giro,  quiui  fi735.nu.28. 
Skiizaeoufiglio  c^ofto  a giiirigafl* 
ai.  quiui.  f.  72p.,nu.  j i . 

Vkrfinel  dimandar  configlio,  quiui. 
fi7r2.  nu.33. 

Lodata  inS.  Feauedeo,  SemS.  Bet- 
nardino  daSicaol.  cpiiui.  fi7;.7(. 
Configlio  (edifarmi  Satanado.  qui- 
ui. fi  73V  J7* 

Biegole  de  ^dimandar  configlio . 

quiuLf.  7j7.nu.39. 

Cfifisl  i d<  urfor  t i.quhii.  fi  7 j 8 . n . 4 u 
Conditioni  di  chi  dimaiadacàfiglio. 

qùiui.  f.7J9.  nu.4jf. 

Stratagemma  per  tener  colati  ifiioi 
configli.quiui.fi74x.1n1.45.  ' 
Configlio  (opra  l’iftcflb  fc  bene  a ri- 
farli. quiui.  £.743.00.45.  *w 
Configlio  di  Filippoll:  fo]^ÌM>- 
tnocid^Ua.Fiaiùirai  quiui.  . > - 

Con. 


Taiiòlij.<ijrtìd['iitpre 

*-  5i:  :i  Sìq>erbta;dbftgi*aéne  CcMHoiìujBii*^ 

Qua»to ncccflapia.-*fipr.t^»i£iiSpj>l  Cort^ic^i.dBfiniiautia biogctiit^ 
nu.  ii.ff*  .vip.ì.hjr'p.n  igJlr.  • quiui.  f.  J45. 

.tr  .lì  .Conffam^éitn^eKjtamilom  :><'  VHcàclTÈcviiMcnici  n<itit^C<voÈ«'^iT 


Soobflfacco. 

Perche  pio.  ii»pr.ie|4vi:V4j>9anQ,8<$. 
-?i;  '.'..■.JcotifMtudiitt, 

Sehabbia  g;-an  tona.- irtipr.  \6ó.f. 
•s»$ouoa.  pp.  ' ! ..  ■ i;ii'> 

Ci  ntnmpUtiuiUij  ; 1.  o 

Occhi  di  Dk).  imp^ija.  f.70i.n.jj. 

. j~y.  ji.tCaBtì/iul  : ijfif.i:  > 

Se  ioccha  d i due.  Cpneadinit. . iisppr. 

' h<hfi-l94~  lui.iof.  .alfiiuooaiiuj 
■.71. fi.’-  ^oiydji  l;t(^nno3 

V-iccHptvpria del  l^oq»  qualsia.* A 
itnpr.  1 ^ó.f:io\.  nu.jjuii  .iuiup 
Corpo  dàGtiriiiooi'geao  àslltoffi}- 
.^ciaSaccrdoitdo.qniai.  Fiaró.;i.M 
Corpo  fc  piùparentediChriiffcoyphe 
l'anima. qi*iùi.  jiio  .i'-''>nÌT«i3? 
Diucidìlàdntoràiarii  corpo  df Ad»* 
mo,&  infondergli  l’animaùqo^i. 
::foLio>j.  io<  »>  i-.-ici;? 

Corrnttiout. 

OpaMta .peggiore.  nnptuj^o.fQle 
£pa.  nu.  48.  >p  .(u 

Vlri^corruccionc  delia  Democca^ 
ria  qual  Ha.  quiui.  f.24i. uu.4pì 
Opal  della  Monarchia.  quiiiL’rtoJ 
Corrurrionefc  femprc  in  cofa  peg- 
•'  gioie,  quiui.  £.243.  huj^o. 

C*r»f.  ri 

Se  il  mondo habbia  la/iLURrgliap^ 
le  Corti.  imp.ity3.£j4iHni?i5k 
Corti  fé  'ridotti  di  occaliobi  4i  p^ 
.•;itaBe.qdku.  . ■f'-  = in  ibr  ' 

Corte  piazza  dfarme  .del  moud«k 
■■  quiui. f.j4'jw  •!••<• 

Carne  quanti  vantaggi  in  Corte-. 

. quini..mi.ii5. 

OtioabbonàannCorte.  quiui.  1 
A^aooa  ft>c2fc<  habbia  iLl>entonio  > 

- nclldCopi.  quàiiimUa^ait; 'Il 


.'quiuinnusr)to'/'l  (loria.or  ^nil 

CicafameiKo  quantotamico.  d^UA 
- Corte. qu'.uh  7'ii.Ji'j  :.;r!  ! I 

Piofcrondo4  chc’lcatdredcibQor’i 
tc.qpiui.£.}44.  »/'  hi 

V'irii.dcllaQbT^.  qiiitui.-  .voJ 
Titoli diAikConcc('quiiri<  nd, api  - r M 
Romani  buqtjiinopb^cado.Cocier 
quàttilu.^^3om  > Ub  £ ■ 

Seneca  che  doóci'cdjfUi:  Caccr^n.  i 
.rquiul.  btt»  aoai.oo  noi:  1 

Corte  perchddcbba  iugguiì.>quÌBÌ.' 
Ohdefdbcrtt.quklLrb  9901  UU.17. 

Se  non  Cavita  qtwKk  iunupia in  Cor- 
.tCcépiiui.  il’:-H  M^bÌJ'-ftj  ni 
Lontananza  d^yaCorte  gran  bqaci 
diteiq^f . quipi^'^it  nu.  aèi'rt?. 
Se  faccia  per  ogniifoonc  dìpatfianie  j i 

3f  quioL  £j$aobu.  adii  ' u-  '' 
Beni,  che  nelle Coms’Jcquiftanò T 
quiuL  nu.joj'i  u > 

Perche  abbandonata  da  Toma£a 
-tMoro.  qBÌur.jrrjp  V 'CK  3..i!-.rO 
BUdnaacax&  ajniuta.qund.'fiaf. 
nu.  ji.  ,vi 

Maledettati^  adovata;>qli^  ^ 
nn,53MU.j  i.rr  i atl  ri 

Scbta£mBearraf^oàcaòlmentcOqà'.> 
Cortigiani ajnsin  .yi. 
Pqpcbbtèiaoiati  icodii’àio^ai^oti' 
f.  210.  nu.  zp-.-jf  .un  .in 
ihzehtTalfdaaùgUari.  ònpti.  itfgPhBl 
340.1111.  IT.,  i ; 

CortigÌ4nofc'-pM|^,«nrr  virruofo. 
v?q*^nil  hoì,;di..' n ino;;.!  ’ ''ìotftO 
Cortigiani  Simic,c  Pauoon  qu.maj. 
CojrtigMprdidcricridaS.  BcrnardOi 
.fdqi^4it:f)T44Ì»n^ilPÌ|  - . itici) 

Scruitù  dc’CoitigianÀ.‘9nàii.  fql. 
c;.44d.  HUiaj34no'u)i.\  iha^dJjbaf 

Non 


più  notabili* 


^(6n  viuoaoafe  fteffi.  qaiui,fol,3^7. 

IIU.JI. 

Loro  miferia.  quiui.  f J48.  nu.  a; , 
Sforzati  a render  gratic  per  l'ingiu- 
tic,  quiui. 

Anche  per  le  battiture,  quiui. 

Se  trattati  da  Cani.quiui.f.  J49.n.a4 
Sfortunati  qual  Efau.  quiui.  nu.  af . 
C^al  Cortigiano  Simoniaco,  quiui. 
fol.  350.  nu.  ad. 

Se  mai  habbia  ripofo,  o pace,  quiui. 
iol.  35 a.  nu.  a$>. 

Se  nella  Meda  fì  dia  la  pacea'Corti- 
giani  quiui. 

Se  tutti  imprudenti,  quiui. 

Chi  corteggia,fc  meritiefler  riprefo. 
quiui. fpl.  353. 

Se  ^rda  la  libertà.quiui.f.354.n.  j i. 
Lamenti  dc’Coitigianife  veri,  quiui 
Imprudenza  de  gl'illclfi.  quiui  „ fol. 

3S5.  , .... 

Superbia  fc  debba  da  loro  fuggirli  .q. 
Qual  folli:  il  primo  Cortigiano  del 
inondo  ; quiui.' 

Efeinpi  di  Cortigiani abbaflati.  qui- 
iii.i^  f.  35d.  nu.34. 

Se  debba  fuggire  il  paragone  del 
Prii1cipeiquiui,f.36o.  nu.  39. 

Se  debba  attribuir  1 honor  al  Pripei- 

pe.quiui.-f- jdii nuÌ4i,  ’ 

Come  ha  da  portarli  nel  dar  confi- 

glio.quiui.f.3d3.  nu.  43. 

Non  ponga  cune  le  fuc  fpcranze  nel 

Principe. quiui.  f.3^4.nu.44.  t 

Bel  ricorddal  Cortigiano,  quiui.fol. 

* 3d5.  n«.4d,  M 

Non  carichi  di  fe  il  Principe . quiui. 

fol.  3d'7.nu.p7.  . . 

Sacerdoti  Hebttti  tndifcrcti  Corti- 
giani. qiiiiririf>i'*’r' 

CóetigKinO  fatto  moaifc  jcoL  fumo. 

quiui.  fol.  3d9.nu.  de  1 
f»cricollde’Coftigianijq.f.370.n.5j. 

Cqrpgiano  le  pofliiiéeiua  fua  colpa 


cadere.quiui.nu.53.' 

Pericolo  grande<di  Cortigiano  fauo>' 
rito.quiui.f.372.  nu-5d. 

Perche  fìmboleggiati  in  Ilfione.  qu.‘ 

Se  debba  fidarfi  di  belle  parole,  qui- 
ui. fbl.  354.  nu.58. 

Documenti  a*Cor;igianicauatidaH* 
Alce,  quiui.  f.  37d.nu.  da. 

Coti  urne. 

Bello  dc'Laccdcmoni.  imp.  i57.fol. 

i3i,nu.  38. 

On'eruato  da  S.Giouanni.  quiui. 

Bel  coftumc  de'  Spartani,  impr.ido.' 
fola39.nu.47. 

CoBume  Brano  di  Cocincinna.  ImpJ 
id7.fol,5  i8.nu;7.  ^ 

Puerile  de’ Romani . impr.  171,  fol.’ 
655.nu.d. 

Del  RC  di  Perita,  quiui.  f.ddS.  nu.31. 

Creatura. 

Vfo  dellé  creature  diuerfo  nebuoni, 
c nc’cattiui.imp.id?.  f.S  ad.  n.aa. 

Crudeltà.  * 

Grande  di  Polionc.  impr,  159.  fol. 
id8.no.  a, 

Dc'Turchi.  impr.  ido.  f.aip.  nu.a7, 

D'Hcrodc , di  Nerone , e d’Ezclino. 
quiui,  nu.  28. 

DiCaiOfCdiTolomeo.quiui.  fol.aa'o 

Crudele  infegna  la  crudeltà  ad  altri 
contradifc,imp.id4.f.445.  n.ioi 

Efempio  notabile  diNapoTorriano 
quiui.  E di  Adonibczcch.  quiui. 

Cupido-. 

Pcrcitc  dipinto  con  l ali,c  Venere  c6 
laTcBugginc.imp.rd9.KdOf.n.34 
Curiofttà.i. 

Di  Elia.  impr.  159.  f.j87.  ne. 55. 

Onde nafea.  impr,i7a.f.705.nu.38.' 

CUCIT^ 

Perche  molino. imp.  id7.f.439  n 4&. 

Dc’Mcrcanti  perche  Mare.qukii.fol. 
540.  nu.  41. 

Più  d’ogn’alrro  tempcilofo . quiui. 

Ecc  ,.^Duro 


TauoJa 

Duro  cuore  qual  Zìa,  imp.  iji.f.óoK 
nu.23. 

Se  babbi  aduc  0recchic.1pr.17j.f0I. 
7j1.nu.j2  Cuore  di  buon'vdito 
cercato  da  Salomone,  quiui.  ■ 

• Sua  figura  quale,  imp.  1 5 5 . f.^, . n.  i 
Hrimologia  del  fuo  nome,  quiui. 

Con  qual  altro  nome  fi  chiami.quiui 
f.ói.nu  17. 

Comcpcfcc,  ^ huomo.quiui.nu.xg. 
ùalidt. 

.Quaato  ingrata, e crudele.  imp.i<fg 
fi.584.Bu.  12. 

•'  Danari , 

<^anto  ncccflari  alla  guerra.  ìmpr. 
r54.  fi.  J90.  nu.  2j. 

Danari  perche  mofiche.  irapr  147 
fi.52d.Bu.i2.  ,* 

^^'^iJ<>m«gliatìalIe  fpine.  quiui. 

Danaro  perche  rotondo  quiui 

Danid.  ■ 

Scacciccaroda‘prcfcntJ.  impr.  »5i. 
.•  fi.joi.nu.  jo. 

Ingiufia  fentenaa  di  lui.  quiui. 

Se  viaggiunfe  bugia,  quiui. 

. Mode/tillìmo  Cortigiano  impr  iga 

fi.  J5j2,nu.50. 

Prudenremente  non  fi  fida  di  Saul. 

quiui.  f.  j^  nu.tfa. 

Come  chiamato  ìnftoceiitc.Jimp.  154 
*•  43P.  nu.  9'2, 

Fatto  Ré  perla  fui  manfuetudìne 
quiui.fi.44tf.nu.  io2. 

Perche  non  porefie  rifcaldarfi  eflèn- 

*"'P‘’-»<^7.fin5.n.J5» 
Tal  bora  di  fua  tefta.  impr.  1 73 . fol. 
7r7.Bn.ij. 

Occhiuto,  c cieco.  qului,f.77i.n.i  j. 
Declinare. 

Cofehumancpcrchcdcclinino.  imo 

i70.fi.tf4tf.nu.  4P. 

Demonio. 

iBfhe  fimilc  aU’Otlò.  ìmp.  ij  j.  foì. 

«.Du.p.  ■ - ^ - 


delle  cofe 

Odio  dell  iftefl'o  contro  i niottaliV 
quiui.  nu.  IO. 

Suoi  diuerfi  nomi.quiui.  Ira,  & odio 
come  nei  Dcmonio.quiui.f.7.n.ir 
Sua  ira  quanto  grande. quiui.  nu.ia. 
Perche  ci perfeguiti,  quiui. 

Quanto  goda  in  dancggiarcl  quiui. 
fi.  8.  nu. ij. 

Demoni)  perche  ne’ monumenti  te> 
neflcro  alcuni  huomini.  quiui. 
Demonio  fiepatifea  quello» che  non 
fa  patire  a noi.quiui.nu.  14. 
Infoiente  dimanda  dclPiftcflo.quiui 
Tempo  come  perucrtito  dal  Demo- 
nio, quhii  fi  IO. 

Stima  rirapcrar*ilCiclotonneutan,» 

do  noi.  quiui. 

Demonìi  come  gareggino  ia  farcì 
danno,  qumi. 

Perche  vn’cfercito  intiero  di  Demo- 
tìij  contra  vn’hnomo  fole,  quini. 
f.  21.  nu.  17. 

Piaccheaaa  •,  e crudclti  loro,  quìuk 
‘Quanto procurino, che  glihuomfnì 
•tra  di  loro  s’ammàrrìno.  quiui. 
Sacerdoti  del  Demonio  micidiali* 
quiui.f.i2.nu.  18. 

Demonio  come  fimilc  alI’Orfo  oclN 
otio.quiui.f.  i4.\nu,  a t . 
Encllafciocchcita.  quiui. 
ManifèftatofcioccodaChrifio.  qu» 
Nelle  fue  rentationi.  quiui. 

Nella  feconda  teutationc.  qu.  n.  n% 
Nella  terza,  quiui. 

Altra  fciocchczza  dcll’ificfib.q.f.  ì 5 . 
Demonio  perche  fi  chiami  vcccìlo^ 
dragone*e  gfumento.  quìui.  0.2^» 
Se  cumulo  di  befiie.quiui.  f,  itf. 
Comedeferitroin  Bchemot.qu.n.a4 
Se  pCrfcguiti  i buòni,  quiui. 

Q^l  bucci  dànneggia  colla  lingua* 
quiui.  f,  17. 

Demoni  non.  conofciuci  a gli  occiò, 
spilli.  f;rgàiu»a7. 

iofidie 


\ ' 


più  notabili*  ' 


mfìdie  die  Demooio  fé  da  temerà 
più,  che  la  forti.  q.É.  19.  nu.sg. 
Diuoracrdalnemonio,di  cui  hanno 
a dolerti. quiui.  f.aa.nu.ji. 
DcmonioTormkalcoiie.  quiuLn,}}. 
Come  anche  Tigre.quiui.  £.25.0.34. 
Se  fì  vaglia  più  della  lraude,chc  del- 
la forza,  quiui. 

Onde  prenda  occafìone  di  renfarcr. 

quiui.- f.24.  nu.  35. 
perche  ti  chiami  Fabbro fofiìare.qu. 
Non  pone  fuoco  in  noi,  mi  io  accre- 
fce.  quiui . 

Demoni)  fe  debbano  clTerefchiuati, 
' ma  non  temuci.quiui.  f.a5>  00^37. 
Virtoria  contri  il  Demonio  quanto 
■gloriofa.quhii.  .1* 

Sitibondo  piò  de'Chriftiani»  che  de* 
Cìentili.  knpi.  158-  £.157»  na.37. 
Perche  fi  feniilTc  del  Serpente  inté- 
tar*Eua.iinp..H9. £.170.  nu.ii.  ^ 
Varie  tcntatkmi  del  Demonio,  qui- 
ul.fvi88,un.  3<y.  . 

Anni dcl-Dcmonio  rampogne,  qui- 
atuì.  nn.37. 

I^auoridel  DemontocaAighi  di  Dio. 
•'“Impc.;irf4vf.4a7-  nu.75. 

Gattini  fc  palfino  il  Demonio,  [impr. 

' wy.f,5r8-.nu,25. 

•Perche  fi  chiami  Cherub.  quiui; 

•Se  habbia  gciofia  d'efier  trapalfato 
nclmale.  cjuiui. f. 529.  nu.25. 
<3Jial  Demomo  fencaflc  il  Signore, 
impr.  id8»  f.  55.3»  nu.  s5. 

.1^1  .ir/’-  ' e r)^ 

Dtmofitntf 

^^ncoinfrdcle  contri  ifuoiclipn- 

»i.  impr.  i62.f.3J7*nu.  28. 

Drnff. 

C^xlt  animaii  jtoohabbiano  denti, 
impr.  *5* 

'feéiedto  procurare  ciò , che  è leciio 
idcfidcrarc.  imp.  1.5-5.  f.29,*w.4i. 


Dt/hél 

Ache  dellinata.imp.  tdi.f.3oS.nr3^ 
Detto. . 

Bel  detto  d’ArifUdc.  imp.155. 
nu. IO. 

Di  Diogene,  impr.  1 5 9.f.  1 7 1 . nu.  I f ; 

Di  Traiano.  impr.itfo.fl2o8.  nu.14, 

D'Adriàno.quiui.  fol.209. 

£ d'altri  Principi  amanti  dellapa^' 
'tria.quiui.  nu.  15. 

Di  T iranni  fopra  i tributi,  imp.  i6o) 
f.  117..  nu.  25. 

De  fuoi  Satrapi  a Cambife . quini.' 
f.  272:  nu.  85, 

DiCeiareAugufto.quiui.f.289.n.99^ 

Acuto  detto  di  Democrate . impr. 
i5i.  f.  289.  nu,i3. 

DiDiogciic  quiui.  D*  Antigono  bnp,’ 
153,  K343.  nu  i8. 

Bel  detto  /opra  il  fepoicro  di  Simi- 
lio.  quiui.  f.  35 1.  nu.27. 

Di  Pirro  a'Soldati.  impr.  154.  f.  289.' 
nu.  22.  ^ ' 

DiLudouico  duodcamo  Rè  di  Fra-r 
eia.  quiui. 

Del  Marchefe  di  Marignano  circa  il 
far  guerra,  quiui.  f.3po.  nu.2  3. 

Bel  detto  d’Henrico  Quarto  Ré  dì 
Francia,  quiui.  nu.  24. 

D’vn  Turco  contraChriftiani.qulni. 

Di  Saui),  & Capitani.qnhii.  fol.405. 
nu.  47.  48. 4P.  a' 

Detto  fauio,  & ardito  de’Capitani. 
quiui.  f.  417.  nu.tfi. 

Bel  detto  d* Arifiotile . impr.  154,' 
f.  443.UU.  98. 

Detroarguto  di  Medico,  impr.  1V5,' 
f.  4tf8.m1.1tf.  r!' 

Detti  arguticootra  de'Medici.quiui 

Dcrroarguro  di.Spagnuolo,ch*-^iiio- 
riua  pereflerfi  purgato.qiifali.ìfbl. 
472.nu.22. 

Detto  grariofo.  quiui.  £474.011.3  r. 

Di  Ciro  a gli  Spartani  conrriMcr- 
£ c c X canti, 
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canti.  ìmpr.  157.  f.  5 j j , nu.  3 1 . 
I>’Alcflandro  Magno,  impr.  itfS. 
(01.563.110,17. 

Di  S.  Martino,  impr.  170.  fol.  524. 

. nu.25. 

Di  Polfidonio.imp.  I7i.('675  .nu.40. 
Di Cefare.  impr.  172.  f. 701.  nu.  33. 
Diana. 

Chi  abbruciafTo  il  tempio  di  Diana, 'e 
perche,  impr,  171.  (.572.00 .35. 
Difetto. 

Di  perfone  amate  fc  amato . impr. 
157. f.  113.  no.p. 

Bella  di  due  parabole,  impr.  159.(0!. 
..1,72.  nu.  14. 

Difficile]. 

Se  pià  di(Hcile  a curarli  vn  vecchio, O 
* vngiouane.imp.170.  f.542.nu.44 
Eil'er  buono'  iq  guerra,  quanto  diiH- 
cile.quiui.  f.550.  nu.  52. 

Difficoltà . 

Di  due  forti,  impr.  170.  f.54s.nu.44. 

. ; L Dignità. 

Epi/copale  quanto  da  temerfi.  impr. 

: i55.fol.7J:.nà.;4. 

Dignità  perche  Serpente,  quiui.  fol. 
75.  no.  35.’ 

Come  fi  ha  da  .prendere,  quiui. 
Quanto  fuggite  da’Santi.  qnmi.  fol. 
79.  nu.^r. 

Dignità  fc  da  ftimarfi  . impr.  i58. 
.'fol.555,  nU.  28.  ' > 

Diluuio . 

Di  qual  mefe  cOminciafie.impr.t58. 

fol.  572.  no.  3p.  l 

Perche  nel  più  bel  tempo  del  Pannò, 
quiui.  1 

’ Dio. 

Oj^tHo  difpiaccia  aDioPefleroffe' 
^oin  luogo  al  fuo  culto  defiinatp. 

impr.  158.  fol.  15 1.  nu, 29.  , 
Ripofarin  Dio  fcbcne.  impr.  i6ì- 
357.  nu.48. 

: 


GiufiiiiìinD,  e prouidence.  fnapr.i54^ 
fol.  410.  nut  54, 1'  ' . . 

Non  abbandonaci  iii  fccon(ida;i 
quiui.  f*  411.  'i 

Di  Dio  niuno  può  dolerli  .quiuhf. 

413.  n.  52.  * 

Dtffcdclihà  caia  tnaggiorc.  quiui.f. 

418.  n.  53 . •■  1 _ . 

Spreggiatori  dc'Dci  fe  Ipeggiofi' dv 
gli  idolatri,  quiui.  f.4i7'...n.  77. 
.Vcneracionc  de*  Dei  da  due  ptinc^ 
pi),  quiui.  . , 

Aiuto  di  Dio  alle  volte  manifcftiflì* 

,•  tnb,  quiui.  f.  429.  nu.  79,  . 

&t  neile-  guerre  fi  a bene-  ricorrer  a 
■ Dio, quiui.f. 435.  hù. gl  . i;/ 

Nelprincipio  di  tutte  le  attiorni  fc(in« 
uodar  fi  debba  Dio.quiui.£  435.  * 
Se  habiri ne  gli  efercki.  quiui.f. 438. 

nn.pf.  ! 

Confidenza  inDiofiaaccomoagna- 
ta  dall’indulh’ia.quiui.f.44i.n.95 
Chi  tenti  Dio.quiui.f.441.  Se  faccia 
vincere  anco  eoa  firatagCmai  qu^ 
Confidenza  nelle  infermità  ha.  da 
crterìn  Dio.qttiai.fi472.1nu.aDi..| 
Mezzi  vfatida  Dio  a cpntraci)fini. 
quiui. 

Non  vuole , che  lì  ammetta  fofpctto 
nel fuoamore.quiui;f.485.  nu«4f . 
'Dcid’Homcrofchcmiti.  impr.t^i 
(01.493. 11U.3.  .' 

Come  armi  ì Tuoi  foldati.  impr.  idj)/ 
fol. 595.  nu. 30.  .. 

Dìo  folo  li  vero  cflcre.  impr.  171.- 
fol.  571.  nU.- 35.  ■ ' 

Chi  liigge  da  Dio  córre  à\  null^ 
quiui.  nu.  35.  - ■i  .il 

Difctpblo. 

Se  àuanzi  il  Maeftro;*$iBpr>i57.(ol, 
528.  nu.25. 

^ Difrgm 

Noflri  tela  di  Ragno<  impr. 

nu.  ad.  h 

■ ' Eiooentc 


I 


3'  più  nòiabilijtT 

£ fouente  voiui  diXa£li{». .quin i.  Domc  lintUcteq feaiprcbuoiie.  qui 


nu.27. 

y«QÌÀ  dc^tvoAH  dilagai.  qu.inn.og^. 

.ii.  . I ^1 

ÙiCorétni. 

In  chi  n1(^nò  fcuùiti  .i  impr:l  70«.fo[. 
5+j.  na.45.  ’ hloJtri'  ' : jf. 

Dolore'.  - ìolw.  G 
CÌò>chc  fi  acquf  (ia  coq  doiore  ,fe  più 
1-flmaco.  ntap.juìp.  £$85  Jmii4.  i&  - 
.u  un;sof  + ->  -,«f 

>'•  :ls,  ,‘ÀwttMv  «*■  iJ.'' 

Siinileai  ScrpotKc.uimpr.>i99.  fo). 
170.  »U.  IO.  if.Jt’ 

Baau4)ichi:>paacorì^Scrpontii  quhriv 
,c  ,nu.  Il»  t .1  .T-m  ..  I 
pjeiia.dt  Cfònc.  quiuif.  it«v  nujiaCJ 
Ciarlerà,  quiai.  Vindicatìiqa.-qoiui. 

8 d m ccio  Icuo.k.quhiL 
Come  d(iblit)rpfièt  cocrcttaq  qumi 
^«:K(Ùqiri)a.  qurnL.xm^ujcrmi  i 
Quanto  gcloià.  quiui.  Crudeltà  di 
• donn»gclo£i.'q!iiuri<ibbit7i.' 

>tàa  FÌCÌrxi^tiquitntfBl<  14  j-iA'ii7u^3 
^PafTa  aglieiÌDCnjiiif[}’odÌD,«iKlI’. 
.iqmorc»qtIi»UliiÌ.ii(79i.iO  iiiotfXI 
Donne  quantc^^nxinQgli  oroamemi 
quiui.  im.  i^vma 
Vabàià.ioroicopcrta  dalla  mbrtct 
quiui.  ; .11»  V ‘ • ni 

Oxnamenrì  loro  perche  chiamaci) 
murcnulc.  quiui'i.-jj.  'ìtìtiìoi 
Vafofragilcoga%»k6ol.i8o.nu.2  5. 
Douha  cafta.iqiàécoàiiircfenii’iin^. 

uSi.M.igg.  nu.  27. 
Ncl^gucTtk:,Ieikiic;jdònhe  £ debba 
haucrrKperto.  impr.154.fol.448. 

Pudici  ia  delle  donne  haunca  in  cri 
. !{  elica  da  MarodUo^c  da  àltrirquÌBi. 
i fbl.  449.  - i I 

Se  il  Demonioiac<!ia  parer  belle  an 


ui.  fol.  ^59.  nu,  19  j\ 

'DonaalAfanta quanto  vile,  quiui. 

fol.  551.  nu.  24.  I 
CaftiuaquuJ.  iecame.  qaiui.fol.t5^2. 

AxhiccnhinetidiKa.ciiila  feguita. 

quiui.  fol.  55j . nu.2tf., 
Càrriuafenituifa'Ciccàintetti.  qu. 

fol. 573.  nu.40.  .ir; 

Donne  uLoheiìdkbologgiate  ...irnpr. 

159.  fbl.  583.  & 584.  nu.  1 1. 

Donna  rciaccikaddormentar  Hiuo- 
mo.  quiui.  nu.  1 2.. 

I^chc  fòpftttBfcdall'huomo  dor- 
^:michiejqn,iui.  nu.  13. 
Suafòriaiquancogrande.  quiui.foi.' 
e87.nu.  18. 

Horcézza  conm  lardònnafe  vaglia, 
quiui.l  . 

Se  pri^  potente  ctHercole  . c]uiut;  ' 
nu.  19. 

Ch  i fd  miiiicoH  non  fi  coro  da  donna 
-qaiac<fol.588-.-:nu.  CI. 
Sapiojpiiinda lei. vinti,  quiui. 

Seipià  .poceape  dcil  vino,  quiui.  fpl. 

589.  nu.  22.  , 

• Pèrohrjqlai' Mónte.  Etaa.  quiui.  fol. 

590.  I 
O che  oUbehedai  o che  tinge . 

qidntl.iihup.'  n- 

.Sicuriiqilcii.Dtmonb.qHiui.  • 
Carriua  (uxallc  an'Infrrnó'.  quiui. 
•41U.'24V 

Se  la  fanntà'ciafficuri  da  lei.  quiui. 

fol.  591  • nu.  25.!  ' 11'.  .■ 

Se  il  rcfofoitar'vn  morto,  quiui.  fol. 
592. nu.  25. 

Salomone  grande  argomento  della 
-jTUfforza delle  donne,  quiui.  nu^  27. 

' Shnile  al  £af>lifco.  quiui.  fol.  593. 
“■J’I  nnii8.. 


rto  Ili  brutte,'  impr.  158*  fbl.  fjy.  Fuga  come  vtàle  contro  le  donne , 

.i;nu.7pf  • >-■.  ii.  ; . . 


Danna 
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Dunna  bcllx libro pMi4iibko: 
fol.  594.  nn.i8.  ''  •'  "■ 

RiTpol^d’vn  santo  circa  ilimirzrte 
donne,  quiiii. 

Domu bella (c  da  cemern  più,  cheli 
Dcmonio.q’iiui,f.597.nu.j  j. 
Come  n vincano  le  loro  lufinghc. 
qniiiU'  598. 

Vecchi  fefìcuri  dalle  donne,  quiui. 

f.559  «U.31. 

Huotno,t;donnat  Aoppa>eiuoco.i 
quiuf.f.Ooo.ou.^a.  !'j. 

San.i , che  non  vollero  mirar  mai 
donne,  quiui.  .1 

Donna  gtidtinmo  male.  quiui:n.^.j; 
1-orzadi  donna  comc|ncllaTcftug* 
ginc  fìmboleggiata.  qaiui.  f.  5oa> 
nu.  37. 

Forza  della  dònna  maggior  della* 
Torpedine  quiui.  nu.  38. 

Ancor  morra  feda  temerli,  quiui. 

f.503.nu.  38.  ^ 1 

frànto infatiabile.  quiui.  j. 

Donna  di  bocca  Uretra  ma  che  mai 
fì  cbiudc.quiui.f.tfo4.nul  39. 
Cacciua, ladro  di  cam{»gna.  quiui. 

nu.  40.  ìì:  .u  ; 

'Cattiua,fo(Ci,  da  cui  non  A può  vici. 

re.quiui.  f.  5o5.nu.4i  jr 
Efepolcro,  quiui.  Fotta  diCicti.qu. 
Carcere  ftrcttilfimo.quiui.fi^tii 
Arri  diuerfe  della  donna. qù.f.«9.7« 
Qual  Polpo  quiui.  na.43.  . I • 

Se  fuperi  rune  le  ficrc.quiui.  f..5o8. 
Amarezza  della  dbnnaj  quiui  ' 
Rimedio,  quiui. , i fo?.'.  ; 
|>onna  buona  di  £ilurc.qmui.n.4s. 
Donne  preferire  a gli  huomini.  quiui 
' fol.509.  "i'  o: 

Pràrtica  d'hu  omini,  edi  donne  qui- 
topcricolofa.  imp.i'7zÌl589'4Li5 
Donna  pccc^  per  vaniti , buomo  per 
intc  rcÌTc..quiuil£tf9ci  (.nel 
Donna  deforme  mal  voJcoUtf  i (lì 

è 


..mira.  >(piiui:  fai; io<4.v  a . ; ‘ì  g 
Donnola.  :.un~ 
Se  corra  in  bocca  déllb  Vipera^  imps 
1J7.  fol.  14a.nu.ij. 

\n  C)oif{.  ■. 

Seaccicccfaino.inap.i5i.f.a99.n.27, 
Se  ammutolifai/io.  quiuinu.ag.  > 
Donirane  ScrHìe:qiHni.  t.300.  n.29. 
Dono  frcno.q1noi.C13Di.nu.30.  '‘('ì 
Samuele  lotuaniiitiao,dal'Ficcucr 
prcfcnii.ouiui.  f.302.  nu.31. 

Saul  non  ardi  ottèrìrglieli . quiui. 
Filopomcnchiimico  dei  prelenti  * i ì 
quiui.  nu.  32. 

Doni  di  Dio  deaono  darli  graiitt. 

famente.  impr.  155.  f.  477.  im;^o. 
Doni  di  Dio  i<^c  pottbno  vcudci^.'  ' 
.1  qpuii.C48i.  nu.  35.  . 

Donpirt.’ 

Cautela  per  non  dormire  , e da  chi 
prima  crooa  ta.ràp.  1 5 7.  f.  1 1 1 41.5 

?'  r 

Dóttorr,  ytii  Cindict.'  < 
Guerrieri  fe  da  preferirli  a'DoctotC 
imp,tS7;Cii.^nu.i3. 

Dottori  Oracoli  dcIloCittii  impr. 
i . i5a.f.  jzat  no. 49;. 

Dotti. 

Evalorolì  fe  Aimati  perintcreflè. 

in1pr.153.f35p.  nu.  38. 

QiUi  dotti  da  Principi  odiaci  pep 
lofperto.  quiui.:  u 

Dkelio,  . ../ 

Onde  pullulafie.  impr.152.  foi.jai, 
nu.  18.  •Wf'  v'>r  .1 
Seile’duelii  D giUlliciaprcuagfia. 

impr.  154,  f.404.  ou,.0.  . : . 

Difl'  rcnzafra  duelli, cguorre.qniuù 
' fòl,J4Z9.  nu.  80.  . Hi;  ; : 

li  Biella  di  duc]k>  Jti){H*.4 

nu.;^.  .Tn) 

•fin,.  . A//eli;'  . c rp.n  li  •)  2 

7f>ftcfac  ardito  con  Achabstimiciocd 
Iczabcllc.  impr.i5p.f.5ff7.ua  31. 

Elie^tr 


» più  notabili* 

ttk^r  1 Efctnpio  di  Afpalia.qu.r.j((g  .iiu,  5 9. 

Frefcnte  Tuo  a Rcbccca  ponderato.  Efempio  notabile  d’vn  Cortigiano, 
impr.  155.  fol,  1 90.  nu.40.  quiu  i.  fol.  5 7 1 . nu.  5 4. 

Emblema.  Efempi  di  vendette  fatte  daCorti- 

Ku/ìgnaoletet»  che  odono  lamadre  gianiofi(;(ì.quiui.f.j75.  nit.59. 
cantarc,clc  parole.  Di  crudeltà  foldatefca.  impr.  154. 


parcntHìH,  & con  altre  parole,  imp. 
i^g.fol.  141,  nu.  IO. 

ScrpentCfCke  depone  il  veleno  pri- 
ma , che  congiungerlì  con  la  Mu- 
rena>col  titolo.  Rmrrrnrfem/n  me-  ^ 
trimonio  re^uiri.  impr.  159.  fol. 
169.  nu.  9. 

Emblema diCorrìgiano.  impr.  itfj. 

..  fol.  1 4<y.  tui.  zrì. 

Pefee  fpada'col  motto . Tlon  armìs 
omnia  cedunt,  imp.  1 ^4.^  3 8 2 . n.  7. 

Lepri , che  Lconemorto  mfaltano . 
quiuì.  f.4oo.  nu.  39. 

Emblema  del  Ragno,  impr.  1^7.  fol. 

.i52t,nu,i3. 

Del  Barbagìanni.ìmp.itfg.  £.$45.0-5 

D.ellaFarolla.  impr.  1 71 . £58-f.nu.4. 

Enoe . 

Perche  correfTe  pericolo  di  perder/?. 

. c.  impr . i5o.fol.  2 44.  nu.  5 3 . . m >.'.»  • 

• <£fau.  ' 

Simoniaco,  impr.  i53.f.35o.  nu.a5. 

Eferemento. 

Di  vcellode  ppflTarrtcrcibod'altro . 
impr.  155.  £83.110.3. 

Di  Cotonai  quando  venduto  carif- 

. £mo, 'quiuì.  -y. 

Efempio. , 

^le  efempioiè  coglia  la  forza  a’mi« 
ncoli.  impr.  1 5 7.  fol.  i itf-  nu. 3 o. 

Efempio  di  Rè,chegiuocauaa’Scac- 
chi.  impr.  153.  £359.00.37. 

Efempi  di  fofDecti  per  valore,  quiuì. 
fbl.5tfo.im.38. 

l>iCoufiglkri  mal  capitati,  'quiui. 
£01.353. nu. 43. 

Zfempi  di  mini/trì  d’iniqaità  capitai 
.0  JXMlc.qdiui.foL3tftf.  00.47, 


£ jStf.nu.  15. 

De’Turchi  nel  far  l’elettione  de’fol- 
dati.  quiuL£  393 . nu.  29. 

D’AlclTandro  Magno,  quiui , 

Della  fcucricà  di  molti  Capitani', 
quiui.  £395.  nu.32. 

Di  Capitano;  che  cfortaua  ifoldati 
a combatter  confidato  nella  giu- 
flàtia  della  caufa.quiui.f.409.n.5{ 

Notabile  di  vittoria  ottenuta  con 
pocoeferci'o.quiui.  fol.437  11.89. 

Efempi  di  Capitanifeueri  contro  fol- 
daci  infoienti.  quiuLnu.  90. 

Di  Ferrante  Rè  di  Nipolùc  di  Lodo 
uicoil  moro.  qumLf.438-nu.91. 

Di  pace  rifiutata  con  grandiifimo 
danno,  quiui  £452.  nu.  109. 

Di  molti  .che  penfando  di  vincere, 
furono  vinci,  quiui.  £454.  nu./i3. 

Di  l^anto  moribondo  circa  al  veder 
le  donne.  impr.itf9.  £599.  nu.34. 

Di  n)olti  vccifi  da  chiodi,  impr.  171. 
fol.tfttf  nu.  8. 

Efempi  di  fapicntillìmiiche  da  fim- 
plici  hanno  prefo  configlio,  impr. 
173.  fol.72tf.  nu.  2S. 

Elfere 

Humano  fe  diuerfo  dal  Politico,  imp. 
170.  fol.  tf4tf.nu.  48. 

Etimologie. 

Incerte.  ùnpr,itfa.  foI.3Ìf.  nu.i.' 

Etimologia  diuetfa  dall'iftcfi'oxio* 
.me.  quiui  nu.  a. 

Eabio. 

Se  dee  preferìrfi  a Marcello-  impr. 

470- fol.4i48.ua.  5 L 

Jam* 


Tauola 

Fami. 

Quanto  smata  da’morcali.imp.171. 
tol.571.nu  j5. 

Fanciullo. 

Fanciulla  quando  dcue  palcfar  l’ani- 
mo fuo.  impr.  i5p.tol.  179.uu.aj. 

ranciulli  non  lìcuri  dalla  libidine . 
impr.159. 1^599.  nu.jj. 

Fan-iullo , che  d’anni  dieci  ingraui- 
dò  la  balia,  quiui. 

Farnont. 

Da  qual  piaga  molTo.  impr.  i5o.,foI. 
358*nu.  gl. 

Farfalla. 

Luce  fé  calamita  della  Farfalla,  imp. 
i72.fol.68j.nu.  I. 

Se  dalla  luce,  o dal  calore  tirata  fìa. 
auiui.  nu.  1. 

Se  da  odiofpinta  contea  la  luce.  qu. 

Amore  di  lei  marauigliofo.  quiui. 
fol.58>.  nu:5. 

Se  di  diuerfo  fello,  quiui . 

Feminc  quali  fiano.  quiui. 

Come  fi  generi, c crcfca.quiui.. 

.Se  del  Soie  amante,  quiui.  nu. 7. 

Caccia  di  Farfalle.quini.  fol.685.' 

Farfalla  temeraria  perche  fimbolo 
d'inconfidcrato.quiui.  nu.g. 

Farifei  farfalle,  quiui.  f.597.'«iu-  stf. 

Nati  vilmente , & efairati Farfalle, 
quiui.  nu.  27. 

Farifei. 

Tcrchc  appellati. imp.15  7.  f.iiS.n.jj 

Loro  difcepqli  f^tri  degni  dell’ in- 
ferno.  quiui.nu.  J4. 

Fannia. 

Di  Lupo.  impr.  151.  fbl.289.nu.  14,.  .! 

D’Efopo  a’ Cortigiani  applicata,  . 
impr.i5j.  fol.j?  I.  nu.  2g,. 

Fauola  d l/fione.imp.t5j.f.j72.n.55 

Della  Sepia,  imp  fol.  495 . n.  8- 

FclJye  'q  ■ri  ■ 
pefee  fcbrequale.imp^ì59.£,;8a.n,8. 


delle’ cofe 

Femina . x^tH  Donna  7 
Vicinanza  di  femina,  c di  mafehio  fi: 
pcricolora.imp.159.  f.  595.  nu,  ap. 
Fermarfi.  . 

Se  dee  fermarli  nella  via  di  Dio.imp; 
i70.fol  5j5.  nu.  jp. 

Ferro. 

• Quando  non  polla  elTcr  tirato  dalla 
calamita. imp.  i5p.fbl.  58o.nu.4, 
Fico. 

Perche  fimbolo  d'ingrato,  imp.  1)47 
fol.jgnu.  15, 

Filippo  Macedone. 

ineonlìderato  nel  premiare , giufto 
nel  far  rcftituirc.  impr.  164.  f jpp. 
nu.  . 

Fine. 

VUimofine  dell'huomo.  impr,  1717 
fol.  575.  nu.  42. 

Formieof 

Et  Camclodi  che  fimbolo.impr.ij 

fol.3<nu.  I. 

Formica,  & Orfo  come  conttarij . 

quiui.  . 

Quanto  facicofa.quiul. 

Suo  camino  quanto  notabile.qu.n.  ar 
Pelo  portato  dalle  formiche,  quiui. 

. fol.  3,  mi,  j. . 

Se ciuilc.  quiui.  r-^  - 
Di  che  ci  dia  efenipio.  quiid.  ' 
Architetta,  quiuii 

Suahabiti  ioiie<comc  ordinata;  qoT 
Prudenza  della  formica.qu.f.4.nu.^. 
Comcconferurilgrano.  quiui. 

Se  conofea  i punti  della  Lnoa.  qnni. 
Induftria  dcll'ificfie  nel  palTar  l’ac- 
quc.  quiui.  nu.  5.  . » 

Nel  l’itrouarc  il  cibo,  quiui. 

Formiche  del  P;rù, quiui,;  ..1  • t 

Seformarrtei  della  lacca,  qqiuic 
Se  pictoie  colle  Compagne, nqUiiii; 
fol.  5,  nu.  7. 

■Incpc  imirinol’huomo.quiui.-  d 
Coincprcdatc  dall’Orlo,  quiui.  n.8. 

Formi- 


pili  nòtaisili . t' 


Formiche  Aquilonari  valorofc.qu. 
nu.  9. 

Formiche  Datr iaiic  quanto  grandi, 
quiiiì.  f.  6-  nu.9. 

Formiche  da  immitarH  da  noi,  qu. 
f.  25.  111I.J5. 

Fatiche  d'huomini  come  fìmilia 
quelle  delle  formiche,  quiui. 
Formicaleone. 

i:be  animale  fìa.  fmp  l53.f-2  2.n. 
Come  prendale  formiche,  qu.  f.  25, 
Denaorrio  perche  formicaelone,  qu. 
f.  22.nu. 

Fornicatlone.^  ' 

Et  idolatria forellc.  imp.itfp.f.595. . 
nu.  29. . 

ii  . Ftrtana.  -«q-. 

Maladetta,  & adorata. -impr. 

f.  354.  nu.52.  ir 
Ruota  ddia  fortunapcrchedcfcritta 
Ut  inchiodata,  impr. 

Fretta. 

Perche  riprefa.  imp.i72.f.70ff.n.39, 

. • 

Trine.  1: 

Alfoluta,  perche  veduta,  impr.  i6i. 

- f.  304;  nu,  34.  itfi 

.f  .-il  - 

jTode. 

Cibo,  che  fa  vomitar  il  tutto,  imp. 
‘iU-35- 

Pc  r.cbc  rugginiv  c tiguuol  a . quiui.  ' 

::  l 

Tre  gràdi  di  pericttiinma  fuga  impr,’ 
159.  f.  597.  nu.32. 

Di  due  forti,  quiui.  tfoi.nu.  34. 

La  foga  fola  cifàipcrdcnti.quiuiif. 

tf35.nu.4Oi  a:..,. 

f 

Fug^ifole'  ' . 

Che  animale  Cacimp. 


' Fumi.  ' ■ ' ■ > 

Che  fignifìchi.  impr.i7a.f.7otf.n]3ÌJ.’ 
Caldina.  i 

Come  coui,efchiuda  facilmente  le 
voua.  impr.  171.  f.  636.  nu.'9. 
Catti, 

E Cani  compagni  dell  huomo.  impr.' 
itfi.  nu.  I. 

Offieij  loro  còme  diftcrenri.qmui.  . 
Gatto  perche  limile  alla  donna,  qu.'* 
Amante  di  politezza,  quiui.  nu.  2. 
Perche cuopra le fue  immònditìe;  tf.' 
Se  poco  amico  d’odori,  qu.  f,  283.- 
HumidojC  freddo,  quiui. 

Se  di  buon  ccrUello.  quiui.  nu.  j; 
.firouerbidcl  ccmello-diGatto.  qu.'  > 
^ua  accortezza,  quiui  nu.  3. 
Cacciatore  d’vccelfo.  quiui. 
Pronerbio  da  far  la  gatta  morta.  quV 
Sua  mcmoiria.  quiui.  nu,  4;  . 
Proucrbiodicomprar  gatto  infac«* 
co.  quiui. 

Dcfìrczza  nel  robbare.  quhii. 

Altro  prouerbio.  quiui.  f.  284. 

Se  importuno,  & ingrato,  quiui.  . 
Sua  grafìataravclenofà,  quiui.  1 
Fiato  fc  nocino,  quiui.  nu  5. 
peli  fu  velcnofì.  quiui. 

Antipatia  d'alcuni  con  Catti,  quiui. 
Portatore  di  peftc.  quiui.  285 . nu.  tf. 
Forma  di  Gatti  fc  pre  fa  da  1 £)cmo- 
nio,  c dalle  frrcghc.  quiui. 

Carne  dì  Gatto  a mangiarli  quale. 
,Lquiai:nu.7,  ,•  ‘ 

Da  chiadorati  quiui. 
VcciforcdiGatto.pcrfcguitato  x 
morte,  quiui.  f.’Stf.nu.  u 
Simbolo  della  Lunaquiui.  nu.  8. 
Snomododi  pàrrorirc.quiui. 
Schabbia  lìmpatia  col  Sole,  quiui. 
Partorifee,  mà.non  cancepifee  fenza 
.dofori.  quini.  r.u.9.  o 

Se  libidfnofo.  quiui. 

Perche  lìmbolo  di  libertà,  quiui.  .; 

Fff  Come 


Tauoh' delle  cofe 


Come  n rendane  più  domeftìci.qui- 

. ui.  f.  387. 

Infegna , imprefa  > & emblemi  de* 

. Oaeà.quiui. 

Quaji.  o rapaci,  quid.  f.  nu.  io. 

Prouerbi*'.  quiui. 

odi.!  copocontra  il  gatto,  qi. 
f.  t88-  iiu.  j 1. 

perche  fi  aibolo  di  giodici  ladri,  qut 

perche  alTorargliata  all'aceto,  imp. 

170.  lui.  rj. 

Cemtlli. 

Colpe  ftioaoncl  ventre  materno,  imp. 
159.  f.5p8.  nu.45..  '->>•'51' 

GentilL  ■ ' 

Sodi  loro  Dei  nelle  guerre  oiatatL 
impr.  1^4.  f.  404.  nu.  45. 

Se  nelle  guerre  i loro  Dei  ricoiTCfle*' 
ro.  quiui.  f.  409.  nu.  51. 

Gentili»  che  facrileghi  furono 
vittoriofì.  quhii  fi  425.  nu.  73. 

Se  vietoriofì  pcreifer  dinoti  di  loco 
Dcj.|gunii£  42^.nu.  24. 

Ciandt. 

SemaicibodegiihuominL ip. 

'■  f.  ;ii.  nu.  2. 

Giatob.  1 

Ulit  re  fogge  difitfb  da  Dio  imp.  1^9. 
f.  59<y.  nu.  31. 

Ginepro^ 

Se  habbia  l’om.bra  nociua.  imp.  hgj. 
£315.00.7. 

Mondo  come  fìmboleggiato  nel  Gi« 
nepro.  quiui. 

Giob. 

SebuonoAnuocato.imp.idt.f.  34. 
au.  24. 

Giorno. 

Secondo  giorno  ne  Ha  creatione  per- 
che nó  chiamato  buono  imp . 1^4. 
^4$^.  nu.  ixji 


= . ' "’-WT 

Cìouantn. 

Perche  bramato  per  meffia.  imp.  355 
f.  55.  nu.  9. 

Girolamo  ClgniÈO. 

Come  fi  confolalf:  in  morte,  impc. 
ni.fió'tr- attirò.  . 

Oiottt  -ree elio. 

Perche  eoC  detta,  ip. 

DeCcritra.  quiui. 

Sei’iftefro,chepko.  quid.  nu.  3.  - 

Sedi  buon-augurio.qdiiii^ 

Se  pan  a colle  Quaglie,  q.  .514.0.9. 

Poi  lo  abbondooi.  quiui. 

Di  che  fìa  fìmbolo.  quiui. 

Giuda. 

Se  peggior  delle  wpcic.  impr.  154! 
f.  32 nu.  7.  .11 

E di  Trifone,  quiui.  ru. 

OblidiidiGindaaChrifio.qmd.  : 

Sua  kcleratezza  per  quali  circóAate 
grandiilìma.  quiui. 

Perche  fcrpcntc.  quiui.  f.  34.  nu.  10. 

Qftinatiooe»e  pcruerfirà  dclPìficfiil 
quiui.  nu.  1 1. 

Di  quanto  tormento  foffe  al  Reden* 
CorCi  quiuLf.  35. 

Se  più  afiligcfleil  Redétore  la  mor- 
te di  Giuda,  che  il  tradiméto.  qU. 

ComccrocifigcffclaiSantillìma  Trt- 
dc-à.  quiui.  nu. 

Se  moriffe  qual  Vipera,  q.  £39.0^3.' 

Se  mai  fi  addomclHcalTe.  quiuk  fi 
37.  nu.  15. 

Di  qual  ftarura  quitti 

Perche  da  ChriOo  gKfoffetiata 
borfa  de’danari.  qlihiù  . 

Benigniti  del  Saldatore  cjnanto  dft 
lui  abufa'a.  quiui. 

Sua  gran  sfacciataggine  in  cbt 
dimoflrata.  quiui.  £ 38. 

Sua  durezza,  quiui 
A^aLpiaotafi  foijpendefrei  qiiiut. 


più  n<>t2ibiH« 


Sepià  dnratéc  oAintto  del  Demo- 
nio. qiiiui. 

Cor  di  Giuda,  c del  Demonio  fcl*- 
ifteflb.  quiiii.  f.  jg.  nu.  itf. 

Giuda  Dianolo,  quiui.  nu.  17. 
Degno  carnefice  di  fc  fteflò.  quiui.  f. 

40.  nu. 18. 

Perche  dalle  creature  non  vccifo.  q. 
Laccio  di  Giuda  fc  fi  ruppe,  q.  n.  19. 
Se  temefle  la  morte,  qu.41.  mi.  19. 
Pcrcofib  dalla  patieea  dei  SoJuato- 
rc.  quiui. 

Cófiifo  dalla  benignità  dei  Signore. 

quini.f.47.nu.  21.  , 

Sciocco  penfier  di  Giuda,  quiui. 
Memoria  di  morte  fé  lo  compagciTc. 
quiui, nu.  22. 

Come  iaportafic  uel  nane,  quiui. 
Suo  nome  mifteriofo.  quiui.  f.  4g. 

DI  niuna  cofi  cauò  fiutro.  quiui. 

Due  vohrfi  ftriolc  la  gola.  q.  n.  24. 
Se  amafl'c  il  danaro  più,clM;  ie  ficib. 
quiui  £44-  ' 

Suo  corpo qniro  pnzaoléce.  q.  n.  25. 
Se  foprauiuefie  ;il  Aio  fu  ' pendio,  qu. 
nu.  2d. 

Mcriumente  ftrangoiauo  ..  qnui. 
.£45.11.27. 

Quanto  gsan  ladro,  quiuf; 

Se  foftbcafleanco  ilfiio  f|}irito.qaiui. 
nu.  2 8. 

Se  meritamente  crcpa flc.  quiui. 
Perche  eletto  da  Cfirifio.  qu.  nu.  29. 
Amor  di  Chrifto  in  fopporcarlo.  qu. 

f,  4tf . nn.iyo.  • 

Q^al’ingrata  luna,  quiui. 

Cagione  «irocclHfr.  qttwi. 

Se  eletto  per  tcftimoiuedeilafiuititi 
di  Chnihx  quiui.  n«i  - 

Sudice. 

De  gli  Hrbrd  booié.  ìmpc.  L 
aài.nu.  85. 


Perche  nem  punici,  ùnpr.  tifi.  P. 

288>^u.  ii. 

Giudici  iniqui  lapidi  fera.  qoiuLf. 
290, nu. 15. & itf, 

Clttkit  fé  peggiori  de  ladroni,  qa. 
29  i.  nu.  17. 

Còmearr«;hiftano,,q.£ 292.00.  ig. 
Di  Giudice,  c Dottore  fc  proprio  V- 
arichire.  quiiu.f.  293.  nu.  19. 
Fine  de  Giudici,  c Dottori,  quiui. 
Scnrciiza  jntcrreifata  dé  Giudici,  qtt. 
f.  294.  nu.  19. 

Giudici  cattittf  ladri  peggiori  de  gli 
. altri. quiui.  nb.  2i. 

Simili  al  Qkto.qaiai.  f.  295. 
Nondeue  eficr’infeito  di  colpa  chi 
hàda  punire,  quiui.  nu.  22. 
Giudice  iniquo  qual’ Adultero,  qu,’’ 
.t  nu.  2]. 

Et  Eunuco,  quiui.  f,  2p5.  nu.  14, 
Nonbjìl''aato(;ità,  cheli  penfa.  qu,' 
f.  297.  nu.  a 4. 

Giudice  iniquo  qual  donna  adulteri 
quiui.  nu.  25. 

Suo  marito  la  legge,  quiui. 

E l’anima  la  moglie,  quiui. 

Pittura  di  buon  giudice,  quioi,  ^ 

•>  298.  nu.  atf. 

Deuc  hauc  r Aud  iato,  qu  iu  i. 

Se  debba  laiclarfi  guidar  dalla  leg'* 
gequal  cieco,  cpùuk 
Giudici  fc  debbano  guardarli  da 
prcAnri.  quiui.  f.  299,00.  27. 
Qu^alrana,  quiui.  £ 300.  nu.  28. 

Rape  d feiraoic.  cmini.  nu.  29. 
Giudice  fc  non  debba  mirar  in  faccia 
ad  ahcuoo.  quhii.  f 20j.au.  jj. 
Giudici  pcrdic  non  fi  vngefiero.qu. 
Iteechc  fcntcnriairtro  nelle  teiutbce. 

quiui.ii  ?«xf.  nu,  j4- 
Se  l’vdito  ha  da  fegoitar  il  giudice, 
q»h»l.  f.  t04.  no.  55. 

Se  debba  cùiunciarail’anlicirìa, 

•i 

Non 


Fff  2 


Tauola  delle  cole 


Se  debbano  a Dio  pofponere  la  pa- 
rentela. quiiii.  f.  305. nu. ^<5. 

.Giudice  iniquo  qual  adentio . quiuù 
nu.37. 

.Dio  Giudice  de  •Giudici.  quiuiJ> 
nu.  38. 

•Se  pochi  Oiiidici'lT  faluino . quiui. 

Perche  ficde.qiiiuì. 

Giudice  iniquo  fc  feminilc.  quiui. 
fbl.  307. 

.In  che  limile  al  Gatto,  quhii.  f.308. 
nu.  40. 

iSe  portino  fecola  pelle,  quiai. 

Nefluno  buon  Giudice  nella  caufa 
propria. impr.  173. fol.  720. nu. 

Ciudicio. 

% ' 

Del  popolo  fe  più  giullo,  impr.  i5o. 
fol.2j8.nu.  45. 

Chi  dia  miglior  giudicio delle  cofci 
quiui.  fol.  239.  nu.  47. 

Diuini  giudici  occulti,  ma  giuHi. 
impr.154.foI.41  j.nu.57^ 

Si  dia  lineerò' giudicio  delle  cofe. 
impr.  172.1.708.  nu.41. 

SanfAmbroliofc  liiidalTc  del  Ino 
giudicio.  impr.  17J.  fol.721.  nu. 

Proprio  giudici»  cauallo  iadomito. 
quiai.  f.  724.  nu.  atf. 

i » .3 

Ciulio  ecfore , 

Perche  profpcrato.  impr.  1^4.  f.4i4' 
nu.  70. 

Difefo  dalia  colpa  datagli  d’hauet 
modo  guerra  alla  patria  quiui. 

Che  dicelic  intedendo,  che  Catone 
s’eta  vecifo  da  fe  ftdlb.  unpr.  154. 

. foV.  444.  nu.  99. 

• Nonvinccnancmicojchcnonlofpo- 
gl.ifldc  de  gliailoggiamcnci.quiai 
Wl.  4ai.nu.  58., 

• . l i 


Se  più  ardito,©  pift  cacto. iinpr.'T7i* 
fbl.  707.  nu.40. 

annone. 

Sciocca  vendetta  a CiuNone  attri-* 
buica.  impr.  i54.fol. 425.au.  74. 

. 1 .■  .1'  » 

Ciuflitid, 

Perche  fpofa  del  Principe,  impr.  r5 1 i 
fol.  295.  nu.  2j. 

Se  Vergirte.  quiui. 

Spada  perche  dmbolo  della giuftitia 
quiui.^fol.  305 . nu.  35. 

Giuditia  d'Aledandro  Imperatore» 
impr.  1tf3.fol.399.  nu.tf  I. 

Animo,  &L  ardirei  che  accompagna 
la  giuftitia,  impr.  itf4.  fol.  409. 
nu.53. 

Giuftitia  non  fcmprcvittoriola.  qui< 

• ui.  fol.413.  nu.  57.. 

Giudice  in  quante  maniere  pecchi 
. centra  la  giulliciai  quiui.  fol.  415. 

. nu.  5o, 

Giuftitia , c bontà  morale  non  fem-' 
.ì.prp  daDio  fauoritt.quiui.fol.418l 
nu.tf  4. 

Dubbio  contrt  la  gkifticia  Diuini} 

S' uiui.fol.  419.  nu.55. 
polla,  quiui. 

.1  iif . ' , ■ 

..  . CiuRi. 

Se  cibo  del  Demonio,  impr.if  i.foli 
17.  nu.24.  ‘ 

Perche  non  fempré  vittoriofi.  impr, 
154.  fol.413  nu. 70. 

Giudo  come  lì  chiami  vno.  imp.  itf  7» 
fol. 523,  nu. 

Inuentione  del  giullo  quale.  quiuL 
fol.  518.  nu.  24.  , 

Orarionc  a’  giullì  per  tutte  le  art»»;' 


più  notabili . 

Giudo  caduto  in  peccato  quanto  mi- 
fcrabile.  impr,  171.  fol.5tfo. 

. uu. 18. 


Qual  Bombarda  inchiodata,  impr. 

i7i.fo  .558.nu.14.  & feq. 

Qual  pomo  con  verme,  quiui.  f.  55i. 
nu.  19. 

Qual  legno  di  vitc.quiui.f.559.n.  i5. 
Qual falicc.  quiui,  tul.552.  nu.i  i. 
Qual  terra  fpatia  di  falc.  quiui.  ibi. 
553.  nu. 22. 

Non  fi  può  muoucrc  quiui.  nu.  13. 
Qiul  Lataro  qua:ttiduano . quiui. 
tol-555.  nu.  27. 

Sii'iduccanulla.quiui.  . 

Nome  di  lui  fcanccllato.  quiui.  ibi. 
572.uu.37. 

Coli . 

Deue  fliggìrfi  dalle  Xlonache.  impr. 

159.  fol.  191.  nu.4». 
Oplà/cmcnza,c  principio  di  tutti  i 
vitij. quiui. 

€ola,  e libidine  forcllc.  quiui.  fol. 

. T9Ì.  nu.  42. 

Fomite  di  libidine,  quiui.  nu.43. 
Efempio  di  Monaco  vinto  dalia  go- 
. ; la.  quiui.  fol.  193. 

j ■ Coti, 

perche  in  quefte  parti  venuti,  impr. 

154.  fot. 425.  nu.  72. 

Goto  come  ardito,  c fugace,  impr. 
159.fol.597.  nu.  32. 

Coueriurt . 

Eteflcr gouernatocome  fcmplicc,e 
compoflo.  impr.  i5o.  fol.  155. 
nu.54. 

Hebrclcomeii  goucrnaficro.  quiui. 


fol.  254.  nu.75.‘ 

Voler  Diuino,  che  ci  gouerniamo 
per  meato  d'altri,  impr!  173.  fol. 
730.  nu.3 1. 

Coutrm. 

Delle  Rcpubliche  da  chi  imparato . 
impr.i57.f.ii2.nu.7. 

Gouernoqual  più  eccellente  d’ogni 
altro,  irai3r.i5o.fol.205.  nu.9. 

T irann  ico  le  pelfimo.  quiui. 

Forme  digouerno  buone,  quiui. 
fol.2o5.  nu.  IO. 

Tre  forti  di  gouerno.  quiui, 

Trecattiuc.  quiui. 

La  Monarchia  cfltr  l’ottima  forma 

. dc’goucrni.quiui.fol.2  27. 

II  gouerno  de  gli  Oicimati  cficr  il 
migliòre,  quiui.f.23 1 .nu.41 . 

Che  il  popolare  debba  ad  ogni  altro 
cficr  preferito,  quiui.  fol.  235. 
nu.  4^. 

Fine  dei  buon  gouerno  quale . 
quiui. 

Popolare  di  due  maniere,  quiui.  fol.' 
25i.nu.  59. 

Tre  parti  del  gouerno.  quiui.  nu.5o> 

Quale  in  ciafeuna  forma  più  eccel- 
lente. quiui. 

Xlonarchia  perche  migliore  ncll’cfe- 
cutionc.quiui.fol.251.  nu.5i. 

Ottiwato  fe  migliore  perledclibc- 
rationi.  quiui.  nu.  52. 

Democrttia  fc  origine  di  difeordie, 
quiui. fol.  254.  nu.53. 

Al  buon  gouernoefiìcacia , e foauicà 
quanto nccefsaric.quiui  fol. 554. 

nu.53. 

Dcmocratia  preferita  alle  altre  for- 
me, quiui.  f.  255.  nu.55. 

Dcmocraria  fc  porri  feco  maggior 
vnione.  quiui,  fol , 2 5 5.  RU  .55. 

Effica- 
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FflTcacia  fcpiù  dc/ìderabilctchcia 
roauirà  nel  goucrno.  quiui . 

Non  Of^nicffìcacciaprcR-rir/ì  aclgo- 
ueriio.  quiui.  t’.  nu.  tf  7. 
Monarchia  efficace  non  meno  al  ma- 
le, che  al  bene. quiui. f.258.n.  53. 
Efficacia  fcza  foauirà  pcricolofa.  q. 
Ottima  to  preferito  alla  monarch  ia. 

quiui.  f.  259.  nu.tfp. 

Motiarciiia  come  più  vtile  q.  nu.  70. 
Monarchia  più  pacifica. qu.260  n.71 
Goucrno  Monarchico  piu  efficacc,c 
rifoiu.o,  c più  comune . quiui.  f. 
atfi.mi.  7j. 

Goucrno  Turchefeo  in  che  ottimo . 

quiui  f 2tf5.nu  74. 

Gouciiio di  Calce  fc  ottimo,  quiui. 
Fine  del  buon  Goucrno.  quiui.  nu. 

77  S73.  nu  88. 

Monarchia  f.  più  fi>rte  quiui.  nu.  78, 
Se  piu  durcuolc  quiui.  f.  zóó.  nu.79! 
Vantaggi  della  inonaichia.  quiui.  f, 
257.  nu  80. 

Qual  gouerno  fia  nella  Chic fà.quiui 
(.169.  n.85. 

Fine  della  monarchia  fpirituale.  qn. 
Signoria  di  moltitudine  in  due  ma- 
niere intefa.  quiui.  f,  270.  nu.  84, 
GouernodiDio  fimilc  al  popolare. 

quiui.  f.  272.  nu  87. 

Oonditione  del  buon  goucrno.  fcl*» 
autorità,  quiui. 

Se  l’ampiezza,  quiui. 

Monarchia  perche  più  antica,  quiui. 

f.  2>4.  nu.  90. 

Se  naturale,  quini. 

Qial  forma  di  goucrno  peggiore,  q. 

f.  27tf.  n«.93. 

Ciafcunohà  dacontcntarfi  del  £10 
gouerno.  quiui.  f.  280.  nu.  93. 
Aiigufto  prouido  nel  gouerno. impr. 
173.^.721.00.25. 

C*m, 

Eccellenti  nell'arte  della  guerra. 


Ielle  co/e 

impr.  i^7.f.  lop.  00.  a? 

Con^cfì  difèndano  dall’Aquile.  <jh? 
Quanto  conffatiti  nel  combattere,  q. 
.Se  combattano  conPigmeùq  n!j* 
D’armi  come  fi  Rileggano,  q.  f.  i io. 
QuiroprudcrincI  marciare,  qu,  n.4. 
Quando  murino  paclc.  quiui. 

Altri  loro  belli  ordini,  quiui. 

Guida  eie  la.  quiui. 

Se  ofi'cruino  i vcin  i.  quiuL  au.  5 . 

Come  aiuriiiolc  ftaiu  he.  quiui. 

Pietre  le  daeflc  tenute,  quiui.  £ iit.^ 
A qual  fine,  quiui. 

Sentinelle  vigilanti,  quimnu. 
Cauteli*  per  noti  dormire,  quiui . 
Perche  tengano  il  piede  alzatto.qiC 
f.  1 12.  mi  7. 

Come  prefeda  gli  huomini  quiui.  f. 

1 13  nu.  IO.  . 

Perche  fimbcleggi  il  predicatore,  q. 
f.  1 14.  Utt,  1 1. 

Guercio. 

Amato  preferito  a celcfiinumi.  impj; 
itf8.  £ 558  - nu.  20. 

Cunra. 

Giulia  qual  fia  . imp.  ttf4,£4r4.n.5g. 
Fine  fe  renda  ingiufla  la  guc'rra.  qo. 
Intima  ione  della  guerra  le  uccella- 
j ria  alla  fuagiullitia.  quiui.  nu.  59, 

/ Da  chi  oflcruata.  quiui  f 4 5. 

Altro  pcccatocoutra  la  forma  dcbL 
ta  della  guerra, nu.  59. 
Fcminc,efcnciulIinon  fi  dcuono  re- 
cidere nelle  guerre,  quiui. 
louoccria  còditione  importante  ne* 
guerreggianrt.  quiui,  £ 415.  n.  6. 
Religione  terza condicionc,  qpiui.f 
.4 '7. 0.52,.  . 

Diftèicnza  delle  guerre,  & altre  au- 
uci^rà.qnint  fi  430.  nu,  80. 

Se  prànaditargucrra.  fi  debba  bilà- 
ciarbcnelafua  giuftitia.  quiui.fi 
433.0.84.  ? 

Romani  diciò  quanto  intedenti.  q. 

Egli 


pià  notabili. 

T,  gli  Acenicn.  i(iiìui.  Perche  non  eaftigati  nel  Egict».  tpt.' 

ChriUunifeinciònegligenti.quiuL  Hcbrci  buoni  Tempre fauorici  da  Dio. 
Se  Ugiudicia  della  guerra  fi  debba  impr.  154.  f.  4ic.nu.  54. 

oficruar  ancora  có  gl’infcdcli.qu.  Sempre  vircoriofi  cflèndo  buoni,  q. 
Go-rra  del  Uè  v^bafiiano  fc  poco  £.418.00.(53. 

coultderata.quiui.  Herb». 

Giulticia  della  guerra  perche  non  Che  apre  le  porte  chiufe.  impr.  170.' 

lepre  pariorifca  virtona,  q.f.  434.  f.  <513,  nn.  7. 

Prima  di  mu  iuei  guerra  fi  dee  tar  Herefie. 


pacccou  lJio.quiui.  mi.  87. 

Nella  guerra  fi  dee  ricorrere  a Dio. 
q^iul.  h43^nu.  87. 

Romani  quanto  In  ciò  diligenti  ,q. 

Nò  dcbboiio  aiutarfì  le  guerre  ingiu- 
fie. quiuv.f.  438.  nu.  pi 

Non  deue  f 11/  : mol  a confideratio- 
nc,  e ucce  ilìta' farfi.  q.f.44p.n.  105 . 

C^al  cogitinone  fi  richièda  alla  giu- 
ih.ia  della  guerra.  quiui< 

AmichcuolcdtirrandaK  dtbba  pre- 
ceder la  guerra,  q.  f.  450.  nu.  lórf. 

QMri  a fc  peggiore  de  Ila  fcómunica. 
quìui. 

Sodisfartione  offerta  toglie  la  guer- 
ra, quioi. 

Cariti  difuade  la  guerra,  q.  n.  1 70. 

sòglio  d’Artnibalc  circa  la  guerra.q. 

Cucrha  serpente  horibifc.qiiiui. 

Guerra  in  larihoondcdetra.  quiur. 

Caule  di  guerre  poco  ragioncuOli. 
quiuinu.  108. 

Cucirà  giofta  qn  taPhora  ìllecira.  q. 

Alrre  ragioni  di  higgir  la  guerra.q. 

Cali  imfxnfarì  delle  guerre,  quini. 

f.453,nu.  U2. 

Efi  ideile  guerre  quanto  ìnccrri  q. 

Principio  della  guerra  non  il  fine  fa- 

. «ile.  qiiiai.  f 5 . nu.  1 1 4. 

Pace  piu  defidcrabilc  della  guerra. 
quHii.  nu.  I i5t 

Fine  della  ifieffa.  quìui, 

Nebreì. 

Nel  deferto  perche  figura  de’Rcli- 
£Ìofi  imprcla,  158.  £•  itfa.  n».  •H« 


Tele  di  Ragno.impr.K57.fs  lO.n.  12» 
Aiuta:c  dalle  donne,  impr.  i<5p.  f. 
589.  nu.  22. 

ile»  etici. 

In  chepiù  zelanti  dc’l’rincipi  Chrifii- 
ani.  impr.  K54.  f.  440.  nu.  94. 
Fiere  di  canna,  imp.  l66.f.ìoJ.n,^^. 
Herm*  frodilo. 

Dei  de  Gentili  Hermafrodici.  impr. 
i5S.f.di.  nu.  17. 

Hov^iadìo. 

Se  pofTa  llar  naìcofio.  imp.  154.  f 
37nu.»4. 

Honori. 

Di  più  forti,  impr.  itff.  f.  481.  0.33. 
Faccia  feggio  dell’honorc.  ànpf. 

\p6.  f'  507.  no.  30. 

Se  fogliano  ilccrucllo.  impr.  172.  f. 

<598-0. 28.  HumiUi. 

Efcrcito  fe  habbia  forza  contra  hhui 
mile.  impr.  170.  f.6\6.  nu.  12. 
Hnmilti  grande  del Saloacorc.  hnp. 

1S4-  fS9-  17- 

fìuomim. 

In  che  da  bruti  ammacftratì.  impr. 
157. f.  lop,  nu.  1. 

HuomO  tagliato  per  mezzo  quanto 
viucr  pofla.  impr.  167.  f s i<5.  n.  2. 
Se  fonnachiofo  per  Ja  donna,  impr. 
169.  f.58<S.  nuri7. 

Idolatri*. 

Perche  chiamata  adulterio,  impr. 
iS^.f.  98.nu.3a 

Impugnata  da  Padri  Siti  impV. Ì5o. 
t,  a#a.  nu, 

Sepeg- 
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Se  peggiore,  che  il  facrilegio.  imp. 
i6^.  f.  429.  nu.  78. 

Idolo 

Idoli  perche  adorati  dal  popolo  He- 
breo.  in>pr.  s5.  nu.p. 

In.’balf amare. 

Corpi  morti fc  da  Giudei  s’imbalfa- 
maflcro.  impr.  12 1.  f.tftfj.  nu.22. 

Imparare. 

Grandi  fc  polla  no  imparar  da  pic- 
cioli^impr.  17J,  f.  727.nu.  29. 

Imperio.’ 

Romano  fc  più  fiorilo  fotto  gl'impe- 
ratori, che  à tcmpojdclla  Repu- 
blica  impr.  150.  f.  228.  nu.  35. 

Se  più|difhtil  fia  l’acquillar  gl'Impc- 
rij , o li  conicruarli.  impr.  170. 
f.  5j7.nu.41.  1 

Imperi)'  humanipcrchc  non  perpe- 
tui. iiupr.  170,  f.  545.1  nu,  49. 

ItnprcJ'a. 

vipera  mangiarne  Scorpioni,  col 
motto.  DiradirispafiuHtHr.  impr. 
154.  f.jo.  nu.j. 

Gruecon  pietra  nella  granfa,  il  mot- 
to. Tic  femnus  opprimat.  imp.  157. 
f.  1 1 1.  r.u. 5. 

Altre  varie  Imprefc  di  Gruc.  quiui. 

Se  f.  iij.nu.  IO. 

Rufignuolo,  cole  parole.  Tutto  il  di 
piango,  e poi  lanette  quando, 
impr.  i58.f.  141- on.  IO. 

Altre  imprefe di  Pulignuoli.  quiui. 

Gatto  in  trappola  con  ropi,  che  li 
faltano  intorno,  col  breuc,  Capti- 
uam  impune  lactfctmt.  impr.  i5l. 
f.  287.  nu.  IO. 

Et  altre,  quiui. 

Camello,  che  con  vn  piede  turba  l’- 
acqua le  parole. la  torbida  mi  pia- 
ce, impr.  Ì54.  f.400.  nu.  38. 

Sepia  mafehio,  col  motto.  Tion  fuga 
faiutim.  impr.  i55.  f.  495 . nu.  8.  • 
Imprefc  varie  del  Ragno,  impr.  157. 


f. C2>.  nu.ij?  ' . ' ' , ^ 

Cauallopolloa|voltar  la  molai  coI> 
breue.  Tiylla  metalaboris.  qpiui, 
f.  53 1.  nu.  28. 

Barbagianni, coi  morto.  Eafolavtm 
luptat.  impr.  i5S.  f.  345.  nu.  5. 
Aquila,  che  mira  nel  Sole,  il  breue. 
Tur  ihe  ne  goda»  gli  occhi,  ardan  te 
piume,  quiui.  (.  548.  nu.  7. 

Farfalla  con  vari]  mocci,  impr.  mi 
f.  684.  nu.  4. 

Oca  con  diuerfe  parole,  impr  173.  f. 
714.  nu.p. 

Impudico. 

Indegno  di  chiamarli  di  Dio.  impr.' 
155.  f.  fot.  nu.  34. 

iHcamefìmi. 

Se  approuati  dal  Salmifta.  imp.  155. 
f.  ,^1.  nu.7. 

Inclinatione. 

Demonio  come  ci  faccia  guerra  col- 
le noftre  inclinationi.  impr.  15 
f.  22.  nu.  32. 

Incoufideratione. 

Se  apra  la  porta  al  peccato,  impr. 
172.  f.  585.  nu.  9, 

Angeli  fe  peccarono  per  incoufide^ 
rationc. quiui.  f, 587.  nu.  io.  1 
Cagione  della  inconlìderatione  di 
noiftetìì.quiui.  f.  704.  nu.  js. 
Malaconfcienza  cagione,  qu. 
Occiipationife  cagione  dcllinconltw 
deratione.quiqì.  nu.  37. 

Patlloni  cagioni  d’inconfidcratio- . 
nc. quiui.  f.  705.  nu.  38k 

i,  Intoìiftderate. 

Adamoquanto  inconfiderato.  irep^ 

172.  if.  585.  nu.  9. 

Huomini  inconfidcrati.  quiui.f. 

587.  nu.  II.  ■» 

Isbofct  figura  d'inconfidcraco.  qu. 
f.589*nu.  15. 

Indurifcc  il  cuore,  qu.  f.  595 . n.  ajT 

Incon- 


» - .4 
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CMnconnderatì  bcnenola  colpa, 
quiui.  nu.  aj.  > 

AbomineuoIi,?(  inutili,  quiui. 

di  quante  forti,  quiui. 

Amanti  inconfiderati.  quiui.  f.  697. 

Dario inconflderato  qu.f.598.n.s7. 

Difficili  a fopportariì  quiui.  uu.  38. 

ineonfìdaato  quanto  leggiero,  qui- 
ui. ibi.  7op.  11U.4J. 

# 

Infirmiti. 

Colp-fe  radkibellc  infermità,  imp. 
itf5.fol. 485iUU.  43. 

^ "infermo. 

Infermi  fc  da  Medici  debbano  efler 
atlìcuratidella  vita,  f. 

481$.  nu.42.^ . 

Confeffione  quanto  vtile  a gli  infér- 
mi. quiui. 

Inferito. 

Nò  ci  cotte  apprelTo.impr.ifg.a. 

Ingamuire.. 

Chi  cerca  ingannar  al  tri,  fe  inganni 
fc  fteiTo.  impr.  167.  fbJ.  535.  33. 

Ingegno . 

Quido  pregiato.imp.itf7.f.5i5.n.r. 

Ini  mito . 

Inimici  chiamati  fratelli  da  glillrac- 
liti.impr,  164.foI.444.  nu.p8. 

Con  nome  dolce  chiamati  da  gli  an- 
tichi . quiui.  nu.  pp. 

Perche  à nemici,cbe  iuggono.fì  deb- 
ba fat  il  ponte  d’oro.quiui.n.  100. 

Sed/tbbano  vcciderC  i nemici,  che 
fuggono.  quiui.  fol.  447.  mi,  103. 

Quai  danni illecirameiuc  fi  facciano 
da  nemici,  quiui.  f.  44P.JIU.  105. 

Innimlcoancorchcp'cciclofé  date- 
merli.  impr.  17U  f,  677.  nu.  43. 

Innamorato,  yedi amantt.-  ' < . ‘ 
Principe  fra  peccatori,  impf,  i68.  f. 
54P.nuj,8. 

Se  amicillìino delle  tenebre,  quiui. 


1 


Innamorato  profiuiofìmia  de  gl*  ìn- 
.'PamoratidiDio.  qu.  f 5 31.0.13. 

Si  cfpongonoà  morte  per  le  perfun« 
amate,  quiui.  f.  552. 

Martiri  del  Demonio,  quiui  ’nu.  14.^ 

Vittime  dcll'iftelTo,  e della  beiti 
amata,  quiui.  fbl.  553. 

Alìni.  c Caualli . quiui. 

Beni,  che  non  giouano  a gl* Inna- 
morati. quiui,  fbl.  334.  na.  13. 

Cecità  loro,  quiui.  nu.  16. 

Di  donna  anche  nel  corpo  .q.  f.  533,^ 
Se  s’inganninocirca  la  bellezza.  qu[ 
f.r^6.  nu.  18. 

Se  di  più  perfonefi  poflà  clTer  inna- 
morato, quiui.  f.  336.  nu,  30. 

Innamorato  per  fogno,  impr.  i6p.  f. 
603. nu.38. 

Infetti. 

Animali  quali  .fiano,  imp.  167.  fol.' 
t 15. nu. I. 

/nfetti  perche  diuifi  viuano.  qu.  n.2,' 

Nafcita,econdirioncde  gl  * infetti, 
quiui.  fol.  316.  nu.3. 

In  clfì  fc  più  Durauigliofà  la  natura.q 

Inflabile, 

Se  limili  alla  ruota  del  carro,  impr. 

170.  f.  627.  nu.  30. 

Cofe  hamane  quanto  inftabili.quiui,' 
f,  638.  nu.41. 

In ftr  omenti. 

D’iniquità,  come  lì  ficciano  inftro.' 
menci  di  giullitia.  imp,  133.^16. 
nu.  37. 

Come  bene  daS.  Maddalena  foflero 
vfati.  quiui.  fol.  27. 

Inucntori . 

Di  grauezze  liprelì.  impr.  160.  fbl, 

- ii7.iju.24. 

Inuidia. 

Ed‘ettid*iuidia.imp.ip3,f.33tf.n.34. 

Ira. 

Bt  odio;  come  diftcrcnti.  impr.  133.- 
fol.nu.  34. 

Ggg  Ifaac  - 


( 
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ifMC  . 

Perche  legato,  imp.iyo.f.tfis.  n.32. 

Figura  de’Rcligiofi.  quiui . 

Lacca. 

Da  chi  formata,  impr.  1 5 3 .fol.4.  n.tf. 

Di  qual  color  fu.  quiui.  lo  . 5 . 

Laaro 

Bella  riTpolfa  d’vn  ladro  ad  Alcflan- 
dro  Magno. imp.  16 1 . f.288.  n.  1 2. 

Ladroni  Leoni. imp.  161  .f.  29 1 .n.  16. 

Ladri  prmati formiche. quiui.  f.  292 . 
nu. 18. 

Ladri  publici  Leoni.quiui. 

Ladroni  oude  detti  in  latino,  impr. 
164.  fol.  jSS.nur.  20. 

Ladro  dicampagna  fc  peggiore,  che 
di  Citci.impr.  169.fol.504.nu.40. 

Lampreda. 

Scl’ilfcflb,  che  la  Murena.  imp.i59* 
fol.  168.  nu.8. 

Lafeiuta,  tSf  Libidine . 

Quanto  gran  peccato’,  e fuoi  mali  ef- 
fetti. impr.  1 56.  fol.97.  nu.j  I. 

Digrandiifima  vergogna,  imp.  168. 
mi.  548.110.9. 

Regi  da  iafeiuia  macchiati  vilipefì. 
quiui.fol.55 1.  nu.  12. 

Strada  all’hcrelìe. quiui.  f.5  5 5 .n.  17. 

EtalI’Idolatria.quiui.  f.555.  nu.  18. 

Se  abomineuole  a’Dcmonij  ftetfi  . 

.-quiui.  f.56j.nu.  26. 

Lucifero  n fdegna  elTerne  tentatore, 
quiui. 

Padri,c  Madri  vcciTori  de’fìgliuoli  p 
lalibidine  quiui. fol.574.  nu. 42. 

Libidine,  e crudeltà  compagne,  qui- 
ui.  fol. 5 75.  nu.  fj. 

Quali  animali  abborrifeano  la  libidi- 
ne. quiui. 

Che  titolo  dia  S.  Bernardo  alla  libi* 
dinc.impr.169.fbl.599.  nu  33. 

Figliuola  della  Superbia.impr.i70.ft 
616.  nu.  12. 


LaticlauoZ 

Che  cofa  fofTeappo  Romani,  impr.’ 
171.101.655.110.7. 

La'^uo. 

Quatriduano  come  già  fetente,  imp,' 
i6i.  fol,  665.  nu.  27. 

Ricco , c nobile,  quiui. 

Cofa  Diuina.impr.  i6o.f.  213.00. xr, 

Oue  prcu3gliano.qu.fol.275 . nu.92. 

Le^he 

Perche  facciano  poco  pfogrefTo  . ' 

impr.  .60.  fol.252.  nu.6o. 

Leghe  de’  triftife  da  fiiggirfi.  impr.' 
164.  fol.  439.  nu.92.  . 

Giofafat  riprefo  delle' leghe  con  in- 
fedeli, quiui.  f.440.  nu.93. 

Qi^anto  a Dio  difpiacciano  le  leghe 
con  infedeli,  'quiui. 

Efempi  de’Principi  collegati  con  in- 
fedeli capitati  male.  quiui. 

Hcrctici  fc  facciano  leghe  contra  al- 
tri hcrctici.  quiui.  nu.  94. 
i Leone. 

Quandofia  più  feroce,  impr.  i6o.fol. 
214.  nu.  21. 

Q^nto  generofo.  impr.  164.  fol. 
448.  nu.  103. 

Chi  ne  fofTe  il  primo  domatorc.imp. 
169.  fol.  587- nu.  I9. 

Rogito  del  Leone  quanto  terribile; 
impr.  170.  fol.633.  nu.  37. 

Lepra. 

Comcfi  fani.  impr.i<4.  fol. 30.00.4.' 

Lettera, 

Prefa  dalla  Grue.  impr.i57,fol.iia.^ 
nu.8. 

Lettere  come  lignificate,  impr,  166,* 
fol.  496.  nu.  8. 

Lenita. 

Non  potcna  ricomperarli  ,e  perche,’ 
impr.i56.  fol-  961  no.  28. 

Lcuiti  due  volte  feparati.  imp.  1 5 !•  f* 

>j6,nu.36,  E perche. 


qumi. 


fiù  notabili- 


libertà. 

Sé  preferita  al  la  vita.  impr.  itfj.  fol, 
i45.  nu.20. 

Liùidine , redi  LafeiuU. 

Libidinofo . 

Puzza  dc'I.ibfdinon  da  Santi-fentita. 
impr.i($g.  fol.  5tf2.  nu.25. 

Se  codardo. qutui.  fol.  563.  nu.  27. 

Se  crudeli,  quiui.fol.  574.  nu.41. 

Efempio  di  Dauide,  D’Hcrode , e d'- 
ale ri.  quiui. 

Lingua. 

Demonio  come  ci  danneggi  con  la 
lingua,  impr.  153. feti. 17.  nu.  25. 

lingua  del  Demonio  fopra  tutto  da 
temerfi.  quiui  f.  19  nu.  29. 

Come  legata,  quiui.  tol.20. 

Litt.  e Litigio. 

lire  bella,  e ftrana.  impr.  iSi.  fbl. 
19  i.  nu.  20. 

Litigi  caftighi  grauilfimi.  impr.  1^2 . 
fol.  331.  nu.  35. 

Chi  ne  fede  nemico,  quiui.  fol.  332, 
nu.  30. 

Litiganti. 

Come  pelati  da  Ciudiniano,e  da  Tua 
moglie,  impr.  ió2.f.325.nu.27. 

Marcello, che  commodi. i procuraf- 
fe  a Litiganti,  quiui.  f.332.nu.  16. 

Lodi. 

Se  vccidano.impr.153.fol.ao.nu.30. 

lot 

Cailigo  della  moglie  di I.ot quanto 
tciribilc.impr.  t58.fol,  ttf  I .nu.42. 

Sua  moglie  perche  conucrtirainlla- 
.-tuadiSafe.imp.170.  f.62i.  nu.30. 

Sua  moglie  fe  pcccall'e  folo  venial- 
mente .impr.  1 7 1 . fol.675  .nu.45 . 

Luce. 

E voce  come  bene  inficme;.  imp.i73. 
fol.  728-  nu.  29. 

Lucio  Tuberone . 

Ip  patria  a fe  fteflb  preferifee,  impr, 
J70,fol.^ii.nu.2, 


S.  Lutgi  t^di  Francia. 

Se  infelicemente  gucrreggialle.imp.' 
154.  fol. 404.  nu.  44. 

Perche  non  vittoriofo  centra  gl'in- 
fedeli. quiui.fol.42a.nu.tf8,&  fol. 
423.  nu.  70. 

I).  Luigi  di  Situa. 

Attionediluife  lodcuole.  imp.  iSjì 

. fol.  3 5 7.  nu.  3 5 . Efaminara.  quiui. 

Tre  errori  fece,  quiui. 

Mala  confequenza  deiriftciTo.  quiui. 

Secondo  errore  dell’iftcflb.  quiui. 
fol. 358.  nu.  3(5. 

Suo  terzo crrorc.quiui.f.354.nu. 44.' 

Luna. 

Da  chi  ftoltamcntc  imitata . impr. 
170.  fol.tfatf.  nu.29. 

Dìfcotfi  finti  della  Luna.qu.fol.527? 

Lupo. 

Quanto  fitibondo  difanguc.  impr. 
i5o.fol.2i8.  nu.25. 

Ludi  fe  mangino  l'auanzo  de’Leoni,' 
imp.  i5i.fol.29i.nu.i5. 

Macbi. 

Che  animai  fia.imp.i53.f.335.nu.s? 

Madri . 

Vccidirricidc’figliuoli.  impr.  i58. 
fol. 575.  nu.  42. 

Madre  perche  ami  più  i figliuoli, 
impr.  159.  fol.585.nu.  13. 

Maeflro . 

Più  maeferi  da  S.  Giouannicomc  prò 
hibiri.  impr.  157.  fol.131.  nu.35. 

Samuele  come  facefle  profitto  fotto 
vnmaeftco  non  buono,  impr.  173. 
fol.  741.  nu.  44. 

Male . 

Caduco  con  vughia  di  qual  animale 
fi  fani.impr.  153.  fol.337.  nu.5. 

Vedere  il  male  fe  bene . impr.  159. 
fol.5oo.  nu.  33. 

Niun  male  fenza  rimedio,  impr.  1 7I. 
fol.553.  nu.  1. 

Ggg  2 Mano. 


J 
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Mini . 

Di  Re  perche  punita  , e nò  la  1 ingna. 

_ impr.  157.  fol.  127.  nu.  30. 

Mano  fc  deoba  clTcr  congiunta  con 
la  bocca.quiui.  l‘i  110,41. 

Mani  difccpole  del  cuore,  imp.  172. 
fol.  702.  nu.  34, 

Mantenimento . 

Se  più  difficile,  che  l'acquifto,  impr. 
itfo.  fol.  254.  nu.^4. 

Manticora . 

Animale  deferitto . impr.  160,  fol. 
202.  nu.  2. 

Siu  coda  quanto  marauigliofa.  qii. 
Suo  cibo, forza,  vclòcità  , faluati- 
cliezza.quiui.  fol.  20;.  na.j. 

Se  da  moderni  conolciuta.  qu.  na.4. 
Se  rifteflb,  che  la  Tigre,  quiui. 

Se  domabile,  quiui  , ' 
Manfkttudine. 

Se  debba  accoppiarfi  con  l’armi . 

impr.  itf4.  fol.  444.  nu.  pg- 
ConChrillianimalfimc.  quiui. 

Se  ancora  con  gl’  infedeli,  quiui. 
Quando  da  vfarfi  da  gucrricri.quiui. 
fol.  447.  nu.  103. 

Nella  battaglia  fé  habbia  luo^o  la 
. manfuetudinc.  quiui. 

Marco  Marcello'. 

Quato  bcllicofo.imp.  1 7p.f.5'20.n.  ip 
Atnifiniilc  il  Demonio .'quiuii  f.5a  i. 

‘ Mare, 

Quanto  fccondo.imp.  i<J‘tf.f.4P2  ,n.  i.. 
Maria. 

Et  Aaron  mormoratori,  impr.  1 5 1 . 

. fol.  2P5.  nu,  2 2, 

Perche  Maria  fola  punita,  quiui. 
Marini  huomini . 

Huomini  marini  fé  poiiìbili.  impr. 

155.  fol,  51.  nu.  I. 

Hiftoric  d’huomini  marini  veduti . 
quiui.  nu.2. 

Huomo  marino,  e Tue  fatezze.  quiuA 
fol.52.nu.  3. 


Donna  marina  come  vifTuta  in  tetra.' 
quiuL  fol.  5j.nu.  5. 

Fanciullo  marino,  quiui.  nu.  5. 

Huomo  marino , e donna  nel  Nilo.' 
quiui, 

Efcmpi  moderni,  quiui. 

Huomini  marini  femortro,  o fpecic 
d’animali,  quiui  fol.  54. 

Huomini,c  donne  marine  doue prefi, 
e defcritti.  quiui.  nu.  7. 

Misf  'chera  , tir  mafeherato. 

Demonio  come  ci  tenti  mafeherato. 
impr.  153.  f.  18.  nu.  2tf. 

A’mafchcrati  perche  ptohibite  le  ar- 
mi, quiui. 

Se  fi  couofca  la  marcherà  del  Demo* 
Ilio,  quiui.  nu,  -7. 

’l. 

Medicina. 

Chine  forte  l’Autore,  impr.  154.  fot. 
452.  nu.  p, 

Diflìcolti  della  medicina,  quiui.fol. 

453.011.  IO. 

Probabiltà  fc  gioni  nella  medicina, 
quiui,  fol.  454.  , 

Medeclnefe  veleni,  q. f.  455', nu.  t$. 

Se  ripugnantialla  natura,  quiui. 

Medicine compofte le  vcili,'  quiui.  f. 
447.  nn.a5.  ‘ *' 

Seartcfcruilc.qniut.'f.  458-  .nu-  i5. 

Santi  apjprouafiori  della  nicdicina? 
quiui  fol.  470.  nu.  ip. 

Dio  fe  autore  della  mediciria . quiui. 
fol.  471.  nu.  20.  •' 

Se  vfata  da  gli  animali,  quiui. 

Medicine  frequenti  perche  non  gfo- 
uino. quiui.  fol.  472. nu.  22. 

Quanto  lecita-, lodcuolc, e neoefla- 
ria.  quiui.  , 

Se  centra  la  natura  . quiui.  f. 
nu.  25. 

Medicine  compofte  difefe.  qu.  n.25. 

Sc^EWehia  brucciarte  i libri  medici» 
nali.  quiui.  fol.  475,  nu.  28. 

“■  ~ te  facefle 


più  notabili . 


Se  ftetffc  bene,  quiut. 

£fpcrienz2  fe  balli  all»  mcdiciaa.  qu. 
tbl.475  nu.  zg. 

Onde  dcriiiata.  quiui.  f.  48J.  n.  58. 

Gùpponcfì  come  medichino,  imiw. 
165.  fol.  44.7.  mi.  15. 

Come  anticamente  lì  medicalTc.  qu. 
fol,  47p.  mi.  ji. 

Medico. 

Afpide  perche  imbolo  di  medico, 
iinpr.  KJ5.  fol.  4tfi, 

Medici  fcvccidano  con  premio,  qn. 
fol  44$2.nu. 9. 

Serpciicc  perche  infegna  di  medici, 
quiui. 

Se  bene  il  valerli  dc’medici.  quiui. 

nu.  IO. 

Medico  perito  qua  nto  raro,  quiui. 
fol.45j, 

Qiuli  fciciue  neceflarie  al  medico, 
quiui. 

Ignori  za  notabile  di  medico,  quini. 

Errori  dc’mcdici,  qoiui.  1.464. 

te  pi  il  gii  vecifì,  che  i.fanati'da‘Mc^ 
dici,  quiui  > e nu.  34. fol. 475. 

Fatto  gratiofo  di  MalÉmigliano  Im- 
peratore verfb  di  Medico,  quini. 

DilTcnlìoni  dc’Medici  quanto  nociue 
agli  infermi- quini. K 465.nu.1j. 

Medicina  fé  arte  d’iiidouinare.  qu. 

CoIIcgijdi  Medici  pcrclia  fatti,  qn.  • 
fol.  466.  nu.  14.  > 

Se  bene  haucr  molti  Medici,  quiui. 

Medici  fcacciati  da  Roma,  quiui.  f. 
467.  nu.  16. 

Se  ammcin  da  TurchL  quiui.  f.  46S. 

Medico  micidiale  da  chi  fatto  mori- 
re . quiui.  il*' 

Confidenza  ne’Mediciriprouata  dal- 
la fcrittura.  quiui.  f.  469.  nu.  18. 

Santa  Agata  perche  non  voleflc  Me- 
dici, nc  medicine,  quiui. 


Tiberio  fc  fi  mantenclTe  fano  fcnzn 
Medici,  quiui. 

Medici,  e medicine  fé  lodati  da  Dio. 
quiui. fbl.  470.  nu.  tp. 

Santi  Medici,  quiui. 

Angeli  Medici,  quiui. 

Anche  dc'corpi.  quiui. 

Dio  Medico,  quiui. 

RirpolUalla  difeordia  de'Mcdici. 
quiui.  nu.  34. 

Medici  perche  a' Romani  forpefti. 
quiui.  fol.  475.  nu.  27 

Hippocrate  quanto  (limato,  quiui. 

Bella  rifpolla  di  Medico,  quiui.n.19.' 

Medici  fc  merltcuoli  d’honori.  qui- 
ui. fol.  477.  nu.  jo. 

Medici  non  calligari  medicando 
male. quiui.  fol. 478  nu.  ji. 

Bel  coilumede’Mcdici  della  Cocin- 
cina. quiui. 

Efamiua.o  nu.  j6.  fol.  48  3. 

Medico  quando  tenuto  foccorrer  1’- 
■infetmo.quiui.  fbl.479.nu.ja. 

Vfodi  pagar  i .Medici  moderno,  & 
antico  quiui.  nu.  jj. 

Bella  rifpolla  di  Ré  vcrfovnMedico. 
quiui. 

Nella  Sacra  Scrittura  IMedicifala- 
riati.  quiui.  fol.  480. 

Perche  degni  di  mercede . quiui'. 
nu. 34. 

Difièrenza  da  Soldato  a Medico,  qu. 
fol..i.8  I.  nu. 

Principal  motiuo  del  Medico,  quiui. 

Medico  ignorante  fe  meriti caftigo. 
quiui.  fol.  4.S2.  nu.j5. 

Medico  fatto icorricarc.  quiui , ; 

Quando  fia  tenuto  medicar  fenza 
mercede . quiun  ' • 

Se  fia  tenuto  curar’auaro  ricco,  che 

.'  non  io  vuol  pagare.  qiAui.  f.  483; 

Medico  anticamente  pagato.quiui. 

Medici  trilli  quanto  degni  d*  eiicr 

punici,  quiui,  nu.  38.  \ 

Pcrchr 
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perche  aflbmfgtiati  a gli  Afpidi. 
quiiii. 

Se  tacciano  profcflìonc  di  curar  ogni 
male,  quiui. 

Se  vi  fia  ripaio  a’  Medici  cattiui . 
quini. 

Se  piti  fi  dilettino  di  veder  l’oro, che 
lama  iato,  quiui,  K 484.  nii.jp. 

Coni'.  Il  otrurnio  le  orecchie,  quiui. 

Danno  de  Medici  cattiui . quiui. 
lui. 485.  nu.  40. 

Come  apportino  danno  all  ’ anima 
dcll  lnlcrmo.  quiui.  fol.  485. 

Bolla  coiv  ra  i Medici, che  non  fanno 
confLlfar  gl’infermi . quiui ..  fol. 
487.  1111.41. 

Beni  ,C:.e può  farall’anima  dcll’ln- 
(crm  >.  quiui.  nu.  43. 

Medici  perche  chiamati  Sacerdoti, 
quiui. 

Bella  argu'ia  di  Medico  per  far  con- 
(elTar  vn’amalaro'.  quiui. 

Altro fimilccfcmpio.  quiui.  nii.44. 

Medico  crudele  qual  Ha.  quiui.  fol. 
489.nu.45. 

Medici  quanto  temuti  da  Catone, 
quiui.  nu.  45. 

Da Pliniobiafimati.  quiui. 

Niunoad  altri  più  facilmente  toglie 
la  vita,che’l  Medico,  quiui.f.390. 
nu.  47. 

Se  curino  fcftcllì.  impr.173.  fol. 733. 
nu.  z6. 

Medufa. 

Capodi  Medufa , che  fignlfìcafle . 
impr.  159. fol.  584.  nu.  1 1. 

Mentile . 

Cofada  fcruo,itnp.i<f5.  f.507.  n.33. 

Come  puni;o  da  gli  antichi . quiui. 

A chi  più  difeonueuga  il  mentire, 
quiui.  fol.508.nu.  33.  . ^ 


Mercante , yedt  7{efùtiatore  7‘ 
Chrifto  perche  lontano  da’ Mercan- 
ti,e dalle  piazze. impr.  157.  f-537i 
nu.  3<f. 

Mercanti  perche  fcacciati  dal  Tem- 
pio, quiui  . 

Mcrcanri  fpirituali  quali  Api.  quiui.' 
fol,  542,nu.  44. 

Mercatura , & Mercantia . 

A chi  prohibira.  impr.157.  fol.  jìj? 

nu.  i8.8c  i9. 

Cafi  ,nc’qu«Ii  lodcut  lmcte  ilPriiici» 
pe  efercica  la  mercatura.,  quiui. 
Secfcrcitatada  Salomonc.quiui.fol. 

537.nu.37.  Necc(lari.T.  quiui. 

Ef.  reità  ta  da  huomiui  famofì.quiui.'- 
fol.538. 

Se  in  prefio  anticamente,  quiui. 

Se  abbracciata  da  Filofoii , e da  Re- 
gi. quiui. 

Mercantia  fpirituale  quanto  vtile 
quiui.  fol.  541.  iiu.  44. 

Mei  cede. 

Se  faccia  l’opera  fcruile . impr.  1^5? 
fo!.48i.  nu.  35. 

Mercede  pagata  fe  afHittione.  qoi- 
ui.  fol.  482.  nu.  37. 

Mercurie, 

Comchonorato  da’Gcnrili.  impr« 
155. fol. 5o.  nu.  15. 

Meretiici, 

Diuenute  ricchilfime.  impr.  1^9.  fol. 

6C5.  nu.  41. 

Qual  vaio  rotto,  quiui. 

Mt{[alina  Imperatrice, 

Pazzie  dilci.impr  150.  f.197.  nu.51. 
Mez^xo. 

Se  da  preferii  fi  fémprc  a gli  cftremi. 

impr.  itfo.fol. 279. mi.97. 

Se  difficile  a trouarfi.impr.  i73.fol. 
729. nu. 30. 

Militìa. 

Et  ma  Uria  fe  l’iftcfTo.  impr.  160.  foj. 
388.  nu.  19.^ 


A’noftri 


piu  notabili.  ' 


A'noftri  tempi  quanto  corrotta. qui- 
ni.f.390.  nii.sj.  E.  perche,  quiui. 

Cagione  che  le  paghe  non  cornno. 
quiui. 

Milotu. 

Quanto  folte, e fiacco,  impr.  i6i. 

fol.5tf4,  nu.j7. 

Minime . 

Cofe  folla  agrandiifìme.  impr.  171. 
fol.tfSo.  nu.  47. 

MmiSìri. 

Car  laidi  quanto  danno.  imp.i5o, 

fo!  J20.  UU.19.  ' 

£>i  maggior  danno,  che  i Tiranni 
iftcìn  quiui.  fol.aii. 

Fauor  dc’miniftrifc  più  defìderabilc 
Chequellodcl  Principe,  quiui. 

Principi  buoniquanto  difficilmente 
fi  guardino  da’  minifiricattiui . 
qiiini.  nn.  30. 

X(Ìniliro,chc  poffa  il  tutto  di  quanto 
pregiudicio. quiui.  fol.  123. 

Efemni  di  taIi,c’hanno  priuati  gli 

- iftelH  quiui. 

Minìfiridi  colpe  fc  ben  veduti  da' 
Principi  quiui. 

Cattiui  Minifiri  perche  fpongic . 
quiui.  fol.  22.}..  nu.33. 

Minifiri  d'iniquità  fc  capitino  male, 
impr.  153.fol.33tf.nu.4tJ. 

Inuidia  de’miniflri  quanto  pcrnitio- 
fà.  impr.1tf4.fol.392.nu.27. 

Mirra. 

Mazzetto  di  mirra  perche  chiamato 
lofpofo.impr.i59.f.ip5.  nu.47. 

Modeftia. 

Dell'Elefante, e del  Cento.  imp.itf8. 
fol.;  so.  nu.io. 

Moglie . 

Kon  hi  da  amarfi  difordinatamen- 
te.  imp.itfS.  fol.  ;tf;.  nu.  30. 

Mnnaca. 

peruerfa  come  fimboleggiata  nella 
Murena.  nu>pj 


Monache  perche  efriamate  Murene 
in  ^fchicre.quiui.foI.Ì73.nii.iy. 

Se  vifoflcro  Monache  fra  gli  Hcbrei, 
quiui.  fot,  174. 

Chi  he  folTc  l'autore,  quiui. 

Monache  Angeli,  quiui.  . 

Monaca  forzata  qua  n to  d ifd  ice uole. 
quiui  fol.  17;.  nu.  19. 

Cella  fc  debba  amarfi  dalle  Moni- 
che, quiui.  fol.  I So.  nu.2.;. 

Monaca  desinata  a Diofolo.  quiur.' 
fol.iSi.  nu.  27. 

Stimi  non  cfl'.T  più  mondo  per  lei, 
quiui.  182.  nu.  29. 

Figurata  in  Donna  Gentile  fpofata.' 
quiui. 

Come  caftigare  daDioperilfouer- 
chìoaftè'to»chea'  parentiporca- 
no.quiui.  fol.  1 84.  nu.3  2 , 

Idoletri  delle  Monache,  quali,  quiui. 

Cai  ezze  di  Dio  alle  Monache,  quiui. 
nu,33.  SpofediDio.  quiui. 

Non  del  tutroficurc.quiui.  f.  igtf". 

Tentate  dentro,e  fiori  delMonafte- 
ro.quiui.  fol.  18S.  nu.  3;. 

Il  Perche  tiiggafi  dalle  Monache 
quiui.  fol.  189  nu.38. 

Obbedienza  fe  a Ile  .Monache  fi  con- 
facela.quiui.  fol.  191.  nu.40. 

Gola  da  fuggirfi  dalle  Monache, 
quiui.  nu.41. 

Pazzia  di  Monaca  peruerfa.  quiui. 
fol.  198.  nu.';  I. 

Riprenfione  di  S.  Ambrofio  à Mo- 
naca peruerfa.  quiui. 

Conditioni  della  Monaca  peruerfa. 
quiui.  fol.  i99.nu.52. 

Monaca  goda , e tema,  quiui.  nu.5  3^ 

Monaco . 

Cittiuo  fe  moftro.  impr.  155.  fol. 
tf9-  nu. 28. 

Se  l'habito  faccia  il  Mcoaco . impr. 

Ij8.fol.itf3.na.4;. 

UCBém 
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Monalìno. 

A dii  entra  nc’Monafteri  con  debi- 
ti modi  fc  (ìano  rime  Hi  tutti  i pec- 
cati. impr.i59.  fol.  175.  iia.ig. 

Vnionc  quanto  neceflaria  ne’Mo- 
nafteri.  quitti,  nu.  ip. 

Mociui  diuerfi  d’entrare  ne’  Mona- 
fteri.  quiui. 

Claufura  nc’Monafteri  quanto  im- 
portante, quiui.  fbl.  179. nu.23. 

Monafteri  fe  giardini,  quiui.  nu.24. 

Vnione  de 'parenti  ne’Monafteri, 
quanto  dannofa.qu.f.  184.00.3 1. 

Mondano. 

Perche  chiamato  molti,  impr.  167. 
fol.  523.  nu.15. 

Mondo, 

Nuouo  quanto  diftcrentc  dal  vec- 
chio, itnpr.  i5<v.fol.8i.nu.i., 
Mormoratore. 

Se fiavn  Demonio,  impr.  158.  fol. 
159. nu.40. 

Morte . 

Delle  proprie  manife  meno  fpauen- 
tetiole.impr.  154.  fol. 41.  nu. 20. 

Morte  fe  cftetto  di  Dio . impr,  171. 
fol.57j.nu.38. 

Moti. 

Qiulc.  impr.  155.fol.71.  nu.29» 

Murena. 

Suo  nome  confìderato.j'mpr.  159.  f. 
155.  nu.i. 

Suo  marito  quale,  quiui. 

Forza  della  Murena.quiui.nu. 3. 

Comedall’huomofi  libcri.qu  f.t55‘ 

Suo  morfo  quanto  velenofo.  quiui. 

Comefi  liberi  dalle  reti,  quiui.  n.41 

Se  temala  ferula  più,ch’l  baflouc. 
quiut. 

. Oue  habbia  il  cuore,  quiui. 

Da  che  tempo  partorilca  . quiui . 
fol.  157. 

Pazzo  amore  d’Hortenfìo,  e di  Lici- 
nio, verfo  vna  Murena. quitti.  o.5. 


Latte  della  Jilurcna.  qu.  f.  i58.nu.fi 

Se  fi  congiunga  con  la  Vipera,  qu. 
foI.i5p.  nu.  9. 

Mufica . 

Popolo  d’ Arcadia  quanto  dedito 
allamufica.  imp.i58.f.  144.0.15. 

Mufica  in  quanta  nima.quiui.n.15. 

Da  chi  llimata  pountc  a confeniar 
la  caftitd.quiui.f,  145.HU.  18. 

Mufica  fpiritualc  quaifia.  ‘quiut< 
foi.  148.  nu.  24. 

Tiaftete. 

Conpiediauantife  di  maraugnrio. 
impr.  i5^foL57?  nu.  41. 

Nerone  corno  oaìCeflc.  quiui. 

"Hàturt..' 

Se  faccia  capricciofi'compofti.  imp. 
T5o.  fol.202.  mi. I. 

Se  tema  la  compagnia  dcll’huomo, 
e della  dona. imp.  159.^598.0.33 

Digniti  delta  natura  humana.  imp. 
I7J.  fol.734.  nti.34. 

Tianfragio. 

Cadute  de’fconfigliati  perche  nau- 
fragij.  impr.  173.  fol. 715-  nu.27. 

T^aui. 

Di  Salomone  ,chc  animali  portaflc^ 
ro.  impr.  153.  fol.  340.  nu.  la. 

7<rece/litd.  ' ' 

Dipinta.impr.i7i.fol.554.nu,j,  ' 
Xrgligcnii. 

Pazzialoro.  imp.  i70.fol.53i.n  35. 

NclcultoDiuino  fecaftigati.  impr. 
157. fol. 520.  nu.  1 1. 

T^cgotiarc. 

Senza  peccato  difficile . impr.'i57. 
fol  533.  im.  3 t. 

Non  fenza  bugie,  quiui. 

Lcclcfiafiici  ^pofiano  ncgotiarc. 
quiui.  fol. 539.  nu.39. 

^tgotiatore  , ò TiegotUnte  • 
yrdi Mercante . 

Sehabbiano  il  cuor  diuifo.i11tp.157, 
fol.  523.  nu.  14.  ... 


J 

■ |»ìi«  notabili. 


Se^a  più  parriconhattutt.qu. 

Se  tutti  terreni,  quiui.  f.  nu.  i g. 

Negotil4iCaccUtori.qu.f.5  2f  .n.^a 

VqceIlatoii,c  pdcatori.-  qu.  nfl. 

.Se  n (iilcttinudifraudi.quiiii. 

Negotianti  del  mondo  quanto  arti- 
fick)ll.quiui.f.537.  '■'i 

Curaidc’Ncgotianti  fenza  termine. 
quiui.f.53 1.  nu.  i8. 

Come  vadano  in  giro.quiai.fol.5j3. 
nu.39> 

Come  chiamati  in  Hebreo.  qirìui. 

Se  guadagnino  a fpefa  dell’  anima 
propria,  quiui.  nu.  jo. 

Come  pefchino  con  hamo d’oro, 
quiui. nu.  j i. 

Cuore  di  ncgotiantc  auaro  nondi^ 
uerfo  da’fuoifondaghj.  quiui. fol. 
5j4.nu.j2. 

Qual  il  Dio  de'Mcrcanti.quiui.n.  j j . 

Ncgotiitore  fraudolente  reda  colla 
(ola  perdita. quiui  fol. 5^5.  n.jj. 

Se  perda  anco  il  giuAamente  acqui- 
Aato.  qaiui.  fol. 556.  ou.]5. 

Negotiapte  qual  nuotatore  folleui 
il  capo.quiui.  foi.5  j9.  nu. j9. 

Negocianti  tenebrofi.q.  f.540.1143. 

Come  ne  gli  angoli,  quiui. 

Condirionidi  Ragni  diner/ì  appli* 
catea’Mcrcanti.quiui.f.54i,n.4j. 

'Heg.ottf. 

Del  mondo  pcrchomolc.  impr.  «57. 
fol.  53  i.uu.  29. 

Se  opere  di  fcminc.  quiui. 

Molti  negorij  non  lenza  peccati.  ' 
quiui.  fol. 533.  nu.32. 

Da’peccatictrcondati.  quiui.  f-534^ 
nu.33.  _ - 

Setoglianola  diuocione . quiui.  fol, 
5j8.nu.  38. 

' ElTer  non  deuono  fouerchi . quiui',  I 
fol. 539.  nu.  40.  • 

‘ T^ereide- 

Ouc  vedutc.impr.i55.fol.5i.nu.2. 


Nereida  gettata  al  lido,  quiui.  f.  5 2; 

.Itnu.j,  Altra  Nereida.  quiui,  nu.  4.- 
7{Jcolò  Vicinino. 

Imprudéiafua.imp.i63.f.3^3.n.43. 

« V{pce. 

Nome  latini  della  noce,  impr.ftfa.  f.' 
jii.nu.  <. 

Contrarii  Ira  di  loto,  iquiui . 

Se  cibo  di  Giouc.  quiui. 

Se  cofi  detta  dal  nuocerc.qu.&  n.j'J 

Noce, e Quercia  nemiche,  quiui. 

■t  fol.713.  nu.  3. 

Se  in  tutte  le  fue  parti gioueuole. 
qu  ini. 

Traui  di  noce  quanto marauiglioli,' 
quiui. 

Suoifrutticomc  vtili  in  cibo,  quiui. 
fol.j-rj. na.4.  Etinmedicina.qu. 

Se  antidoto  centra  la  pelle,  quiui. 

Quanto  vtili  alle  purgationi  delle 
donne,  quiui; 

Gufcio.di  noce  le  vtile.  quiui . 

Per  giuoco  a’ fanciulli,  quiui.  fol. 

3 14.  nu.  5. 

Noci  perche  fparfe  nelle  nozze,  qu.' 

.Suoi  nocumenti  .quiui. 

Terza  noce  come  s'intenda,  'quiui. 

Sua  ombra  quanto  nociua. quiui.  n.7,^ 
&fol.  315.  nu. 8. 

Perche  polla  vicina  alla  ftrada,  qui. 
ui.'fol.  j-15.  ’■ 

Dichelìmbolo.quiui. 

La  Naitira  prouida  in  difènder  le 
noci  quiui.  fol.  3:3.  nu.  32. 

7{ome . 

Nomi  nou  fempteproportionati.’ 
impr.i59.fol;itf5.  nu.i, 

Nomc'dc’cattiui  fcancellato,  impr,  ' 
ifi^fol dS7ii  mi.  37. 

Decreti  di  molti  popolicontra  i nor 
mi dtalcuuì.  quiui. 

Chi  (H>llk  veramente  annichilar  il 
nome  altiui.  quiui. 

Hhh  Tiotaio, 
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In  che  (ìinboicggiato.  impr.  i66.  fol. 

495*  nu,  9. 

proporcioni  fra  la  Sepia,  ci  Nocaioi' 
quiui.  nu.  IO. 

Pevuu.  qual  lucertolo,  quiui.  f.497.  . 

Allutie  loro,  quiui.  nu.  1 1 . 

Noiaio  fc  hà  da  clTcr  moUc.qu.  n.  la. 

Sua iàlfì ti  quanto  nociua . quiui. 

Notai  piedi  del  Giudice , c de'  Tuoi 
CoflHglicri.quiui.  f 498.110.  ij. 

Giudici  fc  dcuono hdarfi  dc’Notai. 
quiui. 

Dirterenza  di  buono,  &catnuo  No- 
taio, quiui  nu. 15.  - 

Danni  di  Notaio  bugiardo,  quiui. 

. fol.  499., nu.  itf. 

ijichioftro  fc  ferua  à Notai  per  fiele, 
e perfanguc.quiui.f.5oo.nu.ig. 

Notai  quanto  aftuti.  quiui.  nu.  19. 

Prouerbio  contro  i Notai,  quiui. 

Se  il  Notaio  n deue  fidar  de’rci.  qu. 
fol,5oi.  nu. ai. 

Come  prt fi.  quiui. 

talfiti  de  Notai  digrimolecagic- 
ne.quiui. fol  503.nu.a4. 

Notaiobuono  lodatojcattiuo  biafi- 
mato.  quiùi. 

inchiofiro  de’Notal  cattiui  veleno, 
quiui.  fol.  ^03.  nu.35. 

Notaio  cattino  fiera  di  canna,  o di 
penna,  quiui.  fol.  504.  nu.  3^. 

Semina  come  l’vfuraio.  quiui. 

Fiera  fcluaggia.  quiui. 

Notai  perche  prima  efaminati. 

Suini,  nu.  37. 

: che  giura  di  oficruare.  quiui. 
Se  chiamato  Scriba  nella  Scrittura 
Sacra.quiui.  fol.  505.nu.38. 
Officio  di  Notaio  fc  nobile  appteflb 
gli  Hebrei.  quiui. 

SeappicfTogli  Ateniefi.  quiui. 
Notaio  titolo  honoratilfimo.  quiui. 
nu.ap. 


Se  partecipi  dell'honoc  diuino.’’qtt’ 
fol.  5otf.  nii.  30. 

Vndederto  quiui.  Notaio falfb  per- 
che ladro,  quiui.  fol. 509. nu.  35. 

Se  al  Notaio  più  che  ad  altro  difdi- 
ca  la  bugia,  quiui.  nu. 

Notaio  qual  membro  della  Repu  bli- 
ca.  quiui  nu.  37. 

Quanto  pecchi  nafeondendo  la  veri- 
tà . quiui.  • 

Se  honoratoapprcfiba'Greci.  quiui. 
fol. 5 1 1.  nu.39. 

Et  apprcfToa’Tofcani.  quhii. 

Se  apprefib  a*Romani.quiui,ou.4o. 

Se  apprcflba’I>erfi. quiui.  foi.  153. 

Se  nobile,  quiui.  fol.  5t3.nu.41.  . 

Parere  dell'Autore  della  nobiltà  lo- 
ro. quiui . 

7{otte  • 

Se  prima  del  giorno,  impr.  i58>  fbl. 
544.  nu.  I. 

Se  fauorita , & honntata.  quiui. 

Obbtdienxji  • , . 

Caparra  dellorponfalirioconDio. 
impr.  i59.fol. 185.  nti.33. 

Obbedienza  cicca  quale . quiuL  fol. 
189.  nu.39. 

Oca- 

Penne  ruequant0pregiate.imp.i7j. 

fol. 71 1.  nu.  I. 

Come  dall’Aqtiilincdifiruttc.q.n.3,’ 

Piume d'Oca  à che  fcruano.  qu.  n.j. 

Voce  d’Oca  fircpitofa^na  vtile.  qu. 
fol.  71 3.  nu.  4. 

Campidoglio  come  dall’Ocbe  Tatua- 
to. quiui. 

Oca  Te  amante  dc’patroni.  quiui.n.5 

Bclliefempi.  quiui. 

Oche  eiouani  perfeguitate  dalle 
vecchie,  quiui.  fol.  713.  nu.  tf. 

Danni, che  apportano,  quiui. 

DiTordinatc  nel  mangiare,  qu.  nu.77 

Rimedi),  quiui.  Pertinaci,  quiui.  _ 

Oche  feluacichc  quanto  prudenti 


i 


più  notabili  • 

Quanto  comienéoolc  a*  Rcligiofì 

imp.xf*.f.i44.  nu.  15. 


uel  tacere,  (juiui.fel.  7T4. 

E nel  viaggiare,  qiiiui.  nu.|9. 
Cudodi  vigilanti,  quiui. 

DoincAiche accorte, & acute,  quiui. 

ilU.  IO. 

Se  fchiuda  altre  voua , che  le  Aie. 
quiui.  fol.  715. 

Simbolo  di  chi  non  accetra  coolì- 
glio.  quhii.  fol.7id.  nu.i}. 
Occaftone  • 

Pazzia  di  chi  fi  pone  nell’occafìoni 
de’peccati.imp.  15  j.  fol.az.n.ji. 
Demonio  onde  prenda  occafìone  di 
tentarci. quiui.  fot.  *4.  nu. 
Occafioni  quanto  fi  debbano  Aiggi* 
re.  imp.itfp.  fbl.s95.  nu.  ap. 
Occafìone  non  Aiggiradà’Superbi.  4 
impr.  170.  fol.tfip.nu.r8.‘ 
occhi. 

rorentilfìmi  nemici.  impr.Jidp.  fol. 

5PJ. nu. 28. 

Pena  fc  faccia  aprir  gli  occhi,  impr. 

172.  foI.^P4.  nu.  22. 

Come  fi  hanno  a regolare,  quiui.fbl. 
708.  nu. 42. 

Occhio  fopra  feettro  pecche,  quioi. 
fol.  7lp.  nu  ip. 

“ Odoario  \è. 

Se  di  Aia  tefta.imp.  i7j.f.7i7.  n.15, 
offendere  • 

chi  offènde  fc  perdoni,  impr.  idj. 
fol.  374.  nu.  5p. 

offerire. 

Non  fi  ha  da  ofìèrire  il  peggio  a Dio. 

■ impr.  i5p.  fol. 178. nu. la. 
OnccTotulo . 

Vcccllo,  & Aia  natura,  hnpr.  155. 
fol.  83.  nu.8. 

• I ^ opra . 

Se  dall’opre  fi  .faccia gitidicio  della 
dottrina.fmp.157.fol.1ja.nu.38, 
yedi  Trtdicatore. 

• > OreCtione^ 

Perche  arma  del  Ghriftiino<  impr. 
i53-f.i7-n-i5. 


Sua  forza,  quiul. 

Il  non  far  orationc  di  quanto  danno 
a'Rcligiofi.  quiui.fol.  145.  nu.  17. 

Vnicorimedioa tutti imali.  quiui. 

Oratione  di  Religiofo  quanto  dc^ 
gua.  quiui.  fol.ig. 

Se  equiuaglia quella  d*vn  popolo, 
quiui.  fol.  147.  nu.  a i. 

Se  impedifeai  callighijc  l’ira  diDió.’ 
quiui. 

Oratione,  8t  ira  di  Dio  hanno  l'iflef^ 
fovafo.  quiui.fol.  148.  nu.  aa. 

Oratione  de’Rcligiofì  buona,  quiui. 
nu. aj. 

Come  Tuono  di  Cetra,  quiui. 

oratione  dote  della  Spofa  di  Chri- 
fto.  impr.  1 5P.  fol.  I gtf.  nu.  33 . 

Oratione  potentilfima  nelle  guerre, 
impr.  1if4.fol.442.nu.p7,  * 

Chi  ricrouò  il  modo  di  Air’oratione 
a Dio.  impr.  \6j.  fol,  5 a8.  nu.  24. 

Oratore. 

Qual  eflèr  debba,  impr  157.(01. 125. 
nu. 28. 

Orecchie. 

S.  Pietro  come  ben  proueduto  di 
orecchie,  impr.173.  f.7j2.  "u.ja. 

Orecchie  al  cuore  a che  feruano. 
quiui.  nu.  2j. 

Orecchino . 

D’oro  obbedienza  a morofa.  impr,’ 
ijp.  fol.  175,  nu.  20.  . ' 

Ornamento . 

Forza  de  gli  ornamentidonncfchi'i* 
impr.158.fol.557. nu.  ip. 

Oro. 

Sete  dell’oro  fe  iiifatiabilc.inip.  160^ 
fol.  218.  nu.  25 . 

’Orfo. 

E Formica  come  conrrarij.  imp.153. 
f,2  n.i.  .Scoriofo.quiui.f. j.nii.j.* 

Scdipoco  ccrucllo.  quiui.  nu.5i 
Hhh  3 Quanto 
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Quanto  <rniciclc.qunii.fol.^  mi.?,  • 
Dall  ■ Oifo  come  fiano’  predace  le 
formiche,  quiui.  nu. 
Orfoforrfiicaiio  dtll’lndic.quiui. 
Qiiaiuo vorace,  quiui.  fbl.  nu.  <2. 
Perclic  perfeguiti  le  formictic.quiui. 

. tol.2  nu. 

Pcrciic  fi  chiami  Omniuoro.  impr. 
i6o>  tol.  I ig.  nu.  2 1 . 

Tati  filo. 

Sauio  fe  pacifico,  impr.  1tf4.fol.45tf. 
nu.  I i<i. 

Tudrt  jpiritHale  • 

Sofpetto  del  Padre  fpirkuaJe  nelle 
* Monache  arce  di  Satanifio.  impc 
1 fol.  195.  nu,48. 

Rimedio,  viuiui.fol.  197.  nu.50.  _> 

Siavnfolo.impr.  i7tvfol.74irnu.44^  ■ 
Goueinacoda  Dio.  qumi. 

Tadri. 

Carnefici  di Satanalfd,  quali,  impr. 

: i^p.  fol.  1 7(5.  nu.  2 1. 

Peggiori dc'Gcntili , quali. fol.  i7~’. 
Se  patroni  di ‘tutto  quello  acquiila 
. -il  figliuolo,  impr.  160.  f.207. 11. 1 1., 
Tar agoni  • j 

Comefi  fanno.  ifnp.i70.f.iai.n.^^. 

Tarentt.  .• 

I^n  fi  curi  di  parenti, chi  feruc  Dio. 

ipip.i5P.  f.iSj.nu.  jc.  Ti, 

Chi  il  contrario  pcrfqadc,AuuaMCO 
del  Dcmoiuo.  quiui. 

^ , Tarola. 

Dolcezza , che  fi  fentc  nelle  p.arqlc 
di  Dio.imp.isp.f-i95.n.4t5.&:  47. 
P4tpk  ofeene  vctgògnolè.  imp.  168. 
fol.S'io.nu.ii.  1!  ■ 

T arri  ad  a. 

Perche  fimile  alla  Vùiora,  impi  15-4.’ 
foi:,g.mi.,;..  . 

A qual  morte  fiafle  condennato.  qu. 
Tafiore.,r  J 

Innetto  perche  Idolo,  impr.  1 $15. fol. 
35.UU-P. 


Perche  fenza  Pallore, chi  ("hà  cacti* 
no.  quinh  f.  t8.  nu.i2.&  ijj 
Pallore  inetto  qual  idolo  fia.  quiui. 

fól.  (Si.  nu.  iri.. 

Se  il  vitello  d’oro,  quiui. 

Se  Dagon.  quiui. 

Titolo  di  buono  come  gli  conuen- 
- pa.  quitti,  fol. 2^.  nu. 
Qiiantonecefiaria  gli  fiaiai>onti. 
quiui. 

Tatien:i^a. 

Bella  forte  diycndetra.  impr.  t$4. 

f.  41.  nu.  20.  . 

Di  Chri  fio,  in,foppor  tar  Giuda,  qti. 
fol. 45.  nu..;  I.  • 

Tatria . i 

Principi  V che  fecero  per  lihcCar  U) 
patria.. impr.  i5o.fol.2Q(S.nu.ii> 
Tagj^ia. 

DimoltiPriucipi  T iranni.imp.  kSo.!, 
fol.  2IS-!&  2I(S.  nu.  2^. 

Di  QjCatullo  quale,  impr.  i5S.  fol.i 

ss8.  nu.  20. 

TeccatQ- 

Tutti  i peccati  da  quante  radici  uà* 

. fitano; impr.  1 s 3 . fol.  2é[ . nu.  27-v  ? 
Peccati dc’catriui, come  di  profitto 
a’buoiii.imp.  ij4/nl,4P.iiu.33. 
peccato  fatto  in  luogo  Eicrograiiii^ 
fimo.imp  is8.  fol. ni.  nti.2<?. 
Difihrenza  fra  peccati  de’ReUgio(]«') 
c de  Secolari,  quiui ,, 

Non  ci  sFoi'zano,  mxci  allcttano  i 
. (peccati. quiui.f.  .155.  nui  ;.t._  . ' 
Peccati  de’k'deli  fe  più  puniti.  impr« 
KS4.  fol, 418.  nu.iSt» 

Pcegatofe  infierilifca.lquiui.  . , 

Se  renda  immobile,  quiui.  ^ . 

Faccia  di  Serpcnte.qu.  f,rf(S4.nu.24.^ 
Spada  di  due  tagli,  quiui.  ' 

Ha  denti  di  Leone,  quiui.  no.  25 
Cagion  d’infàmia,  quiui.  ^ 

MaPodore  di  peccato iofopporcabi* 

. le.  quiui.  nu,  atf.  : . : 

. r ■ 
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^crlfcc,  auuclciia,c  cliuora,  q.  n.  28. 
Compendio  tii  tutti  ijnali.  quiui. 

trv  ftjrti  Jibciii.g.t  .7. 
veleno',  .eh  iid'ci  a le  opere  buone 
morali. quiui.  tol.f'ts::.  mi. 
^(v;hclc  oiacioiu  > e lodi  a Dio.  qu.| 
Èchi  di  grl:  ia  diuorati  dal  peccato. 

quiui.  lui.  ($^9.  nu.  j:  < 

^ tumijxepti.  quiui.  au.  t 
Vn  11)1  peccato  balta  g.aiui  danni , 
quiui. 

Simile  alla  ncgationc.  quiui.  fol. 

(Sjj^au  3_L  • 

E peggiore,  qmui. 

Solo  il  peccato  da  ccmeriì.  qukij.  f. 
6-73.  iiu.  jj. 

Peccato  folo eniale.quiui. 

Solo  non  crtUto  di  L)u>.  quiui.  n_^j8. 
Solo  ci  priua  d ogni  bene,  quiui.  tol. 
674-  nu  ì2j_ 

Cagione  inatcìiale del  peccato  qual 
fia  quiui. fol. 67y 
Spio  il  peccato  c’impedifce  l'vltirao. 

fine,  quiui  fol.  (■7'’.  nu.  ^ ^ 
Ancorché  ruinimoda  temeriì, quiui. 
nu.  41. 

Dc'pcccati  ancor  morti  bifora  tc- 
niere.quiui.gnS.  nu. 4^. 

Da  colpavna  volta  commcll'a  douc- 
mo  guardarci. quiui.  nu.  44. 
Veniale  da  rcmexii  più,  che  la  mor- 
tc.quiui.fol.p79.  nu.  4S. 

Profeta  veifo  da  vn  leone  per  colpa 
veniale,  quiui.  u 

Recati  veniali  grauemente  puniti. 

quiui.  fol. 680.  nu.  46. 

Da  piccioli  anche  veniali  douemo 
gua;*dar.ci.  qpiui,  i_  . 
Picciòli  fc  piu  da  temeriì ,chcà  gran- 
di. quiui.  fol. d&i . nu.  47. 

Peccato  di  malitia.  impr.  17».  fol*' 
fToo.  mi.i3.  - , I 
Come  dolore  nel  concetto  del  pec- 
cato. quiui.  (ol.gpi.ni),  19. 


PcccatofcCaPitreUb  dolore,  quiui. 

P irto  del  peccato  perche  fenra  do- 
lore, quiui  mi.  19. 

‘Via  J tori. 

Sepiù  itoitiie  porci,  impr.  15  fol. 

nu.  ìli., 

VccclU  notturni.  imp.itf8.f.?4S.n.3. 

Pcccacor  inutile,  imp  i7i.f.75<?.n.i5. 

Etotiofo.  quiui. 

Qual  legno  di  vice.  nu.  ii7. 

DidomigI  ianza  dal  legno  dalla  vite;' 
quiui.  f.  6(^7.  nu  17. 

Peccatore  fi  fdegna  haucrio  Dio  per 
fuo.  quiui.  fol.  6C<  i . nu.  20. 

Neanche  Mosè.  quiui.  ti  662. 

Nonvic,  chilo  voglia,  qii.  nu.  21. 

Kuorchc  il  Demonio,  quiui. 

Feccacor  perche  falicc.  quiui. 

Se  peggiore  delle  bcitic.  quiui.  fol. 
670. nu. j4. 

Qual'amante.  quiui.  nu.  3 . 

Parto  prima  del  concetto  nel  pecca- 
tore. impr.  ;7i.  f.  e 70.  n.  17'. 

Radice  dì  ginepro  come  mangiata 
da’pcccatori.  quiui.  f.  6ji.  i». 

Pieni  di fpinc.  quiui.  fol.  6‘jz. 

Tepe. 

Inghiottito  da  vccello  fc  più  fano. 
impr.  1^6  fol.  ge-  nu.4. 

"Perfidi  A. 

Dc'SaiToni.  imp.  164.  F.jSS.  n.-  i7- 

Dc’Xuichi.  quiui.  nu.- 18. 

Per/eueran  te- 
sori perfeucrante  quanto  ftiocco. 
impr.  ij2£^foI.  <j_;^nu.  3^ 

Pazzia  di  non  perfeucrante.  quiui.  f. 
<,x8-  nu.  ;4t. 

Come  fimbolcggiato  nella  jCapra .' 
quiui. 

Non  pierfeueranre  per  vn  momento 
perde  l’eternità,  quiui.  fol.  619- 

nu.  . 

Non  perfeucrante  fe  più  caftigato . 
quiui.  fol.  <30.  im4f4> 
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ferfeueraKT^a. 

cagione  della  non  pcrl'eueranza’. 

iinp.  170.  fol.gis.  nu.i  j. 

‘Se la ->npwTbia.  quiui.  nu.  n. 

Se  polla  mcritarfi.  quiui. f^.tfi8.n.  n?. 
A chi  donerà  da  Dio.  quiui . 

Non  è feiua  acqui(to.gu.f.(?i  i.n.20. 
Se  congiunra  colla  mortifìcatione. 

quiui.  t'ol. 62%.  nu. 

Se  di  pochi,  quiui.  nu.37. 

Senza  pctfcucranza  non  s’acquiUa 
premio,  quiui.  fol.^2  j.  nu.  ji- 
Tefeagione- 

Vento  contrario  alla  pcfcagionc. 
materiale,  e rpirìcuale.  iinp.157. 
tel.iii.nu.24. 

Tefee  fpada- 

Defcritto.impr.  164.  fol.^79.  nu.  i . 
Chiamato  Imperatore,  quiui. 
Grandezza,  quiui. 

Oue  fi  vegga,  quiui.  nu.  2. 

Fortezza  dellafua /pada.  quiui. 

Se  habbia  denti.-quiui,  nu.^. 

Se  fpinc.  quiui.  fol.  ^80. 

Vfo della  Tua  fpada.  quiui. 

Quanto  temerai  io  ncll’afialcarlc  na> 
ui.  quiui. 

Temuto  da'nauiganti.  quitti,  nu.j.. 
Alodcrni.chc  dicano  di  quello  pefee 
quiui.  pachimolcfiato.qu.n.^. 
Se  tema  delia  Balcna.quiui.i'bl.jSi. 
Come  da’  pefei  piccioli  màguto.qu. 
Da’pcfcatoricome  prefo.  quiui.  n!^. 

* F.t  ingannato,  quiui. 

Se  de’linguaggi  intendente,  quiui. 
Carne  fua  fe  buona  per  cibo,  qu.n.7. 
Di  che  fimbolo.  quiui.  fol.sSzT 

Tefei. 

Da  chi adoratLimp.  15 5 .fol  -AiJLVf 
Sepid  inutile  di  tutti  gli  animati  a 
glihuomini.  quiui.  fol.  da.. nu. 

Di  che  fi.i  leroglifico.quiui.  nti.  ' 
Diche  fimbolo.  quiui. 


Perche  prohibitone’facrifitì.  quiui. 
fol.  fij.  1111.35'. 

prouerbio  del  pefee.  quiiii.fol.gg.- 

Pefcimolliquali.imp.  ii5(y.f.493.n.4.' 

Tefehiere  • 

Da  chi  prima  fabbricate,  impr.  159.- 
foi.ió7. nu  . e 

Di  .Murene  quali,  quiui . 

Qiunro  fi  caiiailc  davna  Pefehiera 
di  Murene,  quiui. 

Monaftero  pefehiera  dell'anime. 
quiui.  fol.  17?.  nu.  ifi. 

Se pefchierc frigi i Hcbrci.qu.f.i74, 
Ti/cina  . 

Probatiea  figura  dc’Monafleri.impr. 
i<i9.  fol.  175.  nu.  18. 

Tiacere- 

Comc  il  Demonio  ci  vinca  col  pre- 
metterei piaceri,  impr.  21. 

nu. ;t. 

Tentar  ione  per  mezzo  de 'piaceri 
come  fimboleggiara.  quiui. 

Mondaniquanto  amanti  de'piaceri. 
quiui.  fol.  22^ nu. 

Se  pazzo  , chi  feguita  1 piaceri  det 
Icnfo.  impr.  170.  nu..g>. 

Piacere  cfltrc  fenza  piacere,  quiui. 

Le  fpaJIc  hanno  da  mirarli  de’  piace- 
ri,e non  la  faccia. impr.  172. f.ffps*- 
mi.  ^ 

Ticchio  vccello . 

Onde  detto. impr.  1--o.fol.tf12.nu. 4. 

<^anco  forre  habbia  il  roftro,  e W 
lingua,  quiui.  nu.  ^ 

Sopra  le  piante  come  camini,  quiui, 
fol  tf  1,’.  nu.(^ 

Suo nido.quiui.  nu.  is 

Perche  coronato  da'Romani.  quia;. 
fol.  (5 14.  nu  8- 

Tuo- 

Ré  cometramutaro  in  vccello.impr. 
T70.fol.tfi2.  nu.  4. 

3jrrrr“ Tfetro- 

Perche  piò  de  gli  altri  Apolloli  dif- 

gratia- 


pii't  notabili. 

• eucùcamente  cadcflc.  impr.isS.  Perche  denti  della  Chiefi . i|uiuu 


Tol.  ifii-  nu.  44. 

Tittura- 

Didcrenza  tra  pitturate  fcultura. 
impr.  iss.  ^l.w.  'ìu.  14. 

Ouc  fìa  maggior  inganno , nella  pit- 
tura »o  tu  Ila  fcultura.  quiui. 

VUtCA- 

Vcccno,efuaqualità.impr.is5.fol. 
84.  9- 

Voefia- 

Comedifrercnt>-  dall’Hi/loria.impr. 
164.  Fo1.4;2,  nu.83. 

"Popolo . 

Fauoriti  dal  popolo  quali.inipr.  160. 
fo..2ì8.  »u-  46-  . 

Se  più  inclinalo  al  bene , che  il  Pnn- 
Cipc.quiui.tol.44<S.  nu.34. 

Amante  della  vcrici.  quiui. 

Se  facilmente  dal  male  fi  ritici.quiui 
fbl.247-n»  S5- 

(lectione  buqua  del  popolo . qumi. 
fol.  as  ? ■ Pp.  62. 

Se  migliore  de  gliOttimati.  quiui. 

• fol. 278. nu. 

V Torci. 

Non  pedono  fopportar  il  fetore  del 
X)egionio.imp.  1 5 ; . fol.  n . nu.20. 

Ttfiifiinatioue  • 

Errore  circa  la  prede (linatione  con- 
forato, irnpjli^sjo^^ 

"Predica , eTredtcatort  • 

Perche  aflomigliata  allaPefcagione, 
impr.  IS2.  fol.  12  1.  nu.  24- 

eie  reboa  np<rche  non  cauofrutfo 
dalia  predica  fencita.  quiui.  fol. 
127. nu. 3 t_ 

Proportioni  fraleGrue,&  iPrcdica- 
tori.imp.1^7.  fol.  1 14.  nu.  13. 

Perche  euerneri.guiui.  F.r  is.  D..JL4- 

Et  Do' tori,  quiui.  nu.  i^. 

Di  quata  dor  trina  debbano  efTcre.q, 

Come  combattano,volino>e  ripou- 
no, quiui.  nu.  ló. 


fol.  1 16.  nu.  17. 

Come  fìmili  aTcrni,chc  inuitano  alla 
cena  multi,  & vno.  quiui. 

Volo  dc’Prcdicarori quanto  alto, 
quiui.  t'cl.t  i:- . nu.  io 

Se  debba  ptiuia  fare, e poi  dire.quiui 

Sentinella,  quiui. fol.  1 jo.  rm.  10. 

Non  fìa  incercflato.  quiui. 

Se  debbano  abbafTarfì  per  i /empiici.' 
quiui. fol.  1 13.  nu.  22. 

Simile  al  Callo,  quiui. 

Nonfìmuouedafc.quiui.nu.2}. 

Siahumile.  quiui. 

Sia  Diamantc,c  Selce.qu.f. 

Calamira, e Diamante,  quiui.  f.  1 2 2 . 

Sia  vigilante  foprafé  flelfo.quiui.fol. 

i2;.n.27. 

Simboleggiato  nel  Gallo,  quiui. 

Nó  habbia  alletto  tcrreno.qu.f.  1 24. 

Sempre vnitoconChrirto.  quiui. 

Congiunga  l*opre  colle  parolc.quiui 

Senza  opre  c intfu.tuofo.guiui.ii.ig. 

Come  faccia  officio  di  Guerriero, 
(juiui.  fol.izi; 

Chi  bombarda  fenza  palla,  quiui. 
fol.  126.  nu.  29. 

Cattino  come  foffochi i propri  figli, 
quiui.  fol.  1 27.  nu.  3 2 

Qual  libroappeiiato.quX  i zS-nj;. 

I^cdicarori  lenza  opre  a chi  fimili. 
quiui.  fol.  129,  nu.  ; 4 :;5 

Come  faccia  danno  a fc  fleffo.  quiui. 
f.  I jri,  (^al’Vria  Hebreo.  quiui. 

Maluagio  fe  faccia  ingiuria  alle  Di- 
urne Icggi.i^uiui.f.  I 3 UlU-37. 

Se  à Dio.quiui. fol.  132  nu.39. 

Riprefo  nella  Scrittura,  quiui. 

Faccia, c dica.quiui.  fol. 1^3. 

Qual  debba  effere.  quiui.  nu.  40. 

Nel  Predicatore  fc  più  importrirbud 
efempio,che  ladottrina.qu.f.i  34- 

Se  debba  prima  predicar'  a fc  fleflb. 
quitti. 

Trtlafy 


più  nótabili. 

Trelat»  , eTydjtm  a ■ ■»'  Grutia  del  Principe  teforo.  qiihiiì  f. 


Se  luce  dc’Prdati  fi  clliiijjiM.  iinpr. 
Ks,  :g1.5s.  n».  zz. 

Indegno  di  prelatura  chi  la  cerca,  q. 
ibi . 7(T.  mi.  t '. 

Chi  la  (ugge  n^degno.  quiui._n.^. 

Vekouaro  come  opera  buona.quuiK 
fol.  78.  nii.  jp. 

Parere  di  S.  Tomafo circa  il  defide- 
rarc  le  prelature,  qaiui.  nii.  4.0. 

Se  lecito  il  defidcrio,  non  la  diman- 
da di  prelatura,  quiui . fol.  yg. 

Trimauera- 

Sacra  qual  foflV.  imp.  itf4,f.4O7.n.<0 
Trincipe-  Fedì 

Buono,  Padre,  Pallore,  c Spofo.imp, 
K'O  fol.  207. nu.  ir.  '■ 

Difficilmcte-bùono. qu.f.  c 44.H.52. 

Difaucniuradichiè  facto  Principe . 
quiui. fol.  145.  nu.  ^ ?. 

Rari  nel  bene  pcrftucranri . quiui. 
fol  a ;(?•  54. 

Se  più  curi  del  popolo, che  di  fe.  qui- 
ui. fol.  2^.  nu.  Al 

Se  porta  vfurparj  beni  de’fudditi’qui- 
ui.  f.  271.  nu.  8<y. 

Cattiuofi  toglie  in  ^ena.  quiui.  fol, 
280. nu. 98. 

Cat'iui,  leoni,  imn  itfi . f.ago.ii.  1 4. 

Se  godono  de  forti  de*  miniftri.  qui- 
ui.  Fol.  ;og>.  nu.  . 

Qual  pianta,  impr.  ig  F ;v;.n.i  1. 

Se  vi  fia  Principe,  che  non  ami.  i'a- 
dulatione.  quiui.  fol.  j:^!.  nu.  14. 

Scruùùdi  Principe  fe  peggior,  cHfc* 
di  priuato.  quiui.  f.^i?. 

Ringratiamenti  quanto  ncceflarij  có 
Principi,  quiui.  fol.  ;il  nu.  2 i. 

Di  qual  Cortigiano  porta  fidarli,  qu. 
fol.  . mi.  .^s . 

Scfiadafidaifidigratia  mal’acquU 
Hata  de’  Principi.  gu.F.  . n.  ;<$•. 

Con  qual  rifpetto  fi  hi  da  trattar  c» 
Principi,  quiui.  f.  ini,  50'. 


t(5i?.  nuA-L. 

Come  debba  conlVruarfi.  quiui. 

Qual  Leone,  quiui.  fol.  jji-  nu. 

C.LUtia  perdura  di  Principe  le  porta 
racquiilarfi.  quiui.  f.  j 74.  nu. 

Se  debba  fidarli  di  vjomguno oflfefo. 
quiui.  tol.  ^75.  nu.  s». 

Spefclorofop  rtliie. im'p.  i54.f.tgo' 
nu  _2j^. 

Ingannati  da’  miniflri.  qu. f.  t92. 

Iniioccntia  dcuecirtr  nel  Principe* 
gucrreggiantc  . qu.  f.  nu.  6 

Sapienza  di  Principe  in  che  coufifta, 
impr.^  fol.  7;  i.  “n- t 

Principe  di  più  orecchie  hi  da  eflcr 
pròucdu'o.  quiui. 

Ha  dateiier  conto  della  fama,  quiai. 

fol.  7 1 2- 

Di  qua i pareri  hd  da  for  più  conto.' 
quiui.  nu.  j^. 

Rifolutionc  oipcnda  dal  Principe,’ 
quiui.  fol.  742.  nu.  4^. 

Trhicipio^ 

Primi  principi)  fe  rrappalTati  da’finij 
impr.  169.  foh  nu.  1 7. 

Triua  tiene.'  ‘'*^7 

Se  da  Dio.  impr.  I71.  fol-  <?73llj;38» 

Trolunghe,  oDìlattont . 

Prolunghe  di  liti  quanto  nociue,K 
ingiufte.  impr  . 'i  • \-n.iy. 

Dilationi  cani  da  caccia;  quiui. 

'"Proprio. 

Bene  di  etafeunofe  fi  prefcriTca  a 
qucllode  gli  altri,  impr.  i/<r.  fol. 

• nu.  d.j, 

~Trofperìtà. 

Se  fia  da  fidarli  di  profperiti,  impr? 
lóS.  fol.  s 7?.  Pu.  loj 

Trvuerhio.  '■ 

Delle  noci,  impr.  i<?2.  f.  t iVil.  ^ • 

Dc’fiamcnghi  intorno  i Preri,  Medf*' 
ci, cloldati.  impr.  ro-{>  fol.  389/ 
011.12.  '■  / - ^ 
Centra 


più  n<»cabiU« 

Coati'a  Medici,  c Noeari.'inipr.  ,>  V*rij  modi  dicaccia,  qoiui.  nu  6 
fol.  500.  nu.  ip. 


Gontra  gli  Auari.  impr.  J67.  f.  Iji. 
nti.jo.  ’ • 

^ . XrtMÌdenT^d-  

Forza  della  Prouidcnza  Diuioap 
impr.  tg'4.  fol.4?  L.  nu.Sa. 

TntdeuT^a  . 

Di  vo  Rè  Moro.  impr.  itf4.  fol.  45  j.. 
na.iy^ 

Alla  Prudenza- fi  danno  l’crtcr  no- 
flra.impr.  i7}.fol.7i8--  nu.i7. . 

Prudenza  baftonc.qu.  t.yig.nu.ao. 
Tunire  • ' 

Chi  punir  vuole  gli  al  tri  ,.fe  debba 
punir  prima  fc  ftcflb . impr.  1^4. 

. lol.  455.  nu.  8tf. 

' QHercia  • . 

Corona  di  Q^ccia  à chi,  & perche, 
daca.inipr,  155 . fol.477.nu.jo. 

J(abif»rcat0  • -uL: 

Vccello  defer irto.  [;npr.  usd.fol.) 

1,00.7.  ori  

Ragnatele . 

A che  vtili.impr.itf'.f  5 19.nu.16. 

Pc  r che  raccol  tc  darEl  iogabaio.  ' qu. 

Cinque  cofe  confìderabiii  nelle  Ra- 
gnatele .quiui. 

Di  male  augurio  a Tcbani . quiui; 
fol.  5 2o.nu.  1 1. 

Dauidc  nalcotfo  è faluato  dalle  Ra- 
gnatele. quiuj.  na.j  i, 

E S.  Felice  Nolano,  quiui.fo!.;  n. 

^gno- 

Ragni  dì  varie  forti . impr.  167*  fol. 

Ragno  Dipoquale.  quiui.fol.5 17. 

Ragno  fapicntilfimo.  quiui.  nu. 

Come  foccìa /a  caccia,  quiui . 

Materia  della  rete  onde  tolta,  quiui. 
nu.i. 


S.  AgoftiuQ  ne* Ragni  loda  Dio.  qu. 

‘ibi,  s 1 8. 

Feaìina,e  mafehiofe  diuifì  gli  offici], 
quiui.  nu. 7, 

Ragni  dcll’India..quiui.  nu.a^ 

Come  prefì  da  altri  animali,  quioi.' 
Sevelcnofi.  quipi.fol.^i9. 

Ragni  parricidi.fquioi.  nu.2^ 

Di  varie  forti,  quiui.  fol.^zj.nii.n.^ 
TcfIìrori,Gcomcta,AftroIogi.quiui,' 
Donna  trasformata  in  Ragno,  quiui. 
fol.  s 27.  nu.  24. 

Tela  diRagno  quanto  dcbole.quiui.' 

fol. 5 20.  nu.2tf. 

Tali!  noRridifegni.  quiui. 

Ra/b. 

Se  ignominia  haucr  il  capo,c  la  barba 
^irafa.fmpr.  1 58.;  fol.  i ; 4.  nu.3  2. 

. I »i 

. j Ri , ytdi  Trincipe . 

Comeglifìa  lecito  mirar  il  proprio 
commodo,  impr.ltfo.f.207.nu.  12. 
Se  debba  preporre  il  publico  bene  al 
: fuo  particolare,  quiui. 

Se  membro  della  Republica.  quiui. 
Ofiìciodcl  Rè.  quiui.  fol. 208.  nu. i j.’ 
Non  tanto  Signore,  quanto  Tutore 
de’ popolii  quiui. 

Da  molti  Principi  ciò  conofeiuto 
quiui.  mi.  14. 

QupT  Principe  goucrni  bcne.quinf;' 
fol.  21  ^ mi.  2 1. 

C^al  clTer  debba,  quiui . fol.  2j^  ' 
nu. 

Kazaclc  fatto  Rè,  dinicn crudele.' ^ 

•.  quiui.  rpl.2  ì-  V.  nii.52. 

Errore  de  gli  Hcbrei  in  voler  Rè.' 

M quiui.fq)  271. 1111.84.  * 

Regide  gUHebrcipzriI  piùcacHui.' 
quiui. 

CoIhimidciRcgi, quali.  quiui.n.8d< 
lil  Re 


/' 


T 


Tauola  delle  iole 


Kc>icci>  fecMidoAriAotileie  fi  tro- 

.:y.  «juiiu.k>i!.376.  Jig-iM»- 

Auanti  al  Re  fc  fia  bene  far  poaipa  di 
fapcfc.  iinpr.  ^<,6,  n.'  jipH 

jCicordoàl  luo  figlio  &Mioi\(o  Rè 
d'Aragona.  knp.  n>4.f..f,^5.M.88^ 

FerraHte  Rr  di  NapoJ i caftjgaro  per 
perhauejaiutaco  guerra  ingàifia. 
quiui.  fol.  4;){.  HU-  gli. 

AfatcGioiafac  come  non  numeraci 
ifaRegitxionit&inocemi.  qaiui. 
fol.4<f.  au.giv  ^ 

del  R/Cgno.  impreià.  irfo.  folio. 

207-nU.J2. 

Se  fofic  percller  nello  fiato  deila  ina 
nocenza.  quiui.  fol.  log.  nu.  ij. 

Fjl^icme . 

Ciclo,  impr.  i s8.  fol.  i ^ 4.  nu.  jj. 

Pefi  df  Ila  Religione  fe  Icggieriamp. 
fol-  ipt-  t-u.  44. 

A guifa  d'ale. qmniZSd.  tp4. 

E di  ruote,  quiui.  nu.  4^. 

6c  coodiu  d'amarezza,  quiuj, 

r »sUgio/0. 

Ottimo,  o pefiimo.  imp.  is8.  f*  »4?. 

IncfaeTTinboIeggiaco.  qaiui.  nu.  14.. 

Rcligiofi  fignificacine'  Vergini  delr 
l’Apocal.  quiui.  foJ.  u^ff.  na.  i». 

Rcligiofi  legioni  fiilminatrici . ' qol 

fol.  I ;8.  nu-  zj. 

Xceiòrti  di  malica  de'Religiofi.  qa. 
fbl.  149.  nu  z%. 

Seciafeun  Religiofo  debba  efièr  c6^ 
tento  dellafua  regola. quiui. 

Chi  da  Rcligiofi  imitato.  qu._n.  ad. 

.Mortifìcacionedagli  iftdfi  abbrac- 
£iata.  quiui.  fol-  <0.  nu  7. 

Religiofo,  perche  fcultoiv.Tàt  pitto- 
re.'quiui. 

Rcligiofi  carriui  diquanto  danno  al- 
la Chicia.  qaiui.  Qu,aS/  '■ 


Rcligiofi  comepelidi  capra,  qóm. 

lol.  1 <;2.  nu.  o.  t 
A^|.a  dicapciiiwQ  fiimatii  eipctani 
zaii  grandemente-  quiui. .nu.  ;;i. 
Sanfoncpcicbc^figuri  de  Rcligiofi. 

qidni,itil..i<f j.  r.IId:  . . 

A che  fiato-fi  ndiica  il  Religiofoche 
fi  tale  ia  troncar!  capelli  della  re- 
golar oderuaraui . quiui. 
CadurkdiRjclig^  dai  Cielo . qii., 
fol.  15  4.  nu-  j 

Stella  dcll’Apoc.  quiui  « “ 14.<i 

Catcóioapieafci’iaierao.  quitu;  f. 

j.iuju  45.  . . _i  ^ 

Conte  più  volte  efea  dal  mondo,  qu, 
fol.  i;g/ng. 

Leaiti  in  che  debbano  imirarfi  da 
Religiofi. quiui, fol.  1^7.  nu.’ 
Documenti a’RcJigùdi.  quiui. 
Demoni* quanto  fi  tiboado  deRdi-' 
gioii. guari-  nu.  ,-7.  . 

Scandalo  di  Refigtofi  quanto  graue. 

quiui  fol.  no . 51Ì 
Lorofoandah'  daiooo  fitpelidls^qiW^ 
Secolari  le  fi  rallegrano  de*  peccati 
de’  Religiofi.  qniu^ 
Catriurfimilia  Lucifoo-f 
Buomi  Angeli,  quiui.  ■ _ < 

Religiofi  cartiui  ne’pin  profondi  - 
abifiì  dell'Inferno,  qniui. 

Religiofi  cacthii  dal  Demonio diao^ 
rati-  quiui.  fol.  550-00.41. 
Ridiginlo  non  fia  fenza  timore,  qu. 
Stato  picciolo  di  Religiofo  tepido. 

quiui.  ' 

Moglie  diLot  figura  de  Rcligiofi . 
quiui.  nu.  4». 

Religiofi  benché  fuori  fiano  Hai  tnó* 
do dcuono temere. q f, - f. 
HebrcincI  deferto  figura  de  Hcllr 
gioii . quiui.  fol  itfi*  nu  *4. 
Tepidezza  net  Religiofi  quanto  pe-^ 
rirolofa.  quiuL  - ■ 

Religiofo  tepido  come  fiatua. 

Reli..’ 


\ 


jiià  o^ìBbili*  . 
ptc^ìtearBO  i|ual  fportù  Perche  non  debba  participarfì  dico-' 
.^ion«.  «npr.tt^g.  W.  54$.nu,3.  farubata.  qujui.Cipi.nu.  17. 

noma, 

(^ndopiùiìofine.  impr.  itfo.  fot.* 
25tf.  nn.  78. 

Koma  (c  pili  felice  Gentik  > o Chrl» 


-luU.  i l^«wor4. 

Di  che  (Imbolò,  imp.  1 70.Cóf$.a.^i. 
ntpnbiitt . 

In  che  limile  alla  fpola.  impr.  tóoX 
3i*j  no.  ip* 

In  che  ditferente . quiuì. 

Se  piùièrùk  d’huomni  vaiocoil.q.' 
fu!  24;.  mi.  5 1.  . • ' ‘ 

pi  Venctia  da  quinci  aoói  fiorifea  Prudenza  dc'Romani.  impr.  tòt»  L 

quiui.fòl.  259.  nii.^9.  r a } I7.  ou.ac.,  .s. 

Amor  dslLi' 'pahria  qrcMito, grande  Quanto prouidi nello fpendcre.imp. 
. ielle  Rq^ubliche^  q:  Ea^o.  n.  70.'  11/4.  fol.  3911  nu. 24. 

cktadin»  fe  cóbic^ona  41ÌÙ  oonlfà-  Rotoatti  nelle  guerre  più  di  tutti  ri- 


piana. quiuL  fol.424.ou.72. ., 
npmaai. 


temente  per  la  Rcpublica.  qu.  fol. 
255. 'HuÌtS. 

; VéSvntuiont  • 

lucila  R'clùrrcmione  il  Sahiarorc  lì 
cinlc.  impr.  170.  fol.  524.  nu.  x<J. 
:t>M  23  »?v  . 

Perche  ftcrco.  imp.  155.  £95-  ”• 
Seipiì  dilficde  l'arquiftarle,  che  if 
cófer-oarlc.  inip.  170.  £537.0. 41. 
nicchi. 

SarlMO  siadicari  da  pooecctti.  imp.' 

157.  rol.  541.nu.4j.  -i.-.  -iii 

•j: , I ni^tre. 

RidcndochimiKica:  impr.  i58>  £ol. 
-5SJ.nu>  14.  1' 

J^ÙNfd/a. 

Angelico  per  membro  gonfio . irnpf; 

155 . fol.  470.  nu.  *9. 

RinMfdK)>|l  « ftATNilcuvatfegaro  odia 
do.  quiui.  fol.  475 . nu.  a5'.  • 
lorq^ìjf)^; 


Bella  d’vno  Abbate^  ienpr.  1^7.'  6)1. 

1.':  • ; 


corrcùanoa  Dei.qu.6407.  n.  50. 

Voti  che  faccuano.  qUiui. 

Dilrgenrtitrofieruarli.  quhii. 

Scrupoli,  e fupcrlHtioni  ridicole  de* 
Romani,  quiui.  fol.  408.  nu.  51. 

Zeliti  della  gkilfsia  nella  gucrra.q,^ 

Premiaci  da  Dio.  qu.f.410.  nu.  54* 

Regolo fediguilfimofea  tuteli  Ro., 
mani  di  fode.  qu.  £ 419.  nu.  55. 

Rqbudo  Imperìo,  perche  fcaduto  . 

• :qniUi.  fol.435. 

Rotta  de’Romani  a Canne,! che  at- 
tribuita. qu.fbi.  425.  nu.  74. 

Come  vii  ti  da  FranccC  . quiui.  fol.' 
431.  nu.82. 

Ronuniquantobilancialferola  giu- 
Àitia delia  guerra  prima  di  farla, 
impr.  154.  fol.  433.  nu.  84. 

Qmxlodi^igruti  ndJticorrcrea  Dio 
nelle  guerre,  quiui.  £ 435.  n.  87. 

Còrtefie  de  Romani  o»gione  dcUa 

oigdiuderzahxo.  qu.  f.445.n.  xoi. 


J^omo/u. 


lyalt’ri  diqnaoio  danno.  imj!r,rtf7:  Da  Senatori  perche  tagliato  in  pez 
•■f  lbl.  Vh5’*ù«r'?i^'‘  •u^ctti.iiin|w.,i*5T.  10)11309.  nUf40 


Wh5’UUi,'i4i-'i  f.Ii!  >‘  ' 'y  •uactu.iimnr.,i*5T.lò(ii309.  nuf40. 
’ npbarc.  . ! numitrare.  , !, 

^BÌnibosMtìriffe(t«i^  Btìhano- L’vngbg  dilifab  che 

agp.  nu.  II.  • fichi,  unpr.  172-.  foi'5i»i-ipu.  ai. 


li  1 2 


Rp/i, 


/ 


( / 


Tauoià  ^cllc  cofe 


. ^Hpgnolo . 


Sji  nel  canto quanzi  gli  altri’  vccellt 
impr.  158.  Ibi.  IJ7.0U  1. 
Sòecanrar  deferùto da  diuerfì.  qui-* 
ui.  nn- 2.  fol- 1 j8- uu- ♦ 
ConrtTa  di  cantare  tra  Rufìgnuoli* 
quiui.  • . 

Tempo  del  fuo  canto,  quiui.nu.  4. 
Fcmina  fr canti. qùiui.  . . 

Qtia  nto  goda  di  dièr  (entito.  quini. 

f.  ijp.nu.  5,  ' 

Amico  della  liberti. qniui. 

Re  morto  per  fentirvnRulignuolo. 

• quiui.  nu.r>. 

Suo  prezzo,  quiui. 

Marauiglia  di  Rufìgnuoli cantanti. 

■ quiui.  fbl.  140.  nu;  7. 

Se  imitato  dall’huomo . quiui.  n,  8. 
Conuiro  di  lingue  Ioro,quiui. 

Di  che  fi  cibino,  quiui. 
Qualicantinomnfitio.  ;cpiui.' 

•mi.  9.  .'1  *■  • 

Se  tol  i nei  1 a bocca  .del  la  V ipua . qui 

ui.  fol- 141.  nura;io-  85fòbir4)a. 
mi.  va!-.  ‘Il  .';ifv^  ■'  H 

Diche fimbolo. quitti. nn.  13»'' 
perche  cercato,  quiui. ifob  143  • 
nu.15.  • 

-j.;)  i ! 

. 'i'  Sarerdoti,e  Sécerdotit» 

‘ A ' ,i'-' 

Di Dk)  pacifici*  impr-  i53*  /oi*ia?  > 


■ 


nu.ig*  *1  jyjil 

Del  Demonio  micidiali,  quuii* 

Loro  dignità  quanto  grande,  impr* 
i;5.fol*84.  nu.  IO* 

Regia  digniti Luna,  Sacerdotio  So- 
- le.  quiui.  fot* 85.  nu.  1 1. 
AppfCflb  Gentili  quanto  ftimati . qu* 
tql.i5. 

S<  pii!  honorati  dc’Rcgi  da  ChriftOt 
quiui. fol*88^  ■ 


Diferenza  tra  il  Sacerdote  Hebeeo?* 
& ilnoftro;c|uiul.fcil.89.  huv  k>. 
Se  partecipi  della  dignità  delSalua- 
torc,  qu-  fol-  90.  nu.  18 . 

Sacerdotio  le  auanzi  o|ni  altra  dù 
. gnicà. quiui. iiu.  ip.  niS'  jnl 
Sacerdoti  come  Angeli,  quiui.  1 . 
nu.io.  ’ 

AmbaCcàaria  loro.fi:  pià  nobile vqix.' 
tol.91. 

Officio  loco  quanto  degno*  quiui*  i 
nu.if 

In  chemodoPadredi  Dio- quiui*  , 
Siedono  i Sacerdoti,  gli  Angeli  flan- 
noinpiedi.  quinùfiol. _9>t.  nun^ 
•laa-'-.  -1 

Se  chiamati  Dei.  quiui>t^  32*>‘.- 
Autoricà  loro,  quitti,  fip) . nu*  tj  * 
Loro  prelitnza  ie  cagione  di  felicità'*' 
quiui.  Il  ' 

Benedire  fc  ‘proprio  de'Sacerdoti* 
quiui.  fol* 94.  nu  .24.  1 'jf-i-nil 

Vita  di  (Sacerdoti lie  dette  elTer.CoiK 
forme  alla  dignità,  qiiiui*,.  .. 
nu.  15.  ‘ • 

Ccdpe.di  Sacerdoti  qixahto granir 
quiui.  . ’ .'  “t  . 

Auaricia  fe  difdica  a Sacerdoti,  qui* 
.Jaii.Ìblf3Zt jaui.i7.  ; 

Sacerdote  cattiuo peggiore  dc’Fari- 
fei.  quhii.  foL  97.  no.  30* 

E di  Giada,  quiui.  i:  , ' i'  ‘ 

Sacrilego,  quiui..  ■!'  ^ : • ; 

libidine  quanto  loro  dìfdioa*  quini* 
nu-|i*  ' ( , .101/1(1  ,, 

Sacerdoti,  che  macbi«noDio.  quiui* 
.1  fol.99.nu. 3|*.-,  .1.  oiiv'Jj 
Sacerdoti  antichiquanto.<^tincn- 
ti.  quiui.  fol.  idi*' nu*  34. 

Fama  di  ChriOo  come  .pericoli  ««’- 
Sacerdoti iafeiui*  quiiii*^ loa* 
nu.  ^5.  ,'t* 

pochi  in Pucgatouoiquìpi* 
nu>  .Ci  . 


’ più  notabili . 

Da  Saccrdoci'<!ìnitni>laCAftièi  ri- 

chicdnca.qului.  f, 

Non  porrauano  groppi,  c perche , 
qumi.fol.  104.  nu.jS. 

Fuoco  a qual  vfo  prender  fi  poteflc 
dalla  Cafaxlcl  Sacerdote,  quiui, 
fol.  los.nu.jp. 


ttuL 

Per  quanto  poco  perdeffé  il.RcgM, 
impr.  170.fol.51p.  nu.  n, 

Scaccé, 

Peni  di  /cacchi  perche  detti  latnia-’ 

culi.impr.154.fol.j88.m1.20. 

Checofa  non  pótcflfc  roccare.quiuJ.  Se  da  portarfi  da*Predicarori  Am. 
Mahtia  d’alcuni  Sacerdoti  in  che  ftolici.impr.i57.f.i22.nu.i5. 


maggiore.  qumifoI.io5.  nu.40. 
Figliuoli  di  Eli  Sacerdoti  peflimi.  a. 
EtaltriappreOogli  Hefarei.  quini. 

Se  Dio  fia  più  focile  in  pedonar  le 
ingiurie  iKoptie,  che  quelle  fotte  a 
Sacerdoti,  quiui,  nu.41. 


Scing . 

Nelle  feene  come  lecito  a Dei  ricot-'. 
rere.imp.154.fol.4j2.nu.gj. 

Sdein^g. 

Quale  fia  odiofo.imp.i5j.f;it8 .n.  1» 

idpiont. 


Cicroboam  pecca  eleggendo  vili  Sa.  Come  attrae  heIl'otio!imp,i7a.fof; 

cerdnri.tmM-.T.c,  1 ..o  ...  .o  * /*•*''•* 


cerdoti.inipt.i54.f:4i8.nu.78. 

Neli'ordinar  Sacerdoti  fi  hd  da  e/Tcr 
lenro.imp.r72./bl.7o5.nu.j9, 
Sacfifici . 

Crudeli,  impr.  15  j.  fol.  la.'nu.  tp. 

Sacro,  J ’ j 

Che  fi gnificafiè  apprc/To  a Ronuni. 
impr,  i52.fol.j  19.  nn,  12. 

Sahmandra . 

ie  tagliata  viua , habbia  vari]  mo- 
ti impr.157.fol.515.nu.  2, 
SalomoHc', 

Se  pdé  ilReguo.imp.  i5g.f,j54.n,28 

ScDcriioiiloregnafTe  in  vece  di  Saio- 
mone. qumi.f.555.  nu. 29. 

Sauità.  • 

Perfetta  de' Lottatoti  pericolofo, 
Hnp.  i^.fol.j72,  nil.57. 

Sanici  in  lommò,  k pericolofa.  imp. 
i70.fol.545.  nu.4g. 

Sapere. 

Sapere, che  fi  ha  da  nafeon dere.  imp, 
i5j.  quiui.  fòt  j5t^  ni^.40. 

Senza  neccHìti  non  fi  foccià  moftra 
del  fapw.qùiul;  fol.j5j.  nu.41. 
Sapiett'^ 


707.  nu.  41, 

Scribi. 

E FacHci  perche  moftri.  impr.  15 j,’ 

fol.  70.  nu.  29. 

Catedra  loro  perche  di  Mose», 'non  di 
Aaron,  quiui. 

Sfrùtore. 

Superbia  a Scrittori ,nociua . impr.' 

17J.  fol. 711.  nu.2. 

Scrittura  Sacra. 

Regole  delle  Scritture,  impr.  i58.f. 
S5i.  nu.24. 

Scudo. 

perche  preforito  alla  fpada . impr; 

170.  fol. 5jg.  nu.41. 

Spada  fe  da  prefcrir/i  allo  fcudo.qu,' 

fol.549.nu.5  I. 

Segretari. 

Quanto  ftimati.imp.  i55.f.s  i2.n.4j  J 

Sepia. 

Suo  liquoK  fe  buono  afcriucrc.  imp, 
r55.fol49«.ini.2;. 

Suo  iiK'hiofiro  a che  vaglia.  qaid$. 
fol.  49j.nu,  ». 

InChiolfró  alla  Sepia  fe  in  vece  di 
faugue.  quiui.  nu.4. 


_ J * -V'  • «***5^^.  ^{UIUI.  IJU,  4. 

Contrafcgrioidi  fapiéza,  quale,  impr.  Quanroafiula;  quiui.  fol.  494. 

I7J.  fol.720.  nui  2a.  Ordine  delle fue  membra,  qn.  nji.  f, 

lii  3 luche 


r 


Tauola  dplle,c©re 


In  che  differente  dal  Calamaio,  qu. 

Dif^renza  del  mafebio,  c-dclla  t'emi- 
ha.  quini.  nu.5, 

Voiia  coni^  fccqiidc.quiuì. 

F^inafiiijjU:ata.qiiiui.f,^j .nu.j, . ... 

Mafchio/ì  lafcia  prc^iJcjfp^ 
quiuì.  ■ , * ’ 

Iej^ogHficodi.Ha Sqpla.quiui.  nu.g.  ^ 

Proportioiii  fra  la^pia^'H  Npcaió 
quiui.  fol.495.  nu.  io. 

Sera§ni . , ... 

Perche  prima  volino, e poi  gridino. 
inip.157.  fol.  iig.  nu,  ij. 

,ScYpcntiè  t,  , 

Di  più  forti.Tmpr.154.foI.20.  nii.i. 

Serpente  fc  nel  l'arjtdi^  foipc.  ^59.^. 
■fol.i87.‘nu.35, 

Fifchidcl  Serpente,  qu.f.189.  nu.jg. 

Serpente  come  diucnci  Dragone. 
impr.i5o.  fol.  22 1.  nu.  jo. 

SerHO.,  , 

Antichi  perche  chiudeilero  Ij^bpcqa 
a’Serui  mentre  impaftaiianoilpa- 
nc.imp.157.fol.1j1.  nu. 57. 

Semi  de  Sciti , perche  cicchi . impr. 
i59.fol.l89.  HH.Jg. 

.1  irannia  di  feriio  non  può  follcnerfi. 
’impr.  1(56-  fol. 215.  nu.  22, 

Semi  non  fi  bimano  mai  baneuolmc- 
tc  rimunerati,  imp.  1 63  .f.  j 5 5^0.32 

Silentìo 

^uantoamico  dclhoratiohc . impr» 
K5j.fol.343.  nu.ig,  > 

Sirene. 

Diche  lìmbolo.imp.  i5p.f.  iSj.n.i  i. 

Loto  forma,  quiui. 

Sodomiti. 

ecciti  loro  quale,  impr,  i58*  f- 555. 
nu.17.  . u " • 

Soldato.  . . 

In  che  iimbolcggiato.  in^r,154.  foì. 
382.  nu.  7. 

Soldati  buoni,  Angeli,  quiui.  nu.  8. 

Nobiltà  dc’Soldaci.qu.f.38i.nu,  i|. 


Soldati  catiii»  Deastìliij.  qbtuii  ’ r.C! 
Daneggiano  anco  gliamid.xpi.n.  i* 
Fpiiy’lilipfHiti.^iiimi.fol.jSa;  'I 

Sulaato  infoiente  uon  ollcma  legge, 
■•uu.-ij.  ■ , _ -.1  .uni 

Peggiore  dc'Demoni),  quiui.'  011.114. 
viti)  loro,  quiui.  «: 

Illuni  quanto' iniiltratiajti  da  fol-i 
..dari,,quiui.fol,385.  ^ 

Loro  protcHionc  quanta  vidnanza 
Labbia  conviti).  quiuiyftjSV.n.ig  ; 
Perche  chiamati ladroni.,quiui.  fol.. 

ggg.  mj;.l9H,  ..  , ■ .1.,  ,[l 

Se  vfoanticp  de'foldari  ilrubbare.' 

quiui, f,  389. 11U.2I. 

Perche  penne,  &:  viighic.quiui.  n.  22.. 
Abufo  nel  dar  gli  offici)  a’  Soldati. 

qtiiut.  fol.391.nu.25  . 

Abufo  degli  allogiamcnti.  quiui. 
Felicità  di  chi  non  alloggia  loldatiV 
qi^i.fol.391 . nu.ztf, , 

Difcìplina  quanto  da  loroTprezzata; 

quiui,  foJ.392.  qu.  28»  i,«.; 
Elcttione  di  foldaci quanto  imporci, 
quiui,  fol.  395, 

Pratticata  Scrittura  Sacra,  • 
quiui.  nu. 29. 

Fiercltij  dc’nouellifoldati.  quiuL 
fol.394.  nu.  30. 

Efercitati  da  Pompeo,  ’quiui. 
Vfoanticodellcfacrccartc  di  tal'» 
■efcrcitio.  quiui.  nu.  31. 

Soldati  nouclli , ouc  hanno  a tener- 
li.quiui.fol. 395. 

Soldati  fneruati  dalle  delicic,  rouina 
d’Annibalc.  qujui. 

Frutti  della  Teucra  difciplina  ne’  fol» 
dati,  quiui.  nu.j  3. 

Gran  continenza  d’alcu  ni  foldaci.’ 
quiui.  fol.  39(5. 

Soldati  Ifraeliri  quanto  obbedienti 
a Mose,  quiui.  i 

Buon  foldato  Agnello  io, pace, Leone 
ih  guerra,  quiui,  .y 


'più  notabili. 


Delicic  lontane^  da  buoni  foldaci . 

•Equini,  fol.  nu.j4. 

1^'ccati  dffolUati  fe  oftacolo  alia 
vi:toria.qutui.  nu.  55. 

Otio  fc'babòia  a fuggirli  da  foldarì.  . 
quiui.  foI.jpS*  .. . • 

Se  (omigliantia’pcfci.  quiui.  nu.  j6. 

.Soinma'i;ìgrati:udinc  dc'fqldacl.qiì. 

Nome  d‘‘l  pcice  fpada  quanto  cóuc- 
ncuole  al  foldato . qu  ini.  nu. 

Soldu  ti  quantordugnult.  quiui. 

Ani^nolc  turbolenze  .quiui. f. 400. 

Qual  nauc  in  pericolo  póga.qu.n. jp 

Soni  o iijfólen.e  timido . quiui. 

CodiCiiilie crudeli concra  i caduti . 
qii;ui.  .. 

Ma  gnanimi  quito  piecofì  con  miferi. 
quiui  nu.  40.  — 

Acquididcfoldacii  fc  leciti,  e buoni, 
quiui.  f.  40 1 

Soldati  morti  per  loro  peccati.quiui 
fol.  434.  nu.  85- 

Se  debbano conreflarfi  prima  di  có- 
bartere.  quiui.  fol.  4js.  nu.  Só. 

Capitano  ic  debba  punir  i foldati 
colpcuoli . quiui.  437.  nu.  90. 

pòri  d grande  che  li  ricerca  in  elfi . 
quiuj  fol..4i?8*nu.,<^. 

Se  debba  cfiminar  la  J’.ullitia  della 
guerra.  quiuL  fol.  441.  ni),  p^. 

Come  armi  l’aninu.lSi  il  corpo,  qn. 
fol.  441.  nu.  97. 

Sole, 

Epicuro  quanto  vilmente  parlaflTc 
dcJ  Sole.  impr.  158.  f.  5^7.  n.  3 1. 

Somisli^n:^e. 

Se  lì  hanno  ad  appilicarfi  in  tutto, 
impr.  lóé.  foUso:unu-  21. 

Sonno. 

Delle Gruc  quanto  leggiero;  impr. 
157.  fol  112.  nu.7, 

Spalla^ 

Delira,  Si  fìniffia  diche  fìmbolo. 
impr.  1J5.  fol*  84.»».  ij. 


Spa  Ila  perche  fcruata  a Saul,  quìur.' 
A Saul  quale  fpalla  dclTc  Samuele  . 
quiui.  fol.  87.  nu.  14. 

Spettale. 

Errori  di  Spctiali.  impr.  i<f5 1 f;447» 
nu.  1 5 . 

Spetialc  (^ual  conforic  del  Medico, 
quiui.  tol.  484.  nu,  3^, 

Spighe. 

Simbolo  dipeniìcri , impr.  i7i.foL 
éSo. nn, 15. 

spirito  Santo-, 

Aindctcall  officio  faccrdotale.  imp.' 

155.  fol,  100.  nu.  34, 

Scrittore,  impr.  ì66.  fol.  505.  n.  30.’ 
Spirituali. 

Se  credano  al  proprio fpirito.  impr. 
173,  fol. 723.  nu.  25. 

Spofo. 

Bella  did'erenza  tra  Padhe,  e Spofo . 

impr.  159.  fol.  199.  nu. 

Obligo  dello  Spofo.  impr.  i#o.  fol.  • 
2)2. nu. )9. 

Stato. 

Mediocre fc  migliore,  impr.  ido.  f. 
248.  nu.55. 

Se  fìorifca  nella  Dcmocratia , quiui. 
Ragione  di  ilato  fallace,  impr. 
tol.433.  nu.  91. 

Staci  varij  dcglihuominifimbolrg- 
giati.  impr.  iz>7.  fol.  531.  nu.  29. 
Stellione . 

Chcanimalfia. 

Stillicidio.  • 

Che  fignifichi.  imp.,i7i.f.7o6'.n.59. 

Stoici. 

Dottrina  loro  oue  fondata,  imprdà. 
171.  folio. ^75.  nu.  40, 
Stratagemma. 

D’Annibalc  di  porre  ih  fofpetto  Fa- 
bio Mallìmo  a Romani;  impr.  159. 
fol.  195.  nu.  49. 

L’iftcflovfato  centra  di  lui.  q.f.  197. 
Contea  Saul,  quiui.  ou.  ;o. 

Finto 


TauoU  dcHci  Core 


pinco  aiuto  de  Dei  Ttratagcina  de 
Capitani,  impr.  164.  (.^26.  a.  75 . 

Stregoni . 

Come  con  le  parole  di  lode  oflenda- 
00.  impr.  153. fol.  20.  nu.  jo. 

Snccefferi. 

Se  d'vgual  valore  aprimi  conquiila- 
tori.  impr.  1 70.  tol.  547.  nu,  49. 

Superbiate  Superbi. 

Di-Cor cigiaui  di  due  forti . imprefa, 
itf3.fol.  j55.nu.33. 

Se  cagione  della  noflra  perfeueran- 
tA.  impr.  170.  rol.515.  nu.  1 1. 

Se  maggiore  di  tutti  i pcccati.quiui. 

Se  l'iitcdb,  che  dìfttutcione.  quiui. 
fol.di7.  nu.  13 . 

Virtuofo  quanto  debba  guardarli 
dalla  fu^rbia.  quiui.  nu.  14. 

Superbo  Dcmonioarelleiro.q.n.15. 

Perche  cibo  del  Demonio . imp.  1 5 3 .. 
fol.  17.  nu  lé. 

Palaia  loro.  impr.  i7o.f.  tfjì.  n.  34. 

Superiori. 

Se  debbano  riprenderli  perche  hab- 
biauo  eletto  minillri  cactiui.  imp. 
154. fol.  48.  nn.  jz. 

Tarantola. 

Ouc  li  troui.  impr.  1^7.  f.  5 ip.  n.  p. 

Tarquinia . 

Suo  iniquo  configlio  al  ligliuolo.im- 
pr.  itfo.fol.  ztg.  nu.  z5. 

SuarifpoHa  lenza  parole,  qu.f.zfp. 

Temere- 

In  due  maniere  fi  può  alcuna  cofa  te- 
mere. impr.  I70.  fol.  534.  nu.  38. 

Tentato. 

Chehàda  penùrc.  imprela.  i7Zi  f. 
tfpa.  nu  20. 

Tea jì lo  Imperatore. 

Suo  facto  notabile,  impr.  167.  fòlio. 

5 i8f  nu.  ip. 

Terribile» 

S.  Stefano  terribile,  e manfucto.  inv< 

pc.ij5.£oL^g.un.i4*. 


Teforé.  ..:r 

Polidoro  vecifo  per  reforo . impitlt,’ 
itfo.  fol.  117-nu.  25.  ' 

Tefla. 

Perfone  di  fua  teda  imitatori  diLuci> 
fero.  impr.  172.  fol.  724.  nu.  16. 
Thare. 

Vfeita  dìThare  dalla  fua  patria  p- 
ciie  non  lodata . impr.  170.  folio. 
(534.  mi.  jp. 

Tiberio  . 

Amante  della  moglie  ripudiata,  im* 
pr.  171.  fol.  578.  nu.  44. 

Timore . 

Se necefiariod  tutti,  impr.  154.  fol. 
48.  nu  32. 

Timorccatena  difcrro,  impr,  15P, 
fol.  175.  nu.  20. 

Se necclTarijlfimo anche  a giufti.imp. 
170.  fbl.  6 li.  nu.  17. 

Se  nel  principio,  c nel  fine,  e Tempre, 
quiui.  fol.tf  ip. 

Timore,  di  nó  pcrfcucrarc  potente* 
quiui.  fol,  5JJ.  nu. 

Timore  peggiore  del  pericolo . qu. 

Timore  di  due  forti,  quiui.  fol.  63  f. 
nu  38. 

Timore  come  Ipdeuolmcntc  lì  tema, 
quiui.  ’ 

Timpano. 

Che  lignifichi.  imp.i5p.f.  ip2.  n.  42. 

Perche  deue  eflcr  tenuto  dalle  Ver- 
gini quiui. 

Perche  adoprauafi  dalle  donne . qu. 

Simbolo  di  mortificationc.  quiui. 

Tiranno. 

Simboleggiato  nella  Manticora.  im> 
pr.  itfo  . fol.  204.  nu,  7, 

Se,  il  più  noctuo  huomo  del  mondo, 
quiui.  fol.  205. 

Di  due  maniere,  quiui.  nu.  8. 

Parerdi  Btancc  iuroroo  al  Tiranno. 
qniuL 

Condì- 


più  notabili  • ^ . 

Q»ndttloue  del  Tiranno,  quiui.  fol.  Sehabbia  fr^ddezzaforoialr.quiuì. 

?od»inu.  IO.-  . j ..  S.efreddczza virtuale. qui'ii.nir.tf/' 

Dcfintcionc,  quiui..  l»  ìt.  Ilio  f » Sua  carne  quale,  quiui.  fol.  582. 


$UOtìtie(>q^Ì.«  y;rt  L ;i:^  I 

Principe  clic  miraa'fuoi  comodi',  (c 
. Tiranno,  quiui  n.  1 1 . 

Qu.iuro  prmitiofo  alla  Rcpublica. 

quiui.  fol,  2IJ.  nu.  20. 

Gemina  odij  fra  Cittadini,  quiuì.p 
Principe..XirpnDo  moftro.  quiuij 

2I+.  nU  'HK,  ; 

Prpico.  quiui.  '..V,  / 

Leone, & Orfo. quiui.  ni 


Lupo,  quiui. 

N09  perdona  ad  alcuno.quiui. 
Peggiordiierpenre.  quiui.  nu.  2ai 
Villi  jle Tiranni,  quiui.  fr)l.  215. 
Supcibia.lpfOtik  pnd^narca.  quiui. 
Auariria  lorp.fliHui^  fol.  a *5f,n.a4. 

X^>ani^umfoi>quiu!.;ÌQl,,2a8.  wu, 


Amante  dc'iìgli.  quiui.  nu.  7. 

Qomc  partorifca.  quiui. 

Seytilea  podageofì.  quiui.  uu.p. 

Di  che  fra  frmbolo.  quiui.  nu.p.  8c  ù 

. 5r83wnu.  IO. 

^ ■ 

.M  . « . Tritct . 

Dicix  fr  formi,  inipr.  15 4.', fol.  joV 

4.  Y 

Q>i  r,uK -.iTrihitHali. 

Campi  con  mefle  d’oro,  impr.  \6tl 
fol.'ips.  nu.  19. 

Perche  anticamente  fr  tcneflero  alle 
porte  della  Cicti.  impr.  i^i.  fol. 
' 3a4vhu.  aj. 


26^ 


i-i:  - 


i,ìp 


A 


..Tributi- 


■- V 


.^1- .:iLi  .1  ; 

Stranagantidelfomo,deII*aria,deI> 
f Pvmbra.  impr.  róo.  fol.  iiS. 
OU1.24.  ; 

BcUlercmpioddRc  Odoartiointo». 

no  a’tribuci.  quiui.  fol.  217. 

Detti  di  Tirarxmjfopra  i tributi,  qui- 
. ui.n^aj.  1*  (j 


fol. 


» , — --"I  >4.  . . ».ir  ^ • .1  • . .# 

Tiranni  frnaalacori,  e fo^udoleuti. 
quiui.  fol.  224,  OUolSJi  j _ , ’.r 

Se  deuevc;idcrJi':quiui,  fot  225, pn. 

i"  i.  cq 
Se  mandati  da  Dio  p.er.caftigp  .dq 

ÌjHqpoli.qB?Bh-.,.  ■ . ; 

Tolomeo,. 

lupofifro,  impr,  15.1.  foii 
nu.  tj.  -j.  oK,  r 

Topus 

Trouata  grauidauel  ventre  matcr'- 
no.  impr.  159.  fol.  598.  nu.  33. 

t^anro  priuilegiata.  impr.  i59.foL 
57>»,.nd.  1- 

Sua  natura,  qmui.  ^ 

Come  fi  prouegga  di  cibo,  quiui.  Se  peggiore  della  tiranoidc.  impr.' 

; '•  n i5o.  fol.  277.  no. 94.  .1 

Come  fr  difenda,  quiui.  nu,  3^  .t; 

piche  fra  Icrqglifico.quiui.fol.  58oj,'  Troia. 

Sua  vir-ù  medicinale,  quiui. 

CqmqB  prenda,  quiui.  nu.  5. 

^ua  virtù  quale,  quiui.  foJ,  581, 


Tritane. 

La/ciuodone  ptefo.  impr.  155, 
fi.  nu,4. 

Altro  Tritone,  quiui.  fol.  53.00.  5^ 
.»•  Triumiurato-  ' 

?U! 


M 


I)a  C.  fìmbria  ingiuframente  d(> 
impr.  154.  foL  41 9.  n.  <74; 

“ Turfbì4 


Tauola  delle  cofe 

forche  dioe uri  Idolo.  7.  na.Vo.' 

A chi  hà  da  piacere,  qaiui:  ha.  u. 
Con  chi  terribile,  qaiui.  ‘ i 

Comecfler  pofla  paticnte.  Se  impài 
tichte.  qn»i;^ '■ 
Vefcouo  cattino  pche  più  tòrto  Ido- 
lo, che  imjgine.  quini.  f.  '60,  n.  14^' 
Vefcouo  inetto  tronco  di  Mercurio. 

quhii.  *'  ' 

VeCeouo'iaetto  perctK  hnomOjC  p<w 
fce.  quiiii.  fol.  62.  nuj  tgi''  '■ 
Vefcouo  cactiuqperchehennafirOdi^' 
to.  quiui.  foljiéJjy .mt.  2Ó:  ’ 

Demonio,  quiui.  lol,  54  i”'ip  •* 
Perche  Dk>  prometta  Vcfcoui  catti-^ 
ui.  quiui.  i 

Perche  fi  chiami  Demonio  il  Vefeo- 
uocattiuo.  qbiUi.ou.  2 1.~ 

Sq-inemoadabrti;uqiijuit.<  1 

SeiquilcanelbriHMlM  dàpOl'^n.  f.dVT 
Perche  non  ptxfa  perir  folo.  q.  ».  tj. 
Perche  qual  dònna  gtòuida.  quiuù 
Vefcouocacdaopeggier  del  Dèmo- 
. nio.qumi.fbl.dd.  nu.  14. 
Marte.imp.  idg. fbi.575.Bu.  45.  Piu difpreggia Dio.  qu^f.57.nit.aj. 
rrKe  enn  fednu^hcfotcoa'hieiir  MortrO. quiui.  *'■  ’ ■ ■ ■ * 

Emoltoftrano,  e prOdigiofe.' q^i. 

enu.  27.fol.  5?.  ■" 

Costrariefi  di  pcfixse  ■ Vcfcouót^jjC 
Vfficio di  Vefcouo  buono,  'quiui: 
foi.58.nu,  25. 

Se  Vcfcòuo  fconuehgfc'  drci‘'j»T^ 
gliotdclècoisri.  quiiìr. 
Pcccatipiccioli,  fe  grawffimi  nc’Vf- 
. ■feotti.  quiui.  71-.^  rtà.'^ó.  ’ 
Vefcouo  cattino  di  quaOtòdanfiè  sA 
mondo, quiui.  uÓJ'j  1 '"i  ’ laie 

Pt?géÉfor<‘d*T*irànnf,^  HBr«^ 
tici.  quiui  fbl.  72.  nu.jj.  e — 
(^alc^dftòguidol^piWi.'’,’  " 
Itercalfodf'WiV^alc  a ÀÌHb'trpi> 
polo  qaitìS»  u niv  ^ 

Dcmoniò  qu4^  tìdUt  i ff  petfh  i 


Turchi, 

Perche  vccidaiio  i fraccili.inipr.  ìàb. 

foL  at^.nu.  25.  su’ 

Crudeltà  loco,  quiui.  nu.  27. 
ptrthe  non  pcrmcttinofi  attenda  a 
gli  {hidif  delle  lettere,  impr.  i5j. 
tòl  }5p.  un.  jR.  i 

Perche  vittori- >(i  qu.f,4i5,  nu,  72. 
yccello. 

DiParadifo.  imp.  i5d'.f.  81.  n.  i, 
<^li  «ccliimeH'aiitàiz  ieggb  f^dfl 
caci  immondi.  imp.i58.f.545.nJ5. 
ycdere‘ 

Se  fi  applichi  a 0(0»  tfieiin.  imp.159. 

fol.  iwx  «Ju.  ;p.  ) 

Niflimo  può  vedere  il  tutto,  impr. 
i75.fol.  725.'n«.  28. 

rekno.  -n 

Principe(re,chefucchiarono  il  veleno 
de’  fuoi  mar  i’i.  1mp.i54.f  j1.  n.5. 
veleno  concole  leggiere  piùpTrnl- 
tiofo.  imp.  171.  fol.58i.nu.47. 
r entri. 

perche  fi  finga  fi  congiungeflè  con 
Marte.imp.  i58. fbl.575.Bu.  4j. 
Strche  con  ttftBggihc  lotto  a’pjcdi, 
impr.  16^. ibi.  632.  miv.  77. 

rtrgn.  :»  * I ; -X.I 
Se  conuienca  Mosc,&  Aar«n.'impr. 
152. fol.  iiy.nu.  i8. 

rargóifl. 

Teforo.impr.  159. fol.  i0i.  nn.  .#5. 
Vergini  quanto  fieramente  dal:  De-* 
monio  combattute,  q.  (,  187.0.^4. 
yerginità. 

Perche  dagli  Hcbrci  poco  rtimata . 

impr,  159.  fol.  174  nu.  17. 
.Vcrginiti,cCaftkà  tieliafi^.lmp. 

158.  fol.  558.  nn.  jt.  ' 
Affomigliacaa’Pianecti.  quiui. 
ynfetuo. 

Pefee Vefcouo  doueprefo.  imp.  15  5. 
w fol.55;ntt,8- : ‘ ! 


i 

‘1 

t 

■! 

I 


M 

ì 


QsUc  chiaouto^Nvaoteià • ? ftoào.  qnIbi.  ttdPjjrtup  W‘*  ' 

Vefcouo 


i 


i 


* • Ir'  più  notabili.  . j t 

Vcfcouo  di  fola  p<>«w  quanto  grane-  Vaitaiif  più  forte,  ùapr. 

! T • ^ vusyB.Bc  ùapr.  f.jtz. 

wS.  - I r"  bn  ’* 

Quanto  ila  bella,  impr.  idS.  f.  5^7.' 
nu.  31. 

Sfiia degno. di icufa  chi  non  l*a^. 

quiui.  foI,558.nu,3j. 

Piaceri  della  vi«s«  fc  naaggiori  d’o- 
.giÙaJtro  ^iui.n«,34.,i 
NcUar  trini)  /e  iì.  camini  contri  ac. 
.jflHa.«TipiU,t70i,foJ;tfa2.^ir.  ai. 
yjuù.cooùuficonuorca  ini  tritio^  qu. 

fòl.<J24.  !)Uk  an 

DcfcMtione  .^aoco^cefiaria  alla 
virtà.  quiui. 


. gvmc  pu WOj  ^iqi.  nu^  3 4-  . 

Ì>t‘Vcftcuife  più  qucllùchc fi  (libi- 
no. quiui. fol.  74. pu.  35. 
Qua^oDf^ttacoiKoficercbaà  dat 
eilì  quiui., y 

Come  aaticamcaic  eletti,  imp.itfo. 
-foV*.5,3.Jiu-<Si*  / 

Quanto  uc  «fiat  i^.impr. ITO.  f.  daf , 

i UU,  17.  J.  . rj  .K,  li  .1/ÌU  j; 

sincere . 

Alleluia  gridatoda  i-inccic.iuip;i54. 
,.,;^.430.  ou,  gl, 

^^0.' 


\ 


Sevcl.ci^fo  dùiéga'pofio jHLicgdO.  Lafciar lavirtùdopognilarala  gran 
Taflo.  impi-lC7.  f.  13 1.  nu.  37.  : paxEia. quiui,  fol.  jSjo.  nu.  34. 

della  Caditi- impr,  lypkt&i  Di^Rcolti^llavirtùfi:  fi  feufi.  qui- 
iP3..tw.43.  . .lq:ri  fol. d3i. qui 3.4. 

Coùfiglio  4i;S.  Paolo  iteM’icfiàrlOiqit/  Difficoltà  della  virtù  fejapparcntc . 
a.  Paolo  quanto  in  ciò  rigorofo.  qi1ii1i.nU.3d>  .0  jrv 

Quanto i Roinaai.  ^iui.  Difficoltà  dielia  virtùquaiCocodrìlr 

>r.-  lo.quiui.fo].d|2.  nu.  id. 

dureuole.  impr.  i70,fidai.’^i)>ai.  Difficbifi  dclDrirtùtancorchcvcre 

, fc  debbano  remerfiiq,f;<tg4, 0.39. 
QqdcdetEC.  ÌMpr.  Ì54.  fol.  ao.’p.ag  Sexiùficjle,8t  incerta,  impr-  175.  C 
Quantoaifota^&iua taccia,  quiifi.  718.0030., 

Come  vccifa  da  vM  Picca,  -j,.  . .’j.  ime^fooc.di Vktuofo  quale,  impr. 

Come  fi  pafea  de  Icorpioni.’  guìuì.  f.  153.  fol.  341 . nui  14. 

‘.■30-iuj- : i'ifioHt.  ' ^ ' 

I)iS.  Gio:  Chriipfiomc.  impr.  13^. 


Come  perfvguiri  laTcàluggine . .qu. 
Suoi  antidoti,  quiui. 

Quanto  amica  del  viqo.  qùìiii.  . 
Co|nc  (aiuta  lepVà.  ^iui.  nU.  ^ ' 


fol.  ^oo.  nu.34.  . 

Di  Purgatorio,  quiui  f.  joj..  nu.jtf. 


SuQvclenp quanto pfcffirefo..  qtuui.  jNeUccofc  altrui  p1uaquta.imp.i7j, 
Morficàrotk  Vipera, che deuefarc.  fol. 711.  nu.24.  , , 

qu.fol.  31.  nu.  3.  yitelUo.  ' 

. Còme  fi  mangi  ficuramentc,  quiui.  ; Suaartepfiiggirpericolò,'chcli  fo- 
Sc  vccidi  il  marito,  cjuiui.nu.  d.  ; . praftaua  dall’Imperatore,  impr. 
SeVccifada’figll  quiui,  U3.  fol.  350.  nu.  40. 

Oue  fenz,avclcno,‘quiult.  3a.  n.  7,  • vitio. 

T .Sechi  fi  tioua  immerib  in  vn  vìrip 

De  popoli  Pufl  i>  c Mari!  coi^a  il  ve»  arroifirca  in  riprender  gli  ajtri  di 

lenodeScrpcti.im^.i5^.F.jQ,n,^^  . 357. fol.  123.  n. 28. 

' I * t Succe 


Taiiola delle cbtìj'fiìi  notabili.  _ 

Sucteffoci  ifir  tua  ozino  i loro  ma'g^ 

ne,vici). quiui.f,  DiAnK>$,dicrfiB'ifi£hir. 

Vitij  discordi,  imp.  167. f.  5 iz.  -ifol.  V*.  nui  ji.'' ' ■ * 


V iti)  niafclicrati  dì  vlm'i. 
fol.  d2j.  nu.  3 j. 

Q^ntotnfìdiofamente  ci  aflaltino. 
^iui.  no.  24.  ' 

yittime. 

Humanc.  impr.  i5^.fol;  i5.1m._19. 

Gentili  non  offeriuano  Vittìrt.il ’vk>-« 
Icniata  a Dei  imp.i yp.  1 177.0.11. 

Conditioni  rcccrcate  riellc  vittime 
da  Gentili,  qu.^nu. 

Vittima  zoppicante  che  fignifichi . 
quiiii.  ' • 

vittoria. 

Nellcdiartagiic  da  doue  dipenda  la 
virtoria.  impr.  itf4.  f-  401.  n.  33.' 

Vittorie  di  fcelerati  vincitori.  t'<4. 


20310^.44. 


DiTurchi,  ic  altri  infedeli,  qnmi 
Vittoria  perche  arcribuita  alla  for- 
tezza. quiui.  fol.  430.  nu.  go. 
Vittoria  miracolofa  di  Chriftiani.' 

qniui.  fol’ 43 1.  nu.  gl, 

V itcoria  Nauale  di  Pio.  V.  comc4a^ 
Dio. quiui.  nu.ga.  . 


Vno. 

elti  ama  Dk)  pcréhe  irà  vnò. 

\6-j.  ini.  522.  nu.  15. ••  ’ 

volgo. 

Se  vitiofo.  impr.  iSo.  b 275.  nu.93. 
Volontà. 

Frutto  di  volosniià  propria  fò  piaccia’ 
a Dio.  impr.  1 7 1 , iol.  06g.  >111.3  > ; 

..  -,  volta.  ' ’ 

Perche  iìmdolo  de  configli,  e dife- 
giii.  impr.  173'.’ fbl.' 745. nu.  ra. 
SiCouano  tort  'l'eftcofiune:  qnmi.  ■ 
Vfurario.  n; 

pènna  perche  aratro  de  gli  vfurarì.' 
impr.  itfO.  fol.  504.  nu,  2tf.  ^ 
Ita  Vfffrario  come  femiid,c  micu.  quiuC 


.Gl  oja I oi’j ri  -y. 

S,  ztnone-  • 

£ S.  Bernardo  concigliati.  imp.  170^ 
fol534.nu.  3g. 

ZOfpieart. 

Per  Zoppicare,  che  f'intenda,  impr/ 
159.  fol.  i7g.  nu,  23.  ^ 


Il  fine  delift  Tauolà  delle  cofe  pik  notabili 


.Errori . Correttione. 
fol.  i4  nu'.2Ì.- Lapis  , Cnpis- 

f27.n-37.radiz7ando,raddxÌ2zandq 
f.  g4.nu.  g-nòn,  - ■ oitmino. 

f,89-nu.i7.pafium,-  pàfrim. 

ii2-nu.(j.  citi,  ^ eferciti. 
2:3’im-3  i-vdio,  - verfo- 

quiui- nu-32*  indie,  infidic. 

3 5 nu.3tf.'qu's» . 

ibidem  fratri,  patri-  . 


ERRORI  PIV  NOTABILI- 


33o-nu.32-Vulrurius, 
35o-nu-27-ihfcriorc,  ' 

jtft-nu-45.  certi, 
3po.tUi.2  2 fuitati 
4oovnu.39  aut nulla, 
430.  nu  g7.fcquius, 
46Vlnu.15.cofa, 
535.nu  33  vitio, 
kgg.  nu  21.  ceda, 
l7i4.nn'.  IO.  fpichc , 


Vulruribus* 

inferire. 

' Ccruì 
fcuiati. 
aut  nihil. 
feCÌUS. 

dofa, 
vitto'.  , 
creda.  ^ 
fpctic. 


IN  TORTON  A i Per  pictio Giouannrtttcnfcfhb  Stampatore  Epifctìpalc. 

' ' C$it  lÌMi^M4e'S¥p<rif  i '^  i 6 ‘ 


